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,Jl P. Tdelfonfo da BrelFànvido, Predicatore zelante, e celebre Catechiffa» 
è il benemerito Autore dell’Opera che vi preferito . Quella fu data alla lur 
ce, prima in Milano, indi in Vercelli* e pofcia in Genova, dove fu- ac- 
colta con plaufo, e ricercata da ognuno con elito sì felice, che mancarono^ 
gli efemplari, e fi fofpirano tuttavia da raoltiffim», che ne fon privi. Al 
delìderio di quelli fi penfa ora di foddisfare colla prefente nuova riftanfpa , la 
quale fi fpera che avrà la fòrte medefima di tutte 1 ’ altre . E' vero , che 
parrà forfè a taluno non ritrovarfi in quell’opera quello flile, che efige o- 
ra , e per cut piace a fe fleflà la delicatezza aliai raffinata del fecole, in cur 
viviamo ; ma così appunto hanno fatto altri Autori celebratiflìmi , tra i quali 
il Dottor Serafico S. Bonaventura fi protellò apertamente di non ‘aver colti- 
vato Icrivendo una eleganza affettata , o una leziofaggine più- veramente di 
termini, e di concetti per due ragioni; rum ut melius pojjis ,. qua dicuntur ,, 
capere / rum ut non aurei» , fei mento» ftudeas inde reficere ( in Prolog.- 
Medit. Vita Chrilli). Così non è maraviglia, fe il P. Idelfonfo non abbia 
•gli pure limati infino all’ultima perfezione, e puliti i Tuoi catechifmi; qua/i 
parum virilem cani eloquentiam putaret , qua conctnnior , Ò~ eleqantior ej- 
Jet ( Turneb. 1 . 7. Adverf. cap. 20.). Pure fe alla naturalezza fi guardi , 
all’ingegno, alla facilità, all’eloquenza,, e più ancora al decoro fiero, e alla» 
gravità fi rifletta, con cui efpone le fue dottrine, promuove i fuoi argomen- 
ti , e rifehiara le fue ragioni, potrà ognun conofcere da fe 11 e dò , perchè- 
abbiano le prefenri compofizioni potuto renderlo celebre a tutta Italia- 
Ora però che abbiamo detto dell’ Opera, è ragionevole che alcuna cofa (1 
dica ancora intorno all’ Autore della medefima. Egli fu duncjue di nafeita Vi- 
centino, e di profèffion reiigiofa fu Minorità dell’Ordine Riformato. Entrò= 
in queft’Ordine giovinetto di non ancor 18. anni a’14. di Gennaio del 1714. 
ed era di tali pregj fornito , quai li defidera il Santo Patriarca Francefco ne” 
fuoi piu degni figliuoli. Terminate con Comma laude d’ ingegno le carriere 
ufate deglviìudj eletto fu Profcffore di Filofofia, pofcia di Teologia, nei qua- 
li uffiz} graviflimi non lafciò Audio, nè diligenza, onde giovar potdle a que” 
Giovani Religiofi, che informar dovea delle feienze a profitto loro, ed al- 
trui . E ben lo diedero efli a conofpere i fuoi allievi , alcuni de’ quali han- 
no poi meritato di occupare le cattedre, che aveva egli occupate a loro ili ra- 
zione. Ma il minilìero, per cui aveva foniti dalla natura ajuti fingolarilfi’- 
mi * e doni ancora più rari * e magnifici dalla grazia , fu per lui quello dell” 

*■ 2. Evam 
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Evangelica Predicazione; a cui adempiere perfettamente usò di ogni mezzo , - 
di orazion fopra tutto, e di Audio inftancabile delle Scritture, e de’ Padri. 
Con quello mezzo della divina parola da lui meditata, indi fpiegata agli altri 
dai pergami ha potuto fantificare le piu cofpicue Città , e Metropoli dell’ l- 
talia , raccogliendo in Napoli, in Milano, in Torino, in Pavia,', in Co- 
mo, in Venezia, in Trento, in Gorizia, e in altre Città, che l’udirono , 
un ampio lrutto per 1 ’ anime , un decoro fummo per l’Ordine, e una gloria 
Tempre maggiore per Dio. Pure fra le Città, che procurarono di ottener- 
lo, ha potuto Padova confeguirlo parecchi anni, e godere a lungo dei frut- 
ti , che vi apportò. Qui fu, ove compole i Tuoi catechifmi , qui ove li re- 
citò alla prefenza del Cardinale Rezzonico, allora Vei’covo, poi Pontefice 
Sommo Clemente XJH. da cui era guardato Tempre, non pure in Padova , 
ma in Roma ancora con fegni lingolarilEmi di affezion vera, e di ftima, o- 
norandolo della memoria, ch’ei proteftava di avere dei meriti, e delle virtù 
da lui conofciute, e fperimentate più volte nel reggimento di quella Chiefa. 

Se tale però fu i! merito dildelfonfo, che confeguì , non volendoli, lo ap- 
provamene, e gli elopj dei Perlònagpj più celebri, e più eminenti ; non è 
che appreffo de’ Tuoi non folle ancora riconofciuto , e premiato pure da ellì 
fupremamente . Egli fu eletto a Miniftro di tutta la fua Provincia; e !in que- 
llo uffizio per l’una parte decorolilDmo, e per l’altra pieno di cure aflìdue, 
e follecitudini faticofilTìme lafciò di fe un defiderio cosi onorato, e amorevo- 
le , che conferita gli fu nuovamente, comechè riculaffela infin coi pianto, la 
dignità fopraddetta; la quale, come egli ebbe accettata, e foftenuta poi con 
decoro, e con vantaggio grandiflìmo dei Religiofi fuoi Confratelli , fi ri- 
tirò in Padova a prepararli , com’ ei diceva , alla morte . Allora fu che at- 
tendendo folo a fe fteffo , e a Dio folo (Indiava a perfezionare 1 ’ ani- 
ma fua, e a ricevere quelle grazie, che in lui compilfero il Tanto fuo defi- 
derio . Aflìduo era al ritiro, all’orazione, e alla lettura roaflìmamente delle 
virtù, e delle gefta, onde avevano i Santi numerofilfimi dell’Ordine fuo illu- 
fìrata la Chiefa, e arricchita l’anima loro di fantità ; e quelli cercava egli d* 
imitare, e di ricopiare in fe fteffo con tanto ftudio, che ben poteva chia- 
marfi un efcmplar perfettiffimo di virtù ; la quale come a Dio piacque rimu- 
nerare, cefsò egli di vivere dopo una breviflìma infermità a’ z%. di Otto- 
bre dell’ anno 1777. in età di anni 81., e 63. di abito religiofo. Ville a 
Dio, vide al decoro dell’ Ordine, e al vantaggio fpirituale dell’ anime; a cui 
come cooperò in vita co’luoi efempj non meno, che colla lingua, fperafi che 
fegua a farlo ancor dopo morte cogli fcritti che vi doniamo . 


> 


AV- 
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. AVVISO 

DELLO STAMPATORE. 


'^ UESTE Lezioni Catechifliche , che vi prefento , non poffono e/Jere, 
fe non molto giovevoli. Vera cofa <? , che molti fono oggidì i Catechifmi 

ufcitì alla luce , che potrà forfè ad alcuno fembrare effer quefli per riufci- 

• ♦ * 

re di poca utilità , e di rincrefcimento ancora per la fua gran mole di tre 
Tomi in quarto ; ma avrete offervato, che altri di quefli fono a Dialogo 
in lingua volgare., altri in Latino , ed altri in Lezioni diflribuiti, ma non 
molto ejìefe. In queflo pel contrario vi troverete un' e/le afone a/fai /uffi- 
ciente di tutte le parti della Dottrina Crifliana per ogni flato di perfone , 
per modo che chi vorrà a propria , o ad altrui iflruzione valerfene , ne re- 
fi erà foddisfatto , conforme ancora chi vorrà folo fceglierè ciò, che giudiche- 
rà al fuo intento e b fogno. Di quefle Lezioni innoltre potranno pure ap- 
profittarfene i P arrochì a benefizio de' popolani per loro fuggerire ne' gior- 
ni feftivi dalP Altare a tener del T rid. f entimemi , e lumi di pietà , ef- 
fendo quefle in iftile facile , piano , ed Apoflolico . E poi finalmente me- 
glio ò affai pii* , che fieno eflefe , che fcarfe , e brevi. Nella copiofltà v à 
la fcelta : ognuno fi ferve giufle le bifogna . Credetemi , che a chi vive 
occupato alla cura delle Anime frequentemente accederà di dover fervirfi 
di tutte quefle Iflruzioni , e non li farà di poco follievo aver fra le mani 
un' opera compita , ed eflefa, ma quel che pii ì monta , fornita di fona Dot- 
trina . 


DI- 
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DISTRIBUZIONE 

DELLE MATERIE, 

CHE SI TRATTANO NELLA PRESENTE OPERA * 

NEL PRIMO TOMO 


Si fpiegano in genere le virtù Teologali Fède , Speranza * e Carità ,. coi 
vizj ad effe oppofti* 

Il Simbolo Apoftolico, che in particolare riguarda la Fede* 

L’ Orazione Dominicale , che riguarda la Speranza . E fi tratta della Orazù> 
ne in generale, della Mentale, e della neeeffuà e maniera di farla* 

La Salutazione Angelica , e la vera divozione alla SS. Vergine-* 

NEL SECONDO TOMO 

Si efpone tutto il Decalogo, che riguarda l’Amor di Dia, e del Proffimo- 
Ed i Comandamenti della Chiefa . 

NEL TERZO TOMO 

Si tratta dc’Sagramenti della Chiefa .. 

Del peccato in genere * 

De’ fette peccati capitali* 

Della Virtù, della Penitenza* 

Ed un Dialogo fopra il giuoco* 

La Dottrina è conforme allo Spirito della Chiefa, e alle Maffìme Sagra- 
fante dell’Evangelio. Le autorità de’ Santi Padri, e de’ Dottori della Chie- 
ia, e della Divina Scrittura, colie quali vien* corroborata, fono per maggior 
intelligenza volgarizzate * 


IN- 
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d;elle istruzioni 

Contenute in quello Primo Tomo, 


ISTRUZIONE PRELIMINARE 


1 N torno alla ned flit il , che tiene il Grifi ano di 
fa per ciò, che dee credere , f per are , ed epe* 
rare per falvarfi • ^ # pog. i 

lì, Che fi ignoranza delle cofe divine non ijcu/a 

. dal peccato * $ 

in. ~ j — •*- - 1 


XXII. Si cf pongono altri vizi e peccati alla C a * 
rità , e al Janto amor di Dio contrari . lot 
XXIII. Del Simbolo degli Apofoh , r Wr//* ufo t 
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T ignoranza 
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e de' f voi 
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Atti. 

14 

XXVII. Sopra te parole del Simbolo : Credo in 
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VI. Sopra la Carità , e P Amore di Dio . 22 

XXVIII. Credo in Deum Parrem. Mìjlerio del- 

VII. Motivi per amar Dio . 

*7 
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Vili, ir propongono altri motivi di amar Uro , 
e ft /piega quando qaeflo precetto adempier 
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IX. Si f pini a in pratica , come fi debba eferci . 
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tar il fanto amor di Dio . 


Terne . Creazione dell' Unverfo . Tj» 

X. Sopra l’Amor di Cesi Cnfìo no/lro 



Signore, 41 

XXXI. Della creazione degli Angeli Y e dilla lo- 

XI. Si parla deir Amore , t della 

Carità del 

ro cufìoaiu . 1 47 

Proflimo* 

46 

XXXII. Della creazione deir uomo , t del fine 


/imo intorno a ciò T riguarda tl corpo , 50 
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anima , 66 
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dtll a Fede , ... 74 
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increduli, 79 
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XX. Ji parla del fecondo peccato eppeflo alla 
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ne, _ 90 

XXI. Sopra i vizj r peccati oppefi alla terza 

l'irti* Teologale , cti* è la Carità , e il Jan • 
to amor di Dio » e (ptcialmentc dell' amor 
proprio • pj 


per c 
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III 


Pe//o fiuto deir uomo innocente, della 
fu a caduta \ e del peccato originale, t%6 
XXXIV. Sopra le parole t Et in Jelutn Chrifìum» 
Quanto fta importante e necejjaria la cagni • 
*ione di Gerì» Grifo* 161 

XXXV. Sopra le parole ; Et In ?cfu«n Chri - 

Anni » 16 A 

XXXVI. Sopra le parole : Fiiìum ejus uni- 
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XXXVII. Sopra h parole : Doir.inum no * 
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Maria V«r. 
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II, Si prosegue la P e filone di Geli* Grifo , 
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XLVI. 
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ISTRUZIONE PRELIMINARE 

Inforna olla n affittii , che tiene il Crifliano di faper ciò , che dee credere , 
f per are , e operare per falvarjì . 


VENDOCI Iddio per fua infinita mi- 
fericordia conceduta , a diftinzion di 
tanti altri , la grazia di entrare nel 
grembo di Santa Chielà per mezzo 
del Banefimo , dobbiamo elTér perfuafi , che 
rton v’ ha per noi cofa di maggior premura e 
ncccrtìrà , quanto quella di fitlvar l’ anima . 
Alla falute dell’anima adunque dobbiamo , a 
preferimento d' ogni altro interertè , penfare , e 
per ella continuamente operare . Che giova 
ali’ uomo , dice Gesti Crifio , guadagnar tutto 
il Mondo , fe poi perde 1’ anima ( Matti. 1 6 . 
a 6. ) ? Dobbiamo adunque concepire 1’ indifpen- 
fabile uccelliti di adoperare i mezzi che fono 
proprj per confeguir quello gran fine . Ma 
quali fono quelli mezzi ? La cognizione di Dio, 
dei fuoi divini Milìerj , della divina fua Legge f 
disaminimi Sagramenti . La cognizione dei 
■divini Miflerj per crederli , della divina Legge 
per olfervarla , dei Seminimi Sagramenti per 
degnamente riceverli. Ma pur troppo é vero, 
che oggidì fi pub rinfacciare a tanti Crilliani 
quello che rinfacciava S. Paolo agli Ateniefi , 
che adoravano un Dio da erti non conofciuto 
lAR.vj. zj. ). Si vantano d’ erter Crilliani , 
fan profertìone di creder in Gesù Crifio, e nel 
fuo (agro Evangelio , mettono elleric finente in 
pratica gli eferciz; della Criliiana Religione, fi 
confi (Tano , e fi comunicano almeno una volta 
l’anno, vanno alla Chiefa , afcolrano la Mef- 
fa , ma che ? Gesù Crifio é un Dio per ordina- 
rio da erti (conofciuto., Ignorano ciò che deb- 
bon creder di lui ; cib che da lui debbono fpe- 
rare ; e cib che debbon operare per onorario, e 
per confeguir quella gloria, che ha lor guada- 
gnata ; e quand’ anche tutti lappino a perfe- 
zione ciò, che fa un uomo tutto inondano, i- 
norano però quello, che lo fa veramente Cri- 
iano . Chi non vede quanto fia colpevole una 
tale ignoranza in chi potrà il nome illurtre , e 
gioitolo di Crirtiano ? Di quel Crirtiano, la di 
cui feienza , come dice I’ Aportolo ( t. Cor. 2 . 
2 . ) , deve erter Gesù Crlllo Crocidilo , i fuoi 
divini Millerj, e la Religione, il fuo 'divino 
Evangelio, la fanta fua Legge . Ali pur trop- 
po è vero, che duella ignoranza i la forgente 
lagrimevole d’infiniti mali nel Mondo? Quella 
é quella che cagiona la perdita d'una infinità 
di Crilliani , che vivono nelle tenebre In mez- 
zo alla luce più chiara, e da quelle tenebre vo- 
lontarie della Religione partano , e cadono in 
ouelle del peccatole dell'Inferno. Per rime- 
diare a sì grave difordine , Chiefa fanta , qual 
Brefianv. Tini. I. 


madre amorofa , che di tutti i fuoi figliuoli bra- 
ma la falute, e la vita, manda nel tempo del- 
la Quarelitna, e nell’Avvento i fuoi Predicato- 
ri , affinchè colla* luce dell’Evangelio dilgom- 
btino le tenebre d’ una sì lagrimevole , e perni- 
ciofa ignoranza . Ma perché foci tono alcuni (cu- 
rarli per non andarvi , che i ducerli di tali Pre- 
dicatori fono troppe iludiati , e che troppo lì 
follevano in alto, ha voluto che fi facciano fo- 
pra le materie della nollra Religione dei Cate- 
chifmi; vai a dire delle pratichi famigliati I- 
llruziom adattare alla capacità anche de’ più i- 
diori , e più rozzi. Io dunque per fecondare la 
vortra pietà , e per ubbidire agli autorevoli co- 
mandi di chi a me prefiede , imprendo quello 
apofiolico minifiero di iftruirvi nella feienza del- 
la nollra Religione ; vai a dire , in cib che do- 
vete credere, Iperare, e operare per conléguire 
la vortra eterna falute . Stabilirò dunque in 
uerta prima Illazione, come per fondamento 
ì tutte le altre , la gran recediti , "che tiene 
ognuno d’ irtruirfi nella feienza della fua Reli- 
gione ; perché quello é uno de’ doveri più elfen- 
ziali , che porta a vere un Orili iano , e un interertè, 
di cui non ve ne ha alcuno che fia più importante . 

1. Per farvi rullar perfuafi della necertìtà , che 
tiene ogni Crirtiano cftllér iflruito nella Icicti- 
za della Religione, perché quello é uno de’ più 
elfeiiziali doveri , balia che vogliate far riflertb 
a ciò, che voglia dire feienza della Religione . 
Ella dunque altro non é , che la cognizione 
di Dio , e delle fue adorabili perfezioni ; di 
cib , che ha fatto per noi , e di ciò, che noi 
dobbiamo fare .per lui . La cognizione de’ fuoi 
divini Miller; , de’ fuoi dii ini voleri , e del- 
la fanta fua legge : Capei e il fine , per cui Ci- 
mo creati , gli eterni infiniti premj , che ci 
fon deflinati , c i mezzi , che per acquirtarli 
fon' ucce (far; . In quell n s’ infogna a far orazio- 
ne, a cono(cere,e a far buon ufo de’ Sacramenti. 

2 . La Icienza delia Religione ci uà la co- 
gnizione di Dio , delle fue perfezioni, e divi- 
ni Miller;, e di cib . in una parola, che la 
Fede c’ inlegna a credere di Dio . Voi dove- 
te fapere , che la Fede é cosi necertària , che 
fenza di erta , dice S. Paolo , non é poflibi- 
le di piacere a Dio ( Ad Heór. ri. 6. ) . Ora 
quella Fede dipende dall’udir a predicare le ve- 
rità divine. Imperciocché, foggiunge 1’ A po- 
rtolo 1 Rim. io. i}.), come potranno credere 
in quello, che non hanno alcolrato? Come po- 
tranno alcoltare fenza che vi fia chi predichi } 
Ne legue dunque, che non fi può aver Fede 

A lenza 
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fenza alcoltare , cd cfler iflruito nelle verità di- 
vine. Ma voi direte) che la Fede é un dono 
di Dk) , e cut- Ha come abito ci viene infuCinel 
Batrefimo ? SI , rilponde San Totrmnfo que- 
lla Scrittura commentando , ella ì un dono di 
Dio , e lo dice S. Paolo parlando a quelli di 
Ejclò ( tphtj. i. 8.), e lo fieflb Icrivcndo ai 
Filippenfi dice : A voi é flato donato per i 
meriti di Gesti Criflo, che pofTìare credere in 
lui ( Phil . t. 29. ) . Ma dovete fitpere , che 
alla Fede due cole C ricercano .. Una é 1 ’ in- 
clinazione del cuore a credi- e , e quella non é 
dall’ udito , ma dal dono della divina Grazia : 
e l’ alma é la fpiegazione delle colè , che fi 
hanno determinatamente a credere ; e quello é 
dall’udifo ;• poiché afcolrando le divine Verità 
lappiamo determinatamente quanto abbiamo da 
credere. Jnclinatiflimo alla Crifliana Fede per 
1 ’ interna divina ifpirazione era Cornelio Cen- 
turione , uomo di gran pietà , e molto timo- 
rato di Dio , dica il Santo Dottore , cib ncn 
oliarne fu rtcceflzrio che folle mandalo a San 
Pietro , perché da lui reni He iflruito nei Dog- 
mi della Fede di Crifio ( B. Ticm. in efifl.ad 
Rem. ). 

}■ In fecondo luow la feienza della Religio- 
ne c» fa eonoicere il divino volere efpreffo ne’ 
dieci comandamenti della fua Legge . E quan- 
to mai é recefTaria una tal ctgnirione ? Si rac- 
conta nel Santo Evangelio , < he un Giovare fi 
accrflb a Gesb Criflo, t lo ricercb , che cola 
deve Ile fare per far acquiflo della vita eterna ? 
Ed ecco qual fu la riffofladefdivin Salvatore : 
Se volete entrare nella vita eterna , cfTenrate 
» Comandamenti della Legge ( Marti. ip. 17. ) . 
Non v’ ha dunque altra via per falcarli , che 
Poflervanra dei divini comandi . Siccome dun- 
que non pub ben fervile il fuo Padrone on Ser- 
vo , che non sa qual fia il fuo volere ; cosi 
non potrà un Crifliano ofiirvare perfetta- 
mente i divini et mandamenti , che fono i di- 
vini voleri , le non li ccnofce . Ecco dun- 
que , eh’ é di r.ecelTìtà ir.difpcnfabìle per fal- 
varfi eflér iflruito nella divina Legge , e fapere 
dFflhitamente cib , che Dio in ella ci comanda , 
c»ci vieta . 

4. In tetro luogo abbiam detto , che la feten- 
za della Religione c’ infegna a far Orazione . 
L’ Orazione é neceflaria ad ogni Crifli. ro , co- 
me é neceflrria la grazia ; fenra hi grazia ncn 
polfiain nemiren formare un tanto penlleto , 
quando confortati da efl'a poflìanto ogni cofa , 
come dice S. Paolo (2. Cyr. li 5.) . Ora, fe- 
condo la Dottrina de’ Santi Padri , per aver que- 
fla grazia , bilcgna chiederla a Dio col mezzo 
dell’ orazione . Dimandate , c vi farà dato , 
dice Criflo (Jm». ib. 24. )• Bitbpr.a dunque 
tar orazione, e faper cib, ebe fi ha da chiedere 
coll’orazione . In quarto luogo abbiamo detto, 
che c’ìnfecna ad aver cognizione , ed a far un 
buon ufo dei Sagramenii . Quelli fono i tefo- 
ri ;, dove danno racchiufe le divine grazie ; que- 
lli fono le fonti , e i canali , per cui mezzo 
in noi ne derivano : o per parlar col facro Con- 


cilio di Trento ( SeJJ. 7. in Tìecr. de Saer.') , 
fono quelli, per cui ogni vera grazia, e giufti- 
zia o viene a noi comunicata, oin noi avuta, fi 
aumenta, oppure li riacquitla fe é per difgrazii 
perduta . Chi adunque non ifeopre la ncceflirà 
che tiene ogni Crifliano di fapere non che il 
numero di quelli Sagramenti , ma principal- 
mente la loro e (lenza , « natura , i loro ma- 
ravigliofi effetti, e le condizioni per degnamen- 
te riceverli ? I 

5. Da tutto, quello fi deduce , che quella feien- 
Ta della Religione , o per chiamarla con ter- 
mini più ufirati, pth chiari , la Dottrina Cri- 
ni, na é divìl'a in quattro parti . La prima ab- 
braccia eli. Articoli del Simbolo Apoflolico ; 
la feconda i Comandamenti della Legge di Dio , 
e quei della Chiefa ; la terza l’Orazione Domi- 
nicale del Pater nvjìrr , e fa quarta i fette Sa- 
cramenti , a cui fi aggiungeranno le Minzioni 
intorno al peccato in generale , e in particola- 
re , e fopra la Penitenza . Quella feienza , c dot- 
trina ci viene adombrata nel Paradifo terreflre , 
m cui (ergeva una fonte , che irrigava la fu- 
perficie di quella retta felice , che poi divifa 
in quattro capi inafftava divene, parti del Mon- 
do ( Cen. 2. < 5 . ) . Quel Paradifo era (imbolo 
delii Cattolica Chiefa . Quella fónte che in 
elfo forgeva , era figura «fella Dottrina Criftia- 
na , che ferve ad irrigare le anime , che fono 
coire tanfi arbofcclli ne! Paradifo di quefla fua 
Chiefa piantati . Quella fonte ha quattro, capi 
diverti In quattro filimi fecondi, ed ameni, che 
fono le quattro patri dell’ accennata Crifliana 
Dottrina . 

6 . Ora pub darli obbligazione pih flretta ad 
un Crifliano, quanto impiegare ogni Audio per 
far acquiflo di quefla fetenza, c 'Dottrina sì uti- 
le , sì neceflaria , e si fanra I Quello h uno Au- 
dio , che ce lo infegna la natura medefima , la 
Religione ce lo ifptra, Dio ce lo comanda. La 
natura ce lo infegna . A che daino noi creati , 
e per qual fine? Quello é quello, che ognun 
dee fapere per fin da fanciullo. Noi (inni crea- 
ti , e pofti al Mondo per onorar Dio , per fer- 
vido , c per amarlo ; e perché onorandolo, fer- 
vendolo, ed amandolo potentino confeguire l’e- 
terna falnte. Bifogr.a dunque metterli in capo 
oocita gran maffima : Nei damo al Mondo per 
fervire a Dio , e rer falvarc t’anima noflra . 
Non fiamo-no per far acquiflo di terreno ric- 
chezze , di vani onori , per goder falli diverti- 
menti e piace-! , ma per il nollro Dio. Bifo- 
gna dunque , che ci applichiamo a ccnofcerlo , 
affinché cucila cognizione ecciti in noi il fuo a- 
tr.ore, e i mezzi ci feopra , che adopr.it dob- 
biamo per farre di quello divino amere l*acq lò- 
fio ptt'etro . Perché credete voi , che Dio ci 
abbia didimi dalle creature infetidire , c dai brio 
ti col darci il bel lume della ragione , che ci 
abbia d’intelletto e di volontà dotati, c che 
abbia in noi degnato il lume del fuo vol- 
to divino , come dice il Profeta f ( Pf. a. 7. ) 
Non per altro , fe non perché ci applichiamo 
alla cognizione di lui , e a lui per amore più 

* ..flret- 
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Erettamente unendoci, quegli omaggi gli pre- 
sumo , che le creature iniettiate, e 1 bruti pre- 
Ibr non gli pofTono. Mirate poi le creature 
tutte, che altro in verità non fono , fuorché 
tanti fpecchi , in cui Dio fa cnnolcer le fletto , 
e le fue perfezioni divine . I Cieli , dice il Sal- 
niifia , narrano la gloria di Dio , e il Firma- 
mento mantfefta le opere delle fue mani ( Pf. 
18. 1. ). Quelle fon voci con cui Dio parla a 
tutti, ni v’na Nazione così barbara e fiupida , 
che non oda quello divino linguaggio ; noi foli 
dunque , o Fratelli , dei Barbari fletti più in- 
tentali f t più Aupicii, non ci approfitteremo di 
«uefii tnfggnamenti 5 Noi foli dunque circondati 
aa ogni intorno dalle opere maravigliate di Dio, 
ricolmi di tanti fuoi benefizi non ci terttiremo 
eccitati alla cognizione del noftro Bendartene 
Divino? 

7. Adottate , o Cieli , e ru o Terra pretta 1 * 
orecchio , perché il Signore ha parlato ! Ma 
che cofa e mai quella , per cui debba darne in 
attenzione il Cielo , e la Terra ? e che ha 
mai detto il Signore ? Ho nutrito dei figliuo- 
li , e gli ho innalzali , cd etti in vece di cor- 
rifpondermi , mi han deprezzato . Il Bue , 
profiegue Dio a fare ì fuoi lamenti , conofee il 
ilio pofteflbre , e l’ afino la mangiatoia del fuo 
padrone; e il mio popolo d" Ifraello non m’ ha 
conofciuro , e quello mio popolo non mi ha in- 
tefo? ( Ifa . 1. J. ) A quanti Cri diani conven- 
gono mai attedi sì amari , ma giudi rimprove- 
ri , che fa Dio a Ifraello il Di quanti Cridiani 
può Dio giudameme lamentarli , che dopo i 
più fognatati favori fono arrivati a quello ec- 
cetto di deprezzarlo v di lui non curandoli , né- 
della fanta fua Legge , nò de’ fuoi divini Mide- 
rj ? Quanti più dupidi , e intenfati dei bruti , 
che riconofeono i loro benefattori e padroni , 
non fi alzano mai colla- loro mente a riconolce- 
re il loro Padrone , e Benefattore divino; qua- 
lche intelletto , e volontà non, avdtero „ fuor- 
ché per applicarli alle cote terrene- , e nel- 
le fole creature trovaftera il loro gudo , e pia- 
cere ? 

8. Ah non Ita cosi di noi N. Applichiamoci 
alla cognizione di Dio v e de’ fuoi divini- Mi- 
fteri, a cui oltre la natura detta , c’ impegna 
la Religione roedefima. - E quanti motivi ne 
fommimdra , _e quanto ne rende facili i mez- 
zi? E che mai del noli ro- Dio la Religione c’ in- 
legna? Che egli é ir nodro Creatore , il nedro 
Padre, il nodro Sovrano , in nollra fatare , la 
nodra vira . Che titoli non, fono mai quedi 

? er iflimolarci a ccnofcerlu, amarlo, e fcivir- 
0 1 Ella c’infegna, che Dio ha parlato agli 
antichi Patriarchi , e Profeti per naniteflarfi 
al Mondo >, che dopo quelli ha voluto parlar- 
ci per orezzo^ del fuo Figliuolo unigenito , col 
mandarlo qui in (erra (Ad Htlr. r. i.):do 
quello diva) Figliuolo venuto qui in terra ha 
voluto dare la Tua vita per il nefiro ridano , 
e fparger il fuo- preziofittìmo tergue . E la 
cognizione di tanta bemà non c’ impegnerà ;d 
una ctrriif cndenZa più viva ? Che Inno pei 


tanti religioft monumenti , che ci fi prclétv- 
tano agli occhi , fuorché voci , che c’ im- 
pegnano a oono ter Dio , e le opere maravi- 
gli ole della fua grazia ? I (acri Templi innal- 
zati ali’ onor dell’ Altittìmo c’mlègnàno , eh’ 
egli è quello , a cui unicamente dobbiamo pre- 
dare il nodro culto . I facri altari, fu di cui 
fi fngrifica all’Eterno Padre il divin Figliuolo 
ci modrano , che quello divin Figliuolo fi 
é tetto vittima per li nodri peccati. Le Cro- 
ci inalberate fono lo dendardo della nollra 
telute . Tante folennirì che celebra la Chiefa , 
altro non han per ifcopq , che rammemorarci 
quanto quello divin Figliuolo fece per noi . 
La Natività c’ inlegna , che vedilo colle fpo- 
clie di noltra umanità fi compiacque di nafcer 
Tulle paglie bambino ; la Pattfone , che per 
noi folfrì sì crudi, e fieri fi rari , e dura mor- 
te ; la Pafttua « che ritorte gloriofo, per darci 
un pegno del rilòrgimento nodro ; I’ Adendo- 
ne , eh’ é falito al Cielo , per andare a prepa- 
rarci il luogo (Jiun. 14. z. ) ; le fante Scrit- 
ture finalmente , che ci ha falciato , che altr» 
fono , fuorché quel divin Libro, dice S. Agog- 
nino , con cui ci vuol guidare a lui ? ( Uh- a. 
Conf. 1.) . 

9. Qual farebbe dunque la difcolpa nodra * 
fe ci Lee (lì ino fordi a tante voci , e fi accie- 
catttmo in mezzo di tanti lumi divini : c fra 
tanti argomenti, e ragioni, che ci rendono fa- 
cile Io Itudio della Religione di Dio , e de’ 
puoi più augulli Milìer;, non avettìmo alcuna - 
oppure foli» qualche dehaliflima cognizione ì 
tela non é la fola religione , che ci fpinge a 
far acquido di cosi fante e ncceflatie cognizio- 
ni, vi li aggiunge l’efpreflb comando di Dio . 
Ed in eretto r nell’ antica Legge impone ai 
padri d’ infognai: ai figliuoli tatto ciò , che 
di maravtgliofo- avoa operato per etti - Per 
quc-'lo diiva agli antichi Padri sì lunga vita , 
perché potettero idruire i figlinoli . Quando- 
poi fece fcrivere a Mosé la I-egge , ir» cut 
fpectalmente dava contenuto che lo dovettero 
amar con tutto il cuoce , con tutta l’anima , e 
con tutte le forze ; comanda a tutti , che que- 
do libro fia di continuo nelle lor mani , che 
fia la lor occupazione , anzi la loto delizia-;, 
che vi meditino lòpra giorno e notte : che que- 
lle parole le ferivano fui limitare, e dilla por- 
ta delle cafe , tdinchè da tutti legger fi pofi- 
fano ; che i padri le fp leghino ai figliuoli ; «e 
in tal maniefa patti in tutte le generazioni la 
notizia di Dio , c della Religione (Deutcr. 1*. 
18. .1 p.) - . _ 

10, Figliuolo, dice lo Spirito Santo nei Pro- 
verbi. , t lìervaie i precetti- di s oflro Padre 
(Pnv. 6. ;o. ai.). JE quatto Padre adorabile 
altro r.cn é de Dio • Vuole , che quefli _pre-i 
celti fieno 1 colpiti nei nuflro cuore , legati il 
collo, de ci accompagnino in ogni luteo . I 
prteetti di Dio fono una (viva lucerna, la divi- 
na l egge é un li tre , che ci s dirà la via dì. 
vita ( Pnv. 6. *j-. ) . Chi dime ve non iicorge- 
in cgni Criliiano il debito ftiet: ittiolo -eindif- 
A a; F*n- 
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pensàbile di fiudiarc e far .icquiflo delia feienza 
della Religione , dei divini Mjllerj , e della 
far.ta Legge? Oli Ebrei , come udifle, ne do- 
veano effér indifpenfabilmenre iflruiti , tuttoché 
fotfero nn popolo al rozzo e carnale : e noi , 
che ci vantiamo i figliuoli della luce , ce ne 
crederemo difpenfati? E noi vorrem cammina- 
re fra le tenebre, c l’ignoranza? Qual confufio- 
ne , e vergogna ! 

il. Che te un debiro , che ci corre si flrer- 
lo, non folle capace di convincerci del tutto ; 
I nife» di tarlo il noltro propri!» interefTe , e 
quello almeno ce ne renda più fenfibili, e più 
alterni. La feienza de'la Religione che é, co- 
me dice Ja divina Scrittura , la fetenza di Dio , 
é anche la Icienza delia noflra LI lite (Lue. r. 
77. ) Siam dunque debitori a r.oi ir.edefiini di 
mettervi tutta la nolìra applicazione . Quello 
é un intereflè, di cui non -v’ha il più impor- 
tante per noi ; pofciaché l’ ignoranza delle co- 
le divine, ne tira dietro la dannazione e r erna. 
£ di Quella verni chi ne può dubitare , (man- 
do la Santa Scrittura ne parlò r) chiaro } Si- 
gnore, dice a Dio il Profeta, diffondete l'ira 
vollra fopra quelle genti, che non vi conolco- 
no; e fopra quei Regni, che il vollro fanro no- 
me non invocano ( Pfalm. 78. 6 . ) . Vani fo- 
rno putti quelli , dice il Savio , che non hanno 
la feienza di Dio , e che dalle creature non 
vennero in cognizione del divin Creatore 
{Saf. tr. j. ) . Quelli che non oonofeono Dio, 
camminano nel buio, e nelle tenebre: e fe han- 
no qualche cognizione, 0 è ella funefla per con- 
dannarli, o pure è Iterile, che aon ferve che a 
confonderli . 

jz. Ah cari Criftianr , che i Barbari dell’ 
Africa, che i Selvaggi ddì’A n erica;, che tan- 
le altre m'elici Nazioni, a cui non c flato an- 
aninzuto il Vangelo , che q Celli vivano nell’ 
ignoranza di Dio, e dc’fuot divini Miflerj , è 
una dtfgrazia molto lagrimevole, e che fpinger 
c> dee a pregar il Signore a volerli illuminare . 
Che quei popoli ciechi vivano , e muoiano fra 
le tenebre dell’infedeltà, e che fi dannino , è 
un terribile Giudizio di Dio, che deve adorarli. 
Ma che i Crifliani fieno ciechi in mezzo al- 
ia luce più chiara ; che ignorino Dio in firn 
della Chiefa ; che ignorino la Religione , e le 
fue verità in mezzo alla Religione mcdelima, 
oppure non ne abbiano che una notizia foper- 
ficiale e confida, non é ella una difgrazia più 
a mille doppj lagrimevole? Non é ella una di- 
lgrazia più lagrimevole vedere tanti , chi in 
quello Rato vivendo , non fi prendono alcuna 
premura d’elTere iflruiti , anzi che fi compiac- 
ciano della loro ignoranza , che fe ne fervano 
di mezzo per autorizzare la loro sregolatezza di 
vivere > E pure tanti fono, che vivono in que- 
llo Rato, e fenza rimorlo ! E queRi fi poffon 
lai vare? 

!}• E 1 vero che intorno alia Crifliana Dot- 
trina non rutti fono obbligati ad averne la co- 
gnizione in grado perfetto . Vi fono delle 
perfooe , che debbono averne maggior noti- 


zia delle altre ; come gli Ecciefiaflici , che fi 
fono confecrati a Dio, e che Dio hanno elet- 
to per loro porzione . I Sacerdoti , le di cui 
labbra debbono cuRodire ladivina Scienza (Mal. 
2. 7.). 1 Predicatori , che han per ifeopo di 
annunziare la Legge . I Parrochi , che han 
per debito d’infegnarc agli altri le divine ve- 
rità. Egli é però certo, che ognuno per quan- 
to fia lempiice , 0 rozzo dee fapere le cole al- 
meno, che fon necefiarie per la fua crema fa- 
tate . S. Tomtncfo , e con elfo lui tutti I 
Teologi , infognano , che tigni Crifliano è te- 
nuto a credere efpliciramenre , 0 fapere i pri- 
mi , e principali Miflerj di nollra credenza , e 
gli articoli del Simbolo , nella fieflà maniera 
che fumo obbligati ad averne la Fede ( D. 
TRm. 2. 2. qititfl. 2. artic. p. in corpi re ) . S. 
Carlo Borromeo dice , che chi é arrivato all* 
ufo della ragione é tenuto fono rena di zec- 
cato mortale a fapere gli Articoli de! Simbo- 
lo Apoflolico, almeno quanto all» fbflanza , e 
covi parimente i Comandamenti della Lesse di 
Dio, e quei delia Chiefa ( D. CarJ. Ad.' p. 4. 
hfirufi. C taf. ) E come in effetto , coire fi 
poffono credere quelli articoli di noRra Fede , 
fe non li fanno ? Coinè pedono oflTcrvare i co- 
mandamenti della Legge di Dio, e della Chie- 
fa quelli , che non ne fonò iflruiti ? E come 

f iotran cqnfeguire la loro ererna lalute , fenza 
a cognizione, e l’adempimento di queRi mez- 
zi, che ne fono neceflarj ? Altro dunque non 
poffono afpettare , che l’eterna hir dannazione. 
Di tal importanza fi é per ogni Crifiiano fiiper 
della fua fède gli articoli, e della Legge Divi- 
na i precetti. 

14. Che fe dai mali , che Contiene quefia fu- 
neda ignoranza, noi vogliamo oflérvare quelli, 
ch’ella produce; la feienza della Religione, e 
della Crifliana Dottrina ci fi farà conoscere per 
un intereRè tèmpre più imporrarne . E da 
che traggon l’origine tanti eccelli e difordini , 
che fi veggono nel Criffianefimo , fuorché da 
quefia ignoranza funefia > Qual cieca , e per- 
niciolà dimenticanza di Dio fi fturge nella mag- 
gior parte degli uomini ? Che maraviglia dun- 
que le- lo amino , e l’ onorino si poco , fè 
lo conofcono si male I Da quefia ne nafte quel- 
la deplorabile non curanza della propria erer- 
na (aline . E come poffono averla , (e non ne 
conofcono l'Importanza , e il valore ? Da que- 
lla ne nafte il difprezzo della Religione . Gl’ 
iniqui , come dice S. Giuda Apolloio, beflem- 
n-.rano ciò che ignorano (/ad. io.) ; da quella 
la profanazione delle cole licre, di cui non co- 
nofcono la fantità , e l’eccellenza : da quella il 
d igitilo dell’ orazione , delle Prediche , c di 
tutti gli altri fpiriruali efcrcizj ; da quefia la 
nautèa de’ Sacramenti ; da duella fi formano 
quelle falle còfcienze ; da quella i facrilegj , e 
I empietà , tanti Lardali , e difordini , di cui 
le p e flòre confeguenze non fi conofcono , 0 per 
dir meglio , non fi vogliono conofterc ; e da 
quefia finalmente la dannazione eterna, c l’iu- 
! c-'no. 





Infamo alla neceffità della Dottrina Crijtialia . $ 


if. Ecco , Fratelli, a quali precipiti condu- 
ce l’ignoranza della Religione , e della C rifila- 
li j Dottrina , ch’ì fatta oggidì cosi comune 
nel Mondo • Ma quale ne lari di tanti mali 
il prefervativo , e il rimedio l Nuli’ altro, che 
applicarli allo tludio delle fante verità di no- 
fira Religione; a ciò, che dobbian. credere di 
Dio , a cib . che dobbiamo fperare da lui , e a 
ciò , che dobbiamo operare per configuri 1’ e- 
terna fi Iute. Applicatevi a quello Audio con 
Ogni diligenza , e premura . Non vi contenti- 
le di aver imparate quelle divine verità , forfè 
Colo materialmente nella voflra fanciullezza ; 
uditele ora più chiaramente fpiegate . QueAo i 
Uno Audio , che ha da e fiere di tutta la voAra 
vita, e tutta la vita non pub eAerJ mai lunga 
abbaflanza per applicami! . Ogni altro Audio e 
cognizione e per ordinario vana , ed inutile . 
Non vi mancate dunoue , o Criltiani , perchì 
queAo Audio vi feorterà alla gloria. Interve- 
nite di-none alla Dottrina CriAiana , ai difeorfi 
Parrocchiali , ma fpecialmente ai Catechifmi , 
e alle famigliar! iflruzioni . Intervenitevi voi 
con ifpecialità Padri , e Madri , acciocchì do- 
po aver imparate quelle divine verità , pof- 


fare infegnarle ai voAri figliuoli . QueAo fa 
il pili preziofo teforo , che abbiare loro a 
falciare . Intervenitevi tutti , perchì quella 
cognizione , oltre l’ eflere a tutti dovuta , de- 
ve effe re la più importante . Per udir il Ca- 
techifiro diminuite il tempo delle voftre oc- 
cupazioni ; togliete quello degl’inutili diver- 
timenti , e piaceri . Altrimenti operando a- 
fpcttate pure d’ edere riprovati da Dio , e con- 
dannati eternamente all' Inferno . Applicatevi 
adunque , cari uditori j a ben irtruirvi delle 
crilliane verità . E fe mai foAe Pati in addie- 
tro mancanti nello intervenire ai Catechifmi , 
alle iflruzioni , e alla Dottrina CriAiana , fa- 
tene in avvenire folieciti . Pregate il Signore , 
che vi parli per bocca de’ fuoi MiniAri promet- 
tendo di afcoltarlo : che vi dia gurto ed amo- 
re per le fue verità eterne , e per le fue Dot- 
trine . GuAo , perchì ne facciate le voline 
più dolci occupazioni , e le vofire più care 
delizie': Amore , affiochì fiate Annoiati giu- 
fla il voAro dovere a conofcerio , ed amarlo 
in quella vita , per averlo poi a godere eremi- 
mente nell’altra. 


ISTRUZIONE II. 

Che r ignoranza delle cofe Divine non ifeufa dal peccato . 


T Uttochì non v’ abbia dovere alcuno , 
che polla edere più effenziale ad un Cri- 
AianO, quanto avere una notizia perfet- 
ta, o almeno (ufficiente della fua Religione : 
vai a dire di cib , che dee credere, fperare, ed 
operare per confeguire la fua eterna fatate ; ni 
vi fa per lui inrereffe, che Aa più di queAo im- 
portante ; cib non oAante , fi pub dire fenza ti- 
more di errare , che per una gran parte dc’Cri- 
fiiaui non vi fia il più trafeurato , e negletto . 
Pur troppo ì vero , che una delle più lacrime- 
voli ignoranze deiìe cofe divine regni neh Cri- 
fiianclimo ; e quello che ì peggio , molti fi In- 
fingano di poterli falvare malgrado quefia igno- 
ranza , Aantechì per cagion di rifa fi credono 
efenri da colpa . Perchì fi polla evitare un tale 
errore, Aabilifco di proporre, e di trattare que- 
Ao importantifiìmo argomento. Se l’ignoranza 
delle cofe divine feufi dalla colpa . 

i. E per procedere con tutta la poffibile chia- 
rezza in una mareria così neceffaria , fa d’ uo- 
po avvertire , che ignoranza altro non ì, che 
mancanza di qualche notizia , e cognizione in 
tiri foggetto , che ì di cognizione capace . Que- 
fia da’ Sacri Teologi fi divide in ignoranza di 
legge , e in ignoranza di fatto . Ignoranza 
di legge fi ì , quando uno non fa , che vi fia 
Legge , che la tal cofa vieti , o preferiva . 
Con e per elempio ; fe uno non fapeffe , che 
vi foffe legge di afcoltar la Melfa nelle feAe , 
BrrJJ'anv. Tcm. /. 


o di digiunar nelle Vigilie . Ignoranza di fat- 
to fi ì , quando uno sa , che vi ì legge , 
che vieta, o ccmarda, ma non sa , che vi fin 
in qualche fatto particolare . Mettiam per e- 
fempio : sa uno , che vi ì la Legge di af- 
coltar MefTa nelle Felle , di digiunar nelle 
vigilie ; ma non sa , che oggi fia Fefia , op- 
pur vigilia. 

l. In fecondo luogo fi divide l' ignoranza , la- 
feiando da parte tante altre divifioni , che non 
fanno -al noAro propoAiOj in ignoranza antece- 
dente , ed invincibile , e m conlcgucnte , che an- 
che vmcibile fi chiama. La prima fi chiama an- 
tecedente, perchì del tutto precide la volontà ( 
e che ni direttamente, ni indirettamente, o in- 
terpretativamente ì voluta . Come quando uno 
uccide un uomo credendo férmamente uccider 
una fera . Si chiama anche invincibile , per- 
chì non fi pub vincere , o fuperare , o perché 
la cognizione della tal cofa mai non virine iti 
mente; o fe venne, fatte tutte le morali dili- 
genze per indagar la verità , non fu poffibile 
trovarla, e cacciarne l’errore. 

j. L’ ignoranza confeguente , e vincibile ì 
quella ehe dipende dalla volontà, e da effa ne 
fogne. Come l’ignoranza, parlando fui noAro 
propofito di colui , che non sa le cofe di Dio , 
ì Milterj della fanta Fede , o i precetti della 
Legge , perchì non volle impararle , oppure 
negligentb d’intervenire alla Dottrina CriAia- 
A } mi 
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ria , ai Catechifmi , dove tali cole s’ infegna- 
r.o . Si chiama rutila ignoranza confegueme , 
perche in qualche" manièra e voluta , e fi di- 
ce vir.cibile , e peccaminola , perché tifando 
la dovura diligenza fi può togliere , e (òpera- 
re , e per conlegucrza non e mai fi-nza col- 
pa . Cucila ignoranza fi dice voluta in due 
maniere : direttamente > c ir, diretti mente ; 

direttamente , quando alcuno vuole a bella po- 
lla ignorare quelle cole , che poteva , e do- 
veva fapere, per poter jaiu liberamente pecca- 
re ; e quella fi chiama ignoranza affettata, la 
quale , in vece di togliere , o diminuire la 
malizia , e la colpa ,_ maggiormente l’accre- 
Ice . L’ ignoranza poi è indirettamente volu- 
ta , quando non ha , è vero , quella mali- 
zia efpreffa d’ ignorarle ; ma non fi cura, op- 
pur negligenra di faper quelle colè, che può , 
ed è renuro fapere : e quella fi chiama cralTa , 
o lupina , piò o meno colpevole , quando niu- 
na , o poca diligenza , fi usò per lapere la ve- 
rità , oppure l'efi usò qualche diligenza , non era 
(ufficiente a Vincer l’ errore . 

4. Suppofla la cognizione di quelle Dottri- 
ne , noi come Cattolici debbiam fuggire due 
errori direttali ente oppofii . Quello de’ Pela- 
giani , e quello de’ Gianfenilii , I Pelagiali!, 
come da Sant’ Agoftino , c da San Girolamo fi 
deduce , fecondo i loro falfi principi negava- 
no apertamente qualunque peccato d’ ignoranza 
anche vincibile ; e fólte di Legge , 0 di fat- 
to, la faccano Tempre incolpevole . Ma quan- 
to ar.daffero 'quelli lontani dal vero , fi può 
provare colle Scritture si dell’ antico , come 
del nuovo Teli intento . I Sagrificj , che fi 
offerivano nell’antica Legge per efpiare i pec- 
cati d'ignoranza ne fono un argomento innega- 
bile . Un altro argomento oen chiaro n’ è 
quell’umile fuppliea , che fa il Profeta Reale: 
'Signore , non vigliate ricordarvi elei peccati del- 
la mia giwentìi , ni delle nue ignoranze ( Pfa ! . 
14. 7. ) . Piò chiaramente ciò fi prova col- 
1 ’ autorità del nuovo Tel!; mento. Chi non di- 


IONE IL 

vincibile della legge naturale non ifeufa dalli 
colpa . La dottrina della Cliiefa a tale erro- 
re contraria fi è , che qualfivoglia ignoranza , 
fia di legge naturale, o pofitiva . o fia di 
fatto , quando e veramente invincibile , fcufi 
dal peccato. Per commettere il peccato periti- 
naie non bada quella volenti , che bafiò per 
peccare noi tutti in Adamo, e contrarre il pec- 
cato 'originale ; ma vi fi richiede una liber- 
tà diretta , 0 indiretta , che fia d’ indiffe- 
renza . Ora l’ignoranza antecedente , invin- 
cibile leva quella libertà : dunque non è col- 
pevole ; giacché fenza libertà non può darli 
peccato attuale perfidiale . Solamente una co- 
fa fcggiungo da avvertirli molto neceflaria , che 
feobene talvolta fi può concedere qualche igno- 
ranza invincibile intorno alla Legge naturale 
nelle confeguenze timore , diffìcili, eofeure, 
non così però nei principi univerfali , nei co- 
mandamenti deila Legge di Dio . e nelle prof- 
lime confeguenze chiare e facili , che ne io- 
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no da edi dedotte . Dal che ne fiegue , che 
non debbono i ConfclTori elTer sì facili a cre- 
dere , e dal peccato totalmente Stufare ceni 
Penitenti , parlando fpecialmenre de’ giova- 
ni , che dopo aver commefib delle enormi (Ti- 
me , e laidilTime difonellà ( peccati , che fo- 
no alle divine , e naturali Leggi oppofii) di- 
cono , che non Sapevano , che vitelle fodero 
azioni peccaminofe . Non fiar.o i Confederi 
sì fàcili a credere ,■ né i Penirer.ri fe (ledi in- 
gannando fi credano innocenti . Ah pur trop- 
po é vero , che effondo quelle azioni si in- 
degne , che la natura fleffa offendono , avrà 
quella gridato, avrà gridato la cofeienza , e 
faranno infetti dei ragionevoli dubbj . Ma I’ 
intelletto dalla malizia acciecato , la volon- 
tà dalla difordinata cor, copi feenza corrotta , a- 
vranno quede grida , quefle Voci , e quelli 
dubbi 0 fopprefii , o non curati . Che vi 
fede qualche cognizione almeno confufa dell’ i- 
nonefla morale , c della malizia di quelle a- 
fi può dall" 


, stoni , argomentar fi può dall' efnerienza , 

ri grzvtffìmo peccato quello , che comm.ifern i poiché tali iniquità operando con tanta cu- 
Giudei^ nell’ uccider Criflp?. E gore egli ftedo ra , e diligenza fi fotrraovano dagli cechi di 
^ r -—*~ ■' J! - ! - ” ’ • tutti per non effene veduti , e i luoghi piò 

celati , ed occulti così dudiofamente cerca- 
vano . 

6. Spiegate dunque quefle dottrine intorno 
all’ignoranza, ed accertati , per doverli evira- 
re , quelli due oppofii errori, fella aperta la 
firtida per eliminar l’aTgomenio, che abbiamo 
propolfo j fe l’ignoranza de’ divini Millcri , e 
della divina Legge , vai a dire di ciò , che un 
Crilliano è tenuto a credere, e operare per fr,l- 
varfi, lo fcufi dal peccato . Ora io flabilif- 
co, che ognuno può couofcere ca fe fiere, che 
in quelle cofe non pub darfi ignoranza , c! e del 
peccato lo fcufi . La fola ignoranza invincibi- 
le, come abbiam detto, Ci può feufare dal lec- 
cato ; ma quella come può darli in un Cri- 
fliano , che vive in mezzo alla Chicli' ? O ccK 
sa leggere , o no > Se sa leggere vi fono libri , 
per cui mezzo può efier i limito; fe poi non fa 
. kg- 


fttlla Croce fuppliea il divin Padre a "perdonar 
loro . perciò non fapevano, che cofa fi facef- 
fcro ( Lue. zj. J4. ) . San Paolo dice chiara- 
mente, che mai gli Ebrei non avrebbero croci- 
fero il Re della Gloria, fc l’ avellerò conofciu- 
ro (t. Cor. 2. 2. ). E l’Apollolo San Pietro 
conchiude anch’egli , che lo fecero per igno- 
ranza ( AB. j. 17.). San Paolo toma a dire , 
che cortfèjguì mifericcrdfa bcflcmmiando Crillo , 
c perfeguitar.do la Chiefa ; perché lo fece con 
ignoranza; Cv qui ignorai, fogglunge, igneretbi- 
tt'r ( t. T/i». c. !?.)• E finalmente i Santi 
Padri chiamano I’ ignoranza madre degli errori, 
nutrice de’ vizj, e peccato, che piò degli altri 
prevale, perché non fi conofce, o non fi vuol 
conofcere da’ trafeurati . 

1 - II fecondo errore a quello de* Pelagianl di- 
rettamente oppoflo é quello de’ Gianfènifli , i 
quali a/ferivano , che l’ ignoranza anche In- 
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Qual ignora»? a 

leggere vi fono le Dottrine Crifliane , i Cete, 
chiini , le Direzioni , dove può facilmente 
imparare ogni cofa . 

7. Se v’ ha dunque ignoranza fra i Crilliani 
intorno alla Fede, e alla Legge di Grillo , e 
ai SS. Sagramcnti , ella è Tempre vincibile ; e 
quella fia era Ha , o Lupina , e peggio fe folle 
allettata , non può Jcttfar dalla colpa . E chi 
mai fcuferà dal peccato quel Criftianq , che 
delle cof* divine ha un’ ignoranza adèrta» ? 
Anzi chi mai creder potrebbe , che un (.'ridia- 
no arriva fle a quello eccedo d’ ignorar malizio- 
famenre , e a bella polla i Mirterj , e precetti 
divini per non effer collretto a vivere , e ope- 
rare a confon inza di quelli ; ma fecondo i (noi 
fregolati derider) , e capricci ; e cosi poter vi- 
vere nei peccati lènza riinorfo ? Sarebbe que- 
lla una cola orrenda , anzi edèr dovrebbe incre- 
dibile . _ E pure è vero , che CriAiani fi tro- 
vano , i quali impegnati in qualche peccami- 
nolo difordine , fuggono di udir Carechifmi , e 
Direzioni : c quali più temono la voce d’ un 
Minifiro di Dio , che fpiega le malfime della 
Criftiana Dottrina, che il lerpcnre quella dell’ 
incantatore ; quindi a guifa di afpidi Cordi , e 
maligni li turili le orecchie per non elferne pre- 
fi ( Pjal. 57. j. ) . Sì , per non efilr coflrcr- 
ri a operar bene , dice il Profeta , non vollero 
conolcere la verità ( Pj'al. 55. 4. ) . Allonta- 
natevi da noi , dicono a Dio con quegli empì 
di cui Cìiobbe favella , non vogliamo la cogni- 
zione de’ vcftri mfrgnamcnti ( Joi ai. 14. ) . 
E chi ritira dall’ udire Prediche e Carechifmi 
quelle Temine libertine, fuorché il timor d’ ef- 
ler coftrerte a lafciare qnellc amicizie, tuttoché 
alla loro pudicizia si perniciolè , e quelle ga- 
lanterie , che amano con tanta paffione ? Chi 
ne ritira oue’giovani licenzio!], fuorché il fo- 
fpetto di dover abbandcitare quella maniera di 
vivere e di converfare cosi libera , e dilfolura , 
che vogliono mantenere a cullo d’ ogni rimor- 
fo ? Chi ne allonrana quegli nomini ingordi 
ed avari , le non che la paura , che fi prenda 
di mira I’ amor fovercliio al danaro, c alle co- 
fe terrene , da cui non fi vogliono fiaccare ? 
Può darli malizia più fina f Voler a bel- 
la polla ignorare ciò , che fi é tenuto a fa- 
pere ? 

8. Quella ignoranza si empia , é malvagia 
non é però r ordinaria , e comune . L’ ordi- 
naria , e comune é quella , che abbiam delia 
crafla , e Lupina ; vai a dire , Duella , che 
trafeura faper le cofc divine per negligenza, per 
tedio , per trovarli taluno imbarazzato in tem- 
porali imereltì , e maneggi . Ma fuor di dub- 
bio anche quella ignoranza é in un Crifiiano 
colpevole . Ognuno fecondo la Dottrina de’ 
Padri , e Teologi , é tenuto a fapere le cole, 
che riguardano il Tuo proprio flato , e condi- 
zione . Ora , quai è lo fiato , e condizione 
d’ un Crifiiano ? Profeflar la fede e la legge 
di Crifio . Quelle dunque non può ignorare . 
Un Crifiiano dee fapere quelle cole, che fono 
neceflarie per cwiftguir la fu# eterna fallite : e 


feufi dal peccato. . 

fra quelle é indifpenfabiiinente neceflària la cre- 
denza dei divini Miller) , l’ offervanza dei co- 
mandamenti di Dio, e della Chicli, la manie- 
ra di ricevere degnamente i Sagramenti , di 
fare di quando in quando degli Arti di Fede , 
di Speranza , di Cariti . Come dunque potrà 
efenritar<r quelli atri , offervare quelli precet- 
ti , fe non gli ha imparati ? Come accollarli 
ai Sagramenti Lenza averne la cognizione do- 
vura I Tutto quello dunque é tenuto il Cri- 
ftiano a fapere Torto pena di graviffirnl 
Colpa . 

9. E da qui canirere in quale pelfimo fiato 
fi rirrovino que’ Crilliani , che tirrt’ altro han- 
no a cnore , e per tutr’ altro hanno re.npo , 
fuorché per andare alla Dottrina, alla Predica , 
al Catecnifmo . E chi inai immaginar li potreb- 
be, che tanti Criftiani trafeuraffero fervirfi di 
que’ mezzi riabiliti da Dio per falvartì * E pu- 
re ;■ ahi lagrimevnle cuiiume ! ahi obbrobrio 
del CriHianefimo ! Quante volte fi fa la Dottri- 
na , Carechiimo , e li predica , pochilfiir.i fon 
quelli* che afcolnno, e un’ infiniti di perfone 
bifognofilTìme d’ effer iflruire non v’ intervengo- 
no ? Ma dove fi mivino quarte tante perfone 
nel tempo di tali illruzioni? Sono applicare al 
traffico, al negozio, alla cura della famiglia , 
al lavoro ; fono perfone , che han mille imba- 
razzi, ed affari , e quelli non falciano loro tem- 
po per le illruzioni . 

10. Ma quella é una foufa , che dal peccato 
non falva . Quelle illruzioni fi fanno per ordi- 
nario nelle Domeniche , c nelle Falle : e quelli 
fon giorni a Dio conlègrari ; e in quelli dee cef- 
fare il Crifiiano da cure temporali , da occupa- 
zioni , e lavori per arrender à Dio , c itila filia- 
te deli’ anima . Quella falutc è un ìntereTe , 
che dee prevalere ad ogni altro del Mondo - 
Noi fumo prima Crilliani , che nomini di ne- * 
gozio , di traffico , e di lavoro ; la feienzt dun- 
que delle cole divine deve edere il nollro primo 
Audio: e il procurar di falvarci dee edere per 
noi l'occupazione più neccdaria , e l’affare più 
impónente . 

11. Peggio poi farebbe di que’ Crilliani , che 
ignoralfero i Miller; della Fede , e i Precetti 
Clelia Legge , quando in tutte le cofe del Mon- 
do , e de.le (cienze naturali federo perfettamen- 
te illruiti . Crilliani , che rullo (anno*, o vo- 
gliono fapere , fuorché le malfime eterne ; a 
turt’ altro arrendono , fuorché a cercar di fal- 
varfi . Credete voi, che quelli fi pollano leu- 
fare da colpa > Ma che imporra faper tutti t 
giri , e raggiri del Mondo , tutte le feienze 
naturali ,~ le poi ignorate la feienza di Dio , e 
della falutc ? Credete forfè , che ne! tremen- 
do Tribunale di Dio , a cui fubito dopo mor- 
te dovranno comparire , farà quella per effi una 
molto valida fenfa : Signore , io fiipeva i 
punti dibattuti della Storia , i Gitemi più con-, 
troverfi della Filofofia , i reoremi più difficili 
della matematica , le virtù tutte delle erbe , 
le arti più fine della politica , e de! gov mo , 
le vie più vantaggio!* della mercatura , ’ der 
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traffico . Ma come facevate , dirà il Giudice fpiegazione della divina Legge ? Peggio, quau- 
eterno, i Miller; della mia Fede, i Precetti do fi tratta di divertirvi nel giuoco, di por- 
delia mia Legge ? Oh intorno a quelle cofe io dere il tempo nei paffeggi , nelle viiite , alle 
non aveva, che una cognizione fuperficiale e veglie , alle commedie , ai teatri , alle felle , ai 
leggiera , e per impararle non ebbi tempo . Ma balli , full’ ollerie , Lulle piazze , e botteghe ; 
folli tu pollo al Mondo per clfere Iflonco, Fi- allora fiere liberi e fciolti , e le voflre occupa- 
lofofo , Matematico , Semplicità , Politico , o zioni non ve l’ impedilcono : e quando fi tratta 
Mercante , e non piuttollo per edere un buon d’ iflruirvi nelle cofe necelfarie ili (àperfi a un 
Grillano 1 Avelli tempo per apprendere tante Crilliano , Cete flrerti , e legati da mille bri- 
ci.gnizionl , e non I’ a vedi per imparar i fnlci gbe e faccende, eoe ven di (Traggono ? Ut iflt* 
divini Mifieri, e la lanta mia legge ? Parti da Lccuprrii Oc. Dunque un ciarlatano, che ven- 
ute operario d' iniquità } e mancato» di fede e de in piazza menzogne , un commediante sboe- 
vamie cogl’ Infedeli a fpafimar eternamente tra calo, una ballerina sfacciata , una cantatrice la- 
ta fiamme . E a quanti credete voi , che farà feiva , un volto di genio , un mazzo di carte 
vinello rimprovero nel fuo tremendo particola- avran tanto di attrattiva , che vi faran perde- 
re , e univerfale Giudizio quello Giudice e- re allegramente, e fenza tedio le quattro, e le 
terno ? cinque ore; talvolta i giorni , e le notti intere; 

ia. E quello era anche il rimprovero , che e fempre per quello fi trova tempo : e le maf- 
facea S. Paolino a un Peiionaggio di qualità , fune di vita eterna predicate da un Miniltro di 
fornito di molto fpiriro, e di grandi talenti Criflo , non avran tanto di forza per occuparvi 
ornato. Lo predava il Santo perché volelfe i- ad afcoltarlc qualche ora almeno nei giorni di 
flruirfi nelle ma (Time fondamentali della n olirà Fella! E per quelle fempre il tempo vi inan- 
Kelig’one , e nei prandi Mifierj di nollra Fe- ca? E quelle ignorando vi crederete (cufati da 
de . Ed egti fi fenermiva colla moltitudine de’ colpa? 

fuoi adiri > cogl’impegni di compier a tanti jq. Sebbene a’ noltri giorni, in cui ognuno 
doveri anneilì alle cariche , ed a’ podi , che fi picca di aver cognizione e ingegno, fi cre- 
occupava» e- che quelli non gli Infoiavano tem- deri poterli dare in un Crilliano intorno alle 
po per attender ad altro . Ma che gli rifpon- cofe divine ignoranza, che lo feufi da colpa ? 
de S. Paolino? Piacerti a Dio, ette quella Ma fi atro direbbe ogni Avvocato, che non fa- 
feufa folle così vera , come voi con tanta co- pedi di Leggi , di Statuti , di prelcrizioni , di 
pia di parole y’ ingegnate di farla valere ; ma titoli , di tutti i giri , e raggiri del Foro . S’ar- 
quefla ami vi fa rapprelentar più colpevole f roffirebbe il Nobile, le non (aperte fare un coin- 
pcrchi mi fa conofcere, che per legger i libri piimento con garbo , porrarfi in quella conver- 
fcmti, e iflruirvi nejla Religione la volontà vi fazione con brio, e di elfer con tutti maniero- 
manca , ma non il tempo ( D. Paul in. epi/l. lo, difinvolto, uffiziofo . Non crederebbe poter 
li. ad Savia. ) . Voi avete avuto de! tempo far la fua comparfa fra gli altri quel Mercan- 

per attendere arto (ludio di tanti Oratori , e te, che non s’ intendelre di conti , di cam- 

jPoeti, per raccoglier da effi quanto v’ha di bj, di focietà , di giri, di compre , di vendi- 
più fiorito , e pnl vago , e rendervi un uomo te , e di ogni altro contratto . Che più ? Il 
sì eloquente, c s) efperto: certamente ciò far più radico bifolco, e 1’ infimo artigianello s’ 
non porcile o dormendo, o in altre cofe occu- atroffirebbero , fe non (kperthro le cole, che ri- 
p.iadóvi . E quando io vi eforro di lludiar Ge- guardano la lor profeflìone - E quante volte 
sù Grillo , ch s l ia Sapienza di Dio , e di i- avete udito confimi li perfone * che per quan- 
llruirvi nerte fue maflìme eterne, voi non avete to fieno idiote , e rozze , trattandofi di qual- 
fempo » e liete troppo occupato ? Ut ‘flit oc - che Toro lite , e coiuroverfia ne portano le ra» 
cnp.-rii immuni t , ©• li ter tt , ut Citijìum , gioni con tanta dillinzione , e chiarezza , che 
idrjl Dei Sapienti am difcai, tributaria], & «•- poco di più faprebbe fare il più e (peno Avvo- 
cttpatm! cito ? É fidamente un Crilliano lenza tingerli 

iq. Ah quanti fi (bufino, ma fenz T alcun fon- de! più vergngnofo rolfore potrà ignorare quelle 
damento , di non poter legger libri di pierà , cofe , che della fila Fede , e delia Sua Legge 
«fi non poter afeoitar Prediche , e Catechifmi a h tenuto indilpeafiabilmente a fapcre ? E que- 

motivo degl’ imbarazzi , in cui fi ritrovano , Ha cieca perniciofa ignoranza io potrà feufar da 

dèlia cura di loro famiglie , dei figliuoli , del ogni colpa ? 

traffico , del negozio, della bottega , o di al- 15. Ah 1 fe per fingotar favore del Cielo s’ar- 
tre faccende , perché occupati in quelle , non riva ad una certa età, in cui calmato Io flrepi- 
trovano tempo per quelle ! La buona volon- to, e boilor delle pafiioni fi dà campo alla gra- 
tà vi manca , ma non il tempo . E ditemi per zia di far in noi qualche fanta impreflìont ; le 
voflra fé : Trovate pure del tempo per legge- per un tratto di divina Milericordia s’arriva a 
re Romanzi , fiorie profane, e tante altre cofe difingannarfi del Monti- , e a capir qual fi a 1 * 
orane , « murili: e non ne trovate per leggere importanza di falvar l’Anima nortra, fi giudica 
U divina Scrittura, t i libri fanti ? Trovate d’altra maniera intorno alla negligenza, in cui 
del tempo per afcoltare tanti ragionamenti tri- s' è vifTuzo delie cofe divine. Allora fi efclami 
voli, ( oziofi: e non ne trovare per afioltar le a Dio col Profeta : Deliba finitila’ ■■ me*, 'ir 
Verità fondamentali della noflra Religiose, e la ignoranti*] meai ne menu nette , Dentine ( PfaU 
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14. ?.. Non fi dice , avea degl’ intere!?!, la cu- 
ra della famiglia, dovea attendere al traffico, al 
negozio, alia bottega, al lavoro . Si conofce , 
che I* affare dell’eterna falute dee preferirli a rur- 
ro. Si cotiofce, che i doveri del proprio flato , 
e cjuelli della vita Crifliana non fono incompa- 
tibili. Anzi non mai fi foddisfa con più di e- 
fattezza ai doveri del proprio flato , che quan- 
do li è perfettamente iflruito nei doveri della vi- 
ta Crifliana, e quelli con fedeltà lì adempiono. 
E vedette mai qualche Uomo o Donna , che 
tocchi fien dalla grazia , e dilingannati del Mon- 
do? Per quella Donna non vi fono più galante- 
rie, non fefle, non balli , nè teatri; non più at- 
tende ai vaghi ornamenti, ni a far comparti: . 
Per quell’ uomo non vi lòno^ più giuochi , non 
più fpettacoli profani,. non più amicizie , ni pe- 
ricolofe occalioni; cava l’occhio, taglia la ma- 
no, il piede , vai a dire , s’allontana da tutto 
cib , che pub elìer cagione di peccato , e d’ in- 
ciampo. Gli fpirituali efercizj, la pietà, la Re- 
ligione fono di quelle peritane lo Audio, fenza 
però mancare in verun" modo alla cura dei figli- 
uoli, della famiglia, ai loro ùnpieghi , e lavori. 


Le loro colpevoli ignoranze intorno alla Lesse 
del Signore , in cui lìmo caduti nel tempo dei 
loro Sviamenti , quelle vanno efaminando , e 
riandando nell’ amarezza del loro fpirito , per 
avertene poi ad acculare, non già per ulanza , 
ma tocche, e penetrate da un più vivo dolore 
nel Sagramcnto delia Penitenza . Quello è il 
frutto , che ne nalce dal vero fludio delia Re- 
ligione . 

16. SI, Signore, fiamo perfuafi di quella veri- 
tà. Confidiamo , che nel pallàio pur troppo ab- 
biati! negletto di apprendere la Icienzadelb nollra 
Religione, che voi avete flabiiito per la fetenza 
della nollra falute. Pur troppo rei liam di rame 
colpevoli ignoranze , per cagione di cui abbiam 
rotto tante volte fa voffra Tanta Legge . Ma non 
farà cosi da qui innanzi. Voi comandate, che 
apprendiamo.! voffri divini Miller; ; gli appren- 
deremo : che afcoltiamo, e impariamo la vollra 
fàtua Legge: l’afcolteremo, e ('impareremo. Il- 
luminateci colla vollra grazia , e rinvigoriteci , 
affinchè i voffri divini Miller; credendo , e la vo- 
liti Legge in quella vita. fedelmente olfervando, 
meritiamo di paffar all’eterna gloria del CieJu. 


ISTRUZIONE III. 

Si rtfponde a varie obbiezioni , per le quali fi fiabilìfee nwggiormente la neteffitd 
di' tfftr ifiruiti nelle cofe divine ; e che I’ ignoranza 
di effe dalla colpa non ifeufa . 


N ON v' ha certamente alcun dubbio, che fà- 
rebbero di molto ingannati que’ Crirtiani , 
che la faenza della Religione ignorando , 
vai a dire le verità principali , e fondamentali 
della Fede, i precetti della divina Legge, la ne- 
ceiTìtì dell’Orazione, i Sagrameli , e la maniera 
di degnamente riceverli , colle altre cofe neceflà- 
rie da faperfi per confeguir l’eterna falute, non 
oliarne là lufutgaffero d’ edere feufati da colpa . 
Ma perchè la cognizione di quelle cofe divine è 
una cola di tanta neceffità , ed importanza , cosi 
il Demonio cerca a tutto potere d’ impedirne 1 ’ 
acquiflo col mezzodi altri futrerfug;, e preteffi . 
Giudico ptrranto mio debito di dileguarli nella 
prefente Illruzione, e rifondere ad ogni altra 
obbiezione, acciocché ne venga maggiori!. ente 
confermata la neceflìrà , e che l'ignoranza di ef- 
fe dal peccato non ifeufa . 

1. Il danno maggiore, che poffa patire un Cri- 
ffiano, e la perdita più lagrimevole, eh’ cipolla 
fare, fi è quella dell 1 anima . Quella è una perda- 
la, che tutte Poltre racchiude. Ora egli è cer- 
tiflìmo , che noi azzardiamo la «offra eterna fa- 
llite , quando trascuriamo di afcoltar le verùà di- 
vine, e d’elTer in effe a fufficienza ifiruiti . Im- 
perciocché per confeguir l’eterna falute Infogna, 
che il noftro intelletto fia illuminate per difcer- 
twr il bene dal male; per conofctre quanto ci 
viene importo, quello che cièpetmtffo, eppure 


vietato. Per ottener dunque qnello fine, bilógna 
effère ifiruiti nei divini Miflerj, aver cognizione 
della divina Legge, e quali fieno le obbligazioni 
d’ un vero Criflutno. Non bada quello: dì fogna 
che non (blamente il noffro fpirito fia illumina- 
to per difeerner il bene dal male , ma che la no- 
llra volontà Ga accefa d’ nn Tanto amore al be- 
ne , ed’ nn Tanto odio pel male . Per confeguir 
l’eterna falute non balla nermr.en conofcere, ed 
effer affezionato al bene, e aver dell’odio pel 
male ; ma bifogna venire alla pratica col fuggir 
in effetto il male, ed elercirarli net bene. Ora 
tatto quello noi abbiamo nell’ afcoltar la fpiega- 
ziotie de’ Precetti , e Miflerj divini, che fon* 
quelle divine parole, e quelle eterne verità u- 
Icite dalla bocca fleffà di Dio. Quelle fono quel- 
la chiara luce , che ci fa vedere ciò, che fuggi- 
re , e ciò, che abbracciare dobbiamo. La vollra 
parola , dicea a Dio il Salmiffa , è una lucerna 
a’ miei piedi, è un lume, che rifehiara le Ara- 
be, per cui debbo camminare ( PS. 68. toj. ) . 
La iplegazione delle voflre divine parole , dice 
nel Salmo ffeflo , illumina f e preda intelligenza 
ai pargoletti, • ai femplict (Pf. 68. 130.). 

i. Che le quelle divine verità fervono mirabil- 
mente per illuminare il noffro fpirito, non meno 
lo fono per accender» , » infiammare la volontà 
all’alt or del ben»,» alla fugadel male. La pa- 
rola di Dio è viva, ed ifrjcsxe, dipe S. Paolo» 
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e più penetrante d’ ogni fpada a due tagli, e che 
piagne per Rii alla dividerne dell'anima, e dello 
minto-, e delle giunture, e delle midolle ( Ad 
tftbr.4. 12.). E quello non fu quello, che fpe- 
rimèutarono i due Diicepoli, che andavano in 
Eo maus , quando Gesù Grillo in fembianza di 
pellegrino accompagnatoli con loro, gliillruì nei 
Miller? delia pacione, e morte? Non é forfè ve- 
ro , di fleto fra loro dopo che fi fcoprl ad effi , c 
ne fparì rantolio dagli occhi ; non è vero , che il 
poltro cuore era tutto infiammato cd accefo , 
uando ci parlava per la firada, e ci (piegava le 
cinture? (li*:. 14. ;a. ) In terzo luogo le di- 
vine verità non folo fervono ad illuminare l’in- 
telletto , ed accendere la volontà , ma lì avanza- 
no ancora a farci operare, portandoci .effettiva- 
mente alla fuga del male, e alla pratica del be- 
ne • La divina parola , che viene predicata da* 
Minillri di Dio, é quel (ènte, che fecondo je 
buone difpofizioni , che trova nei cuori umani , 
tèmpre produce il fuo frutto . E ficcome al ri- 
tornar di primavera, la terra, che nel verno 
per 1* eccelli *0 freddo era sì sfigurata e Iterile , 
fi rivede di erbcj e di frondi , fiori produce, e 
frutta; cosi l'.muna, che per erigimi del pecca- 
to era morta alla grazia, era Iterile, cd incapa- 
ce di produr opere fante ; ciò non oflante per la 
virtù (ingoiare della divina parola ch’é onnipo- 
tente, v-en tolta dallo flato di morte, e dalla 
(chiaviti! del peccato, tinafee a nuova vita di. 
grazia , e fi rende capace di produr fruiti di vita 
eterna. Le mie parole , dice Grido , fono fpirito , 
e vita (Ja. 6. 64.). É quanti felici cangiamenti 
ha prodotto nelle anime la predicazione delle 
divine verità? E quanti cuori più infenfibili , e 
più duri dei fallì non ha fpezzati, e compunti? 
Anzi non damo debitori ad effa della converfio- 
nt dei Mondo ? 

a. .Se dunque la fpiegazionedei divini Mi iter;, 
e della divina Legge illuminando le anime, ac- 
cendendole nell’amore del bene, e ad operare il 
bene fpingendole, cagiona ad e ile l’eterna falli- 
te, quando con fante- difpofizioni l’al'coltano ; 
neceflàriamente ne fegue, che voi riculindo di 
afcoltarla , e volendo dimorare in quella lagrime- 
vole ignoranza , voi vi fabbricate la voflra eter- 
na rovina . Voi retiate fpaventati da una propo- 
fizione cosi avanzata , e pure non vi è cola più 
ver* . Voi in tal guifa operando, chiudete gli 
ciechi a gue* fumi , che Dio vi manda ; voi gl’ 
impedite ni farvi quel bene , che far vi vorrebbe : 
voi l’obbligate a vendicarli d’un accecamento , 
che è 1’ «fieno de? voflro peccato, con un altro 
aceiecamenro, che n’è la penar voi vi ferrate 
tutte le vie delle fue grazie , rigettando la prima 
di tutte , che è la cognizione de’ voflri doveri : 
ed in editto, dacché voi preferite, non dirò fò- 
lamente i voflri divertimenti e piaceri, il che 
è evidentemente peccaminofo ? ma le voflrc oc- 
cupazioni domefltche , e i voflri affari tempora- 
li e terreni alio Audio della divina Legge , e 
«Ila cognizione dei voflri doveri , voi vi mettete 
fuori della firadi della volita (alme ; voi chiu- 
dete tutte le vie, che vi poffono ad effa condur- 
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re , e voi impedite tutti gii effetti della buona 
volontà , che ha Dio per voi ; coficché fe voi non 
ufeire dalla voltai ignoranza , voi non potere mai 
ctlcr fulvi. Volete vederlo più chiaramente? 

4. Egli é un pnnto di fede, che I* uomo non 
può elfer falvo lenza la grazia. E' di fede, che 
quefia grazia non fi dà fecondo il r.oftro capric- 
cio, come dice S. Cipriano, ma fecondo gl’im- 
mutabili decreii della divina milericordia , e 
l’ordine, che ha ftabiiito la Tua divina Sapien- 
za . Egli è finalmente di fede , che fecondo 1 * 
ordinaria condotta di Dio , quefia grazia del-? 
la convcrfione , e della falute dipende da un» 
prima, a cui tutte le altre fonofubonìinate . O- 
ra la cognizione di Dio, della fua Legge , e- 
dei voflri doveri é la prima di quelle grazie , 
ed è quella con cui Dio comincia* t’opera della 
voflra falute . Quella diffipa le tenebre , in cui 
vi tengono involti i vofiri peccati ; fa c-nofee- 
re di quelli la gravezza , e indi la maniera d’ 
ufeirne . E ficcarne la prima cofa , che Dio 
fece dopo la creazione del Cielo, e della Ter- 
ra , fu di produr la tace , che alle altre opere 
diede gentilezza , e grazia ; così la prima co- 
là che fa nell’uomo, che vuol rinnovare , fi é 
di produr in lui un gran lume foprannaturale , 
che gli va innanzi , e lo rilchiara , e gli ferve 
coinè di guida per fargli conofcere le vie (ber- 
te , per cui dee camminare , per arrivare alla 
Patria Celefle . 

5. Ma che fate voi, quando rrafcnrando d’in- 
tervenir alla Dottrina CriAiana , di alcoltar i Ca- 
techilmi, e le Prediche volete (lare nelle vofire 
tenebre, e nella voflra ignoranza delle cole di- 
vine ? voi rendere la voflra ennverfione , e la 
vollra eterna falute , non dirò fidamente diffici- 
le , ma del tutto imponìbile . Voi pretendete , 
che Dio vi converrà, e vi glufiifichi lenza df 
voi, o per dir meglio, contro alfa voflra volon- 
tà medefima . Voi mettete degli oflacoli continui 
alle fue grazie, e volete eh’ egli faccia ciò, che- 
non ha fatto giammai, e rovefciando tutti gli 
ordini, t i mezzi, che Dio h3 ilabilito per la 
voflra falute , contra ogni ragione , e centra ti- 
gni fondamento di fperar.za 'voi iperate ancora 
di potervi falvare. So, e lo conferò, che que- 
lla prima grazia , che Dio tante volte vi avrà 
dato, e che tante volte voi rigettarle, deve ef- 
fer leguil* da molte altre, e quand’anche viti a- 
vcflt una cognizione perfetta dei divini Mifieri, 
della divina legge, e di tutti i voflri doveri » 
voi non liete con tutto queflo giuftificati. Ma 
io vi dico , e vi torco a dire, che fenza quella 
cognizione la voflra eterna falute è impoflubilc » 
e che fe voi non procurate di fludiarc , affollare , 
od e (Ter iflruiti nelle cofe divine , voi fate 0 (Ia- 
culo a Dio medefimo , perché v’ abbia a fa (va- 
re . Ecco qual fia la neceffità, che firinee ogni 
Criflùno d’intervenire aiCatechifmi , e alle Pre- 
diche ; e quanto fieno ingannati quelli , che pen- 
ano lenza colpa la loro ignoranza, anzi con eli- 
fa poterli falvare . 

6 . Ciò non oflante il demonio , a cui , come 
abbufli detto di (opta, preme infinitamente di 

man- 
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mantener nel Mondo quella ignoranza > fa tutti 
gli sforzi , perché i C ripiani non v' intervenga- 
no , fuggerendo loro varj falfi pretesi , che e(Ti 
credono ragioni aliai valide per pqtcrfene allon- 
tanar ftnza colpa . Che tante prediche , dicono, 
che tanti Catechifmi, e iftru2ioni ? Non fiamo 
noi Criftiani i Non abbiamo ricevuto il Battc- 
fitno ; e in elio non ci è Hata infufa la Fede 
colie altre Virtù Teologali ? Appunto perché 
liete Criftiani vi fono neceflarj i Catechifmi i e 
ie ideazioni . Auri v’ aggiungo, che quar.d’ an- 
che Crifto (cendeffe dal Cielo a chiamarvi , e 
convertirvi , avrerte non olhnte di bifogno d’ 
rifere ammaefìrati in ciò , che avete a credere , 
e operar per fofvarvi da un fuo qualche Mini- 
Uro . Di quello n' abbiamo un chiariflimo efem- 
pio nell’ Apolìolo Paolo . Grillo medefimo lo 
circonda d’ una fplendida luce , lo getta per ter- 
ra , e dopo averlo fatto .arrendere al fuo vole- 
re , gli comanda che fi alzi, che entri nella 
Città per ivi apprendere ciò che dee fare ( AB. 
7. ) ■ Ma Paolo non ha Crifio ftelTo per fuo 
adiro ? Non è egli fteffo che lo illumina, c 
gli parla ? Che Infogno ha egli dunque delle 
iftruzioni degli uomini? Tutto vero, rifponde 
S. Agoilino, ma quella è la condorra delia Prov- 
videnza di Dio nell’ operar la converfione , e 
falure delle anime , che quatid’ anche egli ne fia 
il primo maeflro , vuole con rutto ciò , che fie- 
no ammaefìrati dagli uomini . 

7. Noi temiamo dunque Dio , conchiude il 
Santo Padre, colico he rienfiamo d’ intervenire 
alla Chiefa ad imparar 1 ’ Evangelio , e la Leg- 
e , e afeoirar un uomo , che li va fpiegando 
D. Aug. I. t. tic DoB. Cbrifl. in Ftyl.') . Voi 
fiere Criftiani, liete battezzati , e nel Battelimo 
vi è fiata infufa la Fede . Sia come effer fi vo- 
glia , voi non oliarne liete tenuti ad udire la 
Crifiiana Dottrina eoo tutte ie altre cofe , che 
ad un Crìlliano fono necellàrie per falvarfi . Che 
fe voi traforate di udirle e impararle , voi ten- 
tate Dio , e lo provocate gravemente a fdegno , 
Pretendete forfè , che Dio per falvarvi abbia da 
mutare gli ordini , e le regole ordinarie della 
fua Provvidenza ? O forfè prefuimtte ? che Dio 
abbia a rivelarvi i Tuoi più alti fegréti , e in- 
fondervi egli fteffo la cognizione de’ fuoi divini 
Millerj ? Guardiamoci , fratelli , profiegue S. 
Agoftino , da quelle fuperbiffime , c pericolofif- 
fiine tentazioni , in cui ci mette il Demonio : 
tua ci ferva di riempio il fatto dell’ A portolo S. 
Paolo , che febbene folfe chiamato dalla Voce di 
Dio , con tutto ciò fu mandato ad un uomo • 
cioè al Dùcendo Anania , perchè lo jmmarilfal- 
fe , e gli drife notizia dei divini Millerj , c di 
ciò , che aveva da credere , da fperarc , c da o- 
perare per falvarfi ( S. Aug. in roderti loco ut 
fup. ) . E voi ricuferete d’ intervenire ai Care; 
chifmi , e alle Prediche , a udire i Minillri di 
Dio , che vi fpiegano la Crifiiana Dottrina , e 
la divina Legge , v* infunano a ben vivere , vi 
mettono in chiaro le difficoltà , e i modi vi ad- 
ditano , c le vie ner giungete al Cielo , e con* 
fegirr il voftfo ultimo fine ? 


8. Ma il Simbolo Apoftolico , in cui fi con- 
tengono i principali Articoli della noflra Fede , 
non lo i’appiam noi recitare ? Non è chiara la 
Legge , in cui fono regiflrati i Comandamenti 
divini ? I Sagramenti non fa p pi a ino che fono 
fette ? L’ Orazione Dominicale non la diciamo 
ogni giorno ? Quello ci balta . No , Criftiani 
miei cari , quello non balla . Non balla faper 
recitare , come fanno alcuni, e forfè la maggior 
patte , il Simbolo Apoftolico in latino con tif i- 
le lpfopofiti , fenza intender punto ciò , che di- 
cono. Come abbiam detto, lordati filila dot- 
trina de’ Padri e Teologi , non balla faperlo re- 
citate , ma bifogna averne de’ fuoi Articoli una 
in qualche modo almeno fufficienre , e tfiflinta 
cognizione. E chi non fa leggere, come può 
averla fenza intervenire alla Dottrina Critlia- 
na , c ai Catechifmi ? Non è vero , che fi? cosi 
chiara la Legge, che polla elfcr da Butti facil- 
mente intefa . Vi fono infiniti cali, in cui in- 
fingono difficoltà , Che han bifogno di riferì fpie* 
gate . Nafcono di continuo intorno ad rifa de* 
ragionevoli dubbj , per ifcloglimento dei quali 
fa d’ uopo , fecondo il divino comando , di ri- 
correre ai fieri Miniftfi ( Deutcron. 17. 8. ) . 
Non balla fapere , ebe fono fette i Sagramenti 
della Chiefa ; bifogna fapete quanta , e quale 
fia la neceffirà di riceverli ; quali fieno i mira- 
bili effetti, che producono , e fpecialnicnte qua- 
li linfe difpofiziori fi ricerchino per degnamen- 
te accollarvifi . Non balla faper il Pater no- 
Jler. o far qualche altra orazione ; bifogna fa- 
per conofede l’eccellenza di quelle petizioni di- 
vine , c per ottener da Dio forza , c vigore a 
non (decombere alle renrazioni, e al male, t 
per ottener grazia , ed ajuto a far opere di vi- 
ta eterna , qual fia la neceffità indifpenfabile , 
che abbiamo , di continnamenre pregarlo . E 
come fi potrà faper tutto quello da quel Cri- 
ftiano , che fi allontana dalle divine lunazio- 
ni , e dalle Prediche ? e quelle cofe ignoran- 
do, quanti peccati gli faranno necrifaria men- 
te imputati , da cui per errore fi crede fen- 
fatO f , _ ^ . 

p. Ed in effetto: Quanti per un cieco erro- 
re , e per una colpevole ignoranza fi credono , 
che non fia neceffario far Atti di Fede , di Spe- 
ranza , e di Carità , e forfè nori mai , oppux di 
tado , cogli atti di quelle Virtù Teologali a Dio 
li rivolgono, e P onorano? Quanti vivono in 
quella pemiciofa cecità , che fe dilettazioni e 
compiacenze anche più ingiufte e più ofeene , 
anzi gli ftelfi delidetj t attentati piu efficaci , 
per quanto fieno laidi ed iniqui , non fieno in 
verun modo peccati : e purché non danneggi- 
no attualmente il proftìmo o nella roba , o nel- 
la perfona , o confumino coll’ opera le dilone- 
ftà più brutali , lì tengono del tutto innocenti ; 
nè leu confelTan giammai ? Chi è perfuufo fra 1 
Crifiiani dell’ obbligo , che gli corre di far h- 
molìna del fuperfluo? come iuperflui fono certa- 
mente tutti curi beni, e danari , che fi fcialac- 
quano nei forti, nella vanità, e nel giuoco . 
Anzi quanti credono di poter far ddla fo r r °- 
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U.i , e danari db che loro Taira in capriccio ; e 
lenza fcrupuio di peccato alcuno, o di poterli 
tener Tenza alcun infogno rinarrati negli fcri- 
gni , o di poterli arrifchiare ne’ giuochi , o di 
sfoggiare con luffo nelle inenfe , con vaniti nel- 
le vedi , e di fpenderli in crapoie , ed ubbria- 
thezze , e per fin di poterfene fervire per com- 
mettere ingiuftizie , sfogar le più dilbrdmate paf- 
fioni ? Tutti iCriftiani fon battezzati . Ma niuno 
è perfuafo , che ricevendo il Barrefimo faccia un 
voto, anzi il grandiffimo fra tutti i voti, co- 
me dice S. Agofiino ; ehe è di rinunziare al De- 
monio, alle opere del Demonio, e alle pom- 
pe del Demonio; per cui s’ intende tutto ciò , 
che è ordinato a incantare gli occhi , e fedurre 
le orecchie : come fono felle mondane, balli , 
fpettacoli teatrali , abbigliamenti sfàrzofi e pro- 
fani , canti effeminati e lafcivi . 

io. Che fe poi diamo un’ occhiata alla con- 
dotta di vita , che menano d’ ordinario le per- 
fone del Mondo , in quanti altri errori , e pec- 
cati non cadono , e non vivono a motivo di que- 
lla perniciofa ignoranza , e da cui farebbero lon- 
tani , fe inrervenilfero alle facre Iltruzioni, alle 
Prediche ? Mertiam per efempio : Se fidamente 
s’ intervenilTe alla chiara, e perfetta fpiegazione 
del primo , e grandiffimo fra i Precetti della 
Legge , eh’ i di amar Dio fopra ogni colà ; che 
Dio e quel fido , a cui in preferenza d’ogni al- 
tro dobbiamo indirizzare i nofiri rcnlìeri , ed af- 
fetti ; ch’egli folo b l’ultimo nofiro fine, e che 
non per altro fiamo roi al Mondo , che per a- 
dorarlo , onorarlo e fervirlo in quella vita , per 
poi regnare con lui , e goderlo eternamente nell’ 
altra : credere voi , che dopo la cognizione di si 
gran veritì , tanti e tanti ad altro non attende- 
rebbero, che a pafeer con lautezza un corpo , 
che ha da marcir in un lepolcro palio de’ ver- 
mini ; che menerebbero la loro vira fulle ollerie , 
fra crapoie , ed ubriachezze , q carichi altro Dio 
non avefero . che il loro ventre ingordo? Cre- 
dete voi , che tanti la lor vita confumerebbe- 
ro alle converfazioni , alle veglie, e torcendo il 
loro cuore , e il loro affetto da Dio , vorrebbe- 
ro tutti confagrarfi alla ferviiù d’ una iniferabi- 
le , e vile creatura ? Credete finalmente , che 
tante femmine di bel tempo perderebbero tante 
bell’ ore del giorno in abbigliarli per far di fe 
fleilè, e della lor vana bellezza un idolo inde- 
gno ; procurando con tanta paffione di piacer 
a chi piacer non dovrebbero ? Ecco dunque 
come non bada faper il numero de’ Sacramen- 
ti , recitar il Simbolo , e il Decalogo , ma che 
bifogna averne una cognizione più efarta , per 
mancanza di cui fi commette un’ infiniti di pec- 
cati . 

ir. E 1 vero ,_ rifpor.dono alcuni, che tutti 
guelfi inconvenienti feguono in quelle perfone 
idiote e rozze , che della divina Legge , dei di- 
vini Miflerj , e Sagramenti non hanno che una 
cognizione molto fuperficiale , e leggiera ; e che 
Quelle han bifogno d’effer iftruite dalla voce dei 
Miniffri di Dio; ma ch’effi, ia Dio grazia, fo- 
ao in quelle materie appieno informati , e ne 
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fanno abballanza; quindi giudicano fuperfluo in- 
tervenire alle prediche , ed iltruzioni ■ Ingan- 
no , Crifliani miei cari , inganno ! Non vi 1 fla- 
to più pericolofo , quanto quello di chi fi In- 
finga di faper molto intorno alle cole della Reli- 
gione , e che per ordinario non ne 1 , che mez- 
zanamente iilruito • Quella mtfcolanza di lu- 
ce, e di tenebre ; quella tentazione della pro- 
pria liima, e quella falfa e orgogliolà confiden- 
za della propria capaciti, per cui s’ arrofTi (co- 
no di farli intuire, forto pretelìo di fjpeme ab- 
bi fianza ; quello non aver ni la doci liti dei di- 
fcepoli, ni l’abiliti dei maeflri , gli efpone a 
cader in mille precipizi, e commetter dei falli 
fenza numero . E perchb ciò ? Perchb quel po- 
co che fanno , ferve ad elfi di pretelìo per di- 
fpenfarfi dal faper di più : e quel poco di luce, 
che in elfi rifpiende fra le lor tenebre , fa lor 
credere d’ elTer illuminati del tutto . Gonf) della 
lor pretefa cognizione , e diftinguendofi con una 
fuperba preferenza da quelli che in eflctro Inno 
ignoranti , divengono rtolti e ciechi , dice San 
Paolo , quando li credono d’ elTer più favi: Dì- 
cenisi entm Se ejfe fnpientei , fluiti falli funi 
{Rem. 1. 22 . ) . 

il. Voi dunque } che ubferiachi della voflra 
capacità , e di voi medefimi vi credete di non. 
aver bifogno delle altrui iilruzioni Tappiate , 
che in materia di Religione, e di morale non fi 
fa mai ramo, che non fi polfa faper d’ avvan- 
taggio . Anzi lappiate , che coll’ invanirvi del 
vofiro fapere , voi venite ad accecarvi , e per- 
dervi . No , non ne fapete mai abballanza ; op- 

f iure fapendocib che vi c inutile, ignorate quel- 
o, che vi b neceflario: ed ecco un motivo , 
che dovrebbe umiliar la vollra fuperbia É 
quand’ anche poi voi fbfle rftruiri in rutto cib , 
che liete tenuti a fapere , fe voi ve n’ invanite , 
voi meritate per un fecrero tremendo giudizio 
di Dio di cader in un accecamento , da cui non 
potrete fortire giammai : ed ecco un altro mo- 
tivo , che della vollra fuperbia dovrebbe farvi 
temere le confi-guenze Amelie. Eh che per far 
conofcere la nofira ignoranza in una infinità di 
cofe , altro non vi vuole , dice S. Gregorio , 
che fame un picciol riflelfo . Dopo il peccato 
la verità ci è nafeofia . Noi troviamo mille dif- 
ficoltà per difeefner le vere virtù dalle apparen- 
ti : per conofeer le obbligazioni e generali , e 
particolari del nofiro fiato. Le illumini deli’ a- 
mor proprio c’ ingannano a tutte I’ ore , gli ar- 
tifizj , e le afluzie, con cui cerca il Demonio di 
perderci , fono infinite ; e quando non gli rìefce 
di farci cadere da una parte , ci attacca dall’ al- 
tra . Per ofeurar , e turbar la nofira ragione s’ 
innalzano di continuo neri vapori dii lórdo 
della nofira concupifcenza . E in una parola 
fi fono mille altre cofe , che fono più che ca- 
paci di pcrfuadcrci , che in cib , che riguarda la 
Religione , e la nofira falute , mai non lappia- 
mo abballanza. 

_ IJ. Difinganniamoci dunque, che in noi non 
vi b più quello fpirito retto , che ricevette Ada- 
mo nella l'uà creazione ; fpirito illuminato dal- 
ia 
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ia prima Verità , b penetrato dalli cognizione 
di tutti i fuoi doveri ; fpirito difimpegnato da 
tutte quelle terrene, e ditutdinate pàffioni , che 
V vero nafeondono . Non fi trova in noi quel 
.cuore, clic altro non amava elle Dio ; che di 
nuli’ almi fi compiaceva, che di converl'arc con 
Dio; che altro non ricercava, che I’ amicizia 
di Dio: cuore, che libero, e indipendente dal- 
le affezioni carnali , non fi univa che al Tuo 
primo principio, e al lui) ultimo fine. Ah che 
dopo il pece ito s’ b rovefclata ogni cola , Io 
fpirito s.b acciecato, turbata la ragione , per- 
vertito Il cuore ; nb vi è alcuno, cnc non puf- 
fa dir col Profeta : ‘ £ turbato il mio cuore, la 
tuia virtù mi ba abitanti maro , e non è Più con 
me il inm: degli occhi miei ( Pf-ÌJ- ir.). E quan- 
te t olte acctecati dal Demonio, e dalle n.oftre 
pàffioni prendiamo i viz; per virtù , e ci lufiu- 
ghiamo 5 ’ efier ricómpenfati per certe opere , 
che ci raffembrano buone , e che nondimeno non 
fono degne che degli eterni Amplici ì Quante 
volte crediamo , che fin un giufto zelo quello , 
che b un vero ecc clivo sfogo di collera' Chia- 
miamo dolcezza di fpirito quella , che non b 
che una vite compiacenza degli altrui trafeorfi > 
Liberalità quella, che non belle un viziofo feia- 
lacquo ; ficcarne altre volte per un fenrimento 
del tutto oppoflo giudichiamo nccefinrio rifpar- 
tnio quello , che non b che un’ avarizia più for- 
dida > Cosi egli b vero , che le vie della fallite 
non fono Tempre si chiare, e s) tacili, anzi tan- 
te volte ofeure , e difficili , che tante volte o dal 
Demonio, o dill’amor proprio, o dalla concu- 
pifeenza liamo ingannati e (edotti . 

14. E dite per voflra fb , voi che vi lufinga- 
te d’ efier abbaflanza ifiruiri per non aver buò- 
no d’intervenir a’ Carechifmi , e alle Prediche, 
apete voi , che colà fia governar Tantamente 
una Famigliai Sapete voi ciò, che deve fare 
un vero Criftiano nello flato particolare , in cui 
la Provvidenza I’ ha pollo > Sapete voi quai 
fieno i primi principi della noflrn Religione 
Criftiana , e i fondamenti principali della mo- 
rale di Gesù Crifto I Sapete ciò , che fia amar 
l’Inimico, e fino a quanto queflo precetto fi e- 
ftenda I Ciò, che fia rinunziare a fé ftcfib, 0- 
diarfì, portar la fila Croce, aver un occhio fem- 
plice f Sapete, che cofa fia tagliar la mano , 
il piede, cavar l’occhio, e gettarli lontani da 
fe , quando fono occafione di fondalo ? Pene- 
trate fino al fondo in una parola quelle , e tan- 
te altre grandi verità , e doveri cosi neceflàrj 
per la voflra eterna falute? Ah quante illufin- 
»i in quefla materia, e quanti inganni ! E quan- 
ti , che fi credono i più favj, fono accintati dal 
loro orgoglio , e meritano giuftamente , che in 
oueflo Toro acciecamento Dio gli abbandoni ! 
S), Dio io ba detto per bocca del Profeta I- 
faia , dice S. Paolo; e temano quelli, che non 
fi complica in elfo loro queflo tremendo Oraco- 
lo : Per àtri la Sapienza de' J ai '/ , r ripreverb 
la prudenza di quelli, che più Ji lu fingano di ef- 
fetto ( 1. C or. 1. 19. ) - SI, Gesù Crillo aggiun- 
ge , che b \ cnuto al Mondo per farlo : lo fu- 


rio venuto in queflo Mondo, dice in S. Giovanni , 
per esercitarvi un giudizio molto Jìrano , ed è , 
che fieno illuminati per vedere quelli , che non 
veggono , e quelli, che veggono divengano ciechi 
{jo. 9. ;p. ). E qual giudizio I Giudìzio di mi- 
léricordia e di clemenza per quelle anime umi- 
li c docili, che riennofeend» la loro poca capa- 
cità, e diffidando di fe ftefiò, non s ! arruffi Tro- 
no d’elTer iltruire nelle colè Divine . Giudizio 
della Divina collera e vendetta fopra quella 1- 
nime prefuntuofe e fuperbe, che piene di feme- 
defime credono di non aver bifogna delle altrui 
iflruzioui . Giudizio di tnifericordia e. di cle- 
menza per voi , miai Fratelli , che perniali del- 
la necefiità , che avete di faper ciò , che riguar- 
da la voflra eterna falute, mai non mancate d’ 
intervenire alla Dottrina Criftiana, a’ Catechis- 
mi, alle Prediche: Giudizio della Divina colle- 
ra e vendetta fopra di voi, prefuntuofi, che in- 
vaniti della voflra fufficienza c laperc , ne Aure 
Tempre lontani. 

15. Ma di tanta necefiità dunque, e di tanta 
importanza fi b altolrare le divine Iflruzior.i , 
fino a far oggetto della colloca e vendetta divi- 
na quei , che vi mancano I Sì , e refiatenc per- 
fuafi , Crifliani miei cari , che qusfla b una co- 
fa certilfiina. Ella b di tanta importanza e ne- 
cefiità, che da efia , tomo a dire, ne dipende 
la voflra eterna predeflinazione , e falute . Di 
tanta necefiità e importanza , che quelli , che 
rtculhno di afcolrare i facri Miniflri , che cch 
( pongono la Dottrina di Crillo , i fuoi divini 
Milleri , la finta tua Legge, che Ano la paro- 
la di Dio , fabbricano la loro eterna riprovazio- 
ne . Potrefle reflar oftèfi, fe folle quefla una 
Dortrinj inventata di mio c.ioriccio ; ma della 
Aia verità non ve n’ ha dubbio veruno , per- 
eto queflo b un oracolo ufeito dalla bocca flef- 
fa di Crillo. Quelli che fono i veri figliuoli di 
Dio afeoltano la parola di Dio, e per queflo voi 
non l’afcoltate, perchb di Dio figliuoli non lie- 
te: Pai ex Deo efi, verbo Dei audir, propierea 
vor non auditis , quia ex Deo non e flit (Jo.S. 47.I . 
Se dunque I eredità, celefte non fi dà che ai Io- 
li figliuoli, e voi ricufando di alce I rare la Divi- 
na parola , rinunziare a queflo bel titolo di fi- 
gliuoli di Dio ; non b dunque per voi l’ eredità 
celclle . Tremate , o Crifliani , che non vi cu- 
rate d’ udir I’ eterne verità predicate da’ facri 
Miniflri; e lappiate, che per voi non v’haPa- 
radtlò, nb vira eterna, perchb voi cammin-.e a 
gran palli all’eterna dannazione, all’Inferno'. 

16, Voi reflate talvolta fcandalizzati dei facri 
Miniflri , fe fi mettono a trattare quel terribile 
argomento, che pochi fon quei, che fi falvano, 
parlando anche degfi fleffl Crifliani , e lo avete 
in concetto d’ un paradofiò , e d’ una cola incre- 
dibile . Da queflo lido contraflegno di dannazio- 
ne eterna , che ci dà Gesù Crillo , di’ b di non 
voler afcoltare le Tue divine .verità , argomenta- 
te fe fia paradofiò, 'O cofa incredibile, che po- 
chi fi (alvino . Quante volte il Parroco fi vol- 
ta all’Altare nella Meda , e non vi fono che 
pochi de’ fuoi Parrocchiani . che P afiioluno f 

Quafi- 
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Quante volte fi £j H Catechisti* , e la Predica, 
r pochilfimi v’ intervengono ' Quanti nel tem- 
di quelle l'acre funzioni fi trovano invece al- 
oftcrie ? Quanti nei giuochi ? quanti lidie 
piazze , e luile botteghe 1 Quanti negli amori, 
nelle Mie , nei ball: , alle commedie , agli fper- 
tacoli ? Quante fémmine , che fi trattengono 
per abbellirli allo Specchio , fulie porte, alle fi- 
ncftre , o per le ftrade, affiti di erter i lacci del 
Demonio peT la rovina delle, anime > Quanti vi 
fono , die altra difoofizione non credono necef- 
faria per ben confenarfi , che dire i peccati , e 
del dolore , e propoli tu non hanno a Jenna pre- 
mura ) Quanti che non fanno i veri fini, del 
Matrimonio , anzi le ne propongono di empj e 
(travolti? E turti quelli fi vogliono Salvare, e 
li Salvano ’ A(v non Sia cosi di voi , Criftiani 
miei cari! Inorriditevi , che coll’ allontanarvi' 
dalie Sacre. Irtruzioni portafic finora un Segno di 
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eterna riprovazione in. fiorite . Intervenire vi <£» 
qui innanzi ; < giacché ne conofcrfte la nerefiEtà 
indilpenfabile ; non vi fu pretefio , che porta di- 
fiorvene » Udtrte che non balta la per a mente 3 
Simbolo , il Decalogo , e il numero de’ Sagra- 
menti , Infogna averne una cognizione Sufficien- 
te . Intorno alle cofe , die riguardano fi eterna 
Salute non fi fa mai abballar za . Non vi man- 
care dunque - 

17- Ah no , Signore , che non vi mancheremo - 
Pur troppo lo abbiami fatto finora , ma non Sa- 
ri cosi per fi avvenire . Patiate , Signore , per 
bocca de" 1 veltri Sacri Miniftri , che noi vi a- 
fcoltereraD : Loquere Domine, quia aulii t feruta 
rum (1. Rrg. 3. io.)- Le vortre pecorelle a- 
feoitano la vedrà voce, e voi darete ad erti la 
vita eterna . Aieotteremo la volita voce , affin- 
chè portiamo godere la vita di grazia in quella 
vira, e fi «rema gloria nell’altra - 


ISTRUZIONE IV, 

Sopra, la necejjftà delta Fede ,, e de' {aoi afttid 


D Opo avets veduto quanta , e- quale- Sia la- 
nec ertiti , che tiene ogni Crifliano efi el- 
Sere irtruiro- nella Scienza della Religione,, 
e nella Dottrina di Gesù. Crilto. per conleguire 
fi eterna fallire , e peti conseguenza quanto debba 
ertèr 'Sollecito di adoperarne i mezzi per fame fi' 
acquisto ; vengo a parlarvi di erta, in, particola- 
re. 'E perchè la Fede fecondo, quello , che 
viene Stabilirò dai Sacro Concilio, di Trento 
( Srjf. rS. rap. 8. )., è il principio doli’ umana 
(biute, il fondamento ,. e la radice d’ ogni giu- 
Ubicazione ;• di quella v e di poi della Speran- 
za, e della Cariti, che Sono quelle virtù , per 
«lezzo delle quali Dio principalmente lì onora ,. 
Come dice S- Agallino ( Enchir , enfi. j. ), vi. 
roderti remando .. Vedremo dunque ora , che 
cola fia la Fede ;. come fia necertaria , quali co- 
lè dobbiamo credere ; e quando ,. e quale fia 
la -neceSSitì di esercitarne 1 Suoi. atti, 

1. Dovendo parlarvi oggi della Fede, che, co- 
me udirte , h il principio , e il fondamento defi’ 
umana, Salute, e dell’ erter, Crirtiano, e Senza di 
cui ninno pub veramente chiamarsi Crirtiano . 
fé io in primo luogo vi chiederti Se avete fede , 
• fè'fiere Criiliani, voi. prontamente , e Senza e- 
firare mi rifponderello , che per grazia di Dio 
avete la Fede , e che liete Criftiant . Ma Se io 
(Tallì a ricercarvi , che cola fia quelli Fede , 
chi fi abbiate ricevuta quali effetti operi in 
voi , quali co Se v’ infegni a credere, Se fia ne- 
retta rio ad un Crirtiano far atti, di Fede, e quan- 
do SU tenuto a farli , come fi perda , e fi ac- 
guifli la Fede ì' Oh quanti non mi Saprebbero- 
rifpanderjparola !■ Quanti fi conserterebbero di 
tutto quello ignoranti! E pure biSugna Sapere, 
ohe coià fia la Fede ; da chi fi abbuile ricevuta j 
quanta , ; e quale ne Sia- la Sua uccelliti ; quali 
cofe v’-/tnpcgui a. «edere , quando liete in obbli- 


go di eSeiritame i; Suoi attI,ecorae(l perda , e- 
fi acquisii ; coSe tutte , che necertaria mente igno- 
reranno quelli che non fi curano- d’ intervenire 
alla Dottrina Cristiana , nè alle Sue, morali I- 
rtruzioni - 

z-^Che coSa dunque c quella. Fede ? Un» 
Virtù Teologale , e un dono infido da Dio 
per mezzo di cui noi crediani fermamente tut- 
te quelle verici », che Dio ci ha rivelate , e- 
che la Càhiefa ci propone da credere j e le cre- 
diamo per fi automa ,. e veracità dt Dio rive- 
lante. La Fede è una vietò Teologale vai a- 
dire ». che riguarda. Dio - E! una virtù , tua 
dono infuSo da Dio nell’ anima dei Crirtiano ,. 
uando gli fu conferito il Bamfimo. La Fede 
unque e un dono di Dio , Qui bi fogna fer- 
marli , « riflettere , che querto preziofilCmo do- 
no non l’abbiamo meritato dal padre, e dalla 
madre , o da altri maggiori , come fi fa -dei be- 
ni delia, terra , c della uobiltl del lingue . Non 
abbiamo, parerò procurarcelo colle noflre indu- 
llrie,. e coi- noftri meriri ; ma -ci. fii compar-. 
rito per pura liberalità e mifaricordia del no- 
ltro. Dio . E' un dono fingolariflìmo, fonran- 
naturale meritatoci da Gesù Grido a collo di 
tante pene , e -colla profusione di. tutto il futa 
prcziofiflìmo Sangue . Gratuitamente voi liete 
Salvati , dice S. Paolo a quel d’ Etefo, per mez- 
zo della Fede ; ma Sappiate , che quello non 
viene da voi ; impercxcchè è un mero dono 
di. Dio : Grati a- ejiit Jaluali por fèdera , Or 

hoc non. ex veiir , Dei mini dosimi eji (. Ef< 

a. 8 : y. 

i- La Fede è un dono di Dio „ che non So- 
lamente non è da noi meritato , ma -che uem- 
meno fi può allentare . Dtono compartito a noi 
Cattolici per una grazia e miSericiurdia lìngola- 
re, e negato a canti altri t che Iddio per i tuoi 

giu- 



Sopra la ntcrjfltà della 

5 ’mfli e tremendi giudizi ha lafciati 'nelle réne- 
re dell’ infedeltà . Oh Dio , fratelli, che mi- 
fericofdia , e che grazia ! E quando mai abba- 
llanza ne ringraziamo il Signor* ? Moiri fi cre- 
dono, che ii numero dei Cattolici, che han ri- 
cevono col Batrcfimo il dono della Fede , e che 
vivono in grembo (fi Tanta Chiefa , oirrepafTi il 
nomerò degli infedeli , e che fia grar.diflimo » 
Ma oh enarro fono ingannali! Secondo le piti 
elitre ofìèrvaziom , appena appena la decima 
parte di rutti gli Uomini, che vivono r.el Mon- 
do , fono quelli , che hanno il vero lume della 
Fede , e che fono in grembo della Carrotka 
Chiel'a ; reno ti tefto fe ne giace iinmenò nel- 
le tenebre dell’ infedeltà. Ora che abbiam lat- 
ro noi per effer polli da Dìo fra il picciolo nu- 
mero de’ Tuoi veri fedeli I Che abbiam farro noi 
perche Dio ei faceflé «altere fra i Cartolici in 
grembo di fanta Chiefa ? Perché non fialn nari 
anche noi fra i barbari dell' Africa , e fra i Sel- 
vaggi dell’ America, fra i Gentili, Turchi, ed 
Eretici ? E quanti di q Beffi infedeli , a cui Dio 
ha negato quell* mifèricordia , e quella grazia 
conceduta a noi , avrebbero corrifpoflo con fe- 
deltà maggiore * 

4 . Quelt.i Fede poi l una virtìi , come ab- 
biam detto, un dono, e un lume divino , per 
cui crediamo, ma fermamente, rutta le Terità 
da Dio rivelate , vai a dire lènza dubbio , ed 
«firanza alcuna ; cerchi Dio fornirla Verità , che 
ingannare non puh , ce le ha derre , e tnanife- 
ilare • E quello l quello, che dee fpingete 
ad averne maggior Certezza di quello , che Te fi 
vedefiè ogni cali cogli otchi , e fi rcccalfe col- 
le mani . Gli occhi, le mani, e gli alrri fenfi, 
tome fpeffò fuccede , ci poffono ingannare , ma 
non ci può ingannate Dio infinitamente verace . 
Dobbiamo in quello imitate la fede di S. Lo- 
dovico Re di Francia . AI tempo fuo per con- 
fondere gli Eretici Albigefi , che negavano la 
gran verità della reale prefenza di Gerii Crillo nel 
divino Sagramento , nel tempo, che il Sacer- 
dote nella Meda innalzava I’ Odia confògrata , 
fi fece vedere in ella fotto le Sembianze d’ un 
belliflìmo Fanciullo . Ne fu invitato anche il 
Tanto Re a godere d’ un si giocondo, e maravi- 
gliofo fpetracoloi ma non vi fi volle portare di- 
cendo , che vi ardali ero quelli , che non crede- 
vano, e ch’egli credeva pili Certamente quella 
verità , che fe la vedelTe cogli occhi . Così dee 
fare ogni Criflìano . 

C. Ma quella Fede così ferma della divina ve- 
rità l ella forfè necelTaria per I* eterna falute ? 
Io rifpondo, che ella l cosi necelTaria, Che fèn- 
za di elTa ninno fi può fai vate . Senza la Fe- 
de, dice S. Paolo fcrivetido agli Ebrei, l im- 
ponibile di piacere a Dio ( /la Heir. ti. 6 . ) , 
Senza Fede, dice il facro Cohcilio di Treht» 
( Seff. 6. C/'p. 7 . ) , ninno può ellèt giuflificato ; 
e lo (ledi) facro Concilio dopo aver detto, che la 
Fede è il principio, il fondamento , c la radi* 
de di ogni giuflificazione , Soggiunge , che 
fenzr di elTa non l pcfiìbile di piccete a Dio , 
e di giugnere alla compagnia ce’ tuoi figliuo- 


Fede, e de' fuoì diti, ì 5 

fi (Cmc. Trrtfent. frff. 6. cap. 8 . ) » Chi no» 
■crederi , dice Gesti Grillo , fati condanna» 
f Man. té. 16 . ). A quello mezzo ha voluto 
Dio legare quello gran fine dell’ eterna nollrt 
telate, 

6. Ma voi foggiungete , quali verni <fee ero- 
dere il Criiliino per confcguir quella fua eter- 
na falute, c per qnaf neCeffità * Due lòfri di 
ncccTTìti diflinguono i facri Teologi ; 1* una che 
fi chiama di mezzo , e 1’ altra di precetto . La 
neCeffità di mezzo l quella, ferra di cui non fi 
può in verno modo Confegoir 1’ eterna Talare , 
quando anche l’ommtflSone fbfiè lènza Colpa . 
Quello poi l neceffirio per necellìtà di precet- 
to , che riguarda qualche cola Comandata ; e 
quando P omnriffione di effe è colpevole , non 
fi può 1’ uomo falvaTe : pure Tritar fi potrebbe 
in qualche cafo, in fui fofTè lènza colpa I’ om- 
miffione . Rifpondo , dunque , che di rrccrffitàdi 
mezzo ogni uomo , -che ha P nfo della ragione 
dee avere una cognizione e fède efplicita dei 
principali Milferj della noflra Religione nella 
Legge di grazia ; vai a dire dell’ Unirà e Trini- 
tà dì Dio, * dell’ Incarnazione e Morte del no- 
fi ro divino Salvatore desìi Grillo. Innolrre, di 
ntcéffirà di mezzo dee credere, che Dio fia ri- 
muneratore del bene, t? punitore del male. Ma 
una volta i Miflerj principali della nofita F'ede 
erano i foli due accennati dell’ Unità e Trini- 
tà di Dio , dell’ Incarnazione e Morte del tio- 
firo Salvatore . Perché ora vi a gB ungere anche 
quello terzo? Chiamatelo quello IVI (fieri© prin- 
cipale , o fe Volete , Verità fondamentale del- 
la troflra Religione ; egli è fuor d’ogni dub- 
bio , che bifogha neCeilariamente crederla per 
neceflità di mezzo , Quella è dottrina di S. 
Paolo, il quale difTe eflèr non (blamente necef- 
Tario credere , che fi dà Dio ; Ina che inno! tre 
di chi a lui aderifee, e lo ricerca l timimerato- 
te benefico : 'Credere e/iim e porrei accedtnrem 
od Deum, quia tji , Cl> iru/uirctttiiees fe remune- 
rati* Jit ( Heir. ri. tS. ) . E il dire , che la 
fola Fede d’ Un Dio fia neceflaria di neceflità 
di mezzo , « non la efplicita di rimunerato- 
re , è dottrina dalla Chitià proferii ta f lance. 
XI. ) • . 

7 . Qualunque Criflìano dunque , per quanto 
fia idiota, e fia rozzo , fia giovane , o Vecchio, 
fia uomo , fia donna , l tenuto fotro pena di 
graviffimo peccato a farete , e credere quelle 
tre gran Verità , thè Dio è uno in elfenza , e 
trino in perfine « che la feconda pedona della 
SS. Trinità , cioè il Figliuolo , fi e incarnato , 
e fatto Uomo ; thè ha patito ed l motto per la 
noflra eterna falute : » che quello Dio t a chi fa 
bene dà la gloria , e a chi fa male P infèrno » 
NI occorre dir per ifcUlà: una volta liceva que- 
lle Verità , e quelli Milierj : ma effe rw<, meli di- 
menticati, ora pili hon li fo . Non Vale quella 
feufa , perche è reccflario di attualmente lapcr- 
Ji . Ma che farebbe di chi non li fapeffe , Come 
in verità fe he trovano di qnei , che non li fan- 
no? E che dir fi dovrebbe di tali Crifìianil Che 
fono in i flato di dannazione eterna fè non prò- 
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curano tantofio d’ impararli . Che non fi poffo- 
m> accollare al Sagramemo della Confezione , 
nè tono capaci di adduzione . E anche in que- 
llo il voler il contrario è difendere una dottrina 
condannata dalla Cliiela ( ab Inane. XI.) . Ma 
voi , P.dre , ci dite delle cole, che non abbia- 
mo più udite . Sapete perchè > Perchè non an- 
date alia Dottrina, nè ai Catechifmi, dove que- 
lle colè s’ infrenano . E da quef'o argomentere- 
te tèmpre più la neceflirà d’intervenire a quelle 
fante .[finizioni , e che pur troppo è vero ciò , 
che dicea nei ragionamenti panati, che dall’ 
ignoranza dei divini Miller; , e delia divina 
Legge ne nafee la dannazione eterna di tanti 
Cnitiani . 

8. Di neceflità di precetto poi, oltre tutte le 
verità, e mifler; principali predetti , è tenuto 
ogni Criflùno a Capere tutti gli articoli, che fo- 
no contenuti nel Simbolo Apofiolico ; e quanto 
alla foflarza , almeno avete 1’ intelligenza di 
quelle verità , che fono in efii} efpofle. Dee fa- 
pere i precetti della divina Legge, edcllaCbie- 
fa ; i Sagra menti , che ha ricevuti , e che ha da 
ricevere . Nè balla làperli materialmente , come 
i pappagalli , ma averne, come dirti, qualche al- 
ir.en fonìciente intelligenza - E la ragione li è , 
perchè dovendo credere quelli articoli , bife- 
gna iiecefliriantente faperli . Dovendo oflèrvar 
quelli fanti precetti , la di mefiieri Caper che co- 
la prelcrivono , o vietano . Dovendo ricevere i 
Sagra memi, fa d’uopo Caper le condizioni, che 
per degnamente farlo fi ricercano . E non occor- 
re addur ignoranza, che , come già udifle , non 
ifeufa: non occorre dire, che non avete tempo; 
perchè avendone per i temporali interefli, r.e 
dovete avere molto più per cuefio , che effondo 
il più imporrante e necefiario a tutti gli altri 
prevale . 

o. Ma vi è forfè particolare precetto, che ci 
obblighi a produrre atti di Fede ? O fi potrà 
forfè lenza colpa partir arche tutta la vita fen- 
za produrne alcuno? E cefo che vi fia quello 
precetto , billeri avere una fola volta in vita 
lutto un atto di Fede 1 Baderà avere una fola 
volta creduto i Miller; della SS. Trinità, e deli’ 
Incarnazione del divin Verbo ? No , Crìrtiani 
miei cari ; tutte quelle lòno propofizioni , e 
dottrine condannate da’ Sommi Pontefici (lance. 
XI. Alt*. VII.)* Vi è dunque precetto divi- 
no , che obbliga a produrre , e far atti di Fede: 
nè li pub palìar lenza colpa tutta la vita , oni- 
metteudoli . Vi è il precetto di far atti di Fe- 
de ; nè balla averne fatto uno in tutta la vita ; 
Tiè balla aver una Ibi volta creduto i Mifler; 
della SS. Trinità , dell’ Incarnazione del divin 
Verbo . E per maggior intelligenza di quelle ve- 
rità bifogna avvertire , che intorno alla Fede li 
dà precetto affermativo , e negativo . L’ affer- 
mativo è quello , che ci obbliga a credere in 
certi tempi anche efpliciramente alcune verità 
divine rivelate, e implicitamente tutte le al, 
tre , che ci propone da credere la Cattolica Chie- 
fa . Quello precetto obbliga Tempre , ma non in 
Ogni tempo , e per tèmpre, come dicono i Sucri 
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Teologi .. Il negativo , che obbliga lèmpre , e 
in ogni tempo fi è di non mai dilfentire, o ne- 
gare alcuna verità da Dio rivelata , e che la 
Chiefa propone da crederfi ; e nemmen delibera- 
tamente di dubitarne . Imperciocché diffentire , 
negare, o deliberatamente dubitare di qualfivo- 
glia verità da Dio rivelata è fargli una graviflì- 
ma ingiuria , quafìchè forte capace d’ ingannare, 

0 di eflère ingannato, e la Tua parola non forte 
in ogni cofa infallibile . 

. io. Obbliga dunque il precetro affermativo 
della Fede a produrne gli atti e per fe , e per 
accidente . Per fe in var; cali . In primo luogo 
quando l’ Uomo è giunto ad aver 1’ ufo delia 
ragione ; e le verità , e i Mifler; della Fede gli 
fono fuflicienremenrc proporti , non pub fenza 
ingiuria dell’ autorità divina mancare di portar- 
vi il fuo aflènfo . Inoltre fono tenuti gli adulti 
fubiro , che poffono preftar il dovuto oflèquio 
della loro niente a Dio ; e ordinare fe fierti , e 
tutte le loro cole in Dio come nel loro ulti- 
mo fine : al che è neceflaria la Fede attuale . E 
quello dee dirli <[cgl’ infedeli adulti , quando la 
Fede Cattolica viene ad erti futficientemente pro- 
polla ■ In fecondo luogo dee il Crifliano far 
atti di Fede , quando lì trova in pericolo di 
morte . E la ragione.fi è, perchè allora prin- 
cipalmente firinge i' obbligazione, di tendere a 
Dio, e onorarlo cogli arti delle, fante virtù; fra 

1 quali alti con cu: Dia.fi opt-ra, S. Agoflino, 

come abbiamo veduto, annovera quei della fe- 
de . Inoltre , ficcotr.e il giuflo vive per vigor 
della Fede, cosi con erta dee morire. In terzo 
luogo , quando inforge qualche grave tenta- 
zione contto la Fede , che non fi pub fupcrare 
fuorché con un atto contrario di Fede, fi è cer- 
tamente in impegno di farlo . Imperciocché 
vietando il precetto della Fede ogni oilfenfo , e 
ogni dubbio intorno alle verità rivelate , impo- 
ne per confèguenza di adoperar i mezzi necelfa- 
r; per rifuggirli . In quarto luogo , quando fi è 
in impegno di far I’ ellema prirteflione della Fe- 
de ; perchè fe non è accompagnata dall’ atto in- 
terno , non è vera , ma falfa . In quinto luo- 
go , quando qualcuno fòrte per dilgrazia. caduto 
nell’ Erefia , o nell’ Ateifmo , o avertè volonta- 
riamente dubitato di qualche verità della fede . 
In tal cafo l’atto efplicito , e formale della Fe- 
de è neceffario , perchè retti giullificaro un a- 
dulro , che ha perduta la Fede , e perchè ccn 
quello mezzo dee rifarcir 1’ ingiuria , che ha fat- 
to a Dio . . 

ir. Finalmente è fuor d’ ogni dubbio , che 
molte volte in vita , e fpeflb è tenuto il Cri- 
fliano a far arti di Fede: imperciocché un pre- 
cetto di tanto momento non dee pentirli che fia 
fiato importo da Dio follmente per poche vol- 
te , ma per molte. Tanto più , che onorando- 
li Dio coll’ efercizio di quelli atri , con e ab- 
biam detto , ognun vede il debito di reiterar- 
li molto (pedo , per rendergli più Coverte if 
dovuto culto ed onore ; ed effendi) la Fede la 
vita del Giulio , fecondo il detto dell' Apollo- 
Io, Jnflm ex fidi vivit ( Ad Calar. J. 1 1 . ) , Dee 

ir.ez- 
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Sopra la nc:eflìtà della 
treno di quelli Alti fi nutrii'ce, e li conferva. 
Ora potrebbe vivere uno, che ricufafTe di pren- 
der di quando in quando il oecefTario cibo ? O 
dir fi potrebbe vivo quello , che (lede molti 
giorni lenza dar legno alcuno di vita ? Ma 
quanto, direte voi , e con qual frequenza flrin- 
ge quello precetto di efercitare tali Atri? Io 
vi rirpondo, che non ì al facile di fiabilirlo . 
Il differirlo per un anno, cd anche per meli , 
dinota una molto ctalTa negligenza, ed h mol- 
to pericololo in piatita . Il Venerabile Giovan- 
ni Scoto Dottor, lottile integra , che obbliga 
tutti i giorni fedivi, e queda temenza in pra- 
tica è molto pia. Anzi farebbe da defiderarfi , 
che niuno lafciade paflar giorno lenza efeteitar 
quefli Atti di Fede . Ed b cofa (anta di alTue- 
far i figliuoli a farli mattina e fera nel tempo, 
che dicono le folite loro Orazioni . Egli h pe- 
rò vero, che anche lenza che vi fi rifletta, fi 
efercitaoo molte volte gli Atti di Fede , e 
nel recitare il Simbolo Apoflolico , e nell’ a- 
fcoltar la Meda , e nel vifirer il SantifTimo Sa- 
gramento ; ma queflo e delle perfone buone , 
e timorate di Dio : che quanto a certi liberti- 
ni , e di perdura cofciema , non pnb negarti , 
ebe non ne fieno mancami . Pur troppo è ve. 
ro , che tanti padano quali tutta la vita, len- 
za penlare a Dio ; e tanto fon lontani di eie r. 
citarfi io Atti di Fede , che nemmen ricordati- 
fi le Geno CriOiaoi . Che le pure talvolta re- 
citano il Simbolo , lo fanno cosi materialmen- 
te , che nemmen tanno, che cola li dicano . 
Per non cadere dunque in quede lagrimevolì 
mancanze , e per nutrir e confervar la fua Fe- 
de, e per onorar Dio, e per rendergli grazie , 
che fi degnò di chiamarci a godere gl’ indurti 
dell’ammirabile fuo lume, fi atfuefaccia ognu- 
no produrre (pedo Atti di Fede. 

12. Veduto come, e quando per le obblighi 
il precetto di far Atti di Fede, reda a vedere 
quando obblighi , come dicono i Teologi , per 
accidente. Moiri fono i cali, io cui fono te- 
nuti i Cridiani per accidente far Atti di Fede. 
In primo luogo, quando quefti Atti fon necci- 
lori per l’otTervanza di qualche altro pteceuo . 
Imperciocchb chi t obbligato a qualche fioe,t 
obbligato di adoperarne i mezzi , che fono ne- 
cetiarj per conlrguirlo. Cosi ederdo obbligati 
i Cridiani ad afcolrar ne’ giorni fedivi la M of- 
fa , loco obbligati a far un Atto di Fede, fen- 
za di cui , come è di dovere , che lo faccia un 
Cridiano , afcoltarli non può. Secondariamente 
quando inforge qualche fiera tentazione o con- 
tro la dada Fede, o contro qualche altra Vir- 
tìi, per cui fuperare altro mezzo nw v’ha , 
che un Atro di Fede, a quello fi dee necefla- 
riamente appigliare . In terzo luogo dee fare 
quedi Atti quando gii coire debito di elerci- 
tare gli Atti di Speranza, di Cariti, di Reti, 
gionc, e quando vuol fare un Atto di Cnntri- 
zione , o ricever i Sacramenti della Cbiela af- 
fin di giuffficarfi , non potendo eleriitarfi in 
quelle virtù lenza la Fede , ni lenza la Fede 
potendo giufiificarG l’uomo adulte. Quedi lo- 
Breflanv. Tom. U 
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no i cali ordinari, in cui il Crtfliano h tenuto 
a fare gli Atti di Fede. 

ij. Ma avendo r.oi detto , che la Fede ò un 
dono di Dio, fi perde ella per qualtì voglia pec- 
cato mortale > Rifpondo col Sacro Concilio di 
Tremo, che per niun peccato fi perde la Fe- 
de , fuorché per il peccato d’infedeltà (SeJJ.6. 
cup. 1 5. *;»/?//.) . La Cariti dunque , e la 
Grazia per quatfivoglia peccato mortale fi per- 
de ; ma non gii la Fede . Quando dunque que- 
lla G ptrde? Quando uno nega , oricula di cre- 
dere qualche veritì da Dio rivelata , e dalla 
Chitfa propofìa , o deliberatamente ne dubita: 
dal che fi deduce , che per perder la Fede non 
ò neceflario, cht uno r.eghì tutti , o la mag- 
gior parte degli articoli , e verità rivelate : 
ma baila una fola, elfendo la Fede indivifibiie . 

■ 4. Queflo è quanto di quella virtù della Fe- 
de di più neceflario dovete imparare . Ma qui 
non voglio che fi fermi la voflra Fede: noo ha 
da edere una Fede folamente fpcculativn , e 
Aerile, ma pratica, viva, operante, e da un 
pio affetto del cuore accompagnata, e animata 
dalia Cariti , Come r»;i» ereditar ad fìlli.: ni , 
dice S. Paolo , ( Rum. io, 10. Ad Cai. j. 6.) : 
Rider, qua per Carii metti cp tratur . Quella h 
la Fede, che giullifica, quella h la Fede, che 
falva , La Fede (enza le opere h morta, dice 
S. Giacomo , Accorr, e il corpo ì morto , quan- 
do G trova fenz’ anima ( Jacob . 1. 16.) . Che 

f gioverà , miei fratelli , dice lo OetTo Apoflo- 
0, che qualcuno dica di aver la Fede , ma 
non le opere ? petti forle quella Fede falvar- 
lo ? (Jacob. 2. 14.). No certamente. Voi cre- 
dere, foggiunge lo flerto Apoflolo, che Dio i 
un folo : voi fate bene: ma (e quella Fede non 
e’avanza più oltre , non i che una Fede da De- 
moni; anzi tante volte peggiore . Anche i De- 
moni credono , che fi dì Dio ; ma inficmemen- 
te paventano, e tremano al ptoferirfi di quel 
fam rtimo Nome (Jacob, z. tp. ) : ma quarti 
Cridiani lo giurano , e lo IpergiuDro lenza ri- 
guardo alcuno , e per fin lo vilipendono colle 
più orrende btflemmie ? La Fede v’ integna , 
che Gesù Criflo vero Dio , e vero Uomo ì 
realmente nel divino Sagramenro ; ma quale ù 
il rilpetro, e l’ortequio , che gli predare? La 
Fede v’iofegna , che il peccato e di tutti i 
mali il maggiore, che fa perdere la grazia, e 
l’amicizia di Dio, e che fi tira dietro l’ infer- 
no per pena , e pure con quanta faciliti fi 
commette? E quanti vivono in erto allegra- 
mente, non che i giorni, ma le fettimane , l 
meli , e gli anni ! La Fede v’ inlegna , che 1 ’ 
eterna falure h l’affare fra tutti il più recef- 
fa rio , che nulla giova guadagnar tutto il Mor- 
do , quando fi perde i’anima ( Maiib . 16. j6. ): 
e pure con runa la cognizione di quella gran 
verità quanti vi fono, che ad alno non profa- 
no , nò p.r altro operano, che per con parir 
fopra gii altri , per accumulare robe , danari, 
Per goder ogni lotra di piaceri di qua, e l’af- 
fare dell’ eterna faiuce , e dell’anima ì quel- 
io. che meno degli altri abbiano a cuoio ? 

B 15. 
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ij. Ah Crifti.ini miti csri: Vofmttipfcs in- 
tuir [i eflii ih Fide t ipft voi piotale ( z. Cor. 
1$. 5. ): efaminare un poco voi Aedi , e la 
vedrà Fede quale ella da . Efamir.ate voi »’ 
ella è cccompagnata da opere buone , e di o- 
pere fante e buone feconda , oppure del tutto 
Iterile/ Se fin Fede viva, oppure morta? Non 
bada , no, creder le verità fpeculative , ma 
anche le pratiche . Imperocché quella Fede , 
che v’infcgna a credere, che Dio è uno io ef- 
fenza , e trino in Perfone ; che il Divin Fi- 
gliuolo 'e venuto al Mondo , facendoli Uomo , 
che ha patito, ed é morto per la nodra eter- 
na f 3 lute : quella (leda «’ ir, legna, che chi non 
(ì fa piccolo c umile come un fanciullo , non 
entrerà nel Cielo ( Matti. 18. 5. ) : che chi 
ama il Mondo, e vive fecondo le (alfe Tue (raf- 
filile , non ha in fe la carità di Dio ( 1.J0. z. 
ip)t che chi -non offtrra intieramente la 
Legge non può entrar neila gloria ( Multi, tp. 
17. ) : che chi non fa penitenza delle colpe 
commede , perirà eternamente ( Lue. t}. J.J. 
Ma chi é , che metta in pratica quede ultime 
verità , e quedi infegnamentl divini' Anzi in 
quanti regna oggidì la fuperbia? Quanti ama- 
no perfettamente il Mondo , e le tue falfe ap- 
parenze I Quanti pare, che per nuli’ altro Ce- 
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D Ella fasta Fede , eh’ é il principio e il 
fondamento dell’ eder Cridiano , e len- 
za di cui niur.o pub chiamarft vera, 
mente Cridiano , io vi parlai nella padata 
Idruiione . Nella predente paltò a parlarvi 
della feconda virtii Teologale , ch’c la Spe- 
ranza, e ni’ ingegnerò di mediarvi , che cofa 
da la virtù della Speranza ; quali cote dobbia- 
mo fpctare da Dio ; coire ella da nccedaria, e 
cerne Ca neredario di efercitarfi ne’ fuoi atti ; 
quali dero della r.odra Speranza i fondamenti , 
e i motivi ; e finalmente da quai eflremideb 
ba eder lontana . Il che farò fe mi date ad 
udire. 

1. Due mali egionò nell’uomo il peccato o- 
riginale . Gli tolfe la vifìa rendendolo cieco : 
gli toìfe le forre rendendolo debole . Che ha 
fatto la miftricordia di Dio per rimediare a 
quedi mali? Infonde la Fede per illuminar le 
tenebre , da cui é acciecara la mente , e per 
rinvigorire la dtbolezza della volontà, infonde 
la virtù delia Speranza . Che cofa dunque é 
quefìa Speranza ? E' una virtù Teologale , e 
un dono di Dio, per mezzo di cui, per i me- 
liti di Gesù Crido afpettiamo con una ferma 
e certa fiducia la beatitudine eterna , mediante 
la divina grazia, e le nodre buone operazioni, 
p rchò Dio é mifericordiofo , poffente , e nelle 
tue promede fedele. 

2, La Spetanza dunque è una virtù Teologa- 
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no al mondo , che per rompere quali la egr i 
tuo precetto la Legge.’ E quattri finalmente ri- 
cufano di (oggetrarfi ad ogni minima peniten- 
za , dopo anche aver macchiata 1’ anima con 
tanti peccati ? E ciò non odante pteftimeremo 
d’aver vera Fede, e di efTer perfetti Crlfliani t 
té. Ah Signore , pur troppo famo dati in 
quefla materia di Fede mancanti ! Pur troppo 
Caino dati trafeurati di apprender le verità di 
nolira Fede, i volìri divini Miderj, e di efer- 
citarne con frequenza gli atri 1 e con ifpeeiali- 
tà di metter in pratica gl’ infegnatnenti , ch’el- 
la propone! Ma Voi, Signore, accrefcete la po- 
lirà Fede (Lue. 12. 5. ), che noi procediamo 
col vofiro divino ajuto di voler creder io vai , 
e tutte le verità , che ci rivelafle , ma eoo 
una Fede ferma , viva , e operante. Crediamo 
perchè voi, verità eterna, che non porete in- 
gannare, ce lo avete prcpofio, Io quedaFede 
fiato nati, in queda vi chiediamo grazia di mo- 
'rire. Avvalorateci colla forza dei voftri divini 
ajuti , acciocché credendoli fermamente, e ope- 
rando qui io terra quar to di credere e di ope- 
rare c’ infegnafle , armiamo un ci a godere il 
«rutto della r.odra Fede , e delle nodre opero 
buone nel Cielo, 
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della Speranza , 

le; vai a dire, che immediatamente riguarda 
Dio . E‘ un dono di Dio , perché da Dio, quan- 
to all’abito, ci fu compartito r.ei Lancino ; 
e di cui fon privi quelli , che non lo ban ri- 
cevuto. Per mezzo di quefla virtù rei aver- 
tiamo di confeguir da Dio 1 ’ eterna glotia nel 
Paradifo , e lo afpettiamo con ferma fiducia , 
Oh bella dunque e fama virtù della Speranza , 
che ci fa alpirare a cofe sì grandi ! Tutti dun- 
que, non folamente i nobili , i ricchi, e i dot- 
ti ; ma i plebei, i poveri, e gl’ ignoranti deb- 
bono fperare il Paradifo . Non folamente quel- 
li , che fi fono fempre eonfervari nell’ innocen- 
za ; ma anche quelli, ebe l’hanno perduta, 
e che attualmente fon peccatori. Chi l’avreb- 
be mai creduto, fe non l’inlcgnafTe la divina 
Scrittura, e la Fede, che arche i più mifera, 
bili peccatori , quelli che fono fprovvedutì di 
talenti , che fono i più vili di cognizione, po- 
veri artigiani , e bifolchi h.iq da fperare o’ ef- 
fe! ammolli al pieno e pacifico pofleflo di quell’ 
itrmcnlo Regno, di quel Bere infinito , di 
queila felicità e gloria , che fupera ogni defi- 
derio, e ogni brama, e che no® avrà mai fi. 
ne? É pure ella é cosi . Tutti , fratelli, e to- 
ltile , quanti qui Carne, dopo queda breve bre- 
vidima vita abbiam da fperare di andar a go- 
der Dio eternamente nel Cielo. Benedetto dun- 
que l’uomo che confida nel Signore, e di cut 
il Signore fati la fua fperaoza , elclzmiamn eoo 

Ge- 
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Geremìa, Egli fari limile ad un albero trapian- 
tato (opra le acque d' un fiume , che ftepdendo 
le fue radici interro le acque delle non temerà 
l’ardore dell’edate. Le di lui foglie faranno 
• ferapre terdi , non farà fol lecito e inquieto nel 
tempo della Cecità , ni lafcierà mai Ui fare il 
fuo frutto (Jerem. 17. 7. ) • 

3. Ma che dilli , che tutti abbiamo da fpeur 
la gloria ! E' di nccellità che la (periamo . Sic- 
come ad un Crifliano è neceflaria la Fede, co- 
si è neceflaria la Speranza . Non follmente 1 ’ 
A portolo ha detto, che bifogna credere , che 
vi è Dio , ma eh’ egli fìa rimuneratore ( Hebr. 
11, 6 . ), il che far non fi pub , lenza fperare 
le divine fue ricompenfe . Non follmente Ha 
ferino , che lenza la Fede non fi può piacere 
a Dio ( Itili: )> ma guai a coloro, Da ferino, 
che mancano di cuore, e che non confidano in 
Dio; guai a quelli , che hanno perdura la fer 
mezza della loro fperanaa , perchè Dio non li 
proteggerà ( Eccl, e. 1. 15. 16. ) . Bifogna dun- 
cue,che ognuno ben comprenda, che la Spe- 
ranza è d’ una indifpenfabìle necertrà quanto 
la Fede, e che ficcomc fenza la Fede, cosi 
fenza la Sperarla ni uro fi può falvare . 

4. Ma in quella materia *’ ha per ordinario 
dell’inganno. Pochi CriOiani vi fono, che non 
abbiano orrore dì turro ciò ebe può ferire in 
qualche modo la Fede, 0 aocbe qualche virtù 
morale;- ma non tutti hanno lo rtelfo orrore io- 
forno a ciò, che può offendere e ferire la Spe- 
ranza . Si (enrirebbero agitati da grandiffìmi 
(crepoli , le averterò formaro il minimo dubbio 
contri la Fede , fe fi foffero volontariamente 
fermati in qualche penfìero contrario alla ca- 
diti ; ma per un abufo il piti ftravagante non 
temono erti punto, non dirò d’indebolire, ma 
quali diflruggere In fe la Speranza. Abbando- 
nano il loro (pirite a milie inquietudini, e a 
continue diffidenze della Bontà di Dio, fenza 
riflettere , che la Fede fenza la Speranza rielce 
'del rutto inutile, e che nnn follmente ci vie- 
ne comandato da Dio di avere e nutrire, ma 
anche di fortificare, e far crefeere in noi la 
Sperarla . E Chiefa Santa nelle fue orazioni è 
follecita di chiedere a Dio per i fuoì figliuoli 
ron folamenre della Fede e della Carità , ma 
anche della Speranza l’accrefcimento ( Vii. O- 
tuie. Dem. 3. polì Peni. ). Nè vi peniate, che ile- 
no quefti configli , ma precetti . Imperciocché 
quel Dio, che vuole, che crediamo in lui, e 
ci comanda di amarlo con rutto il cuore , ci 
comanda altresì di aver fiducia in lui con tat- 
to il «olirò cuore, tìnte fiimeinm in Domine e* 
feto e cric ino ( Prov. J. 7. ). 

%. E quelle erano le principali premure del 
nollro divi» Redentore di sbandire dai cuori 
de’ fuoi difcepoll la diffidenza , e di Habllirvi 
una viva fperanza. Non fi turbi, die’ egli , il 
voflro cuore . Voi credete in Dio ; credere 
dunque anche in me (Torni. 14. r.). E per to- 
gliere in effetto tutte le diffidenze, non bada 
credere, che abbiano Dio per nollro Padre , e 
pei mediatore pttffo ini il fuo divioo Figliuo- 


lo ? Voi farete opprefH oel mondo da qisrrte 
feiagure, foggi unge , ma confidate, che io ho 
vinto il Moodo (jfo. 16. 56. ) . Equefte Dottri- 
ne ufeite dalla bocca di Crirto erano quelle , 
che mai non celiavano gli Apofloti d’inculcare 
ai primi Fedeli , infegnando loro di non volerli 
turbare, e confondere ; ma che metteffero in 
feno di Dio ogni loro agitazione ed affanno } 
eflendo perfuau, ch’egli ha cura di loro ( Pur. 

5. 7.)- Che Dio è fedele, e che non foffrirà 
giammai , che fieno tentati fopra le loro for- 
ze ; ma che anzi farà, che la tentazione loro 
apponi vantaggio ( 1. Cor. io. ij. ) . , Che li 
confortino nel Signore , e nella tua viriti on- 
nipotente ( Epbcf. 6, io- ). E lappiamo , ch’e- 
gli può fare in noi molto più di quello, che 
noi gli dimandiamo , e che Defiliamo (Epbcf. j. 
20. ) . E che finalmente hifegnava fperare in lui» 
perchè avendo cominciato in erti la grand’opi- 
r a della loro eterna biute la compirebbe fino al 
giorno del Signore . 

6, Ecco dunque la neceffità , che abbiamo di 
fperare nel nollro Dio , e di fperare quell’ in- 
finita gloria, che latsù ba preparata a’ fuoi di- 
letti , a’ fuoi cari ; ed ecco come egli fierto 
vuole e comanda che lo fperiamo . Dal che 
fi deducequanto fii falla, anzi empia la dottri- 
na di quegli Eretici condannati dal (acro Con- 
cilio di Trehro (I tf. b. Can. 16.) , i quali in- 
legnavano, che i g ufli per le opere buone f-t- 
te in grazia, non debbono .riportare, ni fperare 
qnell'eteraa ricompenfa , che per tua miferi- 
cordia , c per i meriti di Gesù CrIRo ha prò» 
mirto a quelli , che nell’ortervanza de’ fuoi di- 
vini comandi perfeverano tino al fine della vi- 
ra • E peggio quando infognavano , che l’uo- 
mo giuflo pecca ogni volta , che opera bene 
per riguardo dell'eterna mercede (Eeff.6. Can. 
zi. de fuflificnt. ). Teniamoci pure lontani da 
quefle empie dottrine . Teniamoci anche lon- 
tani dalla dottrina dei fallì Mirtici di quelli 
ultimi tempi , che vizlofo facevano il ftrvire 
a Dio per la fperanza della ricompenfa eterna , 
e prava l’ inreoitone di chi ama Dio , perchè 
gli di» la vita eterna. Domine tutte da’Sont- 
mi Pontefici profetine (Bn/I. ìnnac. XI. & XII.). 
Teniamoci finalmente lontani dalle dottrine di 
que’ faIG fpirituali , che fotro precedo d’innal- 
zar le anime a perfezion più (ublime, le vole- 
vano (laccate da ogni defiderìo della gloria del 
Paradifo , e che fi mettertelo forto I piedi ogni 
fperanza di eterna vita ; ma quelli pretendono 
forfè di più faperne che Dio? Nonna egli co- 
mandare in tanti luoghi, che fperiamo in lui F 
Che delideriamo la vita eterna? Se bramar la 
beatitudine , e la vita eterna forte cola prava 
e viziofa, fe forte viziofo operar per confeguir- 
la , Iddio l’avrebbe mai propoda per rtcompeo- 
fa e per premio? E quanto alla perfezione , 
che non redi impedita dalla fperanza , era cer- 
tamente perfetto l’Apoflolo San Paolo , quan- 
do dimoiato dalla violenza del divino amore 
bramava feiorfi dal corpo per unirti con Crid* 
sei Cielo ; cu perfetta una S. Terefa , un S» 
B * tuo- 
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Francefco, e Unti altri Santi , quando prirci- 
palmento nel fine della lor vita , come cervi 
affefaii . che anelano alle fonti delle acque , 
così citi erano portati dai defidert più Veementi 
al godimento del loro Signore ( PJal. 41. 1.) . 
F.h che la perfetta cariti non deprime i moti 
della Speranza , anzi oiaggiormcntc gli (limo- 
la ; eflendo proprietà deli’ amore unir l’aman- 
te coll’ amato , col dtlidcrio almeno , le non 
pub Tempre di fatto . 

7. Diciamo dunque colia Dottrina del Sacro 
Concilio di Trento, che a rutti i Giudi , per 
quanto Cano perfetti, fi debbono proporre le 
belle parole dell' Apollolo : Abboniate fratelli 
in ogni opera buona , (agendo che la vcflra fati- 
ca non farà injtuttt'ofa innanzi al Signore. Ini" 
ptrciocchE Dio non E ingiuflo , che fi dinien- 
t-chi dell’opera vofira , e eeil’amore , che dimo- 
flrade in nome di lui . E non vogliate perde- 
te la vofira fperanza , a tui E promefta una 
prende ricotr.peofa . In tal gnifa , conchiude il 
Sacro Concilio , a chi opera bene fino ai fise , 
e a chi (pera in Dio fi dee proporre la vitae- 
terra , e come una grazia per i meriti di Gesti 
Grido ai figliuoli dt Dio milericordiofamenie 
promeffa , e come una mercede , che fi renderà 
ledelmente dallo Delfo Die ai loro meriti , c 
opere buone . Quella E quella corona di giudi- 
zia, che dopo il corfo e la pugna della vita 
putente , diceva l’Apodolo, edere a lui prepa- 
rata, che fe gli renderebbe da Crido Giudice 
gitalo, non foto a lui , ma a tutti quelli, che 
amano la fua venuta ( SeJJ. 6, cap. li. ) . 

8. A tutti dunque, replico, E neceffaria la 
fperanza io Dio. Sperate nel Signore, dice il 
Salmida (Pfal. 4.6. ) . Sperare in quella gra- 
zia, che vi fi oflciifce da Dio, dice S. Pietro 

L i t Petr. 1.13.).' Comarda ai ricchi , dicea 
in Paolo a Timoreo, che non mettano la lo- 
ro fperanaa nelle falfe ricchezze , ma in Dio 
vivo (i. Tim. 6. 17. ) . E S. Agodinoafferifc», 
che ficcome molte cole ci fono impoOe per 
rapporto alla Fede, coai molte altre per rap- 
porto alla Speranza . E la ragione fi E , per. 
cbE ia Speranza 'e un mezio necedario per con- 
feguir I’ eterna falute ; OaotechE , fecondo I* 
elpreffiooe di San Paolo , per mezzo della Spe- 
ranza ooi Siimi falvati ( Rom.S. 24. ) ; e ognu- 
no E tenuto a ftrvitG di quei mezzi , che pet 
il confeguimesto d’un qualche fine fon ntcef- 
fatj . Inoltre E tenuto, fe E peccatore, di cer- 
car la n anitra per rimetterfi io grazia.- ma fe- 
condo la decima del (acro Concilio di Trento 
( Seff. 6. cap-6.) , quello non fi pub fare lenza 
la fperanza , E dunque in impegno di efercitat- 
ne 1 tuoi atti . 

9. Suppodo dunque, che vi fia recediti di 
•eretto di elercitarfi negli atti della Sperar, 21 
rifilata , quando fìringerà queflo precetto di 
produrre tali atti? Rifpordo , che (lecerne E 
dottiina condannata dalla Cbicfa il dire , che 
non vi fia precettò divino di far atti di Spc- 
ronzai così lo E afferire , che l’uomo in uiun 
tempo della fua vita E tenuto a fare tati atti 


per vigor del precetto ( Aie*. VII. ) . Ma I pre. 
certi affamativi , come abbiamo detto, (ebbe* 
ne obbligano fempre , non perb in ogni tempo, 
e per tempre . E' vero , che un Codiano, il 
qnale iilullraro dai lumi della Fede , fi vede 
propofìi i beni eterni del Ciclo , dovrebbe fem- 
ore anelare a quella felicità fuperna ; e come 
fa un pellegrino e bandito dalla fua patria in- 
dirizzar di continuo le fue afpirazioni , e fue 
brame, i tuoi voti a quella Gerufalemmc- bea- 
ta , eh’ E la fua patria ctlede , come fi dice 
in Ofea : spera in Domino tuo femper ( Ojea 

12. 6.). Pure a quella ripetizione continua di 
arti non E tenuto- Quando dunque E tenuto 
a produrre tali atti di Speranza ? Adoluta- 
mente , e come dicono I Teologi prr ft E te- 
nuto , quando ha l’ufo perfetto della ragione , 
vai a dire, quando dopo eflergli propoda, co- 
ncici quell’ eterna Beatitudine, a cui fiam tut- 
ti dcfiinati ; allora dee rendere ad effa , come 
al fuo ultimo fine, e dee condurre tal vita , 
che eonfeguir la polla . Secondariamente quan- 
do fofie io pericolo di dilperazione , fe non 
procurale di dabilire l’anima fua con un atto 
di Iper-inza ; pofciachE i’idelTo precetto , che 
obbliga a 1 per a re in Dio , obbliga a non mai 
difperare di lai . In terzo luogo E tenuto ad e. 
fercitarfi in tali atti in pericolo di morte: im- 
perciocchE allora principalmente dringono i pre- 
certi, che Dio immeàiatameote riguardano. E 
finalmente di quando io quando nel decorfo 
delia vita , affinché l'uomo fia ben dllpodo a 
fare il bene, e fuggire il male. Per accidente 
poi obbliga quello precetto, quando E tenuto 
a produrre gli atti di quelle virtù, che lenza 
l’atto di fperanza non fi poffono efercitare , 
come l’orazione, e la penitenza, e finalmente 
ogni volta , che infarge sì grave tentazione, 
che fenza rinforzar l’animo Irto con un atto di 
Speranza , non pub fupetarla . In tutti quelli 
cafi dee il Crifìiano gettarli nelle braccia amo- 
rofe del fuo Signore, e in lui confidare , che 
colla fua grazia arriveremo un di a goderlo Ufi 
zìi nella gloria. 

10. Ma tu che mai abbiam noi a fondare que- 
lla si fuma confidenza, e Speranza di ottenere 
un bene si grande, com’ E la gloria del Cielo? 
Ah che i motivi lon tanti e tali, che mai non 
fi finittbbe, quando tutti annoverar fi voleffe- 
ro . Iddio, come fapete , E il indirò padreauio* 
solo, che l’efler ci ha dato i quel padre, che 
ci ama con un amore infinito; che ha per noi 
un cuore più tenero , e più inclinalo a Crei 
del bene, di quello, eh. tnverfo i fuoi figliuo- 
li avtffe mai , o potefle avere padre terreno ; 
e che vuole , che con queflo caro nome di Pa- 
die noi lo chiamiamo. Ora qual artefice fi dà, 
che avendo formata una i-llififima opera , loia- 
fei In abbandono feria più penfarvi ? Qual pa- 
dre si difuo-cr.ato , che non provegga ai fuoi 
figliuoli cib , cb’E necedario per confervaroe la 
vita? E feria taccia d’empietà potremo pen. 
fare , che quello Padre divino dopo di averci 
cteasi con quctls fine di aaaatlo in quella vita, 
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e <fi pioverlo nell’altra , non ce ne dia quei 
oleati, che fono accettar] ì Qual figliuolo non 
ripofa Tulle tenerezze d’un padre , o di una 
madre ? E noi non riposeremo Tulle tenerezze 
del noflro Padre celede? Puh forfè dimenticarli 
una madre del fuo figliuolo , e non aver di lui 
compafiione ? Ah che quando anche quello (uc- 
ceder porcile, non mi dimenticherò io di eoi , 
dice Dio, perche nelle mie mani vi porto (col- 
piti ( l/aite 5 6. 1 J. ) . 

li. Il fecondo motivo per fondare la fermez- 
za della n olirà fperanza fi è la polTanza del no- 
firo Dio . Il noltro Dio è onniporenre , puh 
fare cih eh' egli vuole, e nulla gli puh refille- 
re . Siano pur grandi te nodre infermiti , e 
le nodre miserie , tutte le pnh fanare , e le 
fana . Sieno pure moltiplicati i nollri nemici, 
e fra quell! i demoni fieno fotti ed afluti ; da 
tutti ci puh, e ci vuol liberare . In quali de- 
plorabili miferie non erano gli Ebrei nell’E- 
gitto, opprefii forro la dura Schiavitù del Re 
Faraone f E pure Dio li liberò, e li condulfe 
alla Terra promeffa . Quella non fu che una 
figura dì ciò, che fa conti eoamente per noi . 
Che cofa è in faccia di Dio un’armata Intiera 
di demoni ? Molto meno , dice San Bernar- 
do , che una mofea . Il terze motivo fi è fa 
fedeli! di Dio nelle fue promelTe . Dio è fede- 
le , dice San Paolo : Fidtlir Dtut ( t. Cor. t. 
pi ) , e tu quello dobbiamo fondare U fperanza 
della poltra falute , come dicea a quel di Co- 
rinto . E quella era quella, che , malgrado 
la fua miferta , confermava , e fortificava if 
t cuore di S. Bernardo, (tediamo dunque , dice 
il S. Paolo ( Heòr. 10. zj. ) , fermi e immobili 
il Bella profeSfione , che abbiamo fatto di Iperare: 

' perchè quegli che ha promelfo è fedele nelle 
7 fue promeffe. 

/ 11. Quello però , che fervir dee a (labili re 

piò fermamente la nodra fperanza, fi è 1’ loft, 
aita bontà , e mifericordia di Dio. Ab quella, 
queda ha da edere tutta la nodra fperanza. 
Per queda dobbiamo fperare la nodra falute » 
Queda , dicea S. Agoflino, è P unica mia fpe- 
ranza , la mìa fiducia ; queda mi adicura del- 
le vodre promede: Una fptr mta, mifericordia 
tua . E di che mai Iddio, fi gloria nelle fante 
Scritture , fuorché della mifericordia i Dio è 
ricco di mifericordia : Diva r[ì in miferieor- 

dia ( Tfhef. 1.4.). Egli fi chiama Padre del- 
le mifericordie ; Patto mifemctrdiarom (r. Cer. 
>.}.). Delia mifericordia di Dìo rutta n’è ri- 
colma la rtrra, dice il Reai Profeta 
31. 5. } . E fopra tutte l’opere fue vuole, che 
(picchino le fue mifericomie {Pf. 14. 4 . p. . E' 
vero, che noi, edendo peccatori, liamo inde- 
gni dello Aio boni! e tenerezza, ma egli sa in- 
finitamente meglio di noi fin dove arrivi la no- 
Ora indegnità , dicui non conosciamo, che una 
minima parte. E pure non oflhnre tuttala na- 
tìra indegni!^ egli Aedo ci comanda di aver 
fentlmentì degni della di lui borni , e dì cer- 
carlo nella fempliciià del cuore {Sap, I. 1.)* 

13. Ma che abbiamo da fperare da quedo 
Bteffanv. Tom, 1, 


Sopra la Virtù della Pazienta . zi 

Padre cosi amorofo, da quello nodro Dio cosi 
podenre e fedele, da un Dio di tanta miferi- 


cordia e bontà ì Quello , che già udide fui bel 
principio , la glona del Paradiso , le Beatitu- 
dine eterna : di vedere alla feoperra , e lenza 
velo la faccia del nodro bctlilRmo Dio ; di a. 
mare a npdro piacere , lenza redrizlone, e len- 
za modo il nodro amabilillimo Signore: di go- 
der per tutra l’eternità, e ferzi fine il nodro 
dolcilfimo Dio. Quedo è il primo oggetto del- 
la nodra fperanza. Ma perchè quedo nobili fT- 
rao oggetto , e quedo fine non fi puh confeguire 
fenza i mezzi , (he fono la grazia , con tutti 
gli altri doni, e fpecialmente le opere buone , 
e i meriti noflri fatti con la fua grazia ; quedi 
ne fono l’oggetto fecondano. E per quello io 
dilli , che noi afpeuiamo da Dio la gloria , 
mediante la fua grazia , e i meriti nodn . Su 
quedi due cardini fi ha da fermar la nodra Spe- 
taoza . Senza la grazia nulla pofiìam fare per- 
la glotia ma natila giova la grazia , le invece 
di corrifpondervt , noi la rigettiamo. Spera nel 
Signore, dice 11 Reale Profeta.- ma quedo non 
bada, quindi foggiunge, e fa la bontà, vai a 
dire, elerciiati nelle opere fanre e buone ; e 
allora goderai le fue divine ricchezze, e deli- 
zie del Paradifo ( Pf. }. ) , , 

14. Ma per oneoere tutto quedo , non bada 
la Fede , che ci fa conofcer Dio , e la Carità 
per amarlo f E' dunque Superflua la Speranza . 
No , Ciadiani miei cari ; ma è receda ri a anche 
la Speranza ; e Dio ce i’ ha data , acciocché 
con pìlr animo c coraggio correlTiuio per la dra- 
Ja , che ci conduce alla gloria - Ella è come u. 
no (prone, che eccita e dimoia il buon Cri- 
diano a (offrir di queflavita le pene, i trava- 
gli , e a far per amordi Dio gran cole. Che noq 
ranno gli uomini , quando dada Iperanza di qual- 
che cola fono dimoiati e (pinti t La Speranza 
d’ un buon raccolto è quella che rende Soavi 
all’ agricoltore le fatiche più dure, che prova 
oei coltivar la rena. La Speranza del guadagno 
anima il mercatante a non temere pericoli e di- 
sagi nè della terra , nè del mate. La fperanza 
della vittoria , e della preda io vigori fee il fot- 
dato a non laSciarfi atterrire nè dai ri fichi , né 
dagli denti della guerra. Che non dee far dùn- 
que, e non fa la Iperanaa d’un bene si ecceden- 
te e si grande, come è quel della gloria? AH 
quella è quella , che ha Spìnto , e Spinge rati* 
ora ad abbandonare il mondo tante dilicaw don- 
zelle , e ranci giovanetti gentili, ad elegger I* 
auderità della Croce, e l’angudiedel CbiodroJ 
Per ottenere quella eterna gloria , fiala pover- 
tà , e la miferia , fra la cenere , e il cilicio cor- 
rono alla perfezione con tanro fervore , e a il 
gran puffi . Ricercato il Padre S. Frenetico co- 
me potefie tollerar con tanca allegrezza cosi pe- 
noie infermità , e acerbi dolori , rispondeva ; 
laitio it il bene , che ne affetto, ebeogm pena m'i 
diletto. Queda fpereoza raddolciva i dolori di 
Giobbe.- Vedrò uo giorno il mio Signore . Que- 
da fperanza, dicea, porto Tempre nel mio tene, 
e queda mi coolola. *8- zd.) - 
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fletta confidava nelle fu* anguille il S. Tobia . denta , e lì onora la giudizi*, coi fantamen- 
Nci fumo figliuoli dì Santi, dicea, e afpettia- re temerla: Semel locutut cfl Deut, dice il Rea- 
ir,o quella vira, che Dio darà a tutti quelli , le Profeta, duo ktec audivi e quia poteflat Dei 
che non perdono la fiducia , che debbono ave- tft , Cf liti Domine mifeticcrdia ( Pf. di, ta. ) ♦ 
re in lui (Tob. a. t8. ) . I Santi Martiri con Ma Dio non ba parlato tante volte , e non ha 
eb: intrepidezza non (offrivano , animati daque- rivelato tante verità? Perche fi dice dal Profe- 
ta fperanza, i tormenti dei Tiranni ? Si raccon ta, che ha parlato una lo! volta, e due fole 
ta di S. Adtìano Martire, che ettendo uno de*' cole ha udito di Dio; che ha potere, e mife- 
pritni Ufficiali dell'Imperatore MafCmiano , e ricordi* ? E* vero, rifpocde S. Agottino , che 
maravigliandoli , che t Crifliani foppoitattero. Dio ha parlato molte volte , e ha rivelato in- 
con tanta allegrezza i più fieri martiri, gli finite cole , tua tutte fi riducono a quello, che 
(congiurò per parte di quel Dio, che adorava- Dio 4 pieno di mifericordia per perdonare, t 
no, che cola afpettalTero per tanti, e slorren- armato di potete e di giullizia per punire , 
di fupplizj : rilpofero i Martiri tutti d’una vo- Non bifogna tanto prefutnere della milericor- 
ce : la {gloria , che afpcttiamo da Dio datar d’ dia, che fi metta in difprezzo la giullizia: ma 
ogni bene , c tanta, e tale , che non foto non non bifogna tanto temer la giullizia , cbe fi di- 
pub efprimerfi colle parole, ma nemmeno con- (peri della raileticordia , A lftricordiam < 5 ' ju- 
cepirfi dalla mente. Il cbe avendo udito , ab- dicium cantabo libi Domine, dicea il Salmiffa 
btaccib la Fede diCritto , e anch'egli permeo- (Pf. too.t... Univerf le via Domini , mifencorniit 
zo d’ un gloriofo Martirio fini di vivere al Ó veritat (Pf. 14. io.),, 
monda, per vìvere eternamente in Dio, in cui 16- Ah sì, Signore , canteremo la vofira mi- 
avea fperato. Sì, dice S, Agóllino : Si vii fu- ferteordia , e ii voffro giudizio. Non prefume- 
fiinere laborem , attende mereedem (S. tiugufl. r. modella vottra miferteordia , ma non difpe- 
Cov. 2. ”i Pf. ;6. ) . reremo- mai di ottenerla. Temeremo perchb: 

15. Una cola però debbo- avvertire , che la peccatori la volita giullizia ; ma Ipereremo nel- 
fperanza dee ette.- accompagnata da un lauto ti- la mifericordia , perche film voflrì figliuoli , e 
more . Dobbiamo- fuggire i due peccati eflremi , voi liete il nollro padre. Ma la vollra miferi- 
che fono prelunzione , e difperazione .. Non cordia juptrexahat judicium.(Jacab.i.i\.). Ah, 
dobbiamo mal difperate nb del perdono delle quella fate che cantiamo in eterno.. SI, fperia- 
colpe , ni di conleguire la gloria , perchb la mo- de’ noflri peccati ii perdono , (periamo la vo- 
piilericordia di Dio b infinita: ma non bifogna lira grazia; (periamo il dono di perfeverarin effa- 
prefumere di foverchio, pere bb la fua giullizia fino aliamone in quella vita, perchb nell'altra, 
coi peccatoti ottioati h molto tenibile . Si ono polliamo conleguir l’oggetto primario della no- 
ta hi mifericordia , coll* averne tutta la confi. Lira iperanza , cbe b la gjoria eterna del CieJo .. 
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Sopriv la. Carità e !' Minore ài Dio „ 

E Sfendofi aggirata le due pattate Iflruziont, 1. Fra le virtù Teologali il primo luogo dun>- 
fopra le due prime Virtù Teologali , Fc- que ottiene la Carità , perche di tutte b il fi- 
de, e Speranza , ora ci retta da trattare; ne, e la meta . Qu.lia b di tutte le vini: la 
della Carità, ch’e la terza- delle virtù Teo'o- regjoa, quella b di tutti i meriti il principio, 
gali. Quella c la più nobile,, la più degna, ed c la forma. Nella Carità, confitte tutta la leg- 
eccellente di tutte le Vinti. E Decerne IcVir- ge ; e tutti i fuoi precetti a quello fole della 
tù Teologali, perchb immediatamente riguar- Carità fi riflrir.gono : Finii autem percepii, dice 
dano Dio, a’ innalzano fopra tutte le Vinùrro- S. Paolo, e/? Ciatitat ( 1. Tira. 1 . 5.J . hi S. G fe- 
rali , che hanno per oggetto l*'onello ; cosi fta gotio foggiungi- , che ogni comando riguarda 
le Virtù Teologali la Carità ottiene il pnma- il folo amore ,. e tutti infume non fono , che 
to . E' vero che anche la Fede, e la Speranza un lolo precetto, perchb tutto ciò,, che viene 
riguardano Dio;, ma la Fede riguarda Dio fe- impello, nella (ola Carità fi (Ubilifce . E fic- 
condo le verità da lui rivelate, e la Speranza come molti rami d’un arbore nafeono da una 
come l’ oggetto della (ua beatitudine ,. e che (ola radice, cosi molte virtù dalla fola Carità 
fpcra di poffedere ; e la Carità cosi immediata- traggon l’origine ( D. Gregne, homit. 17. m E- 
menteriguarda Dio , cbt in Dio fi. ferma .. v.ng.), La Carità b quella nobiliffima velie 
Quindi cetteranno nel Cielo laTede e la Spe- nuziale dei figliuoli di Dio, lenza la quale nitl- 
nnza, ma tetterà tempre la Carità . Dal che no farà ricevuto nc 1 l*brerno convito del Ciclo . 
ne teglie , fecondo la dottrina dell’Apottolo , Quella vette de’ figliuoli di Dio niuno pub in- 
che di tutte maggiore t |» Carità ( i.Cor. i$. dottare, fc non depone la velie dei fervi , vai 
li. ) . Vedremo dunque che cola fu quella vir- a dire , di quel timore, fervile , eh’ b propr'o 
iti delia Carità ; come ci fia comandata; e co- deg.'i lehiavi . Quitta preziofa vette della Can- 
ute debba adempirli un tal comandb., là b quella, cbe copte ia moltitudine de’ pec- 
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Sopra la Cariti, e Femori di Dìo. ìy 

Mtt: quella % quella, a cui PApoflolo (emendo Qiaoi pub negare quello gran debito , quando 
ai Corinti fa quei tanti e fplendidi elogi ( t. non v’ b cola, che Ca più frequentemente in. 
Cie. i 3. }. Ora di quella fasta Cariti fono oggi culcara dalle Divine Scritture quanto quello 
per pariarei i ma conte porrósi freddo erimeffo grandiffimo e primo fra tutti i comandi. 

Ci. correr appieno di quella (anta Cariti , per cui 4. Ciò non ©dante bifogr.a confeffare , che 
degnamente parlare riefcono confuti gli (piriti fumo giunti a quel tempo predetto da Olilo, 
più illuminati e più accedi E parchi noti ho in cui crefciuta a difmifura la malizia , la fan. 
io d’ un Serafino (' efpreflìoni , le vampe e i la Carità s’b raffreddata quali dei rutto , per 
concetti per potertene degnamente parlare? non dire del tutto edinta (AI arri. 14. 11.), Pur 
s. Ma peribb tutto quello mi manca, «noti troppo è vero, che damo giunti ad un tempo, 
«dante fa d’ uopo parlarne, dirb in primo Imo- in cui ceni Crifliaoi , quando fi parla del San- 
go , che la Carità è una virtù Teologale, e un io amore di Dio, profano che non d parli con 
dono indilo da Dio , per mezzo di cui Dio fi eflì ; ma che quello da un linguaggio da fatfj 
ama per le, e il premino per amore di Dio, ai Solitari dei diletto , 0 ai Religiofi, che vi* 
Dal che a’ inferi ice, che la Carila ha Dio per vomo racchiudi nel Chiodi©, o al p ù a quelle 
oggetto primario, * ptr oggetto fecondano il perlone, che hanno llabilito di profetar la tao» 
prrllìmo . Ora laiciando da parte la carità del tiià e perfezione ; che quanto alle perfone.che 
proflìmo, di cui parleremo dipoi, facciam pa> vivoro nel Merde, fa quella una cola di tu* 
rola della carità nel feulo, in cui Dio unicamen- pcrerogaiione , e di configlio , ma non di nectf- 
te riguarda. Quella dunque b una virtù Teoio- liti e di precetto ; e che in quelle I’ Amor di 
gale, ma di tutte la piu eccellente e predante, Dio da una cefa di convenienza , ma non di 
perchb immediatamente riguarda Dio, che di dovere. Ma oh quanto fono quedi ingannati f 
rutti b l’oggetto più predante e pili eccellente. Amore di Dio, materia di fupererogatìone e di 
Ella li dice infula da Dio ; dal che *’ inferi Ice, convenienza , e non di ueceflirà e di dovere ? 
ch’ella b una zittìi foprannat tirale , che Dio lo- Cofa che cada (otto confjglio, e non fono pre. 
lo può produrre nelle anime nedre fecondo il cetto ? Non dilaniente vi e il precetto d’anaro 
detto dell’Apoflolo : la Carità di Dio b di Bufa Dio, ma fra rutti b il grandlffimo , e il primo. 
Be’ rodai cuori per mezzo delio Spirito Santo, Alcolta, Jfraele, dice Mesh a quel Popolo , 
che ci ò dato (Rem. 3. O. La Carità ama Dio il Signore Dio nodro è II Signore Dio tuo : A- 
per fe dello , e non perchb b buono a noi , v mirai dunque il Signore Die tue con lutto il tua 
ci pub rendere eternamente felici , ch’b amore rune, con tutta P .mima tua, e con tutte le tur 
di concupilcenza , e nafee dalla Speranza ; ma forze . Quelle mìe parole faranno fcrrpre impref- 
ptrchb b buono in fe defTo , e per la fua infi- fe nel tuo cuore ( Deut. 6. 4. ). Qual b il to- 
nila amabilità , eh’ à un amore predar. tifi n o di mando grande nella Legge ? di fTe a Crido quei 
benevolenza e di amicizia. Per mezzo di que- Dottor Fatile© . E Crido che gli rifpondt? A- 
do i’anima ripofa nel fuo Signore > gode, e fi merai il Signore Dio tuo con tutto il tuo euo- 
compiace, che Dio da infinitamente Grande , rt , con tutta la tua auima , e con tutta la tua 
Suono , Santo ; gode, e d compiace di iurte le mente. Qnefio b il comando grandildmo , e il 
Ivt divine infinite perfezioni , e fpecialmente primo {Matti, tz. 36.) . Non occorre dunqu» 
delia fua gloria. Non bada: brama inoltre etti- dubitarne : l’Amore di Dio-ci b flrettamente 
caeemente e procura, che decome da ella , co- comandato, t cade fotto il pi ù rigorofo precet- 
ti da tutte le creature del Mondo da quello to . E che dubitarne I Dio effendo un oggetto 
buon Signore conofciuto, lodato, glorificato,* i (-finitamente amabile per fe Aedo, e l'ultimo 
perfettamente amato , fine , come dicono ì Teologi , di tutte le CDfe « 

3. Ma vi b forte comando , che ci obblighi fecondo le leggi deila fua ir finirà fapienza non 
ad amare il Solito Dio con quedo amore si per- porca non comandare d’elfer per fe beffo, ©fo* 
fetto di benevolenza , e di amorei Ah Cridiani pra tutte le cole amato dalla creatura ragione- 
miei cari! ambe a quedo dam giunti oggidì , cole capate di amore. Inoltre quello ch’b line, 
di ricercare , (e vi da comando di amare il no- b per fe defTo dovuto > effendo buono in fe . Ora 
Oro amabiliflìmo Dio ! Ma la Natura (leda non )a Carità , e l’Amore di Dio b fine dì tutti! p re. 
intigna, che il nodro Divio Creatore amare fi tetti ; effendo quello che riguarda Dio comeul- 
dec > Le fante Scritture non gridano tutte, che rimo fine, * fopra ogni cofa, e con modo per» 
il nodro Divin Rimuneratore, Glorificatore, e fetriffìmo amandolo, a Lui fi unifee econgitm- 
Redentore e degno, che d ami con tuttoil cuo- ge -, b dunque dovuto , e cade lotto precetto, 
re da noi, e con tutte le noflre forze ? Quedo 3. Ma qual elfer dee quedo amote , perchb 
Santo Amore non b il principio, e il fine della giunga ali’ adempimento d’un SÌ rigorolo pre- 
Religione Criflianal L’amore inverfo il genere cetto 1 Io *i rilpondo , che quedo amore dee 
umano non ha fatto feender tin Dio dal cielo elfer intero, operativo, * codante . Dobbiamo 
in rerra , e per accendete nei nofiri cuori que- amare Dio con tutto il cuore , adempier con 
ila lauta fiamma , vedilo della cedra umani riattizza tutti I divini comandi, • a Dio man- 
carne , non ha tanto patito, con b irono , e tenerci fedéli fino alla morte. La prima coo- 
poi riforto? Chi dunque mga qued’obbligo di dizione dunque del nodro amoie inverfo Dio fi 
amare Dio , difirugge con un lolo colpo iurta b , ebe da totale ed intero, E qUedo ci viene 
la Religione Criflima • Niuno dunque fra i Cri* chiaramente lignificato dalle parole accennato 
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di (apra •f Amerai il Sigine Dio no coi tono il 
Ho Oltre , eoi taira la tua onma , e con una 
lituo mente. Sicché tacci i pender! della nofira 
mente , tutti gli affetti del nofiro cuore, i len- 
ii (ledi , e appetiti debbon edere a Dio indul- 
sati , né mai in altri oggetti fuori di Dio col- 
pevolmente occupati. Ma l'ella é coti , bi fo- 
gnerà abbandonare cura di famiglia , traffici , 
negozi, fludj, botteghe, lavori, ogni cola, e 
dar tempre in Cbiela , e appiè degli altari , in 
contemplazioni continue ( Oh beati voi fe a far 
tanto o vi de (Te l’animo, o foRe ancora in tem- 
po per non attendere ad altri che a Dio ? Pure 
tanto non è eccedano . Per intelligenza di che 
dovete avvertire con S. Bonaventura ( D . Bona- 
veni, in a, fi. 57. art. a. g . 6 . ) , che in due ma- 

niere fi puh amar Dio (òpra ogni cola , e con 
tutto il cuore . Primamente in una maniera rin- 
goiare e perfetta, che ogni affetto Otanitro ef- 
cluda ; coGcchè moti non abbia il cuore che 
non tendano a Dio , e nuli’altro ebe II fanro 
amore refplri . L’ altra maniera non cosi rin- 
goiate e perfetta fi è, quando fi amano sì an- 
che le creature , ma in tal guifa , che nel no- 
Uro cuore il primo luogo fi mantiene a Dio . 
La prima maniera è quella, con cui amanoDio 
gli Angioli , e i Beati nel Cielo , e afptrano 
di amarlo le Anime di lui piti innamorate , e 
pih accefe. Ed oh perchè non Gamo anche noi 
in quella invidiabile neceffilà di amar il nodro 
caro Dio in ral guifa ! Perchè mai il nofiro 
cuore da quella cara fiamma di amar Dio rapir 
non fi fente , come fono gli Angeli, e i Beati 
nel Cielo, e tome idi nel fole amore di Dio 
ritrovar la noflra quiete, centro, e ripolo! O 
perchè almeno non avvampa il nofiro cuore fra 
que* beati incendi , fra cui ardevano i Santi /* 

6. Ma bìfognerebbe efict nel Paradifo in com- 
pagnia degli Angeli e Beati per amar Dio eoo 
Un anidre d’ Integrità sì perfetta. Bìfognerebbe 
avere lo fpirito così illuminato , e il cuore co- 
ll accefo, come avearo l Santi. Quindi non 
ha voluto Dio farlo cadere folto precetto *, per- 
chè ciò riufeitebbe alla rrflra debolezza , c fred- 
dezza molto difficile , Ha però voluto , che 
cada Tetto precetto l’altro amor d’integrità , 
che fopra le creature innalzandoli non ammet- 
te colpevole divifione con le rredefime . Dia 
vuol effer io tal guifa amato da coi , thè ve- 
nendo a paragone con qualfivoglia creatura , fi 
preferifea a quella, piu di ella fi flimi, qua. 
funque cofa ti perda , fi dìfgufii , fi offenda 
piuttefio, che perdere , difgufiart, e offendere 
quel Bene infinito . Non vieta dunque , che 
voi non poflìate attendere alla cura della vo- 
Ara famiglia, al traffico, al negozio, alla bot- 
tega , ai voflri flud) e lavori ; ma che non ve 
et abbiate tanto a ingolfare fino a dimenticar- 
vi , come fan tanti , quali affatto di Dio. Non 
vieta già, che onefiamente non amiate 11] pa- 
dre, la madre, il marito , la moglie, i fi- 
gliuoli , i congiunti , e gli amici ; ma di non 
mai amarli al di fopra di Dio, ma non mai di 
arrivare per cagion d’effi a dilguflarlo ed of- 


'IONE VI. 

fenderlo eoo qualfivoglia peccato : ‘ C li mi il 
padre , e la madre pii di me , e dice lo ftelfo 
d’ogoi altra cofa, mi I degno di me , dice il 
uoflro divin Redentore ( Mani. io. 37. ) . 

7. E forfechè ardirà qualche tepido Griflia- 
no di chiamar quello caro pteceito di amar 
Dio con quello amore d’ integrità o irragione- 
vole, oppur da efegulrfi difficile? Ab bi fogne- 
rebbe dire, che quelli noo avelie mai Dio co- 
nofeiuto. Sì, dice il diletto Giovanni , chi non 
ama Dio, non I’ ha conofciuto giammai : Qui 
non dihgil Dcum t non novii cani (i.Joan. 4. 8. ) . 
E come mai farebbe poflìbile aver uoa leggiera 
cognizione di quel bere infinito, e con tutto 
il cuor non amarlo ? Come mai farebbe puffi- 
bile, che un Crifiiano, perfuafo che Dio è di 
lui, e di ogni altra cofa t’amorofo principio , 
e l’ultimo fine; che farà un giorno l’oggetto 
della fua beatitudine eterna ; che folo è per. 
fettamenre bello , buono , ed amabile , e non 
preferirlo a tutte le cofc del Mondo ? Come 
mai un Crifiiano può divìdete il fuocuore col- 
le miferabili creature della terr., ; quando in 
faccia di Dio non fono che un r ulla ? Dio 
tutte le contiene, anzi Dio è ogi : o(a. Sì, 
Dio è ogni cofa ; Dio folo può il 1, cifro cuore 
veramente allettare, e rapire : Dio loto può 
renderci veramente felici ; ed egli folo ci ri- 
colma di beneficenze e di grazie . Cere dun- 
que irragionevole , o da efeguirfi difi tilt do- 
vrà , o porti giudicarli quefio comandi , quan- 
do anzi farebbe una manifefia ingiufiizia cono- 
feet Dio, e fopra ogni cofa con tutto il cuora 
non amaiiof 

8. E pure quefla maniftfla ingiufiizia è dive- 
nuta a’ uoftri giorni così famigliaree comune; 
non effendovì cola piò rara , quar to quefio amor 
d’ integrità, che fopra ogni cofa innalzandoli, 
divifion non ammetta, E amano forfè Dio con 
tutto il cuore con quefio amor d’ integrità quel 
tanti Crifiiani , In cui v’ha tanto d’amor pro- 
prio , di vanità, di orgoglio, che corrono die- 
tro con tanta paffione ad uno fplendor palleggie- 
rò, ad una gloria caduca , che col fjnit della vi- 
ta fioifee , a uo fallo diletto , che colla fuadol-' 
rezza avvelena ? Amano Dio con quello amor 
d’ integrità , che fopra ogni cofa t’ innalzi, quel- 
li , che lo pofpongono ad ogni creatura più vi- 
le , e ad ogni foddisfazione più indegna ? Ama- 
no finalmente Dio con un amore, che divifion 
non ammetta, quelli, che hanno il cuore in tanti 
oggetti mondani fparfo e divifo ! Ed inefferto: 
fi direbbe mai, che tanti Crifiiani fono perfuafi 
che l'Amor di Dio fopra ogni cofa è il rnaffi- 
mo, e il primo fra lutti i precetti, quando I’ 
adempioa sì male , che di amore di Dio nem- 
men inteodono il nome? Si direbbe, che fona 
perfuafi, che per falvarG bifogna amar Dio con 
un amor intero, ebe fopra ogni cofa innalzan- 
doli divifion non ammetta, quando in tutt’altrn 
che in Dio la mente è occupata; in tutt’a',t r( , 
che in Dio trova il cuoce gulto e piacere ; tutt « 
altro che Dìo fi veoera e fi ftima ; e* lo " v f* 
offendete e difguflare uoa cr 5 «tu.7j ^ ,, Ji fg „ n , 
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S’apra la Carità, t l' afmor di Dio . JJ 

c P offefa J! Die eoiì facilmente 6 elegge ì Oh a voi , che ne fìa molto grande il numero di 
Dio, Booti, e Belletta infinita, quanto male quelli, che amano Dio f Pare a voi, che da 
l’ incontrade coi figliuoli degli uomini! Voi ve- tutti s’ adempiano li precetti della Legge , e 
nite a confronto col fordido Intereffe, col vano dell’ Evangelio ? Forfè che più non fi odono 
onore, .col 'fatilo piacere, coll’ amor della cafa , giuramenti, e beflemmie? Più non fi veggono 
dei figliuoli, e di che Io io . E che ne fegue? profanazioni di giorni fedivi l La carità del 
Che voi in ogni confronto la petdete ì voi fie- profilino .regna pacificamente in tutti ? La ca- 
te Tempre il meno fiimato ; e pet non incon- diti è ella la virtù diletta del CriftianeGmo ? 
tra? il minimo travaglio -e dtlaAro, il vodro di- più non fi fecondano feorretti appetiti t Ah 
fpiacere per ordinario s’ incontra, E quedo h che non vi fc data forfè, corte a' giorni nodri 
l’amor che Tigna oggidì fra’ Crifliani ? Ah guai corruttela maggiore ! Se dalP offervanza della 
a chi (P altra maniera Dio non ama 1 Egli h Legge il vero amore di Dio fi pai e fa , molto 
reo di morte eterna , Qui non diirgit , manti in pochi bifogna dire, che fieno gli amanti di Dio, 
morte (i . Jogn, p 14.) , Guai a chi non ama giacchi sì pochi fon quelli, che da’ doveri più 
Dio con un amor intero, che fopra tutte le co- tiretti dell’ Evangelio e dello Legge difptnfar 
fe {'innalzi; e chi parimente non l’ ama eoo un non fi vogliono ,■ anzi fembra , che tanti e tan- 
•mor operativo , che rutti i precetti della Leg- ti per nuli’ altro fieno al Mondo, che per rom- 
ge adempia , ed offerti ; eh’ e il fecondo carat- per quanti ptecetti 1 ’ Evangelio e la Legge cor., 
lere delP Amor divino ! tengono . 

p. Percbh I’ amor dì Dio non pub mal effer u. Quello peib , che un numero maggiore dì 
oeiofo , ma dee neceffariamente operare ; così dee Crifliani condanna fi h, che quedo amor di Dio 
fpingerc I’ uomo non folamente a preferirlo a così ba da riguardar turta la Legge, chenon ha 
tutte le cofe del Mondo, ma di più ad offer. da efeludere verun precetto. Per effer uno pri- 
vare ogni fuo divino comando. Se voi mi ama, vo affatto dì amor di Dio, non i recedine , 
te, dice il noflro divin Redentore a’ fuoi Di- che tutti ttafgredifca della Legge i precetti , 
fcepoli , offertale i miei comandi (/e. 14. 15. ) , ma bada un foto. Dio così priva delia fua gra- 
Se qualcuno fa profedione di amarmi , foggiun, zia quello, che contraffece a un foto comando, 
«e , offerteti quanto colla mia parola ho pre- come quello, che ruppe tutte due le tavole 
fcrlitoffe- 14- a}-)- Sapete chi i quello , cte del'a Legge: così l’uro , coire l’altro efdude 
mi amar Quello, che ha 1 miei precetti , etiti- dai Patcdifo: così Puro come l’altro condanna 
il efattamente gli offerva ( Jo. 1411. ) . Que- all’ Inferno. Quicunque totam Itgem feroavnit , 
fla > la pietra del paragone , fu cui dobbiam offenda! autem in uno, dice S. Jrcobo Acoflolo, 
provare il DOdrO amore verfo Dio. Quello <- ( J a cobi a. in.) fafìui tji omnium reut O date- 

ma Dio, che della Legge offerta i precetti . VI gli tutto il voflro cuore, e il voftto amore ; 
fari taluno , che G flagellerà fino al fangue , che fe no tutto vel rigetta in faccia , non po- 
qualche altro pqrtcri degli afpri ciùcci , quella tendo foffrire cuori divifi , ni dimezzati amori, 
molto fpeffo digiuna , quell’ altra fi trattiene luu- Ma quedo appunto h quello, che oggicì far fi 
gamente In orazione ; ma come fi cufìodifce la vorrebbe . Si vorrebbe far un accordo Tacrilego 
*-egRe ? Qualche altro i dato a pellegrinaggi di amor Divino e profano , di cffcrvar.ze e di 
divoti , lerve volentieri 3 8'’ infermi, h molto trafgreflìoni , di Criflo con Belial : accordo , 
llmofinlere; ma come offerva il Vangelo ? Que- che giudica impofifibile da farli I’ A pollo Io Sto 
fio h quello , a cui fi dee riguardar* per cono- Paolo . 

feere le uno ama Dio . Dio comanda nella Leg- ti. Oggidì fi vorrebbe fare cib , che quella 
ge di foto adorarlo , di riverirne il fuo Santini- «facciata femmina volea che fi faceffedal Re Su- 
ino Nome , di ramificarne I giorni a lui confe- lomone del fanciullo , che avea involato alla 
CTati : bifogna dunque guardarli , che niuna crea- compagna : nec miài , n/e libi fu, fed divida- 

tura occupi in vece di lui il noflro cuore ; di tur { Rtg. }. 16. ). E quedo appunto i quello , 
non mai prender quel SS. Nome io vano , o in che cerca e fuggerifee il Demonio . Il voflro 
difpregio; ni di mai profanare ! fanti giorni di cuore, dice egli , nh tutto mio, ni tutto di 
feda , Dio comanda , che amiamo il nodro prodi. Dio . Io non vi dico , _ che Cate_ tutto carne , 
mo, come noi flefli ^ bifogna dunque guardarti ma nemmeno tutto fpiriro . Yifirate qualche 
di non molcllarlo giammai nfc con fatti, nh Chiefa; ma anche qualche pedona di genio, o 
eoa parole per quanto ne foflìmo provocati col- qualche altra Cafa ; e voi artigiani e gente di 
le onefe anche più gravi ed ingiufle, Dio co- campagna qualche oflcria . Alcoltate qualche 
manda , che teniamo lontano il nodro cuore da predica , e qualche ragionamento fhnto , ma anche 
ogni bruttura di fenfo ; bifogna guardarli di qualche dilcotfo laido e maligno . Il voflro so- 
nori macchiarlo non che colle opere e laidi di- re in una parola rè tutto mio, ni tutto di Dio, 
foorfi , ma nemmen col defiderj c ree compia- ma dividatur fra un poco di bene , e un poco 
etnze . E «o»l dìfeorrete di tutti gii altri co- dì male. Coli dice il Demonio, pcrchh vorreb- 
mandi . In tal goffa faremo l’amor noflro in- be in tal guifa far acquiflo di tutto il noflro 
♦ ilfò palai . cuore ; ma non così Dio , «he fe con una per- 

10, Che fe I’ offervanza perfetta di tutta la fetta offervanza della fua Legge tutto non gli 
Lette a del fanto Evangelio neceffariamtnte date il cuot vodro e il voflro amore , tutto , 
ricettafif pachi; un Cridiiuo ami Dio,- pare (gene adire, ve ’l rigetta In faccia, ^e cosi 
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farro 1 fuoì ver! legnaci ed amarri . E vedette 
mai ur.a perfora tocca dalla divina grazia, pe- 
netrata dall’ airor divito, « difirgarnata del 
Mondo ? Forfè che quefia cerca di unire infie- 
zrc la Cbiefa co’ teatri , c coi giuochi , le 
prediche colle ferviti de’ galanti , colie corver- 
faz cri e cogli inori , la divi/-a Legge col li- 
he rtinaggìo , la virtù col vìzio? Ab ih’ ella 
difprezzn tutto cib, che Io (ciocco Mordo (li- 
ma , re il Mondo ha piti per tifa allettamenti e 
lufirgbe . Coi! ha da edere di tutti . 

tj. Per ultimo dee l’Alt or divino tffer co- 
dante col ter.derft fuperiore ad ogni tcntaro- 
"ne ed affatto , con cui cercadc il Demonio , il 
Mordo e la Carne (laccar II nolìro cuore da 
Dio . L’ atnor divino non ha da confder in fo- 
le parole, nelle fole afpirazioni, defìderj , o 
velleità : tra nelle occrfioni bifegna , che verga 
alla pratica, e che refifia e fuperi ogni difficol- 
ti più malagevole e dura. Si prefentino pure 
affollati i pericoli, forgaro pure le tertaz'Otii 
più moiette e importune, lufinghi pure il Mon- 
do , lolleciti il Itnfo: egli ba da andare al di 
(opra di tutto, e tutto a fronte di Dio dee giu- 
dicare un bel nulla . E decerne l’oro fi corofce 
alla prova del fuoco ; coi! alla prova delle ten- 
tazioni e dei contratti il veto atror di Dio fi 
difeerne . Ma regna in noi un arror di tal fat- 
ta ? Siam pronti a tollerar qualfifia pena e dis- 
grazia , far getto di qualfifia bere temporale ed 
onore piutteflo che mancar a Dio dell’ amore 
dovuto? Ah quanti fi fan enrofeete privi tifar- 
to d’ amor di Dio , quando fi viene alle prove ! 
Quanti p c fii •>„ un intornio di arricchire a tran 
(alia la cafa , hanno abbandonata i’ integrità t 
la giufiÌ7Ìa , che ferbavaro il incorrotta e si 
retta ? Quanti giovani fra le tentazioni d’ una 
lufinghiera bellezza faan rotto la (anta Legge , 
ebe effervavano roti tanta cfattezza ? Quante 
ftmmine fi Con polle fotro i piedi la verecon- 
dia c la fanta orefiade , quando furono tentate 
con cib , ebe tanto lofirga le lor brame donne- 
febe ? Cesi egli > veto , che pochi (erbato co- 
llante l’amore di Dio fta le tentazioni e i con- 
traili . 

M- Quello petb , che fa più raro un tal a- 
iror di coflanza fi fc, che ton bada refi Ocre a 
qualche tentazione , c per qualche tempo ; ma 
a tutte , anche alle più pericolofe ed eflrene, 
e firo alla morte . A fcmigliar.za dell’ Apcfio- 
lo debbiamo cesi effer rifolutl di cmare il ro- 
dio Dio , che ninna cefa polla fc pararci da lui . 
Chi ci (epatiti dall’ an eie di Gesù Crido , dob- 
biate dire con elfo, forfè la tribolazione , l’an- 
Ridia, La fané, la nuditi, il pericolo, la per- 
(eruzione , la (pada ? Eh che ci faremo fuperio- 
ri a tutte quede ccfe per amor di quello che 
tanto ci ha amati, E col divin foccorfo noi Ca- 
iro certi, che nh la notte, ni la vita, nfc An- 
geli , ri Principati , n> altezza, ni profondo , ri 
vetun’ altra creatura ei peni feparare dall’ A- 
zror di Dio ( Rem. 8. 35. ) . Ma qutdo, dite 
voi (ubilo , i un an eie da A fedeli , da Santi , 
e da perfetti . No , uditeli miei cari - Qutdo 
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i un amore, thè dee avere ogni femplicz Cri- 
diano, e ogni Cridiaro deve effer pronto a fa. 
re tutto cib, che qui efpone I’ Apodoto. E 
chi non avelie un amor di tal fatta, e feffedi- 
fpodo a far altrimenti , non pub nerrm.en chia- 
tnarfi vero feguace di Ctido. SI, rodatene pu- 
re perfuafi , che le per liberarvi dalla graviffira 
perlecutione e troledia^ che vi veriffe moda 
da qualche prepotente, o nemico, voi medita- 
ne di farlo etm una patente, o fegreta vendet- 
ta , voi r.on amare Dio. Se ptr ufeire da una 
edrema angudia e miferia, in cui fiere caduti , 
accorfentite rd una gualche ingiudizia, e offen- 
dete la cofsienza , voi non amate Dio . Se per 
avere, o confervarvi la protezione , o il favo- 
te d’ nn Grande, voi condifcer.defie a violare 
con qualche colpa la legge , voi'ron amate 
Dio. Ma (e la fame tormenta, la nuditi fa ar- 
rodine , fi potiebbe liberarfene col fare a cedo 
dell’oredh qualche vergognofo contratto? No. 
Ma fe non acconfertian 0 a qualche rio m isfat- 
to, coniami rifehio di perder la vita; una fpa- 
da sfoderata ci minaccia la morte. Non impor- 
ra : Vada la vita, verga la morte . purché non 
fi fiacchiamo dall’ amor del rodro Dio . Ecco 
qual effer dee inverfo Dio l’amore, e come de- 
ve effer rodante . 

1;, E tale appunto tra 1 ’ amore di tutti i 
Santi : e per ttalafciarre tanti altri efempj, ven- 
ga fono fa r.cfira corfidcrazioue quello , che 
Ipicrtr fece I’ inclita Vergine Sufanr.a figliuola 
dell’illufiie Martire S. Gabino, e di cui la 
Cbiefa ne celebra la feda (Ck tt. /frg. ); Quc- 
fia gran Sama, che averi confettata a Dio la fra 
verginità per fin dai primi anni , era dotata di 
qualità anche efierne si fpeciofe,.che I’ Impera, 
tot Diocleziano pensb di darla in ifpofa a Gal. 
lerio Maffimiro da lui creato Cefare , e re fece 
fer motto al di lei padre Gabino. Va fu biro 
quedi a titrovar Sulanna . E bere, le diffe, a- 
vete voi figliuola cemprefo il merito, e il pre- 
gio d’ edere , come liete , Spofa di Crido ? lo 
lo conofeo si bere, rifpofe Sufatna , che a mio 
fcrtiirerto tutte le Ccrorc- del Mondo a fronte 
di effe rcn fono ebe un rulla. Voi ben peniate, 
dille Gabino . Ma fe 1 ’ Imperatore voltile darvi 
fpofa a Gallerio, la qutlità d’ Imperatrice non 
farebbe coll’ am.cr di Crido bilancio ? Ma fe bi- 
frgraffe eleggere o la Corona Imperiale , o la 
n.crte .... Ah mio Padre, quanto farei felice 
(cfclanb rrafpcrtata da un’ ir (olita gioia Sufan- 
ra ) poter dar la mia vita per amor di quello 
Spofo divino, che per riccn persimi diede il 
fuo Ssrgue! Non ni abbaglia la porpora, rcn 
mi (paventano i tornenti. Voi re larete hen 
predo alla prova, rifpofe intenerito il Padre . Ed 
in effetto dopo aver (offerti i pili crudeli fuopli- 
zj cor una intrepidezza , che fece fiupire gb ffcffi 
Pagani , fi ne volò Vergine e Martire al Cielo . 

Quedo era l’ amor divino, intero, operativo, 
e cedane, che regnava nel cuote dei Sarti, e 
un amor di tal latta dee regrare tei redri cuo- 
ri . Quedo è ouel far.to fucco , <hc Gesù Cr>. 
fio t venuto ad accender pel Mordo, e quedo 
- dee 



dee necefrariamente ardere in noi , Dio ci coman- 
da cbe lo amiamo : Diliga Dominum Deum 

tuum . Ecco dunque, cbe oggi , come fece Mo- 
ti; co! popolo Ebreo , vi propongo fono gli oc- 
chi la «ita e la morte, l'eterna benedizione da 
una parte , e la maledizione crema dall' altra . 
Di quella propolla cbe »i faccio , chiamo in te- 
(limonio il Cielo e la Terra. Teflej invoco Mie 
Catum & Terram , quoti propo/utrim vobil vi • 
lam Cr moneta , benediRionem Ò* malediSlioneno 
( Deut. 30. 19.3. La benedizione, e la vita e- 
terna fari «olirà, le amerete Dio con tutto il 
cuore.- la maledizione, e l’eterna morte fari l’ 
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infelice «odio retaggio fé lafcierete di amarlo 
Qual cola eleggete > 

17. La «olirà benedizione , e la «ita eterna 
eleggiamo, Signore, proponendo dì rolerri a- 
mare con tutto il cuore . E’ vero. Signore, e 
lo confdfiamo d’a»er finora mancato. Tardi »* 
abbiamo conofeiuto , borni e bellezze tanto an- 
tica , c (empre nuova . Tardi abbiati) conofeiu- 
to quello gran debito, che abbiamo d’amamr 
ma ora che lo conofeiamo, col voflro ajuto , 
cbe umilmente impariamo, (tabiliamo di voler- 
vi amare in quella vita , per averlo poi a fare 
con un amore pili acce-io nell'altra . 


Sopra la Carità, e V „4mor di Dio. 
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Motivi per 

D EIIa bella Cariti e del fanto Amore di 
Dio abbiamo ragionato nella pallata 1 - 
llruzione , proponendo il debito, che ha 
•gni Cri 11 ia no di amar Dio con tutto il cuo- 
re , con un amore intero, operativo e collan- 
te. Ma come lento, cbe molti van dicendo , 
come potremo noi si ignoranti e si Ireddi a- 
tuar D o con tutto il cuore , con un amore - 
cbe fopra ogni cola a’ innalzi , cbe abbracci tut- 
ta la legge , e che ogni difficoltà fuperi e vin- 
ca ? Come potrà di li bella fiamma arder il no- 
Uro cuore , le qualcuna io noi non l’accende l 
Quello , Padre , è quello, cbe da voi avertia- 
mo . Ma voi da me l’alpetterete indarno, le 
non ci viene dall’alto- Invochiamo dunque 
uel divino Spirito , che Amore fi appella, af- 
nebè quel raggio del fu» divino amore infon- 
da nei noltri cuori , che io nella mefchtna mia 
foggia v’ addurrò alcuni pochi motivi , fra gl' 
innumerabiii , che addur fi potrebbero, i quali 
ci debbono fpinger ad amare Dio ; e faranno , 

S e re hi Dio come lupremo Signore ce lo coman- 
a : perche è in le llclfo amabile , eflendo infi- 
nitamente bello e buono i- perchè finalmente ci 
ha egli tanto amato, ricolmandoci d’ infiniti, 
benefizi , e favori . 

1. Il primo motivo di amare Dio ce Io fom- 
mìnifira Dio medefimo . Iddio è il fupremo Si- 
gnore, il Signore grande , il (olo Signore. Quo. 
wam Deut magnui Domina! , C2* Rete magane 

luper età net Deos ( Pf. 94. 3. ) > Imperciocché , 
dice il Salmilla , Dio è il Signore grande , e il 
Re grande fopra tutti i Dei . SI, egli è il no- 
Uro Signore, e noi firmo il Tuo popolo, le fue 
pecorelle, le lue creature , cbe egli (lelfo ha 
tonnato ( P(. 94. 7. ) . Dunque ci può coman- 
dare ciò, che egli vuole. Ora fra gli altri co- 
mandi hi voluto, cbe quello- folle il grandi!!! 
tuo , e ii primo, cbe noi I’ amiamo con lutto 
ii cuore, e lo Spirito 1 Dilige r Dominai» Deum 
luum ex loto corde tuo , & in iota mene tuo . 
Ma bilogna qui lui bel principio arredarli , e 
far le maraviglie, rifierrendo a un tale coman- 
do, che Dio ci fa di amarla Ma 000 liamo 
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amar Dio . 

noi fatti unicamente per il noflro Dio i Se noi 
fulTilliamo , è egli d' altro , che dei beni di 
Dio? Se abbiamo facoltà, ricchezze , e di cb« 
poter vivete p fono altro quelle cole , cbe doni 
di Dio? Se afpeltiamo di pofTedare quella eter- 
na gloria nel Cielo -, non lati quello folo effet- 
to della mifericordia di Dio? E dopo tutto 
quello faremo ancora ai ciechi » e il nollro cuo- 
re si ollinaro e si duro , cbe per obbligarci ad 
amare quello caro Dio vi farà bifogno d’ urr 
efpreffo comando l Diliga Dominum Deano 
tuum - 

x. Ma è forfè ncccflario , Cri fi ia ni - di co. 
mandarvi , che amiate i voflri amici , quelli che 
vi fanno del bene, quelli che vi proteggono , 
e vi difendono ? No certamente : anti a quelli 
voi lagrificate tutti i vollri alletti , offerite ad 
efli ia vollra fervuti, e inoltrate latto tutta lo 
v olirà gratitudine . Anzi per dar loro nel ge- 
nio, e guadagnarvi la loro benevolenza, amar» 
ciò cb’ e ili amano , ciò eh* dii odiano odiate , 
late come vollri tutti i loro incerdli , e per a. 
more di efit vi accomodate a ogni cola - Mi 
diciatti pili 1 ET forfè oeceflàrio di comandarvi , 
che amiate anche poco oncllaroente certe per- 
Ione, cbe meno di tutte meritano d’ effer ama. 
te ? Certamente che no t anzi ,- quanti vi fono 
degli uomini cbe le amano fin» a divenirne 
per elle pazzi e frenetici ? Quanti fagrifican» 
per effe la propria fama , e il proprio onore , 
la lor libertà, e per fio la cofcieoza : cosi cic- 
ca e si forte è divenuta la paliìon, che li do- 
mina ? E. vai folo , mio Di», voi farete ii fo- 
lo , per cui non abbiamo i fentimenti medefi. 
mi ? Voi , cbe fiere 1) caritativo- e benefico , 
voi , cbe liete si magnifico , e grande 4 voi fa- 
rete quel loto, per cui non abbiamo gratitudi- 
ne, tenerezza, ni. amore? E a vai, e ai vollri 
favori (arem si poco fenfibili , che fia neceffa- 
rio per obbligarci ad amarri uo elpreffo volito 
comando? Dilige i Domitanr Deem tuum. E con 
tutto quell» neramen polliate ottenere d’ effer 
amato davvero? Ab no , Crifliani mici cari / 
ma lettomcuiainou con piacere, e di buon gra- 



z3 JS T R U 

io ad Bit rumando 0 ragionevole e sì tiretto . 
Amiamo Dio come fi deve amarlo, e come 
vuole efier amato. Egli, eh* 2 il nolìro fupre- 
mo Signore , ce lo comanda , c quello iolo ci 
bafii . 

}. Nel rifletter però a quello fupremo domi- 
nio, ebe Dio tiene neceflariamente fopra tutti 
gli uomini, e Copra tutte le creature , io (cor- 

o uu altro motivo, pet concepire una mura- 

iglia piti flraua , quando *’ abballa a comandar 
che lo amiamo. Ed in effetto : non farebbe Uà- 
tri una degnazione infinita, ebe il fupremo Si- 
gnor d’ ogni cola giungere a contentarci e com- 
piacerei d’ effer amaro dalle Tue creature ragio- 
nevoli ? Quante miferabiii perfone, ebe pur al- 
tro non fono , che fango, polvere , e ceoere » 
perché fi veggono, o fi credono dotare di qual- 
che (ingoiar qualità, per un tratto di fopraffi- 
ra luperbia , fi penfai.o di molto abbaiarli, fc 
fi contentano d’ effer amate f Mi che dilli infi- 
niti degnazione io Dio compiacerli d’ «(Ter a. 
maio? Infinita degnazione ella è per quello lo. 
lo, che fi compiace d’efler ferviro, e al fom- 
mo avventurato fi dee renere colui , che pnàt 
predare a quello gran Signore di continuo i l-uol 
pii» umili rifpeui , e i p ii profondi offequj . 
Ora cbi non refierà forprefo dal più alto ft-upo- 
re qualor fi menerà a riflettere , che qu (lo 
grande Iddio non folamente li degna d' edere 
dagli uomini offequtato e fervilo ; non follmen- 
te lì compiace di effer amato da elfi-; non fola* 
mente vaghezza, ne dirooflra , e brama; ma che- 
aftoluMmente lo comanda, lo vuole, »’ adira 
centra di chi non I’ ama , e feopo lo fa de’- 
Cuoi pili atroci gaftigbi ? Ab Signore, diciaoi 
tutti con S. Agollino, rapiti fuori di noi me. 
difiati ; che fiamo noi oilerabili agli occhi vo-‘ 
Itti , ebe arriviate a quello eccedo d! bontà , Ci- 
bo- a comandar, che vi amiamo ? E fc fiamo 
Teliti dal farlo, vi adirate conrra di noi , e ci- 
minacciate le più grandi miferie t Ma non fa- 
rebbe la maggiore fra tutte e la più grave del- 
io miferie , fe voi cel vietati» , e noi nen po- 
le.Tuno amarvi ( /. i. Ceti/. tap. 5. Aug. ) , per. 
cb2 dunque aggiungete quello si rigorofo co- 
mando ì Ob Crifliani miei- cari , voi non fòlle 
mai io una contingente maggioro , quanto » 
fronte del volito Dio, «he vi comanda di a. 
merlo . Voi fiere puf quelli che vi (limate tal- 
polra Celici, fc potere fcrvlre i Grandi del Mon- 
do, e fc qualche vile creatola d’ effer da vota- 
mata fi- compiace oli degna; come dunque ri- 
cuferere di amare il voflro Dio, che ultra aver 
fato merito, d’elfer amato, non che degoarfene 
e s <rom piacetene , ve ’l comanda , e fc noi fate, 
vi minaccia e (grida? 

4 » Aggiungete un altro morivo dedotto dal-, 
lo litio divino comando, che tempre più fpin- 
gez ci deve ad amarlo, ed 2 , ebeeffendo Dio il 
«offro fupremo Padrone , porca moltiplicarci 1 
comandi, e imporcene dei più alpri e difficili . 
Ma no : ha voluto imporci quello loto coman- 
do, che i’ amiamo, che fra. tutti 2 il più, dolce 
« il piìt amabile . Ab dille put btatl’A pc Itolo 
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S. Giovanni » che i comandi di Dio oon fono 
punto gravofi : Mandala ejus gravìa non funt 

( 1. Jo. J. J. ) . E qual cola pub datfi meno 
tavola , quanto amare Dio ? Anzi qual cola più 
olee pub ritrovarli , e piti foave ! Quaoto 1n.1t 
fon dolci i voflrì comandi , efclama il Reale 
Profeta . Ab che io fono più che non 2 all» 
mia bocca il melef ( P/al. 1 18. to}. ) Capate , 
dunque, & videie , fuoniam fuavu tfl Domina t 
( fif. }p 9. ) . Gufiate $ 1 , o Criffiani, amanda 
quello amabilifiimo Dio , e conolcerete quanto 
egli fia dolce c foave. Quello fento Amore 2 la 
vera felicità dell’ anima. Quello 2 la fua vera 
vira, che cominciando lu quella terra, durerà 
poi eternamente nei Cielo . Se dunque 2 sì dol- 
ce quello comande di amar Dio, non fia da qui 
innanzi, che per lui il nolìro amore; mente 
non abbiians, che per penfar a piacergli; ani- 
ma, forze, e cuore, che per impiegar in a. 
ruarlo . 

5. Sebbene, qu.il neceflìrà per indur il nofir» 
cuore ad amare Dio , eh’ ei ce lo imponga eoa, 
un elprefiò comando ? Non 2 egli forfè in (e 
(ledo infini tamenre amabile ? Due qualità fon 
quelle, ebe ambe fra gli uomini rendono un* 
perfona amabile , c ebe rapifeono i loro euori 
ad amarla : la bellezza e la bontà. Dal che ne 
fiegue, che'quella perfona ranco più diviene a- 
metri le , quaoto maggiormente quelle qualità- ri— 
fplendono in lei ; e quanto più quelle qualità 
rifpiendono in lei, tanto più ba in fe motivl- 
e merito per effer amata . Ora v’ ha bellezza , 
e v* ha bontà , ebe polla metterli a paragone 
colla- bcrarà e colta bellezza di Dio? Mettiamoci- 
a confiderai-» le bellezze , di cui fan pompi fe 
creatore lo fplendor» del Sole, la vaghezza de* 
Pianeti e delle Stelle , Il graziofo rifalla , che 
fa la terra vefllta di tanre «tbe , ricamata di 
tanti fiori, la- varietà degli arbori , dei frutti » 
degli uccelli-, dei pelei e di tanti aliti animi- 
li, le pietre proziofe, l’oro, l’argento egli 
altri metalli; o quante volte ne faremo (lati ai 
mirar tali cole dalli maraviglia e dall’ affetta 
inveito di effe prefi e rapiti ! E quanto ci lem- 
brano- vaghe e graziole ! E quanti al contem- 
plar la venufià e leggiadria d-’ un corpo umano, 
e d’ un volto fe ne tono invaghiti in tal guifa 
fino a impazzirne A Ma fe. tali ci (embrano , 0 
tono le creature ; che farà del divino Creato- 
re, del noffro Dio A Se tanre bellezze Ii 2 -de. 
gnato di compartire a quelli oggetti , che non. 
lono che opere delle lue mani , di quanto più 
maravigliofc ne farà adorno il Facitor del tut- 
to ? Sì , dice lo Spirito Santo , dalla grandezza 
e dalla beltà , che nelle creatore G feorge , fi 
pub chiaramente venir in cognizione della in- 
comparabile, che in Dio ne rifpiende (. J"ep. 
ij. 5.) ; iddio, che le ha fatte, 2 fenza parago- 
ne, e infinitamente più beilo. Quelle altro noti 
Iona, che un picciol raggio di quel Sole di- 
vino-. 

6. Facciati! dunque così : lafciam feorrtr tal- 
volta gli occhi (opra lo bellezze, che in quello 
Mondo li Icotgono; una già per fermarci in c(. 

fe 1 
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{e, e come fan unii cicchi mondani , per far. 
feoe un idolo indegno; ma per farne quell* ufo 
Virtuofo , che ne facevano i Santi , e per con- 
chiudere con S. Agallino in tal guifa : Belli, e 
vaghi fon quelli oggetti; ma come bello, e va- 
go è il noftro Dio Se fon quelli eccellenti e 
grandi, come infinitamente di più lo faiìil no- 
ftro D,o? Dunque, conchiudiamo col fumo Pa- 
dre, da quelle cole, dal coi amore ci fentiamo 
qua ptefi c rapiti , pattiamo a bramar molto 
più il noflto Dio ; e tutte quelle come vane 
(pregiando , lui unicamente flabiliamo d’ amare 
(S. A*g. Enarr. in Pfalm. 84. n. p. ) . Cosi ap- 
punto facea quell’innamorato di Dio il mio 
gran Patriarca S. Fiancefco, che, come ferire 
{.Bonaventura, ai mirare quelle Beffe creature , 
che a molti fervono di .diffrazione , e ad altri 
anche di laccio , a lui ri* Incentivo fcrviva* 
no per follcvaifi più facilmente all’ amor del 
luo Dio . La bellezza del Soie , delle Stelle, dei 
fiori lo portavano immediatamente a fidaifi nel 
la bellezza di quel Signore , cb’è beiliffimo . Dall’ 
armonia , che parea Tempre udifTe nei Cieli , 
dai canto degli uccelli , dal moto dei pelei , al- 
la laude del Signore fi fentiva eccitato . D* 0- 
gni cola in una parola, io cui dei fuo Diletto 
feorgeva imprefli i veflig» , fcala faciali per fa- 
lire ali’ amore , 

7. Ma rutta al contrario di quella dei Santi 
è la noflra condotta . Noi ci fermiamo cogli oc- 
chi, e colla mente qui in terra , e (opra le 
creature, feria mai falir in alto col prnliiro , 
e a Dio . Dalle fcatfe , e fugaci bellezze , che 
veggiamo nelle creature , noi r'cfliamo pizza- 
meme allacciati, c invaghiti : e (ì amo poi si 
tiepidi e freddi per amar il soffro Dio , eh’ è 
belliflimo; aozi d’ogni vera bellezza la forgente 
e la fonte. E che mai crediamo che Ceno tut- 
te le bellezze delle creature a confronto dell’io- 
finita bellezza di Dio! un fumo, un’ ombra , 
un nulla. Ma noi, dice un pio Autore, ci feu- 
Camo col dire, che veggiamo le bellezze delle 
creature , ma non quelle di Dio ( Muranti E- 
Jtrc. [pirli. ). Mi fe non le polliamo vedere , 
pofliam bene, come udiAc, argomentarle, e le 
non le veggiamo cogli occhi del corpo, le por- 
tiamo vedere ed intendere cogli occhi della men- 
te, e coi lumi deila Fede. Si, la tanta Fede 
c’infegoa a credere, che veder la belliflìma fac- 
cia di Dio fari il più vago oggetto del Para- 
dii o . anzi fa beatitudine (Iella del Paradifo . 
Quefla tanta Fede c’ infegna , ebe milioni e 
milioni di Angeli , e di Santi lafsù nel Para- 
difo fifC a vagheggiar la bellezza della faccia di 
Dio godono e goderanno una contentezza non 
mai interrotta , una beatitudine inefplicabilc , 
immenfa; e non per un fol giorno, non per un 
anno , ma per tutta l'eternità interminabile , e 
lenza mai lazitrG, e lenza curarC mai d’ altro , 
che di vagheggiarla a lor piacere . Oh bellezza 
dunque tanto antica , e lempre nuovi del no- 
fìro Dio, perchè mai non vi abbiamo cercato , 
e con tutto il eoilro cuore non vi abbiamo nu- 
ora amato! 0 Fitii hominum u/quequo gravi or- 
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de , ut quid diligili s vanita/em , Cb qr, triti t 
mtndaeium ? ( P/j/. 4. 3. ) Perchè , Ctifliani miei 
cari , perchè dunque tenete Tempre i voAri oc- 
chi e il voilro cuore rivolti alla terra ? Perchè 
non v’innalzate a contemplare il voflroDiocf- 
fendo si bello , e cosi amabile? Perchè amara 
invece la vaniti , e correre perduti dietro alle 
bellezze fai fe e bugiarde delle creature ? 

8. Che fe poi vogliamo confiderare la fecon» 
da ragione , che rende anche di qua una peno- 
sa amabile , eh’ è la bontì ; quanto dovrem giu- 
dicare amabile il nollro Dio, ebe Don foto «^in- 
finitamente bello, ma infinitamente buono? Se 
dunque quanto più un oggetto è buono , tanto 
più li rende anubile , e quanto più è amabile 
tanto merita d’efifer amato: con un amore infi- 
nito Magnerebbe poter amare il noflro Dio , 
perchè è infinitamente amabile, effondo infini- 
tamente buono . E qual bontà pub metterli a 
paragone cella bontà infinita di Dio? Oh quan- 
to è buono il Dio d’Ktaello ! efclaina il Profe- 
ta Reale ( PJ. 71. 1. ) . Lodate 11 Signore , re- 
lica , perchè è buono ( Pf. io’.!.): Dica ora 
tracio, che il Signurc c buono ( Pf. 107. t. ). 
Voi tieie buono , o Signore ( Fj. 118. d8. ) . Se 
dunque egli è si buono, e per conleguinza si 
amabile , efigs neccff riamente i’ amor di eia» 
feuno . 

p. Si fono date anche qui nel Mondo, e fe 
oc danno tutt’ora delle anime fante e buone , 
di un cuor si ben fatto , d’ un’ indole si loave, 
d’un tratto si dolce, che fi rendono a tutti ca- 
re, ed amabili, e rapifeono il cuore di tutti • 
Trattar con tali pcrione è una delizia , e un 
piacere ; è una delizia , e un piacere fentirle a 
parlare , ed efpritnere con tanta grazia i lor (en- 
timcnti , quando (pecialmeote parlane di cola 
f pi rituali , e di Dio i c tuttoché molte di que- 
lle non fieno perfone di gran talenti , di gran 
feienza , nè adorne di quelle luminofe qualità , 
che tanto dan nell’occhio del Mondo ; ciò non 
effante tutti a gara cercano di trattenerti con 
elle . Non erano perlone di gran talenti , nè 
gran letterati, anzi fempiici c idioti i due San- 
ti Patriarchi Francefilo d’ Affili, e Francefcodi 
Paola, e pur non ottante , non che le perfone 
del volgo , non che i Nobili , e i Grandi . 
i Cardinali e Prelati di Santa Chiefà , ma gli fletti 
Regnanti , e Sommi Pootefici aveano li lor» 
compagnia cara e gradita , e fi filmavano in cer- 
io modo felici poter una fol volta parlare e 
trattar con etti. Chi aveffe poi avuta la forte 
di trattare alla domeflica col Patriarca S. Giu- 
feppe, e colia Santittima Vergine,, quando di- 
moravano qui io terra ; chi avette potuto of- 
fervare la loro verginale modella, le loro belle 
azioni , e udire i fanti loro difeorfi , nef-rebbe 
ufclto fuori di fe per l’ diremo piacere . Mach! 
era , che rendeva si amabili, si care, e gradite 
quelle anime fante , e ne rendono tutt’ ora 
quelle, che rendono alla perfezione, eallofpi- 
rito! Una piccioli particella, un* ombra di quell*' 
immenfa bontà, che fi ritrova in Dio, e chela 
fui Mifericotdia fa derivate in quelle. Uoafcin-: 
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filli, un raggio dì quell’amore , che Dìo •’ è 
compiaciuto di comunicare a quelle anime lue 
dilette, e (ue care . Ora fe mw fua particel- 
la , e quell’ ombra , quella fcmtilla fola, e que- 
llo raggio della divina bontà, e del fanto amo- 
re di Dio comunicati a quelle anime , le tende 
•1 amabili, tl care e gradite; quanto pili ci do- 
vrà eITcre caro ed amabile il nodro Dio foto 
buono in fe delio, e che del fanto amore , e d’ 
ogni vera bontà è la forgente e la fonte ? 

io. E pure noi miferahill , e ciechi abbando- 
niamo quella divina fonte e forgente d’ ogni 
bontà per arrecarci a quelle cofe vilibili ; 
e lafciamo di amare quello , che é foto buo- 
no , e folo veramente amabile, per amare per- 
duramente cib che meno lo merita . Spefse 
volte togliamo il nodro amore , e it nollro 
cuore a quello Dio di tanta bontà , a quedo 
Dio onnipotente, al Signor dell* Uaiverfo . Lo 
abbiamo tante volte nulfo in paragone , c ad 
edo abbiam preferito; che mai ? Ah ce ne do 
vremmo pure una volta arrodìre, e pentirce- 
ne! Un vano piacere , un vano vile inierefTc , 
una prava foddisfazione , il compimento de' 
rtottri dcfiderj , lo sfogo delle nodre più difor- 
dinaro padioni . Ma vivendo in tal maniera , 
non già amanti , ma difprezzarori di Dio dob- 
biamo chiamarci . Ora vogliamo noi profeguir 
a vivere in tal guila , e lino alla morte? Via 
gliamo noi partir da quvda vita col fare queda 
sforzata amara confedìone , d’ eder partiti dal 
Mondo, in cui abbiamo avuto e cuoce e ama- 
to per tutt’altri, che per il nodro Dio , che lo- 
tornente ha merito di edere amato? No , Cri- 
tìi.ini miei cari, ma ravveduti del nodro errore 
flabiliamo di amare da qui innanzi con tutto il 
cuore il aodro Dio. Egli come fuprtmo Signo- 
re ce lo comanda, edettdo infinitamente beilo » 
a infinitamente buono, e amabile fopra tutte le 
cofe ; o pecchi finalmente tanto ci ba amato 
Scolmandoci d’ infiniti benefizi e favori . 

'li. Siccome fi conofce piu facilmente una 
qualche cagione e principio dagli effètti , che 
produce al di fuori , di quello , che podi forfi 
in fe dedo ; cosi noi porremo piti facilmente 
Venire in cognizione quanto Dio lia buono , cd 
amabile , e per confeguenza aver un più forte 
motivo di Tempre più amarlo, da cib , c h’ egli 
ba fano per noi , vale a dire , perchè tanto ci 
ba amati , ricolmandoci di lami benefizi , di 
coli fegsalati favori. Ah quedo era uno degli 
argomenti più validi ,, che per dimoiarci ai 
fanto amore di Dio adducede il dilerto Giovan- 
ni. Amiamo, Fratelli, il nollro caro Dio, per. 
ohi egli tanto prima ci ha amati : Dihfamut 
Peni», tjuutìam ipje prior diletti nos ( I. lo. 4. 
ip. ) . E quanto ci ha amati ? E di quanti be- 
nefizi ti ha incaricati’ Ab che fon qnedi innu- 
narrabili ; * bada dir eoli’ Apoflolo , che quan- 
to abbiamo, tatto è dono di Dio: thè cola a- 
vete, che non l”abbiare ricevuto da Die? ( 1. 
Corni. 4. 7. ) . Nei abbiamo i’edert f Quello è 
un dono di Dio, e del fanto fuo amore . Que- 
lle fasto amore lo ba mqffo ad aver per coi 


quell’ eterno graziofo penderò a formar deli’ ef. 
fer nollro quell’ amorofo decreto, a cavarci dal 
nulla : In ciarliate perpetua diteti le » ideo a:* 
trati te. (Jet. )t. {, j , Noi abbiamo un ed. re 
si elevato , e sì nobile , perché ragionevole . 
Quedo è un dono di Dio, che ci ha voluto di- 
dioguere da tutte le altre creature . Dono di 
Dio, fe noi abbiamo un’anima dorata d’intel- 
letto per conofcerlo , e di volontà per amarlo . 
Dono di Die, e fingoiar benefizio è quello , 
che ci conferva I’ edere , e c’ impedilce di ri- 
cader nel nodro nulla . Chi ci conferva la fa- 
nità ? Chi le nodre infermità rifana ? Chi ci 
dà il cibo, e ci nurrifee fuorché il nodro buon 
Signore ? Perché ha Dio creato il Cielo , la 
Terra, il Sole, la Luna, ì Pianeti, e le Stel- 
le, i pelei, gli uccelli , e tanti altri animali ? 
per nollro amore, e perché fervano a noi . Che 
più ? Gii Angeli deffi , quei Principi cediti , 
che aflillono Tempre al fuo Trono, qucdi II. dì 
ha dedinaro pur nodri Cndodt e contp gm . 
Tutte dunque le creature fono come rami doni , 
e regali , dice S. AgoOioo, che qual innamora- 
to fpofo ci fa quedo Amante divino perdimo- 
lltarù I’ eccedìvo ir fililo luo amore : Muterà 
amici, tir ari hai Ipenfi , 

12. Ma s’ ella é covi, farà podìbile , cuori 
umani , che ancora non amiate un Dio si aman- 
te e benefico ? Un Dio, che ha fatto tanto per 
voi non ritroverà in voi corri fpondenza veru- 
na? Cuori umani , poteva un Dio far di più 
per dimodrarvi I’ eccedìvo fuo amore ; c ve! 
potevate afpettare di più per confettarvi obbli- 
gati a riamarlo t Un Dio nulla di voi biffino- 
lo , perchè beato in fe Ilcffo , per un tratto del- 
la fua infinita carità gettar l’occhio fopra al 
voi t (ino a volervi dar i’ edere. Un Dio, che 
colle proprie Tue mani , per fervirmi delle e- 
fprclTìoni della divina Scrittura * volle forniate il 
volito corpo , e con un fiato amorofo infonder- 
vi l’anima. Un Dio, che per voflro amore vol- 
le croate quanto v’ha in terra ;. e quefio Diost 
fvifeerato, e si Ipleodido farà podìbile , che voi 
non l’amiate? Cuori umani, voi liete pur quel- 
li , a cui ogni mefehin benefizio, ogni vii pre- 
fentuzzo d’ una creatura , ad ederle grati , e ad 
amarla vi alletta , e vi fpioge ; e Inverfo quel 
Dio, da cui coli’ edere aver* ricevuto ogni co- 
fa , farete cosi infenfibili e freddi ? Interroga /*- 
menta-, dice il paziemiffimo Giobbe, C r acce- 
inni te (Job iz. 7. ). Cha fegni di rlconafcenza 
non modrano gli animali più famigliar! e co- 
medici a chi dà loro il cibo; e voi non fare- 
te grati a quel Dio , da cui col cibo avete ri- 
cevuto ogni cofa ? Cuori umani, fe non amate 
il volito Dio , dopo avervene dati contradegnl 
tanti c si chiari, fuggitala compagnia non che 
degli uomini ragionevoli, ma degli animali più 
famigliati e domedici , direi che andatìe a rin- 
tanarvi colle fiere più feiv.ggie - Ma 3nch’ effe 
rinfaccetanno la voitra ingratitudine llrana : per- 
ché, come dice il Morale, c tanti_ efempi lo 
comprovano , fentono anche le fiere i benefizi » 
£ voi foli Cete quelli ,] che non' li fenrite ? 
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E ! benefizi immenfr, co! quali Dio ha etimo» ceffo, che in verno modo fregar non fi pub 
Orato 1 ’ infinito luo amore, non ritroveranno in perché fopravanta ogni umano penderò, fi é > 
voi corrifpondenza veruna ? che venuto effendo al mondo il divin Figliub- 

1 j. Che fé poi noi diamo un’ occhiara ai he» lo per la nofira ererna falute , potea nalcer fra 
tiefizj rpirituali , elle riguardano la tallire eter* le grandezze , e in carne irrpaftibile vivere fra 
na dell'anima nofira ; quanto pii! Angolare e le delizie e gli agi ; ma no: volle nafcer fra la 
più ecceffivo fcopriremo l’amore, che il rofiro povertà e le abbietioni , e in carne paflìbile u- 
Dio ci ha portato, e quanto più predanti rno- na vita menare la più dentata, e più incorna- 
tivi ci fi prcfer.reranr.o di fenipre più amarlo ? da. Porca con un lolo fofpìro, con una fola 
Noi rutti per il peccato del primo nofiro Pa- lagrima , o con una (ola goccia del fno prezio‘ 
dre, avendo perduta la giufiizia originale, e la fitfimo Sangue, perché d’ infinito valore, an- 
grazia , eravamo (chiavi del Demonio, e vitti- che fenza morire, ricomprar tutto il Mondo ; 
me dell’ Inferno . Per noi non vi era (alme , ma no : volle data il Tuo Santiffimo Corpo ai 
per noi non vi era P^tadrfo , fe. Dio ci abban- più barbari ftrazj , alle percoffe , e piaghe più 
donava in quel miferabile infelici (limo fiato . crude, l’anima in fiorenti (fi ma a’ tedj c agonie 
Ma, oh mifericordia del nofiro buon Signore! le più dolomie e più amare : volle fpargtt il 

Oh amore magnanimo, reneriffimo, e vcramen- Sangue a goccie nell'Orto, a rivi nel Preto- 
re Angolare del nofiro Dio, ebe non ha voluto ri», e tutre fu d’ una Croce morendo votsrjie 
foflrir la nofira perdita ! Il fuo infinito amore le vene . Ma perché mai , amabiliflimo mio 
lo ha (pioto dunque a operate il nofiro rifeat- Signore , e mio Dio , volefie foggettarvi a tan- 
to: e quando con tanti altri metri far lo po- ti « sì acerbi patimenti , fe fenza di quelli , o 
tea , ha voluto ferviifi dei metto più fubli- con si pochi potevate falvatmi ? Se lenta mo- 
ine col mandar qui in terra per Redentore il rire , dolcilfimo Gesti ,* con una fola goccia del 
fuo Figliuolo unigenito . Coi! Dio ha ama- vofiro pretiofiffimo Sangue potevate ri (cattar 
to il Mondo , dice Crifio in S. Giovanni , tutto il Mondo, perche fn d’ una Croce tuo* 
che ha voluto dargli il fuo Figliuolo unigeni- rendo voltile tutto verfarlo? Ah non per al- 
lo (/«. ?. té.). In quello, foggiunge San Gio. tro , conchiudono 1 Santi Padri , e 1 Conlem. 

vanni, ba fatto Dio (piccare I* immenfa fua ca- piativi divoti , che ptr dimoflrarci con quanto 
rità , e l’infinito fuo amore verfo di noi; per* alletto ci ha amati ; non peraltro, che per far- 

chi ha mandato qui in terra il fuo unigenito ci conofeerc del fao infinito amore l’«cceffo._ 

Figliuolo, acciocchì per mezzo di effe averti- irt. Oh quarto ì mai buono il Dio del Cri- 
cco la vita di grazia di qua, e di là la vita e- diari ! Si racconta d’ alcuni popoli dell’Orien. 
terna (Jc. 4. 10.) . 1 te, che avendo udito da’ Miffionarj quanto Dio 

14. Ma chi potrà mal comprendere abbaflan- avea fatto per noi , e quanto ci aveva amato , 
za di quello divino amore la finezza e I’ eccef- cominciarono ad efdamare fiupefatti : Oh quan- 
fo : che il divin Padre, modo da nuli’ altro , t-o mai ì buono il Dio de’ Crìfiiani ! Oh che 
che dalla fua carità, abbia voltilo date il (uo bela Ione ì quella de’ Cridiani avere uo Dio 
divin Figliuolo generato da lui ab eterno negli il buono ! Oh quanto mai ù buono , ripetia- 
fplendorì dei Santi , per liberar dalla morte r.oi molo anche noi , quanto mai ì amabile il no- 
tnifierabiii peccatori e (chiavi? Chi potrà com- flro Diò, che tanto ci haamati! ma che avrei»* 

prendere abb3(lanta di quello amore la finezza e bcro pqi detto quei popoli, fe avefferO fapu- 

)’ eccedo : che il divin Figliuolo conluflarziale to , che i Cridiani o non amano y oppure che 

al Padre venga egli in perlona a pagar il gref- amano il poco Un Dio si buono e *1 amabile / 

filfimo debito del nofiro rifeatto ? t pure così Ma che avrebbero poi derto , fe avellerò (ami- 
ci amb il divin Padre fino a darci il fuo Fi- to , che da ranti e tanti non folamente non t , 
gliuolo unigenito: cosi ci amb quefio divin Fi- come egli merita, amato : ma fenza rlfpetto > 1 * 
gliuolo , che per noi miferabiii , c per la no- cuno firapizzato ed offefo ? Ma thè latebbe , 
lira falute, come parla la Fede, (cele dal Cie- fe ai tanti ci fortimo uniti anche noi", e inva- 
io in terra, s’incarr.b nel puri/fimo len di Ma- ce di amar quello buon Signote, che tanto cl 

tia , e per darci un pegno più fenlibile e più ha fatto di bene, I’ aveffimo indegnamente tan. 
tenero dill’ amor Ino , voile alTumer le fpogiie te volte oflefo? Ma oh Dio, che non ì quell» 
della nofira (Uffa umanità, fatfi limile a noi , e un fuppofio , ma una verità troppo pratica ! 
nofiro Fratello: Ór /fon» faBm rfl . E noi non Pur troppo ce lo rinfaccia la nofira cofeienza j 

ameremo ancora il nofiro Dio , dopo che egli e piaccia a Dio , che fia con Una confufione (a- 

lanto cl ha amati l E per altri avrem cuore ed lutevole , e con pentimento (Incero, che lo ve- 

art'ettl, che per quello Amante divino? Se tut- ce di amarlo noi lìamo andati » gara per far» 

to il nofiro cuore, e tutti i nofiri artmi glie* gli dei dlfpiacerl , quanto più ci caricava di 
li dobbiamo predare, perché ci ha creati; che benefici ■ Ecco in qual maniera noi vilirtime e 
gli daremo poi perché ci ba redenti ? Ma qual milcrahli creature abbiamo tratiato 1 ’ amabili?* 
farebbe P ingratitudine", e la perfidia nofira , fe fimo nofiro divin Creatore! Ma voglialo prò* 
un cuore, e un amore per tanti titoli tutto a feguire ad edere, fìccome fumo fitti per tanto 

lui dovuto, con le creature di quella terra vo- tmipo, sì perfidi ed ingrati? 

le litri o ancora dividere? 1?. No, Signore, che anche troppa flati lo 

15. Quella finezza però d’ amore, equeli’ec- fiamo : anzi fiochi avremo vita quello ridetto 

rea* 
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renderà il noflro dolore inconfolabile , e li n«- Dima uofira, con tutta la noflra mente, e con 
Oro pentimento pii) amaro , perché a fronte di tutte le noilre forze . Datecelo qneQo finto 2. 
tanti benefizi, thè ci avete fatti, in vece di more, giacché é un dono voflro ; infondetelo io 
amarvi fiamo flati il ciechi e il empi di ofTen* tutte le noflre potenze, affinché con un amore 
darvi. Amarvi vogliamo bontà e bellezza in- p'ù fervorofo , e piti accefo podismo fupplire 
finita con tutto il noflro cuore, con tutta l’a- alle pattate mancanze. 


ISTRUZIONE Vili. 

Si propongono altri motivi di amare Dio , e fi /piega quando 
quefto Precetto adempier fi debba . 


I Nfiniti fono i motivi , che ci dovrebbero 
fpingere ad amare il noflro Dio : ma perché 
il noflro intendimento é il limitato, a tre 
foli nel pattato ragionamento ci fiamo riflrctti ; 
perché Dio come fuprrmo Signore ce io coman- 
da ; perché eftendo infinitamente bello e buono, 
é infinitamente amabile ; e perché finalmente ci 
ha egli tanto amato, ricolmandoci d’ infiniti be- 
nefit; e favorì. Ah noi dunque Ctifliani fare- 
mo pili duri dei faflfi , e delle fiere pili ingrati 
in non amare con tutto il cuore il noflro Dio, 
dopo che con tutta la tua autorità ce ’l coman- 
da ; la fua infinita bellezza e bontà ad amarlo 
ci alletta , e finalmente a riamarlo <i Dimoia t’ 
amore, con cui tanto ci ha amati, caricandoci 
di ber 1 fizj cosi (ingoiar! e il rari ! Ma forfe- 
cbé hfvam toccati tutti i benefizi di Dio, che 
poffctie ferv tei di motivo p.r an.-tio I No , 
n a ce ne Micio n citi altri, che anderemo 
toccando ,' e indi efertilncretro il tempo , in cui 
q -e fio precetto ti obb'iga . Vedremo dunque in 
qufA’rggi altri motivi, che all- amor di Dio 
fpbgc-r ti debbono , e di poi quando quello pre- 
cetto adtn pier fi debba, 

1. Se naturalmente noi fiamo portati ad ama- 
re chi ci fa del bene , come potremo poi riti- 
rarci dall’ amare il noflro Dio, che ci ha fatto 
rutto il bene, che abbiamo? Ci coire dunque 
impegno di amarlo, perché ci ha fatti benefizi 
grendifflmi, e fenza numero. Ah noi pedin- 
ino ben ricevere i fuoi divini favori, pofliatro 
goderli ; ma formarne il calcolo , e compren- 
derne la loro grandezza od eccellenza noi potre- 
mo giammai. Bilcgnerebbe per farlo , porerr.u- 
zrer.re i momenti della vita padda, contar tut- 
te le creature , che c» han ferviro , e giovato ; 
’e pure con tutto quello ron vi fi verrebbe a 
capo. Ciò non eflente, perché olire gli accen- 
nati nel pndnio ragionamento, vi ho propello 
di accennarne alcuni anche nel preferre ; venia- 
mo al benefizio e favore, che ci ha fatto, fa- 
cendoci naftere nel gnmbo di farra Cbitfa , 
chiamandoci alla vera Fede, e facendoci Crt- 
fl tarsi per mezzo del fanto Baittfimo . Oh che 
benefizio ! che mifrriccrdia parziale negata a 
tanti Gentili, Turchi, ed Eretici nati nelle re- 
ntbie dell’infedeltà , e nell’ ombra della morie! 


Che grazia fomma ! edere noi il Popolo elet- 
to, la Gente fanta , quelli, che ad efdufionedl 
tanti, ba chiamati a godere gl’ infludi dell’am- 
mirabile fuo lume. Con quello mezzo non fel- 
lamente ci ba liberati dalla fchiavitù del De- 
monio , e del peccato ; ma colla grazia di ado- 
zione ci ha donata la libertà di figliuoli di 
Dio , di fratelli di Gesù Criflo, di fuoi cari a- 
mici. Oh che carità fopraggrande ! Oh che ec- 
cellentidimo amore! Mirare, dicca flupefattoil 
diletto Apoflolo S. Giovanni, quale fia fiata la 
carità, che ha avuto per noi il noflro Padre 
evitile , fino a voler , che noi (latri chiamati fi- 
gliuoli di Dio , e che in verità lo fiamo : Vide- 
tt tjUalem tiaritmem ticdii neiu Pmer , ut filli 
Dei ntmiinemuj, ti fmuj ( I. Jean. 3. 1. ) . E il 
noflro Dio gode, e li compiace, che lo chia- 
miamo con quello dolce nomedi Padre, e a co. 
si chiamarlo ci ha infegnaro il fuo (ledo divin 
Figliuolo . E noi ancora (arem freddi e infenfi- 
bili a fronte di si gran carità ? E noi ancora 
non ameremo quello amabilidimo Dio ? 

e. Ma per comunicarci ì fuoi favori , e le 
lue grazie , non fi é contentato d’ inflìtuir il 
foto Sagramene del Battefimo , e farci degni 
di poterlo ricevere ; ma ha voluto inflituirc 
tutti gli altri , che, fecondo il delio del Sa- 
cro Concilio di Trento , fono quelle divine 
fonti , per cui Ogni divina grazia e giuflizia 
in noi deriva, e, o t’incomincia, o incomin- 
ciata fi aumenta, o perduta G ripara ( Stff. 7. 
in Dece . de Sacravi' ) . SI , oltre il Battefi- 
rro, con cui fi conferifee la prima grazia, un 
alrro volle con ifpccialità ir.fiituirnc , con cui 
la poteffimo riparare perduta. Dacché noi Gé- 
mo il irconfiderati , e si ciechi di perdete col 
peccato la Battefitrale innocenza , roi ci fia- 
mo tirali dietro per giuda pena , che Dio ci 
abbandonane al noflro reprobo fenfo , e che 
ci ccndannade eternamente ali’ Inferro : ma 
noi permife I’ infinito fuo amore , e col Sa- 
gramene della Penitenza ci diede quella fe- 
conda tavola , acciocché dopo il fuccflo nau- 
fragio dell’ innocenza ci poteffimo portare al 
veto porto dell’ eterna fslure . E che moti- 
vo di corrifpondenta non ci fotrminiflra que- 
flo (ingoiar benefizio ? Fra quelli Sagrarne!, ti 

poi 
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S) propongono altri motivi ai amare Dio. 


JK>1 uro ne ba voluto InfHtuire , thè lo Aedo 
autor della grafia, lo (ledo ncflto difin Reden- 
tore , e noli :o Dio Getù Crillo realmente con- 
tiene. In effo vi è realmente, e foflanzialroen- 
te il luo faniiflrmo Corpo, il tuo Sangue pre- 
ziolo, la (tu anima, la fua Divinità . Col 
mezzo di etfo, delle lue ideile carni , e di Te 
meiicfimo ci p.ifce, e ci nutrilce $ perchè del- 
la lue eira, e di lui viver polliamo. litetfoci 
ba labiata una memoria dell'acerba padrone , e 
motte, che foderi p.r noi , un mezzo per ri- 
colmai le anime r, olire di grazia, e un pegno 
di quell’ eterna gloria, che ci ba riferitala nei 
Cielo. In una parola, in quello difin Sacra- 
mento ha voluto mettere fuori , e far pompa 
di tutte le riccbcxze di quell' infinito amore , 
che ha per noi . lo q*o divinai , dice il Saero 
Concilio di Trento , dromi fai ergo hommer 
amorii velai ejfudk ( Sefj. i j. de, Bari. e. a. ) • 
£ noi ancora non ameremo un Dio , che del fuo 
idiote ci ha dati pegni al lingolari e si grandi) 

3. £ tutto quello far volle il nodro buon Si- 
gnore tuttoché prevededie , che eravamo per 
edere quegl* iograti che fumo dati tante e tan- 
te volte, coi nodri peccati indegnamente of- 
fendendolo. Ah quante volte abbiamo merita- 
to, ebe Dio fulminane contro di noi i fuoi pili 
tremendi gadighi , che ci levaffe dal Mondo , 
* ci (epptllifle oell’ Inferno ! Taglia , taglia 
quali’ arbore , gridava la divioa GiuAitia , che 

10 vece di far frutti di vita, ne fa di eterna 
morte . E quanti in efletto ne ha levati dal 
Mondo la divina GiuOizia in cosi mifetabile 
dato, e dopo i primi peccati , e ardono e ar- 
deranno per tutta l'eternità nell’ Inferno ! Sa- 
rebbe pure lo flelfo di noi , fe fubito dopo i 
primi peccati, quando eravamo fuoi nemici ci 
avede percodì col fuo furore . Ma vi fi è in. 
terpofb la divina Mifericordia , ed ha folpefo 

11 r>oflro meritato gafligo . Ci ha (opportati pet 
tanti anni, per tanti anni ci ha afpettati a pe- 
nitenza , e di far penitenza ci ba dato tetrpo 
e grazia. Oh che mifericordia , die grazia , 
che amore / Ab quello folo efler dovrebbe il 
motivo piti predante c piti tenero di amati# da 
qui innanzi con un amore {Zita infervorato t 
pili accefo , perchè ba avuto per noi taota bon- 
tà e tanta pazienta. 

4. Ma oltre quelli benefizi , e beni d’ amo- 
re, ebe a molti lono comuni, ed anche palefi ; 
altri ve oe fono di particolari e fegreti , ebe 
non li fanno fe non quelli , ebe li ricevono , 
dice S. Pietro d’ Alcantara nelle fue Meditazio- 
ni ( Trarr. dih'Oraz., e Meda.'); anzi ve ne 
fono di tanto fegreti , che non li ,a quei mede- 
fimo, che ti riceve, ma lolamente quei divino 
Dator d' ogni bene, che fi compiace di farli . 
E quante volte, Criflianì miei cari, per la no- 
flra lupetbia , negligenza e ingratitudine abbiati) 
meritato, che Dio ci abbandonane , come per 
quelle (lede mancanze ha abbandonato tanti al- 
tri , e pur non l’ha fatto ? Quanti mali , e pec- 
cati , quante occalìoni d’ incorrervi , colla fua 
provvidenza non avrà prevenuta il Signore , 
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rompendo , e fraudando le reti , con cui! cl 
voleva prendere il nemico infernale, e inutili 
rendendo tutte le lue frodi , e difegni ? Quia- 
te volte preparato il Demonio a dilperderci co- 
me grano, become dide Criflo, che volta far 
di S. Pietro , e queflo divino Avvocato avrà 
pregato per noi il divin Padre , perché la no- 
flra fede non manchi ? Chi ptb fapere quelli 
benefizi fegreti , fuorché quel Dio , che ce li 
fa? 1 benefizi politivi , ptefiegue il Santo , li 
pollono alle volle conofcete ; ina li prefervati- 
v^, con cui ci ha liberati dal male chi li co- 
nolceià ? Noi udiamo tante volte , ed anche 
veggiamo , che molti infelici fono caduti , e 
cacano ingravidimi peccati, ed eccedi : noi per 
ordinario ti adiriamo contro di quelli , e li con- 
danniamo. No, Crifliani , umiliamoci avanti 
Dio , riflettendo , che anche noi potevamo com- 
mettere gli Redi eccedi e peccati . Se non gli 
abbiamo cotonieri! , non é flato per roflra for- 
za e virtù , ma per un tratto di predilezione e 
mifericordia di Dio , che colla forza della fua 
grazia ci ha affiniti , e ci ha prelervati . SI , 
Fratelli, perché Dio ci ha tenutala (ita mano 
divina fui capo , noi non abbiamo commelTo 1 
peccati più enormi ; del redo da noi non mancava 
di poterli commettere . Ora qual motivo , e 
quanto vigorofo e predante di corrifpor.dere 
con amore ali’ amore infinito , che ci ha mo- 
ntato il ncftro Dio con tanti benefizi e parti- 
colari t legreti , che ci ba compartito , e col 
prefervarci da tanti mali , e roli’impedire , che 
non fumo caduti in tanti c sì gravi peccati? 

5. Quello perù, che fpinger cl dovrebbe a 
fagnficare fenza riferbo alcuno tutti noi (ledi , e 
tutti i nollri affetti a queflo Amante divino , fi 
è il fine arri ero lo , per cui tanto cl ha amati , 
e ci ama, e per cui tanti e coti fonatoti ba- 
r.eficj fopra di noi ha dilfofo , c di continuo 
diffonde . Qual mai peniate, che fede il fine 
au. orafo , ebe movefie Dio ad amarci con tanta 
fvifeeratezza , e a ricolmarci di tanti favoti t 
La noflra eterna falure nei Cielo: perché dopo 
averlo fervilo ed amato qui interra, andaffimo 
un giorno a benedirlo , ed amarlo , e a goderlo 
eternamente in quella patria beata . Così ei ba 
amati , come già udifle, il divin Padre , fino 
a donarci U fuo divin Figliuolo : fapere perché ? 
Perché niuno , che io lui crede , pertica , ma 
abbia la vira eterna . Per noi miftrabili , e pet 
la noflra eterna falute queflo dirlo Figliuolo 
feelu dal Cielo In terra , e fi fottcpolé a lì 
cruda paflìooe, e dura morte. Per guadagnar- 
ci quella ererna gloria, che avevamo perduta-, 
e aprirci la porta di quella celeile Patria, che 
ci aveva cbiufa il peccato, volle quello into- 
nilo Signote dare la vita , < il Sangue . A 
queflo fine amerofo , perché dopo ederci flati 
mezzi , e flromenri per acquiflar in qmfla vita 
la grazia , lo fodero poi nell’altra per condur- 
ci alla gloria, iflituì tanti divini Strgramenti . 
Perchè ci vuol falvi , con ci levb dal Mon- 
do , come ha fatto di tanti altri , quando tra- 
vato peccatori j ma ci ba afpettati a penitan- 
C «a, 
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li , e di farla c! ha dato grazia, e tempo, e coma abbiamo più tolte notato, et ha chiara- 
te lo dì tuu' ora. mente elpoflo , che amare Dio con tutto il cuo- 

6. Quanto in una parola ha fatto , e fa per re, con tutta I’ anima e con tutta la mente ì 
noi il noOro Dio j tutti i benefizi e favori , il grandidituo , e il primo fra tutti i precetti, 
che ci ha compartiti , tendono a quello Colo E con quello non folamente ci vieta di non 
fine amorofo, che (ramo Itivi , e che un gior- mai odiarlo , ma pofitivamente di amarlo : e 
no abbiamo con lui a regnar nella gloria . Per quello non $’ intende dei foto amore abituale , 
quello batte Tempre al r.oflro cuore colla (ua come alcuni fallamente tenevano, che confitte 
grazia. E che peniate lìa quella grazia ? un in un’ eletta olfervanta della Legge , non faceo- 
lcme di vita eterna, un’ ifp razione , dice S. do cola ad ella contraria; ma d’ un amore at- 
Agoflino, del divino amore , di quello divino euale , per cui viene impollo d' ufeire in arti 
amore una difTufione benigna ( S. A»g. I. 4. ad particolari d* amore verlo Dio , come noflro 
Bmifacium e. 5,). Con quella illumina la no- primo principio ed ultimo fine. 

(Ira mente , accende ia volontà, e facendoci 8. Ma luppoflo, che vi lìa quello parttcoler 
perdere il gufto di rutre le oole mondane e precetto di ulcir io atti di amore di Dio , ba- 

terrene, ci tira a lui , e coi! dolcemente ci Iteri farlo una fot volta in vita , 0 almeno li 

adefea , dirò coti, e ci allctta, che a dilpetto porrà differire a fario ogni cinque anni? O fi- 
di tutti i fallì allettamenti del Mondo, e te talmente allora folamente obbligherà quello 
Itlinghe della carne , e i tentativi del demonio precetto , quando lìam tenuti a metterci in 
ci fa operar per amore, a lui ci unifee qui in grazia di Dio, e non abbiamo altro mezzo, che 
terra, perche poi damo un giorno a lui Oretta, quel)’ atto di «rote per farlo f Guardivi il 
mente uniti nei Paradifo . Il Paradilo dun- Cielo, Crifiiani , di regolarvi con quelle erro- 
que ì il fine amorofo , che ha Dio per noi : neq. dottrine giuflameme dalla Ch'eia profrrit- 

quel bel Regno di pace, di tutte le delizie e re ( tener, XI.'). Ed in effetto : una fola volti 

contenti (la rilerbato per coi. il bel Paradilo in vita, oppure foiamente ogni cinque anni ,0 
ha fabbricato, petebi lode l'e timo compimen- quando edendo renuli a giudicarci non abbia. 

10 di tutti i tratti di quell’ infinito amore ver- tro per farlo altro mezzo, fi potrà differire I’ 
fo di noi. Là potremo amarlo a noflro piacere, decurione del grandiffimo , e primo Ira tutti i 
e goderlo; e lenza che quello amore, e quello ptecetti ? Quel precetto, in cui la pienezza del* 
godimento redi mai interrotto e turbato , a- la legge confifle; quello che (labilifce la noflra 
trarla e goderlo in eterno . Ma noi con po- unione con Dio , e che la divina amicizia nu- 
mmo amarlo nel Paradilo, le prima non i’ a- trifee e fomenta , obbligherà folameore una 
uniamo qui in terra. E farem si infelici, che volta in vita, e uopo tanti anni I Ma non rì- 
ancor amar coi vorremo? E ancora ricuferemo pugna alla ragione (leda il dire, che una fola 
di amarlo, quando ci ha ricolmati di tanti he- volta in vita , e dopo tanti anni fi abbia da 
«tfizi, e tanto ci ba amati , per quello lolo , amare quel Dìo, che i il primo principe, e 
che l’ amiamo ? E dopo tutto quello , mente l’ultimo fine della noflra vita? No, Crifiiani 
potremo avere , anima , forze , e cuore mìei cari t ma fumo perfuafi, che in altri terni- 
per in piegar in tutt’ altro , che in amarlo? pi, e piti di frequente firmo tenuti ad ulcir in 
V'i alcuno, Crifiiani , che non voglia amare aiti di amor verlo Dio. 

11 luo Dio ì 3. S’ ella c dunque coti , che vi Da non fola- 

6. No, Padre, che rutti amar lo vogliamo, mente particolare precetto di amare Dio , ma 

Tutti amar lo vogliamo quel caro Dio, che ci che fia arche recedano di ufeite nei fuoi atti 
ha beneficati cotanto , e tanto ci ha amati . più volte in tempo della neflra vita, profegui- 
Refla l'oro, che ficcome ci avete iflruiti intor- ze a fplegarci in qual tempo ptir.ciptlmente, e 
no alle altre due virtù Teologali , Fede , e Spe- io quali occafloni ci obblighi quello precetto, 
ranza, lo facciate anche intorno alla Carità , e Io vi rifpondo, che quello precetto obbliga per 
aU’amore, che a Dio portare dobbiamo, (pie- le, folto colpa mortale, a ulcir in arti interni 
gandoci fe vi lìa in verità particolare precet- dì amore di Dio in primo luogo , lubito che 
to, che ci obblighi ad amar Dio fopra tutrcle l’uomo, moralmente parlando, ha l’ufo della ra. 
cole , e fuppoflo che vi fra , quando ci obbti- gione . ed ha una (ufficiente notizia di Dio , 
gbì , e in quali occalìcoi. Giacchi dunque fie» che cialcheduno i tenuto ad acquifere, fecon- 
te difpolìi di amare il volito Dio , perebi lo do petb ia diverfa capacità de’ (oggetti. Cosi 
Zi trita, edendo infinitamente amabile , e per- S. Tommafo con tutti i Teologi , che irle» 
chi avendovi tanto amato, e beneficato , ve re guano con lui la ffnta dottrina ( 1. z. qu. Pp. 
ba dati tanti im.pulfi e notivi; rifpondo alia ori. 6.). E la rag : one fi è, petchb le il pri- 
vofira dimanda in primo lungo, e vi dico, che suo c grandidìmo precetto di amar Dio ub- 
fi dà quello particolare precetto di amate Dio: bliga , come non pub ncgaifi, in qualche tem* 

e il dire, che l’uomo in niun tempo della vi. po della vita, qual tempo fi pub allegrare piti 
ta fua (ia obbligato a ulcir in atti Gccoroe di tpportono e proprio, quanro quello , incuilvi- 
Fede, e di Speranza, cesi arche di Carità. per luppata la ragione nell’ uomo , pub cerofeere 
vigore de’ divini precetti, che quelle viziti ri. Dio come Ino primo principio e amorofo Crea- 
guardano, i dottrina, come già udifle, condan- rore? Allora, come da una foave forza rapi- 
nata dalla Cbiefa ( Alex. VII .) . Geaù tritìo , to dee portarli ad amatlo fopra ogni cola . e 

con 
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con tatto il fuo «uoio. Ed in effetto: vedette 
con qual empito , e quanto gagliardo tutte le 
creature anche più intentate fono portate nei 
«entro e fine fuo proprio ? Ma qual è il vero 
centro e l’ultimo fine dell’ uomo r Iddio: ad 
amarlo dunque con tutto il tuo cuore, tubato 
che arriva a cor oK «rio, dee effer portato; e 
indirizzate a lui i tuoi pender! ed affetti. An- 
zi avvertono molti toc ri Teologi, che chi a- 
vefte fondato dubbio di aver marcato di tarlo 
in quel tempo , farebbe tenuto di accularli d’ 
una tale omtffìonc. 

10. In lecondo luogo, in qualfìvoglia perico- 
lo probabile di morte è tenuto ogni Crilliane 
di ufcir in atti d’ amor di Dio , anche dopo 
efferfi armato dei Sagramenti della Chiefa . Im- 
perciocché fe fi debbono efercitare quefli atti 
molto (petto In tempo della vita ; in qual tem- 
po fari principalmente necelTario , che fi fac- 
ciano, che quando fi é vicino a morire? Se 
noi fecondo il detto dell’ Apofiolo , o vivia- 
mo , o moriamo , dobbiamo tempre farlo col 
coor diretto a Pio, Sive enim vivimuj , Domi- 
ne vivimui ; [tv? enim morìmur , Domino morì- 
mur (Rum. 14. Si. ); ne fegue per neceflità , che 
allora dobbiamo tendere con tutto il noflro af- 
fetto a Dio , che c l’ultimo notlro fine, quao-. 
do firmo per ufcire di vita. In terzo luogo 
flringe quello precetto quando vi é pericolo di 
cadet in colpa mortale, fe non fi efce in qual- 
che atto d’amor divino, inforge tentazione 
tate e sì grave , che fi penfa di non poterla fu- 

erare fuorché con quello mezzo, non pubdu- 
ita rii , cbe allora fi è tenuto di farlo; imper 
ciocche, fe per precetto della cariti di Dio 
Siamo tenuti di fuggir la tua offefa, Ramo te- 
nuti per confegucnza di adoperar que* mezzi , 
che per confcguir queflo fine fon neceffar;. 

11, Finalmente non pah negarli cbe molto 
fpeffo nel decorfo della fua vita è tenuto ti Cri- 
fliano ad amar Dio fopra ogni cola. La cariti, 
cb’é il fine di tatti i precetti , e di tutte le 
noflre azioni , non pub effer natola nell’ anima 
d’un amante: Imperciocché emendo la carità una 
certa amicizia e unione con P o, la natura di 
quella unione e amicizia divina, e la bontà 
infinita di Dio ricerca, che non fi differifca per 
molto rernpo, e cbe non già di rado fi elea in 
atti di amore, ina che molto fpeffo e di fre- 
quente fi ami • Inoltre, quando Dio impone 
nei Deuteronomio di amarlo ( Oriti, fi. 4. ) , vuo- 
le, copie odifte altre volte , cbe fi (accia con 
tutte. il cuore , con tutta l’anima e con tutte 
le forze: vuole, cbe un tal comando non ci cica 
mai dal cuore, che la noflra mente penfi ad «fio 
e is cala fedendo, e camminando nei viaggi, 
cbe fra ferino fu i limitari e falle porte delie 
cale, cbe fra legato alle magi , cbe nella memo, 
ria profondamente fia fido. Ora chi mai dirà, 
che un comando ita pedo eoo tanta follecitudU 
te e tanta premura, fi poffa efeguire elercitan- 
done gli atti alcuna volta follante e di rado, 
e che Sio di loltamo redi contento ? Ma cbe 
piuttoilo sm nembi, che fi limiti colla mag- 


gior frequenza poflibile , che tfflSlro fpeffo ci 
rivogliamo a lui col noflro amore ? 

il. Mi fe eon frequenza dobbiamo efercitare 
quefli atti , e rivolgerci a Dio molto fpeffo col 
noflro amore, G potrebbe fapere in qual tempo 
determinato , e quante volte fiam tenuti a far- 
lo , per non effere trafgreffori di queflo preeer- 
tot lo vi rifpondo, che non così facilmente fi 
pub queflo determinare . Effondo il precetto di 
amare Dio aftirmativo, obbliga fempre, é ve- 
ro, ma non in ogni tempo, e come dicono I 
Teologi, per fempre. E 1 vero poi anche, che 
dalle predanti ed efficaci efpreffiooi , con cui 
Dio ba impoflo il precetto di amarlo, pare, 
che ricerchi da noi una continuazione di amo- 
re. Ma in riguardo alia noflra infermità e de- 
bolezza non pub dirfi, cbe effer debba una eou- 
tinuazione tifica. Riduciamola dunque, cornea 
noi più adattata , ad una continuazione mora- 
le. Ora qqefla continuazione morale neceflaria- 
mente ricerca , che quefli atti fieno ripetuti 
fpeffo nel corfo d’ un anno ; anzi gratinimi 
Teologi difendono, «he cib debba farli più vol- 
te nello fpazio d’un mele, coficché reo farebbe 
di colpa mortale colui , che fleffe un mefe in- 
tero lenza far aito alcuno d’amor di Dio. Ed 
in effetto : fe la carità é la vita dell’ anima , 
morta dovrà dirli quella , che fla un mefe in- 
tero lenza produrne alcun arto ; ficcarne un mor- 
to da tulli fi terrebbe quel corpo,, che fleffe 
un mefe intero lenza dar (egeo alcuno di tira,. 

13. Per ufcir dunque da tutti idubbj, fi ab. 

bracci la feoteota infegnata dal Ven. Dottor 
fonile Giovanni Scoto (ri 14. D. 17.9.1,), che 
ficcome gli atti di fede e di iperanza, come 
abbiamo toccato, così in quelli di carità vi fio 
obbligo di farli nei giorni di feda , o almeno 
ogni otto giorni nelle Domeniche. Così vi po- 
trà effer qualche coolinuatione morate. Inol- 
tre, come ognun fa, le fede fon confecrare al 
culto di Dio: ora quai culto maggiore fi puè 
predare a Dio , quanta tendere a lui con arti 
d’amore? Io però vorrei , Crifliani miei ca- 
ri, che non foffimo avari del noflro amore 
con Dio, ma liberali al fommo. Vorrei, che 
non folamcnte ogni otro giocai , ma ogni gior- 
no, anzi, fe (offe poflibile, ogni ora e ogni 
momento fi ufeiffe da noi in quefli atri più fez. 
vorofi, proiettando al noflro Dio, che voglia- 
mo amarlo, e con tutto il cuore, e con tutta 
la mente , e ^on tutte le noflre forze . come 
egli comanda e vuole cbe l’amiamo. Vorrei* 
che i Padri tutti , e le madri Infegnaffcro ai 
loro figliuoli , i padroni ai fervi , e colle altre 
(olite orazioni fodero loro recitati ogni fera o 
manina, ficcome gii atti di fede, di fperan- 
za, così principalmente quelli di carità e di 
amor di Dio. Vorrei finalmente, cbe il coore 
di tutti noi ferito oel più intimo dalle dolci 
faette del divino amore, e inebriata 1* anima 
dal bino d’ una perfetta carità, noti* altro re. 
(piraffe, cbe quelli fanti affètti, e ruttala qua- 
tti foffè attorta . . - » t 

14. Ma da quella a m orofa ferita; Signore» 

C » so» 
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ron potrà efTer colpito il neflre cuore, nfe que- 
llo dolce alTopimente potrà -iter giammai i' a- 
nma noftra lenza di voi. Siamo perlnsfi, per. 
ch> ce l’infcgoa la Fede, che fenzs gl’iir-pnl. 
G ilei voflro divino Ipirito, e della volita di- 
vina grazia, Gtcorue non poffì.imo fare alcuna 
azione meritoria c buona , cosi non po'ii ,;o 
amarvi come coovivne. Ifpiraulo dunque mi- 
fericerdiotamenre in noi quello divino amore: 
infondetela Dei noffrl cuori quella (anta Cari- 
tà. Voi arrabiiiffimo S'gnore ci comandare, 
che vi amiamo, e per confeguir I’ amor noflro 
hi pegnate le tollre infinite perfezioni ; I’ au- 
torità in comandarcelo , I’ onnipotenza in bene- 
ficarci , là bontà di desiderarlo, la benignità in 
chiederlo, e la mifericordia in follccitarle con 
ifpiraxionl continue . Dateci dunque quello 


ISTRUÌ 

Si /piega ih pratica cime fi debba 

P Rofeguendo a pariate delia terza virtù Tto 
logale , eh’ è la Carità, e il fanto amere 
di Dio, abbiamo addotti diverfi altri irò 
tivl , ebe a quello (pistger ci devono, ed a(IV 
goato il tempo, io cui la d’uopo di efercitar. 
ne gli ani . Se noi tùia porrati naturalmente 
ad amare chi ci la del bene, non polliamo dun- 
que dilpeofarci dall’amare il noflro Dio, che 
ci ha ferro tutto il bene che abbiamo . Procu 
riamo dunque affiuefarvi ad elertirarne gli atti 
malto (pedo e molte volte al giorno, le fol- 
le palfibile ogni ore, e ogni momento. Ma 
Voi direte, che finora v’ ho ben parlato dcll’a 
more di Dio, della naceffìtà che ci corre di a- 
ntarlo , dei motivi, che abbiamo di amarlo , e 
del tempo , in cui dobbiamo amarlo ; ma che 
frattanto non vi ho iefegnata la pratica, nè la 
maniera. di efercitare quelli arti. Voi dire be- 
rtele perche quelli è una materia cosi me dia- 
ri a , che per quanto fi parli di ella, mai nor.fi 
parla abballane , oggi vi f piegherò in pratica 
come , e in qual maniera elercirar G debbono c 
fi polTar o gli arti del fanto amor* di D.o , ed 
anche i metti per acquiflarlo - 

i. Avanti però di (piegarvi la pratica deU’a- 
more di Dio , io voglio premettere due cole. 
La prima fi è, che Gcccmr la carità , o Ga il 
fanto amore di Dio è la più importante, la più. 
Decollarla , e la piò fu òli me di tutte le virtù , 
eoa! chiunque, delibera , non dirò di farti fanto 
e perfetto, ma di fempliceroenre lalvarfi, dee. 
intirizzare a quello tutte le lue-operazioni , p t n- 
fieri ed affetti , Per quello che ramiamo, Dio 
ci ha medi al Mondo p per quello ci bfcia lo- 
pra la terra , e per accender in noi quello fan- 
ro fuoco è difetto dal Cielo il Figliuolo divi- 
no ( Lue. la, 49, ) < Fa dunque di mtflieti , che 
noi flampiamo profondamente nel nollro cuore 
quella gran verità, che il maggior obbligo di 
poi creature è l’amore del divia Creatore: dai 
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lauto amore, che cl comandate dì avere, noi 
vi preghiamo tutti col vuflro fervo Agofliro, 
e allora comandateci ciò, che volete: Da Do- 
mine aura fibre, ©■ fibt f*e« vie . Vincete 
colla voflra grazia la ourezaa del noflro cuore , 
ammollitelo e accendetelo. No, Signore, non 
vogliamo più effendrrvi, ma per Tempre vo- 
gliamo amarvi, Eleggiamo piurroflo di morire 
in grazia voftra , che vivere con mitra offela. 
Vi offeriamo dunque la udita liberti, li r.o- 
Orn volontà, e il noflro cuore acciocché ira 
turro voflro, e lo riempiate del voflro amore. 
Fare dunque, che vi amiamo con rotto il no- 
flro cuore, con tutta la noAra mente, e cotv 
rutto le noflre forze nella prefente vita, per 
averle poi a fere coti un amore p ; ù vir-o c più, 
accefo ereioamenre nell’ altra . — 
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efercitare fi Satin datore di Dio „ 

che no Segue, che a quello debbo" rendere ruo- 
te le noflre divozioni e fpirituali eferclzj. Sia- 
mo pur» divoti della Vergine gloriola , e deh 
Santi , eòe ci tornerà io gran profitto e giova- 
mento : ma per.bfe fui qoclht vera divozione, 
bifogoa che ci porri ad amare fopea ogni cola- 
il noflro Dio. E che altro cercarono in terra 
la Vergine , e i Sinrl ; e che altro bramano in» 
Cielo, fuorché di amir Dio, e che Dio fin e- 
maro da noti La vera divozione, la dìvozione- 
fopra mire le divozioni è dunque di eie rei tarli» 
nel fanto amore di Dio . 

». La feconda cofa, che debbo premettere fi- 
fe , che tutta la bontà, e il merito delle noflre 
azioni dipende dalla carità e del farro amore di 
Dio, c l’amore di Dio fe quello, da cui le no- 
llre azioni fenrificare ne vengono. Faccialei pu- 
ra quante orazioni , limoline, e penitenze fere 
lappiamo ; f* furto quello non fzràaccompigna- 
to Jall^amore di Dio , e in tzli atinni non a- 
c remo mira di dar guflo e piacere a Dio , non 
faranno vere virtù, ofe giammai cl verranno a- 
fcritre a merito per la vira eterna. Non ci la- 
(cia dubitar fu di quello I’ A poflolo , quando- 
ebbe a dire ai- Corinti , ebe perquanre col»ma- 
rovigliofe er faceffe , i» non avea carità, nul- 
la gii farebbero giovate: Sé cbarieaerm ma im- 
burro , nebit mebt / reti*/! ( i.Cvr. 1$. 1- ) . Que- 
lla fe una verirà , a cui bitogna far molto rl- 
fleffo, poleizcbè per non («perla mettere mi pra- 
tica , e per non ordinare a Dio fe noflre azio- 
ni , noi perdiam tanto merito, che 6 potreb- 
be a-quillare . Molti per verità non fanno pec- 
cati, non commettono flirti , no" cleono in ven- 
dette, r.fe in- verun modo danneggiano il prolfi- 
mo ; ma qual n^fe il motivo e » fine? Per ri- 
more della giudizi.! del Mondo, perchè ad efll 
mancano i mezzi , H modo, e il poreie. Altri 
fanno lunghe orazioni , targhe limoline, e molte 
altre opere buone; ma peraccatt-rinLi va» a ili- 
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ma e riputazione degli uomini. Ve ne fono , conofco illecito , di entrar in quel litìgio, che 
che 6 attengono da converfaaior.i -, da’ giuochi , veggo ingiufìo; non fari vero, che vi entti 
da fide, balli, teatri , ed altri fpeitacoli , e giammai, pereti in elio fi difpiace a Dio . Mi 
che menano una vita cada e frugale ; ma per fu fatto un affronto , fe non mi vendico, farò 
economia, parchi cosi torna a conto ai loro tacciato da vile e da codardo : dicano pure ciò, 
interedr, o per altri fini mondani. Se noi fan- che vogliono di me, vada pure quella vana 
,00 per dar gudo a Do, o per tuo amore, non riputazione , purché non redi ode (o il mio Dio. 
ne hanno predo lui alcun inerirò e frutto. Bi- Se io mi prendeflì quella foddisfazione e quel 
fogna dunque avvezzarli a indirizzar le noilre lollazzo , Dio re reOerebbe almeno venialmente 
azioni a Dio , a farle per fuo amore , e prore- ctfefo : voglio privarmene per non datgli 

dar molto (pedo, che quanto facciamo, tutto nemmen quello dilpìacere. Senza anche crt.fi 
é per dargli godo, e per fargli piacere. di Dio potrei andar in quel luogo dimio genio, 

Ciò luppodo , dobbiamo noi dunque ad- prendermi quella ricreazione, vedir in tal mo- 
dedrarci , e molto fpedo efercitar il nodro cuo- do: ma io voglio adentrmene , perché con que- 
re a far atti di qutdo farro Amore, e quanto do so , che do maggior gudo e maggior gloria 
più quedi atti faranno perfetti ed intenfi, tanto a Dio ', e ciò, che conoico di fuo maggior 
più profitteremo nelle vie del Signore . Ora gudo e fua maggior gloria, quedo voglio lem- 
quando noi diciamo: Signor mio Dio vi amo, pre abbracciare . Ecco , Cridianl miei cari , 
e voglio amarri fopra ogni cofa , e fon pronto quanti atti d’ Amor di Dio fi pedono aita gior- 
a tutto rinunziare e patire, piutrodo che of- nata far in pratica. 

fendervi: dobbiamo fo primo luogo intender di j. In fecondo luogo fari un bell’atto d’amor 
dire, che damo pronti a perder la vita, roba, di Dio conformar la nodra votanti a quella di 
e quanto pofiìam aver di più caro , piuttodo Dio in tutre le difgrazie e travagli , ch’egli ci 
che trafgredire la faota fua legge, e commet- manda, e in rutto ciò , che della rodra vita dip- 
tere un peccato mortale . £ qnedo fari atro pone. La votanti dei padrone hadaefferta vo- 
perfetto d’amor di Dio {Murai. Eferc. fpirii .') . fonti del buon fervo . Noi dunque non fate- 
Fib perfetto fari intendere di dire con quedo, ir.o mai veti ftrvi di Dio , fe ripugniamo , 
che barn pronti a perdere ogni bene, e patire ch’egli eferciti fopra di noi la fua padronan- 
cgni male piuttodo che offendere U nodro Dio va : nè irai porrem dire, che l’amiamo dar- 
anche coi foli peccati veniali. Sari poi per- vero, fe di tutto cuore non Tramo ralfegnati 
fettidimo attoTI’ amor di Dio , come Io han agli ordini della fua Provvidenza fovrana , e 
fatto molte anime di lui più innamorate ed ac- della tua volontà far.nflima . Sigrific (riamo duri- 
cefe , alcuno delle quali fe ne fono impegnate que a lui tutto il nodro volere e il nodro cuo- 
per voto, protedare di elfer pronti di perdere te , e guardiamoci di mai ulcire in lamenti in- 
quanto abbiamo , e fofferir quanto ci può av- torno a ciò , che di noi , c delle cole noGre 
venire di male , quand’ anche non fi irattade difpone la fua infinita Sapienza , e in quanto 
nè di peccato mortale , o veniale , purché G ci manda di contrario e di avverta . Ma ooi , 

tratti d’ incontrar il maggior guflo, e la mag. padre, nelle avvertita e travagli , che Dio ci 

gior gloria di Dio . manda , non poffiam far a meno di fentirne af. 

4. Dobbiamo però Bar full’ avvita , che il tanno e dolore. Ma quedo non ci toglie l’A- 
fanio amore di Dio non ha da confiflere nella more di Dio . Che Iccendo la porzione infe- 
stala tenerezza del cuore, e nei tali fattimene! riore il corpo fi dolga, e che l’animo l’attti- 
interi;! d’afTetto inveita di lui, che può elfer tal- fi) , non importa; purché ii cuore dia nel tem- 
volia puramente naturale, r.on nelle foie paro- po dedo unito a Dio, e la votanti non ripu. 
le e defidrrj , ma , come abbiam detto altrove, gni , ma fi ralfegni al voler divino , fi ama 

nelle opere e nei fatti- L’amore ha da tffere Dio, e G merita . Credete voi , che i Santi 

come il fuoco, che è tempre attivo. Il buoo Martiri non fentilTero I’ ardor delle fiamme, i 

fervo che ama il fuo padrone, e che defidera tagli e le punture dei ferri e delle fpade , e l’ 

piacergli , non fi conrenra delle tale parole e acerbità di tutti gli altri tormenti ? Li tenti, 
defiderj ; ma procura quanto può di dargli gu- vano : ma perché li tapportavano volentieri per 
fio coi fatti . Opere dunque col noGro Dio , amore di Dio, e a Dio offerivano tutte le lor 
fe I* amiam daddovero. E per quedo dobbiam pene e tormenti , per quedo etano atti petfet* 
difeeodere alla pratica di quedo amore, e ap- ridimi d’amor di Dio i loro marrfrj . Lattiamo 
plicar oclie occafioni la rifotazione fatta di- a- dunque, che l’anima e il corpo tentano il pe- 
rniarlo fopra ogni cofa. A che gioverebbe aver ta delle tribolazioni, e l'acerbità delle pene ; 

nella mente e nel cuore una beffa madìma , fe ma teniarho l’affetto fermo in Dio, e il nodro 
non cene Icrviffimo al bi fogno? Fa dunque d’ volere alla fua fanrifllma votanti tadegnato , e 
uopo di venite al particolare, quando l’occa. cc forme , che non latteremo giammai di ama- 

fion fi prefenta . lo fono infermo, e corro an- re Dio. Queda verità non ci fugga mal tìsi- 
che pi ricolti di perder la vita; pure con un riv ja mente, che ci farà di gran conlolaztane io 

medio fupetfliziofo , e malvagio me ne potrei tutti i nofiri travagli . Avvezziamoci a dire 

liberare ; ma perché con qutdo »’ incontra l’of- molto fptflo , e di vivo cuore : Signore , fi fae- 
fefa di Dio, non farà mai vero, che fervfr me eia di me, e di tutte le cofe mie la vedrà ret- 
ile voglia: mi vien propoli» un coottatto, che tifiima , amabilUIima e fan ti dio; a voieoià , ora 
Bnflanv. Ttm. t. C 3 e 
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e per rutti ! fccoli : e fari la ooflra vita un 
atto continuo del p'ù perfetto e tanto amore 
di Dio . 

6 . In terzo luogo fari un bell’ atto d* amor 
di Dio con piacerti della tua grandezza, bontà, 
fantità, e di tutti sii altri Tuoi divini attribu- 
ti e perfezioni, e fpecialmente deli’ ir finita fua 
gloria , E' vero, che etlendo Dio in fe (ledo, 
• nelle fue peiftzioni infinito, nulla pub rice- 
ver da noi : pure dimoflrando noi godimento e 
piacere , che egli fia infinitamente grande , 
tanto e gloriofo , facciati) vedere rerfo di lui 
il noflro amore. E quello era quello, che fa- 
cevano nel Cielo, conte vide i fiala , e faranno 
per tutta I’ eternità i Serafini , con tutti gli 
altri Spiriti Beati, efeiatnando Sunto, Santo , 
Santo : e in quello trovano la lor felicità e la 
ior gloria . Quello è quello , che ci ha info- 
gnalo in quella divina orazione del Pater no- 
Jìer il noflro divin Redentore di dire ogni gior- 
no al noflro celtfle Padre Iddio , che il fuo di- 
vin Nome venga fanti Beato da rutti ; dot, che 
egli fia riconofciuto per quello che é , onora- 
to, amato e feretro da tutto il Mondo. E per 
quello Chiefa fama nel fine d’ ogni Salmo , e 
in altre occafioni ripete sì fpetTo quel bel ver- 
fetto del Gloria Patti &c. per infegnarci , che 
la noflra maggior premura ha da edere di dar 
gloria al reflto Dio, uno in eflenzo,e trino in 
ptrlone. Che fe dobbiam bramare e Compia- 
cerci, che fia glorificato da tutti , quanto più 
dobbiam procurare di dargliela noi quella glo- 
ria ? Quella dunque fia la noflra mira , non fo- 
iamente d’impedire tutti i peccati, che pol- 
liamo, e che il noflro Dio non fia tffeloda al- 
cuno ; ma che il divino fuo onore e il (amo 
tuo amore nel cuore dì tutti . e fpecialmente 
di noi crefca e s’aumenti . Quello é il carat- 
tere del fanto amore di Dio , dice S. Bernar- 
do , quando s’é ir (innato in un’anima : fi fa 
dominante , e rune le altre affezioni foco ne 
trae, fi fa afloluto , e qualurque attacco che 
aver potede per le creature annichilato ne te- 
da ( D. Ben. Jirm. }8. in Cani. ) . Altro , in 
una parola, non vuole, che Dio , té altro bra- 
ma, che la fua gloria. Ma qui non fi ferma , 
tra va rutti i meizi cercando per avere com- 
pagni della fua buona forte , perché tutti ami- 
no e glorifichino quello divino Amante. 

7. In quarto luogo faremo atti perfetti d’a- 
n or di Dio, quando ulciretno in atti di con> 
rrizione. Il timor delle pere dell’ Inferno è u- 
tìliflimo in fe fitflb per eichiamat il peccatore 
d-lie vie dell’iniquità , ed è un dono di Dio e 
un movimento dello Spirito Santo , quando ef- 
elude ogni volontà di peccare. Quindi è bene 
non offender Dio, e chi I’ avelie offefo pentin- 
Iene anche per timor dell - Inferno e dei gafli- 
gbi preparati da Dio ai malvagi . Ma di gran 
lunga è meglio lafciar dì cffenderlo moffi da 
un fanto timore filiale , e dettflar le oftefe a 
lui fatte, non per aver meritato l’Inferno, o 
perduto il Paradifo, ma perché abbi ara difgu- 
ualo ed offefo un Padre 1) buono , e un Dio si 


amabile i e quand’anche non vi foffè Inferno 
da incontrare , né Paradifo da perdere , noi fia- 
mo rifoluti di non volerlo mai più difguflare 
ed offendere, dì volerlo lerrpre amare e fervì- 
te. Quello atto di contrizione da puro ed in- 
tenfilfimo amor procedente t si perfetto, che 
anche fuori del Segramenro della Penitenza -il 
peccatore rimette in grazia e giuflifica . 

8 . Ecco la pratica del finto amore di Dio r 
ecco le diverte maniere, con cui fe ne poffeno 
efercirare i Tuoi Itti . Ma , Padre, quella pra- 
tica fuppone un'anima , che re! fanto amore 
di Dio fia ben radicata, e che di quefìo fanto 
amore n’abbia fatto un acquiflo perfetto . Co- 
me potremo noi farlo? E per farne un tale ae- 
quiflo, quali ne aflrgnate ì mezzi ? Quella èia 
feconda cofa, che ho propello di moflrarvi . 
S. Lorenzo Giuffiniani tre mezzi fpezialrrenre 
ne affegna : Ltbenter de Deo cogitare , libcntet 
prò Deo dare, liòcmer prò Deo pati. Il primo 
mezzo dunque per acquifere un grande amore 
di Dio fi é di penfare molto a lui . Per amare 
una perfora bilogna prima cocofcerla , e cono- 
feer le belle lue qualità, e tanto più fi giudi- 
cherà degna del noflro amore, quanto più que- 
lle qualità faran da noi conofcìute . Non potrà 
dunque eller di meno , che non rilvegli e fi ac- 
cenda in noi un ardcntiflìmo amore verfo del 
r offro Dio, qualor ci metteremo fptflo a con- 
fidente la lua maeflà e grandezza infinita : 
quel!’ in mania bontà e liberalità verfo tutti , 
ma fpecialmente verfo di noi , a cui ha fatto , 
e fa tanto di bene nella prefcr.re vita , ed é 
ronto a Eroe tanto dì più nell’altra. Perque- 
0 gioverà infinitamenre meditare le divine per. 
fezioni, le opere maravigliole, che Dio ha fat- 
to per noi , leggere molto volentieri quei li- 
bri , e quelle iflruzioni e Prediche afeoitar vo- 
ler, rieri , che trattano dei fanto amore di Dio. 
Quanto più ci occuperemo in trattare, difeot- 
rere e penfare al noflro amabiiiflìmo Dio , e 
agli le fini ti fuoi berefirj, tanto più ci lenti- 
temo molli a vilipendere le cofe terrene, e af- 
fezionarci a quello, eh’ è il noflro primo prin- 
cipio, e t’ultimo noflro fine, e l'oggetto della 
noflra beatitudine eterna . Per poter poi medi- 
tare e penfare più feriamenre a Dio, (arà d’un 
gran foccorlo la ritiratezza dagli flnpiti e tu- 
multi del mondo • Non dico già che abbiate a 
foggiorr.are per tutta la vita nei deferti , nel- 
le Ipeloncbe e nelle gretre, come gli antichi 
Solitari, e di fequeflrarvi nei Chioflri più Urti- 
ti , come i Religioli : a far ramo, direte, r.on 
vi dà i’ animo , o non ve ’l permette la condi- 
zione del volito flato. Ma almeno non lafcìate 
palf-r anno lenza far il ritimmento di alcuni 
giorni; fatele di un giorno ogni mele, e un’ 
ora, o almeno mezz’ora impiegate ogni giorno 
nel penfare «Ile cole fpirrtuali e celefti , aj vo- 
Uro Dio , e quello vi (atà un mezzo efficace 
per far acquiflo del fanto (uo amore . Perché 
credete voi , che i Santi ardeffero tanto del di- 
vino amore? Perché i giorni e le notti intere, 
lenza quali mai penfare ad altro rapiti fe nt 



Comi fi debba tfircrtare 

flawno « immerfi nella contemplazione dello co- 
le Divine. Facciamo noi almeo qualche cola, 
fe non poffiamo far tanto . 

g. Ma chi 'è oggidì , ebe faccia almeo quo. 
I\p> Chi é che impieghi quell’intelletto , quel- 
la mente , e quello fpirito, che Dio gli ha da- 
to , in penfare a lui ? Penta forfè a Dio quell’ 
uomo di qualità ? Eh ! che egli ad altro non 
penfa , che al fuo fibiliinento ed alla fua for- 
tuna, di falir pili alto, di comparire (opta gli 
altri , ai a maniera penfa di poffare il tempo 
fra continui divertimenti e piaceri. Ecco c i i» 
che penfa . Forfè fa la mattina qualche preghie- 
ra lenza attenzione e lenza guflo, e con quello 
fi tien difpenfato di alzar mai fra la giornata 
la mente a Dio. Penfa forfè a Dio quel mer- 
catante, quel Bottegaio ? Eh! han troppe fac- 
cende, troppi imbarazzi e inrereffi ; nei penfa. 
re a quelli padano via le ore , i giorni , le fet- 
timane, i meli. Fan anche molto fe le Dome- 
niche e le felle afcoltano con diffrazione la 
Meda più corta. Del redo al Cielo mai non 
alzano gli occhi . Vi penfa forfè quella figliuo- 
la nubile, o quella coniugata, che vivono fe- 
condo le leggi del Mondo ? Eh ! hanno in te- 
da altre cole più ferie . li lodo, la galanteria, 
gli amori , le convenzioni , le vifite , le par- 
tite di giuoco , le fede di ballo e i teatri , il 
defiderio di piacere, l’ambizione di elfer va- 
gheggiate e minate. Nulla traleurano di cti» , 
che riguarda l’accoociatura del toro capo,2’ag- 
giudate 2 za delle vedi, l'ornamento della per- 
Iona . Sempre inquiete girano intorno uiìo Spec- 
chio per vedere le ion ben atricciari ì capelli, 
fe l naftri e i fiori fico ben collocali . Ecco il 
grande oggetto delle loro occupazioni e dei lo- 
to pen fieri . Ma quando penlercle a Dio, e 
alla vedrà biute? Ora no , perché avete a che 
altro penfare. Sappiate dunque, che nemmen 
Dio lì curerà di voi . Verrà un giorno , che 
picchierete alla poni del Ciclo, per entrar nel 
godimento del Signore; ma vi fi negherà l’in- 
credo ; perché quella porrà non s’apre che alle 
Vergini (avie e laboriofe , e lì chiude alle paz- 
ze e infingarde. Ecco le cagione, per cui tan- 
ti Ion vuoti d’amor di Dio, perchè quali mai 
penlano a lei . 

io. li lecondo meno per far acquido del 
faoto amore dì Dio fi è dar molto , e molto 
fare per amore di lui . Vi fono nudi da ve- 
nire, infermi da provvedere , donzelle nubili 
da collocare , affamati, che dimandano ilei*’ 
ho, altri bifognofi , che chieggono loccorfo , 
c tutti lo chieggono per amore di Dio. Limo- 
fise dunque per quanto fi puh, e fecondo quel- 
lo , che il voflco fiato e la vodra condizione 
petnierte. Si tronchino le fpefe fuperfiue , li 
tedringa ognune nel fedire , nella menta , nel 
trattamento . Dosare a Dio tante altre co'e , 
che. ci fon caie . Noi fiaroo portati per certi, 
divertimenti, per certi comodi e guiti , faccia- 
mone al nodro Dio un bel fagrifizio: rinun- 

zi, mo per amor di lui a quelle cofe , che più 
ci danno ad genio - Oh vi abbiano della ri- 


il Santa amori dì Dio . 

pugnami a privarcene.' appunto per quedo fa» 
rà maggiore il nodro merito. Oh noi felici 
dice un pio Autore ( Mutui. E/trcit . fpirit, ) , 
le in punto di morte potediino dire a Dio: Si- 
gnore ho dato per vodro amore ogni cofa , né 
altro mi reda che darvi, fuorché Panima naia. 
Non manchiamo poi di offerirgli ogni giorno, 
e anche più volte al giorno rutti noi fteffi , 
quanto abbiamo , roba , fanità, vira , accioc. 
che ne difponga a fuo talento . Offeriamogli 
tutte le operazioni che facciamo alia giorna- 
ta , o per adempire ai doveri del nodro dato , 
o per guadagnarci il cibo , fatiche , viaggi , 
lavori, ogni cofa; protefiando , che tutto vo- 
liam fare, per ubbidire agli ordini della fqa 
rovvidenza , per dargli gulto , per fua gloria 
ed amore . Oh che gran uh- zzo larà quello, s 
quanto efficace per far acquido del fanto amo- 
re di Dio ! 

ri. Ma chi fi ferve oggidì di quedo mezzo 
col dar molto, e molto operare per amore di 
Dio? Anzi quanti vi fono, che vivono lenza 
quali mal far nulla per luì , quando tanto fan- 
no pel Mondo, e per le cofe del Mondo? Io 
non poflò far a meno di non redare dordiro e 
confuto, qualor ridetto a un pio rimprovero , 
che San Bernardo facea su qaedo particolare a 
fe delfo . lo non »o , dicea , come padano la 
ore e le Tetti mane. Eccomi alla fine del gior- 
no , e non so dire , che cofa abbia (atro per il 
mio Dio, che mi ha dota quedo tempo, che 
ho confumato inutilmente . Ritorna Sole full’ 
Orizzonte , ritornate momenti e ore perdute , 
che mi accufate di ozio : ritornare , affinché 
dia al mio Creatore e al mio Salvatore qual- 
che legno delia mia occupazione e della mia 
fervmi . Perché mi ba polio egli al Mondo , 
fe non per operare? E per chi opererà , fe nota 
per lui , a cui tutto il mio fpinro , tutto il 
mio cuore e tutte le mie forze appartengono? 
Ditemi , Criftiani miei cari , chi di noi ha 
fatto mai a Cc ficfTb quelli fanti rimproveri , 
che S. Bernardo faceva a fe me defililo ? Quel 
Bernardo che resto fi ta aver faricaro per la 
gloria di Dio, e per il bene delia fua Chiefa t 
Che abbiam noi fatto pel nodro Dio ? Siamo 
ali’ età chi di venti , chi di trenta , chi di 
quaranta, chi dì cinquantanni , e chi é an- 
che arrivato alla vecchiaia: in tutti quei!) an- 
ni tanto li é fatto per i nofiri piaceri , tanto 
per la nodra fortuna , tanto per gli amici, tan- 
to per i figliuoli ; ini per il nodro Dio chs 
abbiasi biro? In tanti anni quanti momenti , 
quante ore , quanti giorni , quante fetrimane , 
e quanti me» fi fon fagrificati ali’ inrerelTe , 
alla vanità, all’ambizione , all’Intemperanza ; 
c per il nodro Dio, ebe G é fatto é Nul a, nul- 
la . Oh che gran codio dunque fi avrà da ren- 
dere nel fin della vita ! ma frattanto , che ma- 
raviglia, fe oggidì fono ») pochi quelli , che 
amano Dio , quando li poco, • nulla fi fa per 
amor fuo ? 1 

ta. 11 terzo mezzo per acquldare un grand» 
amore di Dio li é patir molte per lui . Bifo» 
C 4 V& 
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gna thè ci cIS.-.ganniamo : che tono cib , che 
non è mortificazione di noi (ledi , e de’ oollri 
(enfi e appetiti pub averne I' apparenza , ma 
non è vera virtù. Tutte le cliente divozioni ed 
efercizj di pioti fe non producono in noi un 
vero defideno , un defiderìo efficace di foppor- 
tar volentieri e patir volentieri per amore di 
Dio, tutti fon alberi di belle foglie, ma (en- 
ea frutti . La vera divozione e il vero amore 
di Dio ha da portarci a reprimere le paflioni 
e voglie oofire , a rintuzzare quella foverebia 
dima, che abbiamo di noi (ledi, il noflro a- 
tnor proprio, quel genio , che ci porrà ai pia- 
ceri e ai comodi di quella vita . Allora in una 
paiola darem veri indizi, che amiamo Dio , 
quando faremo innamorati dei parimenti e del- 
le croci , e quando i’efpritueremo non colle Io- 
le parole , ma coi fatti . 

i}. E di quella verità n’abbiamo una prova 
molto eccellente nell’ Evangelio (/«. zi. ). In- 
terrogato S. Pietro da Crifio, fe l’ama? Sì , 
Signore, voi fapere che vi amo, rifpofe. Cri- 
(io non fi appaga di quella rifpofìa, ma di nuo- 
vo gli chiede le io ami ? S. Pietro gli rorna a 
rifpondere, ch’egli sa che lo ama. Ma non 
contento nemmeD di quella feconda rifpofìa , 
Criflo gli chiede la terza volta fe lo ami ? Con- 
tridaro ed afBitro l’Apofiolo da tante diman- 
de: Signore, gli nfpor.de, voi conofcete ogni 
cofa, e fapere che vi amo. Ma perchè gli fa 
Crifio tante dimaode t Per avvertirlo, dice il 
facro Teflo , che fe quando era giovane anda- 
va ove volea , nell’avanzarfi dell’età farebbe 
condono ove ei non vorrebbe : lignificandogli 
con qual morte dovrà glorificare Iddio. Molti 
dicono, ebe fon pronti di far qualche cola per 
amore di Dio ; ma con quella condizione e ri- 
ferva, di far lolamente cib, a cui fon porta- 
ti dall’inclinazione e dal genio ; con quefia ri- 
ferva, che non fiano nè rimproveri, nè reiter- 
ai , nè ignominie da lofferire . 

14. Ma amar Dio con quelle ri ferve non è 
amarlo. Gesù Crifio per far conófcere ‘a San 
Pietro fe I’ ama , gli fa fapere , che fe altre 
volte faceva cib ch’era di (uo genio, ora do 
vca fare cib , ch’egli voleva . E che voleva da 
lai? Che fi loggettafTe a (offrir ignominie , pri- 

S ionie , contraddizioni, efilj, martirio, e morte. 

• quanto per quello capo è rato il vero atno- 
te di Dio ! Oh quanto pochi fono i Crilliani 
difpofii a patire per amore di Dio cib, ch’e- 
li vuole , che patifeanof Allora dunque, Crl- 
iani miei cari , io dirò, che didruon cuore 
amate Dio , quando per amore di lui Cete pron- 
ti ad accettar tutte le cofc avvede , che vi 
fuccedeno ; le ptrfecuzioni , che vi lon molte ; 
(e maldicenze e le calunnie , che vi vengono 
impelle ; le liti , che vi fono fufchar* ; tutti 
gl’ incomodi e mali , a cui Cere (ottopodi . Al- 
lora diri» , che di buon cuoreamato ( 5 io , quan- 
do^ podi in mezzo dei più afpri dolori , delle 
più acerbe difgrazie , dei più fenfibìli affronti, 
vi udirb,dir raffegnati; potrei impazientarmi , 
ufciz io jDonnoratioui e fa battati 1 fWifi Tf EH 
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dicarmi di chi mi ha iogiufiamente ofTefo , po- 
trei mandar in rovina colui , che indebitamen- 
te mi molefia : ma 00, perchè amo Dio, vo- 
glio per amor fuo fopportar con pazienza ogni 
cofa , voglio perdonar di buon cuore . SI , udi- 
tori miei cari , quando farete tocchi e modi da 
quelli lentimentì crifiiant e generofi , allora a- 
vrb giallo e fondato fondamento di dire, che voi 
amate Dio, e adempire quello gran comanda- 
mento, io cui tutta è rinchiufa la Legge. 

15. Ma come ho detto altrove , l’amor Tanto 
di Dìo è uo fuoco , che naturalmente non fi 
pub cavare dal noflro duro cuore . E' uo fuo- 
co , che dee venire dati* aito ; vai a dire , dal- 
la fornace amorofa del cuore di Dio . A Dìo 
dunque bifogna chiederlo , e chiederlo con fer- 
vore , con illanza , e di continuo . A Dio bi- 
fogna chiedere , che accenda nei nofiri freddi 
cuori la fiamma del Tanto fuo amore , che col 
Tanto fuo amore venga a regnare net nofiri 
cuori , e vi difcacci ogni malnata patitone , e 
ogni llraniero affetto. Bifogna chiedergli, che 
di quello Tanto fuo amore riempia i oofirt cuo- 
ri , che ci renda luoi veri fervi, ecari figliuo- 
li , pronti fempre in ogni cofa a far il fuo di- 
vìn volete, e dargli gitilo e piacere. SI , ama- 
bilifiimo Signore , vi offeriamo tutti noi fieflà, 
il nofiro cuore, la noltra libertà, il oofiro vo- 
lere ; tutto confacriamo alla vofira autorità So- 
vrana , acciocché ftam tutti di voi ; nè altro 
per quello vi chiediamo , fenonchè voi fieffo, 
e il voflro tanto amore. Aggiungete agli altri 
infiniti e immenfi vofiri benefizi quello ntaf. 
fimo e imporrantiffimo di tirare a voi il nofiro 
cuore e tutto il nofiro amore. I benefizi e le 
grazie, che voi fate alle voflre creatore , tut- 
te toftano a voi ugualmente ; fateci dunque 
uefla, che ve ne preghiamo per la vofira in. 
nita bontà (-C. Pietri d' Alcuni. Troll. dell' 
Oroz. ) . Oh altiffima e clementi (lima , Stntif- 
fiata Trinità, Padre, Figliuolo, eSpiriro San- 
to , un foto e vero Dio, infegnateci tutte le 
cole, e fpecialmente la maniera d’amarvi . Oh 
Padre onnipotente per la grandezza del voflro 
infinito patere , riempire la noflra memoria di 
(ami e amorofi penfieri . Oh Santifiimo Figliuo- 
lo per la vofira eteroa fapienza illuminate il 
noflro intelletto , cornatelo colla cognizione 
della fornata verità e grandezza vofira , e del 
noflro nulla. Oh Spirito Santo amore del Pa- 
dre e del Figliuolo per vofira incomprecfibile 
bontà trasformate la volontà noflra , e accen- 
detela d’ un amere s) inteufo, che niuna cofa 
di quella terra efiinguer polla giammai . Si- 

? nore , che le labbra d’ìfaia purificane col 
uoro, coi fuoco del voflro ardentiffimo amore 
purificale da tutti i terreni affetti il nofiro cuo- 
re i acciocché voi folo ami , voi foto cerchi , 
in voi loto ripofi , e io voi folo viva nella prt- 
fente vita, per viver poi, e regnare fenza fine 
con voi nell’altra. 
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I Nrorno alla virtù della cariti, e dell’ amor 
tanto dì Dio abbiamo fatte dicerie ifiruzio- 
ni . Abbiamo ricercato, che cola Ga cariti 
c amor di Dio , e qual’eder debba . Fra i mo- 
tivi , che ci fpingono ad amare Dio , che fono 
infiniti , ne abbiamo efpoflo i principali : ab- 

biamo veduto quando quello precetto obbliga , 
e da noi adempir fi debba , e finalmente ab- 
biamo (piegato in pratica come e con quai atti 
il fanto amore di Dio efercitare fi debba . Ma 
i veri amanti di Dio, cbe del divino amore 
fiudiano le maggior finezze, qui non fi ferma- 
no . il libro, lu di cui fiudiano, ha due par- 
ti , una la Divinili, e I’ altra la Umanità dì 
Crifio nofiro Signore . Iddio fatto uomo , e il 
Verbo unnnato è il loro libro, e infiememente 
il loro Miefiro. Ora, che ci ha infognato que- 
llo divin Miefiro? Che quella è la vita eterna: 
conofcere Dio folo e vero , e Gesù Crifio Tuo 
divin Figliuolo, che ha mandato (/a- 17. a.) : 
ma perchè D o vuol e(Ter conosciuto per elTere 
amato : quella è la vira eterna conofcere e ama- 
re Dio vivo e vero, il fuo di vi et Figliuolo Ge- 
sù Crifio in quella vita , per averlo poi a fare 
per tutta l’ eternità nell’altra. Siccome dunque 
Gesù Crifio oel fuo S. Evangelio unifce quelle 
due cognizioni come ugualmente necedarie e 
falutari ; cosi come- ugualmente accedati dob- 
biamo ualr quelli due amori , di Dio, e di Ge- 
sù Crifio. Dopo dunque aver parlato dell’amo- 
re di Dio • parliamo di quello , che portar dob- 
biamo a Gesù Crifio. E' vero, che qualche 
cofa abbiam detto di Gesù Crifio nelle paliate 
ifiruziooi , e addotti dei motivi per amarlo ; 
ma non farà fuor di propofito , che trattiamo 
anche in particolare quella materia . Eliminere- 
mo dunque in primo luogo i motivi , chefpin- 
aer ci debbono ad amare atdentemente Gesù 
Crifio Signor nofiro, e in fecondo luogo elpor- 
temo le varie maniere , con cui in pratica po- 
tremo efercitar quello amore . 

I. Siccome infiniti fono ì motivi , che ci 
debbono fpingere all’amore di Dio; cosi non fi 
finirebbe giammai , fe rutti quelli voleliimo ad- 
durre , che ci dovrebbero fpingere all’amore di 
Gesù Crifio, Ne toccherò dunque folamente al- 
cuni pochi ; e (la quello il primo; perchè Ge- 
sù Crifio è Figliuolo di Dio, e vero Dio. Ge- 
sù Crifio, come dice il grand’ Apofiolo, è I’ 
immagine perfetta del divin Padre , la figura 
della (ut foftanzi , e lo fplendor della fua glo- 
ria (AdHcbr. t. $. ). Gesù Crifio è il Figliuo- 
lo unigenito del divio Padre, nato , come c' 
ànfegna la Fede, dal Padre, innanzi a tutti i 
fecoli ■ Dio,, 'che procede da Dio, lume divino 
del divino lume, Dio vero, cbe procede dal 
-Bit» veto, generato dai divin Padre, ma noti 
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fatto, perchè è coofuflanziale al Padre , e per 
cui tutte le cofe fon fatte ( Symb. Nìctn. ) , 
Quefia è quella gran verità, che la fuperbia 
dei Padani , la cecità degli Ebrei , e P empie- 
tà degli Ariani , e di altri Eretici ban combat- 
tuta. Ma quella è quella verità, che ha trion- 
fato di tutti quelli nemici ; verità, che tut- 
ta la Religione Crìfiiana c’ inlegna , e che ne 
fa il fondamento. SI , tutto cib, che prova ef- 
fer vera la Religione Crifitaoa , prova contro i 
Pagani , che Gesù Crifio è Dio . Tutto cib, 
che prova, che Gesù Crifio è ii Media, e I’ 
inviato da Dio, prova eh’ è Dio contra I’ E- 
breo . E finalmente tutto cib, cbe prova do- 
verli afeoitare la Chicli. , e che la Fede di tut- 
ti t tempi dee edere la regola di nofira creden- 
za , prova contra gli Ariani, cbe Gesù Crifio è 
Dio. Ora quello folo dee riguardarli come uno 
dei più predanti motivi per amare Gesù Cri- 
fio come il divin P-.dre , con tutto il cuore , 
con tutta l’anima, e con tutte le forze. Dai- 
chè dobbiamo dedurre, cbe pada una differenza 
infinita fra Gesù Crifio , e gii Angeli, e Santi. 
Quelli tuttoché regnino con Dio gioriofi nel 
Cielo, non fono cbe pure creature , e fervi di 
Dio. Mi Gesù Crifio è Dio, come udifle , 
nato da Dio , uguale e confufìanzialc al Padre 
divino : a lui dunque dobbiamo un amore in- 
comparabilmente fu pt riore a quello degli Ange- 
li , e Santi . 

z. Ma quello divin Figliuolo avanti tutti t 
fecoli generato da Dio , s’ c fatto uomo nella 
pienezza dei tempi . SI , dice S. Giovanni , 
quel divin Verbo, cbe perfin dall’ eternità era 
predo Dio , ed egli (ledo era Dio, G fece car- 
ne : El Ver bum Caro fafium efl ( Jean. 1. 14, ) : 
Ma per qual cagione quello divin Verbo t’ è 
fatto carne ? Per qual cagione quello eterno 
divin Figliuolo è fcefo dal Cielo in terra , e 
nel feno d’ una Verginella innocente ba volu. 
to adumer la nofira umanità, e unirla alla fua 
divina Perfona , e farli Uomo ? Per amor no- 
Uro, fratelli, e per la nofira eterna falute ; e 
perché noi non andafTìmo eternamente perduti . 
Propier noi bomìnet , O propur nojiram falttlem 
tir ferriòli de calti ... & Homo fa&m rfl ( Spili, 
Nicrn. ) , Come dunque porremo falciar di a- 
mare quello amabilidimo Figliuolo di Dio , il 
nofiro Signor Gesù Crifio , che tanto , e coll 
fvifceraiamence ci ha amati ? E tanto ci ha a. 
mali , fino ad abbadarfi lotto le noftre fpoglie 
mortali, e per la nofira falute farft uomo ? Se 
ritrovandoci noi caduti io un’ eflrema miferia , 
in mano de’ Barbari , che ci minacciadero la 
morte , vedtdìmo un Monarca di quella terra 
fccodi-r dal fuo Trono, e venir egli in perfo- 
na a liberarci dalia dura fchiavitù , ci fembro- 

rels. 
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vebb* certamente di non aver affetti badarti 
per corrifponder a tanta finezza , e a tanfo a- 
«norc . IMI non e flato un Monarea di quella 
Terra, è flato il Monarca dell* universo , eh’ è 
(cefo dai Cle'o in terra per venir eg'i fleffo in 
perfona a liberarci dalla duri dima fchiavitù del 
Demonio, e del peccato. E per quello amabi- 
lilfitno Signore non avrem cuore, ni affetti, e 
per lui loto fcarfi faremo, e forfè anche del tut- 
to mancanti del noAro amore f 
J. E forfè che venuto al Mondo per noflro 
amore, e per liberarci da si dura febiavitb, lo 
ha farro, come pure far poteva, fenza alcun 
patimento e fatica 1 No , ma ficcome tutta la 
vita di Gesti Criflo fu un efercizio continuo d’ 
amore inverfo di coi , cosi non fu , che un in- 
treccio di patimenti , di fatiche e di fleori , a 
cui per amo' noflro foggetfare fi volle . Ma 
nello , che fa comparire 1 ’ amore dì Gesù Cri. 
o dei tutto forprendente , anzi fe non I’ infe- 
gnaffe la Fede, del tutto incredibile, fi è di 
cfferli foggecrato ad una paflSone la più barba- 
ra e cruda, e ad una morte la più ignominio- 
fa , perchè morte di croce . Bada che diamo 
un’ occhiata a quello divin Crocifilfo per edere 
certificati di quello eccedo di amore , e che fe 
cuore chiudiamo in petto , noi fiamo tenuti 
ad amarlo . Non v* ha maggior contraflegno , 
per cui podi uno dimoflrar il fuo amore , dice 
il ooflro dello divin Redentore, qnanto dar la 
lua vita per la perfona amata ( Jo. ij. ij. ).. 
Ota quello gran contraflegno , e quefl’ ulti- 
ma prova di amore i’ ha volura dare Gesù Cri- 
flo per noi. SI, Crifliani , per amor noltro ha 
voluro non fidamente tanto patire, ma per fin 
ali’ ultima goccia profondere li fangue , e da- 
re la fui vira alla morte . A forza dunque di 
■ ante pene ci ha rifeatrari dalla febiavitb del 
peccato , e ci ha guadagni la libertà di fi. 
gii noli di Dio a collo del fuo Sangue preziolo 
e divino , e della fua vita . Non fis dunque 
mai vero , che da qui innanzi poffiam eller 
freddi e infenfibili verlo quello divino amante 
si gencrofo e magnanimo , ma corrllpondiamo- 
gli con un amore il più fvifeerato ed il prù 
accefo . 

4, Il che fi dovrebbe fare da noi ferzo dub- 
bio , qua no’ anche altro uffizio non avelie frtio 
l>«. noi , che quello di Redentore, rifcsrrando- 
ci dalla febiavitb del Demonio, e del peccato. 
Ma il noflro amabilifficno Gesù qui non fi fer- 
ma , ma lì avanza a far I’ uffizio di noflro Av- 
vocato prefio l’ eterno fuo Padre , riconcilian- 
doci a lui, fe mai per dilgrazia ricadiamo nel- 
la primiera fcbiavitil del peccato. Voirebbe la 
convenienza e ta ragione , che tolti al peccato 
a prezzo si caro , perchè a coflo della vira e 
dal fangue di Criflo , mai più non torraffimo 
a peccare . Ma oh Dio , che di quando in quan- 
do fi torna a cadere , e lì pecca ! Per quello ci 
abbiam noi- a dtfperate* No: che p.r mezzo 
di Gesù Criflo ci refla ancora luogo al perdo- 
no • Figliuolinì miei , diesa ai primi Crifliani 
1 ’ A pollalo S. Gio ranni , io vi* finivo quelle 
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cofe , perche più non pecchiate. Che fe c!ù 
non oliarne alcuno peccherà , non fi perda per 
quello di coraggio , ma fappia , che lafsù nel 
Cielo noi abbiamo per noltro avvocato preiTo il 
divin Padre Gestyfìrifto giufio e innocente, fi- 
gli è quello , cliHb rende propizio e placato 
per li noflri peccati ; e non per i nofiri fola- 
mente, ma per quelli di tutto il Mondo (/», 
i. i.). Ecco in chi abbiam a mettere -la no- 
lira fiducia noi , che liaro peccatori , e a chi poi- 
liaro ricorrere, perchè c’ impetri il perdono . 
Al noliro potcntiffimo e amabiliffimo avvocato 
Gesù Criflo . Ma direte voi ; anche M-ria 
Santifiìma è avvocata de’ peccatori. Anche gii 
Angeli , e t Santi fono noflri avvocati . Ma 
pafia un grande, anzi infinito divario fra la 
gloriola Vergine , gli Angeli, e Santi , e G.-sìà 
Criflo, Quelli pofiorio pregare e intercedere , 
ma non foddisfare. Solo Gesù Criflo è quello, 
che pienamente pub foddisfare e placare l’eremo 
fuo Padre p.r i oollri peccati ( Murar. Cjerc. 
/pini.) , offerendogli i meriti infiniti della lua 
acerba piflione c del fuo fangue pceziofo . San- 
gui t JiJh Cbnfli Filii t ini , dice S. Giovanni , 
emunaat noi ab ornai pacato ( s .Jo. 1.7 ) . 11 
Sangue di Gesù Cri Ilo è quello, che ci 'monda 
da ogni peccato*. Qual* è dunque la nolìra di- 
vozione ed amore verfo di G,sù Criflo , che 
dopo averci rifeartati dalla febin vieti del pec- 
cato, mettendoci in grazia del fuo divin Pa- 
dre, a lui di nuovo ci riconcilia , fe mai 
per difgrazia torniam a perdere ia grazia pec- 
cando t 

j. E non folamente è noflro avvocato, ma , 
come dice S. Paolo, l’unico mediatore fra Dìo, 
e noi ( 1. Tim.i. 5. ). Non folamente è quel- 
lo, che folo ha potuto riconciliarci con Dio » 
far la noflra pace con Dio, c diflruggsre colla 
fua motte le inimicizie, eh’ erano fra Dio e gii 
uomini, pacificando ogni cola col fuo Sangue 
( Epbrf. a. 1 4. ) , ma in effo falò, e per eflo pol- 
liamo aver parte in quella pace , e raccoglier- 
ne i frutti ammirabili , che fono rune quelle 
grazie, che ci fon recedane per vivere uniti a 
Dio nella prefenre vira, e guadagnarci la fu» 
gloria nell’altra. Quanto dunque di bene in noi 
deriva dalla bontà di Dio , tutto è in riguardo 
di quello canale . Gratis Dei , dice ;S. Paolo 
( aa Rotti. 7. zj. ) , ptr Jefum C br'fium Dominar» 
noflrum . E quella è la ragione, per cui Cbie- 
fj Santa ammaeflrata dallo Spirilo Santo , quan- 
do chiede grazie da Dio, r, rmina tempre le lue 
orazioni eoo quella claufola : Per Dominar» no- 
flrum JeJum Cbriflum : Per Cbnflum Dominar», 

utflrum . Anzi lo fleffo divin Redentore per 
fenderci più animofidi chiedere a Dio quaifivo- 
glia grazia ( purché non fia contraria alla glo- 
ria , nè alla (aiute dell’anima) e’infegna, che 
lenza dubbio ta cor, fegu remo , quando la chie- 
deremo al divin Padre in nome fuo: Amen 
dico ve bit , fi quid pel iir itit Pattern in nomine 
m;o , dabit xobit {Jo. 16. a?.). Qhodeumqne 
petientrs Pattern tn nomine mio , boc faciam * 
(Jfe. 14. ij. ). Oh quanto dunque (turno tenuti" 

a Ce- 
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t Goti Cri do ' Quanto damo tenuti ad amar- 
lo ; perchè da lui ci è venuta , e (periamo , 
che ci verga per l’avvenire ogni (naia ! 

6. Ma per eonofeer il debito , che abbiamo 
di amarlo , e di amarlo Con tutto il cuore , 
balia , che vogliamo ricordarci, che damo Cri- 
Piani , e che (acciaro proftllìone di efier difet- 
poli di quello M adiro divino, che colle (ante 
Tue dottrine ci ba infognata la vìa del Cielo . 

B irta ricordarci , che fum Seguaci di quello gran 
Condoriiere , che Dio ci ba dato, perchè ci i- 
goti a operar la «olirà falure . Non vi è Salute 
per alcun altro , dide San Pietro agli Ebrei , 
che per Gesù Crilio . Non vi è altro nome lot- 
to il Cielo, che fia (iato dato agli uomini , per 
cui dobbiamo elTer (alvi ( affi. 4. 11.). Per luì 
loto , dice S. Paolo, abbiamo accedo appredo 
il divin Padre. Se a quello Solo (acclamo ti- 
fi elio , rederemo lena’ altro pe-fuafi, che fe non 
l'amiamo e P onoriamo, pc diamo bensì vana- 
mente portarne il nome, ma non gà edere ve- 
ti Crifiiani . E come ci lufmgheremo di com- 
parir Criftiani dinanzi a Dio , lenza amare lo 

r ra rune le cole il (uo Figliuolo unigenito ? 

ecza amar quello, roi certamente non potre- 
mo dTer amati da Dio . Egli protefiò e tulle 
Sponde del Giordano , e (ulte cime del Tabor- 
rt , che quello era 11 (uo Figliuolo diletto , 
e eh’ eia P oggetto delle Sue compiacenze , e 
che quello dovedero tutti afeoftare ( 1W *ut. {. 
17. 5. ). Con che venne cbiaramente a pre- 
scriverci , che le vogliamo eder luoi veri le- 
gnaci , noi dobbiamo neteffariamente amar'® . 
E lapete , perché Dio ci ama ? perchè noi a- 
Diamo il luo dilcttifiimo Figliuolo .• ///.* cairn 
Valer amai mi , dice lo dtdo Grillo a’ luoi Di- 
scepoli , quia vai wie am.ijìii (Jo. 16. 17. ) . E 
poco prima avea derto , che coi lo ama , Sari 
an aro dall’ eremo Sito Padre : Qvi diligi! me , 
•nilgau a Pani mie ( Jean. 14. ai.). Ecco 
dunque il mezzo Sicuro per farci amare dall’ «- 
terno Padre: amar molto II fuo diletto Fi- 
gliuolo . 

7. Un altro morivo, e molto predante di a- 
mare Gesù Crilio noi dobbiamo avere , pembè 
è il noftro Sgnore e padrone. 11 bel tirolo di 
nofirp Signore èqoello, che gli vien dato in 
tutti i Simboli Apofloiici , ed Ecclefiaflid : 
con quello bei titolo lo nomina in cento e mil- 
le luoghi S. Paolo. In qualità di figliuolo di 
Dio tutto è luo. Egli è il padrone del tutto, 
e come dice lo Aedo Apofiolo , di tutto l’ere- 
de ( Heir. 1. 1». ) . Tutto cib , ch’è mio è vo- 
lito, egli dice in quella lunga erezione «predi- 
ca, che fece agli Apolidi nell’ ultima cera , 
e tutto cib ch’è volito è mio (Jo. 17. 16.) •, 
Imperciocché generandolo il Padre gli comuni, 
ea quanto ba , t tutto cib, ch’egli è. Ma per 
quinti titoli quello Figliuolo adorabile è no- 
Hro padrone e Signore ? Lo è come Dio per ti- 
telo di creazione , perchè tutti ci ha fotti . 
Tutte , dice S. Giovanni, è flato fatto per ef- 
So; e al quanto è flato fatto, nulla è flato fat- 
to lenza ii elio (Jo. 1, j. ) , Ora qual titolo 


più legittimo di dominio, quanto quello dell 
artefice (opra del fuo lavoro , e quello del 
Creatore (opra delle fue creature ? Lo è come 
Uomo Dio per titolo di redenzione , perchè 
colla (ua piflìone e morte ci ha redenti e (ai- 
viti ; e noi fimo una gloriofa conquida dell* 
fue vittorie. 

8 . Mi quando non foflimo rutti di Gesù Cri- 
flo, ed egli non folte il noflro Padrone e Signo- 
re per tutti codefli titoli j non ci damo noi 
diri rutti a lui , e a lui confecrati fenza rifer- 
va * SI, Signore, il noflro Batrefimo è il tito- 
lo di noflro impegno . In voflro nome ngji vi 
fiam flail rigenerati : vi abbiam rinunziato per 
Tempre al Demonio, come ad Un ingiuflo ulor- 
patoce: alle opere del Demonio, che lono ll 
peccato 1 titolo infelice di «olirà prima fchia- 
vitù : alle pompe del Demonio , e alle vaniti 
del Mondo , che fono tanti incentivi s che po- 
teano impegnarvici di nuovo > Abbiam folenn*. 
mente promelTo di non legolr altri , che voi fo- 
to. I Fonti facri , dove coll’ onde ramificanti 
Carne flati lavati , ne fono flati I teflimonj, o 
et dir meglio, tutroil Cielo , e la Terra, che 
anno udito le noflre protreffe e i noflri voti , 
fi leverebbero centra di noi , fe vi foliimo man- 
canti . Voi dunque liete il roflrt) Padrone , e 
Signore, e noi felici fe corri Ipondiamo ai do- 
veri che quella qualità ci prefcrlve! 

9. Ma quel è il principale dovere, chea noi 
»’ incombe, e ch’egli brama e dimandai Che 
noi I’ amiamo. Cb’ egli (ia il noflro amore . 
Quello era il bel nome, che dava a Gesù Cri- 
Ilo S. Ignazio ( Bp, ad Rom. ) > e quello è quel- 
lo , che dee dargli ogni Criftiano : Gesù Crifto 
è il mio amore. Ed in effetto: s’ egli è fcefo 
dal Cielo , lo ha fatto feender 1’ amore . Se fi 
è abballato per fio a noi facendoli Uomo , lo ha 
fatto per diffondere il fuo amore, e perchè con 
confidenza e con amore a lui polfian o accodar- 
ci . Se annunzia alla figlinnln di Sion, che ver* 
ri ad eflar la maniera , con cui viene, è una 
prueva della fua dolcezza e del fuo amore . 
Tutti i fuoi Miflcrj foro Miflcrj d* amore: la 
fua Legge è Legge di grazia , e di amore : il 
luo Regno è Regno di amore ; e la gratitudi- 
ne, che da noi dimanda, è di amore. Ora di 
qual amore noi fumo mai debitori ad un Signo- 
re si amabile? Con quale anore gli dobbiamo 
moflrare la noflra gratitudine? Che non debbiasti 
noi fare per corrifpondere al fuo amore, e di- 
moflrarglì 11 noflro? Gli Apolidi medi da quc. 
Ilo tanto amore, hanno feorfa folle loro predi- 
cailoni la terra per iflahilire il Regno di Cri- 
flo , in difefa della fua Fede hanno [parfo.ll lo- 
ro lancile i martiri , e ftflcrre tante fatiche e 
di (agi 1 ConfeflorI : tutte fe fleffe , e II loro 
cuore Ienz3 divifione gli han confecrato le ver- 
gini ; tutti In una parola i Santi r.on han vo- 
luto vivere , che per Gesù Crilio , e per la ,lua 
gloria. L’amore di GesbCriflo in tempo, che 
il Tirar ro lo limolava a rinnegarlo, fece ir- 
fclre S. Policarpo in quelle si geoerole, e iofie- 
tne si tenere efpteffioni ( F* tp'P- Smyr. F«?. ) •' 
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fono lettane’ anni dacché ho cominciato a fer- 
vilo a Gesù Criflo . Egli non mi ha fatto mal 
alcun ipale; anzi mi ha ricolmato di tutti ì be- 
ni . Cóme polTo dunque eflergli infedele e rin- 
negarlo I Stabiliamo dunque di far qualche co- 
la anche noi per moftrargli il noflro amore . 

10. L’ amore poi di Gesù Crifto è ii fonda- 
mento deila più dolce e più foda confidenza del- 
la noflra eterna falute: ficcome lenza di lui nul- 
la polTìam fare di bene) cosi lenza di lui non 
potremo mal conleguire la gloria. Quella bel- 
la gloria è frutto de’ foli fuoi meriti; e le no- 
tire azioni, fe fon meritorie, lo fono perchè 
jpffano per quella miniera di Paradifo dei me- 
riti fuoi infiniti. Egli è la via, che al Ciel ci 
«or.duce : Egli è quella chiave di Davide, che 
foto ci pub aprire le porre di quella Gerufalem- 
are beata. Se egli le chiude, niuno le pub a- 
prire , ma niuno ce le pub chiudere, fe egli 

•ce le apre : Claudi! , ©■ nano aftrit ; «perir, O 
«rimi daudit ( Ap. 3. 7. ) . Gesù Criflo dunque 
fia la noilra fperanza , il noflro diletto, e il no- 
flro amore ; ptr Gesù Crifto il nodro cuore; a 
lui i nofiri per; (ieri , defìderj ed azioni . Pieoi 
dunque d* una Tanta confidenza , diciam rutti 
coll' A pollolo ( ad Rem. 8. 35. ) : Chi ci fepare- 
rà dall’ amore di Gesù Criflo f Forfè la tribù- 
fazione , I’ anguilla , ia fame, la nuditi, i pe- 
ricoli, le perfecuzioni , e le fpade? Eh! no : 
fiam cerei colla divina grazia , che rè la mor- 
te , nè la vita , nè gli Angeli , tè i Principa- 
ti , tè le Potenze , i.è le cofe prtlenti , ni le 
future, nè la forza , nè l’ altezza , nè il profon- 
do, ne verun’ altra creatura potrà Spararci 
dall’amore di Dio, eh’ è in Gesù Cfiflo noflro 
Signore . 

11. Cosi appunto, Padre, noi fiam determi- 
nati di amare il noflro Signor Gesù Criflo , 
giacché ce ne avete propelli rami motivi; ma 
infegnateci la maniera , con cui potremo efer- 
citare quello Santo Amore. Quello appunto è 
quello, che in fecondo luogo mi refla a mo- 
llarli . E la prima maniera fi è di non dargli 
mai efilgufio alcuno , di non offenderlo giam- 
mai . Come mai potremo dire di amare l’ama- 
biliflìmo noflro Signor Gesù Crifto , e poi far 
cofe, che fieno di luodifguflo ed offefa ? Come 
mai C potrà far cofa di difpìacere a chi ci ba 
fatto tanto di bene , e da cui (periamo ogni 
bene? Far cofa di difpìacere, e difguflare vo- 
lontariamente un padrone c Signore si buono è 
no proteftare tacitamente , che non ei curiamo 
di lui, e che vogliam pagarlo d’ ingratitudine 
e di difprezzi . Per non cadere in una feono- 
fetrza al (convenevole e bruirà bifagna dunque 
reflar perfuafì , che la prima legge , anzi la fon- 
damentale del noflro airrre ha da efler quella di 
tnon mai difguflarlo, nè tiffcr, derio . Ma qui non 
ci abbiamo noi da fermare . Non fo!amenre 
dobbiamo guardarci di non far mai cofa alcu- 
na , che Ca di fuo difpìacere ed offefa ; ma ap- 
pigliarli a tutto ciò, che pofliam conofeere ef- 
fer di fuo gufto e piacere . Cosi G portano i 
buoni figliuoli inverfo il caro lor Padre ; cosi 


Z IO N E X. 

i buoni fervi iaverfo I’ amorevole loro padro- 
ne ; e chiunque ama daddovero , quello è quel- 
lo , che dee fare colla perfoaa amara , nè ci 
dobbiam contentare delle belle e fole parole , 
delle molte e larghe efpreffìoni , ma negl’ io- 
contri 'c nelle occafioni bifogna venire ai fatti . 
Soddisfare ai noflri capricci e ai nofiri appeti- 
ti ; conformar la noflra vita colle leggudel Mon- 
do, e feguirne le Aorte fue rr.affime, non èco- 
fa , che piaccia a Gesù Criflo: bifogna dunque 
aflenerfene, e non farlo per qualfivogtia cofa 
del Mondo . Confiderar nei poveri la perfona 
ftcfTa di Criflo, farli umile come un fanciullo , 
elegger i luoghi più baffi , difpregiar le gran- 
dezze terrene ; fo che quello è quello di cui 
Gesù fi compiace: quello dunque è quello, che 
io voglio abbracciare, checché ne dica il Mon- 
do, e ne ricalcitri il fenfo . Eccola prima ma- 
niera di amar Gesù Criflo . 

11. La ftconda maniera di dimoflrar a Gesù 
Criflo il noflro amore fi è di predargli un’ ub- 
bidienza riatta ed intera , Indarno ci lufinghia- 
mo di efler tutti di Gesù Criflo , e di amarlo , 
fe non gli fumo fortotmfii e fedeli coll' afcol- 
tarlo e col feguirlo . Dio per bocca di Mosè 
( Deut . 18. 15. ) avea impoflo agi’ !fraeliti di 
afcoltar il gran Profeta , ebe avea da manda- 
re , che è Gesù Criflo; e quello fleflo coman- 
do fece fui Taborre ai Dilcepoli , e nei Dil’ce- 
poli a tutti ( M.ntb. 17. j, )■ E' dunque pre- 
tifo noflro dovere di alcoltarlo , c come Mae. 
firo quando c’ inflruifce, e come Signore quan- 
do comanda . Con tutta docilità dunque , e con 
rutto il piacere noi dobbiamo alcoltarlo, e quando 
ci parla per mezzo del fuo S. Evangelio, e per 
bocca de* fuoi Miniflri , o coi movimenti del- 
la tua grazia. Dobbiam edere in quelle fante 
difpofizloni di potergli dite ogni momento con 
Samuele: Parlate, Signore, che il voflro fervo 
vi afcolta (4. Rtg. 3. zo. ): oppure coi con- 
vertito Saulo : Signore , che volete che io fec- 
cia i Ma non bada alcoltarlo, bifogna con fe- 
deltà feguirlo ovunque el vuole, che damo con 
lui . Con quello conrraflegno dimoftra il fuddi- 
to al Principe Tuo la fua fedeltà e il fuo offe- 
quio . E cosi appunro fece quei generofo Etai 
con Davide, come abbiamo nel fecondo dei 
Re : viva il Signore , dille ; e viva il mio Re : 
che ovunque farà il mio Re, ivi ferb anch’ io 
fuo fervo , fra in vita , o fia in motta ( z. Rtg. 
tj. 11.). E quello è quello, che dobbiamo 
dite e fare con Gesù Ctiflo noflro vero Re e 
Signote . Proteftare e colla vece e coi fatti ,cbe 
vogliamo efler fempre in lui , così nella vita , 
come nella morte; che vogliamo feguirlo cosi 
fui Calvario, come fui Taborre, che è quanto 
a dire, cosi nelle fue umiliazioni, come nella 
fua gloria: cosi nei dolori e patimenti della fua 
acerba paflionr , tome nei trionfi della fua Ri- 
furrezione, e AfcenCone nel Cielo. In una pa- 
rota, non ci dobbiamo più confiderar come no- 
flri , perchè fiamo flati ricomperati da GesùCrl- 
fio a prezzo si caro , e per quello , come dico 
S. Paolo, dopo averlo glorificato colio fpirito, 

dob- 



Sopra r ^mote di Gesù Crijlo noflro Signor! . 4 $ 


dobbiamo glorificarlo c portarlo nel noflro cor- 
po ( 1. Con 01. 6. io. ). Niuno dunque da qui 
innanzi o viva , o muoia per fé . Se viviamo , 
come diceva l'Apoflolo , viviamo per il Signo- 
re, fe moriamo moriamo perii Signore: o mo- 
riamo dunque, 0 viviamo , liamo Tempre del 
Signore . Ecco la feconda maniera di amar Geaù 
Orlilo ( Rum. 14. 7. 8. ) . 

1). Li terra maniera di amar Gesù Grido fi 
4 di patir volentieri per amore di lui, e pro- 
curar quanto mai è poifibiie d’ imitarlo . Se 
qualcuno vuoi fe&uitarmi nieghi fe licito , pren- 
da la fua Croce, e mi legua, dice in S. Mat- 
teo (Cu/ 1 . 16. 14. ). Chi non porta la fua Cro- 
ce , e mi rieri dietro , non pub cfTer mio vero 
Uifcepolo , foggiunge in $. Luca (Cu/. 14.17.). 
Non occorre contorcerci, o tergiv.rlute . La 
firada dei patimenti 4 quella , che ba cammi- 
nato Gerir Crifto , c per quella bifogna, ebe 
noi camminiamo, le vogliamo elTer luci veri 
Dilcepoli, o 4 gli potremo dare ar ledale pi fa cer- 
to del poltro amore , che quando per amor tuo 
fopporteremo ben volentieri travagli , difgraiie 
e croci . Gesù Criflo ba porrata la Croce, e I' 
ba (offèrta per nei , e nell’ amor della Croce 
ka pollo il vero carattere d* no’ anima predeftir.a- 
tu , t d’ un figliuolo di D o. Quella, dice S. 
Agodino ( Ef ifl. ito. ad Hoaor. ) , 4 ia grazi» 
del nuovo Teflatnsoto , di cui Gesù Criflo ci 
ka dato 1 ’ «(empio . Tutta la fua vita 4 lina 
nelle fatiche c nelle pene, re laieriini a favta- 
tutt mta ( Pfalm. 87. id. ) , polciachì dal pei- 
no iflante della fua concezione ebbe dinanzi a- 
gli occhi la (ua Croce, e i fuoi tormenti . S* 
off.-rl a Dio fuo Padre fin da quel momento , 
ed eorrb nel mondo -come ua’ odia per i pec- 
cati degli uomini : coficch 4 pub dirli , ebe la 
fua vita non 4 data, che una perpetua ago- 
nia , come legge quello Tede 1 ’ Ebreo : Ex/u-, 
enea ria a jmve*i«ir ma. Le tue pene fi fono 
accrelciutc cogli anni , e nato io una Dalla , 
mori fn d’ una Croce , e i fuoi tormenti furo 
so cosi Araordinarj, che il loro eccedo e rigo- 
re l'obbligarono ad efdamaic al fuo divin Pa- 
dre, ebe I’ avea abbandonato . Fu difprezzo- 
to, calpedato come un verme, divenuto l’ob- 
brobrio degli uomini , e !’ abhiezion della ple- 
be, volendo Dio farci conofcere , che dopo la 
venuta di Crldo al Mondo non bifogna più fpe- 
rare felicità temporali, ma foiamente prender di 
mira le eterne, che loro l'oggetto di polirà 
fede, e ebe fperianio un di poSedere . Per que 
fio ha detto S, Caterina da Siena, che Dio ba 
voluto fare della Croce un ponte per paflatdhl- 
la Terra al Cielo-, e prima di lei avea detto | r 
ApoOoto S, Paolo , che per mezzo di molta tri- 
to: rioni e croci bifogna entrar nella gloria 
( A 8 . 14. ai.-) . E come erano entrati nel Para- 
dito quel gran numero, di Santi , ebe vide San 
Giovanni nella fua Apocaliflì ( Cap. 7. 14.) de 
tritai aliene magma, per mezzo di grandi affli- 


zioni . E cosi v’ entreremo anche no! , fe lopT 
pattando volentieri le croci , ci faremo di lu| 
imitatori , e a lui conformi , e io tal guifa gl 1 
manifetleremo il noflro amore . 

14. Ma ficcome l’arto maflimo dell’amore di 
Gesù Criflo inverlo di noi , fu dar fe Aedo per 
noi fui'* Cro:e , e l’altro fu di lafciarci fe flef- 
fo nel Santidimo Sagrnmemo, cosi I’ ultima * 
(ingoiar maniera di dimofl'zrgli il noflro amore 
fati col Inguaiarci nella divozione di quello di- 
vino Mi fiero , e nei fuo culto ed onore, in 
quedo divin Sagramento , come ndifle altre vol- 
te, ba dato come ii fondo alle ricchezze dei 
fuo divino amore : egli 4 dunque ben di dove- 
re , ebe ringoiare inveri» di efTofia la corrifport- 
denaa noflra . Affidi imo dunque con rutto l’of- 
fequio al tremendo (agrifizio della M -Tj , in 
cui fi linnova quell’ ammirabile , che odati per 
noi fulla Croce . Portiamoci molto fp.ffo a vi- 
brare queflo Santiifimo Sagramento, che (« ne 
da giorno e notte chiuda nei noflri altari. Quan- 
do poi 4 portato in proccffrone , o -gli iofer- 
mi , oppure fl* efpoflo alia pubblica venerazio- 
ne , non perdiamo mai quella bella occafionc di 
tendergli i ooliti omaggi . Mi con ifpecra'.ità , 
con viva fede, con profonda umiltà, e accefì 
d'un tanto amore accodiamoci più Ipeflo che fi 
pub e ebe ci vieo permeilo a quedo Paoerfi vi- 
ta, a quello Sagramento di amore - 

IJ. Oh noi felici , (e ci prevaliamo degli ac- 
cennati e di taoti altri morivi i, per accendere 
H noflro cuore nell’ amore di Gesù Criflo ? Noi 
felici, le eoo quelle e raottaltre maniere procu- 
reremo di amarlo l Sebbene chi mai farà , che 
doo voglia amare , e non ami il noflro amabili (fi- 
mo Signore Gesù Criflo 1 Quedo letnbrava cosi 
Arano all’ innamorato di Criilu I' Apoflolo Sai» 
Paolo, che giudica indegno di (lare in compa- 
gnia degli altri fedeli, chi ricufaffe di farlo, e 
fcaglia cootra di lui la più terribile fenteoaidi 
(comunica. SI, dice il S. Apuflolo, chi non a- 
m» Gesù Criflo , Ita Icomunicato ; Si fuit net 
amai Dominam JeJam Ctrijìam , ama! tema /* 
1. Cor. 16. za. ) ■ Ma non vogliamo , che cada 
pra di noi, Sonore, quella terribile fenrera- 
za. SI, che vegliamo amarvi , amabriiffime Ge- 
sù , e unico c vero fpof» dell» anime nctflre - 
Non per altro certamente voi vi Bete con tanti 
argomenti dimodraro si amabile ebe per darci 
la confidenza di amarvi ; anzi per dimoiarci „ 
dirò cosi, a quedo amore. Oh bontà adorabi- 
le! Oh carità infinita ! Oh amor divino! Oè» 
Dio rutto amore ! Noi con timore si e con ri- 
(petto , ma con fiducia e con amore vi chiedia- 
mo eoo I» Ipofa de’ (acri Cantici un bacio del- 
la. volita divina bocca. Unitevi dunque rutto a 
noi , e fate , ebe ooi tutti Damo per pinzo d* 
un fanro amore in voi trasformati y acciocchì 
godendo di quefla beata unione , e trasforma- 
zione qui in terra , lo abbiamo da edere piò. 
(Lettamente per tutu I’ «tersità nel Cielo - 
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Si parla dell' dimore , e della carità del Projftmo . 
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D EL grandiffimo e primo fra tutti i pre- 
cetti, ch’fc quello di amare Dio con tut- 
to il cuore, e con tutti la mente , e con 
tutte le forte, vi ho parlato dfl'ulamente nel- 
le pallate Minzioni . Vi ho efpollo qual e (Ter 
debba I’ Amor di Dìo, per adempier quello 
grandiffimo e primo fra tutti i precetti. Ma 
la bella virtù della Cariti qui non fi ferma . 
Non folamente ci fpinge ad amar Dio con rut- 
to il cuore, ma il noflro profilino per amore 
di Dio ; e di amarlo non in qualGvoglia manie- 
ra , ma come noi fleffi . Dopo aver detto Gesù 
Crifto ( A talli, aa. J7- ) : A mirai il Signote Dio 
me con mire il tuo cure , con tutta la tua ani- 
ma , con tutta la tua mente , ed efpollo , che 
queflo era il grandiffimo e piimo comando , t’ 
avanza lenza altro dire, che vi era anche il fe- 
condo fintile a queflo: Amerai il tu projftmo , 
come ami te fìeffo . Chi non ammirerà là borni 
del noflro Dio , in voler uguagliare il comando 
di amarci l’un l'altro con quello , con cui ci 
ha impello di amar lui tnedrfiaao f Ma di que- 
flo fecondo precetto dovendo parlarvi , io vi 
confeflo, che non pollo far a meno di non per- 
dermi di animo , e Igomen tarmi , qualar mi 
setto a riflettere da una parte all* ellrema im- 
portanza di queflo precetto di amar il profu- 
mo, e alla neceffità di adempierlo; e dall' al- 
tra p rte al vederlo così poco olfervato i efleu- 
do oggidì la cariti del proffimo quali del rut- 
to fpenta negli uomini . E quelle poi , che di 
più mi fgomenta, lii, che l’amor del profil- 
ino ha più dell’arduo e difficile, che I’ amor 
di Dio . Finalmente alt’ amor di Dio et fprona 
la fua infinita bontà, le lue smabiiiffime perle- 
«ioni, gl’ innutnerabili benefizi, che ci ha fat- 
ti , gl' immenfì beni , che da lui ne (periamo - 
Tutte quelle fono rante dolci , ma intieniemen- 
te forti catene, che ci tirano ad amarlo . Ma 
quante volte il profilino in vece di aver quali- 
tà, che lo rendano amabile, ha dei difetti, che 
lo rendono odiolo? quante volte in vece di làc- 
ci dot bene, ci avrà fatto del male? E pur , 
non oliami queQc male qualirà , non olianti r 
mali tratti, Dio vuole che lo amiamo ; ce ne 
dà un precetto; • un precetto, che lo mette 
al pari con quello, che ci dà di am-r lui me- 
defimo . Ma quanro à maggiore la difficoltà , 
temo r maggiore l’ imporiaoza di quello pre- 
cotto ; e per confegucnaa è maggiore la neciffi- 
là di parlarne. Vedremo duoque l’origine del- 
la carità e dell’ amor del profilino ; indi ne cfa- 
tnimreno i motivi , da coi ne dedurremo la 
netcfììtà indifpetrfahile . 

a. Sembmà in primo luogo cola in certo 
frodo incredibile e flrana , che quel Dio, che 
ci comanda di amarlo con tutto il cuore e lo- 
fra ogni colà , voglio por nel huo amore am- 


metter compagni , vai a dire il noflro profumo ; 
quindo fi fa , che gli uomini vogliono effer fo- 
li nell’ amate le cele a lor care . Ma bi fogna 
fapere, che la virtù della carità à una nohihlit- 
■na radice, da cui ne vengono quei due belili» 
fimi germogli, 1 ’ amor di Dio, e I’ amor deh 
proffimo . Due fono i precetti della carità, di- 
ce S. Gregorio, I’ amor di Dio , e l’ amor del- 
pzefTimo . JL’ amor di Dio produce I’ amor dei 
proffimo, e coll’ amor del proffimo I’ amor d» 
Dio fi nucrifce , e fi fomenta ( hi. 7, Mora/.). 
Chi vuol dunque amar H proffimo , ami Dio i 
e chi vuol crefeer nell* amor di Dio, ami il lua 
proffimo. E Gccame le lioee rime dalla citi on- 
fercnaa del circolo, dice S. Doroteo, quanta 
più li avvicinano al centro, tanto più a le »’ 
avvicinano, e tanto più da fe G feoflano, quan- 
to più fi Icoflan dal centro ; cosà quanto pile 
(arem uniti per amore al vero centro , eh' ù 
Dio, tanto più lo faremo per caiità.fra noi; e 
unto meno lo faremo fra noi , quanto meno lo 
faremo eoo Dio. Quelli due amori in una pa- 
rola fono , dice il citaro S. Gregorio , come 
due amila, che formano una fola catena; cofic- 
chi uno nun pub Dar lenza l’altro - ( liid .). 

z. Ecco , come debbono andar uniti quelli 
due amori. Amate Dio? amate anche il proffi- 
mo . Non amare il proffimo? non ì dunque ve- 
re, che amiate Dio- Ma io, dirà qualcuno » 
tono certo, che amo Dior ogni giorno facci» 
atti di amore, e prortflo , che voglia fempre 
amarlo. Ma non pollo amar quella perlona, che 
mi fa tanti difperti, e che mi i il contrariar 
vtrfo di quella nutrifeo defl’ avverfione , e non 
ho cbv della malevolenza e dell’ odio. Ab men- 
titore e bugiardo ’ Tu ami Dio, quando no» 
ami il proffimo? fallo, falfiffimo , dice S. Gio- 
vanni ; Si quii d.xerit , quoniam diligi! Deum , 
Cit Frairem Juum oc crii , menda * ejl ( Jean. 4. 
zo. ). Queflo, proSegue il Santo, i il coman- 
do di D,o , che chi ama Dio, ami anche il 
proflimo ( z. Jo. 4. zi. ) . Se ru arraffi Dio , 
smercili aocbe quello, ebe ti comanda di ama- 
re ; non I» ami , dunque , rteufando di amar il 
proffimo, deprezzi il fuo comando ; non è dun- 
que potàbile , che fi ami Dio , lenza amar il 
proffimo, pecchi, come udilie, I’ amor di Dio 
produce I’ amor del proffimo, e non folamente 
lo produce, ma , come dice Santa Caterina da 
Genova, n’ h anche il conrraflegr.o , e la mifu- 
ra per cosolcere , -fe ano ama Dio, e quanto 
lo sma . 1 Santi , che ardevano d’ un grand’a- 
more di Dìo, erano accefi altresì d’una molto 
grande carità invetfo del loro profilino : e ba- 
lla leggere le loro vite , e refterà ognun per- 
iuafo, che quanto più amavano Dio, tanto pili 
erano portati ad amare i loro fratelli, in lutti 
i bifogni , che il corpo, a l’ anima riguarda. 

va. 
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vano, aiuto ad tifi porgendo e folli evo. Par 
quanto dunque un crifliano tocco fi creda e pe- 
netrato da i feotimenrl più teneri c piìi vivi 
d’ amore inverfo Dio , non farebbe , che una pia 
vllulione, ioti un manifeflo inganno del Demo- 
nio , (e inverlo il profilino duro li trovalTe e 
infallìbile . 

j. Veduta l’origine e la qerrfitiene di quello 
■more , veniamo ai motivi , (he abbiamo di a- 
mare il proflirro. Il primo dunque e princi- 
pale' motivo di amare il nefiro proflirro , e il 
pii* efficace fi è , perchè il nofiro Divio Reden- 
tore, t il nofiro Dio, non follmente ce ne fa 
un comando, che come abbiam toccato, fi u- 
guaglia eoo quello di amar lui medefimo ; ma 
perchè lo fa con tanra premura , fino a pro- 
iettare, che queflo è un precerto, e nn coman- 
do propriamente fuor Hoc efl praceptum mentri t 
»» diligali i invierai [Jean. io. r.). Ma lutti l 
comandamenti , che Dio ci ba dati , non fo- 
no tutti tuoi I perchè folameme di quello dice 
eh' è ino ? Tutti, è vero, fono di Dio ; ma 
per farci conofcere, che per quello ba della pre- 
mura maggiore , per quello lo chiama fuo par- 
ticolare comando . lo vi do, dice Crido in al- 
tro luogo, un nuovo comando, che ri amiate 
■l’un l’altro: klam/alum novum eh volili , ut di- 
ligati i invierai {Jean. ij. J4. ) . Ma non pre- 
tella S. Giovanni , che queÓo comando di a- 
marfi |’ un l’altro l’ han ricevuto gli uomini 
per fin dal principio del Mondo, perchè dun- 
que lo chiama nuovo, s’è ramo antico ? Per- 
chè , effendone quali fpenta la memoria e la 
pratica, Gesù Crifio ne rinnovò la notizia eia 
«orza , e rinnovandone la notizia e la forza, lo 
fece in certo modo comando fuo particolare , e 
«uovo . 

4. Quello però, che dovrebbe pili intenerir- 
ei , c più muoverci alla foa offervanza fi è , 
che dopo averci inculcato queflo comando rot- 
to fuo particolare e nuovo nel fuo fanto Evan- 
gelio , lo la con ifpecialità in quell’ ultimo fuo 
lermone cotanto tenero e affertuofo , che fece 
agli Apolidi nelP ultima cena effendo vicino 
alla motte . Quello comando cl fa , e queflo ci 
Meta come per luo Teflamento , e per efpreflio- 
ne dell’ultima foa votomi, che ci amiamo I’ 
un l’altro. Fece Gesù Crifio , dice S. Ago- 
ftioo 1 come fa un buon padre di famiglia , che 
avendo più volte raccomandato a’ funi figliuo- 
li cd eredi qualche cofa di gran premura , tro- 
vandoli vicino alla morie, gliela raccomanda 
con premura , e con efficacia maggiore , e gite- 
lo lafcia nel fuo teflamento , Cosi appunto il 
nofiro i divio Redentore , di quello comando, 
■he ci amiamo l’un l’altro , dopo averlo tante 
volte raccomandato, ne fece di elio come la fua 
ultima volontà , e il fuo leflatnemo , raccoman- 
dandocelo con pili vigore in quel tempo , in 
cui per la noflra eterna falute tra per dare la 
vita , e per ifpandere il Sangue fu d* un* 
Croce . 

5. Or che ne dite , Crifliani miei cari 1 po- 
teva il noflto Dio con più di forza c di pre- 


mura raccomandarci quella cariti e queflo amo- 
re inverlo I* un I’ altro i Chiamario fuo parti- 
colare , e fuo favorito comando , comando tut- 
to nuovo , e comando , che volle rinnovarci e 
lafciarci come per teflamento , quando per amor 
noftro andava a morire? Non v’ ha cola , di 
cui i buoni figliuoli fi facciano debito, e legge 
dì oflervar eoo maggior premura , quanto ciò , 
che dal loro padre come fua ultima volontà vib- 
ne .loro prtfcritto . Che s’ ella è cosi , chi po- 
trà addurre più feufe per non amare il luo prof- 
fimo? Chi fen potrà difpenfaref Se a voi fi- 
gliuoli di famiglia , fervi e garzoni, il voftro 
padrone e fignore v’impone di far qualche co- 
la , queflo loto comando non bada a vincere tur- 
te le votìre difficoltà e ripugnanze ? Se qualche 
cofa v’impone il Sovrano, e Principe volito ■ 
e fi fpieghi , che ha iurta la premura di efler 
ubbidito , non fi efeguifee il comando per quan- 
to fia duro , e al voflro genio contrario ? E non 
avrà dunque la fona e I' efficacia medefima, an- 
zi non l’avrà maggiore il comando di amarvi l’ 
un l’altro, che vi fa il voflro Dio, chedi tut- 
ti è II Sovrano , il Signore, e il padrone; e co- 
mando , che vi fa con tutta la fua autorità e 
con tanta premura ? 

6 . Pad re, fiamo perfuafi , e difpofli di ama- 
re il nofiro profiìmo, ma noi vorremmo reflrin- 
gerci (blamente a quelle perfone , che ci fanno 
del bene, che hanno delle belle qualità , e che 
fono fecondo il nofìro genio : ma come mai vo- 
lete , che ci determiniamo di amare quelle , 
che non fono di alcun talento , nè hanno al- 
cun garbo ? e che anzi fono d’ un umore e na- 
turai sì cattivo , e fono covi piene d’ imperfe- 
zioni e difetti.' Come è potàbile, che ami quel- 
la moglie , che vuol far tempre a fuo modo , 
che con tante fpefe inutili mi fa rovinare la 
caia , ed è sì capricciofa e fartaflica ? Come 
poffb amar quel maritò , dice la moglie, fe con- 
tinuamente mi tratta come fc fedì unafchiavaf 
Di quella mia fuocera non parlo: è vecchia, e 
tanto baffi ■ Le vecchie fempre condannano 
nelle altre quelle lìberià e divertimenti , che 
pur effe fi prendevano nella lor gioventù . Ma 
che dirò io di quella mia noora , foggi unge la 
fuocera? Può darmi maggiori morivi di odiar- 
la I Vuol far ella da padrona, e che io faccia 
da ferva . Oh fe invece d’ attendere ad altri , 
attendere a fuo marito, farebbe pur meglio / 
Chi può foflrine, che oggidì le ptrfone marita- 
te trattino con tanta famigliarità e domeflicbeZ- 
za con chi non è nè fuo marito , nè del fùo 
fedo ? Come polliamo amare i neflri padroni , 
dicono ì fervi e le ferve , fe predo di efli pa- 
re , che fìamo come carne pagata , e ci tratta- 
no peggio che ì cani? Si credono tfli d’ efler 
d’ un’ altra Datura, e d’ una Ipezie dalla no- 
flra totalmente diverfa : fe flefle ad efli , nob 
ci vorrebbero nen men in paradifo con loro; e 
vi fu chi diffe empiamente aver Dio fatto be- 
ne ogni cofa, fuor che un Paradifo, in cui 8, 
compiaccia d’ ammettervi anche le ptrfone bif- 
fe » plebee 1 Tacete là , che fon quefle mod- 
ino- 
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Rotazioni maniftfle ed aperte , e non è ferr.pre 
reto ciò , che pur troppo voi propalate anche 
in pubblico. Cib non citante quand’anche tut- 
to cib (offe veto, eoi dovete amare fiffatte por- 
tone, malgrado tutte quelle cattive lor quali- 
tà . lo non dico «ih. che fe per difgrazia gii 
hanno , abbiate da amare i loro vizi e difetti ; 
ma le loro pecione , perchè come voi , fono 
creature di Dio , fono formate ad immagine di 
Dio , fono volito proffimo ; e perchè Gesù Cri- 
fio voflro padrone e voflro Dio ve ne fa un par- 
ticolare precetto, e con tutta la premura ve ’i 
comanda . 

7. E di quello dovere n’ era btn perfidio 
quel grand’ Apoflolo ed Evangelifla S. Gio- 
vanni ; quel Difcepolo diletto , che Gesti Cri- 
no amb più degli altri . Dopo averci egli elpo- 
fio quel maiavigliefo Sermone, che fece Cri- 
fio dopo la cena, in cui più volte inculcb que- 
lla Carità , e quello amore del profilino : dopo 
ater detto nelle lue tpiflolc , che noi fiamo 
trasferiti dalla morte alla vita , perchè amiamo 
3 ncflri fratelli , e che è reo di eterna mette 
chi non gli ama . Che chi odia Tuo fratello è 
un omicida; e che per Ili r.or vi è Parodilo , 
rè tira eterna . Che decerne Dio ci an.b, cosi 
noi dobbiamo amarci I’ un I’ altro . Che le ci 
amiamo l’un l’altro Dio Ila in noi, • il fan. 
to tuo amore fi trova in nel p.rfetto ( i. po. 

. v. 14. . . . . de 4. v. 1 1. . . . . ) . Dopo, 

iflfi , aver parlato di quella ecccllenliffima ca- 
rili del prifTmo con tanta magnificenza ed e- 
flcr-l-one : dopo averla predicata per tutte le 
Chi. le del!’ Alia, finalmente, dice S. Girola- 
mo, fi tidulfe ir eia decrepita a fumarli in E- 
fele. Sulle braccia de’ Dificpoli era portato al- 
la Chiela ; e non potendo per la Ina cadente e 
(■ e eri formare lunghe prediche, e dilcorfr, 
qi Te erano Ir loie p. role- , che tempre ripete 
fa: Fihoh t diligile n h et u! rum . Fgiiuoli miei, 
amatevi l’un l’alno. Ma i Difcept-li attediati 
di feci pre udir la (leda canzone; M.efiro, gli 
difiero, voi ci predicate Tempre lo fteflo ì Ed 
egli rilpole qbelia , che il delio S. Girolamo 
cbianò fer.tcnza degna di S. Giovanni. Quello 
Tempre vi replico, perché è un precetto del no- 
flrn Signore, e baila per tutto , fe quello folo 
C adempie. 

8. Per rifolverci dunque ad amate il noflro 

ptoflimo non abbiamo a cercar altre ragioni , 
r è altri motivi fuori di quello . Iddio vuole , 
che lo amiamo ; ce lo comanda con tutta I’ 
efficacia e premura : e quello ci badi : Quid 

practptum Domini rfl . Oh fanti carità , oh tan- 
to amor del ptoflimo , quanto mai farà merito- 
rio e grato a Dio , perchè ha per folo motivo 
I’ amor di Dio, e il tuo divino comando! Quid 
dee. Quella pedona non ba alcuna qualità , o 
alcuna dote dì natura, o di grazia, che la ren- 
dano amabile ; ami ha rutti i difetti e di na- 
tura e di grazia , che la rendono abborrita • 
fgarbata. Non imporra: è vofiro profiimo , è 
voflro fratello in Gesù Crilto, è vofiro forella, 
1 ’ avete da amare, perchè Dio lo comanda . 
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Quia die. Quella moglie è un po’ capriccio- 
la ; quel marito vi tratta eoo afpretza ; quel- 
la fuocera è vecchia , e per confeguema fani- 
diota ; quella nuora è di cattivo umore, nè ba 
per voi tutti i riguardi; i lervidori e le fervo 
fono rozai e (graziati , e per lo più fan le co- 
le a rovelcio : quegli artigiani, quegli uomini 
di campagna, que’ pezzenti e mendichi fono 
noìufi e importuni, non imponi : bilogna a- 

marli , perchè Dio lo comanda : Quid prato* 
ptum dfc. Quel padrone vi comanda con alte- 
rigia; talvolta vi maltratta e vi (I ta pazza ; 
quella padrona è iocontcntabile, e Tempre vi 
Igrida: quello vi ha caricato d’ ingiurie, quell’ 
altro ba detto male di voi , vi ha beffato ; un 
atro vi ha tolto il guadagno, non importa , 
è vofiro ptoflimo; Dio vi comanda, che l’ t- 
oriate , e voi ad onta di quelli mali tratti , 
danai, e ingiurie lo dovete amare : j Quid pra- 
ttptum (Se. 

9. Ma a Gtcù Cr-flo non baflb il folo co- 

mando: per indurci ad amare il noflro preflì* 
n.o , sì alto e sì convincente motivo sdegnare 
ci «olle, che dee tutti necefTsriamenie Impe- 
gnate . Un comando nuovo vi faccio, die’ e- 
gli , che vi amiate l’un I’ altro, e ficco me v’ 
ho amato io, così amatevi voi . In quello co- 
nefeeranno tutti , che liete miei Difcepoll , fe 
vi amerete I’ un I* altro : In hoc cognojtent o- 

moti , ifuia difcipuli mti ejhc , fi oilebhonem ha. 
huetiiu ad mvicem ( Jo. 19. zj. ) • Ecco dun- 
que il veru contrtffegio del Crifliaio. Ecco la 
divifa e la livrea , che dee avere inuolfo il vt- 
ro ftguace di Cribo ; la carità del preffimo . 
Fate pure quanto di perfetto e di glande Tape- 
te immaginarvi ; fiale tutto il giorno e la not- 
te in orazione , digiunate per iurta la vira , 
flagellatevi a (angue, confettatevi qnanto f pe f- 
fo velile, comunicateci anche ogni giorno ; le 
voi non amate il vofiro preffimo ; fe avete coi 
voflri fratelli qualche odio e qualche rancore , 
fe nutrite Vedo di tifi qualche malevolenza ed 
invidia , voi non avete il vero carattere dei 
Dilccfioli di Criflo . Gesù Criflo non fi euro 
di voi, tè vi conofce per (uoi . Le frequenti * 
lunghe orazioni, i continui e rigorefi digiuni , 
le auflerità e penitenze, la frequenza degli flef- 
fi Sagrameuri poffono eficr accompagnati da il- 
lufioni ed inganni ; ma l’amor vedo del profil- 
ino è il contraffegno infallibile del Difcepoll di 
Crifio . 

10. S. Agoflino fpirgando quelle parole di 

Criflo: Dd quello concieranno gli uomini, ft fit- 
te miri Dif cifoli, fe vi amerete fi un fi nino , 
difeorre così in pedona di Criflo : Quelli , che 

non fono miei Difcepoli , hanno anch* cjji altri miei 
doni come avete voi : hanno non folo fi eQere , ta 
vita , f (enfi, la ragione , il d'ono delle lingue , 

» Sdgramenti , tome il hailefimo , di cui parte- 
cipano anche gli eretici ; ta profezia , come ebbe- 
ro Balaam , e Caifa ; la faenza, la fede, corno 
hanno tanti cattivi Crifliani . Ma perchè non han- 
no la carila, non fono che Cembali , che rifuonano, 
non fon» che »» • nulla - Non ha qnòfti doni dun- 

que, 



Sì parla dell' %/fmore , 

far, profiegue S. Agoflino , che fino buoni ei 
eccellenti , perchè doni mici , c che joQoko aver 
molli altri, che non fono mici ciijeepoli : ma in 
q he fio Joto tonofcrrdQho tatti, thè fiele miei Di - 
f cef ali , fe ni amerete P un f alno ( Tran, 6 j. 
in Jean, ) • 

11. Ma oh Dio, fe ella è cosi, quanto pochi 
fono i veri difccpoli di Criflo , quanto pochi 
fono 1 veri Crift-.ani ! Sono forfè Difccpoli di 
Criflo , e veri Crifliani tanti coniugati , fra* 
quali mai non pafTa buona armonia , ma difapo- 
ri continui! Lo fono forfè qqp’ tanti dorrei) ici, 
fra i querii regnan fempre divifioni e difeordie f 
A quello bel contrafTegno della cariti fi cono- 
fceranr.o per legnaci di Crifloquelle unte fem- 
mine fliiaole e iraconde , ebe fra fe li mordo- 
no , fi lacerano , ne mai lì poffon vedere di buon 
occhio' Lo faranno forfè quegli artefici, que* 
bottega) , quegli uomini di campagna e quei la- 
voranti, ebe agli altri della (Iella lor profelfio- 
ne cercano di far rotto il male poffibile , gli 
od 'aro, gli invidiano, gli (ereditano, e irrpe- 
dilcono i lor guadagni! Han cariti que* mer- 
canti , che gli altri danneggiano ; quei prepo- 
tenti, che opprimono i deboli, che fan pian- 
gere i poverelli e i mefehini j Turti quelli fi 
polTono conofcere per Difcepoli , e figliuoli di 
Dio! No certamente , perehì non hanno la ca- 
riti del proffimo, che n’ à il vero contr.iffe- 
geo, e il proprio caiartere . Di chi faran dun- 
que figliuoli c- feguaci f 

12, Del Demonio. In quello appunro .dice S. 

Giovanni , tono manifefiati i figliuoli di Dio dai 
figliuoli del Demonio -• dalla carità verfo il prof- 
ilino (t ,Jo. j. io.). La loia cariti, dite il I*. 
S. Agonico, diliingue ì figliuoli di Dio dai fi- 
gliuoli del Demonio. Che tutri fi facciano il 
legno delta Croce, che fieno battezzati , che 
vengono alla Chìefa , che cantino cogli altri I’ 
Alleluia , che rifpondano. tutti amen : non è 

quello, profiegue II Sanro , che diliingue i fi- 
gliuoli di Dio da quelli del Demonio ; ma quel- 
li , che fono uniti fra fe col legame della lama 
tariti fono i figliuoli di Dio , ma nun gii 
quelli , che fra le- vivono difeordt . Ahiml, ca- 
ri Crifliani ! Vorrete dunque rlnumiar al bel 
carattere di figliuoli di Dio f Vorrete portarlo 
fronte il carattere della Btflia infernale? Vorre- 
te farvi (chiavi e legnaci diSatanalfo? Vorrete 
andar con lui etereamente a (pattinare tra fiam- 
me ? No, fratelli, lorelle, no. Amateei dunque 
in Gcsit Criflo l’un l’altro ; venitevi delle vi- 
feere di mifeticordia verfo del voftro proffimo . 
Sopporti uno t difetti dell’altro, • come ha 
fatto Dio' con noi , doni l’uno all’altro le 
qutrele"e le cfTcfe, che gli vengono fatte . Re- 

§ ni in tutti voi quella bella ed eccellente virili 
ella cariti. Protettale a Dio e proponete, che 
non farete mai al voflro proffimo cóla alcuna , 
che gli rechi di I pine eie , danno , o ingiuria ; 
ma che- anzi gli volete -fare tutto quel bene , 
che fati a voi poffibile. 
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ir. Che fe a rifolyervi di amare efficacemen- 
te il voflro proffimo non fodero flati badanti 
rutti i finora accennati e da me addotti moti- 
vi ; vi rifolva e vi muova quello rifleflochc ho 
ptr ultimo riferbato ; ed h, cheti voflro prof- 
ilino , e fratello, i un’opera come fiele voi, e 
una creatura di Dio . Nella fua anima porta 
flamp 3 ta in fronte , coir e voi , un’ immggir* 
viva di Dio, e di tutta la Trinità facrolacra . 
Per la falute di quefl’ anima l’eterno Padre ha 
mandato qui in tetra il (ito Figlinolo unigeni- 
to . Quello unigenito Figliuolo di Dio h venu- 
to dal Cielo in terra , fi i incarnato nel pu- 
riffimo letto di Maria, ha faticato ptr tanti an- 
ni , e finalmente ha dato la vita , e per fin all’ 
ultima goccia ha (parlò il fgo preziouffiruo San- 
gue , c lo ha dato per prezzo di quell’ anima . 
Quello voflro predirlo dunque, e queflovofìio 
fratello ha un’ attinia, per cui queflo buon Si- 
gnore s’ h compiaciuto di morire . Cosi queflo 
buon Signore ha (limato il voflro proffimo , co- 
si lo ha amato, che per effo ha data la vita, 
e profufo il fuo Sangue . Confiderate quanto co- 
lla quella ptrfona , di cui voi ron fate conto 
alcuno. Mettete, dice S. Agoflino, fopra una 
bilancia da un lato tutto l’univerfo , e dall’ al- 
ito f dutiffimi patimenti, e l’acerbi firma, igr.o.- 
mlniofa morte su d’una Croce del Figliuolo di 
Dio , quel Sangue divino prezzo del Ino rifeat- 
to, e vedere come inverfo lui portar vi dob- 
biate , e qual conto far ne dovete . Sarà ma! 
poffibile, che da voi con un amor più (incero 
non fi ami il puffi.mo , che Gesù Crlflrf ha 
amato? E' poffibile, che fi giunga a quitto »c- 
ceflo*per fin d’odiare quello, ch’fc un* imma- 
gine viva di Dio e che al divin Figliuolo 
coda la vita c il lar.gue? Date un’ n.cli afa a- 
morofa a quello divin Redentore Cro-_ fido e 
laceto • Siccome per amore di eoi , cosi del 
voflro predirne s’É ridotto in si compafficne. 
vote figura . E ancora fitti prffibile, che non 
I’ amiate ? 

• 14. Ab no, Signore ,- che non fari poffibile 
che non amiamo il neflro proffimo . Voi ce lo 
comandate , che liete il neflro Sovrano ; e no! 
ci faretn gloria di ubbidirvi . Voi proteflare , 
che queflo cdmindo è tutto voflro , vedrò fa. 
vorito, e comando tutto nuovo - Da queflo voi 
volete , che fi conofcano i Veri vcflri Difcepo- 
li e feguaci , dall’amarfi l’un l’altro . Per go- 
der dunque di si bel carattere di voftri feguaci, 
e difcepoli , noi per amor voflro ci ameremo 1’ 
un l’altro. Ma quello che più ci muove fi i, 
che i noflrl fratelli coflano a voi H (angue c 
la vita . Per quelli dunque dbpo voi avremo 
tutto l’affetto. Voi dunque folo In effi miran- 
do , ad onta di tutte le cattive lor qualità c t 
loro difetti gli smerlino , facendo loro tutto il 
bene piffibi’e . Fate dunque ptr voflra divina 
mifeticordia rutti i noflri fratelli partecipi del- 
la voflra grazia qui lo tetti , e indi della vo- 
flra gloria pel Ciclo, 

, f . * - r 
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ISTRUZIONE - XIII. 

Quale effe r debba ta canta verfo il Prcffimo interno a* -è , 
eie riguarda il Corpo. 


N ON fi pub amare Dio da dovero feria 
amare per amore di lui arche il predi- 
me. L’acnor farro di Dio produce l’a. 
mor del prcffimo , e l’ amor del prcffimo I’ 
amor di DÌO' nurrifee e fomenta . Quel D : o 
adunque , che ci comanda di amarlo con tur- 
co il cuore , comanda altresì , che amiamo il 
prcffimo come noi flelfi . Veduta dunque l’o- 
rigine , e 1 moti*! , e la neceffirl di amar il 
prcffimo, veggiamo ora quale per adempimen- 
to di quello precetto efler debba qmda cariti, 
e queflo amore del prcffimo. E perchè il no- 
flro prcffimo corda dì corpo, e di anima , leg- 
giamo prima la carili intorno ai beo! , che ri- 
guardano il corpo . 

i. Avanti di fiabilire qual efler debba il no- 
flro amore inverfo il prcffimo, fa d’uopo efa- 
minare chi fra ilncflro prcffimo. Saran forfè i 
foli rodri congiunti, gli amici e i compagni , 
i foli giudi t i buoni ; t gli dranieri e i ne- 
mici , i peccatori c i malvagi potranno eccet- 
tuarli ì Saran oodri predimi i foli Crifiiani , e 
quelli , che hanno con noi comune la fede , e 
fari lecito di far tutto il mal , che fi pub a- 
gli Eretici , Turchi , Ebrei, e agli infedeli t 
No , Crifiiani miei cari , la cariti abbraccia 
rutti, la carili niunp delude. E' cero , che 
anche la cariti ha le fue leggi , e anche net* 
la cariti vi dee efler qualche ordine. In egual 
recediti cosi Ipitituale, come temporale, pri- 
ma dobbiamo amare e fovvenire chi piti ci è 
congiunto, come il padre e la (padre , la mo- 
glie, I figlinoli, I fratelli, le forelle , ed al- 
tri parenti , che quelli, che non lo fono . 
Piitna I benefattori ed amici , che quelli, che 
ron ci hanno fatto alcun bene . Prima quelli , 
che fono della noftra fiefla cittì, o razione , 
che gli firanieri ; prima quelli, che profedano 
la noflra delta fede , e fono membri Sella Cat- 
tolica Chitfa, che gii eretici ed altri infedeli • 
Parlando perb generalmente , tutti , come ho 
detto , deve abbracciare la cariti, (ebbene non 
fiano per fangoe jo parentela , per amicizia o 
altro titolo, a noi uniti e coogiuntl , niuco ba 
da deludere . 

*. Ma colui mi ‘ha fatto de! graviffimi tor- 
ti , ni ha rovinata la cafa , ha rapite le 
mie le dame , mi ha deoigrato l’oooie, mi 
ha infidiata la vita ; lo una parola ba tentato 
di farmi tutti I mali poffibiti , come volete 
Che IO lo ami! Non importa ; voi io dovete 
amare ; e riferbandomi a trattate pili diffida- 
mente queda materia nel quinto Comandamen- 
to della Ltgge di Dio ; ora folamenre vi di. 
co , ebe fecondo la dottrina del noflro DIvin 
Redentore efpreffa nel fuo finto Evangelio , 
con un dei piti affoiuti c rigoroli precetti , fe 


volete efler Crldiani dovete amare anche I 
vcdrl nemici , far del bene a chi vi odia, e 
porgere a Dio preghiere per chi vi calunnia e 
perleguira t Amate, die’ egli, i vojlrt nemici , 
e fate de I bene a chi w odia , e pregate per 
gufili , cée vi mievone delle perfecuzteni , e c«- 
tenete v' impeti) 50*0 ( Matti, j. 44.). Non t» 
gitale tendere ad alcune male per male , dice 
S- Paolo ■ Anzi /e il tu» nemico ba fame few . - 
miniflregli il cibo , t porgi ad efje da bere fe 
ha Jete (.A 4 Rem. tz. 17. 11.). Ecco dunque 
come nemmeno I nemici fltffi delude la cariti 
cridiana . 

}. Tutto va bene , fento un altro, che ri. 
fponde, quando fi tratta di Crifiiani , che fan 
profdfior.e della nodra della fede ma io ten. 
go , che quello ncn vaglia , quando fi tratta 
di Turchi, di Eretici, di Ebrei , o di altri 
infedeli . lo non mi farei Iciupolo alcuno a la*, 
fciarli morire di fame , o di (ite ; r.on mi fa- 
rei fcrupolo alcuno di rubare a quefli le loro 
(odane e d’ Ingannarti ; e quando ne trovaffi 
alcuno , che fofle anco io pericolo di perdere 
la vita, fe non fufle aiutato, io roo dico gii 
che gli darei la' (pinta , perché morifTe più pre- 
do; ma non farei un pafto per aiutarlo , anzi 
lo l.fcietel ben volentieri morire. No, ditel- 
li , ta carili Cridiana vi dee fpìngere ad ama- 
re anche quedl . Gesù Crino quando c* impo- 
ne di amare il nodro prcffimo , r.os eccet- 
tua alcuno, dice S- Agoflino: Nut/um iommem 
egcipii, qui prteeìpit . ut preximum diheamue 
(hi. de DcBr. Cbrifi. ja.) . Non potete rubar lo» 
ro , non ingannarli; e fiere in debito di aiu- 
tarli , fe fodero io pericolo di perder la vita . 
Anche quedl fon voflro prcffimo ; fono anche 
qutde criaiure di Dio ; anche per quefli Gisti 
Grido ha (parlo il fuo Sangue , ed è morto ; 
dunque li dovete amare . Queda è la perfezio- 
ne e fantitl della Religione nodra di abbracciar 
tutti , e non «(eludete alcuno . 

4- Suppodo che la Cariti Cridiana abbracci 
tutti, e ninno efcluda , palliamo ora a vedere 
qual efler debba queda cariti , e quefi’amore per 
adempir II divino precetto - Io penfo, che tur. 
ti convengano, ebe qutftd efler non pofla quell* 
amore, con cui e uomini e donne fi amano 
perdutamente fra loro; quello con cui" cert* uni 
prendano di amar; più che fe dtffi, e di vo 
ler amare fino alla morte quelle incaute e mal. 
configliate figliuole , che loro predano fede. 
Ma quedo, direte voi, è un grand’amore. Pro- 
tedano di non aver bene., le non fi trovano in 
loro compagnia, e fe con le veggono; che il 
loro cuore ne arde tra fiamme più accefe , che 
non poflono prender cibo, nè ri polo. Oh che gran, 
de «more I Eh noo profanate mai quello (amo 

no- 



Qual efier debba la Carità imierfo il Profilino 

tome di «more, tale chiamandolo un affet to lai- 
do , a fangofo , una pana e diloneila patfioue ! 

Volete , che vi metta io chiaro come vi ama. 
noi Vedette mai ua cacciatore, che voglia far 
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preda di peroici , O dì altri rari uccelli, dì lepri, 

• di altri animali filmici? Voi r avete vedu- 
to come rompendo per tempo i fuor fonili , non 
curando di cibo, per monti , per valli, e mil- 
le vie afpre e ferricele fe ne va io traccia di 
quelli. Oh che grand'amore ha per quelli uc- 
celli, per quella lepre! Ma afpettate che la ri- 
trovi , e vedrete come l’ami . Ritrovata che I* 
ha, con un colpo di lancia, o con un’archibe- 
fata l’uccide, per poterne poi con effa faaiarla 
fua fame . Quello è l’amore , che ha per la le- 
pre , di cui va in traccia con tanta a n lieti il 
cacciatore . Coti appuoto amano alcuni cene per- 
fune : metti , imbardare , doni , regali . O chi 
grand’ amore / Eh che amano unicamente (e 
Retti i vogliono foddiafar alla loro sfrena» paf. 
(ione , e sfamarli . Quello non è amore , è un 
odio mortale , che tenta di dare a quelle mi- 
ferabili la morte eterna . 

j. Sari dunque ottima regola per adempir a 
quello precetto di amar il piottimo , come un 
amico ama l’altro amico, il padre il -figliuolo, 
il figliuolo il padre, il marito la moglie, que- 
lla il marito, o come no fratello ama l’altro? 
No, rifponde Sant’Agoflino , quatti fonoameri 
naturali fecondo , la carne e il fangoe, che fi pop' 
fono trovare, e fi trovano anche fra gl’infede- 
li, anai fra gli fletti animali. Dal che oe na- 
fee , che le amicitie del mondo coi) f petto e eoa) 
facilmente fi fciolgonp ; l’amor fraterno fi con- 
verte io odio e. invidia , come nei tattili di 
Giuseppe ne abbiamo l’efempio ; ed aoche fra 
il padre t li figliuoli , e fra le figliuole e le ma- 
dri pattato talvolta malevolenze e rancori. L’a- 
more dunque del profilino ha da etttr fecondo 

S ue i ta regola , che ne oh Gesù Crìtto : Amerai 
pregimi ina come le fitge , Oiligei pretimem 
Imam finn le »/>/» m. Guarita dunque CriQiano, 
dd offerta, come ami te Retto : quanta compaf 
(ione hai per te Retto, quanta iodulgenza^uan- 
ta tolleranza e pazienta ; quanta cura e atten- 
zione per provvedere a’ tuoi infogni . Quett’ a- 
more non è di fole parole, ma è operative ;ii 
procuri tutto II bene , che puoi , e cerchi e (lo- 
ti) ogni maniera per allontanare da te tutto il 
male ; e vorrefli , che tutti fodero verte di te 
correli e benefici. Quefl’amore non 1 paffegge- 
ro e incollante, ma fotte , perfevcrante e conti- 
ano . Non 6 rallenta giammai j anzi prende (eoa- 
pre maggior fona e vigore. Queflaè la milura, 
e la regola , con cui hai da amare U tuo prof- 
fimo, filai itip/am , come te fletto . Tutteuuel- 
le cole , che voi bramate , che a voi Geo fatte 
dagli uomini , e voi fatele ad etti, ditelo altro 
luogo lo fletti divio Redentore. Da quello ne 
dipende tutta i» legge , e i Profeti (Mani. 7. 
za, ) . Ecco, torno a dire, lo rotta mifura, ec- 
co la giuttifuma regola . 

6. Ma l’amor di fe fletto, e l’amor proprio, 
temo chi appone , t pii ordinarlo brafitneveie 


e cattivo ; e l’Apbttolo (ietto 1’ infegna , quando 
dice , che negli ultimi tempi vi faranoo dei gran- 
di peccatori, fra quelli annovera in primo luo- 
go gli amatori di fe raedeCmi E rum tremimi 

Jrip/n ammattì ( a. Tu*, a. J. ) . Come dunque 
pub Dio comandare , che fi ami ll proffìmo co- 
me fttteflo , quando quetto farebbe un fomentare 
il peccato I Rifpoode S. Tommafo , che allora 
quell’amore di (e medefrmo è biafìmevole e cat- 
tivo, quando alito non riguarda, ohe le cole 
temporali, il corpo, ed il feofo, a cui procu- 
rano di dare tutte le foddisfaxlonl poflìbili.- ma 
non già quando l’ amor di fu Detto è regolato 
dalla ragione , e in ordine a Dio. Chi dunquo 
imattc il prottimo nella prima maniera pecche, 
rebbe , ficcomc peccherebbe cbi amatte in tàmil 
maniera fe fletto . Ma Pamor del profilino non 
ha da edere di tal far»; perette: meritorio de- 
ve aver Dio per primo oggetto : deveamare il 
prottimo per amore di Dio , e in ordine ai fuo 
ultimo fine . E per fervirmi di un’altra bella 
efprcttiooe del noflro fttffo divio Redentore , 
dobbiamo amare il prottimo, come egli ha ama- 
to noi : Hat eft prmcepium mtam , al ditìgafie 
inviterà , ficai éliti vei ( Ja. 1 j. 17. ) . Ma co- 
me mai ci ha amati quetto buon Signore? For- 
fè perché fotti ero felici odia preferire vita t For- 
fè perchè godefllmodi torte le deliaie di quella 
terra ? Perché abbondafiimo di beni temporali , 
e di ricchozael O perché rlfplendefllmo Del 
Mondo fra le grandette, le dignità e gli ono- 
ri ? O forfè anche, perché poteffimo gufiate i 
faIG piaceri del corpo t dei (enfi? No certa- 
mente : anai col fuo efempio, e colle fue fante 
dottrine ha procurato, e ci ha ìnfegnato di a- 
lieoaroe i noflri penfieri ed aderti. Egli ci ho 
amari, perchè coli’acquifto delle fante virtb ci 
rende (fimo capaci delia divina fua grazia qui 
in terra , e di poi delia fua eterna gloria nel 
cielo . Per quello ci ha inculcato coi) (petto 
di annegar noi medefimi , di rintnatar le pal- 
lio ni , e mortificate l (enfi . in mi guifa don- 
ane , e coi fio! a) fanti dobbiamo amare il no- 
tti o prottimo ; amandolo come noi (letti, e come 
Dio ha aurato noi , vai a dir# , non per quitto 
foto, che ci è parente e congiunto, caro ed a- 
mìco , cortefe e benefico ; ma perchè è una 
creatura ragionevole ordinata alla beatitudine 
eterna . 

7. E qnefla è quella maniera di amare it profi- 
ttine , che ci vaono maravigliofamente (piegan- 
do I due grandi Dottori deila Cbiefa S. A fio- 
ttino e S. Tommafo . Si deve amare il prodi- 
no, dice S. A gotti no, con quello fine d’indrii- 
tarlo al faoto amore di Dio ( Ip. jz. ai Ma- 
lti.). Amatevi pura l’un l’altro, foggiunge , 
ma in ordine alla vira eterna ( hi. z. de Serra. 
Dimmi ia Mani, e, 1 z. ) . Quello, dice in un 
alrto luogo , ama veramente l’amico, che amo 
Dio In «no, e quelle o perchè Dio ft ritrovo 
io lai , e a Dio è unito per grafia , - o perchè 
fe non vi fotta, a Dio per grazia fi onifea e 6 
Rltnga : Hit termine I amai rnmitum , qui Dram 
•ma 1 ia amile , aU ina rfi in ih», ami te fiat* 

D a Hit 
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ili* ( Serm, i jj. eap. «0 • E idi parimente San 
Tom ma 'o parando dd motto, con cui fi deve 
amare il profilino , ne atfegna quelle tre belle 
<ond ! ?ioni, eh? quello amore li» Tanto, fb giu- 
Ilo e vero. L’amore del profilino deve eller 
fanro .* e tale lari quando il fine di elfo farà 
Dio.* vai a dire, quando lo amerà per amore di 
Dio i imperciocché, fìccomein riguardo a D o 
deve amare f«*f);(To, così io 'riguardo a Dio deve 
amare il profiF. no . In fecondo luogo deve elle r 
giutto, ma riguardo alla regola di quello amo- 
te .* vai adire, ch?r.o'imai condtfcenda al pr ol- 
ii <no nelle cofe malvagie, ma folamente nelle 
buone , Occome follmente in quelle deve ama- 
re fe fletto» Finalmente deve etter vero, in ri- 
guardo alla ragione gì amare; vaLa dire, non 
amando il profiìmo per propria utilità , como- 
do, o piacere; ma perché gli vuol bene come 
vuole a fe fi. fio. Eccovi dunque elpolU lave, 
ta intelligenza del precetto di amare il- profi»* 
mo, come Iddio ha amato noi , e come anta* 
mo noi fletti. 

8. Vedute quefie verità, ch’era neceflfario di 
premettere, veniamo alla pratica di quefio di- 
vi# precerto, e di qaefio amore . Coolbndo 
dunque l’uomo di corpo e di anima, come ab 
bianca toccaro fui bel principio» così noi nell* 
amare il ooiìro profiìmo , c fargli del bene dob- 
biamo aver riguardo così al/uno come ali’ al- 
tra , dice S. A gotti no ( l. ], Mor. Ecc/ef. cvp. 
17. ). Dobhnmo bramare al nofiro p rotti no tar- 
li i beni e fpiriruaW e temporali, che gli fon 
i.ecefTari ; e godere fe gli ha , come bramiamo 
e godiamo di averli noi fomminiftrargiieli , 
quando polita ito farlo ,• come abbiamo a grado» 
che vengano fomminiflr>ii a noi • Non bulla : 
hi fogna afte ce- fi dal fargli alcun male, come li 
avrebbe piacere , che a le fatto non fotte i ami 
procurar, di di vcrtirg ie o quarto nv*i époìltbi- 
fe, come fi vorrebbe, che fi faceife con noi . 
Dal che fi deduce, che quello precetto delia ca- 
rità del p, -ottimo ha due pitti .* 1* una che fi 
chiama atti» muti va, l’altra negativa . L’aftcr- 
«aativa ci obbliga ad efferr aftetionati e benevo- 
li cogli arri interni del cuore ìnverfo del noftro 
profiìmo, e ad efterne caritativi e benefici elle- 
tioraieme colle opere . Ditti cogli atti inumi 
de) cuore, per ricantare gli errori di quell» , 
che infegrarono quella dottrina dalla Cbieta pio 
ferito , che batta amare il profilino cogli atti 
foli di beneveenza elterna ( Frop, 10. & il. 
lmx»c.XL ). La negativa c’impegna di non fa- 
re ad altri quello, che non fi ha in grado, che 
fi faccia con noi* Per vigor delia parte etifer- 
ioativa Gamo tenuti di far Tempre del be*>c al 
uoflro prò filmo , ma non per femore, come di- 
cono i Teologi , quali che fi abbia (emprea ftsr 
tn atro di (occorrerlo > ma follmente nell* oc- 
cafioni e nei bifogni, e come Tuoi dirfi, 3 tem- 
po e a luogo • La negativa però obbliga Tem- 
pre e per Tempre, coficché non v’é alcuna oc- 
cafone , o alcun tempo , in cui fia lecito di 
far male ad alcuno: perché quella é una legge 
gaiuraie {Lampara nel cuore d’ ognuno i e tu- 
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tomo alla tr:fgrefl»o»e-d: quefio non può ad- 
durr» né ignoratila , che lenii , né ragione 
o prerefio , eh? vaglia a giudi filarci . Chi 
é mai fra di' noi , eoe abbia piacere d’ ellcr 
perleguiraro ed offcTo, d’elTere maltrattato e 
Ingiuriato? Chi di noi ha piacere, che fi dò» 
ca male di lui , o di effere danneggiato cella 
roba , nell’onore e nello vira ? Niuno per cec- 
ro . Così dunque ci dobbiamo portare cogli al- 
tri . 

g. Ora veggiamo come venga efercitata que- 
fia carità verfo il profiìmo in riguardo ai beni 
temporali ; riferendomi di favellare in altro 
giorno intorno ai beni fpirituali dell’anima . lo 
dunque dimando: fi fa al nofiro profiìmo tutto 
il bene , che Tare fi può? Ci rallegriamo dei 
temporali vantaggi de’nuiìri fratelli? Godiamo 
noi, che Dio gii abbia ricolmati di beni e di 
ricchezze; che fruttino abbondevoìmente le lo- 
ro campagne, che fi aumentino i loro guada- 
gni , che aob.ano e tiro profpero torti ( loro in- 
terrii» O maneggi? Sentiamo con gufto, cbefie- 
no fiitjiati , iociri , che confeguìfcino quella ca- 
rica , che Ulikano a quel pollo? £ quello nel- 
la ftefia maniera , ebe goderemmo fe gli avclfimo 
noi medefimi t Oppure in vece proviam dripia- 
cere, aboiam del ciuccio e del <j fgullo » e ci 
rodiamo d'invidia, che più di noi abbiano ta- 
lento , f pi ri r 0 e ingegno, che abbiano più di 
Dima, di autorità, di protezione, più di roba, 
dì credito ; che p'.ù di noi fica fortunati nel 
vendere e comprare, e nei loro traffici e oc go- 
ti ? Forfè, e fenaa il forte , fe talvolta ci rie* 
Ice d* impedire quelli loro beoi e vantaggi » 
non ri facciamo Tcrupolo o cofcienza alcuni da 
farlo ? 

so. Ob quanto mai quefia bella e^fanta vir- 
tù della carità é divenuti rara a* giorni noftn ! 
Quanto pochi amano il (oro profiìmo con quefia 
regola e mi Tura , come amano le tieni ! Oh 
eoo quinta tenerezza amiamo noi fiefii! Quan- 
to bramiamo, che nulla cì manchi; me nelle 
r.oftre infermità , afflizioni edifafiri rutti cicoir- 
folino !. Che tutti nelle nofite mancanze e diretti 
ci compatifcano ! e che nelle nofire neceflùà e 
bifogni tutti ci tacconano! Ma ahimè, quan- 
to divertimente ci portiamo col nofiro proTfi- 
mo / Ed io effetto : eh • bene facciamo per lui » 
che aiuto gti prediamo? Ah che noo Tappiamo 
ufar con luì neppur un buon tratto» inoltrargli 
un arto di compafiìone , d.rgli una buona pa- 
rola, < i.emmcn private» di ciò, ebe a noi è 
Tuperfluo per Tov venirlo . Se è infermo e ha del 
male , fi dice, che Te lo tenga. Se è miferabi- 
le , e non ha di ebe vivere, Dio gliene dia • 
No» non vogliamo male al nofiro profiìmo : fi 
avrebbe piacere, che avelie d.l bene; ci dilpia* 
ce , che fia in miferie : ma viva come può. hi 
porrebbe dargli qualche a*uro , ma non tocca a 
noi . Così per ordinario li dice da molti , e da 
molti fi la. E quefio é amare il profiìmo come 

001 fiefii ? E quefia é la carità , ibe regna og- 
gimai tra i CrHHaoi ? 

**• Figliuolini mìei cari , dice a ludi Sa# 

Gìo- 


Quale cjjer debba la Cariti invtrfo il P r ottima . JJ 


Giovanni , non amiatro colle fole parole e col- 
la fola lingua , ma colle opere e colla venti , 
Fittoli mei non ttiligumui verbo , or otte lingua , 
fed opere ©■ ventate ( t.Jo, g. 18.). Quando 
lappiamo , che il noflro prò filmo fi trova io 
qualche neceflìtà e miferia, e tante volte ao- 
che grave ed eftrema : quando lo veggìamoop- 
prelTo da qualche Infermiti, r difgrazia , e noi 
pofliamo predargli ajuto e fot li c v o , Gamo te- 
nuti a farlo folto pena di grandiffìma colpa . 
tn tal cafo non badano le fole buone parole , 
la fola buona volenti : bilogoa aiutarlo coi 
farti : opere & ventate : altrimenti Gam privi 
di cariti e di grazia . Ni voglio che crediate 
folamenre a me , ma all’ Attortolo fleflo San 
Giovanni , che dice coll : Se vi fari qualcu- 
no fra voi , che fia ben provveduto di roba e 
di danari, e vedtì un fuo fratello, che G tro- 
va in qualche neceffità , mtttiam per efempio, 
Infermo tu d’ un letto, in prigione per debi- 
ti , affamato e ignudo per mancanza di cibo e 
di vedi, ed egli chiuditi le fue vifcere , la- 
fciandolo lenza foccorfo , come mai la cariti 
di Dio fi trova io lui ? (/e. 5. 17.) Ma le 
cofloi non ba la cariti di Dio e la grazia, co- 
me mai crederi di poterfi falvare ? Potrà duo- 

? ue altro afpettare , che la dannazione e l’ In- 
ernof Ma quanti bifogea dire, .che fi danni- 
no , fe operano tanti In taf guifa I 
11. Ma noi tuttoché non molto liberali e 
caritativi col noflro proffìmo, dicono alcuni, 
fperiam di falvare! , perché la Dio grazia , ab- 
biam la vera fede , e fiam Crifliani . Abbiate 
pure la fede , e fiate Crifliani , fe non avete 
cariti col volito proffìmo, fe non praticare 
con luì le opere delia mifeTicordia , noo Ope- 
rate mai di falvarvi ; che anzi farete condan- 
nati fenza mifericordia ali’ Inferno . Judicium 

fiat mifericordia fiet illi , fui tre» fatti miferi - 
cordiam , dice S. Giacomo (.cap. 1. 1$. ). Che 
ioveri , fratelli miei cari , profiegue l’Apo- 
oto fleflo , che taluno fi vanti d’aver fede , 
e d’efler Crlfliaoo , ma non abbia le opere 
delia cariti, che accompagnino quella fua fe- 
de? Forfè ebe potrà fallirlo quefia felle nuda 
e fenza opere? No certamente. Che fe poi 
voflro fratello, o vedrà forella , profiegue an- 
cora l’Apoflolo fleflo, fono fenza velie , con 
cui poterfi coprir; , Tenta cibo eoo cui foflen- 
tar la loro vita , e voi lo fapete , ed effì umi- 
li vengono a chiedervi con che coprirli, con 
che cibarli : e voi feoza muovervi a pietà , an- 
date io pace , dite loro : Dio ve ne dia con 
che provvedere alle voflre neceffìtì , io non 
ne tengo , né porto farlo. E voi frattanto non 
gli darete db, ch’é neceflario al loro corpo : 
quid proderii } Che gioveri , quand' anche 
facciate tutto db, che pub itr>maginar6 di farlo e 
di perfetto ? ( Jae . 1. 14.) Che vi gioveri pra- 
ticare altri efereiz) di pietà , quando delle ope- 
re della cariti e della mifericordia fiate fpogl ia- 
ti ì Nulla certamente : me voi vi dannerete 

come trafgrrfloti di quello grande precetto, 
i;. Che della é cosi , bifogna dire, ebe po. 
Brt/janv. Tom. t. 


chi fi falvino ; perché pochi fon quelli , che 
nelle opere della mifericotdìa non manchino . 
Per accertarti , fe Ga vero , che tutti coloro, 

! quali non ulano mifericordia col proffìmo , 
faranno fenza mifericordia condannati , venite 
meco col penGero nella Valle di Giofafatte , e 
uditene da qu.rta eterna verità la fentenza . 
Verrà Gesù Grillo in quel gnn di accompagna- 
to dalle celcrti Gerarchie, cinto di madia e di 
portanza , al fuono delle Angeliche^ trombe , 
congregate dinanzi a lui tutte Te genti del Mon- 
do, le feparcrà , come fepata un pallore le pe- 
core dai capri , mettendo alla delira gli eletti , 
e alla finlflra i reprobi . E rivolto con faccia 
ferena agli Eletti: Penilo, dirà toro, benedetti 
dal mio Padre , e pofedete futi celefle Regni a 
voi preparato per fin dal principio del Mondo • 
imperciocché io era affamato , e voi mi defle 
da mangiarti aveva /ite. e mi defle da bere ; 
era pellegrino , e mi albergaflt ; mi vefltfle , 
filando era ignudo ; e mi vifttafle carenato ed 
infermo (Malti. 1 5. fi.). Allora , profiegue P 
Evangelio , ti/ponderanno gli Eleni : Signore , 
fuandomat abbiamo avuto la bella forte di veder- 
vi affamato , e vi abbiam dato tl cibo j affetato , 
e vi abbiam dato da ben ; pellegrino , r vi ab- 
biamo alloggiato ; ignudo , e vi abbiamo veflìto ; 
infermo , td in carcere , r vi abbiamo vi filato l 
E Gesù Crirto dirà loro : Tutto fueflo facefle , 
quando le opere di mifericordia da mt def erèt- 
te cf ere ita fl e co' miei poverelli t t tatto come fat- 
to a me I' ho ricevuto ( Mattb. *$. J7. ) . 

14. Indi tutto sdegno rivolto contro de’ re- 
probi , diri loro : Partitevi da me maledetti , 

e andate ad ardete nel fuoco eterno preparato ,al 
Demonio e a’ fuoi feguaci . Ebbi fame, e non ni 
defle da mangiare ; ebbi /ere , e non mi defle 
da bere . Er.j pellegrino , e non mi a I ber g afte ; 
ignndo, e non mi coprifle ; infermo td in carcere, 
e non mi vifitafle. Ma quando , Signore, ri (pen- 
deranno 1 reprobi , vi abbiamo veduto affamato , 
apetalo, ignudo , pellegrino, tu cartetr , ed infer- 
mo, e abbiam ricufala di /occorrervi ? (v. 4 «- ) 

Chi mai farebbe flato si barbaro che veggendo 
la v offra divina Perfona negli accennati bi fo- 
gni noo fi avelie preflato aiuto e foccorfo ? 
Ora eh ne dimeflrate ignoranza ? Ma non u- 
difle tante volte a predicare , che i poverel- 
li e mendichi rapprefentavano la mia flefla 
divina perfona ? A me dunque negafle il ci- 
bo, quando io negafle a quel povero : a me 
negafle la velie , quando non ricoprifle quell* 
ignudo : a me negafle l’albergo, quando la- 

feiafle fulla firada il pellegrino : a me negafle 
la vifita , quando ricufafle di farla a quel car- 
cerato e a quell’ iofermo . Cosi rifponderà Cri- 
fio ai reprobi ; e quelli non avendo che log- 
giungere, fe ne anderanno coi Demòni agli e- 
terni fupplizj , quando gli elertl faliranno eoo 
Criflo all’eterna gloria ( Matti. 15.41.) . 

15. Chi di noi non refla forptefo , qualor 
voglia metteifi a feriamente riflettere, che 
nel tremeodo Giudizio altro capo di accula non 
adduce Gaia Criflo per condannare i reprobi, 

D } che 
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che il sor aver efircirate le opere di miferi- 
cordia: ch’l quanto dire U mancaaza di cari- 
tà verlo il p rolli n o nelle cole temporali ì Qua- 
lichì: non per altro GesùCrido con sì formida. 
bile apparato abbia da venire alla line de’ le- 
coli t che per condannare la crndelrì e la du- 
rezza di rhi aeri ricularo di elercirare quella 
fatta virtù . Tanto dunque preme a Gesù Cri- 
Ilo I’ decurione di quello precetto della cariti 
Verlo il prefittilo bilognofu , che tutto il bene, 
che li la a quello, lo tiene come fatto a (e 
medi-inno; e tiene come fatti a fe nude (irto 
tutti i mali trattamenti e le durezze ulatc con 
quello^ Egli fi mette nella perlot.a del oodro 
fratello bilognofo : e vi fari chi ancora tralci] 
ri quello grande precetto ? E vi lati chi laici 
il profilato nelle lue milerie ? Chi non l’ajuti, 
chi noi foccorra ì 

16. Ah guai dunque a quelli, a cui avendo 
dato Iddio la maniera e le forze di follevar 
nelle loro milerie i poverelli e i melchini , 
non hanno cola , che dia loro meno a cuore di 
quella! Guai a quelli che vivono nell’ abbon- 
danza c nelle delizie; quando lafciano , che 
tanti infelici vivano nella mancanza per fin del 
recedano . Guai a quelli , che tutii fono ap- 
plicati ad accumu'ar beni fopra beni , e far ac- 
quifli (opra acouidi : che II povero poi patilca 
la fame , che languifca infermo , efii non vi 
periato pnnro . Ma vi perla ben Dio ; everrà 
quel terribile giorno , in cu) loro malgrado vi 


penfemnno anch’efii. Ebbi fame, dira loro, in 
rami poveri , e voi mi negade perito’ un ter- 
zo di pane, o un picciol danaro : in tanti me- 
tebini era ignudo, e non mi cepride nttnmta 
con una lacera velie: languii nelle carceri e 
negli fpedali , e in tante cale era infermo , e 
mai r.on vi movelle a farmi una vifira. Anda- 
te dunque colla mia ererna maledizione a fpa- 
fintar nell’Inferno. Vi giudico, e vi condan- 
no fer.za comp, (Itone e lenza miltricordia , giac- 
chi non avede compadrone, ni milericordia , 
ni carità col vodro profilino . 

17- Ab no, Signore « non Ga mai vero, che 
ci abbiate a giudicar lenza milericordia . Sia- 
mo perluafi, che la milericordia verlo i bifo- 
gnoli e la carità verlo il nodro profiimo i il 
vero didiativo e carattere d’ un vodro fcguacc . 
Ameremo dunque da qui innanzi il nodro prof- 
fimo con quella regola e mi ! ara , che voi cl 
sdegnaRe, vai a dire come noi (ledi . Non fa- 
rà mai vero che ci lafciam trafporiare ioverlb 
di lui -da malevolenza alcuna, o invidia; anzi 
gli brameremo t gli bramiamo ogni bene , co- 
rre a noi (ledi . Non farà mai vero, che chiù- 
diamo le vifeere nofire verlo dei nofiri bifo- 
noli fratelli, anzi confidcrando in efii la vo- 
ta della divina Perfooa , li (occorreremo a tr.i- 
fura delle nodre forze, affinché un giorno me- 
tiriamo d’udir quelle dolci parole: Venite be- 
nedetti del mie celefle Patite, Amen. 


I STRUZIONE XIII. 

Si perla della Limoftna , con etti Ji adempie il Precetto della Earità del 
Prcjfmo intorno ai beni temporali. 


C He tutti pii uomini congiunti , Armie- 
ri , amici , e nemici , Criflìani e infede- 
li vergano lotto il nome di nodro prof, 
lìmo; e che inverfo di tutti fi debba deridere 
la nodra carità e il nodro amore e ciò che ab- 
biamo veduto nella pallata idruziore . Dopo a- 
ver efpodo, che quedo amore dev’ effer rego- 
lato dalla ragione , e io ordine a Dio, e non 
dall’ incettile , non dalla carne, dal largue oda 
qualche altra più bada e più vile padrone, fra- 
no padari a lignificarne la mifura c la rrgola 
da ollervatfi; ch’è di amarlo come noi mede- 
fimi, a lui qnel bene bramando, ebe a noi 
fieli) bramiamo -, e quel loccorfo ed ajuto a lui 
predando, che fi avrebbe piacere, eh# a noi 
predato (olle, fe ci irovaflimo In qualche ne- 
ctflìrà, e bifognolì di fcccorloe di aiuto. Que. 
Da carità nonha da confidcr in fole parole, 
ma ha da venir alle opere. Figlinoti, dicea ai 
primi Fedeli S. Giovanni , non amiamo colle fo- 
ie parole, e colla fola lingua ; ma colP opera , e 
iti verità. Ma pere hi fra le opere della carità 
del proliimo , in riguardo al corpo viene prin- 
cipaimenre la limofina , e colla limelrr.a tutte 


le accennare opere della milericordia corporali 
perfettamente s’adempiono: anche di queda 
tmporraniiflima materia ho dabilito di volervi 
parlare. Vedremo dunque della limofina i fin. 
polari vantaggi, il precetto , che dringc i_ ric- 
chi di farla, e il fondamento lu che c dabilito 
quedo precetto . 

i. Avanti dunque di dabilirc l’obbligo della 
limofir.a, penfo che fia fpedier.te, anzi ntcef- 
fario dir qualche cofa fopra le lue grandi ec- 
cellenze e vantaggi . Ma quando fi finirebbe , 
fe le ne voleflero anche i foli principali ac- 
cennare? Tocchiamone non edante alcuni. La 
limofina, dicea l’Arcangelo Raffaello a Tobia, 
r quella, che libera dalla morte, ed effa l quel- 
la , che purga dal peccati , e la ritrovare la mi- 
fe ricordla e la vita . Il che s’intende non del- 
la morte temporale, ma fpiriruale ed eterna ; 
e fe purga dar peccati , e fa ritrovar miferi- 
cordia, non s’intende, che gli fcancelli , ma 
che impetra quelle grazie da Dio , che muo- 
vono il peccatore a pentirfene, e che Iddio ufi 
mifericordia con chi l’usò coi poveri ( Tob, 
ìz. p. ) . Quedo l quello dello che dicea il 
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i boto vecchio Tobia a tuo. tagliuolo : la liaion- 

oa libera da ogni peccato e dalla morte , e non 

f ermetterà , che l’ anima cada nelle tenebre 
i bui. 4. 11,). Metti la tua limofina nel le- 
no del povero , dice lo Spirito Santo nell’ Ec- 
clefiaflico , ed elfa pregherà per te, acciocché 
tu fii libero da ogni male ( Ecclef. zp. 15. ) . 
j Fate limolina, dice il noflro divin ReJentorc , 

e reflerete mondi da ogni macchia ( Lue. li. 
4L. ). PolTono di rG cofe più magnifici)» e gran- 
di per ifpiegare I’ eccellente , e ■ vantaggi, che 
porta feco la limofina ? 

i. Se tante dunque lono i’ eccellente e tanti 
i vantaggi della limofina , che fecondo le ac- 
cennate cfpreflioni della Sacra Scrittura libera 
dall’eterna morte, purga dai peccati, fa ritro- 
vare mifericordia predo Dio, e cbe Dio non 
permette, che un limofiniero fi perda ; che ba- 
lla far limofina , cbe noi da ogni colpa e da 
ogni macchia fiato mondi, e quello è di fede? 
potTiam dunque perderci in tutti i nofiri diver- 
timenti e piaceri , ci polliamo fcapricciare a 
soflro talento, che per noi non vi lari nb dan- 
nazione , n'e Inferno;, e le nofire limoline ci 
ferviran di riparo per difenderci da tutti i ri- 
fentimenti e (degni della divina giufiizia ? Ah 
pur troppo è vero, che quelli fono gli empi 
■entimemi, che nurrifeono nella mente e nel 
cuore tanti peccatori; e che (e uon gli efpri- 
mono colla lingua , li mettono però in pratica 
« col loro Ircgolato operare. Pur troppo è ve- 
ro, che tanti c tanti, malgrado la loro per- 
verta volontà di prtleverare nelle colpe , fi lu- 
fingano non oliarne di lalvarfi, purché facciano 
limofina. Ma oh quanto v’ ingannate ! Se ave- 
te quello fine malvagio di proleguite a pecca- 
re, a nulla vi gioveranno le vofire limoline, e 
con tutte le vofire limoline incontrerete la dan- 
nazione eterna». Sapete, dice S. Agollino r a 
quai peccatori giovino le limoline ? A quelli 
principalmente, che già cangiarono vita. In 
tal calo tu dai a Criflo povero , affine di (can- 
cellare le tue colpe pallate. Che le al contra- 
rio fai quello per aver uo pretella di più lun- 
gamente durar nelle colpe lenza più temere i 
divini gafiigbi , tu non palei Gesù Criflo ne’ 
fuoi poveri, ma tenti, e ti sforzi di corrom- 
pere la (ua divina giufiizia : Non Cbriftum pa- 
. [fi > fed Judtcem certumpere etnanr . Quello è 
quello , che fate ( D. A eg. ferm. Jp. ) . # 

j. Difingannatevi dunque voi, le mai quivi 
folle , che proùguire oli i no r i a marcir nelle 
trapole , nell» ubbriactuzze e nelle lafcivie : 
vai , che manrenere pratiche malvagie , amori 
e corri fpondenze illecite : cbe vi fitte fatto un 
abito e un’ ufanza delle inglufiizie, e giura- 
menti e befieromie , e affidati luile volile limo- 
ine , in quelle iniquità vivete quieti e ficuri . 
Quello non è palcer Crifto ne’ (uo! poveri , 
. ma un volerlo far patrocinatole de’ vizj : que- 
llo è uo voler corrompere la Tua giufiizia , 
pecche non vi punifea fecondo i vofiri deme- 
riti • Ma a nulla dunque gioveranno le lirrofi- 
oc fatte dai peccatoti? A nulla, quando tolle- 


ro fatte con s) malvagio fine ; anzi li rendono 
maggiormente colpevoli . Quando dunque po- 
rranno elfer frurtuole a chi anche per difgraei* 
fi rrovafiè in peccato attualmente ì quando I. * 
ranno fatte con quello fine di muover la div 
na mifericordia a conceder loro la grazia di 
convertirli , eh’ è una delle grazi» più legnala- 
re, che afpettar polTa un peccatore da Dio. 
Quello dunque fia il fine della vofira limofina Y 
conchiude S. Agofiino, perchè fieno efaudite 
le vofire orazioni ; perchè Dio vi aiuti a can- 
giar la vira malvagia, (e fiere peccatori ; o fe 
r avete già cangiata , che per mezzo delle vo» 
(tre limoline vi fi rimettano le pene alle colpe 
vofire dovute, e polliate uo giorno elfer par- 
tecipi dell’eterna gloria ( lòia, in firn- ). 

4. Veduti dunque i maravigliofi vantaggi r 
che fi tira dietro la limofina quando coi uo- 
vuti fini fia fatta ; veniamo ali’ altro punto 
propofio, che riguarda l'obbligo di farla. Per 
verità non vi ha materia , di cui più mal vo- 
lentieri s’oda da molti a trattare, quanto qucù- 
la, che propone nectffirà-, obbligo e-precetto 
di fare limofina. £ (iccomc intorno alia man- 
canza di tifa non (e ne fa cofcicnza, nè fcru- 
polo alcuno , e niun (e ne confcfla ; cosi viene 
la limofina confederata come un’ opera di (u- 
pererogazione e di configlio . Quindi è, cbe fi- 
lufingano di averne tutto il merito, le Ut fan- 
no ; ma di non Incorrere in alcuna colpa , fo- 
la ommetrono. Ma anche in quello punto di- 
(ingannatevi pure, Criftianl miei cari, del vo- 
li™ errore, e teliate perfuafi dì quella verità 
incontrallabile ;.che v’è un obbligo flrettifiimo 
di (occorrere il profiìmo bilognolo colla limo- 
fina fondato fu) precetto divino. Difingannate- 
vi , che la limofina è un precetto , non è un 
configlio - E per darvene ragioni , che fiati 
convincenti ; due cofe principalmenre poffono 
fra le altre diflingucre il precetto dal confi- 
pilo . La prima fi è, quando una cola è pio- 
polla con termini ,, che dinotano comando ». 
giacché quella elprelfione ftgnifica una precila 
neceffkà di ubbidire. La feconda , quando a 
chi non fa la cola preferitra, vien minacciata 
la gravUTima pena deli’ Inferno ; dimoflrando 
quella condanna una rralgreffione formale ed> 
efprelfa della legge. Ora è fuor d’ ogni dub- 
bio ,-che Dio comanda a quelli , che ne hanno- 
il modo e il potere di far la limofina , c lo' 
comanda lotro pena di dannazione eterna - Lo 
comanda: Praetpie libi, Uilfe Dro a tutto I- 
fraello nel Deuteronomio, Ut aprfiat mattane 
frani tu* epe** Ù- paupen ( 15. II. ) . lo ti 
comando di far limofina al bilognolo e al po- 
vero . Di quello cbe è a voi fuperfiuo, fateli- 
ruolini, dice Crillo in S. Luca. Qued- fuperejt 
date eltemojynam ( ti. 44» ). Lo comanda dun- 
que con autorità da padrone, che vuol effét» 
ubbidito. E fondato (opra la fiefla autorità im- 
pone l’Apofiolo a Timoteo, non già di con- 
figliare, ma di comandare ai ricchi di quello 
mondo fra le altre cole di elfer facili e pron- 
ti a fai limofina: Pneetpe dtyinbui bujtu- 4 » 
D 4, tedine»- 
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cuh .... /beile tributi e t in tal guifa farli un parte ai bifognoG, ftabillfce di fabbricare nuo. 
reloro e un fondo per l’altra vita: Tbefauriga- ve e più ampie «ale e grana), in cui porta con- 
re j, ibi fundameitum bonum in futurum ( i .Tim. ferva re le molte lue entrate : non penfa , che a 
6. 17. } . menare una vita deliziofa e comoda , e che a 

5. E cb> pub dubitare dell’ eGflenza di que- fare una pib lauta meda , che a darli bel tem- 

ilo precetto? Ertendoci importa lotto precetto po , e godere per molti e molti anni le lue fo- 
la cariti del ptoflimo , dice S. Tommafo, ca- Danze e ricchezze. Ora vi trovate in quelle 
dono lotto precetto tutte quelle cole , lenzi di lue determinazioni e penfteri gran colpa, per 
cui quella cariti non pub confervaifi . A que- coi meriti d’edcr condannato' Non e quella la 
Da dunque s’appartiene non folamente , che condotta di vira di quali tutti quelli, che o 
gli vogliamo bene, ma che operiamo per lui, per averli ereditati, o acqui (lati coi loro traf. 
fecondo il detto di S. Giovanni : non amiamo fici , induftrie e fatiche fi veggono colmi di be- 
colle iole parole e colla lingua , ma con I’ n- ni e dì ricchezze ? Di fabbricarli abitazioni e 
pera e la verità . Ma «tónchi fi verifichi, che cale più ampie e iontuole, di sfoggiar nelle 
vogliamo bene al protómo c cbe operiamo per menle , negli abiti , lenza qnaG mai peniate al 
lui, necelfariamente ricercali , cbe per mezzo ioccorfo di chi vive nell’ indigenza, cercar erti 
della iimoGna lo foccorriamo , quando G trova di vivere nelle delizie e nell’abbondanza ? E 
in oeceflìtà e in mileria . Dal che ne Gegue, pure G credono innocenti, e fperano di ialrarG . 
che la limo6na ì un precetto: £1 idi* eltema- Ma i beni di queDo ricco, di cui palliamo, 1 
fpnarum largiti # rft i » praeepio ( z. z. ?. «. J. ) . enti forfè con male ani acquirtati? Eran forfè 
E come cade folto precetto f Chi é mai quello il fangue di orfani e di pupilli, di vedove e 
vortro proffimo? Chi lon quelli poveri bifognoG di poveri fpogliati ed oppretó, come fonquel- 
del volito Ioccorfo? (eoo voliti fratelli : fono li di tanti? Pentiva forfè col'e fue ricchezze 
la volita medefima carne : fono minici membri di sfogare le lue paffioni colle djflolutezze più 
di Gesù Criflo come voi : fono come voi figli- laide? di aver modo per macchiare talami , per 
uoli di Dio, chiamati come voi alla fterta ado- (edur l’innocenza, d’ mfidiare all’altrui vita, 
itone e grazia divina, alla (Urta gloria erer o almen vendicare di ogni pretefa ingiuria ? 
■a ; per, he come voi (000 gli eredi di Dio e Peolava forfè colla violenza dì rovinare i più 
coeredi di Gesù Criflo, di cui con una manie deboli; col mezzo di liti foflenute a forza di 
ri particolare rapprefentaoo la pedona . Ma danaro fiancare, e poi finalmente fpogliare del 
s’ella é cosi: potrete dunqne vedere qnelii vo- loro beoi ereditar) povere famiglie, come non 
Uri fratelli, anelli cbe fon voflra carne, che di rado da alcuni ricchi fi pratica? Nulla di 
con si Gretti legami fono a voi uniti c con- quello . Non penfa cbe a fabbricare , a man- 
giunti nella prel nte vita, per erterlo poi erer- giare , e bere, e a (lare in delizie. E pure per 
namente , e aver con voi a regnare nell’altra: quello foto viene nella notte fteffa citato ai 

vederli, dirti, patire la fame, ignudi fenaa a- Tribunale di Dio per effere condannato: Siti- 
ver con cbe coprì rfi , infermi fenza medica- Ir bue arde animarti tuam reprimi a te . E 
mentì e rifiorì , angufiiari da barbari credito- quello , che più ci dovrebbe fpaveatare fi ì la 
ri, che coite mani al collo, qnaG foftocando- terribile concluliooe di Crifio , che lo fletto G 
li , vogliono erter foddisfatti , ed erti non ban- f.rà di tutti quelli, cbe vogliono erter ricchi 
no il modo di farlo: vederli in una parola op- (olo per fe (lcflì, e non in Dio colle opere dei- 
ptrfli dalla povertà, e dalla mi feria, fra mille la carità; ite eli fui ibefauritat , ©■ h« eft ré 
uecertità e bi fogni , nel tempo (Urto, cbe voi Deum divet ( Lue. tz. zi. ). 

abbondate d’ogni cola; e potrete chiudere le 7. Ma per accertarvi , che la limofina i no 
«olire vifeere, abbandonarli, e non (occorrerli ? precetto, la di coi rrjfgrertìone minaccia, an- 
Ma voi dite: ho io fotle da impiegare il mio zi apertamente condanna all’ Inferno , e per 
danaro per (ovvenirli e liberarli da tali mife- farlo più fenfibihnente bilogna, che come feci 
rie? Quello appunto avete a fare. Che fe glie- nella partata ilfruiione, vi porti un’ altra vol- 
to negate , dice S. Agallino, come mai la ca- ta nella valle di Gioiafatte a udire la terribile 
Hià, e l’amore dì Dio fi trova io voi? Chele (eotenza di dannazione eterna, che fulminerà 
la voi non fi ritrova la carità e I’ amare di Dio, quello gran Giudice cootra dei reprobi : Par- 
to i gii liete nemici , perché violate ilfuo lan- rilevi da me maltderti, e andate ad arder nel 
to precetto; e quello altre non à, cbe quello fumo turno laggiù negli abijjì . Ma perché, Si- 
della limofina, con cui eravare tenuti a foccor- prore , condannate quell’ infelici a sì graviflìma 
«rio ( T raB. j, in Joannem ) . pena? E chi fono quelli coltra di cui la Ica- 

6 . Che poi la limofina fia un precetto e non ticate? Saran forfè quegli empi, che non han 

un configlio, fi deduce io fecondo luogo dalla voluto abbracciare la voflra (anta Fede ? O 
pena deli’ inferno , che vico minacciata a quel- quegli apoflati indegni, che l’hanno abband** 
li , cbe ritenendoli la loro roba , ricufano dì nata > Quegli eretici pertinaci , che han nega- 
farla. Per prora dì quello oo.n ho, che a ri- te le tremende verità di noflra religione? op- 
ferire la dottrina dell’ Evangelio, rapprefenran- pure que’ perfidi Areifli , che ardirono perfin di 
dovi in primo luogo quel ricco, di cui favella negare la voflra divina efilhnia? No, che già 
San. Luca . Sopravvenutagli una più del (olito quelli fon condannati , dacché rutilarono di 

(opiofa raccolta , tu vece di pcafarc a farne credere . feraci dunque quelli , eh' ebbero la te. 

me- 
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meriti di giurare , e (pergiurare e bcfiemmiare 
il voAro Santiffiroo Nome? Quelli, che profa- 
narono le voflre fante fede / Forfè faran quelli 
gli omicidi e fanguinarj ; 1 fornicatori e gli a- 
du Iteri ; i ladri e gli arar! 1 No, che rurrl 
quelli fono apertamente condannati dalla mia 
legge . Cootra dunque di chi ? Con ifpecialitì 
centra di quelli , che han chiufe le loro vifee- 
re ai poveri. Conrra di quelli, che, potendo, 
ricusarono di far loro limolina ; anzi di farla a 
lui flelfo, ch'era nelle loro perfooe : Ebbi fa- 
me , e non mi defte da mangiate ; ebbi fete , e 
non mi drfir da bere : era ignudo , e non mi co- 
prile ; era infermo ed in eateert , e voi non mi 
vifilafte . Andate dunque maledetti a fpafimate 
eternamente nel fuoco, 

8- Ora dopo quello argomento, che feioglie 
ogni dubbio, chi v’ ha , che polii negare l’ob- 
bligo ftrettiflfmo di far limofina fondato fopra 
Il divino precetto? E che la trafgreffione di 
ueflo precetto fia un peccato mortale anche 
ei piti gravi f Udide mai , o leggeOe nelle di- 
vine Scritture , che alcuno venga condannato 
alle pene eterne dell' Inferno, per non aver fat- 
te opere di fupererogazione , o per aver om- 
meflo qualche cordìglio ? No certamente : ma 
per aver trafgredita qualche legge o precetto. 
Vi fono i Configli Evangelici di parerti vo- 
lontaria , di cafliti perpetua , di ubbidienza in 
ogni cola , che noe fia peccato : che lono quel- 
li, a cui fi obbligano con voto quelli, che vo- 
gliono abbracciare lo Dato religiolo , e abbrac- 
ciato che l’abbiano, tono tenuti a flretrameo- 
te enervarli , parchi fe ne lon fatta una leg- 
ge. Ma nìuno è tenuto ad abbracciare tale fla- 
to, ni (oggettarfi, quando noi voglia, a tali 
voti . Perchè? Petchi il farlo i di mero con- 
figlio . Voi non farete condannati , febbeoe non 
vi Soggettiate a uoa poverrì volontaria dentro 
o fuori del cbioflro ; anzi col ritenere i vofiri 
beni , facendone perì) un Tanto ufo , voi pote- 
te falvatvi . No , non fatate condannati , (eb- 
bene non vogliate impegnarvi a fetbare perpe- 
tua caQitàj ed anche legati in no ontfto ma- 
trimonio, fe se fetbetete la fede, e ne adem- 
pirete t fattamente i doveri , voi vi potrete (ai- 
vare. Non farete condannati, anzi vi potrete 
falvare, quand’anche fenza intromettervi all’ 
obbedienza degli altrui voleri, vorrete fervi rvl 
della vofira liberti, giulla però i dettami del- 
la divina legge : e coti decorrete di altri con- 
figli , la di cui trafgreffione al pth efTer potreb- 
be peccato veniale. Perchè? perchè quelli fo- 
no configli. Ma non potrete lalvarvi, anzi fa- 
rete condannati non (occorrendo, quando lo po- 
tete fare, il vnflro proffimo, eh’ e ridotto In 
poverrì e mileria , perchè quello è un precet- 
to , la di cut trafgreffione è peccato mortale. 

p. Ma iu che mai è fondato quello precet- 
to f Sulla provvidenza divina. Imperciocché 
efiendo Dio padre comune di tutti, egli lo è 
anche de’ poveri , e per confegutnza deve an- 
che ad elfi (Emiri, 'militar il occefiario per la 
co novazione delie lor vite . Per Intelligenza 


di che voi dovete fapere , che fe fofTe perfeve. 
rato nel Mondo lo liato dell'innocenza , non vi 
farebbe flato nè mio, nè tuo, ma tutte le co- 
le farebbero Date comuni i e dei beni e dei 
frutti , che fpontaneamente producea la terra , 
ogni uno fi farebbe provveduto fecondo il pro- 
prio bifogno. Ma per ragion del peccato s’è 
rovefeiato quello bell’ ordine ; anzi a motivo 
dell’ umana cupidigia , quella comunicazione di 
beni riufeirebbe di prefente perniciofa alla ci- 
vile focietì ed alla pace . Imperciocché qual 
forgente di difunion! e di dilcordie, qual con- 
fufione non porterebbe nel Mondo quella iiber. 
tì di prenderti ciafcheduno dal fondo comune 
a fuo capriccio per foddiifare non che al fuo 
bifogno , ma anche alle fue proprie pafiìooi l 
Chi vorrebbe affaticarli? Chi ubbidire non of- 
fendo sforzato dal bifogno? Era dunque di me- 
fliere, che vi folle quella divifione di beni , 

J uefla divertiti di condizione e flati , e che vi 
ofTero dei poveri e dei ricebi . Sono eglino fat- 
ti per andarG 1’ uno incontro all’ altro ; ma 
deli’ uno e dell’ altro n' è Dio il Creatore. G i 
uni ba voluto colmare di beni , e gli altri la. 
fetare nell’ indigenza : Divet (ir panper obvin- 
vernnt fibi : uttiu/que enim operntoe ejl Domtnne 
( Ptoverb. zz. z. ) . 

10. Ma quella ineguaglianza e divertiti di 
flati è quella, che tanti fa ufeire in lamenti e 
querele, cb« vanno per fin a ferire la flefla 
Provvidenza divina. Perché, Signore , volefle , 
che vi folTero tanri poveri , e dall’ altra parte 
tanti ricebi ? Forfè perchè quelli non folTero 
confiderati, che come l’obbrobrio e il rifiuto 
del Mondo, e non avtffero per retaggio, che 
la penuria, i gemiti e 1 pianti, mentre che 
quelli nuotano nei piaceli e nelle gioie , nel- 
la profpcritì e nell’abbondanza ? Lafcerete quel- 
li io braccio deli’ indigenza e della miferia , 
mentre quelli han tanto di beni t dovizie? Ma 
non Sete voi il padre comune di ratti ? Non 
fono formati anche i poveri a v olirà forolglian- 
ta ed immagine t Non fono anch’ elfi I’ open 
delle voflre mani ? Di che dunque fono colpe- 
voli , che gli avete foggettati a tanti denti • 
difagi infeparabili dallo flato , in cui gli aver* 
podi ? E qual merito hanno avuto i ricchi , 
che folle invetfo di etti cosi liberale? Per qual 
fine defle loro si gran copia di beni I Ftftfe 
perchè avtffero con che foddisfare piti ampia- 
mente alle loro paffionl , come reggiamo pra- 
ticate da tanti ? 

ti. Ah CriflianI mici cari, non vi cadefTero 
mai nella mente fentimenti a) indegni fopra la 
condona della Provvidenza divina, che lacos- 
dannerebbero di parziale coi ricchi, e di cru- 
dele coi poveri! Poveri dunque, che ani mi 
afcoltare, non ufeite pila in querele e in lamen- 
ti ; anzi benedite e magnificare la Provviden- 
za divina, che ha Capato e voluto porger foe- 
corfo ai voflrì hifogni. Quel Dio, eh’ è il pa- 
drone del tutto , non fi fpoglia giammai dei 
dominio e del diritto, ch’egli ha fopra rutti I 
beni , che dalla Ina liberalità fono conceduti 

agii 
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agli uom'.-t . Egli falò n’à per coti dira il ve- fua corta, quanto fi tiene nella {ita conditisi» 
ro proprietario . Ora di quelli una parte se ba didimo f 

desinati amba per il mantenimento di voi. tf. Guai perb a Ini, (e folfe in quelli mini. 
Ma in mano di chi gli ha lafciati ? lo mano dar) ed udbj infedele e mancante ! Qual da- 
di quelli , ebe ne hanno in abbondanza, in litto non commetterebbe, e di qual gadig» 
mano dei benedanti e dei ricchi . Voi dunque non fi farebbe reo ? Guai dunque a voi , bene, 
barellanti e ricchi non vi lufingafte mai di ef- danti e ricchi , fe mancate di (occorrere i po- 
ter polTefiori indipendenti delie facoltà, che vi veri ! Guai , le dei beni, ebe avete in abbon- 
trovate avere-, non le confiderafle mai o come danza, e che Dio ha podo in vodra mano,, 
eredità de’voflri maggiori, o fratti delle vo- come in un facro depnfito , perché li difpenlia- 
dre indudrie e fatiche, di cui polliate dìfpor- te a quelli, ebe ne lon bilognoG , voi, o li 
re a vedrò talento. Ciechi, vi direbbe Dio, riteoelie negli fcrlgni , o ve ne fervide in nfii 
come dilfe in Ofea : miei benefizi fono quelle vani e fuptrfiui ! Voi vi opporrede immediata, 
facoltà , che polfedete in maggior copia degli mente ai fanti fini e dilegni deila provvidenza 
altri . Io vi ho data quell’ abbondanza di bia- divina , e per, confeguenza mantberede a umi- 
de, di vino e di olio: io ho accumulato ntl- de^piìi dretti doveri.. Voi commetterede uno 
le vodre cafe l’oro e l’argento : Ego dtdì fru - dei pii enormi delitti, e per confeguenta vi 
mtntum 0 vi aura 0 0 argtnmm mul- farelle rei del pib atroce caltigo. Non pub im- 

tiplicavi 0 *iurum ( 1, 8.). Se dunque Diove maginarfi cola più contraria oh alla fede deli’' 
le ha dare, fecondo gli ordini della fua prov- umana locietà , nè alla legge, quanto ritenere 
videnza, che tiene cura di rutti, ba dabilito, uno per fe, o difperdere un depofito , cbt fi- 
che di cita, che vi fopravanza, lo drfpenfiate folfe a lui confidato; cosi appunto non pub, 
ai poveri, ebe ne rengon bilogno. darli cola più contraria alla Religione Cri Diana 

ii. Chef Se Dio v’ ba darò beni in maggior e alla Legge, quanto negar a’ poveri quei be- 
copia degli aliti , peniate che l’abbia fatto p. r ni , che vi furono confidati da Dio, perchè li 
voi foli > Perchè polliate dar pafcolo alla vo- diOribuide in loro foccorfo. Ed in effetto; di 
Ora avarizia , e alla vodra (uperbia , quando qual eccedo mai e di qual gadigo giudicherede- 
tanti fono codrerti a vivere oppreflLe mendi- reo l’economo, o procurator il’ una cala, che 
ci? Forfè perché potede mantenersi fra le in- in fede, in balli , in crapule e lo giuocbi, op. 

temperanze e il ludo, quando tanti languilco- potè a fuo folo profitto Ipendeife quei danari,, 

no di fame? Forfè perchè abbiate a far pom- che gli furono dati dal padrone, perchè li im- 
pa d’ un vano fplendore , con abiti moltiplica, piegalfe nel mantenimento ili tutta la famiglia?' 
ti e sfarceli ; quando tanti mezzi, o del tutto Lo (ledo dire di quel CrìOiano beneflante, che 
ignudi non hanno vede, ebe gli copra? Guar- dillìpa e fcialacqua, oppure che tenace ritiene 
divi il Cielo di penfare in tal guifa e di prò- per le quelle facoltà , che D o padrone dell*' 
coivi fini si dotti e malvagi nell’ ufo di que’ (joivetfo gli ha date con quello dileguo , ebe. . 
peni , ebe in maggiot copia del bilogno vi ha ne nntrìlea la fua famigia, che fono i po. eri., 

dilpenfati la Provvidenza divina. No: ve li ha Dal che ne fegue , che ron gli è permeilo di, 

dilpcnfati in tal copia, perché ne-facelle parte fervirfi a fuo piacere delle lue ricchezze ; che 
ai poveri , Ve li ha difpeofati, perchè lode non è puro atto di carità, oconfìglio, ma uno- 
gii llromenti della fua provvidenza, e I cana. tiretto dovere e un precetto (occorrere ì povc-- 
li , per cui farli fccrrcre nelle lor mani. Dio, ri nelle loro indigente. 

che come abbiam detto, è il padre comune di 14, E pure, quanto pochi fono perfuafi dii 
torri, avendo creati anche i poveri, è in im- quella gran verità! Quanto pachi fi credono 
pegno di fomminidrarne i rr-czzi per confervar- tenuti in cofcicnza di far parte ai poveri dii 
nt la vita. Poteva far quello immediatamente que’ beni , che in tanta copia Dio ha lor corti* 
per fe, corr-e fece cogl’ Ifraeiiti nel delirio > partito ! Quanti fi credono cosi padroni dei Io- 
nia fecondo le vie ordinane della fua provvi- ro beni, ebe non fi fanno fcrupelo alcuno di- 
danza, lo vuole fate per n-.ezzo voflro. Tr bi difporne liberamente , fecondo tutti gl' impubi 
derrfrfinr tft pJmper , orpiuin» m erit -r-V/aror , o delia loro fotdida avarizia, o della loro pro- 
dice il Reale Profeta ( P.f. 10. 14.). A voi ba digalità' capricciofa ! E quanti lenza effer punto 
Infoiata la cura del povero : voi deli’ orfanello modi dalle grida , pianti e lamenti de’ poveri , 
dovete effer l’appoggio e il fodegno t nelle vo- chiudono loto le vifeere c li lafdano lan- 
flte roani da ripollo il patrimonio e il fondo, guire nelle loro miferie e indigenze!' Ma Ia- 
cea cui nutrir tanti mlferabili . Quefli fono i pete voi che fete , operando in tal guifa ? 
fini e i dilagni dì Dio: farvi della fua provvi- Voi dìlonoratc , quanto è da voi, diflruggere 
deoza e della fua mlfericordla inveri» 1 pove. in certo modo la Provvidenza divina . .Voi por- 
ri- Iodi tiai i e mintdri , di. farvi funi depofitarj, gete anfa e motivo a ranri infelici di lanien- 
e'dei beni, che vi ha dati in copia (uni dii- tarli e per fin di accudire ,. per non dir di be- 
pen(3tori ed economi. Ora qual uffizio e mi- demmiare quella Provvidenza divina ; quafichfc 
ntdeto pub darfi nel mondo più gloriola e piti non abbia cura ugualmente di tutti. Rate in- 
nobile I Se uno arriva ad effer minldro d’ un giura al vodro Creatore; quatte he poffa effer 
So. zar- o, fuo elemofinivre , fuo economo e di- rimproverato di abbandonare all’ altrui difere. 
(prefatore delle (uè entrate, (oprailante della «ione le lire creature ; come quei padre crude- 
le 
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le , che ficcando di nutrir i fuoi figliuoli , gli 
«(pone filile pubbliche firade alla compaflìone 
de’ paffepgieri • Sappiate peti), che Dio gelofo 
•del luo onore, fapri ben ricattarti di quelle in- 
giurie col far cader fopra ili eoi il ben giuflo 
e meritato gafligo . E quante volte lo fa cade- 
re anche nella prefente vita ? E quante volte 
falcia e permette , che un ladro, o un fervo 
infedele involino quelle follai ze, o quei dana- 
ri, che egli avrebbe guadagnati, fe i loro pa- 
droni fodero flati più liberali coi poveri ) Mol- 
te volte con una grandine , con una Cecità , o 
inondazione ha fenduto Aerili lecanipagne , con 
Un fallimento ha rovinato il traffico, che que- 
llo fi farebbe aumentato , e quelle farebbero riu- 
feite copfofamentc fruttifere, fe non fodero fla- 
ti eoi poveri taoro riflretti . 

lj, Che fe malgrado quella loro durezza , 
Dio vendicatore de’ poveri non ifcarica il ga- 
fiigo (opra que’ beni loro , ebe riguardano il 
corpo, debbono giuftamente temere , che lo fac- 
cia in quelli dell’anima. Voi noti votele udire 
le grida dei poverelli : voi in vece di foccor- 
rerli , li difcacciate con improperi come falli, 
dlofi e importuni . Or bene : quel Dio, che 
provvede alle fiere del bolco e agli uccelli dell’ 
aria non mancherà a’ fuoi poveri . Farà, che 
altri li foccorrano. E fapete chi ! ‘Quelli , che 
non hanno che mediocri fortune , rilparmieran- 
iio anche dei lor bifognevole per fovvenire i 
poveri . Ed ì pur troppo vero, che molte di 
Quelle perfonc fono più caritative e liberali coi 
poveri , che i piti ricchi c doviziofi, cheo nul- 
la danno , o a quello , che dar potrebbero, non 
danno che pachiamo. Che dilli quelli di me- 
•diocri fortune t I poveri Aedi fono piti caritati- 
vi dei ricchi ì e come quella vedova dell’Evan- 
{■elio (Mere. 12.4:.), che non avendo che due 
picciole monete , ne fece offerta al Tempio -• 
coti queftl fe non ban che un denaro , lo danno 


per limofina, e fe hanno un patte, lo dividono 
con un altro rr.efchino. Quelli dunque in vece 
di canti ricchi farà Dio ì fbflituiti e mtniflri 
della fua provvidenza per mantenimento de’ po- 
veri , e quelli innalzerà a federe fopra quei tro- 
ni di gloria nel Cielo, che fe fodero flati llme- 
finieri , aveaDio preparato pei ticchi . Ma frat- 
timo , che avverrà di quelli ricchi , duri e cru- 
deli, li quali chiudono le loro orecchie alle gri- 
da de’ poveri ? Che grideranno anch’ effi fpecial- 
tr.ente In ponto di morte , per ottener da Dì* 
mifericordia e pitti , c non faranno efaudirl ■ 
No, non fatanro efauditi . Non penfafle, che 
fimo quefle efpreflioni da me inventare o per 
offendervi, o per Spaventarvi : fono Oracoli 
dello Spirito Saoro nei Proverbi; Qui ciiur.it 
eutrm fuem ed clamerei» pauperis , to’ ipfe eia- 
mein , Or tx.iudieiitr ( ei. 13. ) . V’e alcuno 
ebe brami dì non edere efaudito da Dio nelle fue 
preghiere? V’i alcuno, che voglia renderfi in- 
degno di ottener da Dio mifericordia e pietà? 

16. No, Signore , che niuno ve n’ ha fra que- 
lla divota e riverita udienza. Son tutti perfua- 
fi, che potendo , fon tenuti a foccotrete i po- 
veri e i mefehini. Sono perfuafi , che quello 
non ì un mero configlio, ma un dei vofirì più 
Arcui precetti. Sono perfuafi , che Ja vofira 
Provvidenza divina ha voluto flabilire le di ver- 
fe condizioni dei ricchi e dei poveri , con que- 
llo difegno , che i ricchi col'a loro abbondanti 
mantengano i voliti poveri . Se ban forfè in qual- 
che cola mancato, fupplitanno con più copiofe 
limofine alle pallate mancanze, Afcolteranno 
più folleciti le grida de’ poveri , .acciocchì voi 
vi degniate di afcoltaTe io ogni tempo , ma 
fpecialmetite in morte le loro grida e preghie- 
re , e fargli partecipi di quella mifericordia e 
di quelle grazie in quella vita , che ai limoli- 
nieri avete prometto , e nell’ altra quella beata 
Eternità , che a tutti defidero. 


ISTRUZIONE XIV. 


Di ibe fi debba far limofna 

T Rattando della carità , che dobbiamo a- 
vere per il noflro profTìmo io riguardo 
alle cole temporali, abbiamo prefo mo- 
tivo di patiate della limofina . Abbiamo vedu- 
to io primo luogo i magnifici encomi 1 che fa 
alia limofina la divina Scrittura , e quanto fieno 
ringoiati i fuoi vantaggi, fino a far ritrovar mi- 
fericordia a chi la fa , e a noo permettere , che 
un limolimelo fi perda , Siam pattati a moAra- 
te , che non à la limofina, come penfano alcu- 
ni, un mero configlio, ma uno dei più flretti 
precetti , pecchi e con efpreflioni di comando 
ci viene impofia , e con minacele a chi vi man- 
ca di dannazione eterna. Quefio precetto è fon- 
dito folla condotta delia Provvidenza divina , 
che avendo Aabilito quella divertirà di condì- 


, quando, e con qual ordine. 

zioni e flati, va] a dire di poveri e di ticchi , 
ha avuto per fine, che i ricchi colla loro ab- 
bondanza mantengano I poveti . Ma culla a mio 
credete fi avrebbe fatto da noi collo flabilire il 
precetto, e la necefliri di far la limofina per 
rapporto ai ricchi nelle neceflità dei poveri , 
fe non fi venifie a dichiarare di quali cofe ab- 
biano quell’ obbligo di fare limofina, quando la 
debbano fare , e con quale difpofiztooe . F.faml- 
nerett o dunque di che fi debba far limofina., 
per quali neceffirà fi debba fare, e con qual or- 
dine . 

I- Avanti di flabilire di quali cofe i beneflan- 
ti e I ticchi debbano fare limofioa a’ poveri., 
giudico molto fpediente di aftegnare alcune ra- 
gioni di quella condotta della divina Proavi- 

bden- 
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denta ia volere, che per mezzo dei ricebi fieno di foddisfare alla divina rì udirla colla voflra 
foccorfi i poveri . Moire ne a (Ternano i Santi penitenza , e quella deve elTer proporzionata al. 

Padri , fra le quali re toccherò alcune poche . fa gravezza delle colpe. Dovreflelare delle lun- 
£ Ci la prima; pere hi efTendo cosi i poveri , gbe orazioni, rigonfi digiuni, flagelli, citi, 
come i ricchi membri di Gesti Crifto , e della zi, autieri lì , mortificazioni : tutto dovrebbe 
fua Cbiefa, debbono elTer uniti fra le non fo- elTer da voi media in pratica, anche dopo effer- 
lamente colla profeffìone della fletta Fede, ma vi pentiti e confettati. Ma voi vi (culate di 
col mezzo della cariti e dell'amore. Ora per non poter far lunghe orazioni , a motivo di 
mantener quella bella unione tra i Crifliani , e tanti imbarazzi : quanto a’ digiuni, appena po- 
ftringer maggiotmenre fra di etti quello facro tete fare i comandati da (anta Chiefa ; autieri, 
nodo della cariti , ha voluto flxbìiire quella tà , cilizj e flagelli (on per voi nomi barbati . 

maravigliofa vicenda , e quella caritativa comu- Ma bifogna necettariamenre foddisfar la divina 

nicazione di beni dei ricchi ai poveri . Che i Giuflizia, ed efpìar quelle colpe. Ab ringra- 
poveri conofcano la loro dipendenza, e che ri- ziate la tnifericordia e la borni dei vollro Dio , 
corrano nei loto bifogni al ricchi; e che i rie- che vi ha darò quello cosi efficace rimedio dei- 
chi con gcnerofitì Criftiana lì (occorrano.- Ai- ia limolina ai poveri: Peccala tua eleemofynii 
rrlmenti, fe ii lafciattero in abbandono, come redime, & i inquinati mai mijeticotdiii palpi- 
ti potrebbe dire che fra di elfi vi i cariti e u- rum ( Dan. 4. 24. ) . Ecco dunque alcune ragio- 

nionef Da quello ne fegue un altro bene, che ni , per cui volle la divina Provvidenza , che I 

fi aiutano I’ un 1’ altro , e fi rendono dei recipro- ricchi foccorrettcro i poveri, 
chi foccorfi . I ricchi danno ai poveri i beni 3. Ciò fuppoflo, veniamo a dilucidare il pri* 
temporali, e i poveri corrifpondono loro coi be- no punto propoflo : di quali cofe e beni (iena 
ri fpirituali delie loto orazioni . Siccome dun- tenuti i ricchi a fare limofina. Il noflro divin 
que i poviri reggendoli foccorfi, farebbero in- Redentore In poche parole decide la gran que- 

f rati fe negattero ad etti le loro orazioni ; cosi flione : Quod Juperefl , date elermofynam . Date 
ngiufti farebbero i ricchi, fe negattero a quelli in lirr.oCna quello, che a voi h fuperfluo (Lue. 
le loro limoline. La feconda ragione, per cui 11. 4.). Ecco dunque di che i ricchi debbon 
ha voluto, che i poveri vengano foccorfi dai far la limoGna ; di ciò, che ad etti non è ne. 
ricchi , li i , perchh e dagli uni , e dagli altri cellario ; di ciò, che ad efli h fuperfluo. Que- 
vuol elTer rlconofciuto come il Dator d’ ogni Ilo h un bene, che debbono impiegare, come 
bene . Siccome Dio quando compartifce i fuoi anderemo piò lotto (piegando , nelle neccffitì 
beni, ha per ifeopo, che tutti gli uomini nv dei poveri . Quello i un bene , cb’ h proprio 
fieno partecipi ; cosi h dì dovere, che tutti gli dei poveri , e di cui i_ ricchi non ne fono che 
uomini unilcano Infieme le loro voci per bene- depofitaij e difpei, latori . E quella appunto ò 
dirlo e ringraziarlo . I poveri , perchh fi veggon la regola, che attrgna ai ricchi S. Paolo i che 
foccorfi; e i ricchi, perchh hanno di che pò- la loro abbondanza, cb’ h quanto a dire ciò , 
zeri! (occorrere . Ora (e i poveri poco, 0 nulla cb’h ad efli fupetfluo , fupplifca alla indigen. 
ricevettero dai ricchi, come G rifolvertbbero a za de’ poveri, affinché fi faccia una fama u- 
benedire e ringraziare Dio, corri’ h di dovere ? guaglianza ; Veflt* atundamia illerum inopia m 
Anzi , quanri fi fenttiebbero modi a ufeir in im- Tuppleat , ut fiat aqualitat ( a. Conni. 8. 14. ) . 
pazienze equerele? Negando dunque i ricchi la Ma la gran difficolrl confidi- in faper conofce- 

fimofina ai poveri, tolgono a Dio quell’ emag- re, e ritrovare quello fuperfluo . Per intelli- 

gìo , che gli dovrebbero rendere, e impedìfeo- Renza di che noi pottiam diflinguere tre forre 
zio, ebe nemmen dai poveri gli fia renduto. di fuperfluo . Superfluo della natura, della pai- 
z. La terza ragione, per cui volle Dio, che fione, e dello flato . Superfluo della natura t 
ì ricchi dei loro beni manrenettero i poveri , tutto quello, che non h accettarlo per confer- 
fu per loro intereffe, e per ia loro eterna falu- vare ia vita: e psichi la natura h contenta di 

te in primo luogo, percnh merletterò in prati- poco, non vi farebbero più poveri , fe loro G 

ca quella gran msffima della Religione Criliia- dette tutto quello fuperfluo . Supeifluo della 
zia , eh’h lo fiaccamente dalle cofe terrene . Que- paflione farebbe rutto quello, che avanzaticeli’ 

(lo h quello, che infegna S. Paolo, che bifogna umana cupidigia . E in tal cafo i poveri non 
averle, come non fi avellerò; e fervirfent , co- avranno mal nulla, perchh I’ umana cupidigia 
me fe dì nulla li potette difporre ; pronti a per- i infaziabile , e in mezzo alla più grande ebben- 
derle , edifpenfarle per amor di Dio , quaodo 1 ’ danza trovano fempre gli avari dei nuovi bi- 
«catione fi piefenra ( i.Cor.7. 30. ... ). Ma que- (ogni . Superfluo poi delio (lato h quello, che 
(lo Daccamtnro allora folamente lo moflrerete , foptavanza alla condizione , in cui uno fi rro- 
quando (occorrerete caritariei e generoG i po- va . Intorno a che fa d’ uopo avvertire , che 
veri nelle loro indigenze . In fecondo loogo o- quello, che h in uno flato (upeifluo, fari nell* 
gnun fa come ie ricchezze fono per ordinario altro neceflario. Metriam per efimpio ; fati 
tefori d* iniquità , e (orgentì di maledizioni . neceflario ad un Mercatante per mantenete di 
Io effetto, di quanti eccedi e di (ordini fon ef- vitro, v edito , cafa , mobili , quello che fa. 
fe cagione ? Quanti peccati fi fono commeffi , rebbe per un artigiano fupetfluo . Sari poi fu* 
in cui mai non fi farebbe caduto , fe non vi perfluo a un Mercatante quello , ebe lari ne- 
fodero flati i danari ? Siete dunque in impegno cedano a una perfona nobile . Svi neceflario a 

UB \ 



3 ì che fi riebbi far lìmo fin. e 

un pubblico rapprafemantcj o Minìllro qu-ìlo 
ch’i fupcrfluo ad un gentiluomo privato . Sarà 
neceffario ad uno, che ha molti «iiliuoli i, e nu- 
merofa famiglia da mantenere , dPflabiilre , da 
dotar: quello , che lari fupctfluo a chi non ha 
che poca famiglia. E cosi andate di altri flato 
fra voi divifando . 

4. Secondo dunaue cucila mifura 10 chiamo 
fupcrfluo tutto ciò, che eccede il giudo uecef- 
furio per n antenne il vodro flato, fecondo la 
dovura convenienza e decoro. Superfluo io 
chiamo tutto qu.lto , lenza di cui voi potete 
oneflamente co^fervarc il volito grado e condi- 
zione , non già tegolata dall’avarizia e. dalla 
fuperbla , oh dalle maflimc e coflumi; che cor- 
ron nel Mondo ; ma dalle maflimc dell’Evan- 
gelio , e della moderazione Crifliana , a yù s’ 
alpetta (labili re I giudi termini , eorro dei qua. 
li G debbono rcflringcre le varie profeflìoni del- 
la vira civile. Finalmente io chiamo fupctfluo 
tutto ciò , che tolto vìa r.on apporterebbe ad 
una perlooa oncfla danno alcuno , almeno conG- 
derabile, ni io riguardo al mantenimento del- 
la fuj famiglia, ni lo riguardo alla fua qualità , 
minifletj , ed uffizi. Tutto dunque quello ì ftl- 

etfluo , eh’ h oltre la coflvenienza del ptoptio 
aro; e tutto quello folto Gretto proietto dee 
darG in limoGna ai poveri . La dottrina h di 
San Tommafo ( a. 2. 7. 2?. tiri, 5. ) con tutti 
i Teologi : Quid efl altra déicnnam fiat ut de- 
be’ in eleemo/ynat deputaci , C- boe cada [ab 
f recepii . Oh ricchi quaoto ritrovcrcGe di fu- 
eifluo , con thè dare ai poveri r fe fopra que- 
a mifura rcgoLfte la.voftta condotta ! Òbquan- 
to abboodevolmer.te farefle fpccorG , o poveri , 
fe tutto quello fupetfluo vi compartirtelo i rie- 
chi ! < % 

5. Ni vi crediare , che quelli dottrina Ga de’ 
foli Teologi, a cui Ga lecito di far qualche ec- 
cezione coli 1 opporne degli altri . No : perché , 
oltre l'efler comune di tutti , efli 1* han ricevu- 
ta da’ Santi Padri, che tutti palano in quello 
fleffo linguaggio. I Santi P'dri chiaramente in- 
regnano, che i beai fupetflji dei ricchi fono 
dei poveri , come ad efli dovuti per comando 
di Dio . Oliando tu fai limofina del fupetfluo al 
povero , non g lì dai dei tuo , dice S. Ambrogio, 
ma il /«» gli tendi . Che fe glielo ritieni , tu fa- 
lò li uftirpi ciò , eh' è dato a a Dio in ufa comu- 
ne . Di tutti è la terra , e non de' foli ricchi : 
non gli dai dunque una cofa , che fta di tua li- 
beta elezione , ma gli paghi un debito . ( D/v. Am- 
brof. ìib.i . de Hab.) Coochiude il Santo; debi- 
tum igitur r ed dii, non largirli indebitarti . Se 
tu bai più di quello,, che ita neceffario al vitto 
e veflita , dicea a una gran Dima Girolamo San 
ro , dallo in limofina , e ;» far quejlo fu perfuafa 
di non far che il tuo dovere . Le cofe luperflue 
dei ticchi fono neceflàrié ai poveri , dice S. 
Agoflino , voi portedete cofe, che non fono p ii 
voOre, ma di altri , profitgoe il Santo, quan 
do voi ritenete il fupetfluo: Rei aliene pojfi- 
dentar cum fupnflua pojfmenlur ( tu Pfal. 147. ). 
Quando (omminiRriaiDO al povero il nccefLrto , 


quando , e con qu.il ordine • <Sr 

non gii diamo il notlro , ma il fuo, fog^unge 
S. Gregorio Papa . Noi adempiamo un deb-ro , 
he p ut, olio li pub ebianyr di giuflizia , che 
i mif, ricordi} f I. j. Paflor. c. 12. ) . Cosi par- 
lano concordemente i Santi BaGlio , e Crifollo- 
mo, che fra gli altri era chiamato il predica- 
tore della limoGna : ecco ciò , eh’h fupetfluo , 
e ciò che di eflo far li debba . 

6. Se il folo fupetfluo dei proprio Urto c quel- 
lo , cui Gamo in obbligo di fare limofina , 
lento molti che rilpondono, noi non Gamo te- 
nuti a farla giammai , perché non abbiamo que- 
llo fupcrfluo : mzi quanto abbiamo , appena b 
badante per fupplir alle fpefe , che jecondo il 
rimiro flato fare dobbiamo; e tutto ci h necci- 
fajio. Qu Ila b quella si antica , e tante vol- 
te ricantata rifpólla, per eGmerG dall’ obb'ig» 
della limoGna. Ma che intendete voi perque- 
flo fuperfluo che non vi refta, e per quello ne- 
ceflatlo al voflro (laro? Intendere. forfè il fu- 
petfluo della paflìone, e il oereffjflo ad uno fla- 
to frego laro da. la cup digia , dall’ ambizione , 
dalla vanità , dal iuflo, dalla intemperanza, dal 
giuoco , e da tutti quei difordini che vanno in 
coflume od Mondo? Se voi parlate del luper- 
fluo della paflìone, già vi dilli, che non lo tre*- 
verete giammai , ptrcbl- la cup digia è infazia- 
bile. Cosi parimente, (c voi p--rla«e d’uno fle- 
to , che nella maniera accennata G regola , con- 
vengo anch’io, che non atrcle mal di fuper- 
fluo , che tutto vi falà nec flario | aozi I’ en- 
trate , I guadagni e i patrimoni piò pingui re- 
ftaDO aflòrbiti e confunti da chi vuole impe- 
gnarli in uuelle n-enfe di taoto luffa, in que- 
gli abiti di tanto sfarzo , in. que’ treni e com- 
patte di tanta fpefa, in quei giuochi di tanto 
tifehio , c da chi vuol feguire le maflìme, che 
il Mondo coirotto fa andare in coflume . Ma 
ueflo c uno flato , di cui non che un uomo 
ridiano ed onefle , ma uo Pagano fen dovreb- 
be atrofltre . Quello non è dunque lo flato vo- 
flro • Lo flato voflro l quello U’ uo ftguace di 
Criflo , che dee tegolarG fecondo le maflimedej- 
là Divina Legge e del Santo Evangelio. Ri- 
fpo’ndetemi dunque quella Qivina Legge e que- 
llo Santo Evangelio vi perir.ettoGo forfè di fe- 
gqir le vanità , le mode e le pompe del Demo- 
nio , del Mondo, d’andare a teatri, a fede, a 
balli , e ad altri fpettacoli profani ? No; per. 
chi avete prameflo r.el Eluditi o di rinunzi.ir- 
vi . Vi dan forfè libertà di sfoggiate negliahi- 
ti , e luflureggiar nelle menfc? No; che quello 
forma la coodanoa del Ricco Epulone . ,V : han 
forfè conceduro di divertirvi nei giuocbt, e di 
•ertilchiarvi (omme conGderabili I No; perché 
elTcndo quelle fomme a voi luperflue , vi ba 
impolto l’Evangelio, che le diate in limoGna. 
Vi han fotte detto, che per alimentare la vo- 
lita avarizia e la vedrà ambizione portiate accu- 
mulare oro, argento e danari? No ; che anzi ^ 
inlegnano a òifprrgjarli , eaccumular que’ [efori 
fpintuaii nel Cielo, che né la ruggine può gua- 
dare , né rubare pedono i ladri . Toglier» dun- 
que dal veltro flato tutto ciò, che Iptndete per 

man- 
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mantenere il giuoco, la vanili , i’ambiiiooe , n* avelie, Tempre Gesù Grillo Ga in luogo d*un 
il lufTo nelle menTe, la preaiofità loverchia De- altro figliuolo . Né mal fi cadette lo mante 
gli abiti ; per mantener 1’ intemperanza , C ub- fi timore d’impoverire col tanto dare in limo- 
briache rie, e forfè quilch* altra più difotdiiu- fma , perche mai non mancherà il bifognevo- 
ta pattfone : regolatevi fecondo le maffime deli* le a chi foccorre il povero , dice lo Spirito 
Evangelio, e vi fo dite, che avrete molto di 'Santo: fai dar pamperi , non imhgiiu ( Zcct. 
iupetfiuo , con che foccorrer ! poveri . ' x8. 17 .) . 

7. Noi , altri rifpondono , abbiamo per veri» 8. Ma gli anni van male , fono fcarfe I’ en- 
ti qualche cola di avvantaggio, con cui fi pò- frate, mefehini i guadagni , e per quello non 
irebbe fat limolili J ; ma la cariti dee principiar G poflono far più limoline , o almeno bilogna 
da noi. Abbiam grolla famiglia , e molti fi andar molto riflretti . Gran dire, Criflianl 
gliooli, e a quelli ptima dobbiam provvedere, miei cari , ebe in tempo di penuria, di cala- 
Quello é un prefetto , dice S. A gotti no ( in Pf. miti c di dìfgrazic, la prima cofa , che fi fa 
$s. ), che punto non vi feuia : anzi, che fotto per metterli in economia c in tifparmlo , G è 
■ peate di metà ri rende pù Iniqui . Se avete ai reflrlngere, o troncare anche del tutto teli, 
del fuperfluo , non Cete difpenfati dal foccor- moGne al poveri! Mi perché , fe gli anni vaia 
ter i poveri, perchè aeeie de’ figliuoli . Non male, eoo troncate il lutto di quelle menfe , 
potete elfer avari e crudeli coi figliuoli di Dio, rcdringeadovl a minor quantità di cibi , e a* 
per lafciar i figliuoli voliti eredi di grandi rie- più frugali e comuni f Perchè hi vece non tron- 
chezae , che come mottra la Iperinnza , ad al- care le mode , e il numero foverchio e la Tea- 
tro farle non fervlranoo , che a mantenere l tuofità delle vedi , contentandovi di abiti con- 
loro vii» e peccati, e per confeguenaa non fa- venienti si al voflro Rato, ma fempiici e mo- 
tanno ad elfi , che motivo di perdizione e di defii t Perché ano troncate i giuochi e tante 
rovina . Non farebbe meglio che per eredità la- fpefe fuperfltie, a cui v* impegnano le convcr- 
fcialie toro gli efempj d* una condotta cantati- fazioni , le fette , i balli , I teatri ì Se così fa- 
va eCriftiaoa , e che folle quegli uomini di mi- celle , malgrado gli anni calamitofi , avrette con 
Itricordia , le di cui carità , come dice la che foccorrer i poveri - Ma il male Gè, 
Scrittura, mai oen mancano > lo tal cafo lì che fe gli anni fon calamitoG , lo han da ette- 
verificherebbe coll di voi, come di quelli, che te non per voi, né per l voliti divertimenti » 
rum /emine forum pnmamem* bona ( Eccita. 1 1.) , che mai non volete né troncar, né reftringere, 
e tirerette fopra di elfi rune le benedizioni dei ma per 1 foli poveri . E pure G dovrebbe fare 
Cielo. Voi avere molti figliuoli > Per quello tutto Poppo (lo : e quanto più gli aoni van ma- 
appunto, dice S. Cipriano \drmper. Cr ritmo.), le, 6 dovrebbero fate più larghe limoGne, per. 
dovete ettev più liberali coi poveri , e far loro cbé Die li coaccda migliori . Ab pur troppo 
più abbondanti limoGne . Siccome Sete tenuti G pub dubitare, che fe gli anoivau male, que- 
a mantenere ad elfi la vita dd corpo , coti (lo Ga effetto dell* ira di Dio per gaftigar la du~ 
«**W ormente quella dell* anima : e quello non rezza e la crudeltà dei ticchi inverlo de*pove- 
io ponte meglio efeguire, che colle limofine . ri . Ma che’ dubitarne , le Dio chiaramente lo 
Ma la loro moltitudine vi mette in pena. Fa- protetta per bocca del Reale Profeta r Propttr 
»v cosi, dice il Santo , mettete larghe limofine nuftrimm inopmm, O grmitum pmupcrmm , muoc 
io mano dei poveri , che fono gli agenti di tamrrmm dica Domi orni ( Pfmlm. a 1.4. ). Sì, di- 
Dio, e vi frutteranno il cento, per uno. Fate, ce Dio, perché non vi movete a compì (fiori* 
«be Dio (b de* voléri figliuoli II Tutore, e non delle («ferie , in cui Vedete languire tanti bi- 

r irete metter più In Sento la loro eredità e fognofi, perché chiudete le orecchie ai gemiti 
loro forte . Fato quello , che faceva II Saoto e alle grida di santi noveri , per fuetto vi fa- 
Giebhe, thè ogni giorno offeriva a Dio tanti rb provare gli effetti più terribili delia mi» 
vittime , quanti aveva figliuoli , perché mai non giuilizia . Ma replicate che i tempi fon èala- 
F offèndettero ; cosi voi, perché G eonfervino i miteli, e gli anni van male. Per quella appun- 
voflri figliuoli puri e innocenti, fecondo il lo* to dovrede più abbondevolmente foccorrere 1 
IO numero offerite a Grillo ne* funi poveri ran- poveri;, imperciocché, fe i tempi fot» calami- 
te fiatofine . Mi voi «ornate adire , che pel- ioti per tutti, e per turti gli anni vati male , 
ma dovete provvedere ai figliuoli . Non vi fi molto più lo faraouo per i poveri ; fe tutti ne 
nego dì aver per elfi quella provvidenza e tifentono, e perfin voi che avete pingui entra- 
queffo cura . Ma quanti figliuoli avete , vi di- te e grotti guadagni, danari riporti , ne prova- 
rnauda S. Agottiuo, n’avete due , tre, quattro? tv qualche nccefbtà ; quali faranno le neceffità 
Ma fe Dio vi avette dato anche il quinto, fa- de* poveri? faranno dunque giunte all* ettcvmo , 
vette in debito di mantenere anche quello, né e per confeguenaa a’ accicfce in voi l’obbligo 
gli potvette negar* il luo fottentamerro , né lo di f occorrerli . 

poi rette privare delta fu» legittima. Fate duo- 9. Ed eccoci giunti ad e fa mina re la faconda 
qfte , dice ii Sunto, che Gesù Criflo Ga quello dirocol'i propella ; vai a direquzndo e per qua. 
quinto figliuolo,, c quello che itnpiegherette le necrffiiì fieno 1 ricchi tenuti a foccorrer 1 
in elio, datelo a’ poveri . Ma voi dite, che poveri , Sopra di che dovete avvertire , che tre 

J ià avete quello a'-ioto figliuolo. E voi fate Torte di accetti)! ne» poveri difllngriono 1 Sacri 
le Gesù Criflo aa.il fette, e fe anche di più Teologi , «cedui eflrema , necclnià grave , e 

ne- 



Dì che fi deità f‘ r limcfina 

recediti comune. Neceflità {Arem* fi 1, quan- 
do ur.a perfona le non cfoccoria, cotte eviden- 
te perìcolo dì perder la vira , o I’ onore , n la 
libertà , * A' incorrer* gualcite altro gra vittimo 
male . N-ceflità grave li i , quando una perfe- 
tta ron pub campar la vita toni* grande diffi-, 
colta , o perché e coflrctta a decadere dal pro- 
prio nato , o d’ incorrei in qualche grave itifen- 
Otiti « o di dover patire lungamente U fame , 
o in usa parola , quando fe r.on é foccorfa dee 
menare una vira grandemente faftidiefa e mo- 
lefla . Neceffirì contuse é quella che pone fe- 
ce qualche moltflia e incomode intorno alle 
cnie accedane al vitto, veflito , e allo (iato 
della perfooa ; non 1 tale le moleBia e I' inco- 
modo , che lo faccia decader dal proprio (iato , 
coficcbé faticando e mendicando, pub in qual- 
che maniera provvedere alle fae neceflità - E 
quella e quella de’ poveri , che vanno glornal- 
mente accattando il loro foftentamento . Sep- * 
polle quelle Dottrine, io dico in primo luo- 
go , che anche in quelle comuni neceflità di 
cib eh’ 1 loro fupernoo , e che topravanta , do- 
po aver dtcenremenre mantenuto il proprio (ia- 
to , («so tenuti I Benedenti e ricchi (otto gra- 
ve colpa a (occorrer i poveri , E la ragione 6 
é , perché la Divina Scrittura quando parla dell’ 
obbligo della limafioa , non lo teflringe ut alla 
grave , r.é all’ tfireml neceflità , ma ad Ogni ne- 
ceffi th anche ««mone ; e Gerii Grido quando 
condaonb quelli , che non I* hanno (occorre ne* 
(uoi poveri, abbraccia ■!« recediti comuni , co- 
rno, fono la nuditi, la fame , la fete, l’ infer- 
mità , a cui fono (oggetti anche i poveri , che 
van mendicando . Di piu ognuno c tenuto di 
amare il peoflàmo corre fe Beffo, e fargli qual 
bene, come dice Crtflo , cht* ft avrebbe piace, 
re , che a fe fatto folle . Ora chi é , che ra- 
gionevolmente non beami di efftt (accorto , 
qu-mó’ anche fi trova in qualche neceflità comu- 
ne / QttAo dunque 1 tenuto J fare cogli al- 
tri . Io oltre , fe vai-regate ai poveri , che van 
mendicando ogni loccorio , pub darG il cafo , 
che glielo neghino ambe gli altri, i così ri- 
durti a cadere in occetGià gravi , e talvolta an- 
che eflrerre. Non potete dunque negarlo (enea 
peccato . 

io. Ma farebbe forfè peccato , giacchi i po- 
veri ncHe neceflità comuni, e che van mendi- 
cando, fe non trovano da uno, trovar dall’ al- 
tro , fervétri nei del f u perfino , che abbiamo in 
voce di sfarlo in limoGna, per comprar pellet. 
Goni, per migliorar il noflro proprio (iato, e 
a vangare a. qualche più aito grado I Queflo é 
un punto, che voi toccate, dei piùdelicati che 
G poflàn trattare nella Morale Cri (li sua . Secon- 
do la dottrina della Sacra Scrittura , e de’ Padri 
non v’ha cofa di maggior pericolo per l’eterna 
falute d’ nn Crifliano, quando queflo brama di 
migliorar il proprio flato , di più arricchire , e 
ingranditi! . G«Ù Citilo ( Mani. ip. 14. ) giu- 
dici più facile, che un cammello, ocoo.e altri 
fpiegano una grandiflima^tomena , entri nel pic- 
cini forame d’ un ago , che un ricco entri nel 


, quitti do, t un qual ordine. 6$ -* 

Regno de' Cieli . Quello fole ferri mento dovrete- 
he far eresiar turri i ricchi , ed eRingoer in 
rutti la brama di arricchire . Quelli ,-cbe fi vo- 
gliono far ricchi, dice S, Paolo ( 1. Tim . <- p ) 
cadono nella tentazione e nei laccio del Demo- 
nio , e in moiri defuierj inutili e pernicioli , 
che finalmente fi tirano dietto la morte , t fa 
ptrdieione eterna, lo effetto : quelli, che G 
lafciane rrafporrare da quello pravo a fletto noi» 
hanno più roifure nei loto in gradimenti , per 
effi rutto é necWario, noe *' è piti fuperfluo , 

« il precetro della limolino non é.cbe un fin- 
tatola , tenendo in pratica quella dottrina dalla 
Chiefa proferirla : che appena nel Secolari e*8- 
ebe nei Re fi trova fuperfluo al loro flato , e 
quando lolamente del foperiiuo fi è muro a 
ftr la Nmofina , appena v’ ha alcuno , che fu 
obbligato a farla ( Prof. 11. /onere. XI- ) . Non 
farà dunque mai permeilo di migliorare il pro- 
prio flato t Non dico quello ; arai voglio 
concedervi, ebe fu «ermeflb di farlo : quan- 
do però fu riflretto Ira i limiti d’ una mode- 
razione Crifliana , e che non v* impedite 
di prima (occorrer nelle loro neceflità i po- 
veri di Criflo . Cbt voi Gate più ricchi • 
più grandi , non é nectflario ; ma 1 ben r.ecef- 
fario , «he dei fupeifiuo facciate limoGna ai po- 
veri • 

ir. Che fe quello fi dee faro nelle r.ectflìtà 
comuni , molto ipili uelle gravi . Come abbiam 
detto, ia neceflità grave é quella, che fa pro- 
vare al predirne sciabile detrimento e incorno, 
do, per cui le gli rende la vita di molto fafli- 
diofa e ir.olefls . Ora egli é certo, che ognuno 
é tenuto per legge di carità liberare il (no prof, 
fimo da un male grave, quando fare lo puh 
fera* fuo grave incomodo ; come non é terra- 
monte grave. incomodo dare illuperfluo, E Ge. 
corr.e nel Mondo chi sega dì (occorrere un a- 
mico pollo in grave eeceflìtà , è un far vedere , 
che vuote fciegliere reo lui l’ amicizia ; co»! 
chi nella grave sectflità nega di predargli (oc. 
corto , fa contro la carità del proffimo , e di 
Dio medefiroo , che reputa negato a feeib, eh* 
al poverello fi nega , Arai v’ aggiungo , che non 
fidamente é tenuto li beneflanre e il ricco ■ 
fnteeteer il povero nelle gravi serenità di cib , 
eh’ é fuperfluo ; ma anche con cib , eh’ é in 
qualche modo neceffario per mantener la decan- 
ta e decoro del proprio (lato , E queflo dee 
•farlo colto (mìnime qualche cofa dello fplendo- 
re coni ueto, con cui G frana 5 vai a dire nell* 
lautttza della menfa , nell’ ornamento delle ve- 
(li , netto fervitù, nelle fuppeitetiili , e cesi di- 
fcorreie di aitrt col»- E queflo In dee fare , 
qoand’ anche avelie » patir qualche incomodo . 
imperciocché ficcome bramerefle , che queflo fi 
fscefle con Voi , (e vi trovafle in fomigliani* 
neceflità ; cosi , fecondo la tante volte- memo- 
vara regola dell’ Evangelio , dovete fare cogli 
altri. Altrimenti, come potrete .di re dì amar 
il prò (Timo come vai Beffi, opere, Cz infittir, 
come vuol S, Giovanni t E come G troverà in 
voi ia carità di Dio? - 
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il. Ma che dovrà dilli quando il noflro prof- 
Ccoo li uova io eflrema ncceRìià? Io vi rilpon- 
do , che, effendo allora tutte le cote comuni , 
non (blamente li. ino tenuti a (occorrerlo dì ciò * 
che a noi è lupctfluo , ma toltone il calo in 
cui folTitro noi nella recedila medefima , anche 
con cib ch’ir neeelfario , non dirb per mante- 
ner la decenza del nofiro Hate , ina -nche l’ in- 
tegrità. E la ragione li è, perchè I# vera e 
ordinata cariti c’ infogna di pr.ferir la vita del 
noflro predino, l’onore, e da libertà e altro 
bene lomigliante a rutti i nofiri beni tempora- 
li , e di patir oci beni temporali qualche gra- 
ve recedili per liberar il noliro predin o dagii 
accennati gravidimi mali. Eppure, chi è og- 
gidì che fra perlualo di queflt grandi verità, e 
chi è che li curi di metterle in praticai Anzi 
molti fi figurano, che non fieno quefle, che 
cftgerazioni di’diflendere oltre .il dovere I’ ob- 
Hgo della limofiua. Ob Dio! Crilliani miei 
cari.: quando mi metro a col lider." re tanto lui- 
lo, che fi (coree prefenremente nelle rr.enfe, 
tana vaniti negli ornamenti , tanta preaiofuà 
e n duplicità nelle fedi, quando una o due 
finche più nrodefie farebbero badanti , t tutto il 
rtRo c adolutamente fupeiduo: quando confi- 
deio t. uro sfoggio di gemme indofio alle fem- 
minei tanta ticchczza e abbondanza di nobili, 
che tante volte fi guadano nelle cafie ed arma- 
ri : quando confiderò tanti danari , che fi (pen- 
dono nelle cflerie, nei ridotti di giuoco, eper 
fio ne’ luoghi di difTolurezza , tanlo oro e ar- 
gento che (1 profonde in n aureaere commedianti 
r buffoni, cinturici e ballerine, affinchè anche 
nei p ù freddi fervano p. r accendere o irritar 
le p fTioni i e per tener in piedi di que’ Ipet- 
tacoli , che i Sar ti Padri e la Chiefa ban km- 
pte abbomir.aii , e ebe ai (oliti Rodarvi nega- 
vano i Sagrati* enti , come a tanti prevaric-tori 
delle promefie fatte nel Bamlimo . Quando fi- 
ralrrente confiderò, che fi ritengono da tanti 
fertate negli fcrigni fontine cogfìderabili di da- 
naro , che ad altro non fervono che a palette 
la loro avariziq . 

]). Quando, dilli, confiderò rutto quefio , e 
dall’ altra parte rifletto , che vi loco tanti po- 
veri e mefcbini ebe privi d’ ogni cola menano 
lina vita , che altro non è, che una continua 
morte; mefebiri , che fono coflrcni a mangiar 
del pane, che ricu crebbero di mangiare I ca- 
ni di tanti Signori e Signore; e pure raoie . 
volte non ne hanno da poterne mangiare ab- 
bafianza ; mefcbini, ebe nel tempo del verno 
fen muoiono di freddo , lenza avere con ebe 
coprirli, e ribaldarli; poveri e mefcbini cari- 
chi di debiti, lenza aver modo di foddisf-rli , 
e con creditori alle (palle , che vogliono efier 
pagati, e taluni dì quelli ebe pei non poterli 
pagare languirono da gran tempo orile prigio- 
ni . Quando ancora rifletto, che fi trovano tan- 
te madri cariche di figliuoli che dimandano 
pane , c noli pofiono dar loro che lagrime ; 
laure povere figliuole ebe corrono rifebio di 
petder la pudicizia , e l’ innocenza per noa fa- 


per con che vivere. Quando ridetto a (ureo 

3 uefio, dall’altra parte, che con que’ beni e 
asari che fi litengono inutili negli fcrigni , 
o fi profondono nette ofltrie , nei giuochi, nel- 
le felle, nei teatri, rei lofio delle meofe e dri- 
. le vedi , G porrebbe abbondei/olrr.enre (occor- 
rere a tutte quefle neceffirì c miferic, e non 
fi fa: io domando, quelli che operano in tal 
guila loro Ctiliiani f credono nell’ Evange- 
I o ? Credono che quelli poveri fono mem- 
bri di Gesù CriRof Che rapprefentano la fua 
llefia pedonai Che corte ad cfli (Iretriflìmo 
debito di foccorrerli ì Ma fratranro operando 
e (li in tal guila fi porranno falvare , efclarro 
di nuovo ; li potranno accollare ai Sagr-men- 
ti ? Sono capaci di aflbluziene / Qucfta , fecon- 
do tutta la Teologia, fi nega a chi mantiene 
qualche pratica malvagia, a chi riiiene l’altrui 
roba , a cbi ricufa di dar all’ inimico la pace ; 

* come dunque porrà darli a cbi rienfa e urea 
di fucccrrcrc i poveri nelle loro miferic ? Oh 
voi direte, che nel parlare in tal guila m’ a- 
vanzo di troppo . Ma pollo io dire altrimenti 
lenza tradire la volita e la mia referenza 1 Di- 
co io forfè di più di quello, che dice il Van- 
gelo I E dico cola alcuna, ebe noo li polfa 
provare collo Dello Evangelio alla mano ì Oh 
quante verità vi fono nella n orale Crifliana , 
a cui non fi vuol predar lede , e intor- 
no a cui fi gode di Rame in una cieca igno- 
ranza ! 

14. lo vi conftlfo , Uditori , che ficcofre lo 
fono Rato io, così non potrete non reflarneVoI 
prima inteneriti, e poi Ipaventati e forpreft all’ 
udire un farro , che fono per raccontarvi di S. 
Gregorio Magno . Qoeflo greti Pontefice fra le 
altre inftgni virtù, che fece in le Redo rifplen- 
dere , una fu la carità verfo i poveri. Alimen- 
tava in Roma tre mila Vergini Religiole . Buon 
numero di poveri Tenta ogni giorno alla fua 
menla, e li lerviva egli Redo fino ad aver a- 
vuta k la bella forte di accogliere e (ervlre folto 
le fembianze di pellegrino Gesù Criflo medi-fi- 
mo . Aveva un libro , in cni renea ferirlo i 
nomi , e le qualità di tutti i poveri di Roma, 
e de’ luoghi circonvicini ; e a rutti ogni gior- 
no fecondo il loro bilogao compartiva la limo- 
lina. In una parola non avea rendite fuorché 
per i povtri . A quello sì caritatevole Pontefi- 
ce fu riferito un giorno, ebe era morto un po- 
vero, e fi credeva per mancanza di cibo- Al- 
lora lì lenti a commover tutte le vifrere , die- 


de in un dirottiffimo pianto , indi a condanna- 
re la fua negligenza in non aver ricercato le vi 
folle altro povero del luo foceotfo bilqgnofo . 
Lo ctederefle? quali lì credefle reo di quella 
morte , fi aflenne per tre giorni da) celebrare i 
divini Miflerj , giudicando che non meritane 
d’aver patte con Gesù Criflo, quello } T Ì." 
feurava i bifogni de’ poveri ; e che non folle 
degno di offerire il tremendo fagrtfizio della no- 
Rra Redenzione con quella mano, che avea for- 
fè mancato di far lìmofina ai poveri • 
ij. Che ne dite , Crimini, di quello gran 



Z>i ci' fi debba far l'mojìna , quando , e con qua!' ordine , 6 5 

fatto ? Non v’ intenerire da una parte , e dall' o I’ antigenio , 0 altra più vile pafliooe . E 
altra non vi (paventa al veder tanra delira- quando anche un nemico noftro folle in bifo 
terza di cofcienza ? Che ne diranno tanti be- eng, lo dobbiamo prontamente (occorrere. S. 
nettanti e ricchi, ebe non (olamente non t’ in- Giovanni Patriarca d’ Aleffandria , che la (uà 
formano mai delle troierie de’ poveri , Dia flraordinaria cariti ìi fece chiamare Limofinie- 
che crudelmente ricufano di (occorrerle , quan- re , volea che a quanti G apprettavano ai (no 
do le (anno; che fuggono l’incontro de’ pò- Palazzo, e la chiedevano , G dette la limoli- 
veri , e rivolgono altrove lo (guardo per timor na : e perchè i (uoi Economi non G fentiva- 
d’ ettere impegnati ad attitterli ì Che diranno no di darla a certe femmine , che erano ben 
que’ ricchi che Hanno come in guardia qoan- veflite e ornate, li tiprefe col dire, che Ge- 
do G ripongono le necettìtà de’ poveri, e fan fu- su Critto gli avea fatti difpenfatori delle fue 
blto precedere la negativa; e le ricerche, che (ottante , e non curioG invefligatori delle per- 
ii fan di limoGne, le condannano come impor- ione ; e che dettero a quanti cbiedettero limo* 
tunità de’ poveri (letti, o come zelo indifereto Gna. 

de’ di voti f Che diran finalmente quelle fem- 17. Ciò non ottante, decorre la cariti in ge- 
mine nutiite nel lutto, nei piaceri e nelle de- nerale , come abbiamo veduto, deve ettete or- 
Iizie , a cui l’Incontro d’un pezzente e men- dinata, cesi deve ettere in particolare della li- 
dico, e guai che Ga impiagato , fa invece di moGna . Quando (penalmente non porta fsrG a 
compadrone , (pavento ed orrore ? Che diran rutti, deve etter regolata, dice S. Adottino , 
tutti quefli (opra gli (limoli , che provava il fecondo la diverfità dei tempi , de’ luoghi , 
Santo Pontefice per timore d’ etter colpevole e delle perfone , che più ci fono attinenti e 
di negligenza io non aver foccorfo quel pore- congiunte , e che più delle altre fon bifognofe. 
ro ? Forfè lo condanneranno di femplice e fcru- Fuor d’ ogni quettione il padre , e la madre 
polofo , e che non aveffe perfetta cognizio- io pari necettìtà dobbon etter preferiti a tutti 
ne delia Morale Criflianz? Ma no , perchè ne gli altri ; e così poi difeorrete degli altri fe- 
fu uso dei più fingoiari e più eccellenti Mae- condo i gradi di parentela, di (angue, di ami- 
di) , e uno de’ piu intigni Dottori di (ama cizia , o di bcntfizj da etti ricevuti . Intorno 
Chìefl . Sapete da che ciò procedeva? dall’ef- poi agli altri , che non hanno con voi quelle 
fere vivamente penetrato da quella gran veri- attinenze, dovere (occorrerli con le voflre li- 
ri, che la liroofina , a chi ha modo di farla , mofirre con quella difpofizione ; che quelli che 
è un precetto: che chi la fa al povero la fa a fono in maggior neceffnà , Geno preferiti a 
Gesù Critto : che a Gesù Critto la nega chi la quelli , che I’ hanno minore : che quelli , che 
nega al povero t e che un ricco quand’anche non hanno modo di putirli aiutare, Geno ante- 
non avene altro peccato che di ettere (laro du- podi a quelli , che lo pottcno avero quelli , 
ro e crudele coi poveri , quello (olo batte- che G affaticano in promovcr la gloria di Dio , 
ri per dannarlo; che per quello foto non vi fa- e In cercar la (alute delle- anime, come i Sa- 
ri per lui nè Parodilo , nè Dio , fuorché per ccTdoti , e gli altri Minifìrì dei Santuario , i 
gettarlo nelle eterne Gamme . Ecco ciò , che Religicfì e le laert Vergini , che giorno c not- 
rendeva quel gran Pontefice si caritativo c fol- te orano e falmeggiano per dittornare l’ira di 
lecito per i poveri, e Tempre timorofo di ef. Dio dal popolo Crifliano, e pregarlo a diflon- 
fer mancante; dere fopra di etto le grazie; quelle fono quel- 

_ 16. Padre, Giamo perfuaG di tutte quelle ve- le perfone, che nella iimolina debbono certa* 
riti , e a tenore di ette regoleremo la roflra mente etter preferite alle altre, 
condotta di vita per quello che riguarda la II- 18. Ma la cariti più fiorita , e la limofina 
mofina. -Ma vi è forte qualche ordine da o(- più grata a Dio I. ri quella, che voi farete a 
fervare nel farla? Quella è la terza difficolti , quelle povere Vedove e donzelle, che per non 
che ho propello di efaminare . intorno a che offendere Dio, G eleggono di vivere fra le più 
il P. San Giangrifottomo , che , come udifle , penofe mifetie . Lo (ietto dite di que’ poveri , 
era chiamato il Predicatore della limofina , (a che G chiamano vergogno!) ; i quali tormenta- 
on’ intieri Omelia per dtmofirare , che non fi ri da una parte dalla neceflìti, e dall’altro dall' 
debbono rettilmente efaminare I poveri , a cui erubefeenza non ardifeono di chieder pubblica- 
li fa la limofioa . Quando la chieggono per menre la limofina . Quelli s) fon quelli , dice 
amore di Dio , oppure fi vede e fi sa , che S. Leone Papi , che debben etter anteponi agli 
re (on bi fogno!! , a tutti indifferentemente fa- altri. Quefli che la ptodeftia nafeonde , e a 
re G dee . Siate • mifericordiofi , dice Gesù cui il rodere impedifee di cercai il necettario 
Critto , come è mìfericordiofo il volito Padre fotticvo, quefli fon quelli, che con una cariti 
cflcfte (Lue. 6. i6.)i Com’ è mifericordiefo più follecita fi debbon cercate e loccorrere . 
il volito divin Padre, fino a far oafeere il fo- Oh quanti vi fono, prefiegue il Santo, che G 
le cosi fopra 1 buoni , come fopra i malvagi , arroffifeor.o di chieder limofina: e pinttoflo e- 
e diffonder le pioggie cosi (opra i giudi , co- leggono di etter afflitti td eppreflì dalla leta- 
me (opra i peccatori (Adatti. $.45.). Ora in gura d’un’ occulta indigenza, che di (offrir la 
tal guifa dobbiam etter dìfpoftì a far la limo- confuGcne di andar pubblicamente mendicando ! 
fina indifferentemente ad ogni forra di perfo- Sopra di quelli , conchiude , debbiamo (pe- 
ne, (enza che v’ abbia patte alcuna 0 fatica», dalmente rivolgere gli cubi ; qnetti f*r og»* rt » 
BrtJJanv. Teim. ?• < 8 
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delle coltre più abbondanti limoCne , perchè 
pedano doppiamente godere : e per veder (oc 
corfa la loro povertà, e rifpartniato li loro rof- 
fore ( Serm. 8. de Ce//. & *tcm. ) , 

ìp. Ma (ino a quedo, direte voi , dobbiamo 
avanzarci, lino a ricercare i poveri / fino a pre- 
venirli / SI , CriOiani miei cari .• quella era la 
cariti lollecita, e la follecitudine caritativa, che 
inverfo i poveri e i pellegrini eftrcirava il Pa- 
triarca Abramo. E cava le lasiime il Padre S. 
Ambtofio ( ht. i.de OJfic. c. zi. ; , qualor colle 
efpreflioni della Sacra Scrittura ci deferive 
quedo Patriarca dartene alla porta del fuo al- 
loggiamento afpettaodo i pellegrini per intro- 
durli , andar loro incontro , e (upplicarli a vo- 
ler entrare . Come i ladri , che danno in un’im- 
bofeata allettando i padeggieri per fpogliarli ; 
coti le ne flava Abramo , dice il Santo , come 
in agguato oflervando i pellegrini ebepadavano 
per correr loro incontro, invitandogli colle p iti 
correfi maniere al (uo albergo. E udite che cor- 
reli maniere .* Domine , fi invertì prtttiem in oca- 
li) imjs , ne tranfeat pnetum tuoni . Se mai mi 
giudicate degno di quefla grazia , e le la me- 


0 N E XW. 

rito dinanzi a voi , non paflat# la eafi del vo> 
(Irò fervo ferra entrarvi . E introdottili in ca- 
la , fa portar l’acqua , ne lava loro i piedi , in- 
di oe apparecchia la ineufa, oe appretta i cibi, 
e li ridora {Gen. 17. J. ). 

20. Quella è I’ idea , che deve aver un Cri, 
diano nel farcarirà e limolina ai bifognoG . Far- 
la con ilarità e con buon cuore , come le fa- 
cendola , ricevcde una grazia delle pili Angolari, 
come in verità la riceve. Ecco quanto poteva 
dirvi, e vi ho detto in quefle due Iflruziont 
delta Iimofina. Udine quanto fia vanraggiofa a 
chi la fa: eh' ella non è un conGglio, ma un 
precerto fondato fui la provvidenza divina , che 
in mano dei ricchi ha poflo il fondo per man- 
tener i poveri : che qu-flo fondo è rutto ciò , 
eh' è ad efli (uperfluo . Udifle Analmente quali 
t quante poffono . efler le neceflìrà de’ poveri, e 
qual ordine dobbiate offervar nel (occorrerli , 
Non mancate dunque all’adempimento efatto 
di tutti quefli doveri nella prefente vita , affin- 
chè polliate godere nell’altra il frutto, che Dio 
ai limofioieri ha promeffo , eh* è la beata Ettr- 
Dirà, che a tutti deGdero. 


ISTRUZIONE XV. 

Della Carità del Proflimo riguardo all' òttima. 


C Ondando l’uomo, come già fi è detto , 
di corpo e di anitra , la carità Crifliana 
obbliga ognuno a (occorrerlo nelle necef- 
fità coti dell’uno come dell’altra. Alle necefli- 
tà del corpo fi (occorre fpecialmente col mez- 
zo della Iimofina -• e dopo avere veduto di ebe, 
uando , e eoo qual ordine dare fi debba , fi è 
abilito, che parlando del fupetfluo , chi man- 
ca, potendo farla, altro non può afpettare , 
che un’eterna condanna . Che fe quedo dee 
giuflamente afpettare chi nega di (occorrere il 
proflimo nelle cofe temporali , e in ciò , che 
tiguarda il corpo ; quanto più a chi nega di 
(occorrerlo nelle cofe fpirituali, e in ciò, che 
tiguarda U faiure dell’anima/ Tratterò dunque 
di quedo importantifTitno punto , a che obbli- 
gbi la carità del proflimo intorno ai beni (pi- 
rituali dell’anima. 

1. A due cofe dunque ci dee Impegnare la ca- 
rità del proflimo, di fargli tutto il bene, che 
fi avrebbe in piacere, che a noi fatto (ode in 
riguardo alla vita tempowle dei corpo c di 
fargli tutto il bene, che G avrebbe genio, che 
a noi fatto fofle, quanto alle cofe fpirituali , 
che riguardano l’anima . Non bada no (occor- 
rer il proflimo , quando G trova in bifogno , 
procurarne i fuoi temporali vantaggi non re- 
cargli mai dal canto noflro alcun danno; anzi 
allontanare da lui , quanto ci è mai poflibile , 
ogni male . Ma principalmente dobbiamo efler 
fplleciti di procurargli i fpirituali vantaggi , e 
que’ betti , che riguardano la falute eterna dell* 
anima. Far tutto il polTibile , perchè tutti I 


nodri fratelli vivano in grazia di Dio, eh’ è il 
vero e maggior bene , che podi avere un Cri- 
fliano; e che diano fontani dal peccato, eh* è 
il fole vero e maggior male, che goda loro 
accadere. Altrimenti non polliamo mai dire di 
amar il proflimo come noi fleffi , e come Dio 
ci comanda . 

a. Ma ahimè , da quanto pochi è intefa que- 
fla carità, e da quanti meno è praticata ! Quan- 
to pocbi G prendono quedo penfiero di procurar 
il bene fpiriiuale del proflimo c ciò che riguarda 
la fua eterna falute/ Godono molti, che il loro 
proflimo, e fpecialmente i loro congiunti ed a. 
mici Anno bene nel Mondo , che abbiano delie 
cariche iliudrl , dei podi e degli onori, che ab- 
bondino di ricchezze : cofe che io vecedi efler 
di ajuto fono per lo più d’ impedimento per la 
loro eterna falute. Ma che non perdano poi l* 
amicizia di Dio col peccato , che fì aflicurino 
uclla beata eternità, la loro eterna falute ; que- 
o è quello, che poco 0 culla ci preme , e a 
uedo poco o nulla G penla ; e perchè il no- 
to proflimo non precipiti nell’ inferno non fi 
apre bocca, non (1 fa un paflo . E in tal ma- 
niera operando noi crederemo d' aver la vera 
carità del proflimo / di amarlo con qbell’-mrore, 
che Gesù Criflo ci comanda di amarlo, eh’ è co- 
me noi fleflì ? Oh quanto faremmo ingannati! 

$. Voi dunque. Padre, fe la feotite in rat 
uifa , ci volete caricare d'un debito, che allo 
aro noflfo non è conveniente e proprio. Non 
tocca a noi , che Gamo perdine del fecole ; roc- 
ca ai Sacerdoti e ReligioG procurare il bene 

fpi- 
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spiritiate degl! sitti , e indirizzarli al laro ulti- 
mo fine . E' forfè a noi dovuto, ani» nemmeo 
lecito di andar predicando per le Chiefe e per 
ie piane l Io non dico gii che abbiate a mon- 
tar fui pergami , o lugli altari , e arrogarti I’ 
uflìiio e tu roi Clero de’ Parrochi , « Superiori ; 
ma non mancano mille ingegnerie maniere , eoo 
cui il buon Crifliano pub cooperare alla fallite 
fpirituale del proflìmo. Il precetto di amar il 
profilino come (e fteffo é forfè importo ai foli 
Religiofi, e a quelli , che ban l’ iiffiaio di pre- 
dicare ? oppure indifT-rentememe a tuiti.com* 
i in verità ? Se a tutti dunque tocca amare il 
-proflìmo come fe Aedo, e quello amore dee 
tendere ptincipaitnente a procurargli i beni fpt- 
vìrualì dell* anima , l’eterna future , tocca a 
tiafeheduno fecondo la propria capacità, e pof- 
Cbilirà di operare in tal guifa , che *i»a in 
grazi i di Dìo * offervi la Divina legge , s” 
aflenga da’ peccati , e confegaifca I’ eterniti 
beata . 

4 . Maniavit DeaJ xxicHÌqHt ir prtxiao fuo , 
dice lo Spirito Santo (Ere/#/. 17. 11.).- Ad 
ognuno ha raccomandato Dio la cura del prof- 
fimo fuo . Conviene dunque, che fiate perluali, 
come s’ Incombe a etafeheduno di voi dà pren- 
dervi quella follecitudlne di aiutare il voflro 
proflìmo nella cofe fpirituali , che riguardano I* 
anima . A cbi ha capaciti d’ infegnare ai fan- 
ciulli la Dottrina Criflìana i quello é un atto 
nobile e un lauto cferciaiodi cariti per rappor- 
to aii’sninia - Attendere principalmente , che 
nelle cole divine e nelle maflime eterne fiant» 
bene iftruiti I figliuoli e figliuole, i fcrvìdori 
« ie ferve , cogli altri domeltici e dipendenti ì 
quello è il debito di tutti i padri e madri di 
«miglia. Un’ammonizione 1 e grata , un* pato- 
la detta a tempo , usa correzione fatta a pro- 
posto in rjutlla mancanza , dove fi mormora, e 
sella perlona, che giura , a quell’aitra, che be- 
emmia; oh quanto piacciono a Dio ’ quanti ridu, 
cono (olla vera flrada deila virtù e allontanano 
da quella del vìzio ! Una qualche maflìma dell” 
eternità , della motte , del giudizio, dell’ Infer- 
no , del Paradifo frammifehiata a tempo e intro- 
dotta in que’ difeorlì, che tutti, fono di terra 

• di mondo , anzi talvolta di ofeeoiti e di lai- 
dezze ,. oh quanti ionalzan alle cofe celetìi J 
quanti correggono! quanti difinganttano ! Altri- 
menti (e nulla focciamo pel bene fpirituale , che 
riguarda l’anima del r.oflro predili, 0 , eh’ à vero- 
bene : fenonci mettiamo in alcuna ptna dei fuo 
peccato , eh’ i vero male : fe nulla ci fenriamfr 
molli a compatitone, ch’egli cada ettrnameote 
dannato r come inai ci podi arto lufingare di a- 
roar il nofiro profilino, ori modo, che iinoflro 
grande iddio c fupremo legislatore ci- comanda 
di amarlo ì 

f. Ed in effetto.- fe tanto *i fentiamo moflr 

* cotnpaffione j o, dice Santa Terefa, qualor v eg- 
giamo una qualche peifona, qualunqueella Ga , 
e molto più s’ è da noi fingolarmente amata , 
che fu oppieda da qualche grave afflizione , o 
toimentata da qualche acerbo dolore , quanto 


più di compatitone aver lì dovrebbe al vedere 
un’anima, che per i peccati, in cui cade e in 
cui vive, b cosi vicina a precipitare net fon», 
trio di tutti i maii, qual’ ir la -dannazione eter- 
nai Imperciocché, le le difgrJzie e le pene , 
che veggiamo • (offrire in qucAomoodo le per- 
fone a noi care, difgrazie c pene, che debbo» 
finire si prcllo , pure tanto ci muovono a pie- 
tà , come poi avrem cuore di vedere ad occhi 
afeiurri tante anime, che dirittamente cammi- 
nano la Onda, che conduce all’Inferno , pet 
dover tlTer ivi per tutta un’ eterniti, si. per 
tutta un* eremiti feppellite io quelle atrdtiffi- 
mt fiamme? 

6 . Bìfegna dunque, che la nolìra- cariti prin- 
cipalmente »’ cAeoda neH’adoperare tutti quei 
mezzi . che fono pii] opportuni , e più propri 
per ritirar il ooAro profilino dalla flrada della 

f erdizione , e metterlo su quella dell» falere . 
mpercioccbì, fe n- II’ antica legge comandava 
Dio, che incontrando!! taluno nell’afino , o bue 
del fuo proffimo, ebe fe n’ andaflero per le Ara- 
de , o per le campagne (viali , fi «enduceffero 
al loro padtone , folte o non forte amico : c fe 
lo fteffo Dìo comandava , che ritrovandoli qual- 
cuno di quelli animali caduto per la Grada, orni 
fi doverte lafciat ivi perire , ma 6 dovefle aiu- 
tare e levarlo da tetra ( Exod. aj. 4. 5. } 1 come 
dunque potretr vedere il noAro ptoflimo andar- 
tene errante fuori del retro fenderò della legni 
e della faiute, lenza proemi» tutti i modi pof- 
fibili per ricondurlo al fuo vero padrone , ch'ir 
Diu? Come potiero mirerlocaduto folto il gra- 
viifimo pefo del peccato, e lo polleremo fui za 
recargli aiuto, e non reoreremo tutti i modi 
pedinili per follevarneio ? Anzi qncAa obbliga- 
zione é tanti, e «le, che quando foffe d’uo» 
po anche a coflo della noAra vira mc-iefima » 
dobbiamo procurar la laiure deile anime de” 
no Ari fratelli , Un comando nuovo vi do, che 
vi amiate l’un l’altro nella maniera, che vi 
bo amato io , dice Crifto in San Giovanni 
1 f. jq. ) . Ma come ci ha amati Quelle» no- 
to Divio Redentore? Ci ha amari , rifpond* 
S. Giovanni , fino a profondete il (rogne , e 
dar I» propria vita per affi . . Noi dunque , 

5 u i n d o ha d’ uopo , dobbiamo darla per lo 
aivezza fpirituale dei noflri fratelli . la hot 
tognovimur cbmitattm Dei , tjuoniam ili? a né* 
mam fuam prò nobu pofnii , & no t orbe' 
mkj pio f rat rihai ammano peserà ( I. /«**. J» 
16. ) . 

7. E quella era la cariti, che Inverfo il tos- 
to proflìmo ardea nel cuore de’ Santi . L’ Ape- 
rtolo S. Paolo- della faiute de’fuoi fratelli n’sve* 
il cuore sì accefo, che per venirne a capo fi e* 
leggeva e. bramava di effere per qualche tempo 
(epurato da Crifto (Rom. p. z.) . Per guadagnai 
un’anima a Dio, folea dir la poco fa mento- 
vata S. Terefa , che non folamente avrebbe da- 
ta la proptia vita, ma fi eleggeva di (offrir lo 
pene del Purgatorio Gno al d) del giudizio - An- 
che il Padre San G-io. Crifoftomo proteftava , 
che a colio delia (sa vita med clima adii» 
Da. fCb- 
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volte avrebbe comprato la falute eterna delle 
anime de’fuoi fratelli efigliuoli. L'Abbate Pa. 
comi o , rollo che vedea un'infedele, prorompe- 
va per compafTìonc in dirotriflìme lagrime al 
fole riflettere , che quella era uo’anima lonta- 
na dalia vera cognizione di Dio , e dal retto 
'fentier di fallite ; e che rimanendo in tale ila. 
lo, non »i era paradifo per ella. Santa Cateri- 
na da Siena dicea , che la dignità e la bellezza 
di un’anima è tale , che per guadagnarla a Dio, 
fi dee Rimare teggieriflima qualfivoglia pii) gra- 
ve pena e fatica . E quante e quali non ne ab. 
braccio ella per b falote del profilino , cerne ab. 
biamo dalla fui vita! L’Abate Serapione per 
togliere gl’ infedeli e pagani dall’ idolatria, gli 
eretici dall'errore, e i peccatori dal vizio, ar- 
ri vìa a quello eccedo di cariti di vender fé me- 
de fimo pib volte in ifebiavo, riunendogli con 
-qneflo ftratagemma di cariti di condurle molti 
a Dio e di lalvarli , Tanti altri Miuiftri di 
Gesù Crtflo anche oggidì di zelo apoflolico ri- 
pieni abbandonano la cala, i parenti, gli ami- 
ci , la patria , ogni comodo per andare (ri gLi 
Eretici e Gentili , per vedere fe anche a colio 
e con pericolo della lor vira li poflaao a Dio 
condurre ; beati ftlmaodofi fe farro lor venga 
di convertirne qualcuno. 

8. Ma in noi arde quella brama della faiure 
del coltro proflìmo! La noflra condotta è ella 
conforme a quelli grandi modelli di cariti ! A- 
itiiamo il nonio profilino , come Gesù ha ama- 
to noi , fino ad efler preparati di dar la vita 
per la bl vezzi delle loro anime ! Ci Tentiamo 
nccefi di queib bella fiamma di cariti , che av- 
vampava nei Santi , e avvampa tuttora nel cuo- 
re di tanti Servi e Minili:: di Dio! in una pa- 
iola -, amiamo il noflra proflìmo io ordine fola- 
niente a Dio ; volendogli tutto queibeoe fpiri- 
zuale, che dobbiamo ordinatamente volete a noi 
•fltffi : defiderando , e quanto mai la condizione 
e flato nofiro lo permette , procurando , che 
efea dal peccato, che offervi la legge, viva io 
grazia di Dio , ed eternamente vada a goderlo 
nel Cielo ! Ah Dio ! In quanto pochi regna 
queRa carili si pura , sì difintereflata e si 
lauta! Quante illuGont ed inganni regnano ora 
nell’ adempimento di quello grande precetto / 
Se qualcuno per di /grazia , o a motivo di un 
dallimeoto* o naufragio perde le lue follarne, 
fc un ladro gii ruba la cafa , o per qualche al- 
tro accidente viene danneggiato nella roba , 
tutti n’ban compaffionc , fi (lima debito recar- 
gli foccorfo , e da tutti fi procura , ebe de’ 
funi danni rilarciro ne venga ; ma fe fi sa , o 
fi vede, che quello fleflo, o qualche altro ha 
perduto col peccato la grazia di Dio , e per 
cqofeguagza fi trova in un evidentilSmo ri f- 
cheo di. perdere anche eternamente 1’ anima , 
non v’ih alcuna , che dalla cariti fi tenga ob- 
bligato a /occorrerlo con un’opportuna ammo- 
nizione, o configlio . Se viene un Turco , uo 
Eretico, un Ebreo, t dia aochc qualche equi- 
voco fegno di voler abbacciar ia noflra Catto- 
lica. fede, e convenirli ; tutti corroso a lui , 


ONE XV. 

tutti fi fanoo impegno di cariti di cooperare 

10 qualche modo alla di lui coaverfione : ma 

fe una figliuola nubile fi trova in pericolo di 
perdere l’onefli , o I’ ha forfè anche pei iu- 
ta ; ma fe qualche altro fi trova immerfo nei 
vizi e nei peccati ; e fi pub o impedire quel 
male , perche non legua ; o s’ è fegui- 
ro , fi pub con qualche mezzo efficace libe- 
rare dal male quelle anime ; niuno in quitti 
cifi fi muove , ninno fi adopera , niuno vi 
penfa . E in quefte zi gravi illufioni e man- 
canze quanti vi cadono di quegli fieffi , che 
fio profdlione di pietà e di virtù! Peschi di- 
giunino il Sabbato in onor delia Vergine , ebe 
tengano accefa una lampada dinanzi ali* im- 
magine di qualche Santo , che più degli altri 
fi fermino in Chiefa ; fi credono d’ efler ficu» 
ri , che di nulla abbia a rimproverarli la co- 
feienza, e che rutta abbiano adempita la leg- 
ge . Ma frattanto I’ imponantifiimo e pri nei - 
pale comando di Dio , eh’ h di amare il prof- 
ilato come » Hello io cib che riguarda i’ c- 
lerna falate dell’anima , quello non s’adem- 

,pie, di quello nioo fe ne fa Icrupolo , niu- 
no fe ne rende io colpa , uiun le oc con- 
fetta . 

p. Qui perb non idi tutto il male. Non fo- 
lamente non fi fa tutto il poffibiie per ritirar 

11 prottimo nofiio dai peccato , sta da molti 
fi gode , fe fi vede in etto caduto ; anzi G cer- 
ca di maggiormente impegnarcelo-. E forfè co- 
ti non fi pratica ! Ditemi in cortefia c fe mai 
vien fatto a quel libertino colle fue arti.lulin. 
gbe e promette d* indurre queil’incauta figliuo- 
la ad accoofentite alle sregolate fue voglie > 
già ella è caduta nel lomcno de’ mali, ha già 
perduta l’innocenza, e fe non G ravvede, va 
rorferameott a precipitar nell’inferno . Fosfe- 
chì a codisi dtipiace del mal di quella infelice ì 
fc ne muove a pietà! cerea di cavamela! Tut- 
to all’oppofto ; ne fa feda e ne gode , come fe 

li fotte ri u le ito di far no bel colpo : ne canta 

trionfa, e fe ne gloria. Quel giovane fi tro- 
va in ittaio pericolo!» di offender Dio, e già 
forfè l’ha offefo r fi sa ebe danneggia il inatti - 
mo nella roba, neil’ooors e nella vita, fi vuol 
ricattare d’ogni minimo torto. Quella giovine, 
o quella coniugata colle libertà , che fi prende, 
t lafcia prenderli dagli altri , è divenuta una 
rete del Demonio, con cui allaccia tante ani- 
me , una pietra di bendalo . Ma fori echi tutti 
fi rifeoiono di quefle otte (e di Dio, di vedere 
tante anime fulla (bada della lor perdizione e 
rovina! Si procura di far che fi pentano ? Che 
ricomponi!:-, o i danni e le ingiurie fatte a Dio, 
ed al proflìmo ! Eh ! ebe da tanti fi applaude 
al loro fpirito, fi fa lot buona ogni ragione t 
fi dice, che chi non s’ajutq,, fi perde, e che 
non fi debbono lafciar fuperare dagli altri . Ma 
qjtefti fe non fono difteriti , corrono pericolo di 
eternamente dannarli. Si rifponde ch’etti vi 
penfino. E quella l vera carità, e vero amor 
del prottano in cib che riguarda l'eterna Ca- 
lme deli '.anima! 
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». *0. E' però aero , che a moli! 0 non con- 
■>erlene, o non hanno abiliti di adoperare que’ 
mezzi , che fono propri per ritirar il profilino 
Tuo dalla colpa . Ciò non odante, ncmroen a 
quelli mancano altri cfercitj e fanti mezzi, con 
cui G può apportare fpirituale giramento a* 
loro fratelli ; e due ne voglio qui fuggerire , 
che da tutti praticate fi poffor.o . Il primo fi è 
di far aflfìdua e fervorola orazione a Dio , ac- 
ciocchì i giudi fi mantengano in grazia ,i pec- 
catori abbandonino la colpa, e gl’ Infedeli l’er- 
rore. Orate fro tavtcem , diceS. Giacomo Apo- 
iJolo, al ( àtvcmtnt (f. 16.), Santa Monaca col- 
le fue ferrorofe orazioni ottenne finalmente la 
conrerGone del fuo figliuolo Agoliino. S. Pao- 
lo è debitore di fua convetfione alle preghiere 
dei Protomartire Santo Stefano. Quello, Cri- 
fliani , è un de’ migliori benefici , che polliate 
predare ai voflri fratelli , pregare Dio, che col- 
la fua grazia gl’ illumini, te fono in peccato , 
li converta e II falvi. 

11. Il fecondo (ferculo, che dovete praticar 
col profilino fi ì di mantenere e confereste 
con elfo quanto mai è pofiìbile 1* unione e la 
» pace. L’unione, che vuol l’ApoOelo, che fi 
ritrovi fra i Crifliani , è quella, che la natura 
ha flabiiìto nei corpo umano . Le membra d’ 
un corpo vicendevolmente fi fervono . Quando 
il piede è punto da una fpina, dice S. Agofli- 
no , il corpo fi coiva , c la mano vi accorre 
per cavamela, I’ occhio ne moflra il luogo . 
Non fi fono mai vedute le membra d’un corpo 
rivolgerli l’uno contro l’altro , o fepararfi . Se 
i denti mordeflero le mani , fe le mgnipcrcuo- 
telfero il vifo , fi griderebbe fubito quello è 
un furiofo , bifogna legarlo . E voi fenza effer 
giudicati furiofi potrete rivolgervi I’ uno con- 
ira l’altro, e fra di voi difunirvì , la bellapa- 
ce e la fama unione rompendo i 

iz. E- pure , quanti non fi fanno fcrupolo al- 
cuno di rompete quella pace e qutfia unione 
così necefiaria ? Quanti, che fi farebbero gran- 
de fcrupolo di non intervenire ogni giorno alla 
Meda , di oon recitare le loro orazioni , leg- 

? |ere ì toio libri divoti j ma non fi fanno poi 
crupolo alcuno colle loco impazienze , avver- 
lìoni , collere e rabbie di rompere la pace e 
unione, e la (anta cariti coi domeflici , e vi- 
cini , che di tutte le divozioni e i fagrìfigj , 
ebe a Dio (ar fi pedono , è il maggiore f Òi- 
libere presumimi /imm ramqaam [e tp farti , ma- 
joj efl etnmbut helecaatematibar , Or fattibelli, 
dice il ooflro divio Redentore ( Mare . ic. 5;.). 
Quanti vegliano con tutta l’attenaionc , che 
nò da effi , r.è dalia famiglia loro refti effefa 
la caditi ; ma che la fanta cariti , ch’è la pri- 
ma virtù , t tanto raccomandataci da Crino , 
redi violata ed offefa ; ma che ne redi rotte I* 
unione e la pace -, ma che fieno iti ride e di- 
feordie, non fe n’ha zelo, ni attenzione alcu-, 
na > Gran dire ! Nell’ Arca di No*, che come 
dicono i Santi Padri tra figura della Cbiefa , 
e (imbolo d .-ita Cariti e della pace , davano 
icfieme i lupi e le pecore, gli nifi e gtiagnet- 
Brcffanv, Tetti. /. 


li con tutti gli altri animali così dì natura fra 
di loro contrari, e vi davano lenza offende rft ; 
e non potranno dar infierite Crifliani in una Gof- 
fa Cittì , in una Gcda contrada , anzi in una 
Otda cala fenza morderli, lenza pungerft e la- 
cerarli infieme / Ma come darete fnlìeme in Pa- 
rodilo! O forfè voi non volete andarvi ; perchè 
lì dove tutto è pace e concordia , r.on vi fono 
ri do fi . 

tj. Quello però, che dee più dare a cuore 
ad ogni Cridiano. fi è di mantenere non fola- 
mente la pace cogli a'trl , tra che auche gii 
altri fra le la mantengano, vai a dire, di non 
dar mai occafione, che rompanft fra d Moro, di 
non mai feminar difeordie tra i fratelli . Oh 
quante voile ung fola parola mette in Ifcom- 
piglio e turba del tutto una famiglia, che con 
il bella e lauta pace era unita! Quante volte 
una relazione maledica ba eccitato degli odi i 
più ittceftìni , delle difTenfcom , che non hanno 
ani (ine , e tante volte dei mali più funefti ed 
tdremi ! Ma guai a coloro , che zizzanie van 
laminando tra i fratelli e difeordie! Sorai piò 
che i bugiardi tedimonj falli , anzi più che gli 
Aedi micidiali , abbominatt da Dio e defedati . 
Se* fimi , rjaa adir Cernir, ut , Or feplimam av- 
irfiat ar anima fiat, dice lo Spirito Santo nei 
Proverbi (6. tp.) : ma qual è qutdo ftttimo i 
gai ftminat ìntrr fratti t aij ceràia ! . Ami quo» 
Hi tali fono da Dio maledetti ; ju farro tir W- 
Impali mai ciaf : e perchè ? perchè ha di mol- 
ti turbata la pace .- malici rmm earbabii parerne 
baberrter ( Cecie]. z8. 15. )» 

15. Ah non lia coti di voi , Crifliani miei 
cari • lo vece di turbarla , procuriamo di Tem- 
pre più mantenere e liabiltre la cariti e la pa- 
ce. Amiamo il noflro profim o co* una cariti 
tutta pura e tutta faota ; cariti, che nell* amor 
di Dio Ga fondata ; carici , che ci fpinga a bra- 
margli e procurargli tutro quel bone ,- che 
bran-erelTtmo di aver noi wedefimi ; ma cola 
tfpecialitì i beni fpiritaali , che 1* anima ri- 
guardano e Dio ; vai a dire, che il noflro prof- 
fimo a’adenga da* peccati , che oflervi la iegge , 
e che polla confeguir la fua eterna falute . Que- 
da è vera carità e veto amore . Si, Signore , 
damo perfuafi, che la cariti del noflro proffimo 
è uno dei voflri più cari precetti , che roette- 
de del pari col precetto, che ci delie d’amar 
voi medeltcro . Si. ino perfuafi, cheli r.otìro a- 
morc col prolTimo dee avviciDarfi quanto mai è 
pofiìbile a quello, con cui voi ci amaOe. Ma 
come ci amaOe voi , amabiliflìmo Signore? Si- 
no a dare la vita e il fangue per la nodra eter- 
na falute, e per quella di tutti I noflri fratel- 
li . Vogliamo dunque amarli con un amore, che 
cerchi, quanto mai è pofiìbile, l’eterea falute 
delle lor anime , e che tutti arrivino on gior- 
no a goder quella gloria , che a prezzo sì caro 
ci avete guadagnata . Fate dunque , Signore , 
che tutti ci amiamo in quella vita per areici 
poi ad amare con voi eternamente nell’altra. , 

E ì ISTRWv 
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Sopra le Opere della Miferìcordia Spirituali, san cui fi adempie il Precetta 
della Carità in riguarda all ’ */ fnima . 


D EI!» Cariti , che deve eie rei tare il Cri- 
ftiano verfo il proff.n o nelle cofe Ipiré» 
tuali »’ à parlato nella palliata Iftruzio- 
ne ; ma pereti altro non abbiamo fatto , che 
inculcar in generale quella cariti del proffmo 
in riguardo ai beni dell’ anima ; così giudi- 
co fpediente di venir pii) al particolare in una 
materia tanto necefTaria . E lice erre trattando 
della cariti in riguardo al corpo *’ . parla- 
to della limotioa , e fi fono toccate le ope. 
re della miferìcordia corporali ; cosi trattando 
della cariti del proffmo in riguardo all'anima, 
vi dirb qualche cola delle opere della tniferi- 
cordia Ipirituati , effondo anche quello un pun- 
to della Crinito* Dottrina. Sette fono le ope- 
re della milericordia corporali . Dar da man- 
giare agli affamati: dar da bete agli affetati : ve- 
nite gl’ ignudi : alloggiare i pellegrini : vieta- 
re gl' infermi e 4 carcerati: ricattare i fobia, 
vi : (eppellire i morti . E coll fette fono le o- 
per<- delia miferìcordia fpirituali . Integrare a- 
gl’ ignoranti : ammonire i peccatori : confoiare 
gli afflitti : dar buon configlio a quelli , che ne 
tengon b: fogno: fopportar pazientemente le per- 
fooe rmlcflc : perdonare I’ ingiurie: pregar Dio 
per i vìvi e per i morti . Quanto alla lena di 
perdonare 1* ingiurie, non oc farb parola, rifer. 
Dandomi a trattarne nei quinto Comandameli- 
io; e coti avendo parlato qualche cofa intorno 
al pregar Dio per i vivi nella pallata Irruzio- 
ne , e intorno al pregar per i morti dovendo- 
ne trattare nello (piegar la Comunione de’ San- 
ti , mi reflrirgerò a (piegarvi le fole prime 
cinque ; vai a dire, integrare agl’ ignoranti : 
ammonire I peccatori : confoiare gli afflitti : 
coofigtiare i dutbiofi: e fopportare con pazien- 
za le n oleflie . 

i. La prima opera di miferìcordia fpititoale 
è d’iflruirc gl'ignoranti nelle cofe divine, che 
ognuno è tenuto a fapere , e che portone con- 
ferire alla loro eterna falute. Quello h un at- 
to, a cui alcuni tono tenuti per giuflizia , ed 
altri per cariti . Per giuflizia fono tenuti ad 
infegnare i Miflirj della Fede, la divina leg- 
ge, i Sagramene'), e la maniera di riceverli, 
con tutte le altre, ch’h In debito di fapere un 
Crifliano, i Parrochi inverfo tutti quelli, ebe 
foco alla fna cura commcffi : i padri e le ma- 
dri ai toro figliuoli e figliuole: i padroni ai lo- 
ro fervi e demeflici : e a curri quelli , ebe fo- 
no io uffizio dì fuperiori inverfo ai loro fud- 
diti . E quando quelli non potettero farlo da 
fe,'fono in debito di fargliele infegnare dagli 
altri, e di mandarli alla Doitrina Criftiana . E 
chi non volerte prenderli quella cura e quella 
briga, l’Apofìolo S. Paolo giudica, ebe fia uu 


uomo fenza fede, e che l’abbia gii rinnegata; 
anzi nemmen qui fi ferma , ma lo fa maggiore 
di qualfivog'ia infedele: Si guis j'uorum , G> 
maxime domtflicoeum tur am ite» bobe! , fidrm 
negava , & efl infideh dererhr ( I. Tim. j.8. ). 

a. Gli altri Crifliani poi fono tenuti per ca- 
riti d’infegnare quelle (itile verità a quelle pec- 
ione, che ne conpfcono ignoranti , e che da 
altri non poffono cosi facilmente impararle . 
Ma farà forfè colpa grave in chi effendo capa- 
ce di farlo, emmetrtlTe d’ infegnare agl’ igno- 
ranti le cofe divine? Io vi rilpondo, che alle 
volte non fatà che colpa leggiera, quando fa- 
cilmente da altri apprender le portone . Ma 
quando quelle perlone fono polle in tali circo- 
«ante , che fe voi ricnf.ite d’ iflniirle ne refte- 
rebbtto del tutto ignoranti , o p: r chi quelli , 
che fono tenuti a mio per giuflizia , fare noi 
vogliono , o perchh lo trafctirano , in tal cafo 
voi certamente vi fertile rei d’ una colpa gra- 
ve , connettendolo . Imptrriocchb, Cerarne fa- 
rebbe reo di colpa grare quel ricco, dice S. 
Ambrogio, ebe non diflribuirte i fuoi danari e 
i fuoi beni a quelli che ne fon bifognofi, cosi 
farà reo di grave colpa quel Crifliano, che a- 
veodone capacità, ricufa di addottrinare nel di- 
vini Miflerj , e nella divina legge i fanciulli 
ed altri , che P ignorano : Ut drves , gai f ceu. 
niam juem non imperite pauperibur , ita criam 
gui dc&rinam fu am non dividi t imperine , baud 
mediocrii rem efl culpa ( Divur Ambrofiut /. 8. 
in Lue. ). 

}. Ma, Padre, voi vorrefle in buon linguag- 
gio, che noi infeguartimo la Dottrina Criftia- 
na ai poverelli, ai fanciulli, e ad altre perfo- 
ra anche adulte , rozze e idiote ? Ma noi ci 
arreniamo d’ impiegarci in tai minillero , ftm- 
brandoci efercizio molto barto ed abbietto. V’ 
arroflite voi d’ infegnare la Dotttina Crifliana 
ai poveri , ed ai fanciulli , ed alla gente idio- 
ta ? E quello voi lo giudicate un mtniflero vi- 
le ed abbietto? Ditemi io cortefia : v’ arraffi- 
tede voi, fc avendo l’abilità, folle innalzati 
fulla cattedra di qualche Unìvcrfirà ad infegna- 
re la Fiiofofia , la Matematica, le Lingue , o 
ie belle Lettere , oppure folle eletti ad infe- 
grare ai figliuoli d’ un qualche gran Principe , 
o Re di quella terra ? giudieberefle quelli mi- 
nifterj o difoncrati o vili? Anzi tutto al con- 
trario, ve ne flimerefte onorati di moito; e 11 
rerrefle per miniflerj i pili glori olì , ed illuflrì, 
a cui porta un uomo applicarli . Ora lappiate , 
ebe quando voi vi applicare ad infegnar la Dot- 
trina Crifliana o ai figliuoli e domefllci nelle 
voflre cafe , o nelle Cbiefe ai poveri, agl’idio- 
ti e ai fanciulli , che fono, perchì Crifliani , 

non 
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ieri figliuoli d’ un Re di quelli ter» , ma di 
Dio medefimo, voi fate un* azione la piti i (tu- 
fi re e gloriofa, e di cui dovete tenerveoe più 
Onorati , che fe infegnafle le umane lettele al 
più grandi Principi della terra , o nelle più fa- 
mole e più celebri Univerfitì del mondo. E 
perché quello? Perché voi efercitate lo fielTo 
minillcro , che elerciiù il Figliuolo di Dio fat- 
to uomo, la lapieoza del divia Padre. SI, per 
iofegnare ai fanciulli , che mai noo voleva , che 
follerò da le difcacciati , per iofegnare ai po- 
verelli, e agl'idioti la fanti (uà legge, e i 
tuoi divini Mrderj, egli protefla d’cITer man- 
dato dal Padre: Evaegehzaet paepentur mtfit 
me ( Lue. 4. 18. ) . lo quello s’ impiegò , leo 
aa mai darli paura, negli ultimi anni della Tua 
vita. Quello lu il rainiflcro, che iropofe ai 
fuoi cari Apodo!! . Andate, dille loro, e in- 
fognate a tutte le genti ciò, che da me avete 
apprefo r Eunier decere omnts gemei l Malti. 
z8. 14.). Voi dunque efercitate l'uffizio me- 
delimo , eh' elercitò Gesù Crillo e i Cuoi Apo- 
lidi : voi Gcte di Crillo cooperatori e mini- 
Ari , né potete largii cola più ca» ed accetta . 
Come dunque v’ arrolfirete d’ inlegnare agl' i- 
gnoranti la Dottrina Ctifliana , e (limarla azio- 
ne vile ed abbietta , quando edemi» fiata efer 
citata da Crillo e dagli Apolloli, lepri tutti 
vi onora e vi rende tlluflri e glorio!) . 

4. Né vale la leufa in fecondo luogo d' alcu- 
ni , che dicono d* tITcr perluaii , che inlegnare 
La Dottrina Crifli.ina é un’azione nobili (Tutù e 
a Dio cara di molto ed accetta ; ma che gli raf- 
fredda il vedere il poco, o niun frutto, che 
fanno quelli, a cui inlegnano. Chi ricula ve- 
nirvi, chi non attende , chi rìde, chi ciarla, 
e pochi fono , che (e ne approfittino - Non 
importa, fratelli , che molti dei noflri integria- 
momi non fi approfittino , voi non oliarne non 
ne perde» il merito e il fruito. Un Santo Ve- 
Uovo di Mclitina in Armenia »’ era affaticato 
di molto per iofegnare la Dottrina dell’ Evan- 
gelio , e della Fide al Re di Petlìa , e non ne 
avea confi guito l’intento di converriilo. Me- 
flo ed afflìtto per l’infelice fuccelTo ne fcriffe 
a S. Gregorio Papa , Ma che gli rifpofeil gran 
Pontefice/ Che il Redi Perita non abbia ab- 
bracciata la ooflra fanta Fede, r è fi fra conver- 
tito, me nedifpiace j marni rallegroin diremo, 
che voi gliel’ abbiare predicata -Imperciocché , 
febbene egli non abbia meritato di venire alla 
luce del lanto Evangelio , voi perù non perde- 
te il premio delle vofire fante Iflruzion! e delle 
voflre apofioliche fatiche. Cesi S. Gregorio 
(, l.i. Ep. 6{. y .. E cosi dirò a- tutti voi - In- 
legnate pure quanto é da voi con cariti e con 
zelo le veliti Crifiiane e divine , che lebhene 
alcuni oon vogliano, o- non fi omino di appro. 
Guarirne e impararle , febbene ignoranti , voi 
con oliarne ne riceverete un grandiffìmo pre- 
mio nel Cielo, e lì un giorno come uste Stel- 
le vi rrfplenderetc per latta I’ Eterniti beata r 
Qui ed ji-Pitijm trudiunt muhot , qutfi Pelle in 
perpetuai alami atei fe/geieni (Dan, II. }.), 


5. La feconda opera di mifericordia fpirìtua- 
le fi é di ammonire e correggere i peccatori . 
Tre (orti fi danno dì correzioni : la prima , che 
fi chiama giudiziale, la quale fi fa per autori- 
tì pubblica per gaffigare i delitti de’ rei . E 
quella più che all’ emenda é ordinata al beta 
pubblico e comune, il quale ricerca, che i de- 
linquenti fieno puniti : e per debito di giudi- 
zia i Giudici e Magiflrati fono tenuti a farla . 
La feconda fi chiama paterna , ed é , quando 
uno , che tiene autorità (opra il reo , perché: 
gli è fuperiore , io (corregge lenza perù forma 
di giudizio: e quella correzione e non fola- 
mente ordinata al bene comune, ma anche all* 
emenda del delinquente. E tutti i padri inver- 
fo i figliuoli , i padroni invctfo i loro fervi e 
dominici , e tutti quelli , che hanno qualche 
lopraintendenza , feorgendo colpe notabili nel 
loro luddi i , la debbono fare, fino a venire, 
quando lia d’ uopo , a qualche gadigo . La ter- 
za poi , che fi chiama Iraterna , è quella , che 
tende principalmente ali’ emenda del predirlo - 
Ed é quell'atto di cariti, di cui parliamo, 
che anche ammonizione fi chiama. QreOa li 
dee fare da ogni Crilfiano al fuo fratello , che 
pecca , per comando elprelTodi Gesù Crìiio . Se 
peccherà, io te il tuo fratello, vai a dire, co- 
rno 1 piegano i Santi Padri, dinanzi*! te: va, 
e correggilo fra te e lui folo, cioè lo fegteto : 
Si peeeavteie in le ftatee tuur , vede & cottile 
min intee le, Gr ipjum taluno ( Metti. 18. 1 $. ) • 
Se egli ti afcolta e ricevo ita bene la tua cor- 
rezione , lu hai guadagnata l’anima del tuo- 
fratello : Si te euatetir , luceatut et frettare 
tuum . Quella anche fi dee fare per legge natu- 
rale di cariti , la quale ci obbliga di (occorrere 
il noflro fratello , quando è caduto in qualche 
grave mileria . E non é grave m i feria , anzi 
era tri (fini a il peccato it orlale ? Di più , fe quel- 
li , che fono- io tifato di farla, foro tenuti di 
far limoGna corporale al loto profilino ; quanto 
più la fpirituaie , che tende a un fine più al- 
to , con ’ é la falute dell’ anima ? 

6. Bi legna perù avvertire , che ficcome la lf- 
mefina corporale cadendo- lotto precetto affer- 
mali vo , ren obbliga in ogni tempo, ma foll- 
mente quando lo ricerca il bifognoi così que- 
llo atto di carità fpirituaie obbliga folaroente 

uando v’ intervengano le dovute circofianze 

et tempo, dei luogo e del modo. Quando 
dunque voi liete Ccnri ,. che if voflro prodi rr,» 
è caduto , o anche fia per cadere in qualche 
grave peccato : quando vi fia prudente e pro- 
babile fperanza , che il proffimo fia per emen- 
darli ; pofciaché quando oon fervide la corre- 
zione, che ad-inalprirlo c impegnarlo in nuovi 
peccati fi dovrebbe ommettcre . Quando cre- 
diate, che il voifro fratello non fia per emen- 
darli', fuorché t’é corretto, e che per fare tal 
correzione non vi fieno altri abili che voi ; o 
fe pur vi fono , far non la vogliano ; io vi di- 
co, che allora lotto grave peccato fiere te- 
nuti a farla . Egli é perù vero , che bi fogna 
farla con carili , con prudenza e opportuna- 
fc 4, roto- 
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mente , Con cariti, va! « dire. Uni» pallio, 
ne, U-u invili*, (imi avverfione ; con que- 
llo {o!o line di giova e ai (rate)!© e di cavarlo 
dada colpa . Con prudenti , avendo ligmrdo 
«ila per one , al loro remperrtnento e condizto- 
re , adoperando le maniere più acconcio e più 
proprie per guadagnarlo a Dio . Opporrunimcn- 
te , faegliendo il tempo e il luogo p'ìi a pro- 
pofito, ora piando nelle parole qualche fona, 
ora durezza, e ora ambe Ir preghiere , e per 
ordinario ie preghiere e la dolcetta trionfano e 
aoimolìifcono i cuori più duri . 

v. Si legge dì un talorofa folduto , ma molto 
timorato di Dio, che quando udiva in qualche 
cala, adunanza, o bottega a giurare e beflcrn- 
iniare , *i entrava, e con tu:ra dolcezza : miti 
Signori, leufatr la mia libertà, dtcwa loro : i* 
prima d’ effe r foldaio del mio Principe , Inno 
lordar© di Gesù Criflo, fono dunque obbligato 
a difendere il Ino onore . Attenetevi durque, 
che ve ne prego , di vilipendere con quelft vo 
flrt ragionamenti il ftio StntifSmo Nome. E 
non potrefle immaginarli quanti peccali impe- 
diva, » qnanro bene faceva con quelle lue 
dolci maniere di correggere. Mi fapreftc voi 
dire quel fari dopo quella vita ii letto ih chi 
ha dormito nella prefeme fra i piaceri t le (te- 
ttale? diffif ba faggio Religlofo a un certo gio- 
vane (cap-lfrato, che non volea inai fe gli par» 
falle n> di Dio, nè deli’anima . io rtoJ so , 
zifpole il gioVsne. il Profeta ìfaia , ripigli!) il 
ìvligiofo , ce lo tofegna in quelle poche paro- 
1* ; fabttr ir ) hrnctvr finn , ©• iptrimcatur» 
uuim linai vernili ( l/ai. 14. 1 1 . ) . Sotto di te 
li benderà la tignitela, > i versai faranno la io 
lira coperta. E quatte Tote parole dette eoo 
baca garbo, penetratone ») fattamente nei fu* 
cuora , che lo modero ad abbandonare il mora- 
ita e ad- abbracciate il cblofìro, dove vide e 
mori lautamente. Pecca Dsvide di adultorio 
c di omicidio, e n* vive per qualche tempo 
0*1. fuo peccato con ifcandaio di tutta la Co r. 
le , deib Città e del Regno r ni v’f alcuno- , 
che archici ammoniti» di quello ecctlfo. Pu- 
re il Profeta Nataano rapprefentandogli un ris- 
so , che avoa molte pecore, e che nor.oflanse 
pte imbandire la merla a un- foceftiert p r do- 
na alle fua , e va a rapire a un povero quella 
loia pecorella , che aveva; io fa sdegnare con- 
iti I’ afurpatote Iniquo , e a condannarlo come 
reo di morte . Or bene , fogginole il Profeta ! 
Voi, Sire, fitte l’uiurpatore iniquo: Turi itti 
vrr. £ con quell* (anta attuata la cottringe a 
detettar ii fuo peccato , ed efclatnare : Piccavi 
Mimmi; e farne poi del fuo peccata si gran 
penitenza fc z> Rrg. ìz, »$»). Ecco, fratelli , cib 
che pub fané , « fa una correzione fatta con 
bel modo , e fatto a tempo r emendare e fon- 
dante a Dio tante anime traviate , e impedir* 
un* infinità di peccati. Cosi fnceedtrS anche a 
voi , le armati di cariti e di zelo correggerete 
ii volito proOìmo . 

8, La terza opera di mWericotdia (pi zi rasi* li 
à di dar configli» ai dubbiali , c a chi se tic- 
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ne bifogno . E quello à un atto di carità , per 
mezzo di cui fi eiorta , li periuade, fi pieg< e 
s' indrizra 1! proflimo 1 far qualche bene, che 
non farebbe , o a fuggirqualche male, che com- 
metterebbe , fe non fotte ben configliato . Intor- 
no a che bilogna avvertire, che ficcome con 
à tenuto a far iimolina quello, che tifando po- 
vero non hi modo di farla ; oppure fe b.t li n o- 
do, non vi fono pecione, che fi trovino in bi- 
legoo di riceverla 1 co») non fono tenute a dar 
coofigllo quelle pecione rotze e idiote, ebenou 
hanno talento, ifa le cognizioni, che fon «e- 
cettarie . Anzi quand’ anche fodero ricercare , 
non fi debbono amichiate di darlo per timore 
di errare in materie Ipeciaimenfe difficili . Lo 
fletto dite di chi anche avelie talento di darlo, 
ma non vi fotte alcun bìfognofo di riceverlo . 
Ditti in materie fpecialmenre diffìcili : irupet- 
ciocchi intorno alle cole , chefonoa tutti chia- 
re e palei! , come interno a* principi della leg- 
ge naturale, o intorno a cib , che Dio efp 
fornente nella fua legge o nell’ Evangelio e‘ im- 
pone o ci vieta, ognuno pub edere idoneo a 
dar configfio . E chi è, che non foppla , che fi» 
grave peccato off.-nder; i’oneflà per abbandonar- 
ti alle laidezie j romper fa pace per vivere in 
dttcordia ? Ora voi vedete quella figliuola, eh* 
effendo impegnata in certa trefea con quei gto- 
vinattto , che la va luftttgando; voi , ditti , ve- 
dete, che fe coofinua fa confidenza, perditi 1’ 
eneflade, « retteti faergognara. Li carità vi de* 
fpingere , quand’anche non ne fiate ricercati » 
di farle cenofcare il pericolo, in cui ella fi rtc* 
va, a cooligliatla a troncar quella rrefea . Voi 
(spere, che quelle pedane fi fono inimicate l* 
una centra dell’altra , fi odiano a morte , 0 
cercano di forfi rutto il male godibile. io que- 
flo (lato non (ono capaci di Sacramenti , p*z 
q,uetti non *’ f Paradifo , altro non pottono a- 
fpeteare , che l’inferno . La carità vi de: fpin- 
gere a cercare tutti i modi per accordarle ta- 
llente e toglierne i cKfpiacetì , E cosi dimettete 
A altri lomiglianti cafi, per cui non fi ritetc* 
molta fetenza, difenda cole a tutti evidenti ■ 

9. Intorno poi alle code, che eccedono la co- 
gufatone comune del volgo , come fepra certe 
difficolti e dtibbj fopra fa Legge, e nella dire- 
zione delle cofeienze , non ogni perfona , ma 

S lncipalmente i Mtniflrt di Die e ' Sacerdoti 
no guelfi , che debbono dar cor, figli» , « » cui 
fi dee ricorrere , come a quelli, ie di cui labbra 
cuflodilcono la fetenza : Loie a cairn Succidali 
(ufKAnr.t fcicntìum , Cf /egri» ttguireat »* eri 
cfmi ( Mal. a. 7, ) . E fta quelli non dovete 
Itegliene i più facili » benigni , ma i più- dotti 
t pii» pii ; vate a dire non quelli , che condu- 
cono per la via larga, che favorifeono fa 1 i bec- 
cài , l’ ioterefle e le pettioni ; ma quelli che dan- 
no per fa legge, e che iufegnano a feguire fa 
via Uretra ed arguita , che, fecondo gli Oraco- 
li di Criflo, i quella , che fsorra alfa gloria . 
Quali dunque fono le qualirà , che aver dee un 
buon configlier* , direte voi ( S. Franar (co di Sa- 
lti , eh* ne fa ano de' più eccedenti modelli , di. 

ce 1 
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ti, che ite «(Ter pieno di carità, di fciemu , 
e di prudenza . Pieno di carità ; e allora 5 co- 
nofcerà, che il configliele polTiede quella dote, 
quando anch’egli prenderebbe per le, e mer- 
teicbbe in pratica il coofiglio medelimo , le li 
irovafle in circoftanze contienili > polciacbt fa 
conolcere jn tal calo , che ama il proflimo co- 
me le ItelTo, configliandolo a fare ciò, che 
anch' egli farebbe . La feconda dote deve effor 
la fciensa ; perchh quella i quella, che illu- 
mina l’ intelletto , e lo rende capace per poter 
dedurre da’ principi certi confeguenze , che non 
pedono elfer (oggeite all’ errore. La terza h 
la prudenza , per cui i mezzi , che tono ordi- 
nati al confeguiraento del fine, G dirigono per 
le vie pii) proprie . Qui però t’intende non 
delia prudenza della carne, eh’ «(Tendo accom- 
pagnata da’ vizi , conduce alia morte : Prude*, 
ria carnir mori e/i, dire S. Paolo ( Rem. 8.6.). 
Ma della prudenza dello fpiriio , che avendo 
feco la compagnia delle altre virili , icona 1’ 
anima all’eterna vita: Pmaenna nutriti J piti • 
tur, vita & pa * , E quella fola t quella, che 
conducendo l’anima per i’olTetvanza de’ divini 
precetti ha per meta non I’ acquiOo de’ beni 
temporali e caduchi , ma gli fpiriiuali e cele- 
fti . Quelli dunque, che Inno ornati di quelle 
doti, polTooo configliare gli alni, ( gli alti! 
da quelli prender coofiglio. 

10. La quarta opera della miferWordla fpirS- 
tuale fi i di confutare gli affiliti . Due Ioni 
di alfl-zioni fi danno, che han bilogno di con- 
foLtioni e di conforto: quelle dell’animo, e 
quelle del corpo . Quelle dell’ animo, che fo- 
no per ordinano p ii acerbe e penole , che quel- 
le del corpo , fono le tentazioni gagliarde , che 
vengono o per impulfo di concupifeerza , o per 
atte del Demonio, le anguille di fpiriio, le 
aridità e li dcfolamenti , con altee pene e af- 
flizioni, che talvolta cosi gravemente oppri- 
mono le anime anche più timorate e più pie 
fino a featitfi Dimoiate ad atti di difperazione , 
di diffidenza , di lamenti lontra Dio , di ab- 
bandonar la pietà e la viriti , e cercarne con 
mezzi illeciti lollievo , Quelle fono le pedone 
affi tre , che con quell'atto di carità debboi.fi 
confotare, adducendo principalmente l’elempio 
del nofiro div.n Redentore, il quale in vici- 
nanza della fua paltone , e Dando nell’Orto fa 
eppreffo da tale tedio e mitezza finn ad andar 
in agonia , e ludar vivo Sangue . Sulla Croce 
poi volle elfer abbandonato da tutti i foccotfi 
della Divinità fino ad ufeirne hi lamenti col 
Divio Padre. Di fogna però avvertire , che per 
apportar «onlol-zior.e e conforto a quefle aridi- 
tà e dcfolamtnti di IpiritD non tutte le petro- 
se fono abili e idonee; ma folamente quelle, 
che di tali materie hanno cognizione e (peri eo- 
li , e nella mtftica Teologia verfate. 

11. Non fi ricerca però tanta cognizione e 
{peti enti per confolate quelli , che fooooppredì 
da tempotali afflizioni , che riguardano il cor. 
po , io cui tutti , o quali tutti pedono elfer a- 
bili e idonei . Meuiam per riempio : un falli- 


mento o uo naufragio ha rovinato il traffici» 
di quel voflro amico t uo furto o una grandine 
priva un alrro delle foftanze di cafa o delle 
biade deila campagna . Voi potete confoiarlo 
col dirooArarglt , che le cole retrene non fono 
da uguagliarli colle ccleDi : e pcrchh fi fiacchi 
col cuore da quelle, -e in quefle foie metta il 
fuo affetto, ha permeilo il Signore, o anche 
voluto quefla difgraaia. Una motte immaturo 
rapilce a quel padre un figliuolo, eh’ era la 
Ina delizia e la fperanza della fua famiglia : 
ad un altro toglie u» caro amico o congiunto . 
Voi potete coofolatli coi far loro conolcere , 
che rili han pagato quel debito, che abbia!» 
rutti a pagare ; che febhene non fi vieta di 
piangerli , noi però fiam più degni di pianto , 
che liamo ancora in quefla mlfeta vita , dove 
fa d’ uopo di tempre combattere , e della pu- 
gna tempre i’efito t incerto; che la morte nota 
ha potuto rapire a* tuoi cari, che la pane mi- 
nore , ch’h il corpo, che ia patte migliore* 
eh' à l’anima, ò andata a godere il foo Dio* 
dove fla tanto meglio, che qui fin terra, e le 
qui io iena ci fono flati amici e congiunti * 
io faranno molto piò in Ciclo , dove ramici- 
aia ì perfetta , e ia carità costumata . 

iz. Un aìtro li trova aggravato da penofa e 
anche lunga infermità) Ingegnatevi di confo- 
farlo col fargli vedere , che clfendogli quefla 
mandata da Dio , non può riufeire, che in fu» 
maggior bene: che I’ infermità dei corpo à fa- 
iute dell’anima: {'mai , dice S. Paolo, fi» m~ 
firmitele .perfidiar : Ce cum infirmar , prua tfiurm 
( >. Cor. ia. p. io. ) . Cb’ ella è un purgatori» 
delle umane . colpe , aflinchà l’anima pura e 
netta polla immediatamente entrar ne Ila gip- 
ria. E cori andate voi decorrendo di ogni al- 
tra forte di tribolati vd afflitti , a cui fi dee 
dare opportuno conforto . State petò luil’avvi- 
fo. che febbvne fatà utiio colo fuggerire agli 
afflitti , che oflerifeano a Dio ia' loro tribola- 
zione e dolore per ileonto del loro peccati * 
non mai però dobbiamo rimproverarli, quad- 
rili co’ loro peccati * diferdini fi abbiane ti- 
rati addofle quel mali . Quefla fu la flrana ma- 
lieta , eoa coi fi portarono qae’tce amie» di 
Giobbe , c he aodati per cenfojztlo Delie foo gran- 
di infertilità e dilgrazie gliele accrebbero mag- 
giormente, col rinfacciarli , che fe le avea me- 
ritate colle lue colpe,, chiamati per quitto con 
ragione da lui conlolatori importuni : Confida, 
irrei onrro/i voi tfiis ( 16. ». ), No : anzi bifo- 
gna Tempre moQrarc di aver compaflioae del 
mate, che patifeono. Cosi facendo adempire- 
te quell’ opera di mifericordia fpiritualt, eh’ k 
di confolare gli afflitti . 

sq. La quinta opera di mifericordia fpiritualo 
fi i di compatite gii altrui difetti . Quelli di- 
fetti p ottono eJTere di animo e di corpo, natu- 
rali e morali . Per tutti dobbiamo aver dello 
compaflìone e della tolleranza, quando gli feot- 
giamo nel nofiro proflìmo. Voi avete il padre* 
la madre , che fono aggravati da una penofa « 
lungp iofeuuLlà ; o’ ì aggravato un fruttilo , a- 
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bj torcila o altro volilo congiunto . Forfè an- 
che non la (apportano con tutta la pazienza , 
cleono in lamenti , (ou faflidiofi ; movetevi^ a 
coropafljooe del loto male, aiutateli io ciò» 
che potete; ma con ifpecialità (offrite con pa- 
zienza le moleftie , che vi recano e i loro la- 
menti , come bramerrfls, ebe fi faceiTe di voi,, 
le vi rrovafle oppreffi dal male medefimo . Voi 
marito avete una moglie un po’troppo nojola 
« fantaflica ; porrate in pace quello (uo catti- 
vo naturale, e con dolcezza, e (enza mai adi- 
rarvi, fatele conofcece il fuo dovere » e indu- 
cetela ad emendarli.. Voi moglie vi trovate di 
aver un marito iracondo , altiero- e violento, 
che forfè anche giura, btflemraia, s’ ubbriaca 
zi carica di villanie e di Orapazzi, e fors’an- 
che petcofTe - Oh qui sì, eh’ è necelfaria la 
pazienza e la dolcezza! 1 Oh qui sii che bi fo- 
gna imitiate la condotta di S. Monica , che a- 
vendo un marito di tal fatta,, (opponeva con 
animo tranquillo tutte le lue coJlete e trafpor. 
zi ; e (enza mai dirgli una parola nel t mpo. 
delle fue collere e rralporri , lo- guadagnò a 
Pio ,. e ne fece di elTo. un buon Crìliiano . Co- 
si voi , o padroni , (opportate con pazienza, i 
domcflici e fervi voflri , quando non tono di- 
ligenti nel vollro (ervigio , o fanno anche la 
cola a covefeio.. E cosi fate voi ferri , quando 
i padroni vi comandano con ifdegno e con im- 
perio , e vi caricano d’ Ingiurie . 

15. Ma la tolleranza e la compaflione,. che 
dobbiamo eterei tare col ooflro- proffìrno fi è 
quella, che riguarda i difetti morali , vai adi- 
re i peccati , Quello è quello», che con tanta 
premura raccomanda- ai Galsti S, Paolo : che 
le qualche infelice cadtffe per fua difgrazia in 

X alche delitto ,, elfi». che fateano piofelTiore 
pietà , non ne faceffero le maraviglie , anzi 
ne avellerò coropaffione, e con ifpirito di leni- 
tà e di dolcezza et re ad ero di ridurlo fui retto 
fendere » conliderando ognuno, (e fteffb,. «(tin- 
che non fia in fomigliante maniera tentato : 
ttmftdnaat le ipfam, *e or tu ameni ( Gal. 
tu 1.. ). Tatti , fratelli, Gamo peccatori, e le 
Boa fiamo peccatori » come lo fono- c<rt* uni, 
non viene quello da noi , che Ramo capaci di 
•ammetter! tutte It iniquità dei Mondo t. fe.- 


non le commettiamo , lo Ì , pere hi Dio sì ale- 
ne la fua maoo fui capo • Non ci dobbiamo 
dunque adirare » Ce veggiamo il noflro predi- 
rne caduto- in qualche eccedo » in cui non fia- 
mo noi caduti ; ma avere compadione ,. e umi- 
liate! dinanzi a Dio» confiderando , che pof- 
fiam far di peggio , fe Dio ci abbandonane al- 
ia corruzione del noflro cuore . Se del profUmo- 
tuo non puoi feufar l'opera, feufa l’intenzio- 
ne» dite S- Bernardo : pcnla, che può edere 
ignoranza, calo, forprefa del nemico inferna- 
le . Che le non puoi penfar nemmeno quello » 
entra in te fleffo , e dà: oh che gagliarda ten- 
tazione fu mai quella , da cui fu adalito ! Che 
farebbe (lato di me , fe mi foffuro. aio io con- 
tingenza con(imile ( Strm. 40. in Cam. ) ?■ -San. 
Vincenzo Ferrerio protefla, che quedo e quel- 
lo, che comunemente fuccede ; che chi non* 
compatifce gli altrui difetti » ma ne giudica 
'male e ne mormora- Dio per i funi tremendi 
ma giudi giudizi , fotrrae a quelli prefontuoG 
la fua grazia , gli abbandona , e permeile che 
cadano negli llelfi , ed anche piti gravi errori.- 
Per non cadere dunque- negli Redi o p-ìi lagri- 
mevoli eccedi , compatiamo- del produrlo neitto- 
i difetti - 

ih. Ed eccovi fpiegare le cinque opere delizi 
mifericordia fpirituali , che abbiamo propello ;• 
giacchi delle -lire due o abbiam detto qual- 
che cola, 0 abbiamo da parlarne - fcfercktatevi- 
dunque tatti» e ciafeheduno fecondo il volito- 
talento nell’ idruire gl’ ignoranti nei Miderù 
della Fede e nei precetti della divina legge - 
Con carità e con zelo ammoniteli e corregge- 
teli fe cadono- in qualche peccato , affinchè 
emendar! , li guadagniate a Dio . Configgale l> 
voflri fratelli fecondo che ne tengono il bito— 
gno, all’acquido delle virtb e alla fuga de 
vìzio : confatoteli- nelle Imo e temporali e (pi— 
rituali afflizioni , e finalmente compatiteli cel- 
le loto infermiti e in tutti i loro naturali di- 
fetti. Seconderà iddio quefli voflri atti di aat- 
(tricordia e di carità» che efercitate col voflri 
fratelli, e farà,, che unitamente con elfo toro, 
ne godiate il frutto io quella beatitudine etei/- 
na » che a tutti, de fiderò - 


ISTRUZIONE XVir.. 

Da Vixji.e dei Petenti oppofli allo Virtù della Fede.. 


D Opo aver efpofla la recedìtà» che tiene 
I ogni Crifliano d’ edere iftruito nelle co- 
le divine, fono. palTato. a parlarvi delle 
Virtìti Teologali Fede .Speranza, t Carità,, 
che, fecondo la dottrina di Sant’Agoflino , fo- 
no quelle, con cui principalmente a Dio fi dà 
culto e fi onora . Ma perchè farebbe poco ad 
Vo Crifliano avete anche perfetta notizia di- que- 
lle belle vini), fapert a che ci obbligano, e la. 
«antera di efeteitarie , fe auche non avelie per- 


fetta notizia di ciò , che quelle virtb può feri- 
re ed offendere; vale a dire dei vizi e dei peccar 
ti, che fono ad effe oppofli ; di quefli ho (labi- 
lito di trattare. E perchè fra le Virtù. Teologa' 
li, come s’ è detto, ottiene il primo tuoi!» 1 * 
Fede; così In primo luogo tratterò de’» 1 -’ . 
peccati , che allaS. Fede lonooppolli econiraM* 
1. Il primo peccato immediatamente alla fe- 
de oppofio Chi* Infedeltà , che prefa_ coi ’ onl ' 

verUimenre altro, non è, che una privar 10 "* 

inan- 
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mancanza dt fede. Quella da’ fatti Teologi <1 
«fitide In Negativa, Privativa , « in Pofitiva o 
Un Contraria . L’ Infedeltà negativa è una pri- 
vazione della Tede , zbe lì ritrova in quegl' in- 
felici , che mai non ebbero notizia di eifa , eh 
delle Verità e Miflerj ad effa fperrantì . Que- 
lla infedeltà non elfendo in verun modo volon- 
taria , non h peccato , come centra di Bajo ha 
definito la Chitfa : Infidelitar pare negativa in 

Ut, in tpuibut CbrilUii non tfl iradicatal , fec - 
<attrm efl ( Prop. Baji ) , ma piuttofto pena del 
peccato, il che fi deduce dalle parole di Gesù 
Criflo dette agli Ebrei ; fe non forti venuto , 
e av . [Ti ad erti parlato , non farebbero rei di 
peccato , ma ora del loro peccato non hanno 
feufa alcuna ( Joan . 15. la.). Quelli fono que- 
gl’ infedeli , che meritano più degli altri la 
noflra compartione , e per 1 quali dobbiamo 
pregar Dio , che fi compiaccia d’ illuminati! 
per metro degli apoflolici fuoi minidri . Si 
danneranno dunque quegl’ infelici d Rifpondo , 
che fi danneranno non per il peccato dell’ in- 
fedeltà , ma_ per il peccato originale, 0 attua- 
le , per cui non ebbero il rimedio ; flantechh 
tenta la Fede , non pub peccato alcuno c'fter 
rimelTo . Cosà San Tornatalo ( 1. 1. tjaafl. io. 
* 1 >)> 

2. L’ Infedeltà privativa i una mancanti di 
fede in quello , che o non vuo'e afcoltare i di- 
vini Miflerj , 0 non vuole ad efli aderire a cre- 
derli , quando gli fono fufficienremente propo- 
lli ; tuttoché perù pofirivamente ri vi difter- 
ia , 0 li neghi, oppure afferifea, o difenda et* 
rore alla fletta fede court ari 0 . Quefta infedeltà 
h peccato, perchà fecondo il detto di Criflo , 
chi non ctede, è già giudicato (/e. }. 18.) . 
Inoltre potendo credere quando la fede h tuffi- 
«ientemente propofia , i tenuto a farlo: efTertdo 
quello uno dei meizi neceffarj , e impedii da 
I).o per conteguire I’ eterna falute : quando 
dunque ommetre , o tralcura di tredere le di- 
vine verità, che gii fon predicare, potendo e 
dovendo farlo, commette fuotd’ogni dubbio 
un grave peccato, che lo delude dal Paradifo, 
e lo condanna all’ inferno . L’ infedeltà contra- 
tta e poltriva i una mancanza di fede in quel- 
lo , che pofitivamente refifle e diflente alle ve- 
rità divine, che gli foro fuffieientemente pro- 
pone , v negando qualche articolo della fede , 
o aderendo e difendendo qualche errore alla fe- 
de contrario . Qutflo è propriamente il peccato 
d’ infedeltà, peccato graviffimo , pofciachiper 
mezzo di etto fi toglie la fede, eh' i il fonda- 
mento di ■ tutte le altre virtù , e la radice 
della giuflìficstione . E ftccome la fede, dice S. 
Tommafo , i la prima delle virtù , cosi I’ infe- 
deltà ù l’ultimo dei peccati, a cui per mezzo 
di altri peccati per ordinario fi riduce ( z. 2. 9, 
161. a. 7. ). Peccato gravifliu 0 , pereti con. 
tiene una graviflìma ingiuria e difprezzo del- 
la prima verità , o fu dell* autorità di Dio ri- 
velante. 

?■ Tre fpecie poi contiene fotte di fe l'infe- 
deltà pofitiva; il paganefta.0 , e lia il gentilefi- 


mo , li giudaifmo e l’erefia. Il paganeGmb i un’ 
Infedeltà , che rigetta del tutto la dottrina della 
lede , che non ha Incora ricevuta . Il giudais- 
mo i un’ infedeltà , con cui fi rigetta la dot- 
trina della fede contenuta nel nuovo T ertameli, 
to, con quello perù, che fi ammette il Teda- 
mento vecchio , che ne contiene le figure e le 
promette . L’ Creila Ò un errore volontario dell* 
intelletto circa qualche verità della fede , accom- 
pagnato dalla pertinacia in quello, che già ha 
ticevuta la fede , e profeto d’ etler Crifliano , 
Al genttlefimo poi polliamo ridurre I’ Atei», 
mo , e il Maomettifmo - E 1 veto, che I* A- 
teifla nega Dio, il che non fa il pagano, il 
gentile e I’ idolatra, che molti ne ammette e 
ne adora; ma convengono tutti e due irei ri- 
gettar la fede ad elfi proporti . Cosi parimen- 
te è vero, che il Maomettano ammette I’ U- 
nità di Dio, con molte altre verità della no- 
flra religione Criftiana , che da’ genrilLfon ri- 
gettate , non le ammette perù , ni le crede - 
perchi Dio le abbia rivelate , ma pecchi giiee 
le ha propofie Maometto , -e negando I’ uno , 

I’ altro Teflamcnto, conviene coi gentile nel 
contraddire alle verità di quella fede , che non 
ba mai ricevuta . All* erefia fi pub ridurre in 
qualche maniera Papoflafia, che ì un totali 
abbandono deila fede Crifliana ricevuta per mez- 
zo del Battefimo : iirperciocchb Tebbene dall* 
eretico differifea I’ apoflata , che quello ammet- 
te molte verità evangeliche , rnttochl atcu- 
ne ne neghi , e fi vanta feguace di Ctiflo , t 
delia Tua religione, dove I' apoflata francamen- 
te rinnega tutte le Verità della religione e del- 
ia fede e Criflo medcfimo ; cib non ottante tan- 
to nell’ uno, come «eli* altro fi ricerca, che 
abbiano prima abbracciata e profetata la fede 
Crifliana,. Dovendo dunque, fuppofle quelle 
notizie , trattare dei vizj e peccati , e delle 
lette contrarie alla fede, non parlerò del Giu- 
daifmo , ri ferrandomi a farlo nel Imbolo , quan- 
do vi mollretb, che Gesù Criflo b ilveroMef- 
fin ai Patriarchi ptomeffo , e dai Profeti pre- 
detto . E neppure dirli* Ateifmo , c di altra fet- 
te di libettlnl , di cui parlerò iti una partico- 
lare iflruzione. Diciamo dunque qualche cofa 
degli idolatri , dei Maomettani , degli (retici e 
degli aportati - 

4. I primi , che fi eppofero apertamente alla 
fede , furono gl’ Idolatri , che figurandoli pii» 
Dei , fi pofero anche a ciecamente adorarli , e 
I’ idolatria fi pub dire il primo peccato con- 
trario alla religione e alla fede , Ma d 1 onde 
trai traile la Tua origine l’ idolatria ) La traile 
dal defidetio , cb' ebbero gli uomini di confer- 
var la memoria dei loro defunti . Un padre, di- 
ce lo SpiritoSanto nella Sapienza , prefo da un 
acerbo dolore al vederli da morte immatura ra- 
pito un caro fuo figlinolo, fe ne fece per tem- 
perarlo un’immagine, e quello ch’era morto 
come uomo, fi pofe ad adorarlo come Dio» fa- 
grifitj offerendogli e doni, e col decerlo del 
tempo t’empio coflume fi andò Tempra piùeon- 
fermando ; «cucchi le ne fece di qutflo errore 

■ . un* 
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ani legge , e la cieca Idolatria fi vide fparfa e 
introdotta quali per turra la terra ( Sap. 14. *. 
15. 16. ) Aggiungendoli poi a quella falla pie- 
tà il comaoclo e la forza dei Principi e dei Re- 
gnanti, quali da rutti come tanti Dei fi adora- 
vano gl’ idoli. Per mantener poi quello culto 
iniquo, entrava bene Ipeffo il Demonio in quel- 
le immagini e flatue , dava loro moro, e vo- 
ce , c ne rendeva rifpafic in effe parlando. Al- 
tri poi , dice lo Spirito Santo medefimo , inva- 
ghiti del Sole , delle Stelle , dei Pianeti e de- 

f jli elementi , e ammirandone la (ingoiare bel- 
ezza dedicarono loro tempi, e loro attribuirono 
onori divini- Aozi tanto c a tal feguo crebbe 
l’idolatria, come in vari luoghi della fua infi- 
ne opera della Cittì di Dio mortra il Padre 
. Agodino, che rutto ciò eh’ tra utile oppur 
datinolo a^li uomini era adorato come Dio , af- 
ta di meritarli con quell’ olTequio o i beni che 
Iperavano , o I’ efenzior.c dai mali, che teme- 
vano . Che piò 1 per fino i ferpenti ed altri più 
fchifofi animali, c le erbe delle , che nafeono 
negli orti furono da efli come numi adorati , 
come dal Satirico oc furono giudamente beffali 
c derifi (Juven. Sai. 1$. ). 

5. Ah miferabiii ed infelici , efclama contra 
di quelli lo Spiriro Santo medéfimo , ebe po- 
tendo dalla magnificenza e bellezza delle creatu- 
re venite in cognizione del Tornino Creatore , e 

? utdo foto adorare, fi eiefiere di adorare le flef- 
e creatore opere deile mani di Dio , e non fo- 
lamenre quelle, eh’ erano immediatamente 0- 
jiere delle mani di Dio , ma le Immagini e gl’ 
idoli d’ oro , d' argento , di pietra , di legno , 
opere delle mani degli uomini ( 13. j.) . 

Ma come mai, direte voi, poterono darli uo- 
mini di a) corto intendimento e 1) ciechi, che 
credefiero effervi qualche divinità negl’ idoli I 
Come poterono darti uomini il privi di ragia- 
he , che ammcmdèro la pluralità di Dei? Ma 
queda plurali lì di Dei r.oo ripugna ella alla 
retta ragione ? La retta naturale ragione non 
ci detta ella , che Dio non può eder che un 
foto ? Imperciocché elfendo Dio fommo bene, 
bene infinitamente perfetto, ultimo fin di tut- 
te le cofe , tutte le perfezioni e tutti i beni 
deve in fe contenere ; il che non farebbe, fe fi 
defiero piò Dei, perché uno farebbe privo di 
quella perfezione , che l’ altro poffedelfe ; co- 
ire dunque han potuto fingerfi piò Dei e ado- 
tarli t 

6, Tutto vero, Cridiani miei cari ; ripugna 
'alla retta ragione la pluralità dei Dei, e fecon- 
do la retta ragione Dio é un folo , e pur non 
odante un* infinità di perfone fono cadute io 
quello cieco e deplorabile errore di ammetter- 
ne molti , e di adorarli . Sapere perché f per- 
ché. fono andati gli nomini cercando di aver 
ragioni e preredi , con cui patrocinare e difen- 
dere lo ifoso delle loro pafuoni , e quella ma- 
niera di vivere depravata e feorretta , che vo- 
lean praticare, tuttoché la fcorgefTero contra- 
ria alla legge e ai lumi della ragione medefi- 
ma , Si fentivao portati alla vendetta , a Ipat- 
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gert il lingue umano , ad Ingannare il predi- 
no, a rapirgli le fue follante , a macchiar gli 
altrui talami , di prenderli in una parola ogni 
piò laido e dilonetto piacere : ma fa ragione , 
la legge , la natura delia gridano contra di que- 
de azioni infami , da cui fi fentono 0 fiele . 
Cbe han farro dunque gli uomini per foppri. 
mere quelle voci , e vivere fecondo i deGderj 
depravati del loro cuore } Si fono fiati dei nu- 
mi tinti delia delia pece, foggetti alle delie de- 
bolezze e padlonì , un Marte vendicativo e fan- 
guinario , un Mercutio ingannatore e ladro , 
un Giove adultero , una Venere impudica per 
potergli imitare lenza (crupolo alcuno, qual- 
che fodero fantificarì anche i delitti , perché 
praticati dai loro dodi Dei . Ecco la principi- 
I Ifimia cagione, per cui t* é l'idolatria intro- 
dotta, e al tempo del nodro divio Redentore 
«’ tra coti dilatata, che, toltone la Giudea , 

a uafi tutto il redo del mondo gemea fottoque- 
a fervitò vrrgngnofa . Rendiamone grazie , 
fratelli , al nodro divio liberatore Gesù Cròio , 
che con una degnazione (ingoiate li compiacque 
d’ illuminarci colla bella luce deli’ evangelio , 
chiamandoci alla cognizione de* luci divini mi- 
derj , Sappiate , che non ferii laliter orniti na- 
timi, O fatti eia fua non manifejlavii tir { Pf 
147. 30. ) . Quella é una grazia (ingoiare conce- 
duta a noi , e negata arche a’ noflri giorni a 
lami infelici feppdliri nell’ ignoranza del vero 
Dio, e leguaci degl* Idoli . 

7. In fecondo luogo G oppofero alla nodra 
fanta fede i Maomettani , e la loro fetta, fic- 
carne fu una delle piò ampie , coi! lo fu cd é 
tuttora una piò ad efia conciaria , Di queda fu 
aurore Mav-metto uro degl’ impodor! piò adu- 
ri , ma ii. l'erre dei piò Iniqui e malvagi, che 
mai fodero al mondo. Qutdo impodorc ,1 3. 
duto e malvagio coll’aiuto di altri malvagi 
fuoi pari , pofciaché fc'.beti acuto d’ ingegno 
era si ignorante, che ntiwrien fapeva legge-ree 
fcrivere, coli* aiuto, dilli, di quedi compilò il 
fuo Alcorano ripieno di mille contraddizioni ed 
inezie . In efio formò un nudo di religione , 
in cui da una parte, tolto ciò ch’era più diffi- 
cile, vi pofe quello, cbe piò fembrava alla ra- 
gione adattato ; ir, a dall’ altra quello , eh’ era 
piò accomodato alle carnali padroni ed al fen- 
lo, perché il' veleno de’ fuoi errori potefie piò 
facilmente infinuarfi . Pigliò da varie religioni 
tutto ciò, che poten efier fecondo il genio de- 
gli uomini . Dar Cridiani pigliò l’Unità di Dio 
e varie altre oflervanze , lebben alterate . Dai 
Giudei la Gircoocifione e le lavande. Coi Ne- 
doriani negò la Divinità di Gesù Criflo , e coi 
Manichei la Crocifidione . Col mezzo di quedi 
allettamenti accompagnati dalla forza dell’ armi 
fedufie un’ infinità di perfone, fogglogò l’Ara- 
bia, e col difeorfo del tempo quella empia e 
peftifera fetta a guifa d’un rorrenrc in. perno, 
fo inondò quafi runa l’Afia e I’ Africa e buo- 
na parre della nollra Emopa. 

8. Ma come, direte voi maravigliati , potè 
quedo iniquo impodore fedirne c tirar al tuo par* 

• rito 
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tiro Unta gente , e una fetta e una legge ri- 
piena di tante contraddizioni ed inezie, e più 
propria di immondi animali , cke di uomini ca- 
gionevoli pott propagarli per tanto fpaaio di 
mondo E come poti farli fenza miracolo ? 
Eh ! che non v’ha bifogoo di miracoli per pro- 
pagare una fetta e una legge tutta conforme al- 
le paliioni e al fenfo. Vi vogliono forfè mira- 
coli per propagar- una fetta , e dilatare un Im- 
pero colle anni alla mano , collo fpargere il fao- 
gue ornano, col rapire le altrui follanze, c io 
una p rola col mezzodì violenze, oppreffionl e 
Ingiullizie? Vi vogliono miracoli forfè per tirar 
gente a profetar una legge, che permette ogni ' 
licenza anche piti laida c ogni ifo'go alla carne 
nella prefenre vita, promettendone poi di mag- 
giori e piti ampi nella vita futura? Se la fetta 
Maomettana avelie propoflo a’ fuoi legnaci i’ 
annegazione di fc Ileffi, la mortificazione degli 
appetiti e dei feofi, la penitenza, la caditi , 
la pazienza , 1* umiltà, che fono le fante viriti 
e gli efercizi , che nell’ evangeljo propone Ge- 
tti Criflo a’ fuoi feguaci , non a’vrei difficoltà di 
afctiverlo a un gran miracolo , quando anche al- 
cun miracolo non 6 folle in elTa operato, come 
in verità Maometto non ne fece alcuno • Que- 
llo era il grande argomento , con cui il Padre 
S. A solài no (longeva quegl’ increduli, che ne- 
gavano i miracoli nella Cattolica Chiefa. Que- 
llo, dicea , farebbe il maggiore di tutti 1 mira- 
coli , che fenza miracolo alcuno il mondo fi fof- 
fe indotto a credete cofe cosi ardue , a fpetar 
cofe si alte, a operar cofe si afpre e difficili dal- 
la fola prcdicazlor.c di uomini si rozzi e si Idio- 
ti , come gli Apoftoli ( De Civ. Dei /.a. c. J. ). 
Ma che colla forza e colia violeoza, col per- 
mettere alle paffioni e ai fenfi ogni sfogo e li- 
cenza non fu miracolo alcuno . Fu miracolo , 
che nel pallagaio dell’arca del Signore le acque 
fnperiorf del Giordano fi fermalTero immobili : 
non fu perb miracolo , ma empito di natura , 
che tendeva al ballo, che le acque Inferiori cor- 
rederò a feppetlirfi nel Mar morto , Cosi fu 
tran miracolo, che fi dilatare pec tutto il mon- 
do la religione Crifliana , che reprime e ferma 
le paflioni ; ma non fu miracolo alcune , che fi 
dilaraffe per ranto fpazlo la fetta Maomettana , 
che lafcia correr le paflioni a prenderli tutti I 
piaceri, che vogliono . Diplomando dunque la 
difgrazia lagrimevole di tanti infelici, che vi- 
vono (chiavi d’ una legge si brutale e si tofa- 
na , che li conduce alla perdizione e alla mor- 
te , zon finiamo di ringraziare il Sigrore , che 
ci fece nafeere in grembo delta Cattolica Chie- 
fa , in cui unicamente fi trova vira e falute. 

o. In terzo luogo s’oppergono alla nsdra (an- 
ta fede glt eretici- , e I’ eretta è fiata fempte 
confiderai! , come uno dei principali vizi ed 
errori contrarr a ti bella virtù . Gli eretici , 
come udifie, foa quelli, che avendo ricevuta 
la fede col bambino tengono uno, o piti er. 
roti alla (leda fede contiarj , e pertinacemente li 
difendono . Dal che a’ toferilce , che per eifer 
un eretico fi ticerca , thè abbia ricevuto il Bar- 
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tefimo, e che abbia errore- ne|i’ intelletto e per. 
tenacia nella volontà . Di più, come abbiamo 
toccato parlando della fede io generale, non fc 
necefiarto, che per eifer un eretico neghi turtl 
gli articoli , o verità della Cattolica fede , o 
molte di effe , ma bada una fola. E la ragione 
fi h , pe re hi la fede ì indi v i l'ibi le , ed i la del- 
la iniquità penfare Dio fallibile cosà in una co- 
fa fola, come in molte, e cosi io quelle, co- 
me in quella gli fa l’ ingiuria medefitna . Ma 
che dovrà dirli di chi nelle cofe delta fede fc 
dubbiofo ? dovrà dirli eretico? Io vi rifpondo, 
che chi deliberatamente dubita di qualche veri- 
lì da Dio rivelata e dalla Cbiela propella , 
giudicando, che fia incerta , che polla eifer fal- 
la, h fuori d’ogoi coti! roveriia , che quelli fareb- 
be formalmente eretico , fecondo II detto del 
canone : Dubiuj in fide infipelii e/l . Non lo fa- 
rebbe perb quello , che penfando a cofe di fe- 
de , ad altre cofe divertine l* intelletto , e ne 
fofpendelfe 1’ afienfo, non per timor di errare, 
ma prettamente per applicar il penfiero ad al- 
tre cofe . Molto meno lo fono quelle perfette 
timorate di Dio, che centra il loro volere, an- 
zi con infinito lor difpiacete fono dagli (cre- 
poli e da’ dubbi intorno alla fede agitate . 

10. Venendo dunque a’ veri Eretici ! come 
mai , direte anche qui , pub darli , che Criflla- 
id , entrati' per divina grazia nella Cbiefa per 

, mezzo def Bartelimo , pollano cadere in cosi 
gravi etrori , fino a credere , che quefia Catto- 
lica Chiefa diretta dallo Spirito Santo polla er- 
rare nelle verità , che propone da credere ; e 
donde ma! ne pub nafeere un male si grande , 
Per verità, a ehi vuol ferirmente riflettetvi ? 
pare , che non vi Ila cofa , da coi pili deveffe- 
to gli nomini eifer lontani , quanto dall'eretta ; 
e pure fra tutti gl! etrori contrari alla Fede 
oor, ve o’h flato sicuro , che fi fia pib molti- 
plicato, e che abbia pib afflitto c moUftato la 
Chiefa, quanto I’ Enfia . Non finirei giammai, 
fe tutte annoveiar voleffi (’trelie degli Ariani, 
de’ Macedeniani , NeOonani , Eotichtaoi , Ma. 
nichei , Pelagiani , e quelle dei Luterani e Cai* 
vinifli, che infetterò in quefii ultimi fecoli . 
Che fé poi bramafie fapere donde nsfceffero: 
da ona vita, che lì diedero a menare i loro Ca- 
pi (tollerata ed empia, da una cefcienaa (alfa e 
malvagia , che fi fecero : in una parola , dal 
maledetto peccato, che d’ ogni gran male ed er- 
rore > l’origine, come da infetta radice tutto 
l’ertfie.Be loro pullulate e infotte. L’ erefia 
non ì mai per ordinario il primo peccato : ma 
nafee, o da nn amor fovtrcfaio dilibertà , dall* 
ambizione e dalla fnpetbìa , o dall’avariiia , • 
dalla libidine. Eleggete le fterie dì tutte, co- 
si dell* antiche , come delle moderne erefie , e 
vedrete s’ i vero quanto lo etico . 

11. Per non vederli promofli a quegli onori , 
a cui afpiravano con tanta anGttà : per veder- 
li negare quelle Ecdefiafliche dignità , a cui 
con tanta pafiìone tendevano; quello fu, che 
fpinfe tatti antiehi e moderni eretici abefletu- 
miate Dio , e fenararfi dalla comunione della 

• ' - * Ciò 
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Cirrotica Oblila . Per foddisfare alla loro fmt- 
furata cupldig'j di accumular ricchezze » edim- 
pinguarfi colle Iattanze rapite alle Chicle , a 
Moi.aflcr) , quello fu che diede 1* impulfo a tan- 
fi Principi e privati ad abbracciar quell* ere- 
di , che tutto cib permetteva . Per poter (eli- 
sa più (limolo e rimorfo sfogare la loro sfron- 
tata libidine, da cui erano dominati i per non 
feibar quella caditi , a cui molti e cogli ordi- 
rli fieri , e coi voti a’ etano obbligati , quella 
■fu quello, che foUecitò Lutero e Calvino e' 
tanti altri impudicilTìrui eretici a levarli contri 
la Chicfa, e tentar di rovinarla folto titolo di. 
riformarla. Anzi tutta quello ì cosi vero , 
che moffe S. Girolamo, uomo nelle Eccitfiifil- 
che florie cosi erudito, a dire : che di raro , 
o forfè non mai li troverà Eretico , che della 
callità folte amante . 

<t. E qual maraviglia, di quello)' La noflra 
Fede e Religione Cattolica ha tempre giurata 
un odia perpetuo alla vita malvagia e alla col- 
pa - Comincia dunque ad abbandonare in certa 
modo la Religione c la Fede chi s’ Ingolfa nel- 
le iniquità e nei peccati * Quello ti raccoman- 
do, a Timoteo , dìcea I* Apoflolo a quella 
fuo caro Dlfcepolo , che tu lerbi la fede e la 
buona cofeienta , la quale avendo alcuni ripu- 
diata ban fatto il lagrimevole naufragio della 
Fede e l’hanno perduta ( i. T/m. 1,1,.'). Puc 
troppa ì vera , che da un vizio e peccato » 
quando oon li penG di emendarlo , li palla a 
precipitare in un vizio e peccato fempre mag- 
giore i e tanto poi G avanza , cheli cade in quel- 
lo di perder la fede , E quello ì l’ultimo e ter* 
libile gafìigo , che per I luoì tremendi giuditj. 
iddio fcarica addotto a quelli, che mai non 6- 
ni Irono di oltraggiarlo: di fottraet adeflìillat 
te della verità e della fede, e abbandonarli al 
loro reprobo fenlo, e In balla lafciatli delle lo- 
to più. (corrette pallio dì e più ignomiriafe » 
Cesi appunto degli antichi Savj dille chiara- 
mente I’ Apoflolo C Rom. i. ir. ), che avendo 
Dio conofciuto , non, vollero come tale gloriti, 
cario, ma vollero- feguiro gl* impulG de’ loro 
vani penGeci . QucOo ì il terribile gafligo di 
Dio di lafciar quell’ infelici in preda della (pi- 
atto dell* errore e della bugia , eh* ì il Drmo- 
uiOt, come cfpone In tanti luoghi la divioa 
Scrittura , acciocchì quello Ipitito maligno lì 
teduca a (uo piacere e gl’ inganni , 

•3* E quello gadigo di eljer abbandonati gli 
•retici allo fpjrito dell’errore, e del -Demonio 
viene dato principalmente in pena della loro lu- 
perbit , vai a dire , per non volerò loggettare 
qual umili figliuoli al giudizio della Chiefa , fe- 
condo il di lei fentimento le divine Scritture 
interpretando, e non fecondo il loro capriccio . 

E che fieno poffedurì da quello fpiriro dell’ er- 
rore , * che il Demonio Ga il loro direttore, 
lo fp.egò in un altro luogo S. Paola fcriveodo 
» Timoteo: (appi , die* egli , che negli ultimi 
tt-mp' acun! fi dipartimi dalla fede, applican- 
agl. fpu.ii dell’ errore e alle Uotirlne de’ 
Demoni Li. Tnn. q, 1. )', Sopra il qqal palio 


IONE xrn. 

il Grìfollorao afferma, ebe turre le erefie • t 
lilfa Donimi vengono dal Demonio, e lo hanno 
per Autore» E Offiano nelle conferenze 7. e 
ij* dice, elle il Demonio fi vantò di avtr in- 
legnato ad Ario e ad Funomio le loro erefie * 
S. Xrer.eo dice , che Sergio , Marco , ed altri 
Ertfiarchi ebbero tutti un Demonio famiglia- 
re: quando noi Tappiamo , che la Chufa ha per 
le r afiìflenza delio Spirito Santo. S» Fulberto 
Vcfcovo Carnorenfe vide un gr^n Demonio , 
che fiava Tempre a* fianchi deil'ereGarca Beren- 
gario: e cosi anche uo Demonio in forma iv» 

mana fu veduto Tulle (palle di Lutero , ed in 
effetto Lutero fi vantava di aver molta fami- 
gliarità col Demonio » e confefsò* che I* ave* 
follecitato a fcrivere contro al Tremendo lagn- 
ato della Meffa e gli avea fuggente gli ar- 

§ omenti per impugnarlo e abolirlo . Lo fìeffa 
i fe racconta Zuinglio, e che volendo nega- 
re la prefenza reale di Gesù Criilo nel Sacrai 
mento , e facendogli un grandifflmo obbietia 
le parole si chiare di Crifto : Qj*tJto c il mia 
Corpc: il Demonio gl* in legnò la maniera d v »n- 
tenderle figuratamente. Degni Di Le poli di que- 
llo diabolico maeflro . Ma «he dovrà dirli de- 
gli ApoQati , che rinnegano apertamente la fe.- 
de r Se ne fono forfè dati molti, e fe ne dan- 
no di arefente? Che anche quelli fono ingan- 
nati dal Demonio e dalle loro palfiooi e puf 
troppo fono dati di quelli infelici, e fe ne dan- 
no di prelente» E il piò famofo nell* Hcclefia- 
llica Storia fu |* empio Itopcratore Giuliano %. 
che non lolamente rinnegando la fede CrUliaoà 
fi fece adoratore, degl* Idoli , ma perfeguirjndo 
acerbamente i CrilìianL tentò d* indur quel cul- 
to. fuperftiziolo , dove già era abolito . £ quan- 
ti altri ci fon rapportati , che abbandonarono là 
fede, dopo averla anche confefóra- in mezza 
ai tormenti piò fieri , e perdettero miferami li- 
te la corona di martiri , eh* era lor prepara- 
ta ! Quanti anche ai noflri giorni per godere 
per pochi (fimo tempo le libertà, che concedo- 
no ai loro feguaci i Maomettani e Gentili , fi. 
fiaccano dal Iena della Cattolica fede L Ah ml- 
lecabifs !• 

14.. Ma no? intanto-, fratelli-, che ne dobbia- 
mo dedurre da tutte quelle notizie ? Un gran- 
de motivo di nuovamente piangere la perdita 
ben lagrimevole di tante anime dal Demonio e- 
dalle loro palfioni ingannate .. Supplicar la di- 
vina Milericordia , che fi compiaccia dMllumi- 
nare colla luce della Cattolica Fede* tanti eie* 
chi e togannati . Tornar mille tolte al' giorno,, 
le folte potàbile , a ringraziar Dio , che per un 
tratto di pietà non mai da no» meritato , ci ha 
fatti naie e re in grembo dell^ Cattolica Chiefa 
e giacche il peccaro, come udifle, fc I* iniqua, 
cagione, per cui Dio permette sì lagrimevoli ca- 
dute y cosi , come dalla faccia del più orribile 
ferpente fuggiamo queflo maledetto peccato: e 
chi per difgruzia fi trovafTe in pccc-to morta- 
le , corra fubiro a pifc d* un cotifelTore a lavar 
nel Sangue di Gesù Crifio la fua macchia. P'r 
P^tcr poi mantener intatta la nollra lede » do*. 

ve 
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ve fono permeili di vivere fra I Critllanl, fun- 
gi ognun, come la pelle, la compagnia degli 
eretici e di tutti gli altri infedeli : fugga -di 

trattar con cflì ; di afcoltar le loro empie don 
trine ; e quello fi dee fpecialmente fare da 
quelli , che fono fempliei e ignoranti , e che 
nella Sacra Teologia non fono punto vertati » 
DllTe pur troppo il vero S. Paolo , quando av- 
visò, che la dottrina degli eretici ferpeggia co- 
me il cancro , ut eemr fetpit ( a. Timer, a. 
>7.). Imperciocché, tìccome una -cancrena a 
poro a pocò tutto il corpo guada e rovina , 
cosi il loro parlare in tal guìfa a* infinita, che 
feduce la mente e infetta del torto il cuore « 
E' cola molto più facile , che nella noflra cor- 
rotta natura e ai male inclinata a* infiniti una 
dottrina al fenfo e alla carne tanto conforme. 

' 15. E quella l data Tempre la cintela , che 
haotro avuto gli Apodoli , e i Santi Padri di 
fuggir la compagnia e i colloqui delle perdane 
Infette da errori . Se tali perlone dopo averle 
corrette non fi ravveggono , fuggì di dar con 
effe, dices ti fuo Tito S. Paolo ( j. io ). Se 
qualcuno viene a voi, e con ritiene la Cattoli- 
ca Dottrina , negategli per fin il faluto , ni 
vogliate più aver commercio con lui : cosi S. 
Giovanni ( tp. z. v. 10. ) . E di quedo grand* 
A poflolo fi racconta , che entrato una vòlta In 
uo bagno , in cui fi trovava 1 * eretico Cerinto , 
con gran fretta fé ne qfcl fuori , dicendo ai 
fuoi Difcepoli : Andiamocene predo, acciocchì 
non ci rovini addoffo il tetto . Ed in editto 
appena ufeito S. Giovanni , cadde, dice S. Gi- 
rolamo , I’ edilizio , e folto le rovine oe op- 
prelTe l’eretico . S. Policarpo e S. Ignazio cbia- 
mavano gli creile! figliuoli primogeniti del Dia- 
volo • E S. Girolamo protedava di voler plut- 
rodo morire, che aver cogli eretici pace e a- 
micizia . Ora fe i gloriosi A pofloli « I Santi 


Padri , eh* erano le colonne più lode della Cl>i#- 
Ta, e che tanto poteano fperare dalla fermezza 
della lor Fede, pure con tanta premura H fug- 
givano ; quanto più lo dovran fare le geoti fem- 
pliei e idiote per timore d’ edere ingannare e 
fedone» 

t6. Lo dello giudizio fi dee fare del libri de- 
gli eretici e degli altri infedeli , che contengoa 
le loro erronee c falle dottrine . San Gregorio 
NaZianttno nel fuo trattato de Fide infegna , 
che dei libri degli eretici fi dee far quel gover- 
no, che fi fa delle uova degli afpidi, che fi rom- 
pono v fi guadano , affiochì fe ne tolga dal 
Mondo la generazione maligna : coti amnehk 

non fi dilatino, ma G tolgan del tutto dal Mon- 
do gli errori di quedi empi per mezzo dei Mi- 
nidri della Chiefa ti debbon dare alle fiamme 
que’ libri o quegli ferini , che li contengono - 
E quedo l dato Tempre il giudizio e la prati- 
ca non che de* Sommi Pontefici , Vefcovi « 
Dottori della Chiefa, ma degli fleffi Jmperado- 
ti e Principi Cridiani, di confegnar alle fiamme 
i libri degli eretici e degli altri infedeli . Noi 
dunque , Cridiani , teniamoci attaccati all* an- 
cora forte e (labile della Cattolica Fede? cuflo- 
diamo con tutta la gelotla e premura quedo 
preziofo depOfito . Fuggiamo fa compagnia e 
gli errori degl’ infedeli , e i libri che gli con^ 
tengono. Ltggiamo le divine Scritture, il fa- 
grufanti) Vangelo e le vite del Santi , Ma II 
nodro libro principale fla queflo dlvin Redento- 
re : in quedo vi leggeremo tutte le maffitn* 
della fantitì della Fede ; vi leggeremo quella 
immenfa cariti, che lo mode a fcenderdal Cie- 
lo in tetta , e pet la nodra eterna falute dar la 
Tua vita e fpandernt il fangUe . Quello Ga il no- 
li ro libro, affiochì mettendo In pratica quanto 
c* Infegna nella preferite vita, ne abbiamo per 
tutta I* eterniti a godere ti frutto nell’ alita. 
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. Si profiegue a dif coprire i Vìry , e Peccali alla Santa Fede t ella 
Religione conirarj y dove fi parla degli udteifti , 
ed altri increduli . 


N tlla pallata Iflruzìone to’ accirfi a Co- 
prire i viej e peccati , che alla fama Fe- 
de fono contrari; e quelle Sette, che ad 
ella fi oppongono. Nella bdicrna per prefervat 
dall’ incredulità e per vieppiù confermare i ve- 
ri Fedeli nella credenza dei divini Miflerj da- 
bilifco di metter in vida tal qualirì di Sette , 
tali condizioni di perlone , ed errori , che tò- 
no da ede abbracciali e feguiti, «1 divagan- 
ti , e medruefi , che fetnbra incredibile , che 
fien raduti io mente d’ un uomo ragionevole • 
Ma vi fono errori ancora più divaganti e roo- 
ilruofi, che gli accennati degl’ Idolatri, c Mao- 


mettani e di tanti eretici 1 e forfè toftieretro a 
parlare di quedi toedefimi I No , non *ne I* 
prendo ni centra Idolatri, Maomettani , ed e- 
rettei , bè centra 1 loto errori, che femhrano 
oggidì fcreditatì , ni più al geoio del viver mo- 
derne ; ri fecondo la moda ; ma me la prendo 
centra di certi increduli , ehe_ facendo edefior- 
mente profeffione della Religione Cridiaoa , e 
diflimufindoli io pubblico per timore degli u- 
mani gadighi , tergono lo privato errori piu a 
mille doppi flravaganti e toofl ruoli , che quelli 
degli accennati infedeli ; e folio gli Ateifli , t 
Demi , ed altri, chevengonmfotto nome di Spi. 
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riti Foni . Vedremo dunque di quefli gli erro- 
ti , la moflruofità e la (travagli! za ; n’ efporre- 
tuo la falCtà e l’ iniuflUtenxa : ma principalmen- 
te ci fermeremo a metterne in chiaro le ptfti- 
fere for.ti e radici , da cui traggon l* origine . 

i. Perchè dunque gl’ increduli , contri di cui 
abbiamo a coir, bai rere non fono r è Idolatri , 
r.è Maomettani, nè Eretici, dai quali , non a- 
bitando noi con efli, ci polliamo più facilmen- 
te guardare ; ma che vivono fra di noi , e fa- 
cendo moflra di profetare la oolira (Iella Reli- 
gione Catrolica , e per aver compagni nei loro 
errori t complici nello (fogo delle loro paffiont 
s’ingegnano di nafeofio di lemtnat le loro mat- 
erne perverte nelle menti e nei cuori dei (em- 
piici e ignoranti per ingannarli e (edurli ; è di 
recediti fapcre coi Ceno , e quali i loro errori 
per evitarli . Fra quelli increduli vengono 
dunque in primo luogo gli Ateifli . Che vuol 
dire Attilla ? Un uomo , che ceM darG Dio , 
un uomo fenza Dio. Ah pub darli l’uomo pili 
miferabile e pili infelice «I Mondo ? Che be- 
ne pub mai avere, chi non ba Dio, che d’o- 
gnì vero bene è la farcente eia fonte? GII A- 
teifli dunque negano Dio, e negando Dio, ne- 
gano che Ca Creatore del Cielo e della Terra . 
DI db ne fanno autore no cieco cafo, eatcafo 
ascrivono tutti gli avvenimenti del Mondo . 
Quindi negano la provvidenza di Dìo fopra tut- 
te le creature; negano l’ immortalili dell’ ani- 
me , e i’ immortalili dell’anima negando, ne- 
gano altresi dopo quella vita ogni premio , e 
grftigo . Dal chi ne Cegue, che il Paradifo , 
che Dio ha preparato a’ fuoi diletti e fuoi ca- 
ri , non è yer efli che un fogno, e l’Inferno , 
che ha deflinatn agl' empì e ribelli , non è che 
un preteflo de’ politici per tenet in Ceno i 
rratv gì, e un’invenzione de’ Preti e de’ Frati 
er tener a bada, ed atterrire i («triplici . Que. 
i non rteonofeono Religione alcuna , nè leg- 
ge: oppure, le riconofrono legge, altra nonè, 
che quella delle loro paflìoni , nè alita Religio- 
ne, che quella del loro capriccio. Poflor.o dirli 
cofe più orribili ed empie? 

*. Ma poflibile mai , vói efdamare fui bel 
principio, che in mente d’ Uomini ragionevoli 
pofian cadere cofe si orribili ed empie ? e che uo- 
mini ragionevoli pollapo tenere errori incredibili 
cotanto, e moflruofi ; come negar Dio, prov- 
videnza, Religione, e che morendo 1’ anima al 
morirfi del corpo non s’abbia da afpettar nè 
premio, nè gafligo? Che quelli non facciano u- 
fo della retra ragione tali empietà ed errori te- 
nendo, anche io, Crifliani miei cari, ve’! «in- 
cedo : ira che fien caduti in mente d’ uomini 
'ragionevoli, e da efli fi fieno tenuti , non oc- 
torr * negarlo, perchè la Scrittura (anta lo di- 
ce : Dille l’ infiplente e l’empio nel fuo cuore; 
BBn »’* Did : Di'xit infipient in carde /ito; non 
eft Dem ( Vfat. il, i,). Solamente fi potrebbe 
ricercare fe mai fi fieno dati , e vi fieno di pre- 
lente veri Ateifli . Intorno a che dovete fape- 
r® , fecondo la dottrina de’ Padri e de’ Teolo- 
gi, che due fotti fi pofleno dare di Ateifli • Al* 
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tri d’ intelletto e di mente , che farebbero ve- 
ri Ateifli ; e altri di volenti t di cuore , che 
è quanto a dire di quelli che cercano tutte le 
maniere, e fanno tutti gl! sforzi per effer tali , 
Che di qutfti ultimi fe ne fien dati , e ft ne 
diano , piaceffe pure a Dio , che no ; ma non 
occorre oemmen dubitarne. Tutta la difticoltl 
pub edere intorno egli Ateifli veri. Su diche, 
lebbene alcuni Autori fondati furie citate paro- 
le del Salmo, e ful-’e sflerzioni e ferini di mol- 
ti empi , abbiano creduro potertene dare ; pure 
fembra più vetifimile, nè che mai fe re fica 
dati , rè «he dare len pollano . imperocché O 
quelli che ne fanno , per cèsi dire , profeflìone 
lono letterati e dotti , oppure Imperiti t idio- 
ti . Se dotti ; oltre la ragione, e l’ iflinto della 
natura , che fa loro conofcere , che ft dà Dio , 
col lume che hanno delle feienze , fono cnflret- 
ti , anche non volendo, di confettare quefio E fi- 
fere fuptemo e divino. Che fe poi fono idioti; 
per 11 lume di Dio , che tutto al dite del Sal- 
mifla , portiamo (colpito nell’ animo , e per l’ 
nniverfale contento ne debbono corfetlar l’ efi- 
fleoza . E quell’ Invocar Dio, toljo che fi fen- 
tono fopraffatti da qualche cotti moietta e con- 
traria , non fa conofcere vero il detto di Ter- 
tulliano , che l’anima è naturalmente Crifllana ? 

j. Kefla dunque , che altri Ateifli non fi dia- 
no , «he di volontà e di cuore ; vale a dire , 
di quelli, che non vorrebbero, che vi folle nè 
Dio, nè Religione, nè legge per vivere a loro 
capriccio. S’ingegnano, è vero, dì ritrovar 
prove e ragioni per leflar convinti , che Dio 
non vi fia ; ma l’idea e la perft.tfione di Dio 
è talmente radicata nella mente di tutti , che 
per quanti sforzi facciano , non poflòno fcancel- 
(aria de! tutto . E' vero, che il Salmiflaci rap- 
prefenta quell’ empio , che dice: non v’è Dio: 
non efl Deut -, ma quello lo dice nel fuo cuore; 
e qui fi deferiva un empio, che fi sforza di a- 
bolire quella perfuafione comune col cuore e col- 
la lingua, ma noo coi (entimemi della ragione 
e della mente . Per quanto però mentifea la lin- 
gua , e fi sforzi il cuore di render perfuafa la 
mente , che non v’è Dio ; vi retta tempre qual- 
che dubbio e timore, che egli vi fia , E vero, 
che talvolta giungono a non fenrire cosi ga- 
gliardi quelli rimorfi e timori ; ma quello allo- 
ra faccette , quando vivendo gli empi , come fe 
Dio uon vi (offe , e bramando nel foro cuore , 
che noo vi Sa, vogliono credere , che ne fien 
valide prove i più vani e leggieri fofifnai . Ma', 
Padre, ft fa per loro confeflìone, che molti fo- 
no arrivati a vivere in quella lor perfuafione , 
e fenza più fentìrne nè rimorfi , ne timori in 
contrario. Ab, che quello è lo flato pni fu* 
netto, a cui polla giungere un’ anima ! Qotflu 
è il più terribile galligo , che la divina Giù- 
llizla in pena delia loro temeraria empietà fra- 
nchi addotto a quefli infelici ; abbandonarli 
del tutto al loto reprobo fenfo , c laici- rii 
cadere in queflo profondo di flupidezza : len- 
za più fentìrne timore e rimetto . Sappia- 
te però , che non è ebe palleggierà que- 
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(la inferfibilità, e fiupidczza perverto i giacchi 
per giullo giudizio di Dio anche in quella vi- 
ta fono di quando in quando da’ piti orribili 
(perni , da’ piti crudeli vermi , e latrati di co- 
f ienza (paventati, dilaniati e morii, per cui 
calmare a guifa d’ immondi animali Tempre più 
a’ immergono nel fango dei p il laidi piace- 
ri • 

4. Ma porcili 1 ’ elidente di Dio ((Tendo a) 
chiara , e le ragioni eh.’ la comprovano si ma. 
nifefle , che (aitano , per così dire , negli «echi 
di tutti ; ne fiegue , che roti potendo difendere 
l’accennaro fiftema degli A tei Hi t viene abban- 
donato dalla maggior parte de’ moderni incre- 
duli . Per non elTer dunque efpofii a al gravi 
adurdi e rimproveri , e poter non oflante vi- 
vere a ftconda de’ loro appetiti Tenta ritror di 
gafiigo, s'inducono a riconofeere un Dio Crea- 
tore dell’ Univerfo, negando però ad elTo l'eTer- 
tizio dei (uoi più gelofì attributi. £ quelli fi 
chiamano Deifii . Ma fìccome gli Eretici non 
avendo un Tribunale, e un Giudice infallibile 
delle loro cortrovcrlie , fi fono divifi in fetrein- 
finite ; coll in varie claffi fi fono divifi i Deifii 
fecondo la varietà delle chimeriche loro inven- 
zioni , Ne toccherò (olamer.te alcuni , accioc- 
chì dall’empietà, o per dir meglio dalle fcioc- 
eberze dì quelli. ne argomentiate (juella di tut. 
ti gli altri. Vi fono dunque i Deifii , che pro- 
fefiano di credere, che fi dà un Dio, a cui af- 
crivoso la creazione del Cielo e della Terra; e 
in quello dagli Ateifii difcordar.o : convengono 
però con efiì, negandogli la provvidenia . Non 
vogliono dunque, che prefieda al governo del 
Mondo, ni che abbia degli uomini veruna cu- 
ra o penfiero . Quello l quel Dio fiupido , che 
s’avcan finto quegli empi, di cui fi l'avelia in 
Giobbe, che ritirato nel cielo, e coperto dalle 
nuvole, te ne palleggi i cieli Tema prendetfi 
.briga di ciò, che io quella terra fi faceta : Na- 
tii latìbnlum rjui , circa cardiali Cali par ambu- 
lai , & negra non confiderai ( ai. 4.) . Altri 
Deifii riconofeono in Dio la pofianzj, la prov- 
videnza , la fapienza, con cui a iurte le Cofe 
del Mondo fopralntende e dirige. Non voglio- 
no però , che abbia cura delle azioni moralmen- 
te buone , 0 cattive degli uomini per premiar- 
le , o punirle, ma che la bontà e malizia di 
effe dalla loro volontà ne dipenda per poter u- 
pcrar bene, o male, fecondo che falra loro in 
capriccio- Altri febbene ammettoco in Dio al- 
cune verità non vogliono però, che dipendano 
dalia rivelazione divina, ma fecondo che vengo- 
no da efiì conolciute col lume naturale. Vi fo- 
no finalmente gli Indiffcrenrifii increduli di mi- 
glior palla di tutti , perchl difendono, che tor- 
li in qualfìvoglia Serra, o Religione, faivar fi 
podono; e cosi vengono a negare, die unica- 
mente la nofira Cattolica Religione fia la ve- 
ra , e che fuori di ella non vi fia falure . Co- 
munemente petò quelli Increduli , dei Deifii 
fpeciaimente parlando, per poter operare a fe- 
conda dei loro appetiti convengono cogli A rei U i 
di fare gli uomini della (iella .condizione delle 
Brejfanv. Tom. /. 


befiie, e ficcome nafeono , cosà nella (leda ma- 
niera delle befiie ferì muoiono: che per confe- 
euenza l’anima non l immortale: che la Sacra 
Storia , e la divioa Scrittura non l , che un’ 
impt-flura: che non v’ha Religione aleana, che 
fia rivelata , che l’uomo non i ad alcuna Leg- 
ge (oggetto. 

5. Io vi confedo , che fe gl’increduli li chia- 

mano indebitamente Spiriti Forti , { efiendo più 
di tutti deboli e (ciocchi) G pedono però chia- 
mar tali per quella parte nel tener errori si 
rr oltruofì e s) firmi , che lenza ribrezzo e len- 
za fare un grande sfoizo e una efirema violen- 
za alla ragione non fi podono ni proferir , ni 
afcoltare . E' vero che in un animo ben forma- 
to non podono far impreffione alcuna, e fi do- 
vrebbero confiderare come confutari , foto che 
fieno efpofli ; ciò non oliarne, perchl non fi 
contentano gl’increduli di tenerli elfi foli, ito 
per quanto lieno quelli errori (Iran! e mofiruofi , 
cercano d’ iflìllarli negl'incauti , per tirarli al 
loro partito; diciatti qualche cola delle tante, 
che dir fi potrebbero, per provarne la falfirà 
e l’ infnfliflcnaa. Non v’ha Dio, dice I’ Atei- 
Uà. Ma perchl neghi tu , empio, thè fi dia 
Dio ? Forfè perchl noi vedi cogli occhi del cor- 
po ' Ma vedi tu con quelli l’anima di quello 
eccellente pittore , di quello (cultore efperro , 
che formano tanti miracoli dell’arte nel formar 
tante immagini e fiatue > No certamente . Ma 
dalle loro operazioni argomenti , che necedaria- 
mente vi fia, non potendo operare un corpo 
morto. Ah pazzo, che lei, ti fi avventa e ti 
flringe S. Agollino; tu dall’ opere argomenti , 
che in quelli artefici vi fia I’ anima , che non 
vedi , e da tante opere firgolari, e da tante 
creature, che feorgi nei Mondo, non ne arrivi 
a conofcerc il Divin loro Creatore? Stalle, e * 
opitibm corpot't agmofcis vtvemtm ; ex operibm 
creatura non poterti agnofeere Crea totem ? I 
Cieli r.on narrano la gloria di Dio, come dico 
gl Profeta , e il Firmamento non ne palefa l’o- 
pere ( P[atm. 18. i,)f E che altro l tutto il 
Mondo, fuorchl un gran volume , dice S. Ba- 
filìo, da cui impariamo , che fi dà Dìo ! II 
Cielo colle fue sfere , il Sole , le (Ielle, i pia- 
neti , coi loro ordinatiffimi giri, non predica- 
no chiaramente , che Dio cosi li ordinò dando 
ad elfi la regola e il moto , che hanno Tempre 
inviolabilmente odervato I Tutte le creature 
in una parola non fono tanti (pecchi, in ognu- 
na delle quali l'immagine di Dio vi rifplendef 
Si conchiuda dunque : G danno le creature , 

bifogna dunque confedare un edere fupre- 
tro , eh’ è Dio , necedariamente elidente ah 
eterno , che le abbia prodotte : pofciachl il 
nulla non può produr cola alcuna , e niuna co- 
la produrre (e (teda , ma ogni cola finita da un’ 
altra . 

6 . Ma il cafo non porrebbe eder 1 ’ autore di 
tutto ciò, che nel Mondo fi vede? E un ac- 
cozzamento fortuito di minurilfime particelle, 
e di atomi non può aver prodotto ogni co- 
fa ? Quella obbiezione forma un fi fi e ma , che 

F non 



8 z IST RUZ 1 

non to Se pili nitriti (Teffer impugnato, o di 
«(Ter dento : e non ebe i Santi Padri , ma io 
Aedo eloquentiffimo Tullio col (olo lume delta 
ragione arrivò a conoscerne e condannarne i Se- 
guaci come deliranti e pazzi ; ed in e (letto : Se 
eoi camminando per un’ aperta campagna v’ 
abbjttcAe in un palagio (ingoiare per lafuama- 
nificerza e bellezza, maravigliolo per la (ua 
ruttura delle facciate, per la difpohtione del- 
le (tale, per l'ordine vagbiffimo delle camere, 
er l’ ampiezza delle (ale, per ogni parte no- 
ilmente e riccamente fornito ; non larefie voi 
ricevuti colle rifa e colle beffe , e condannati 
tome deliranti e pazzi , fe in vece di ascriver- 
lo all’ opera e Audio d’on faggio e perito Ar- 
chitetto , lo faceAe effetto d’un cafo cieco c 
fortuito! Lo fleflo dite di chi mirando il Cie- 
lo, il Sole, la Luna, i Pianeti , le Stelle , la 
Terra, il Mare cogli altri elementi, che com- 
pongono quello grande e auravigliofo edifìzio 
dell' Univetlo ; mirando di tutte queAe cofe 
la Simmetria prodigala , l’ordine fiabile e la 
connefficne Aupenda, che fra di loro manten- 
gono , il variar perpetuo, ma (errpre coArn- 
re delle Stagioni , in vece di confettare , che 
tutto queAo è fatto e difpoAo dalla mente Sa- 
P’entiffiir.a d’ un Dio , voleffe difendere , che 
un cieco cafo ba tutto quello fatto e difpoflo . 
Anzi tanto farebbe maggiore il delirio e la 
pazzia di chi penfaffe in tal guifa , quanto 
il Cielo e la Terra, e I* Univerfo è maggio- 
re di qua'fivoglia piti Superbo e grandioso pa- 
lagio. 

7 - Ncn meno poi falfe e infufficienti fono I’ 
empie rfferzioni dei Deifli , ebe dalla forza del- 
le ragioni coflretti a confeffare Dio Creatore 
deli’ Univerfo , ne vogliono poi negare la Prov- 
videnza. Ma voi negate a Dio la Provviden- 
za ? Venite dunque a negare Dio oiedtfìmo • 
Imperciocché fe concedete , che Dio è onnipo- 
tente, infinito nel fuo edere e nelle fue perfe- 
zioni , dovete concedere , che a tutte le cofe, 
che ha creare, affida e provvegga, e con ifpe- 
cialitl fra quefieall’uomo , che Ira le opere fue 
è una delle pù eccellenti e più rate. Qual ar- 
tefice le fue noere più rare falcia in abbandono 
e non cura? Bifogna dunque o negar Dio , o 
liconofcerc la fua provvidenza. Lo Aedo dite, 
quando concedendo a Dio uo’ infinita podanza 
e Sapienza , veggono poi negargli la Bontà e 
la Giuflizia : che non v’abbia Legge divina , 
che piefcriva il bene, e vieti il male; ebe do- 
po quiffa vita non vi Aa rifervaro nè premio, 
nè cafligo: che al morire del corpo muoia an- 
che l’anima: che fien ftvole le divine Scrittu- 
re , e ritrovato umano e politico la Religione, 
e cori discorrete delle altre. 

8 . E queAa è la bella idea , che di Dio, del- 
la fua Relig : one, e dell’anima dell’uomo for- 
mano i DciAi el Spiriti forti a E’ vero, ebe quefli 
non negano Dio , come gii AteiOi, e in queflo 
Sembrano più ragionevoli . Ma quando pare , 
che Sten più ragionevoli , ne fono più empi . Fi- 
nalmente gli Ateifli negando Dio , uon è usa- 
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«viglia , che neghino ogni Legge , ebe non vi 
Sta più Religione rivelata , non più bene nò 
male, non pù futura vira, nè anima immor. 
tale, e per confeguenza dopo morte nè premio, 
nè gafiigo. Ma che i DciAi e gli altri (piriti 
forti neghino queAe gran verità confedando , 
che fi dà Dio ? Che io neghino infinitamente 
gioAo e buono per punire il male , e per pre- 
miare il bene, quando concedono, che tutto 
vede e conofcc ? Che neghino l’immortalità 
dell’anima aderita e difefa, noo dirò follmen- 
te da' Padri e Oottori Cattolici, a cui, come 
a gente pregiudicata , creder non vogliono , 
ma dai pagani Aedi : da uo Tullio, cne l’af- 
fermò tale per confenfo di tutre le nazioni ( /. 
i.Tn/r. ); da un Seneca, che la chiama pub- 
blica perfuafione di tutti gli uomini (£p. 117); 
da un Platone , che la dice verità provata con 
ragioni di diamante ( /. 1. dt Krp.) , e da tutti 
i più favj Filofcfi dell’antichità, a cui , per- 
chè diretti dal Solo lume della ragione , do- 
vrebbero predar qualche fede! Ma che neghi- 
no una Religione rivelata, qual è la noffra la- 
crofanta Cattolica , rendura tvidertemenre cre- 
dibile dal parlare uniforme delle divine Scrit- 
ture, dall’ avveramento di tante chiariffìme 
profezie, dall’ autorità dei più accreditati Scrit- 
tori, dal confentiircnto comune di tanti popo- 
li , che l’hanno abbracciata , dal (angue Iparfo 
di tanti Martiri , dalla durazione di tanti fe- 
coli , dalla moltitudine dei miracoli , dalla San- 
tità della dottrina, e da mille altri validiffìmi 
argomenti ? QueAa è una cecità la più Aupen- 
da , una Sciocchezza pili irragionevole , o per 
dir meglio , una oAinazione diabolica Sol prò- 

F iria di chi fi vuol fingere un Dio a Suo ta- 
ento , per poter liberamente sfogarfi Senza ri- 
more r.ì de’ luoi tremendi giudizi, r.è dc’fuoi 
etetei gaOighi ; e di chi per viver da befiia fi 
vuol mettere nella condizion delle brille mede- 
sime . Ma giacchi non ci afeeltrr.o quelli em- 
pi . non diciatti altro intorno alla fallìià e in- 
lufticieoza di tali errori , che dovrebbero effer 
abbafiaeza confutati, come abbiam detto , Sol 
tanto che fieno efpofli . Palliamo dunque ad 
una cofa più neceffaria da Sapersi , che è di 
metter in chiaro le pcAifere fonti c le radici , 
da cut ne traggono l’origine errori ritrofirooG 
e «1 Arani . 

9- Poco farebbe aver efpoAi gli errori degli 
increduli , ed anche averne fuccinramenre e di 
paffaggio moArata la falfità e la inluAiflenza , fe 
non metteffi in chiaro le fonti , da cui ne trag- 
on l'origine , e non i Scopri fTi le vie , che con- 
ucono a quello profondo abiAo di perdizione 
e di morte. E‘ vero, che la caduta io tali errori 
è un effetto dell’abbandonamenro di Dio ; c Sic- 
come gl’increduli attaccandolo nella fua fleffa 
efiAenza , o r.elie fue più gelofe perfez oni e at. 
tributi più degli altri peccatori l’offendono, ceri 
meritano, che Dio Scarichi Sopra diiffì con più 
rigore i tremendi gafiighi della fua irritata 
iuflizia . Egli altresì è però vero, come ab- 
tatuo dalla Dottrina de’ facri Concili e de’ Pa. 

dri , 
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iti, che Dio r.on abbandona un’ anima, (es- 
sa che prima ne fra abbandonato : Dexi non 

deferii , nifi frinì deferaiar . Additiamo dun- 
que uutfle pilifere forili, da cui l'incredulità 
•trae la lua origine, e i rei fentieri, che ad ef- 
la conducono, ..flìncbè da efle i (empiici e gii 
incanti fr prtfervino . La prima velenofa fonte 
deli’ ernpi.tà è la fitperbis . L» (uperbia è il 
principio -l'ogni peccato: inuinm o-nnu / ecea. 
Il rfl fuperbi* ( Ratcf. io. 15.), E ficcome 
quella fece ribellare a Dio gii Angeli apolLti 
e i ooliti primi Padri ; cosi fa oggidì ribella- 
re tanti da Dio e dalla Fede . Dacché ceni 
peccatoti la pietà abbandonando, fi fao legna- 
ci del vizio , cominciano ad innalzarti (opra 
degli altri, e ripieni d’urs amore smoderato di 
fe medefimi fi pavoneggiano delle loro pretefe 
eccellenze, doni e talenti. Quindi s’ avanzano 
a metter in derifo, e deprezzare i buoni c ti- 
morati di Dio, come fpiriri timidi e fiacchi , 
viti e codardi, e col dar fendo ad ogni timo- 
re dei giudìzi e gafiìgbi divini , pregiarfi e 
millantarti del bel nome di (piriti coraggiofi t 
(orti . E finalmente s’avanzano a petfuaderfi , 
che non fieno lontani dai vero,, ed anche a per- 
vadere agli altri tutti o buona parte degli zc- 
tennati errori , o per meglio dire,, le accenna- 
te orrende befiemmie. 

to. Ecco , ove tende queflo (moderato appe- 
rito dì compatire e rifpleodere (opra degli al 
tri , non ebe a partorire , come abbiamo vedu- 
to altrove , tante moflruofe erede » ma a roglier 
dai Mondo ogni rivelazione divina , e intro- 
durvi ì’ incredulità più empia. Per queflo l’A- 
poflolo , fcrivendo ai Romani , ricorda a rutti 
ai non aver (entimenti di fuperbi», ma di re- 
primere t penficri ambiziofi del rtofiro fpirito , 
c accomodarli agli umili di cuore: no» alia fa- 
premer , fed humiiibut eenfemirmei ( Rem. 11 . 
iò. ) . Per queflo prega con tanta premura quei 
di Corinto di render prigioniero e (chiavo il 
loro inrei erto in- offtquio di Criflo e de’ fuoi 
divini Millerj ; in captivriartm redigente! om* 
ne m inie/leSnm in cb/cquiem Chtifii , Uno (chia- 
vo o va lempre legato ai cer ni del padrone , 
o non mai fi pavoneggia e s’ innalza , perchè 
va nuiia avere di (uo ; cosi un vero fedele dee 
flar (empre (oggetto c umiliato fono la potes- 
te mano di Dio . Dal che re Segue,- che fre- 
ccine la fuperbia è la prima porta, per cui s’ 
«(elude la vera Religione , e Peti pierà e l’ in- 
credulità «’ introduce ; così' I’ umiltà t quella 
per coi entra la (anta Fede e fi offriva . E 
ficcome non poh darfi , che un veto tamii* di- 
venti incredulo ed empio ; coti un gran fuper- 
bo può. di rado lerbar iotatta la Fede. Se noi 
dunque ,. Crifliani , per un tratto di mifericor- 
dia t per mera grazia dì* Dio abbiamo ricevu- 
to il dono fingolariflimo della Fede, umiii-mo- 
cì dinanzi a lui , pregandolo di confervarcci* , 
non potendo quella conlervarfi fcnia la grazia , 
che negandoli ai fuperbi ,, a cui Dio telili c , ai 
foli umili fi concede ,. conto dice S. Giacomo 
C4r 0* ) -. - . 
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11. L’ignoranza della divini legge eia n„\n- 
tanzi di lerian.eore meditarvi l’opra è un’altra 
peflifera fonte, da cui l’empierà ne trae l'ori- 
gine- L’univerlaie depravazione del Mondo 
nafte , dice G. remia ( tz. ti.}, perchè niun* 
da veto riflerte alle malfime eterne e alla di- 
vina Legge : Defelalione affatala e/? ornali 1 er- 
ra , «aia nettai efl , atei moglie: corde . Che 
coti t la divina legge? una lucerna e un lume, 
che la via ci mofltu di vita , corre dice il Reai 
Profeta , facendoci conofeere ciò che dobbiamo 
fare di bene e fuggire di male (F/i 118. 115.). 
Ma che giova io mezzo alle tenebre aver uo 
lume anche più vivo e più acculo a chi non 
vuole aprire gii occhi per vederlo ? Ma quii 
fono gii occhi per ravviare queflo lume divi- 
no della Legge? Quei della mente ; vai a di- 
re la confidi razione e la meditazione delle tr. if- 
lime eterne, che la Legge contiene. Ma chi 
è oggidì , che mediti lerìamenre la divina Leg- 
ge , e le lue ma Ai me eterne? Ah che la m.-g- 
gior patte degli uomini in tuli’ altro, che in 
quefio fanro efeteizio fi vede occupata? 1 mer- 
catanti , ì bottega i ed altre perfont dare al 
guadagno non penfano che ai mezzi per au- 
mentar il traffico , il negozio, e far roba , Già 
ambiziofi fono intenti ad avanzarfi alle cariche, 
ai pofli , agii onori. Gii artigiani e gli uomi- 
ni di campagna penfano a divertirli o negii a- 
moreggiamenti, o fuile oflerie. Le perfone no- 
bile Ione applicare a paffrr la vita nei conviti , 
nei giuochi, alle converfazi*oì , aile veglie , 
ai teatri . Le femmine tutto mettono il lori» 
Audio in adomarft , in comparite , per f3rS 
vedere, per. farti amar , per piacere. Ma quan- 
do mediteranno la divina Legge e le mamme 
eterne ? Non mai , oppur dr rado . 

ìz. Ma perché, direte voi , regna in tanti 
Ccifltani sì perniciofa rrafcumgginc ? Vedeflm 
m»i due mercatanti, l’tina che faccia bene le 
lue (accende, l’altro, a cui vadao male, e fi* 
vicino-» fallire ? Avreteveduto il primo tutti» 
applicato ed attento a rivedere le fuc partite , 
i fuo! conti , e a far coir* diligenza 1 (uni bilan- 
ci, per o fiervate fe (capita oppur guadagna : 
ma l’altro, che sa non trovarti nelle fu» par- 
tire, e su i libri, che creditori da foddisfafe, 
che debiti da pagare , oggetti per lui al molefii 
e coiofi , laftia che chi ha da avere a (petti , 
e in vece di peniate a queflo , penfa a cole pitti 
allegre, e a darli placire e bel tempo .. Cos^ 
appunto 6 fa da’Crifliani in riguardo alla Leg- 
ge. I timorati cd i buoni la van (empre medi- 
tando col Saimifla per vedere le ad eHa la lo* 
vita conformano . Ma i libertini , che attronco 
vorrebbero, che foddisf- re ai loro capricci, veden- 
do da una parte cerne I’ Evangelio t la legge 
propongono a chi vuole falvarfi , di camminare- 
uria via Oretta ed augnila „ tutta Intralciata di- 
(pine , di mortificazinol e di croci che bl, 
fogna annegare (e fleffi , fan violenza agii appeti- 
ti , rintuzzare i (enfi , flSccatfi dalle tofe tirre- 
ne, praticar la cafiità , 1* umiltà, la carità, I? 
gazitela ; cole iurte contrarie al» carne» jS* 
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pattimi e al fenfo : vedendo dill’»lrra parte 
un Giudice formidabile, che ai rralgreflori del» 
I lua legge minaccia orribili ed eteroi gatti- 
ghi , che fanno? Chiudono gli occhi a quelle 
'gran verità , come ad oggetti troppa difpbcevo- 
ii e moletti; e perche non retti turbata ia g oji 
dei loro piaceri, e per poter con tutta fibcrià 
rogare le loro paflìoni , fuggono a tutto potere 
di farne (opra meditazioni e rifletti ; ami non 
vogliono mai fentirne a p rare. Qui per?) non 
fi fermano , ma pattano a concepir del dilpiace- 
re, che vi fia quello giudice sì fevero , e que- 
lla legge coti al fenfo contraria : che vi fieno 
per i fuoi trafgrettori s) tremendi galtighi : in- 
di a bramare, che tutto quello non lia, che un' 
invenzione degli uomini e un fogno. Ed ecco- 
li nell’ incredulità , e nell'empietà miferan.ente 
cadmi . E quella fe (lata Tempre la pratica degli 
empj di non voler peniate alle mattìme eterne , 
ni lentirne a parlare, per non fulcitare nella 
lor niente agitazioni e ri morii . E coslappunro 
racconta un autore di quel gran Banderaio de- 
gli Attilli c degli emp) B nedetto Spinoza , 
che per vivere ne’ fuoi errori quieto e tranquil- 
lo, r.fe nel corfo della lua vita, nfe nel tempo 
della lua malattia e della fua morte volle udire 
giammai a parlare di ciò, che farà dell’uomo 
rciia vita futura e dopo la morte. Ah trema- 
te voi, libertini e mondani , che correte con 
tanta pattione ai teatri ad afcoltare i canti ef- 
feminati e molli delle Sirene per pattar al- 
legramente il tempo , quando per noli turbar 
la falfa quiete dei votiti godimenti fuggi- 
ta a rutto patere di afcoltar le mattìme eter- 
"\ ne ■ e le verità predicate dai Miniflri di Cri- 
fio 

I}. Molte altre fonti e radici dell’ incredulità 
potrei addurre , fe me lo permetteffe il tempo ; 
come quel curiofo prurito di muovere quellioni 
(opra i m i iter j più ditti. ili e più attruti della 
noftra Religione, da eh! nella Teologia non i 
punto fondato; la corruzione del viver moder- 
io, l’adulterazione della Morale di Gesù Orl- 
ilo; quel vote; accordar iofitme le mattìme pra- 
Ve del Mondo colle facrofaote dell’Evange- 
lio . E quanti per quelle vie ne (onta mifera, 
mente precipitati ? E quanto vi farebbe a dire 
su quelli gran punti ? Ma io mi rittringo J toc- 
carne per ultimo una , che (e non fe la fola , 
pub almeno dirli dell’incredulità la principale 
radice ; ed fe ia propenlione e i’ amore ai car- 
nali diletti, ai piaceri leniuali . Ah fe quelli 
non fodero vietati , non vi farebbero più nel 
Mondo nfe Areitti , nfe Drilli, nfe verun altro 
incredulo, o almeno almeno pochittìmi. Se Dio 
permettette (il che non pnb farli , ctlende tutto 
alle eterne divine lue leggi contrario) fe per- 
merreffe , ditti, lo sfogo delle loro padroni , le 
fornicazioni , gli adulteri • colle altre più laide 
difonettà ; voi vedrette tutti gli increduli affac- 
cendali a rintracciar ragioni per provar l’efillen- 
di^ Dio . Tutti li vedrette foi leciti c zelanti 
perchè ognuno venifle in cognizione d’ un Dio 
al CB&uìivtndeme c ai facile , Allora ia divina 


Scrittura farebbe la pirola di Dio rivelata , a 
facendo una prontiffima abiura di tutti i loro 
errori confetterebbero l’anima immortale . Mi 
quando quelli (chiavi delle loro paffìoni leoton 
a dirti da S. Paolo , che niun impudico e im- 
mondo avrà la lua parte nel Regno di CriOoe 
di Dia (Gal. J. 5. ) : che nfe fornicar) , nfe a- 
duiteri , nfe verun altro di que’ fozzittìmt incon- 
tinenti , che la modcttia per fin di nominare 
mi vieta , arriverà a poffcderelj gloria del Cie- 
lo (T. Cer. 6. ver/. 9. IO. ) : che tutti fon vit- 
time delia Divina Giudizi! condannate all’ In- 
ferno. Ma quando lentono dirli da S. Pietro., 
che Dio di tutti i peccatori ha fatto un regi- 
ttro , e che tutti gli ha riferbati nei fno tre- 
mendo giudizio agii eterni gattighi; ma quelli 
con ifp cialirà , che fi lafciano tralportate dai 
carnali delidcr) della loro concupifcenza iubeU 
la ( z. Pet. z. 9. 10. ) ; ma quando , elidi , leu- 
tono i tonarli all’orecchio quelle gtao verità , 
ebe intorbidando il godimento de’ loro piace- 
ri , fono sì dilgultofe e s) amare , vanno 
ttudiando tutte le arti , e cercando ragioni 
per crederle falle , 0 almeno pel rivocarie io 

dubbio . 

14. Chi sa; van fantallicando fri fc, ed an- 
che di nafcollo infiouando agli altri : chi sa , 
(e s’abbia a credere, che fi dia quello Giudice 
eterno e quello Dio? Chi sa, fe fia vero tutto 
cib, che di quatto Dio, del fuo Giudizio, dei 
Paradifo, dell’inferno, dell’anima e dell’altra 
vita i Preti e i Frati ci van predicando? Po- 
trebbe darfi che I’ anima le n muo/a al morirli 
del corpo. Fotfe quello giudizio , che ba da far* 
fi dell’anima, non fi dà , che fu 'la voce .*> que- 
lli Predicatori importuni , Quello Inferno, che 
si orribile, quell! Demoni, che sì deformi vi 
lon dipinti, forfè non hanma altro luogo, che 
netta mente d’ un infaoo e troppo credulo vol- 
go . E da quelli dubbi , che muuvono fopra le 
verità più tremende di nollra Religione , patta- 
no a ricever come dimoflrazioni 1 p ù vani fo- 
llimi, lino a voler rettar petfuafi , ebe tutto 
non fe che usa chimera, un fogno ;c a perder 
mìferimente la Fede, Ma forte-. he dimorano 
fempre in quella cecità deplorabile fenza mai 
aprire gli occhi, e conofcer la verità? Arri- 
vano raivoita a conofcerla , ma quando per ordi- 
nario non tono più in tempo di trarne profit- 
to . Lo ttetto Autore che ci ha efpollo di iupra 
come l’empio Spinola mai non voiea fenttre 
a parlare dell’altra vita , racconta d’ aver co- 
nolciuro uno de’ fuoi più intimi amici e piìt 
fidi dtfcepoli , che avea mantenuto Tempre gli 
empi di lui (enrimeoti , e gli avea diteli con 
gran forza ed impegno: racconta, ditti , che ca- 
duto infermo fi coafervò per qualche tempo 
tranquillo come il fuo maellro. Ma finalmente 
avana di morire pronuncib quelle terribili paro- 
le: ch’egli finalmente creder tutto cib, che a- 
vea prima negato ; ma che era troppo tardi per 
ifpcrar la grazia di convertirli ; e così derto , 
dtiperar^ -morì , Al pontodunque delia mortea- 
fpeuo quelli empi a concicele quelle verità, che 

noa 
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non hanno voluto conofcere in vita . Allora 
urleranno , allora muggiranno, quando fentiianno 
dirli dall’anima e da un lume , che gli accetta, 
Gechi negare noi pottono ■’ lo tono eterna e im- 
mortale . Si dì quello Giudice divino , che I pec- 
catori , e gli empi condanna all' Inferno. Allora 
lo confetteranno , quando faranno per eflere fen- 
renatati dalia fua Giuftizia al meritato gafligo . 
Si dì quello Inferno, li danno quelli Demoni; 
allora lo confetteranno , quando laran per pro- 
vare di quello le pene , e di quelli la rabbia . 
Ma perché troppo tardi arrivano a cooofeer* 
quelle gran verità, non effendo pili in tempo 
di trarne profitto, arrivano 3 morir difperati . 

15. Crifliani mici cari, affin di prefervarvi , 
perché non abbiate mai a cadere nell' increduli- 
tà, come ditti lui bel principio , vi ho fatta 
quella lltruzione, Don perché mai fupponga , 
che alcuno di quelli empì fra di voi fi ritrovi, 
lldifle dunque degl* increduli gli errori mofiruofl 
cotanto e (frani ; e come veri Cattolici al fieni- 

6 lice raccooto ne provatte un fanto ribrezzo . 

dille , che la fnperbia, 1’ ignoranza del divini 
Mìflerj , la negligenza di meditare la lenta Leg- 
ge di Dio, la corruzione del viver moderno : 
quel voler accordate ie prave mattime del Mon- 
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Dei vifj , e dei peccati contrari 
fi parla della 

S iccome dopo la Fede fra le Virtù Teolo- 
gali ottiene il fecondo luogo la Speranza, 
cosi dopo avervi moflrato ciò , che di 
quella dee lapere un Crifliano , pattai a cedrar- 
vi ciò , che dee fapere di quella . Ragion dun- 
que vuole , che le oeile due ultime Jflruzloni 
mi fono ingegnato di mettervi in chiaro per 
iafuggirii , i vici e i peccati alla Santa Fede 
contrarj, e dlmoflratane di quelli vizi e pecca- 
li la mottruofitì e la flravagaoza, la falliti e I* 
infuttillcnza , e finalmente le pellifere fonti c ra- 
dici , da cui ne traggon l’origine , patti ad ef- 
porvi i vizi e i peccati alla bella virtù della 
Speranza contrarj . Due comunemente ne affe- 
gnano i Santi Padri t i (acri Teologi , I’ uno 
alt’ altro diametralmente oppofli ; quelli fono 
la difpcrazione e prefunzionc . Quelli fono i 
due mezzi , con cui cerca il Demonio di per- 
dere le anime de’ Crifliani . Or fa che diffidi- 
no delia mìfericordia di Dio lino a pervader- 
li, che Dio non perdonerì i loro peccati ; e 
che i loro peccati fieno cosi gravi , che 
non ne poflono ottener il perdono : oppure , 

thè nella mìfericordia di Dio loverthianenre 
confidino , fino a credere di porerfi falcare , 
fenza adoperarne i neceffarj mezzi J e quello 
per poterli o coll’ uno o coll’altro mezzo im- 
pegnar nel peccato . Quelli Ione i due eflre- 
Brepanv, Tcm. I> 


do colle lacrolante dell’Evangelio: ma con W- 
pedaliti l’attacco malvagio ai piaceri del fenfo 
fono le peliifere fonti e radici, da cui l'incre- 
dulità e l'empietà traggon l’otigine. Sradichia- 
mo dunque da noi quefle pellifere radici: e co- 
me dal fifehio del più orribile ferpenre , cheei 
volette avvelenare , lugg'-tn di afeoirare chi reo- 
ratte d’ iflìllarci quelli errori perverti , Cnflo- 
diamo con tutta gelofia il prez oio teforo delta 
S. Fede , e in ottequio di Crjflo e di lei cat- 
tiviamo ed umiliamo il nollro intelletto . Me- 
ditiamo molto fpeffo la divina legge, a confo- 
naoza de’ luoi ir.legr, amenti la nollra vita rego- 
lando , e non fecondo le mattime del Monda 
corrotto . Ma con ilpecialiiì conferviamoci o 
col corpo e colio fplrito puri e mondi da ogni 
bruttura del lento. E chi mai in quello pecca- 
to coiaoto da Dio abborriro fotte caduto, cor- 
ra (ubito a lavarne la macchia nei Sangue pre- 
zzolo di Gesù Criflo per mezzo della Sagtamen- 
tai Confeffione : affinché lontani da quelli {co- 
gli di petdizione e di morte , e. Icortati dal lu- 
me della Tanta Fede polliate arrivare un giorno 
a contemplar a faccia a faccia quel Dio nello 
fplendor della gloria , che avete (reduro nell* 
ofeurilì della Fede, 
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alla Speranza, e in primo luogo 
difpcrazione , 

mi da fuggirli . E afcolta, dice Sant’ Agofli- 
no , i fmtimcnti d’ un difperato. Già io mi 
ho da dannare : perché dunque ncn attendo di 
qua a prendermi piacere e bel tempo , fod- 
disfacendo ad ogni mio capriccio ? A (colta 
dall’altra patte i (entimemi d’ un prefuotuo- 
fo . Grande é la milericotdia dì Dio : tri per- 
donerà ogni eolia che avrù talento di ritor- 
nare a luì : perché dunque non pento intan- 

to di slogare le mie pattiooi f Dilpera deila 
mifericotoia per peccare , e p. r piccare del- 
ia milericordia prelume. Efìretni tutti e due 
peticolofi . Ed in effetto .- guai a chi della 
mìfericordia dilpera : ma gu.t chi di ella 
prefume ! Ecco i due peccati contro della fpe. 
ranza ; ecco i due eflreroi , da cui dovrete 
tenervi lontani . E per parlarvi in primo luo- 
go delia difperazione della divina mifericor- 
dia , vedremo primieramente quanto fia gran- 
de peccato, e a Dio ingiuriofo, e indi quanto fia 
irragionevole difperare della milericordia di Dio, 
1, La difperatione é un peccato alla virtù 
della Spetanza contrario per difeito , Cetonie 
la prefunzione lo é per eccetto. La difperazione 
dunque é una diffidenza della divina mifcrl- 
cordia , e in varie maniere fi pecca di quello 
oizio. Peccano in primo luogo quelli, che fpaven- 
tati dai numero e dall’enormità dei loro peccati 
F J dir- 
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difpenno df pofer confegtsir la plorili del Para- 
tifo, perchè difperano di conieguir di quelli il 
perdono : perchè giudicano , che le loro iniqui- 
tà e i loro peccaci fieno maggiori della divina 
tnifericordit , o perchè Dio non polla o non vo- 
glia perdonar loro, e falvarii . Peccano in fe- 
condo luogo quelli , che confideiando da una 
pane la forra dell’abito fatto di contentar le 
Milioni , e dall’altra la loro debolezza in refi- 
Servi dìfperaoo del divino ajuto per potertene 
«rondare. Peccano finalmente quelli , che con- 
siderando da una parte la fublimità , e la gran- 
dezza della gloria celefle , e dall’ altra la loro 
vriltà e balTezza fi perdono d’animo, e dimen- 
ticati dell’onnipotenza e mifericordia di Dio 
non ardirono di afpirarvi . Ora quello è uo 
peccato grave graviffimo , e a Dio ingiurialo 
Fra quanti mai polfa un uomo commettere ; per- 
cbè li oppone alt’ onnipotenza di Dio, alla lua 
infinita bontà, e il merito diminuìfce e il va- 
lore del Sangue preziolo di Crifio e della fua 
acerba palfione . 

z. Ma farà ferie peccato pili grave dell’ infe- 
deltà c dell’odio di Dio? Rifpondc S.Tomtra- 
lo, che l'infedeltà c l’odio di Dio confidenti 
in le fieflì, e di fuo genere fono pili gravi ; ma 
la dilperazione in riguardo a coi paragonata an- 
che con quelli due peccati è pili pericolofa. E 
la ragione li è, dice il Santo, perchè colla Ipe- 
zanza dei beni celefli noi fiamo richiamati dal- 
la flrada delia perdizione e del peccato , e fia- 
mo fpinti alla pratica delle opere fante e buo- 
ne : e per quello, tolta La fperaoza della gloria, 
non pedano p ii gli uomini a operar bene; ma 
lenza freno, e lenza ritegno coirono a immer- 
gerti nei vizi e nei peccati ( z, z. j. io. a. }.). 
Anzi la Dilperazione è peccato si grave, die 
molte volte va accompagni ro coll’ crefia ; il 
che fuccede, quando il peccatore difpera in tal 
guifa, che giudica non poter Dio perdonargli i 
faci peccati, e che i luci peccati fieno mag. 
giori delia mifericordia di Dio. Tale fu la di- 
sperazione dell’ empio Caino, che dopo aver 
uccifo l’innocente Abele, in Vece di ricorrere 
« Dio e pentirli, dilTe , che il grande era la 
lua iniquità , che non potea conleguirne il per- 
dono: mtijor rft iniquitus mia , qutjm, ut ve. 
uiam meretir ( (Tee. 4, 1 g. ). E quanto fia gra- 
ve peccato, lo rivelò Dio a S. Caterina da Sie- 
na . I pecc.-rort , le dille, che nel punto deb 
la morte dilpcrsno deila mia mifericordia , mi 
offèndono piti gravemente, e più mi difpiae 
doro per quello fole peccato, che per ratti 
gli altri da loro commefli . Perché ehi difpera 
della divina mifericordia , apertamente la dif. 
prezza, ingiufl. mente peri landò , che la lua ini- 
quità fia maggior di quella. Onde dando in 
quello fuo peccato e in queffa lua perverta o. 
pinione , non fi duole del fuo peccato inquan- 
to è mia offefa , ma in quanto è cagione del 
fuo male, che apprende per irreparabile . Che 
fe veramente a vede dolore di avermi deprezza- 
to ed offefo, e fperafle fedelmente nella mia 
mifericprdia , egli certiflìmaniente la ritrovereb- 


be, perdi’ ella è infinitamente maggiore di tut- 
ti i peccati già commeffi, e thè commetter G 
polTono da qualunque creatura. 

3. Ecco dunque come la difperazione è uno 
dei piò gravi peccati , che polla commettere 
un uomo al Mondo, e eh’ è a Dio più ingiù- 
rido e piò I’ offènde , perchè più d’ogni altro 
a lui fi oppone e a’fuoi più geiofi attributi . E 
in effètto , che mai fa un peccatore , che dif- 
pera la fua eterna falute ? Egli nega in ctrto 
nodo l’onnipotenza e mifericordia di Dio ; per- 
chè mirando la moltitudine e la gravezza de’ 
fuoi peccati , non vuol attendere a ciò , che 
polla e veglia far quel divin medico - Impcr- 
e occhè, volendo Dio ufare mifericordia, per- 
chè è buono ; potendo ufarla , perchè onnipo- 
tente, chi difpera di lalvarfi giudica, che Dio 
non polla 0 non voglia ufargli mifericordia; e 
per confeguenz.i diffida, che fia onnipotente , e 
buono ; Chi dilptra dunque di ottener miferi- 
cordia e di falvarfi , 1’ oppone alla divina on- 
nipotenza: pofciachè dobbiam credete , che non 
v’ ha peccato alcuno, che Dio rimettere e per- 
donare non polla; e per conftguenza ninn pec- 
catore dee difperare della milericordia divina. 
Tutto vero, lento chi mi rilponde, quando fi 
tratta di peccatori , che non tono rei , che di 
peccati leggeri ; oppure (e loro mortali, fono in 
poco numero 0 non fono del ii piò enormi ; ma 
non è cosi di nqi . Non fono leggeri i noli ri 
peccati , non fono pochi , ma , direm cosi , in- 
numerabili e dei più gravi ed enormi , che 
commetter fi pollano . Appena abbiamo avuto 
l’ufo di ragione , che abbiam perduta l’inno- 
cenza, nella malizia noi fiamo indurati e ahi- 
diati nella colpa . Come dunque potremo ipe- 
rare di ottener mifericordia? Eh che maggiore 
è la nolira iniquità , che la mifericordia di 
Dio . 

4. Ah non vi efea più dalle labbra Quell’ or- 
renda bellcmmia , che , come udilie , fu quella 
del perfido Caino. No, non fate mai quello 
torto e quell’ ingiuria at volito Dio col penia- 
te , che vi fieno tali e tal numero di peccati , 
che Dio non polla rimettere e perdonerei che 
farebbe la maggiore, che fargli fipotetfe. Non 
v’ ha cola alcuna, che a Jut fia imponibile; nè 
v’ ha chi alla fua volontà polfa refiflere. Dio 
è onnipotente : dunque può ammollire i pecca- 
tori piu olllnati e p ò duri colla forza vitto- 
r*ofa della fua grazia , Colla forza della fua 
grazia può cangiare i cuori di pietra in vafi di 
fantità e di elezione: Fotem efi tnim Dtui de 
laptdibut fu/eitare filiot Abrah* ( M.iitb. 59. ) • 
La fua voce ba virtù di richiamar dalla mor- 
te e dal fepolcro a nuova vita i Lazari qua- 
triduani , infraciditi e fetenti: potrà dunque, 
quando gli piace , richiamarvi dall’ iniquità 
e dal peccato , per quanto vi Gate feppelliti 
c immerfi, E quello, che colla fua voce on- 
nipotente nel giorno del finale Giudizio rifu- 
feirerà tutti ! morti c renderà loro la vita , 
quello Hello a tutti i morti per qualfivoglia 
graviffimo peccato può rendere, quando gii 
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place, la vita di grazia. Che motivo dunque 
avete di difperar la voflra eterna lalutc ? La 
moltitudine de* vofiri peccati ! Io vi conce- 
do , che debbon farvi temere , ma non gii fino 
a dilperare . E che fono tutti i peccati del 
Mondo a fronte dell* onnipotenza e mifericor- 
dia di Dio t come una pagliuzza in mezzo ad 
tina iramenfa fornace di fuoco , e anche meno . 
Per quanto dunque fiate caduti nell’ablflb più 
profondo della malizia, confidate in Dio e nel- 
la forza della fua grazia, che pub con tutta fa- 
ciliti farvi riforgere. 

5. Padre , fumo perfuafi , che DÌO elTendo on- 
nipotente , col perdonarci ogni eccello, ci pub 
far riforgere alla grazia. Ma chi ci fa dire, fé 
votrì ulare quefla grande mifericordia con noi , 
che per tanti anni ce ne fiamo abufati ? Con 
noi , che così indegnamente l’abbiamo abban- 
donato per darci in braccio al Demonio, e farci 
legnaci dei Mondo e della carne I Con noi , 
che con tanta oliinazione abbiam farro refiflen- 
za alle lue grazie e finezze! Se vorrà ufar mi- 
fericordia con voi, e perdonarvi i vofiri eccelli f 
Se egli altro non brama. Se altro non afpetta , 
fe non che il volito cuore modo dagli impu'li 
della fua grazia a lui fen ritorni. E che vo- 
glia ufare con voi mifericordia , che valido ar- 
gomento non b l’avervi fopportati per tanti 
anni lenza punirvi coll’efiremo fupplizio? Do- 
po ii primo peccato e dopo anche tanti altri, 
vi ha forfè fubito percoli, col luo furore ! Vi 
ha lepp.lllti fubito nell’ Inferno! Ah no: ma 
vi ha alpeirato per tanto tempo , c ancora vi 
afpura , per ular con voi milericordia : Ente- 
fìat Dominai , dice Ifaia , ut mi/neatur veflri 
( 50. 18. ) . Mi che difli affetta ! Egli (Uffa 
viene in cerca di voi, per efercitar con voi la 
fua mifericordia , e per donarvi la fua grazia . 
E per darvene una limilitudine la più toccante 
e più tenera. 

6. OfTervafle mai un pallore, acuì fe gli forar- 
rifea una delle care lue pecorelle! Voi l’avrete 
veduto, come preio da elìr.ma afflizione ab- 
bardona il redo del gregge-, e fe ne va in trac- 
cia della fuggitiva: fi dà a feorrer e ogni pia- 
nura, ogni monte attraverfare , ogni macchia, 
ogni fetta. Grida, chiama la pecorella per 
nome, nb mai fi ferma, fiochi ..trovata non 1’ 
abbia. Trovata che l’ha, ron la. fgrida , ni 
la rip'ende; anzi rifparmiandole la fatica di ri- 
tornarvi co’ lucri piedi , fe la prende tulle Inai- 
le. e miro allegro le la porta all’ovile. Ma 
chi è qutfio buon Pallore, che con tanta folle, 
caudine va in tracci: delle lue pecorelle fmar- 
■rite 1 Eccolo: il noflrodivio Redentore : e que- 
lla r.on è , che una fienili t ucli uè e figura di al- 
trettanto che ha fatto, e che fa per andar ip 
cerca di quelle anime , che lo hanno abbando- 
nato, c fi lono volontariamente perdute: yenit 
Fiiiui bcr.inn qknrcre , (Se [nlvum fante, ou:d 
pctitrat {Lue. ip. 10.). Per quello, fratelli , i 
(celo dal Cielo in Terra: e a quai fatiche e a 
quali lirnti non Gì egli fottopollo ptr raggi. 10- 
gc't i p-.ccatori , e tur. c'urli ai luogo del Ulva- 


mento! E quanto non ha fatto e non fa per 
tiebiamare anche voi dalla druda di perdizione 
a quella di faluie ? Quante ilpi razioni , e quanti 
lumi alla mente! Quanti impnlft e quanti col- 
pì al cuore ! Quante prediche e quante iflrtz- 
zioni ! Come dunque, fenza far un’ io giuri* 
gravi (lima all’ infinita mifencotdia di Dio, po- 
trete dilperare di ortenere ii perdono efalvarvt 
per quanto innumerabili , gravi ed enormi fie- 
no i vofiri peccati ! Eh , che di tutti > volici 
peccati b maggior fuor d’ognì paragone la di- 
vina Mifericordia: » vofiri peccati avranno fi- 
nalmente qualche termine e qualche mi fura ; 
non ha termine , ob mifura la divina Miferi- 
cordia , eh’ b infinita . 

7. Tutto vero, fento chi ancor* rifponde, 
non ha termine, nb mifura l'infinita miftrlcor. 
dia di Dio : ma anche la divina giùflizta è in- 
finita, e queda vuole edere fodditfatta per i 
peccati commeffi. E chi di noi per tanti e $1 
gravi peccali potrà predar alla divina giudizi* 
foddishzione condegna ! Chi per quefio capo 
difpetjde di confeguirc perdono e falute , com- 
metterebbe un peccato al lommo ingiurio!* 1100 
folamente all’ onnipotenza e mifericordia di 
Dio , ma anche ai meriti infiniti di Getù Cri- 
fio * e all* efficacia e valore del fuo Sangue pre- 
ziofo . Convengo anch’io col facro Concilio 
di Trento ( SeQ. 14- c. 8. ) che noi come da 
noi non polliamo far opera alcuna , che Ih va- 
levole a soddisfare la gùiflizia del divin Padre s 
ma ben lo portiamo per i meriti di Gesù Cri- 
flo e del fuo Sangue preziofo , che per mezza 
dei Sagramene! ci vengono applicati . Il San- 
gue di Gesù Criflo Figliuolo di Dio ci monda 
e ci lava non da qualcuno , ma da tutti i pec- 
cati , che immaginar fi poflooo: S angui / fe/ ia 
Cbrifli Fthi ejut emund.t noi ab ornai Hchfì» 
C 1- Je. 1. 7. ) . Io vi ferivo querte cofe , miei 
cari figliuoli , cerchi non pecchiate, dire poco 
dopo lo fielTa S, Giovanni : ma le per difgrazijt 
qualcuno caderà in peccato, non per quello fi 
fgomenti • fi difperi , ma f ppia che abbiamo 
predo il divin Padre un amorofo avvocato, eh.* 
e Gesù Criflo . Egli è la propiziazione di tut- 
ti i r olili peccati , c non folamente dei noflris 
ma di quelli, che fono flati commeffi e che 6 
commetteranno da tutti gli uomini fino all* fi- 
ne del Mondo i ìpje efl propiti.nio prò peccati ir 
ucjhis : non pie nefirir autem tantum , ita O" 
prò totius Mundi (1./0.Z. ». ) .. Voi dunque 
difperandovi vorrete fate quella graviffim* io- 
giuria a! Sangue preziofo di Gesù Criflo , non 
credendolo d’infinito valore, nb fufficiente per 
cancellare tutti i peccati , che avete com- 
mi (fi ' 

8. Ma il peccato della difperazieue non b fel- 
lamente così r.giuriofo a. Dio, ma anzi di tut- 
ti il più icgluriofo: perchè, eflendo proprio di 
Dio ular mifericordia e perdonare, e nor, glàdi 
punire, più d’ogni altro l’ oltraggia e I’ offen- 
de: ma egli b anche il peccato più irragione- 
vole e infuno , in cui pomi l’ uomo cadere. I0J7 
perciocché , fe fra di voi di lai fatiate «cfovr 
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ISTRUZIONE XIX. 


I e alcuno , ditemi io corretta qual occaGonr a. 
vetr c qual motivo per difperare delia miferi- 
cordia di Dio 1 Quale fcuta per non volervi 
pentire’ Avete forfè udito mai, o letto nella 
divina Scrittura e nell’ Ecdefiaflica Storia, che 
-abbia uno fperato e confidato in Dio, c ne Ga 
refiato confuto? Avete mai udito o letto , cbe 
la divina mifericordia abbia rigettato un pec- 
catore , che con cuor contrito ed umiliato a 
lei fia ricorfo ? No certamente : ma avrete ben 
qdlto e letto tutto il contrario ; che Dio non 
Solamente non confonde , ne rigetta chi a Ini 
•ricorre pentito ; ma ch’egli fiefio al pentimen- 
to lo alletta , lo fpinge e lo invita . Fari dun- 
que lo fiefio con voi , ptrchc non è abbreviata 
■ la mano di Dio , r.è fi è diminuita la fua mi- 
sericordia . 

g. Ed in tfferto di quali eccedi fitte voi rei, 
'perchè abbiate a temere di confeguirne il per- 
dono? Avete forfè violata la ftde del matrimo- 
nio cogli adulteri, v ’ liete rime le mani nel 
(angue del vofiro profilino cogli omicidi , e 
(candallzzato il popolo colla voftra vita mal- 
•vaeia ? Qual cofa più orrenda di qnefli pecca- 
li 1 E pure di tutti fu reo Davide : e ciò non 
-«(Unte con un frinivi Damine, con cui rico- 
-no(ce il luo misfatto, Dio gli perdona; c col 
<onfefTate le (ue reità e ingiufliaùe Dio gliele 
dimette : D/xi : tanfìiebor unvcr/um ne infnjìuium 
•meum Damino , & tu temififli imfieiuiim pec- 
cati mei ( P/. $i. t. ). Cbe ragione dunque 
-avete e qual fondamento , cbe non faccia lo 
ifeffo con voi , per quanto fia grande il nume- 
io e hi gravezza de’ vofiri falli ? Avere voi 
forfè abbandonato Dio, per adorare gl' Idoli , 
-profanati i facri Tempi, rinunziato alla Fede; 
vi fitte dati a fuperitizioni , incantefinii , a 
•magie? Voglio credere, che in tanti ecccffi 
non fiate caduti . Pure qnand’ anche lo folle , 
-tappiate , cbe tutto queflo e tanto alrro di più, 
■che racconta la divina Scrittura , fece Manafie 
Re di Giuda ( a. Pur. zj. ). Ciò non ofhnre 
^piangendo t Tuoi peccati , li ravvide, e chie- 
dendo perdono umilmente, ebbe Dio propizio, 
* mot) penitente . Ci.i fidate dunque anche voi 
«nella mifericordia di Do , ricorrete a lui eoa 
-umiltà , e nella voftra perfetta converfione ve- 
drete i miracoli della fua onnipotenza e della 
fua grazia . 

k>. Ma andiamo innanzi , avete forfè negato 
o rioegare con efecrazioni e (pergiuri Gesù 
■Crifio Figliuolo di Dio? Sappiate che di tutto 
quello fu reo P Apertolo S. Pietro : e pur non 
oflanrr Geaù Criflo lo mitò coll’occhio della 
fua mifericordia , lo fpinfe a piangere amara- 
mente il luo peccato, e ne fece di erto uno de’ 
fuoi più cali amici e difcepoli. Se dunque S. 
Fletto , argomenta efficacemente S. Bernardo , 
da una si profonda caduta a’ innalzò ad una San- 
tità sì eminente fino ad efier fatto da Crifio 
Capo della tua Chi eia e fuo Vicario qui inter- 
ra : chi da qui innanzi potrà dtfperar del per- 
dono , foltanto che fi voglia ritirar dal p cca- 
tO C Seria, di SS. Pur, ©• p„xl. )1 Vai, Mat- 


teo non fu prima pubblicano? E pure direnilo 
A pofiolo ed Evangelifla , Non lo fu anche Za- 
cheo ! E pure Crifio entra nella fua cafa e lo 
fa Santo. Adultera era la donna, che a tutto 
rigor dì legge fi votea lapidata da’ Scribi ‘ ma 
Criflo l’ afiolve . La pietra di fcandalo della 
fua Cinà era fiata la Maddalena : e pure por- 
tatali a’ piedi di Crifio le vengono da lui ri- 
medi tutti i fuoi peccati , e di una gran pecca- 
trice divenne una gran Santa . Quanto fu mal 
fcellerato il buon ladrone’ E prue raccomanda- 
toli a Crifio in Croce , gli dona il Paradifo • 
Ma lafciam tutti gli altri , e veniamo a S. 
Paolo, Non fu egli beflemmiatore ? Non fu 
perfecutore della Cbiefa di Dio I Tanto egli 
fiefio confefia . E pure confeguì mifericordia. 
E qual mifericordia ? Sino ad efier cangiato di 
perlecutore delia Cbiefa di Dio , in fuo gran 
Maeflro e Dottore, e di beflemmiatore di Cri- 
no, in uno de’ tuoi più fedeli feguaci c in uo 
più fervorofo Apofiolo- Chi fi vortà dunque 
perder d’ animo , e difperar della mif.-ntordia 
divina dopo un s) maravigliofo efempio , con 
cui faceva coraggio a f« fiefio e a rutti I pec- 
catori il Padre S. Agoflino ? Se un infermo co* 
sì difperato, come era S. Paolo, fu rilanato di 
quello si eccellente di vi n medico; pereti) non 
confideremo anche noi di confeguir la fanilà , 
malgrado le uoflre gravlflìme piaghe fp-ntuali r 
Perchè non ci metteremo fotto la fua cura ? e 
alle noflre plaghe non applicheremo quelle pie- 
tofifiime mani ( Sem. jg. eie temp. )? Ah non 
fi adducano dunque più Iculc , che tutte tono 
irragionevoli c lenza fondamente alcuno : noo 
più fi menano innanzi le noflre colpe . Avete 
peccare? dice il Griluflomo , pentitevi . Ave- 
te peccato mille volte ? mille volte cicettete 
pentiti ai piedi del volito divin medico , e al- 
le braccia della tua divina mifericordia ( Hcru 
>» Pfulm. co. ). 

il. Quello da noi fi farebbe, fento chi final- 
mente rifponde , ma come ci accoglierà nel no- 
flre ritorno, efiendo fiati per tanti anni si slea- 
li ed ingrati ? Certamente con riprenfionie rim- 
proveri ben giudi , e ben dovuti a tante fello- 
nie ed eccedi. Riprenfioni e rimproveri per le 
veflre fellonie ed eccedi > Non ne farà nemmeo 
parola . Vi accoglierà con rutta la tenerezza e 
I’ affetto- E udire come l'empio fono più irra- 
gionevoli , non che le voftre depurazioni , ma 
gli fleflr timori , Udire come in un fatto la mi- 
fericordia di Dio fa fpiccare tale facilità e dol- 
cezza nell’ accogiieie i peccatori penitenti , che 
voi non vi faretle immaginato giammai, nè io 
ardirti di narrarvelo, fe Gesù Criflo medtfimo 
ron l’aveffe efpollo coi colori più vivi nel luo 
Santo Evangelio. Un giovane libertino fianco 
di p ù vivere fotto gli occhi e la foggeziene del 
l’adre , con indegne maniere gli chiede la fua 
legittima , e avutala, con dilpiaceie del booti 
vecchio , abbandona la cala paterna e fi porta 
in un paefe mo'ro lontano : li dà a una vita 
si diffoluta e (corretta , che in breve diffipata 
ogni cola , e ridetto ad una titicuie mileria, 

per 
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Dei peccai! contrari alia Speranza , fi parla della dì [pcr.tr ione e %<p 


ptr campar la vira fu coflreito abballarti al vii 
imflier di fervire , di condarai palcolo immon- 
di animali, e bramar di sfamarli colle ghiande, 
cibo di quegl’ immondi animali , e tante volte 
non ne trovava abbaftaoza . Stretto il povero 
giovane fra tante miferie enttb in fe (IcfTo , e 
fece rifoluzione di abbandonar quell’ infelice 
paefe , di portarli alla cala del padre , di but- 
tategli a’ piedi, confettar il filo peccato, di 
chiedergli perdono, e pregarlo, che lo tratti 
almeno come uno degl’ infimi Tuoi fervi. S’ 
avvia dunque alta caia del padre, e quelli ap- 
pena lo vide, che febbcm- ti contraffatto e si 
tordo , lo ravvisò pel luo caro figliuolo , inte- 
neritoli per compattitene gli va incontro, fe gli 
getta al collo , io abbraccia , lo bacia piangen- 
do per tenerezza , Si getta per terra il figliuo- 
lo ; ma il buon padre lo lolleva, e conti rito di 
poche parole di pentimento Io fa veflir di tut- 
to punto, lo fa calzare, ordina felle e banchet- 
ti per averlo ricuperato, e col mettergli in di- 
to l’anello lo rimette nel diritto primiero di 
figliuolo e di erede . 

i>. Ma chi i quello figliuolo si feiaguraro e 
tl indegno , che non volendo p ò Infierire la 
ioggezione del padre, chiede la porzion di fuz 
roba, fi parte da lui e va a fcialacquarla in un 
paefe molto lontano col mezzo a’ una vita più 
diffoluta e feortetra ? Fratelli, forelle, mettia- 
moci la mano al petto , interroghiamo la ra- 
dia coscienza , c vedremo , che appena fumo 
flati abili a fervirci o in bene o in male del 
no(lro libero arbitrio, che peccando abbiamo 
abbandonato il r.oflro aroabiliflin.o Padre , ab- 
biamo fcialacquato il reforo ineflimabile dell’ 
innocenza baireGmale e della grazia, dandoci In 
preda ai noflri piò difordinati capricci . Oh 
Dio quanti laidi penfieri ! quanti indegni dif- 
corfi ! quante malvagie azioni! quanti peccati! 
Non li diciamo tutti qui in pubblico, per noo 
ifcandelizzare i fempltci ed innocenti , numeran- 
doli e dereflandoli nel noflio interno. Eccoci 
dunque difegnati in quello prodigo e licenziofo 
figliuolo. Ma dall’altra patte, chi iqueflo pa- 
dre si arrotolo e si buono, ebe dimentico d’ o- 
gni ofiìefa fe ne va incontro per ular mifericor- 
dia ad un figliuolo , che lo ha crudelmente ab- 
bandonato , che ha fcialacquato i tuoi beni e 
disonorata la famiglia con una vita piò fcanda- 
lofa c piò infame) Chi i quello padre, che 1 ’ 
accoglie con tanta tenerezza ed anetto, che gli 
perdona con tanta faciliti , e in vece dei ben 
giudi rimproveri , gli prcpaia una feda' 

15. Eccolo, fratelli : quello i l’amabilittìmo 
padre , il veto padre delie raitericordie , il no- 
Uro caro Dio. Si , Il noflro caro Dio i figura- 
to in quello buon padre , che s’intenerifce alla 
vifla del Tuo figjiuol prodigo , che a lui len ri- 
torna, gli va incontro, lo abbraccia, lo bacia, 
e feoza nemmeo far parola dei pattati triCcorfi 
lo rimette nel pollo primiero, io ammette alle 
confidenze antiche , e per II tuo ritorno mette 
rutta in feda la cala. U, quello noflro caco 


Dio , fubito che un peccatore ir-ifo da’ fuof 
divini impulfi a lui fen ritorna , gli va incon- 
tro con una come impazienza di rivcflirlo del- 
la perdura innocenza , e in vece di rimprove- 
rargli i Tuoi falli, fa, che pei fuo ritorno e 
converfione tutto ne vada il Paradifo in alte- 
rezze e in fede. SI, quello noflro caro Dio 
rama con tanto ardore di accogliere i pecca- 
tori , che pentiti a lui fen ritornano, che noo 
altre fimilitudini per darlo ad intendere fuor- 
ché i trafporti , che proverebbero un padre o 
una madre, che nel tempo della maggior loro 
afflizione fi vedettero rimetto fra le braccia quel 
figliuolo, che piangevano da gran tempo mot- 
to o perduto. E che occorre dubitarne , quao- 
do tutto cucilo Cesò Crlflo lo ha efpoflo nel 
fuo Luto Evangelio I 

14. E noi ancora non ci lafcieremo vincere 
da tanta bontà e mifericordia , e da tanta tene- 
rezza non ci fentiremo rapire ! E ancora ci 
fgomenta il numero e la gravezza de’ r.oflri 
falli ? E ancora diamo fui forfè delia manie- 
ra , con cui ci accoglierà nel noflro ritorno 
quello padre amornfo ì E vi farà ancora chi 
difperi di confeguir da lui mifericordia e per» 
dono? Ah no, Cnfliant miei cari. Nella pa- 
rabola del figliuol prodigo abbiamo forfè, e len- 
za il forfè , cipolla lafluria de’ noflri errori , Ga 
anche quella della noflra converfione e del no- 
ftro ritorno a Dio: Sur/am , &• 160 ad Pa- 

terni . Stabiliamo io quello punto di abbando- 
nare il peccato , e di ritornare alle braccia a- 
morofe del noflro divin Padre . Per quanto Ca- 
nio grandi ed ingratittiroi peccatori, non difc 
fidiamo giammai della tua ir finita imfericotdia . 
Ptefcntian oci dunque a quello r.oflro divin Pa- 
dre, e colle efpteflioni del figliuolo prodigo 
diciamogli : Pater peccavi in Lalam & cerane 
te: Amabiliflimo Padre ecco a’ votiti piedi noi 
tutti, voflti ribelli e difubbldieoti figliuoli. 
Abbiami peccato , e voi lo fapete quante vol- 
te , rompendo la voflra Santittima Legge: 0 
quello, che acctefce la noflra reità, abbiano 
peccato io faccia voflra c (otto i voflri occhi 
puriffimi- Jam non firn dignar recar/ flirta 
tane: No, con damo piò degni d’ effer chiama- 
ti voflri figliuoli , dopo che a fronte dì tante 
grazie e favori , in vece di fedelmente fervir- 
vi , onorarvi , ed amarvi , abbiamo avuto la te- 
merità e la perfidia di cosà feonciamente (impaz- 
zarvi ed offendervi . Ma fe r.oi abbiamo per- 
duto l’cttcr di figliuoli, voi non avete perdu- 
ta l’indole amotofa , ni il nome di Padre. Ab- 
biasi peccato r ma non farà mai veto , che vo- 
gliamo diffidare della voflra mifericordia, che 
confettiamo infinita • infinitamente maggioro 
della noflra malizia e delle noflre colpe . Que- 
lla dunque imploriamo > chiedendo ii perdona 
delle noflre colpe e dei noflri peccati , affinché 
rimettici i noflri peccati , polliamo cantare gli 
effètti della Toflra mifericordia e deila voflr* 
grazia qui in terra , per averli poi a cantare 
eternamente io Cielo, 

tt- 
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ISTRUZIONE XX. 

Si parla: de! fecondo peccata oppoflo alla Vìrtk della Speranza % 
che c la profumatone ^ 


D UE fono : peccati , come abbiamo toc- 
cato di fopra , che sila vinti della Spe- 
ranza fi oppongono , I’ uno per eccello , 
eh’ è la prefunzione , e I’ altro per diletto , 
eh’ è la difperaziene . Quanto fìa grave pec- 
cato , che difperi un Crtfliano di ottenere dal- 
la mifericordia di Dio iLperdono delle fue col- 
pe , per quanro fieno molriplicate, gravi ed e- 
oormi, io abbiamo efpoflo nella pedata idru- 
zione. Abbiamo veduto , che la difperaziene 
è un peccato dei pib ingiuriofi a Dio , che pol- 
la commettere un uomo ; perchè più d’ ogni 
altro s’ oppone alla divina fua onnipotenza , 
alla fua bontà c ai ineriti iofiniti di Gesù Cri- 
flo , qnafichè vi fia qualche peccato , che Dio 
perdonare non noflà o non voglia , c che per 
cancellare tutti i peccati non Ha (ufli. tinte , 
contro a quello, che dice la Sacra Scrittura , 
il Sangue prcziofo di Gesù Criflo . Chi difpe- 
ra della mifericordia di Dio,, commette un pec- 
cato maggiore, che non fa quello, che di lo- 
verchlo prefume perchè più di quello I’ ol- 
traggia e I’ offende . Non olianre perù, che la 
difperazione fia un peccato sì grave , anzi mag- 
giore delia preluditene , eh’ è il fecondo pec- 
cato, che aita Speranza fi oppone; bifogna pe- 
rù confettare, ebe noo è sì comune come que- 
gli; e che in maggior numero fono i peccato 
ri , che della mifericordia di Dio di (ortnhio 
prefumono , che quelli ,, che di «ita difpera- 
no. Tutti e due perù quelli peccati fono di 
quelli , che fi chiamano contro lo Spirito San- 
to ; perchè fono peccati di pura malizia , dei 
quale dice Criflo nel fuo S. Evangelio , che non 
fi rimettono nè in quella,, nì nell’altra vita . 
Non che frano irremiflìbil» , non eflendone al- 
cuno, che polta dirti tale per rapporto alla di- 
vina mifericordia ; ma parchi chiudendo quelli 
peccati le vie, e togliendo i mezzi,, con cui 
u potrebbero, rimettere , fi rimettono drftìcii- 
Unente , c molto di rado . Voi dunque vedete 
qual fia ia ntcefiìtà di parlare di quelli peccati 
per toglierli- dal mondo t e giacchi abbiamo- 
parlato della di Ipe razione , diciamo qualche co- 
la della prefunzione , mofirando quanto anche 
quefìo fia grave peccato : perchè prefumcndo i 
peccatori della mifericordia di Dio, prendono 
anfa di maggiormente offenderlo , e perche paz- 
zamente G infingano di falvarfi fenza i mezzi , 
ohe fon neceflarj . 

i. Peccano dunque ir, primo luogo di pre- 
funzione quelli , che dalla grandezza della mi* 
fericordia di D.o prendono, anfa di più lunga- 
mente perieverar nelle colpe e di maggiormen- 
te offende! j? -Grande , dicono quelli , è la mi- 
ItlitOtdl* ^10» non ha termini, nt confini. 


perchè ella è infinita c potremo dunque com- 
mettere quinti peccati vogliamo, che fiam li- 
cori di fempre ottenerne il perdono . Noi ab- 
biim finora peccalo , e quid uoiii tceiàtt inflt 
( Eccl. 5. 4. ) ? Nulla ci è accaduto di pcnofo e 
di conrrario . Eh che Dio fopport3 con pazien- 
za i peccatori. Così ha foppottato anche noi 
per^ molti anni , c ci ha afpettati : ci foppoc- 
terà , e ci afpetterì anche per l’avvenire. Sap- 
piamo che Dio con tanta follecitudine va per 
fin in traccia d.’peccatori , e li cerca per Irli 
a lui ritornare. Quando ci faremo bene f.-ap-ic» 
ciati , e faremo fianchi di correr dietro ai pia- 
ceri, ci lalccrem ritrovare e a lui ritorneren.e - 
Dio noo rigetta alcun peccatore, per quanto, 
fia imbrattato ed jmmerfo nei defitti più enor- 
mi ; anzi gli accoglie con tutta tenerezza ed 
afitrro : non rigetterà nemmen noi , anzi ci ac- 
coglierà , quando fatolli di peccare , avrem ta- 
lento dì ritornarvi. Eh viviam dunque allegra» 
mente fenza prenderci tante malinconie ,. che 
una volta poi ci pentiremo. 

a. Udite, Signore, il buon ufo, che tanta 
prefuntuofi Crilìiani fanno della volita infinita 
mifericordia? Ptendono ardire di offendervi, e 
di offèndervi in certo modo a mai» falva , per- 
chè liete sì mifericordiofo e sì buono : e per- 
chè fiere ne! perdonare sì facile, prendano sn- 
fa di più offinatameme perfeverar nelle colpe» 
Eh lalciatemelo dire. Signore, che dire lo_ vo- 
glio . Voi liete la cacone, per cui vi fono, 
tanti peccati e peccatori nel Mondo . Quella 
vofira milericordia , che così pazientemente t 
psccaiori fopporta e a penitenza gii afpttta: 
quella loliecitudine , con cui gli andate per fin 
cintando per donar loro così facilmente la gra- 
zia e il perdono: quella tenerezza ed offerto, 
■ on cui gli accogliete (udito, che a voi Icn 
ritornano , quella è quella, che ti rende cosi 
ofiinati nel male , e che ogni giorno gli fa lem- 
pre più Imperverfar nelle colpe. Se quella con- 
iugata tubilo che tradì ia frde del matrimonio 
i’ avelie lafciaia cogliere nel fuo fallo, e tra- 
panare da un ferro : (e quel micidiale e quel la- 
dro, dopo il priifco furto c omlcidip , gli a- 
vide lalciati cader in mano della giudizìa , 
peiebè folfer puniti n fe quel facrilego al pri- 
mo giuramento o (perg uro, o alla primi ber 
fien mìa ffavelle incenerito con un fulmine : 
fe quell’ intemperante dopo la prima, unhr'.u- 
chezza , quel lafcivo dopo ia prima difonelrà; 
fe rami altri fcrllerati dopo il prin o peccato 
gli avede percoffi col vodro fure,re c fèppeltili 
Otti’ I nferno: ro , che non vi farebbero tanti 
peccati , nè tanti peccatoti •- .1 Mondo. Vot 
dunque Signore 
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• Ali perdonatemi , Signore , fe troppo i*>- 
B.nti traiceli! col zelo , lino a peniate c a di- 
re empiamente , che voi colla voOra milericor- 
dia Liete la cagione di tanti peccati, e chetan- 
ti var.no in etti con piti di otlinatiore e fero- 
cie più iroperverfahdo . No, non ne fiere voi 
la cagione, Signore , r.ù la vedrà mifericordia, 
non potendo non tifarla coi peccatori . e perdo- 
nar loro quando fono pentiti , perché quello h 
I’ effer voflro proprio di efTcc mifericordiolo e 
buono: queflo , Signore, è un filetto, tna il 
più rnofiruofo, e Urano della perfidia e della 
malizia umana . Ala lari dunque vero , fratel- 
li , drò a voi, fe mai qui vi folle, che della 
divina mifericordia prefuroendo , prendiate an- 
fa di più peccare : farà vero , che voi vogliate 
cfler più empi e più malvagi , perché il voilro Dio 
ò infinitamente mifcricordiofo e buono? Per- 
ché queflo caco Signore i sì facile a perdonar- 
vi, voi prenderete motivo di maggiormente of- 
fenderlo? Se fofTe dunque il voilro Dio men 
buono e più fevero,- lo fervirefle con più di 
pronteizj e fedeltà; e fe I’ avelie ofTcfo , pro- 
curerete fema dilazione di riconciliarvi con 
lui . E ptrthé lìnora vi ha tollerati , e per 
tanti anni; perché in lui fperimentafle tanta bon- 
tà e pazienza , lo vorrete maggiormente oltrag- 
giare , o almen differirete più lungamente a ri, 
tonciliarvi con Ini ì E’ quella forfè la manie- 
ra, con cui vi portate cogli uomini ? E aven- 
do voi un amico o un padrone, che più degli 
altri fu invetfo di voi caro eamotofo, ne pren- 
dete forfè motivo di più facilmente difguflar- 
lo >. Tutto ai contrario: voi confiderate quella 
una ragione di più trattamente vincolarvi con 
lui, e di fuggir perfin P ombra di recargli at- 
tuo difpiacere : e fe mal glie P avelie recato , 
per quanto folte leggiero , procurare di fubito 
dargli fodditfazione e placarlo. E non farete 
Lo lieto col voilro Dio , il quale con voi é si 
paziente , >1 amnrofo e si buono ? 

4- Ab udite P Apoflolo Santo, che dovrebbe 
intenerire colle fue dolci efpiefTìoni i cuori più 
duri ; ma inermemente colle fue minacele atter- 
rire que’ temerari e arditi che dalla pailenza , 
con cui Die (opporla i peccatori , prendono an- 
fa di più lungamente perleverar nelle colpe; e 
dalla Tua infinita bontà e mifericordia tonda- 
mente di più [conciamente offenderlo . Non lo 
fai forfè, fratello , die* egli , che in tal manie- 
ra operando , con un eccedo d’ empierà e d’in- 
gluflizla, tu difprezzi le ricchezze della bontà 
di Dio , della lua pazienta e longanimità ? 
Novi vedi , che quella (leda benignità e pazien- 
za , con cui fepporta i peccatori , e cosi facil- 
mente perdona, a fuggir il peccato, e a ritor- 
nare alle fue braccia amorofe ti fpinge > E tu 
al coDtrario prendi argomento di più offender- 
lo ? Ab fnppi , prosegue P Apoflolo, che io 
tal maniera e cosi indegna opetando fecondo la 
durezza e odinazione del tuo cuore impertinen- 
te , ti vai teforeggiaudo ire nel giorno tremen- 
do deli* ira: in quel giorno di rivelazione del 
giulio giudizio di Dio: in quel giorno, in cui 


renderà a rutti o P eterna ricompenfa , 0 P e- 
terno gaflieO , fecondo le opere buone o male 
( Asm, 24. ; . 

5. Quei Dio dunque , eh’ é infinitamente mi- 
fericord olo , é anche infinitamente giallo . 
Non dite dunque più , vi avvita lo Spirito 
Santo nell' Ecdefi-llico : ho peccato, e che mi 
ò accaduto di moleflo , e di contrario ? Dio é 
paziente , e non calfiga sì pr,flo . Dello (ledo 
peccato, che anche vi folle riintlfo , non do- 
vere fl„r fenta un finto timore , profiegue lo 
Spirito Santo, ne più aggiunger peccato a ced- 
cato. Non voleT dire : ia mifericordia del’ Si- 
gnore é grande, e avrà pietà della moltitudi- 
ne de’ miei peccati. La mifericordia e P ira 
predo s’ avvicinano ; e conlra r peccatori , -che 
della lua mifericordia s’ abufano , la fua ita s’ 
accende . Non tardar dunque di convertirti t 
Dio , conchiude lo Spirito Santo, e non andar 
differendo di giorno in giorno , perché Verrà 
[opra di te ad un tratto I' ira di Dio , e ti co* 
glierà nel tempo della fua inefdrabile vendet- 
ta . Tutti divini Oracoli { Ecclef. 4. 4. f . Que- 
flo è quello, che per ordinario luccede a que- 
prefuntuofi, che fanno un abufo sì Arano della 
mifericordia di Dio. Loro luccede d* irgmnarG 
nelle f .• 1 fe mi far e, che prendono , Si (ondano 
(opta due cofe, che non ifianno in loro pote- 
te . Si fondano fulla [pelanti di aver per pen- 
tirli quel tempo , di cui non fi polene pro- 
mettete , non che gli anni e ì mefi , ma nem- 
men i giorni e le ore , Si fondano fulla gra- 
zia, eh’ effendo un dono di Dio e un effetto 
della fila mifericordia , eflì , che tante volte fe 
ne foco adulati , debbono guidamente temere , 
che per i Tuoi tremendi giudizi loro lacieghl. 

10 vi chiamai a me, dice Dio ne’ Proverbi, • 
voi mi avete fatta refiflenza : fieli le roani , « 
non vi fu ehi mi riguardane . Difprezzafle o- 
gni mio contìglio , trafeutalìe le mie riprendi*- 
ni . Che farò io? Nel tempo di voflra mor- 
te mi riderò e mi befferò di voi , quando fare- 
te improvvifameute lopr-ffaiti da quell’ ellremr» 
gafligo . Allora mi pregheranno, e non gli e- 
(audirò, fi rivolgeranno a me , e non mi tro- 
veranno ; perché odiarono la vera difciplina, « 
non ebbero il fanto timore di Dio . Qutfle mi- 
nacce non fono di mia invenzione , ma tutte 
di Dio ( Pmerb. t. 24. ) . Ora può dirli cofa 
più fnnefla per atterrire un peccatore più pre- 
luntuofo ? 

6. Ma Dio *’ è portato diverfameme con tan- 
ti , che s’ imecchiarono nei peccati, e non o- 
flante furono foppórtati , ottenneio mifericor- 
dia e fi pentirono; perché non potremo Iperdr 
altrett-rto anche noi ? ManalTe R, di Giuda , 
come abbiam udito nella pallata ilìruzione , S’ 
invecchiò nei peccati, e pure fi pentì nell’età 
più avanzata . Così fu «i molti altri , a cui 
Dio usò mifericordia» Ma fia prflìbile, Cri- 
lliani miei cari , che vogliate flabilire il grand’ 
affare dell’ eterna voflra falute fopra fondamenti 

11 tovinofi e si incetti ì E' veto, che Dio n’ ha 
fopportati alcuni ; ma forlc e fenza il forfè non 
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ebbero tinti imputò e tanti lumi di pentirli , 
come avete voi avuro finora , Forfè non vif- 
fero con quell’ empio difegno di mantenere il 
toro peccato, colla prefonziooe poi di pentirli, 
come per avventura voi fate . Volete vederlo 
in pratica ! La divina Scrittura ve ne di uno 
dei più chiari , ma più fu nell i efempi in Am- 
inone figliuolo dei mentovato Manille ( Parai. 
33. ai.) , a cui fuccclfe nel regno , c di cui 
tutti imitb i peccati , ma non gii la peniten- 
za . E ebe ne fegulf che dopo due Ioli anni 
di colpe e dì regno , venne trucidato dai fervi 
nella ItelTa fua reggia, lenza aver tempo di pen- 
tirli . Ma pecchi Dio dì tempo di far peniten- 
za e ufa mifericordia con ManafTe il padre , e 
la nega ad Ammone fuo figliuolo ? Perchb fop- 
porta quello per più di cinquini’ anni Tenta pu- 
nirlo, e quello punì Ice dopo due anni foli ) 
Perchb, riflette qui la gioia , temerariamente 
prelunfe della niilericordia di Dio. Mio padre, 
andava dicendo fra fe , b vifluro per tanti anni 
nella colpa, e ciò non ottante Dio gli ba ufa- 
ta mifericordia. Poflo dunque anch’io prender- 
mi fenza timore alcuno ogni piacere, sfogarmi 
e fcapricciarmi a mio talento , che non ottante 
mi pentirò a fuo tempo e confeguirb il perdo- 
no . Ecco la cagione , per cui tanti affidati og 
gid) fulla mifericordia di Dio prolìeguono a 
prenderti bei tempo e a peccare, emileramente 
fi perdono, 

7. Bifogna però confettare, che febbene non 
fono pochi quelli, che fi dannano, perthbd- li 
mifericordia grande di Dio prendono anfa di più 
lungamente durar nelle colpe e di più feoocia- 
tornente offenderlo-, penhb egli b più buono ; 
fot 0 p>rb in maggior numero quelli , che fi dan 
nano , perchb fperaio di falvarfi lenza adoperar 
Zie i mezzi , che fon neteffarj . Moiri tono i 
mezzi neceflar), perchb uno fi falvi ; mia per 
maigior brevtà ne toccherò quelli tre Ioli ; la 
fuga ue’ pcc.-at ; la pratica delle opere fante e 
mei rorie . e fu nmenr la penitenza , a chi ha 
peccato. Egli b pure di f.de, che col peccato 
full’ anima niuno <• pub falvate , btlogna dun- 
que fjarne neceff-riaincnte lontani ; perchb chi 
vive in etto , fecondo Ij preferite giultizia , b 
una vittima condannata all’inferno. Ma (he fa 
il. Demonio per mantener in eflo tanti Criflia- 
ui f Lor fuggerifee, che la mifericordia di Dio 
b infinita ; che non vuoi la morte de! peccato* 
re, ma la vita e che frattanto coll’ efercizlo 
di alcune opere di pietà polTono farG feudo a 
son temere la divina giuflizia , anche vivendo 
In peccato . Ed in effetto : dite un poco a 
quel Udrò e .1 quel rapace tutte applicato ad 
ulurpare i beni del fuo proflìmo , e arricchirli 
coll’altrui roba; dite a quel maligno, che non 
f a parlare fenza che laceri la fama de’ fuoi fra* 
tellt : Tappiate infelici , che per fentenza di S. 
Paolo e di Dio, , 0 ì Getr efclufi dal cielo. Nb 
ladri, ob rapac rb maldicenti poffederanno il 
regno di Dio. Eh! rilponde ognuno: Ho una 
divozione di non mangiar carne il mercoledì , 
porto lo fcapolare della Santifflma Vergine , mi 


falverb. Dite a quell’ intemperante , che fa U 
fua vita Tulle ofterie , che non attende, che a 
crapule ed ubriachezze : Per gli ubriaconi 
non vi b Paradifo; per quelli b deflinato l’In- 
ferno ; Fo il Martedì di Sant’ Antonio ; quello 
Santo mi aiuterà , nb mi dannerò . 

8. Ma voi marcite nelle lalcivie ; tutta la 
volita cura fi b di afogare le più difonefle e 
•frenate paflìoni : non peniate dunque piò a pa- 
radifo , con un piede liete già nell’ inferno . 
Che rifponde? Fo ogni giorno limoGna: un li- 
mofinicre non pub perire giammai . Voi Ceto 
fuperbo come un lucifero : per la fuperbia que- 
llo infelice colla terza parte degli Angeli fu 
fcacciato dai Cielo : la fuperbia , dice S.Grego- 
rio , b un legno cvidentiflìmo di eterna ripro- 
vazione : lo Hello farà di voi . N« , rifponde: 
afcolto ogni giorno la Metta , non peritò. E 
voi , che nutrite quell’ odio verfo di quelle 
perfone , che cercate di far loro rutto il mal 
che potete! che non volete mai perdonar quell’ 
offefa 1 Non fapete che Dio nel paradifo non 
ammette vendicativi e riffofi f che non perdo- 
nerà mai a chi non perdona ! So tutto, rifpon- 
de : ma non lalcio pillar giorno lenza recitare 
o l’nftizio della Madonna, 0 la corona, 0 il 
rolario : Ipero di (ìcuramente falcarmi . Ed io 
vi rifpondo , che menando la vita , che mena- 
te , ficuramentc vi dannerete con tutti 1 voffri 
uffizi, corone e tolari , che recitate, con tut- 
te le Mcffe, che alcoltate , con tutte le limo, 
fine, che fate , e con tutti i martedì e i la b- 
bati , che d-giunate . Se quelle azioni le facefle 
con quello tanto fine di muover la divina pie- 
tà a concedervi lume e forza per nlcirdal pec- 
cato ; io vi concedo, che quefle opere pie vi 
potrebber effer giovevoli: ma non già, quando 
con quello mezzo vi luGngate di potervi Scu- 
ramente mantener nei peccati . Quello b un of- 
fendete graviflìroamentt la divina mifericordia, 
pretendendo di confeguire il perdono delle col- 
pe e di falvarvi fenza quello mezzo coti oecef-' 
fario, che b dì defedare e fuggire il peccato . 

p. Il fecondo mezzo per confegulre 1 ’ eterna 
falute fi b la pratica delle opere fante e buone. 
Quello b ini punto di fede, che fenza 1 ’ opere 
buone fatte in grazie di Dio, e coli’ aiuto, e 
foccorfo della grazia , niuno fi pub falvate . El- 
leno fono indilpenfabilroente neerflarie per ren- 
dete certa e afficurare la noflra eterna falute . 
Fratelli, dlcea S. Pietro ai primitivi fedeli , e in 
elfo loro a noi tutti: fiate tempre p-ù foì leciti , 
affinché per mezzo delle opere buone facciate 
certa la volita vocazione ed elezione ( £>. 1. 1. 
10. ). Per queflo chiama Geiù Criflo nel fuo 
S. Evangelio la gloria del paradifo mercede , 
per dinotarci , che non fi dà , che all’ opere 
buone , che G fono efercitate , alle fatiche , che 
fi fono fofferte per amor di Dio , nb altrimenti 
fi riceverà quella celefle mercede : U*»Jl*ifl*r 
propri am mrrcedem ac et pi ci fctttndamjuum /aio* 
rem ( Cer. 3. 8. ) . Per quello lo (ledo divin Re- 
dentore , quando deferive la (ua venuta nella fi- 
ne de’ fccoli per giudicare il mondo, dice che 
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allora renderà a cialcheduno ciò, che gii è do- 
vuto! fecondo le opere lue. Tu ac ridde! uni- 
cut fot Jecundum opera ejas ( Matih. 1 6, 17, ) : 
vai a dire , 1’ eterna ncompeofa a cbiavràope- 
tato bene , c I’ eterno gadigo a chi fa male . 

io. Ma non baderà per confeguire la gloria 
aver una felina fiducia e fperare, che Dio larà 
per darla ! No , che quedo farebbe cadere negli 
errori condannati dal farro Concilio di Trento 
( 5 > fl.8. e. 9.) : è la divina Scrittura infogna il 
contrario. Che gioverà , dice S. Giacomo 1 che 
qualcuno protedi di aver la fede , ma non ab. 
bia le opere ì Forfè, che queda fede nuda « 
fenza opere porrà falcarlo? No certamente , 
Imperciocché, ficeome il corpo lena» lo /piri- 
co t morto ; così è morta la fede , che non è 

accompagnata dalle opere buone ( Jac . a. 14 

16.) . Quelle fon quelle che ci poffono fcoitare 
alla gloria . L’ olfervanza della legge di Dio 
e dei fuoi fanti precetti > queda ri pub intro- 
durre in quel coltrila regno . Se tu vuoi entra- 
re nell’eterna vita, dice il noflrod vio Reden- 
tore , offerva i. Comandamenti della legge : Sì 
vie ad vitam ingredi , ferva mandala ( M.ict, 
19. 17.). Perquedo, dice S. A godi no, quando 
Gesù Grido condanneià i reprobi all’ inferno , 
non li riprenderà perchè non abbiano creduto 
in lui , ma perchè non avran fatto le opere 
buone e offervati i divini comandi . E quedo 
perchè niuno abbia a lusingarli della fua tede , 
che finta le opere è morta ( /. de fide C 1 - ‘per. 
e. 15. ). Quindi il P. S. Grifodomo offerta , 
che Gesù Crido di rado e fuccir.tantenre pirla- 
va de’Miderj da crederli, ma alla lunga, mol- 
to fpeffo , anzi fi pub dir, in ogni luogo c qua- 
li fempre delle opere buone e delle virtù mo- 
rali da orarie irfi : e la ragione fi è , perchè 
molto faci le è la credenza di quelli ; dove pe- 
noGIfima e molto ìaboriofa è la pratica di que- 
lle (Hai. in Matt.) . Altro in cftetto non Hfuo- 
na I’ Evangelio , che oflervanza di legge , an- 
negazione di noi (teilì , crocififfiooe della nodra 
carne, mortificazione di appetiti, violenza alle 
nodre inclinazioni e ai notiti (enfi ; didacco dal 
mondo e da tutte le fue vanità e (alfe apparen- 
ze; amar Dio con rutto il cuore, e il prof- 
fimo come noi dilli . 

11. Che s’ ella è cosi : oh Dio quanti pre. 
f immoli nel mondo .' Oh quanto mai prevale 
fra i Cridiani il peccato della prefunzione , e 
quanti condanna all* inferro.' E per farvelo toc- 
care con manu . D mandate un poco a rutti ì 
Cridiani, anche ai più d doluti 1 pù liberti- 
ni: Sperate voi di faivcrvi ? Tutti vi tilponde- 
ranno di sì , che fperar.u f)ì talvarfi pre P infi- 
nita mifericotdia di Dio . Ma fperate di lalvar- 
vi ienz’ alcun merito ; anzi forfè con tanti de- 
meriti e con tanti peccati! Voi fperate falvar 
vi fenza olfervar efatramcnre la legge , anzi rom- 
pendola con tante tralgredioni 7 Voi fpre..te 
tal varvi fenza annegate voi Aedi e lena- mai 
farvi violenza ; fenza mortificar le paffioni e 
rinfuriare i fenfi j fenza fiaccarvi coll* affitto 
dai mondo , fenza amar Dio /opra ogni cola , e 
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il prodi mo come voi predellini ! A -.zi fperaie 
CI varvi condifeendendo ad ogni Corretta paf- 
fione, fecondando gii appetiti e i (enfi in rut- 
to ciò, che dimandano, confumando il tempo 
in divertimenti e piaceri mondani , io giuochi , 
in fede, in balli, convenzioni e amori pro- 
fani, in crapule ed ubbriachezze , e in tutte 
quelle azioni, in una parola , chi al fanto E- 
vangclio e allo Ipiriro del Cridianefimo fono' 
contrarie f Voi finalmente fperate di eonfegtiir 
la gloria , eh’ è II fine d’ ogni Cridiano , fenza 
.-.aoperarne que’ mezzi che Gesù Crido ha pre- 
fcritro, e fenza camminar quella druda , che v* 
ha egli additata? Oh temerità! oh prefunzio- 
ne ! Oh praf ttmptto neauijfima , onde ertala et ! 
( Ere/. J 7 - ?. ) 

iz. Che direfie, fe un gran Sovrano invitale 
a fe Un fuo favorito colia promeifa di conferir- 
gli un gran Principato, con quede condizioni 
però di accelerar quanto mai è podìbile il fuo 
viaggio, e di non fermarli in alcun luogo , 
fuorché per quel tempo , eh* è neceffario per 
prendere il Recedano cibo e ripofo, c in man- 
canza di cib perderebbe il Principato. Che di. 
rede , fe egli, fenza olfervar alcuna di quede 
condizioni, fi trattenere oggi fu d’ una oderia , 
dimani nel giuo.o, l’altro in una feda di bal- 
lo, ora etile convcrfaziool , ora fu i teatri , 
ora fulle piazze e Tulle botteghe in compagnia 
degli sfaccendati ; nè aìtro ccrcaffe , che diver- 
tirei fra canti e Tuoni , che prenderli piacer.- e 
bel tempo, fenza punto bad-re al Principato ? 
non dirette codui privo adatto di fenno ? tra- 
fcutar I’ onorevole dignità' di principe peratten- 
dere a quede vanità e frafeherie? Ma non fa- 
rebbe poi un gran prefuntuofo , fe cib non o- 
dante, vai a dire, fenza olfervar alcuno degli 
ordini dal fuo Sovrano preferirti , pretendelfe 
ancora il principato ? Ora queda è la pazzia e 
la prefur.zione della maggior parte degli uomi- 
ni anche Cridiani . Tutti loco chiamati da 
Dio, non ad un principato di queda terra, ma 
ai regno celefle . Quello inculca che ricerchino, 
a quedo vuole che afpirlno ; eche, turreleco- 
le terrene vilipendendo e difpregiando , operi- 
no per confegitirlo . Tutti dunque quelli, che 
in vece di affaticarli per farne l’ acquido col 
mezzo di quelle opere fante e buone, che fo- 
no da lui preferitte, fi trattengono in cofe va- 
re ed inolili di qutila terra, in darli piaceree 
bel tempo, e che non odante ptefumcno di fal- 
carli , tutti fono privi adatto di fenno e pre- 
funtuofi i più temerari e più pazzi. Ma il nu- 
mero di quelli , chi annoverar lo potrebbe / e 
chi lo fa , che in quedo numero non fumo an- 
che noi ? Ognuno elamici , ma fenza adularti ia 
propria cofclenza . 

ìj. Il terzo mezzo per ottener la gloria dei 
paradilo è la penitenza a chi ha commetto il pec- 
cato . Senza di quedo mezzo è punto di fede, 
che niuno fi pub falvare . Tutta la Santa Scrit- 
tura altro non fa , che inculcare ai peccatori 
la penitenza, per placar l’ira di Dio,, e feon- 
tare ic loro colpe. Fate penitenza, perchè »’ 
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tvvicina ìf regno di Dio; quelle fono le prime 
parole , con coi Gesù Grido cominciò le tue 
prediche ( Métr. i. li, ) . Se non farete peni- 
lenza, dice in altro luogo , tutti perirete (Lue. 
1}. j, ). Su quello gran punto non v’hj dub- 
bio veruno . Ora din. andò io : gl’ innocenti che 
non hanno bifogno di penitenza (ono in gran 
numero? PotbifTiml, anche voi rifpondete . 
Ma oh Dio , che temo, che anche molto pochi 
fieno i peccatori , che facciano penitenza dav- 
vero . E pure chi é di quefli , che non prelu- 
ma di falvarfi ? Ma noi, Padre, crediate, che 
che la noflra penitenza fia vera, perché fempre 
ci fiam confettati leoza lafciar indietro alcun 
peccato, e abbiamo fempre eftgoite quelle lod- 
disfazioni » che dal Confefforc ci furono impo. 
(le. Speriamo dunque , che di noi abbia Dio 
n, 'ferie ordir! e ci perdoni . Ah Crifliani miei 
cari , é vero, lo confeffo , che il Sagramenro 
della penitenza é un bagno falutare , che lava 
qualfivoglia gran macchia in chi lo riceve ben 
difpoflo , ma quante illufiooi in quella materia 
e quanti inganni / Quanti fono in quella fal- 
la perluafione , che per fare vera penitenza al- 
tro non fi ricerchi, che confeffar materialmen- 
te tutti i peccati ; ma del dolore , del propoli- 
to , e dell’ emenda non fono punto follcciti !. 
Molti dopo elTerfi confettati non fi curano di 
rinunziare al lutto, alle vaniti , ai piaceri e a 
tutti quegli oggetti , che fervono di occafiooe 
c incentivo al peccato ; non penlano punto a 
ttoncare ciò che le paflìoni , e il fenfo lulìnga 
e con ifpecialitàr di ridur con vigilie, digiu- 
ni, ed afprezxe in fervirb quella carne rubel- 
la . Dal che ne fegoe, che, come cani,, ritor- 
nano quafi fubito ai vomito; e confumando tut- 
ta la- vita in quello giro infelice di peccare e- 
pentirfi , pentirli e poi peccare , non fanno quafi 
mai una penitenza, che fecondo I’ Apouoìo 
ta. Carjnt. 7. t. ) polTa dirli vera e (labile. E' 
vero che Dio é mifericordiofo , e ad ogni gran 
peccatore , come ne abbiamo addotto rarj e- 
frmpj nella pattata ifiruzione, fe con cuor con- 
trito e umiliato a lui fen ricorre , concede il 
perdono.. Ma leggete voi, che quelli, a cui. 
concedette il perdono fiaoo tornati a cadere ,. 
come oggidì comunemente fi pratica , negli flef- 
fi peccati ?■ Tornò forfè S. Pietro a negar Gesù 
Grido dopo averne ottenute il perdono? Tornò 
S. Paolo a beflemmiar Crifio , e a petfeguirar la 
fua Chitla ? Tornò forfè Maddalena alle ditto- 
lutezze primiere < Ab che S. Pietro fubito , che 
fu. mirato, da Crifio pia ole amaramente, il fuo. 


peccato, e come abbiamo dalla Storia Eccidi», 
flica, ogni notte, fin" che viffe , al cantata del 
gallo piar.gea si dirottamente, (ino a farne | 

1 ole hi fuJIe guancie - S. Paolo poi mai non cef. 
lava di domare e ridurre con penitenze in (er. 
vitti la fua carne, per timor di non redar eg!f 
riprovato, predicando agli altri. La Maddale- 
na finalmente , tutto che -(Tivutata da Ctifla 
del perdono delle lue colpe, fi racchiude in u- 
oa fpelonca per far rrent’ anni continui la piò 
orribile penitenza . 

14. Cr.lliani miei cari , Infogna confettare 
che la difperazione della divina Milericordia é 
un peccato , come abbiam detto altrove, mol- 
to pili grave, ebe non è la prefunzione ; ma 
bilugna altresì confettate , che fono fuor d’ o- 
gni quelìione in maggior numero quelli , che 
cadono io quello.. Pur troppo é vero chi 
molti prendono maggior anta di offendere a man, 
falva il Signore, perché è cosi miferieordiofo », 
e a perdon.re si facile. Pur troppo è vtro » 
che ranti e tanti prefumor.o temerariamente do 
poterli fai vare , tuttoché la cofcienza li convin- 
ca attualmente rei di grac òttime colpe . Pur 
troppo é vero, che tanti prefumono di cor.fe* 
guìr 1’ eterna Calme lenza ettcr punto follcciti 
di meritarfela colle opere buone , anzi col me- 
nar una vira inutile e oziofa . E finalmente òr 
vero, che fenza far una penitenza, che fia ac- 
compagnata dall’ emenda ferma e (labile , anzi 
col ricader quafi fubito negli (letti peccati , tan- 
ti fi lufingano di poter fai ire al Cielo . Noti 
fia cosi di noi , fratelli . In vece di prender 
mai anfa di piti offender quello caro Signore ,, 
perché si paziente , sì buono ; quello fia u mo- 
tivo pili valido, che renda inconfolabile , fin 
che avrem vita , il nollra dolore e il nottro 
pentimento più amaro, per aver ottéfo un Dio 
chi é (lato sì paziente in afpettirci a peniten- 
za , e in perdonarci le cóltre colpe il facile .. 
Fuggiamo da qui innanzi la colpa , come il 
maggior male, che ci poffa accadere nel Mon- 
do . Siamo lolleciti di meritarci col mezzo di. 
opere fante e buone quella gloria , che efiendo. 
corona di giuttizia , e mercede non fi dì, che 
a quelli , eoe hanno riportato vittoria dei loro- 
nemici , che per amor di Dio hanno molto o- 
perato - E fe finalmente non abbiamo conferva,- 
ta la batrcfimale innocenza, procuriamo con u- 
na. vera e (labile penitenza di lavar le nottre col- 
pe , affinché puri e mondi entriamo un giorno, 
nel godimento del Signore laftù nel Cielo ,. co- 
me a tutti defidcre . 
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Sopra i Vi~j , * Peccati oppofli alla ter-z Virili T eoi ugole , eh' è la Cariti , 
•e il Santo Jlmcr di Dio ; e /penalmente dell' %,imor proprio. 


M olti fono i vili «peccati, ebe fevifcO- 
r.o le virtù della Fede e della Speran- 
za , e che ad effe lì oppongono , e nel- 
le pallate iflruziont i principali almeno lì fono 
clpofli e confutati . Refla ora , ebe diciatti 
qualche cola dei vizi e -del peceati , che alla 
lama Carità e alt’antor di Dio fi oppongono . 
Dirti alla Carità e amore di Dio , perchè dei 
vizi e peccati che alla Carità e all’ amor del 
profilino fono contrai], mi rifetbo a parlare , 
fpiegardo il quinto Comandamento della Leg- 
ge di Dio. Ora fra quelli peccati , che all’ a- 
vnor di Dio immediatamente fi oppongono » 
fuor <T ogni queltionc li è il principale P amor 
dilordìnato di noi medefimi , e per chiamarlo 
col fuo nome particolare , P amor proprio , 
Per quello, Crirtiani, fiamo nell’ amor di Dio 
*1 freddi e rimerti, perché fiamo di noi mede- 
limi sì fervorofi amanti . E come farebbe pof- 
libile, che un Cnfliano non amafle Dio eoo 
tutto il cuore , con tutta la mente , con tutu 
P anima, e con tutte le forze, quando a que- 
llo ci fpingono le fue infinite perfezioni , la 
fua infinita bontà , e gP innumerabili fuoi be- 
nefizi > Come farebbe pofiibilc mancare a un ob- 
bligo lì tiretto, e rompere uo precetto come 
quello di amar Dio fopra ogni cola , che fra 
tutti è il grandiffimo e il primo? No, quello 
non dovrebbe effer moralmente poflibile , fe ta- 
le non lo facefTe P amor difordiraro di noi roe- 
defimi . Sì , perchè amiamo di foverchio noi 
medefimi , non amiamo Dio con tutto il cuo- 
re ; e II noflto amor proprio è il grand’ eliaco, 
lo, che impedifee P amor di Dio: e tolto da 
noi Pamor di Dio, cbi lo fa dire a commette* 
Te quanti peccati ci efpone il nollro amor prò* 
prio ? Vedremo dunque con quanta premura 
dobbiamo fuggir l'amor proprio; perchè impe- 
dire al Crifiiano di amar Dio cou tutto il cuo- 
re, e peTcbì lo impegna a commettere i più 
tnormi peccati . 

1 . Il Padre S. Agoflino cl rapprefenta P a- 
more lotto il fimbolo d’ un gran nume , ebe in 
due fi divide , P uno de’ quali coflituifce la 
(anta Carità , e l’altro la cupidigia e P amor 
proprio . Indi nel libro decimo quarto della 
Città di Dio forma un’ elegante allegoria , in 
cui fotro il nome di Gerufalemme e di Babilo- 
nia parla di due amori , P uro che è Pamor di 
Dio , il quale è buono ; e l’altro, che è P a- 
mor difordinaro di noi fleili, che h in le fierto 
malvagio . Due amori , dice egli ban fabbrica- 
to due Città : I’ amor di fe dello , firn al di- 
fprezzo di Dio , ha fabbricato la Città terre- 
na , che è Babilonia tei’ amor di Dio (ino 
al difprezzo di fe medefimo, la Città Celeflc , 


che è Gerufalemme-, Quella in fe flerta fi g'ò- 
ria, e quella nel Signore . Babilonia infelice , 
terra di maledizione e di morte, tu rei l’ope- 
ra del malvagio amor proprio . Gerufalemme 
Celefte, terra beata de’ viventi, tu fei l’opera 
del farro amor eli Dio . Peccatori , ebe amando 
voi (ledi con difprezzo di Dio , cercate unica- 
mente la vofira gloria , e di foddisfare ai vo- 
Uri capricci , voi dimorate in quella infelice 
Babilonia , ebe è la Città dei Reprobi . Anime 
lante e buone , che col difprezzo di voi mede- 
lime amando Dio , cercate la lua maggior gloria, 
voi abitate la Ceielle Gerufalemme , che è la 
Città degli Eletti . Quella danna le anime , che 
in erta dimorano, e quella le falva. Quale dun- 
que , fratelli, avete da eleggere per vofira di- 
morai 

i. Ciò non oQaore per proceder con tutu 
chiarezza fa d’ uopo difiinguere due forti d' a- 
mor proprio : P uno , che è conforme alla ra- 
gione, giudo e retto-; ed è quella fanra Cari- 
tà, con cui in ordine a Dio amar dobbiamo 
noi medefimi . L’ altro amor proprio , che i 
iniquo e malvagio , è quello , con cni ci amia- 
mo difoTdinatamente , ad aìrro non perrfando , 
che a foddisfar in e-gni portìbile e più rea ma- 
nitri gli appetiti e I lenii. L’ amor di noi flef- 
fi ordinato c conforme alla Legge divina , cl 
viene impofio dal precetto naturale ; Il che vie- 
ne fuppollo da Gesù Criflo , quando ci coman- 
da , che amiamo il profilino come noi medefi- 
mi. Dal che nelcgue , che portiamo, anzi dob- 
biamo amarci con quello amor ragionevole , ef- 
fendo un amor retto e virtuofo e in ordine a 
Dio . E la ragione fi è , perchè io propone 
Criflo per regola e norma deli' amore, con cui 
dobbiamo amare il proflìmo . E chi mai porrà 
dire reo e viziofo , e non piuttoflo virtuofo c 
retro quell’ amore , che Gesù Criflo fiabilifce 
per norma di quello , che dobbiamo portare ai 
profilalo ? E però vero , che per ordinario Pa- 
mor di le flerto, o fia Pamor proprio , fi rice- 
ve in mala parte, e per elfo s’intende quell’ a- 
mor difordinaro di noi (Urti, che è un effetto 
del peccato originale , e che viene ir.fpiraro 
dalla natura dal peccato originale guefla r cor- 
rotta . Amore, che le fante e divine Leggi 
non curando , altre leggi non conoide , che le 
Aorte maflimc del Mondo , e quelle delle più 
fregolare paffioni . Amor proprio, per mezzo 
del quale l’uomo rutto riferifee a fe flerto , e 
facendo di fe un Idolo indegno , fiabilifce lo 
fe Pultiir.o fine , e come ultimo fine fi riguar- 
da . Un amore pieno di vanità e di ambizio- 
ne , che non cerca la gloria di Dio, ma Izp'O- 
ptia ; non d’ incontrare il gradimento di Dio , 
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ma di foddisfare a’ propri capricci . Un amore 
inrercffaro e mercenario) che fenza badare, che 
il profumo redi danneggiato nella roba , nella 
buona eflimazione e nella pcrfona, altro non 
mira, che l’utile e il comedo proprio . Un 
amor finalmente, che feDza mai contraddirfi , 
d’altro non va in traccia, che de’ Tuoi gufli e 
piaceri . 

$. Ora chi r.on vede, quanto quello amor 
proprio a Dio fi opponga, e al fanro Tuo amo- 
re f Un'anima, che dai tanto divino amore h 
inveflira , in ral gnifa procura e cerca di unir* 
fi inrimrineoie al tuo Dio , coftcchh «runa co- 
fa da lui fiaccare la pofla . Cosi cerca e procu- 
ra di accendere in (e quello divino amore la 
fiamma, che efiingua in- lei ogni feintiila di a- 
iror ptoprio . Tale h l’indole della bella virtù 
della carità di fare continui «forti per tempre 
più perfettamente aderire a quel ferrino bene, 
di tempre più ferventemente rmarlo. Ma I’ a» 
r or proprio prende firade e tnifure a quelle 
delia tanta Carità del rutto oppofie, e per mez- 
zo di ragioni del rutto contrarie fa ogni sfor- 
zo peflibile pez ifiaccare le anime da Dio , e 
di più (inettamente unirle a fe fletto e alle mon- 
dare cofe , Fa tutri gli (forzi pofiibili di to- 
glier dalle anime quella propenfione e quella 
lollecitudlne , con cui fono porrate al loro Si- 
gnore, che fc non la pub toglier del rutto, 
tenta almen di fcemarla . E perche sa, che il 
cuore umano non pub tiare fenza «fiere affezio- 
nato a qualche oggetto; perche non retti pre- 
fo dalle infinite perfezioni e bellezze del divi- 
no Creatore; gli mette innanzi e legta adefear- 
lo colle vane e fallaci delie crearure. Qual’ op- 
pofizione maggiore f 

4. S* oppongono in fecondo luogo 1 ’ amor 
-proprio e la fanra Carità di Dio , ebe quefla 
alrro non cerca e altro non brama fé non che 
Dio iefiì da rutti onorato, ferviro ed amato, 
-e che dal Tanto fuoco deli’ amor di Dio rutti 
i cuori desti uomini ne fieno infiammati ed 
accefi • L’ anima Grifliaoa, che dal fuoco del 
diviro amore è infiammata ed accetta,, (apendo 
che D o non pub da lei «(Ter amaro , quanto ù 
in fé flePo amabile , efier.do amabile in infini- 
to: che fa? vorrebbe, che tutti i membri del 
fura corpo fi cangiaflero in tanti cuori, per po- 
terlo amare con tutti ; che fi cangiofiero in 
tante lingue . per poter con tutte benedire ap- 
pieno, glorificare e lodare quel dolciflitro di- 
vino oggetto del fuo amore « Ma perche vede, 
■che con nitro quello roo pub venire a capo 
degl’ infocati tuoi defiderj c de’ fuoi voti , per 
fupplire alla fua mancanza, brama che tutti 
gii uomini con tutte le loro forre lodino e a- 
mino qu«flo caro Dio , eh’ ella abbaltanza , 
pere hi ù infinito, .-mare • lodare ron pub; c 
lolatnente trova alti ggi, mento ai ferventi fuoi 
defiderj, lipendo eb’egli fi ama, quanto ù a- 
trabilecol tuo amore ir finito . Ma tutto il 
contrario fa i* amor proprio: fpinge I’ uomo, 
come afcbiam detto , a formarfi un ìdolo di fe 
Sello, ir a nutair un deliderio il più efficace di 
; 
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effer da tutti onorato ed amato . Quindi quali 
foffe una fpecie di divinità, fi difpone ad ef- 
fere oflequ'ato e riverito dagli altri; e in que- 
flo Audio e applicazione di efigere dagli altri 
riverenze, onori , ofiequj e rilpetti , mette la 
fua felicità in quefla tetra. Ed oh quanti vi 
fono di quelli vani amatori di fe medefimi , 
che in quello Audio e applicazione rutta la lor 
vita confumano ! E che altro pretendono que’ 
tanti mondani, che cercano di metterli in quel- 
le cariche e podi più riguardevoli , che fdpra 
gli altri gli innalzino , che fanno sfoggi di ric- 
chezze, che vanno più -degli altri fuperbamm- 
te vtftiti , fuorché rifouotcr da rutti, e fopra 
degli altri rifperri , ofiequj ed onori ì Che al- 
tro pretendono nelle loro comparfe quelle fem- 
mine , che confumano tante. belle ore del gior- 
no alio fpecchio per adornarfi ; che per ag- 
giunger grazia e brio alla lor vana beltade im- 
piegano quanto ha più di fioo l’arte, che pre- 
tendono, fuorché di piacere agli uomini, d’ el- 
itre (limate, ammirate, applaudite? Ma le 
quelle pertooe idolatrano in tal guifa feflefie, e 
di fe flefie fi compiacciono , quando adempi- 
ranno I’ importantiflìmo e grar.diffiino precetto 
di amar Dio fopra ogni cola, e di piacete a 
luì folo? 

5. In terzo lungo fono fta fe centrati l’amor 
di Dio , e I’ au.or proprio , che l’ amor di Dio 
ordina tutte le cofe .1 quel divino oggetto, e 
alla fua gloria ; dove 1’ amor p'oprio ordina 
tutto a le flefio , e a’ fuoi vantaggi : ed in 
(ditto, quelli che daddovera amano Dio, tut- 
to a lui , tiferifcoro . „ E quitta è la regola 
„ della fama Carità flahiiita da Dio , dice S. 
„ A geflino che tu riferitea a lui , e alla fua 
,, gloria ii tuo intelletto eoo tutti i tuoi pen- 
„ fieri, la ma volontà con tutte le tue bra- 
„ me e affezioni , la tua vita con tutte le 
„ tue rperazioni . Imperciocché- , proliegue il 
„ Santo, quando Dio dice , che I’ amiamo 
,, con tutto il cuore , con tutta !’ anima, con 
,, tutta la mente , non permette , che parte 
„ alcuna della noflra vita fi pofia pafiar len- 
„ za amarlo , c che in effa lia licito di ri- 
„ volgerli ad altra cofa , e di efia godere : 
„ no, ma per qualfivoglia oggetto, che ci fi 
„ pretenti , e per quanto ci icmbri amabile , 
,, quello lì abbandoni, per non ifl3ccare giam- 
„ mai dal (emiro bene 1 notiti penGeri ed af. 
,, fetti ( De D;éìr. Ciri]}, hi. t. Cap. Il, ) “. 
Che le il far quello fembrafie ad alcuno mol- 
to difficile, ponga mente, dice un pio Auto- 
re , ad un uomo che fabbrichi ura cala, o fac- 
cia altri opera , a cui abbia molta affezione , 
e deride ri di vederla finita , che Tempre penfa 
in quello che ama, e fìa facendo t talmente 
che quali mai fi patte dall’ opera colla memo- 
ria e eoi per, Gero, rimirando, fe gli operai -la- 
vorare, e (e vedrà il fine dell’ opera, e pen- 
fando, cerne goderà di lei : anzi fogna molte 
volte la notte di quefla , e li della con quelli 
penGeri . Se te amalTi , Signore, con tutto il 
mio cuore , tempre a te pcnldrci , e giammai 

ca- 
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cederebbe dalla mia memoria il mio diletto , 
uantunque mi occupaffi in altre colf . Dove 
» il mio teforo, ivi (la il mio cuore, e ove 
avrò 1’ amore , terrb i miei deliderj , e le mie 
afleziooi. Colui, che ti ama eoa tutto il cuo- 
re. Tempre penfa come ti ha da fervire ; defide- 
ta Tempre dimorar e converTar teco , e tutte le 
fue cole, c I' altrui ancora defidera di Tpcnder 
teco, e d’ impiegarle in tuo Tervizio. 

b. E non é quella la condotta di tutti quel- 
li , che amano Dio? Vedcfle mai un ricco dab- 
bene che lo ami ? Voi lo avrete oTTervato , che 
ad altro non penTa , che impiegar le Tue ro- 
dante io Tovvcnimento de’ poveri, in ornamen- 
to delle CbieTe , c in altre opere, che pedono 
fervire alla maggior Tua gloria . VedcDe un 
grande, che ama Dio ? Perché Dio redi glo- 
rificato, impiega la lua autorità e il tuo cre- 
dito per premover la gloria di lui. Perché ila 
da rutti conoTciuto e onorato impegna le fue 
cognizioni e i Tuoi lumi quel Letterato e quel 
Dotto, che ama Dio. Quel buon artigiano a' 
affatica giorno e notte nella Tua bottega per 
guadagnar il pane a’ (uoi figliuoli, e mantenere 
la lua famiglia. Per lo Delfo fi e I v ora la ur- 
rà quel pio contadino, e loSre affi.! uo dei lun- 
ghi giorni della Date il caldo , le moleDie e il 
pelo . Si occupa quella buona donna nei femmi- 
nili lavori , e in allevare la Tua prole ; e cosi 
decorrete di taori altri. Ma perché amano 
Dio , riferifeono a lui tutte le loro fatiche, e 
in effe e con eDe procurano di piacergli . Se 
mangia, fe bere l’uom timorato e amante di 
Dio , lo fa per coofervarfi , e poterlo fervire . 
Se prende qualche onefio divertimento c follie- 
• o , lo fa perché l’animo e il corpo indeboli- 
ti e fiacchi fieno piti vegeti e promi nel divin 
fervigio . In una parola, come vuol l’ApoOolo, 
o- mangi , o beva, o faccia qualGvoglia altra co- 
fa , tutto ordina e dirige alla maggior gloria 
di Dio : Sive ergo manducane , ftvr bibilit , fi- 
no ahquid facili 1 , omnia in Dei gloriam facile 
( I. Cor. io. jz. ). 

7. Ma oh quanto diverfamentc fi portano quel- 
li , che dalla malvagia palftooe dell’ amor pro- 
prio tono diretti! Tutto fanno per fe mcdebmi, 
tutto ordinano e riferifeono a loro vantaggio ; 
di fe Delfi fan l’ultimo fine, e in cercare le lo- 
ro foddìsfazioni e piaceri mettono tutta la lor 
felicità e il loro ripofo. L’avaro, perché ama 
fe Defio, ammalfa delie ricchezze, ma le am- 
mafia per k , per foddisfare al Tuo corpo man- 
gia e beve I’ intemperante e il golofo . Per con- 
tentare i Tuo! sfrenati appetiti fi sfoga il lafci- 
to . Per compiacere alia brama (moderata di 

f ioria e di ooori cerca i pafii e le grandezze 
’ambizioto. Per compiacere alla Tua vanità e 
al defiderio d’ efiere (limata tadorna con tut- 
to Audio quella femmina, cerca di comparire 
nel pubblico e di farfi vedere . Eh bafia , che 
I* amor proprio G fia impoffeffato di qualcuno, 
ebe rantolio vuol tirare a le ogni cola , tutto 
fi vuole appropriare, tutto vuole per fe . Da 
qui ne nalce , che quando uno ama di foyer- 
BreJJanv. Tom. 1 . 


chio fe Oefio non vuol piìt ticonofcere né fu- 
periori , né uguali, vuol foprafiare a tutti , e 
tutti vorrebbe , che fofiero fagrificati a’ Tuoi fer- 
vi g ]' ed ofiequ; . Da qui nalce quella dnrezza 
e crudeltà verfo del proflìmo anche nelle mi- 
ferie c neteffìrà pili gravi ed eDremc . Vi fo- 
no degli orfani , delle vedove , e dei pupilli , 
che patifeono la fame, privi quaG del rutto di 
cibo : dei mefchlni . che fi muoiono di freddo 
lenza vedi da coprirfi, e lenza legna da tifcal- 
darfi : dei miferabili carichi di figliuoli , ma 
piti di debiti , a cui non pofiono foddisfare: 
tanti altri poverelli bifogoofi d’ogni cola e 
fproweduti del tutto ; ed egli perché nulla 
patifee , anzi nuota nell’abbondanza, riguarda 
tutte quefie miferie fenza fenfo alcuno di com- 
padrone , anzi I* avaro trionfa e gode delle 
pubbliche e private difgrazie , e in vece di fol- 
levarle , cerca di accrefcerle , nafeondendo e ri- 
tenendo le biade per farle falirc a prezzo più 
ilorbitanre, e cosi vieppiù arricchire Tulle mi- 
ferie de’ poveri . In una parola, chi é domina- 
to dall’amor proprio , ha un cuor tutto tene- 
ro per fe , e vifeere di ferro per gli altri . 

8. Quello perù, che fa più conofcere quan- 
to l’amor proprio fia contrario all' amor Tanto 
di Dio , fi é vedere la grande oppofizione, ebe 
egli ha cogli infegnamenti di Gesù Crifio . 
QueDo divia Maturo 100 ha cofa , che cerchi 
d 1 inculcare con maggior premura a’ Tuoi fe- 
guaci , quanto (veliere dai loro cuori per fia 
dall’ultima radice quefio perverto amor pro- 
pr o . Dal toglierlo da noi la noDra eterna fa. 
iure dipende , né altro poDfomo afpvttare, che 
la noflra perdizione e rovina fe fover. blamen- 
te ci amiamo : Qui amai a» ira am Juam . per- 
der eam : & qui oaii animai w f c am in hoc man- 
do, in viiam aternam cufli.aii cam ( Joan. ». 
»$. ) • 1, Grande e maravtgliofa temenza, ef- 
„ clama S. AgoDino, che vi fu Dell’uomo in- 
„ rerlo l’anima propria ur amor si malvagio 
„ che lo faccia perire ; e un odio tanto, eh* 
„ lo falvi. Se tu malamente l’amerai, 1 ’ hai 
„ odiata ; e allora I’ hai amata, quando l’odie. 
„ rai Tantamente . Felici dunque quelli r con- 
„ chiude il Santo, ebe in tal guifa rodarono 
„ falvandola, acciocché non la perdano aman- 
„ dola “ : Felice! qui ederosi i uftoaicndo , ire 
perdoni amanao ( Tr. qi.injoan. ) . Ma que- 
llo é un paradofio e un cnìmma , direte voi , 
ebe non s’abbia da amare l’anima propria per 
non perderla : ma che t’abbia d’averla in 0- 
dio per faivarla ? No , tifponde il Grifofi» 
mo , non é un enimma , ma un detto ripieno 
di lapienza divina , Sapete come s’intende , 
che perderà l’anima, chi t’ama? S’ intende in 
queDo fenfo : che la perderà colui , che in ti- 
gni cofa cerca di contentare le fue piu sfrena- 
re paflìoni e i più (corretti appetiti : qeu ab - 
/ordir e/m cupian aubus oblimi crai ( d*on 66 . 
in Jo.). Dove per l’oppofio la cuDodifce e la 
falva chi non le condiiccnde giammai : né la 
feconda, quando vorrebbe prendere vietati pia- 
ceri , ma reprime c mortifica ogni sregolato 
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■filo moto : tjtti non p.rret et- eom notiti jobet . 
liceo ai quanta premura giudica Criflo la fu- 
ga dell’ an.or proprio a quelli , che amandolo 
lì vogl'on lattare. 

9. Ma in oiun luogo Gesù Criflo ha efpoflo 
in maggior lume quelle gran verità, che quan- 
do prole’! quel divino Oracolo: Si quii volt 
•ventre fofl me, nbneget femetipfom , tolta 1 ero. 
tetti Joartt , O fequatur me ( Lue. 9, 23.) , Se 
qualcuna tuoi venite dietro 3 «rie , neghi < ri- 
nnr.tj a le Aedo , prenda la lua croce e mi le- 
gua . Ecco il compendio e la (omma della 
Domina di Criflo. G l voi dovete fapere , che 
qui non *’ inrende di (eguir Criflo coi palli del 
corpo, ma con quelli dell’anima , amandolo, 
alcolrar.de i fuoi inlegnamtnii , c i fuoi esempi 
imitando. Chi fa quello, è in iflato di faluie 
e di grazia ; ma chi opera in contrario , di 
dannazione e di morte. Ora qual’ è la prima 
indifpenfabile condizione di chi vuol feguir 
Criflo i 1 Eccola chiariflìma , di negare c ri- 
runiiare a le flclfo, di non fecondare i fuoi 
appetiti, di non pili compiacere, tnJ rintuz- 
zar le padroni , e mortificare i fenfr . Jnura pa- 
rola di tempre contraddire a fe fleflo e al luo 
an.or proprio , obneget femetif furti . Sin tanto 
che regna in voi l’amor proprio , voi non ap- 
partenete a Gesù Criflo, nè liete de’ fuoi le- 
guaci . Ma qui , direte , fi parla di cofe di 
luptrerogaatnne e di corfiglio , ton cui pre- 
tende il divin Maertro d’ innalzare le anime a 
flato di maggior perfezione. Quella fari una 
dottrina, che non riguaidcrà che gli Ecclefia- 
dici , i quali per loro porzione ed eredità fi 
loro eletti il Signore ; e fpecialmcnte ■ Reli- 
giofi Clauflrali , ebe avendo abbandonato il 
Mondo , fan proieffione di camminare per la 
via più Arena ed arguita : non perù mai fi 
potrà dire , che obblighi con tanto rigore le 
ecfore del fenolo . Quelle dunque avranno li- 
ertà di poterli in qualche cola compiacere , 
ed amarli . 

10. No, Crifliani miei cari ; chi penfa in 
tal gu fa , (la io un aperto inganno id erro- 
re. San Luca, che ha rcgiflraie quelle paro- 
le, dice chiaramente , ehe Criflo parlava a 
tutti e con tutti : Dieebttl totem on cmner : 

Si tjuis volt pt-fì me ventre , tbneget femetif fum 
(Lue. 9. 1$. j . Non eccettua flato alcuno , o 
condizione di perfor.e : abbraccia tutti e Se. 

cobri e Rclìg.aft , c quelli che loro legati in 
■matrimonio, e quelli che ne vivono le tolti : 
t i nobili , e i grandi) e gl’ignobili , e ple- 
bei , c i ricchi, c I poveri, e gli uomini e 
le femmine. Niuno ha privilegio e libertà di 
poterli amare , tutti debbono rinunziare a fe 
flirti , tutti debbono tenere a freno c rintuz- 
zare i moti «regolati deil’amor proprio . Non 
Monucbot tantum .tllci/uitur , fra orane proefot 
hetm-um genut , dice il Griloflomo . Se volete 
dunque tutti (aitarvi , bifogra leguir Criflo e 
glMnfegnamenti fuoi divini . Ma le volete fe. 
guìrlo, quid» è una condizione indifpenfabile , 
a cut brfogna che tic;«(t»ri«incote. vi logge: ti»- 


te , di rinunziare a voi fleffi, di non aver per 
voi nè compiacenza, nè amore. Quanto al fe. 
guire o non Arguire Criflo , voi fiete liberi , 
Egli vorrebbe , che tutti lofeguiflero ; ma non 
vuol toglier ad alcuno la libertà , r.è sforzare 
alcuno i e per quello dimanda , fe vogliono : Si 
<fun volt /ijì me venire. Ma quando abbiate 
llabiiito di farlo , non fiete più in libertà di 
amare voi lUffi ; nè l'amor proprio ha da regna- 
re nel veflro cuore. Qoeflo è il primo fagrifi. 
zio , che far dovete al voflro Dio per conin. 
ciar la grand’ opera della voflra eterna falute . 
Senza di quello voi fiere perduti . 

11. Bifogra dunque diflngannarci • La rìnun- 
zia e annegazione di noi flefli non è un confi- 
glio che fi poffa f. re , ed anche ttmmeltcre 
lenza peccato ; non è una cola di maggior per- 
fcziore, a cui fiar.o tenute le fole perfor.e Ec- 
clefiafliche 0 Clauflrali; ma è un’opera di re- 
cediti indifpenlabilc a chi arche vivendo nel 
fenolo vuol feguir Criflo, e falvarfi . Oh Diol 
Voi vi contorcete, c molto difficile e dura vi 
Timbra quella legge di non avervi più z com- 
piacere cd amare , c quali la giudicate impof- 
hbile. Ma fe folle impedìbile , Gesù Criflo 
non Potrebbe propofla come uno de’ punti piti 
etfer.tlali della fua'Mcrale, perchè ton pro- 
pone , rè comanda cole impedìbili . Convengo 
poi anch’ io, che fia cofa difficile e dura ; e 
da quello reflereic perfuaG della perfezione , 
che comanda l’Evangelio, e la Legge : che 
la via, che al Cielo conduce, è flrctta ed ar- 
guita , e ehe poihì per qutfla camminano : che 
i punti della Morale Crifliana più efTenziali e 
recedati, come quello, da pochi fono conofciu. 
ti e meno praticati . Ma non pertanto bifogna 
fortoir.ettcrfi ad ogni collo. Veniamo dunque 
al punto . 

1». Ricchi e Grandi del Mondo volere feguir 
Criflo , c latrarvi , o no I Quello Ita in voflra ar- 
bitrio . Ma fe lo volete, quella è la condizio- 
ne , da cui non potete d'fpznlarvi giammai . 
Bifogna rinunziare a voi Aedi, e a tutti gl’ im- 
pulfi malvagi délParr.or proprio ; non avete più 
a cercare i vortri comodi, le voflre foddisfatio- 
ni , nè la voflra gloria , ma quella loia di Dio. 
Volete feguir Criflo Letterari c Dotti , e vole- 
te falcarci? Bifogna ebe Ir-èiate di compiacer-' 
vi delle opere voflre , della voflra dottrina e 
del voflro. ingegno; che rinunziare a quella 
brama lufinghic-ra d’edere flimati e applauditi. 
Dio foto ha da edere l’oggerto e 11 fine delle 
voflre applicazioni e dei vortri fludj . Vo'ere fe- 
guir Criflo voi, o femmine, e fallarvi > Eafcia- 
te di amarvi con rar.ra paffione, lafciare di or- 
narvi con tanto Audio, ripuntiate a quello 
«moderato dtfiderio di piacere .gli uomini , e 
cercare da qui innanzi di abbellirvi di quelle 
fante virtù, con cui portiate piacere unicamen- 
te a Dio. Mercatanti, bottegai, artigiani, no- 
mini di campagna, Crifliani tutti, quanti qui 
dime, vogliami tutti feguir Criflo e falvarci ? 
Bifogra, che facciamo ma perpetua rinunzia a 
noi medefimi , ai noflri divertimenti e piaceri: 
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Debemat rim nobit piacere, come dice 1 ’ A po- 14. E queflo Aedo amor proprio fi» ir pec- 
fiolo C Rom. 15. I.) * C ri fio ,, come ridille v calo di Lucifero » che del primo Angelo dell’* 
ce lo impone, cd anche ce ne diede I* eleni. Empìreo ne fece il capo di tutti i Demoni 
pio. Etenim Cènfiat , proficue l*Apoflo!o , dell’Inferno. Creato fra le delizie del Paradffo ,. 
iu« libi placali . Non ba voluto far la luavo- ripieno di fapienza, ornato di bellezza, »’ in- 
forni, tuttoché folle (àmiflima, ma quella dell* vanì di tante prerogative ed eccellenze , pre- 
etcrno fuo Padre t dell* eterno fuo Padre ha tele d’innalzar il (uo Trono fopra le nubi, e 
cercato la gloria ,. non la fua : la poveri! ha di farfi Amile all’AltifTimor Simili » ero /iliijfi~ 
eletto e non le ricchezze , non delizie ed uno- me. Ed eccolo in un baleno- fcacciato dal Pa- 
ri, ma pene e ignominie . E noi , che barn radilo, e profondato negli abilTì . Ma chi fu la 
peccatori , vorrem compiacere a noi fic/fi, far cagione della fua perdita c del fuo cafligo f 
il noAro vo'ere, cercar la coltra gloria , andar Quella che fu la cagione del fuo peccato, va- 
ia traccia di comodi , di delizie e onoti , e le a dire , la vana compiacenza , che egli ebbe 
tutt' feguire gli impulA del noAro amor prò- di fe flirto, della fua bellezza e della lua feieo- 
prio ? No non debemal nobis piacere , ctenirrr za r Etevaiam tft cor tuam in decere tuo , per* 
C< brifias.. neo [ibi. placali * Dobbiamo dunque dìdtjli Japientiam luam in decori tuo. Volle i- 
elTer pcrfiufi , che non portiamo amar Dio , fin- mitare Dio , dice Sant’ Agollino , in cib che 
chi li-mo dominati d A’ amor prepr 0 ; e fen- non G pub, ni fi deve imitare, E Accorre Dio» 
za il fagr Azio di quiflo perverto arn.oie con i indipendente da tutti,, e per fe , e per la fua. 
portìam feguit Crifio, e operar la noAra eterna gloria opera il tutto; cesi Lucifero con uno. 
lalu-e : pecchi non lolan.ente si oppone ai fan- Ipirito d' inuipencer.z 1 volle attribuire a leAcAo* 
to amore di Dio, ma ertendo un amore pec. t utta la gloria , e fard Gmile al.’Aliiffìmo .• Petr- 
caminofo, c’impegna in un’infinità di pecca- velie volnit imilati Deurn . Qnemcdo Dia s nera 
ti che è il fecondo motivo per cui dobbiamo baici a quo regalar, fie ipje voluti faa potefia- 
fuggirio - >e ali. Anime amanti di voi medelimc , vane e- 

if. E pet farvi brevemente refiar perfuafi di luperbe, cBt tanto v* infuperbite , fe Dio vi 
quella gran verità baAa invefiigar la cagione ha fatte partecipi di qualche fpeciofa qualità e 
che fpinfe a peccare Adamo^nel Paradifo terre- di qua'che fuo unno, che tanto vi compiaceter 
Are, e il fuperbo Lucifero lafsù nell’Empireo, e vi Aimate d’elfere qualche cofa.-. che volete 
e non anderemo lungi dal vero affermando , fopraAarc a tutti , e vivere nell’ indipendenza- 
che altro non fu, che una fina fuperbia , un per fin da Dìo medefin ,0 , tremare riflettendo- 
amor ditordinato di le Aerti ; in una parola I* al termine, a cui ridurti: Lucifero 1 * s-nor db 
amor proprio . Volete vederlo? Crea Dio Ada- fe fierto e delle (ue rare eccellenze . Sappiate* 
ino, e avendolo coAituito ligcore e padrone di pertanto, che ficcome l’àmor di Dio vienedal- 
tutte le creature fopra la terra,' lo ricolmò di. lo Spirito Santo , che lo diffonde net ncrtrl 
fapienza , lo riempi, di grazia, e finalmente lo cuori ; cosi l’amor proprio viene dal Demo .io- 
arricchì della giuflizia originale con rutte quelle che ì’ ilpira a’ fuoi leguaci . Quando voi dun- 
prerogative , che vi erano anneffe . A benefizi que re leguite gl’impu fi, voi vi fate figliuo- 
li, grandi altra pendone non artegna , che I’ arti- li de! Dtnonio, e ut quello diabolico padre 
nenza da un frutto, e in cafo di tralgrirtìone ne- adempite i cefiderj privarli, che fono d* 
glieoe minaccia- la perdita e inGetr.o la morte, impegrarvi ne’ più enormi peccati, Poi rttpa~ 
Ma chi fpinfe Èva in primo luogo e poi Ada- tre Diabolo eflu , dirte Criflo in San Giovanni, 
mo alla tralgreflìcne d’un cornandosi leggiero,. Cr dejiacria Paini vtfiri vultit facete (Jcan.S. 
e. a decadere da uno fiato al felice i L’ in or 44. ) 

proprio, la propria volontà, che ferz» Aar ij. E come adempie del Demonio i deGJerj. 
più foggetta a quella di Dio , volea conlervarfi malvtgi, chi Gcguc gl’ imputi! dell’ amor prò- 
indipendentv . Lo sa Dio,d-rte ad Èva il De- prio? e come cella impegnato nei più enormi- 
■nonio malchcrato lotto kmbianzedi ferpentc , delitti ? Secondo la dottrina dell’Angelico Dot- 
che al mangiar di quel frutto vi fi apriranno tor San Tomnafo ( 1. 2. q. 77; ere. 4. ad y. )- 
gli occhi , e larete con e tanti Dei. Per que- l’amor dilordirato di fe fitflo b la cagione d* - 
ffo vi ha negato di mangiarne , perchè vuoi egri peccato. Nell’amor di fe A erto s’ inchiude 
godere egli loto di quefia prerogativa ; Eritis la brama dei bene: imperciocc hb ognuno brama 
ficai Dii. Ecco la vera cagione della caduta di del bene a quello, ebe ama. Dal chechiaramen- 
Adamo, dice Sant’ Agofiino. Si vote rendere te s’ inferrine, che il dilordir.aro appetito e brama 
indipendente, e alzarli contra Dio: Ut natio del bene b cagione d’ogni peccato. E poco in- 
jt bi dominante fieni ficai Deai ( in Pfatm. 70. ranzi avea detto , che poi alcuno brami difor- 
v. 19.), Oh tentazione dilicara , ma troppo dinatamerre qualche bene temporale, nafee da 
comune, fono di cui forcombono tutto g ore quefio, perché difordinatamente ama fe Aerto . 
no tante perfone così dell’uno, come deli’ al- Pofciacbb qu- Ilo b amare qualcuno e volergli 
Zro fello ! Quanti , e quante feguono gl’ini- del bene , E' dunque manifello , conchiude il 
pulfi del l’amor proprio,, fi (limano , fi paveneg- Santo , che l’amor dilordinato di fe fierto b Ca- 
giano , s’ ini alzano : e fer.za voler più cono- gione d’ ogni, peccato : Unde manifeflum, efi , 

Icer ré Icggezione , nb legge alcuna cercano di quid inordmmai am or- fai efi taojja cmttii pece 
Vivere, a loro capriccio! tati „ E quefia è ja Aerta dottrina dei Donorea 
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Serafico , che l’amor proprio é cagione d’ ogni 
male, e d’ ogni peccato. - Amor fai efi (auffa 
omoii mali, & ornali peccati ( 6. Bonav. de 
tnb . ieri.) . Ed In elfetto non altro eITcndo |’ 
amor proprio, che una difordinata affezione di 
que’ beni , che polTono allettar i fenfi , l’im- 
maginazione , l'appetito, l’anima e la mente 
umana, nulla poi curando che fieno vietati , 
che Geno contro alla cofcienza e alla legge , 
che Dio ne redi offefo ed anche il profumo ; 
noi pofTiamo dire , che I’ amor proprio é in 
certa maniera ogni pi (fon e , ogni vizio , e o- 
gni peccato . Secondo la dottrina de’ Santi Pa- 
dri e Teologi , fette fono i peccati , chef) chia- 
mano Capitali ; ma rutti fi riducono all’ amor 
proprio . Che cofi é la fuperb'a , fuorché un 
appetito difordin.iro della propria eccellenza ? 
Che è l’avarizia, fuorché un’ affezione smode- 
rata di ricchezze? La lafcivia , una brama di 
carnati diletti? L’invidia , un amor proprio , 
che G rattrifia del bene del proffimo ? La go- 
la, un appetito difordinato di cibi e di bevan- 
de f L’ira , un amor proprio , che cerca di 
vendicarli ? L’acìdia, un amor proprio, che s’ 
atted'a dei beni fpirìtuall , che Dio riguarda- 
no e i’ anima ? 

16. Ah dille pur bene S. Paolo ftrivendo a 
Timoteo , allorché difegnb que’ tempi perico- 
loG , nei quali vi faranno uomini amarori di 
fe medeGmì ; foggiunfe, che quelli faranno 
nello Iteffo tempo avidi di ricchezze , altieri , 
fnperbi , beflemmiatori , lenza ubbidienza ai lo- 
ro maggiori ingrati , fcellerari , lenza cariti , 
e lenza pace, _ detrattori, gonfi e protervi , 
amanti più dei loro piaceri , che di Dio : che 
hanno apparenza di pietà e di virtù , ma che 
di pietà e di virtù non hanno alcun fondo fz. 
ad Tim. j. I.). Pub dirG di peggio , e pof- 
fono annoverarG maggiori e più enormi em- 
piei* ? E pure tutti quelli gran mali e pecca- 
ti , dice Sant’ Agofìino , come da una pilifera 
fonte derivano da ciù che dilTe che faranno 
amatori dì fe flefli -• Hac omnia mala abeo ve - 
lut fonie manata , tjuod primurn pofnit , fe ipfot 
amante! (D. Aug. trafl. 1 15. ìnfoan. ). Ah che 
quando noi amiamo smoderatamente noi (ledi, 
noi Game capaci dei più enormi delitti. Anzi 
lo credercOe ’ Poco o nulla ci gioverebbe a- 
(lecerli da molti altri vizi e peccaci , quando 
di rutti conferviamo la radice e la fante , che 
é l’amor proprio . Più : poco o nulla ci giove- 
rebbe la pratica delle più eroiche e più fante 
virtù, quando regnaffe in noi l’amor proprio . 
L’amor proprio , fecondo la dotra olfervazione 
dello (ledo S. P. Agofìino ( D. AuguJÌ. lib. de Pra- 
dtfl. Santi.} , t come qnel verme, che G attac- 
cò all’edera di Giona, ebe la fece inaridire ad 
nn tratto (.fonai 4. 7.) ; cosi redaeo guafle t 
corrotte le opere più fante e più buone, fol 
che I’ amor proprio ad effe G attacchi . Signo- 
re , diceaao gl* I frati! ri con lagrime a Dio per 
bocca del Profeta Ifaia; perché noi digiunato, 
aio , e voi non avete avuto riguardo ai no. 
<U« digiuna ? Perché «i Canto umiliati dinan- 


zi a voi , e voi non ne avete fatto conto al- 
cuno, come fe l’ ignorane? Ma fapeie ciò , 
che Dio loro rifpofe? Perché nel giorno del 
voflro digi uno fi ritrova la voflra volontà , e 
tl vofiro amor proprio . Quare ftjuntvimut , 
tì)' non afpexifli , burnì li ovini ut animus , Ó’ nt - 
feifli ? Ecce in die fejunii vejiri invernine ve. 
lumai vrflra ( l/a . 58. j. ) . Oh quanti Criflia- 
ni lenza mai tradirla mini (frano con rettitudine 
la giudizi! , fono compaflìonevoli coi poveri, 
e con larghe limoGne nelle loro neceflìtà li 
foccorrono , fono zelanti per la falute dell’anl- 
me, s’affaticano per condurle a Dio, fono ron- 
tinenti e cadi, fanno lunghe orazioni, fpeffo 
digiunano , portano cilizj , G macerano, li fla- 
gellano. Oh che gran capitale di meriti G ac- 
qui fiere obero predo Dio, fe tutto facefTerocon 
retta intenzione di glorificarlo, e di piacergli! 
Ma perché hanno per fine di acquiftare gloria, 
laude e app'aufi predo gli uomini , e di edere 
firmari retti e giudi, limoGnieri, divori e au- 
tieri , tutto é inutile , tutto é perduto , né ad 
altro ferv'rà finalm-.ote , che a dannarli. £ Ac- 
corile l'amor dì Dio fantifica le azioni anche 
più minute, e le rende meritevoli di vita e- 
teroa ; cosi I’ amor proprio guada e corrompe 
le azioni più virtuofe c più fante, c le rende 
non che infrutruofe e vane, ma meritevoli di 
dannazione eterna . 

17. Ah Crifliani miei cari , non mi avanzo 
di più per farvi corrodere con quanta premuta 
dovete fuggir l’amor proprio, perché vorrei 
credere , che ballar dovrebbe quello , che s’ é 
fin qui detto . Egli v’impedifce di adempirei! 
grandillìmo e primo fra tutti i precetti , che 
é quello di amar Dio con tutto il vofiro cuo- 
re , con turca la vofira mente, e con tutte le 
voftre forze , perché all’amor finto di Dio Im- 
mediatamente fi oppone. Egli v* impedifce di 
feguir Gesù Crido , e di aver parte con lui 
nella gloria, non potendoli ciò fare lenza rinun- 
ziare a voi deffi , e fagrificargii il vofiro amor 
proprio . Finché amate voi ftefTi, e cercate di 
foddìsfervi , voi non liete piùanimati dalloSpi- 
zitodi Dio , non fiere più Tuoi figlinoli, non liete 
più feguacl di Gesù Grillo ; ina Cere animati 
dallo Spirito del Demonio, di cui ne divenite 
figliuoli e feguaci , e di cui tutti n’ adempite i 
defiderj malvagi . L’amor proprio vi fa colpe- 
voli e rei dei più enormi peccali ; e quand’an- 
che averte più zelo per la lalure dell’ anime , 
che non ebbero gli Apofioli ; loffridepiù perfe- 
cuzioni e più pene per la giuflizia e per la fe- 
de, che non foffritono i Martiri ,- facefle più 
penitenze e aufterità , che non fecero tutti gli 
Anacoreti : le in vece d’indrizzariea Dio e cer- 
car con effe la fua gloria , cercate voi (Velli , 
la vofira fiima, il vofiro gufio e il vodro pia- 
cere, ogni cofa é perduta . Se in una parola 
voi vi frammifebiate il vodro amor proprio , 
vi frammifebiate ancora Quel verme pallierò, e 
quella velenofa radice , che corrompe, grulla, 
infetta e dilirugge tutti i ineriti delia vofira 
Virtù , e toglie il frutta di tutte le opere buone . 



IOI 


Si cfpanrori altri piccati alla Carità contrari. 


E metta durerete fatica di cacciar da eoi un 
celtico lì perniciofo e nocivo/ Un perfido , 
ebe co! lultngarvi vi avvelena 1 Un traditore e 
co empio, che l'otto apparenza di amarvi, e 
come gii fece Gioabbe con Amafa , in atto di 
abbracciarvi vi ferifee mortalmente e vi ucci- 
de? ( a. Rtg. zo. io. ) 

tS. Ah no. Signore , che non ci vogliamo 
iù compiacere, il più nutrire vogliamo sue- 
o malvagio amor proprio. Voi ci avete fatti 
per voi , perché a voi folo tendiamo come all’ 
ultimo coltro fine . Voi folo vogliamo amare 


con tutto il cuore, e Tantamente odiate noi fief. „ 
fi . A voi lolo e alla vofìra gloria vogliamo 
indirizzare tutte le noflrc az oni , e deprezza- 
re e avvilire noi Ceffi . Somminiflrateci per 
pi eri vigorofi aiuti e grazie efficaci per repri- 
mere, ami per Eradicare del tutto quefla mal- 
nata paffione , che tanto a voi e al volito Tan- 
to amore l contraria . Fate , che unicamente 
regni in noi quello Tanto amore, che renden. 
doci a voi cari nella preTente vita, ci renda 
con voi boati nell* altra . Cosi Ila t 
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Si tj 'pongono altri vi%j , i 
Santo .Amore di 

A Vendo cominciato a parlare nella pallata 
lOruzione dei vizj e peccati alla cariti 
e al Tanto amore di Dio contrari ed op- 
porti , in primo luogo, corno Tra tutti il prin- 
cipale , abbiamo melfo in vifla 1’ amor proprio. 
Quello per verità è un vizio , che più d’ogni 
altro al Tanto amor di Dio »’ oppone , perchl 
più d’ ogni altro impedifee al Crifliano l’adem- 
pimento del gtandITfimo e primo Tra tutti i 
Comandamenti della Legge , di amar Dio con 
rutto il cuore , con tutta l’anima e con tutte 
le forze . Quello l quello , che i Santi Padri , 
fondati fugli oracoli deli’ A portolo S. Paolo ri- 
ronoTcono come la pelfima radice di tutti i nò- 
dei mali , e la foote pedi l'era , da cui ne deri- 
vano rutti i peccati del Mondo, e tutti i pec- 
cati a ben confiderarli non Tono , che un puro 
amor proprio . Ma ficcome i mali , che riguar- 
dano il corpo lono curari dai Medici con mag- 
gior diligenza e premura , quando attaccano Te 
parti più nobili , perche quelli fono mali di 
maggior donfeguenza , e per ordinario mortali; 
così c (Tendo la lama Carità, per tefltmonianza 
deH’Apoflolo ( t. C ormi. i*. tj. ), la maggiore 
e la più nobile fra tutte le virtù, ogni vizio 
che ad «ITa fi oppone e ia ferifee, l Tempre d’ 
Una gran confeguenza e ai fommo nocivo . Do- 
o dunque aver parlato dell’ amor proprio, re- 
a che parliamo di alcuni altri vizj e peccati , 
che alia Tanca Carità fi oppongono; acciocchì , 
tolti anche quelli, polliamo lenza alcuno im- 
pedimento praticare quella rara viriù. 

I. Non elTendo dunque il folo amor proprio , 
che s’ opponga e ferifea la Angolare virtù della 
Cariti, ma molti altri vizj, refta che nella pfe- 
fente lrtruzione li andiamo brevemente toccan- 
do . Uno fra quelli e molto grave fi l certamen- 
te la dimenricanza di Dio; vizio, di cui n’I 
colpevole un’ infinità di perfone , e quello che 
l ipiù lagrimevole , a cut anche pochifliml fan 
riflelfione. E chea beo confiderarla , fia quella 
una mancanza e un peccato molto grave , ed 
enorme , fi pub argomentare dalle infinite ob- 
B'rpairv. Tom. I. 
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i piccati alla Carità e al 
Dio contrarj . 

bligazioni e dagli Innumeiabili motivi , che ab- 
biamo di doverci Tempre ricordare di Dio . id- 
dio l il nollro Signore e padrone. Egli l quei 
divin Creatore, che I’ effer ci badato. Da Dio 
riconofclamo ogni cola , e nulla polliamo fer.za 
di lui . Da Dio dipendiamo in tutti I mo- 
menti di noflra vita.- ed l un effetto arrotolo 
della di lui volontà ed affirtenza , che coi non 
ritorniamo nel noBro nulla primiero \ pofcU; 
chi in lui , come dice S. Paolo, viviamo , ci 
moviamo e lineo . /» //'/» enim vivintut , «no- 
vrmur , Cr fumo r ( / 10 ■ Af. 17. z8. } . 

z. 1 benefizi poi e i favori , che terza nume- 
ro e fenza mifura fopra di r.oi ha diffi-fo , e con- 
tinuamente diffonde, chi li potrebbe mai raccon- 
tare? Balla mir.ve dentro e fuori di noi, cre- 
deremo perfuafi, che quanto abbiamo, tutto ci 
viene da Dio. Da Dio ci viene, che abbiamo un’ 
anima dotata d’intelletto Per couofcetio, c di 
volontà per amarlo. Da Dio ci viene , Te il 
cielo bencfiqj ci fommintflra gP tofluffi ; le la 
terra ci lortenta e ci ricrea; le il Sole rìfpitn- 
de per noi e et rifcalda , e Te ogni altra creatura 
ci ferve . Tutti quertl benefit) e favori ,' tutte 
quelle creature, che Dib ha formate per noi cl 
dicono nel loro linguaggio, che Tempie ci ricor- 
diamo del noflro Dio si amante e benefico : 
che lo riconofeiamo , che Io riamiamo. Quali 
ragioni dunque e quali motivi 1 più predanti 
non fono quelli , che fpinger ci debbono a pen- 
far Tempre a Dio, e a ricordare) Tempre di lui? 
E quale ingratitudine non farebbe la noflra, f« 
fenza quafi mai penTarvi ci ^dimenticammo co- 
sì facilmente del noflro divin Creatore, del no- 
flro Padre e Signore , e del noflro Benefattore 
amorofo ? 

3. Una delle cole, che con ifpecialità Iddio 
ha a cuore di raccomandarci fi i. che furente 
perdiamo a lui, e che non ci dimentichiamo giam- 
mai di cib , che per amor noflro fi l degnato 
operare . La noflra ingratitudine io quella par- 
te l’offende ; la noflra dimenticanza eccita con- 
tra di noi il giudo Tuo sdegno . Da qui ne trag." 

G 3 - gou 



fi I S T RV Z l 

gon P Origine' quegl! affetrnofi e caritativi av- 
vertimenti replicati si fpefTo agli Israeliti nel- 
le fante Scritture , che non fi dimenticaflero 
del loro Dio e Signore , e di clù che per erti 
avea farro di prodigiofo e di grande. Guarda- 
ti con diligenza, o Ifraele, dice nei Deutero- 
nomio per bocca di Mosi , di non dimenticar- 
ti del tuo Signote, che ri traile dalla terra di 
Egitto, e dalla dura fervttù , da cui eri op- 
predo : Cave dihgenter , ne cbhvifeaTÌ 1 Domi • 
ni , qui eduxit te de terra Mgypti , de domo 
fervttutit ( Deut. 6 . ij. ). Per quello fece agli 
/ledi J(raeliti quel comando, che quando for- 
iero entrati nella terra promefla, dovefiero of- 
ferire al loro Signore le primizie di tutte le 
biade e frutti della terra, e protefiare dinan- 
zi a lui e al fuo Sacerdote, che facevano que- 
llo in riconofcenza e memoria dei benefizi , 
che avean da lui ricevuti ( Deut.it.): e che 
t (fendo gravifiimamtnte eppredì , ed afflitti dal 
He e dal popolo dell’ Egitto , e che avendolo 
umilmente invocato avea avuto pietà di efli, e 
riguardata la toro anguilla e mi feri a , e di là 
li avea tratti con mano forte e con braccio po- 
derofo, con grande fpavemo di quel popolo, e 
col mezzo di legni e di portenti i più prodi- 
gioG e flupendi , e introdottili in una terra , 
che latte e mele feorreva . Ecco quanto pre- 
me a Dio , che abbiamo memoria di lui , e che 
ci ricordiamo de’ fuoi bene6cj . 

4, Quefla (leda riconofcenza e quella memo- 
ria volle Dio, che avedero gl’ Ifraeliti di quell* 
altro maravigliofo portento che fece a favore di 
efli, quando divife le acque del Giordano, ac- 
ciocché potedero valicarlo a pii afeiutro . Co- 
mandi) a Giofué, che eleggine dodici uomini, 
uno per ciafcheduna Tribù, che dal mezzo del 
letto del fiume prendedero dodici pietre, e le 
ftortadero dove aveano piantati gli alloggiamen- 
ti , affinché fodero un monumento eterno di 
quel grirn miracolo. E quando, dtde Giofué, 
interrogheranno i vofiri figliuoli E loto Geni- 
tori , e diranno loro, che cola vogliono Tigni- 
ficaie quelle pietre? Kifponderetc loro e dire- 
te: lappiate, che a piedi afetutti noi Gamo 
padati il Giordano , avendone Dio divife le 
acque, come fece appunto nel Mare Rodo 
( Jofue 4. ) . E quello , perché tutti i popoli 
della tetra imparino a conofcere la mano for- 
tlflfima del Signore, e voi a temere in ogni 
tempo il vcll'u Signore Iddio. Da qui poi 
hanno l’erìgine quegl! afpri, ma infieme amò- 
rcG timproveri, con cu! Mosé G lamenta della 
dimenticanza Grana e moGruofa dello Aedo po- 
polo Ebteo ; e Io fa con efpri filoni e termini 
il tenerl e dolci che farebbero badanti ad am- 
mollire i cuori più 0 limati e più duri . E que- 
Ga , dieta , popolo flotto td ingrato, la ricono- 
fcenza, con cui corrtfpondi al tuo Dio? Hat- 
cine reddit Domina popolo Polle , & infittemi ? 

( Deut. if.6. ) ■ Iddio non é forfè il tuo Padre, 
che ti ha peffeduto, che ti ba formato, che 
ti ba creato ? Numyuid non ipfe cfl Pater tuoi, 
fui fofirdit ir t fedi , O erravi! te ? Ah 


ONE xxn. 

feonofeente! fai forfè qual fis it tu# jjééeatof 
Egli é queflo , che bai abbandonato quel Di# 
che fi ha generato, e che ti lei dimenticato 
del tuo Creatore e Signore: Deum , qui te ge- 
nuit , denhtjuifii , & oh litui et Domini Creato- 
ri i lui ( Itti. v. 18. }• 

j. E non ba fotfe ragione Dio di farci pet 
fé fiefio, e per bocca de’ fuoi Profeti quelli il 
pungenti e btn giudi rimproveri ? Iddio Tem- 
pre penfa a noi, né mai di noi fi dimentica: 
e non penferemo a lui che di rado e forfè non 
trai, e noi potremo vivere in uo perpetuo ob- 
blio ? Dio veglia di continuo fopra di noi col- 
la fua provvidenza, e noi non avremo per lui 
alcuna attenzione ? Le cure parerne del noflro 
Dio giungono per fino ad entrare nelle cole 
più minute, che ci riguardano, fino a nume- 
rar rutti i nofiri capelli , fino a protefiare, che 
aiuno caderà fenza di lui permiflione : e noi 
ne vlvereir.o cosà fpenfierati ì Eh feonofeenti e 
ingrati che Gamo! Eh credetelo pure, Cri- 
Giani miei cari , che uno dei peccati più gra- 
di , che commettete, e a cui forfè non fate ri. 
fltfTo G é quello di vivere in una quafi conti- 
nua dimenticanza di Dio. Oh che gran male 
é queflo! Voi pallate i giorni, le fetrimant , 
e forfè gli anni fenza peniate a Dio, Oh dà 
quai gruviflimo numero di colpe vi fentiretc 
aggravati ed oppreffi nel finir la volita vita , 
quando dovrete prefentarvi al tremendo Giu- 
dizio di Dio, per rendere minutiamo conto 
di rutto il vofiro operate ! E quai rimproveri 
don avrete a foffrire J 

t. Ma le tu non penfi a Dio , fmemorato e 
feor oleente Criftianó , forfè ebe a null’altro tu 
penfi? Ah penfi pur troppo e lungamente c le- 
riamente , e dirò cosi quafi di continuo ; ma 
a tuli’ altro, che a anello, a cui dovrefii pen- 
fare, e tutt’ altro, che a Dio. Penfi ai traffi- 
co, al negozio, come tu li pofia migliorare ed 
accrefcere . Penfi alla maniera come tu podi 
far roba, e maggiormente arricchirti, PenG al- 
le cariche , ai podi , agli onori , alle dignità e 
al mezzi , con cui più agevolmente tu pofTa 
falirvi . Peggio : fi penfa come G polla vendi- 
car delle oflefe , come fi polla ingannare il prof- 
fimo , come fi polla fpogtiarlo di fue fofiante. 
Penfa quella femmina alle maniere, con cui 
polla far piti bella comparla , e piacere a chi 
piacer non dovrebbe : come più facilmente pol- 
la accattarli la Dima , e l'amor degli uomini 
incauti . Penfa quel libertino come polla rose» 
chiare quel talamo , fedurre quell'innocenza , e 
sfogare le più sfidiate p. filoni . In una paro- 
la, fi penfa e con tutto lo Audio, come fi pof- 
fa più gravemente offendere qutfto buon Signo- 
re. Quali dunque peniate che faranno «li acer- 
bi rimproveri , che farà a tanti Crifiiani quello 
Giudice eterno ? Avelie tempo, diiì, per pen- 
iate alle cofe temporali e tenere , ai vofiri in- 
tereffi e vantaggi, a’ vofiri avanzamenti, ai vo- 
flri piaceri, e perfin alla n-niera di rompere 
la lanta mia legge e ingiuriarmi ; e non ne a- 
vefie per conofcere gl’ infiniti benefizi e favo- 
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ri , che vi ho compartiti , per ricordarvi di 
Die , per onorarmi , per placarmi? Partiteti da 
Die , operar) d’ iniqu tà , che non ti conofco 
per miei feguacì • Ah preveniamo, Cristiani , 
quefli acerbi rimproveri col correggere di pre- 
fente quella colpevole dimenticanza , che ab- 
biamo avuta fi. ora del sottro Dio, e di ciò 
che ha fatto e fa continuamente per noi . Ri- 
cordiamoci molto fpefTo di lui , e riconosciamo- 
lo con tributi continui di ringraziamenti e di 
lodi per gl’ immenfi Suoi benefizi • 

7. Dalla dimenticanza di Dio ne nafee un al- 
tro peccato , che molti arrivano a prender di 
mira D o medefimo nei più geloù attributi del- 
ia Ina p-otTidenza e lapienzaj e come fecero 
quegli ingratiffimi Ebrei colà nel deferto, che 
arrivarono a mormorare dì Dio che gli avea 
là cendntrì , co») quefli efeono in mormorazio- 
ni e lamenti (opra la fapientiffima fua condot- 
ta, o pereti - gli ba meffi in tale fiato e condi- 
zione , o perch'e fi veggono travagliati ed op- 
preflì da malattie, de povertà, o da altre dif- 
grazie. Eh miserabili! Chi liete voi, ebe ar- 
dite lamentarvi di Dio , e ritrovate che dire 
contra la fua divina condotta? Si pub dar cofa 
più temeraria di quella , che un uomo igno 
rante e cieco ne’luot configli atdifea ceofurare 
nelle fot opere Pinfinlta Sapienza di Dio? Ab 
tremate, infelici creatore, che avete 1’ info- 
lenza di affalire colle voflre mormorazioni La 
maefiì fuprema di Dio ! Umiliatevi a tempo 
Sotto la poftente fua mano; altrimenti temete, 
che fianco di Soffrire le vofire mormorazioni e 
lamenti , come lo fn di quegli degli Ebrei , 
non ifeariebi addotto di voi , come fece Sopra 
di quelli , i Suoi più terribili flagelli . Sino a 
quando, dice Dio, mormorerà conira di me e 
della mia condotta quello popolo ingrato ( No- 
mer. 14. 17. )? Or bene: niuno di quelli entra- 
ti nella tara prometta, tutti morranno nel di- 
serto . Ora dovete Sapere , che Secondo I’ Apo- 
stolo S. Paolo ( 1. Cor. 10. 11.) I’ antico Telia, 
mento era figura del nnovo, e che l’entrata 
nella Terra prometta , figura l’entrata nella glo- 
ria celcfle . Temete dunque di etteroe giuda- 
mente efeinfi, Se vi lamentare di Dio. 

8. Da un altro peccato molto oppofio alia ca- 
rità di Dio, e a Dio molto ingiurioso ci dob- 
biamo guardare ; ed e da! diffidare della Sua prov- 
videnza divina . Oh in quante occafioni vengo- 
no molli - a cadere in quelle peccato! Quante 
volte fi dice da molti nel loro cuore, ed anche 
ardiscono di proferirlo efitrnamcnre colla lin- 
gua : tutto mi manca, non ho piti roba , non 
co più etnici , non ho più alcuno, che mi foc- 
eorr»; foto abbandonato da rutti, ed anche da 
Dio; lono appretto dal peSo di tante calamità , 
mi veggo lulcirate delle liti ingiufie , Sono ag 
gravato da infermità, da calunnie, e uoa «Sif- 
grazia tempre fuccede all’ altra* Ah ciechi, 
ebe co ) dite! Non i egli veto, che in mez- 
zo di rutto avete fempte veduto per elperitn- 
za, che Dio prefiede a tutti gli avvenimenti 
della 1 ita prcf.nte, che li difpone con una fa- 


pienza infinita per compier Sopra di voi gli a. 
morofi dilegui della Sua miSericordìa ? Voi lie- 
te dunque ben ingialli , le diffidate di Dio e 
della fua provvidenza infinita . 

9. Ed in effetto: non t egli vero, che mal 
non vi ba ella mancato? Non begli vero, che 
quando men lo penlavate , con mezzi inafpet- 
tari vi ha ella loccorfo nelle vofire più gravi 
afflizioni, enei vofirl più urgenti bì fogni ? 
Quante volte ha fatto, che una mano caritati- 
va vi togliette dal mezzo di que’ pericoli f 
che vi facean tramare , e a cui credevate Soc- 
combere , e che vi fommioiflratte quegli ali- 
menti , che vi lembrava dovettero mancare ? 
La voftra famiglia ancora fuflifte, ni mai fino- 
ra vi l mancato il nccettario . E ancora no* 
riconoscerete gli effètti maraviglioli della divi- 
na provvidenza, che a tutto fi fiende ? Ah re- 
fiate cotnmoffi dalle vofire ingiufie diffidenze, 
e chiedetene a Dio nmilmenre il perdono. A- 
dorate Dio e la fua provvidenza, riposate So- 
pra di etta , atSicurandovi che mai non vi man- 
cherà: e che Se finora qualche cofa vi i man- 
cato, non i fiato forfè, e Senza il forfè, che io 

alligo della voflra diffidenza. La voCia con- 

denza in etta fia dunque Sempre uguale in tut- 
ti gli avvenimenti , non che profpeii , ma an- 
che pib finititi e più d fperati , fino a dire con 
Giobbe: Quando anche mi uccidctte, Spererò 
Sempre in lui: Ettam fi tecidtrit me, n ipju 
/per a te (Svi ij. 1$. ). 

10. V’ t poi un altro peccato contrario alfa 
carità di Dio , ed ì quello , In cui cadono per 
ordinario i libertini e Seguaci del mondo , di 
motteggiare e burlare quelle p. rfone più divo- 
te e dabbene, e che fan professione di (ervire 
più fedelmente al Signore, il Signore non pu'o 
far a meno di non («darne grandemente offe- 
so , quando vengono boriati e derisi i Suoi Ser- 
vi ; farà dunque permetto a quei licenziofi di 
mettere in burla quelle perlone dabbene , di 
beffeggiarsi delle loro pratiche di pietà, e della 
loro divozione , fenza che Dio le ne rifenra f 
E pure quello ? l’impiego di tanti afaccendati 
d’ oggidì Sulle piazze c tulle botteghe di pren- 
derli giuoco degli elerciti Spirituali e delle o- 
pere di pietà , a cui fi danno i più ferventi 
Criftiani . Appena quell’ uomo 0 quella donna 
illuminati dalla grazia , e difingannati del mon- 
do , e delle Sue vanità, e del Suo nulla, lo han- 
no abbandonalo, e fi Sono dati aduna vita mo- 
della , ritirata e Crifiiana, che i licenziosi mon- 
dani Se ne fanno I’ oggetto dei loto Schemi e dei 
loto motteggi . Oh non Sapete, vao dicendo, il 
tale non vuoi più intervenire alle nofire con- 
v et fazioni, col dire, che i di fcotfi allegri e gio- 
coli che ivi fi fanno, offendono la modeina . 
Quell’alito non vuole più Sapere di opere, ni 
ài commedie, ni di felle, ni di balli, coi dire 
che fono invenzioni del diavole, e cole tutte 
contrarie alia professione d” un Ctilliano. Quel- 
la giovane, che avea tanti Seguaci, che iacor- 
raggiavano, non vuol più far all’ amore , col 
dire, che quella ì una ofanza piena, di ptricm 
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li. La tale ha licenziato il fervente; quell’ al- 
tra, che oelle convenzioni e nelle felle era 
Tempre la prima , e che n’era, fi pub dir, l’ ani- 
mi col fuo fpirito e col fuo brio, fe n’efjtro 
Itrupolo, le ha abbandonate del tutto, col di- 
re, che quefla è una vita tutta contraria alla 
(anta onefiade. Tutte qu.de perdano han depo- 
( 1 « ogni ornamento , ogni gala , vedono politi, 
vamenre , dan ritirate in cala , ni più fi lafcian 
vedere, che nelle Chiefe , al Confeffiooali , al- 
le mede , alle Prediche. Ecco i Santi ; ecco le 
beate . Ben predo ne vedremo i miracoli . Oh 
che (cene da rifo ’ Oh che debolezze! ma cre- 
dete voi, che la dureranno gran tempo in que- 
llo tenore di vita? Ecco le burle, ecco 1 mot- 
teggi dei libertini , 

tt. Ma cosi fi parla, Dio buono , di chi fi 
vuol dare, o fi è dato totalm.-nie a Dio, eter- 
ea di metter in pratica i mezzi più ficuri e più 
propri per conseguir la Tua eterna fallite ! Quan- 
do dunque qnetl’uomo viveva fecondo torre le 
madiate e le leggi d’ un mondo corrotto: quan- 
do conftnnava tante ore del giorno , ed anche 
della rotte in giuochi, in rifa, in trefche , alle 
commedie , aHe converftrzioni » alle veglie, una 
vita menando cosi contraria al dettami dell’ 
Evangelio, e agli ini. gnamenti di Crillo , ognu- 
ne taceva. Quando quella giovane amoreggiava 
con tanta liberti , con quanti andavano e veni- 
vano : quando quella congiugna era fedele fe- 
guace di tutte le invenzioni c le mode , che ha 
introdotte , e cerca di mantenere il moderno 
c allume ; quando la fita vita non era , che una 
rtlfirura di di verri menti , di fpaflì e piaceri ; 
quando per adornarli appena avanzavate il ter» 
po ptr afcolrare una Meda le feda , e quand® 
colle lue maniere troppo libere e col fuo trat- 
tare poco modello era una rete del Demonio e 
una pietra di (caudato, ninno parlava . E quan- 
do tori gli uni , come le altre (odo date alla 
pierà e alta divozione, e procurano di confor- 
mare la loro vita a confonanza dell'Evangelio 
< della divina legge, ogni lingua »’ è Icatcnara 
contru di efih , tutti vogliono dir la fu», tutti 
vogliono confutarli e condannarli. Ab lingue 
■xroiteggiarricl e maligne ! e fino a quando vor- 
rete efercitare P uffizio del Demonio , infulran- 
do e biliardo coi (noi fervi Dio medefiino? 

1*. Non bifogna però maravigliarli; I’ amor 
del mondo non pub Ilare coll’ amore di Dio, 
udendo I’ uno ali’ altro infinitamente op pollo. 
Quelli infelici amano il mondo, che infiamma 
i loro cuori , • li va tirando coll’ aflètto alle 
cofe caduche e terrene. Quindi (e veggono del- 
le anime buone , che in veld re del Santo amore 
di Dio, più non curando le cefo bade e terrene 
lì lollevano e iooalzano alle cele luperion ece- 
lefii , e a cercar quelle fole fi (èntono infiam- 
mare ed aecefe ; quelli ne hanno come del difi. 
petto, e vorrebbooo roHe loro borie e motteg- 
gi tirarle al loro pattilo per aver tutti compa- 
gni nel male. Eh pur troppo è vero , cbv o- 
gsi amore ha la Ina forza, nè pub mai dar o- 
nelo ozi cuor doli’ amante , portandolo Tem- 


pre o ad una patte, 0 ad un’altra. Volete fa- 
pere, dice un pio Autore, che amore fi ritro- 
va io voi? Mirare ov’egli vi porta e v’ incli- 
na , pofeiachè ciafeheduno dpi fuo amore è por- 
tato. Se l’amor volito vi porta e v’ inclina alle 
cole terrene, evorrefle. che a quelle tutte ten. 
dell'ero; regna in voi l’amor del mondo, e a- 
vendo le all da elfo inyifcbiate , r.on potete vo- 
lare in alto. Mi fe vi (enfile portati alle cofe 
fpirìtuali e cele fi i , che l’anima riguardano e 
Dio; arde in voi l’amore di Dio, e colle ali te. 
fe di quello divin amore voi vi portate , anzi 
vo'ate al Cielo. 

t{. Si, fratelli , Il Santo amore portai’ anima 
a Dio; ma l'amor mondano la fommtrge negli 
abiffi . Per quefto ci ricorda S. Giovanni con 
tanta premura di non amare il mondo, r.c le 
cofe, che tono In lui; perchè fe alcuno ama 
il mondo, non iflà in lui la carità di Dio : Nn- 
lite diliger! mundum , netjue tu , qua in munito 
funi ( 1. Jo. x. le. ) . Si quii diligi! mundum , 
non eft shunta* Putrii in eo - No , non poflo- 
r o Ilare fnlieme quelli due amori in n» cuore : 
quindi fa d‘ uopo abbandonare l’amore del mon- 
do , chi vuol pofFeJcre l'amore divino. Per 
quello dille Dio al Profeta Geremia d’ averlo 
collìtuito fopra le genti e fopra i regni , ac- 
ciocché fierpi e dill/trgga , edifichi e pianti : 
Ecce nnfinui te indie fu per geni et , & /«per re- 
gna , ut ertelluTy tìl deflruat tìr edificete & 
piante! ( Jerem . 1. 10. ). Prima vuol, che di- 
llrugga, e poi che edifichi, che fierpi , e poi 
che pianti ; perchè non fi può mettere 11 fon- 
damento dell’ amor di Dio, lenza pria» diftrug- 
gere la fabbrica dell’ amor mondano. Per que- 
llo comandava Dio nell’antica legge, che noo 
fcmloalfero la terra con varietà di femenri , nè 
pottalfero vedi federe di Una e di lino ( Deut. 
ix. p. ) ; perchè non voleva dae amori contra- 
ri in un cuore: e che toglieffero da le tutti 
gli Idoli; perchè non polliamo amar Dio, fen- 
za togliee da noi e odiare del nitro il pecca- 
to, fecondo il derro del Salmilta. J Qui alligna 
Dominane adite mnlum ( Pfatm. 96. 10.). 

• 4- Eccoci giunti a. toccate quella cola, che 
più d’ogni altra a Dio li oppone e al 1 nto luo 
amore, perchè più d’ogni altra cola gii reca 
ingiuria ed oltraggio ; vai adire il peccato mor- 
tale , Io mi ri fervo a parlare dei peccato p.ìr 
diflùfamente io altro tempo ; ma per dar com- 
pimento a quella ifiruzior.e, non pedo di pre- 
lent* difpenfarmi dal dirveoe alcnt r pochi len- 
rimonti , che dovrebbero anche foli fidare per 
ifpingervi a fuggirlo cori tutta premura . 11 

peccato dunque è qnel gran mele, che più d’ 
ogni altra cola a Dio t’oppone e offende, per- 
chè fa che il peccatore t’ allontani da Dio 0 lo 
abbandoni , ptr aderire alia creatura . E che in- 
giuri» fornata non è quelli ; che un vililfinto 
verme della, terra , come è ogni uomo > e che 
a Dio dee canfefT-rfi debirorc d’edere, della li- 
bertà e della viri , ebbia il temerario ardimen- 
to di levarli contro di quello -rande iddio, che 
è il Ino Creatore e il tuo iterici». tote iovr-mo; 

fi 
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Si effondono alni peccali alla Carità contrarj . irj$ 


fi ribelli dal fuo dominio , a’ opponga a’ tuoi 
marci viglioG difegni , relitta alia giudizio delle 
Ine leggi , alla fantità dei Tuoi precetti ? £ per- 
ché mai? Per collocare i Tuoi effetti in una crea- 
tura, in un bene terreno: e di quella miferabi- 
le creatura, e di quello bene terreno, con fa- 
crilegt preferenza allo Hello Dio anteponendo- 
lo, fjriene un idolo indegno. Noo balla: il 
peccato mortale racchiude una tal malizia infi- 
nita , ebe s’avanza a incrudelire contra lo Hello 
Dio, tentando quanto c da le di Ipogllarlo del- 
le perfezioni divine, e per confeguenza tentan- 
done la diliruzione dello lltlTo Dio. Non ba- 
lla ancora : il peccato , quanto 4 da fe , dà la 
morte a Gesù Ctiffo ; e chi commette un pecca- 
to mollale torna, quanto è da le , a ricrocifig- 
gerlo con una manieta più fpierata e più barba- 
ra ; facendo . fecondo la lira n a cfpreffione dell' 
Apoliole, del luo corpo, delia tua anima, di 
tutto fe ileffo una Croce, fu di cui lo attacca : 
Kurfum Intel forerei ftbtmtt ipfu fi/iam Dei 
( Hebr.6.6.'), £ quante volte avrem commtfTo 
anche noi comra di Crilto quello graviamo ec- 
cello ! Ab cb pur troppo ce lo rinfaccia la no- 
lira lOlcienia! Che abbiamo dunque a fare? 
iq Dopo avere elpodo l’Apoliolo Sau Pietro 


agli Ebrei io quel matavigliofo rag'onamtrto 
che fece loro, che citi aveano ucci lo Gerù Gri- 
llo : percolo il loro cuore da un acerbo dolo- 
re: Fratelli, ebe faremo , disierò , per ripararsi 
gran roaie ? Quid facitrgus viri fruiteti Agita 
funi icariani ; fate penitenza, ri f poi e loro il 
Santo Apoffolo < Al 1. a. 58. ). Quello è dunque 
il rimedio, ebe dobbiamo adoperare anche noi, 
giacchi liamo rei dello (ledo delitto. Facciaita 
penitenza, piangiamo il noflro peccato, mace- 
riamo il nollto corpo con aullentà e con afprez- 
ze ; non rifparmiamo le vigilie, i digiuni, i 
flagelli, la cenere, il cilizio . Diamo una per- 
petua rinunzia a tutti i divertimenti e piaceri 
del mondo ; moriamo a tutti gli affetti delie 
Creature per non vivere da qui innalzi, che 
al nodro folo Dio, e lui (olo amare. SI, Si- 
gnore, quello 4 il rimedio , che vogliamo ab- 
bracciare ; la Canta penitenza. Non lafcieremo 
giammai di faria ; ma voi non vi dimentica- 
te , che avete promelTo il perdono a quelli , 
che fi pentono . Speriamo dunque , che avrete 
la borni di lavar i noflri peccati nel vnliro 
Sangue preziofo , e ci concederete la vedrà gra- 
zia in queda vita, e l‘ eterna gloria nell' altra» 
Cosi Ga , 


I'STRUZI ONE XX1H. 

DEL SIMBOLO DEGLI APOSTOLI, 
t dell' ufo che dobbiamo noi farne. 


D Opo efferati trattenuto in primo luogo a 
parlarvi in generale delle tre Virtù Tro- 
ie gali , che fono la Fede, la Speranza e 
la Cariti , col mezzo delie quali, come dice 
S. AgoRino , Dio principalmente fi Onora ; e i 
di cut atei fono cosi ntceffar} al Crifliano , che 
lenza di etti non pub coofeguir l’eterna falò- 
re; dopo aver anche parlato dei vizi, ebe a 
tutte tra le accennate virtù fono contrari ; per- 
chi conofcendoll polliamo darne lontani ; do- 
po quedo , fa d’ uopo, che veniamo al parti- 
colate, ed efponiamo al ptpolo Crifliano quali 
cole c’ inferni a credere la Fede , quali cele c’’ 
infogni la Speranza , che abbiamo da alpettarc 
da Dio; e la Carili, quali cofc dobbiamo e- 
perare coi) in ordine a Dio, cerne in ordine 
al profumo. Ma ficcome la Fede 4 di tutre 
te virtù il fondamento e la baie ; cesi delle 
cofe, che quella riguardano debbiamo prima 
parlare . E petchè quede fono principalmente 
contenute nel Simbolo Apoflolico, fepra di el- 
fo faremo le uodre ifiruzioni . Le princi- 
pali verità dunque, ebe ci propone la Fede, 
ii contengono net Simbolo. Verità, per cui 
manifellarci più chiaramente il noflro buon Dio , 
dopo di avere io molte maniere parlato agli 
antichi padri per bocca dei fuoi Profeti ( Hibr. 
cap. 1.), ba voluto mandare nella pienezza de’ 
tempi il nvcdcluco fuo Figliuolo, ba iuvuto i 


fuoi Banditori per furto II mondo, ba ftabifira 
la Chicfa fua ; e inoltre per facilitare ad ognu- 
no la cognizione delle itiedeliir.e , • render!» 
proporzionate alla capacità dei più fempiicl e 
dei più rozzi r a guifa di prò e i do e dotto mae- 
firo , il quale per agevolare 1’ intelligenza dell» 
lezioni , che ha date ai foni IMcepoli , riduco 
io poche parole cib, che ha loro in legnato io 
una più didèlfa maniera , ba i n (pi rato gli Apo- 
ftoli a forte. are un breve divino con perdio di 
quella celefle dottrine, che aveva loro infogna- 
ta , e ch’eflì poi dovevano pubblicare per tut- 
ta la terra . Quello divino compendio e il Sim- 
bolo degli Apertoli, che comunemente chia- 
miamo ii Cretto; la cpgniaione del quale 4 da 
una patte cosi importante pei la grandezza dei 
Mtilerj , che vi t’iDfegnano, che neffunp fenz» 
di erta pub confeguir la falute ; ed 4 anche dall’ 
altra e) tacile per la chiarezza e brevità, coir 
cui *’ infegnano , che il femplice fleffo e l’idio* 
la inefeufabile farebbe, fe lo ignorai!* . . Ma 
perebi non bada materialmente fapere H Sim- 
bolo , ma kifegua procurare d’intendere, per 
quanto alla nouta capacità fia po fittile , quelle 
cofe, ebe nel Simbolo ci fonopropofle da crede- 
re : perciò io imprendo a (piegarcelo ; elo que- 
lla prin.a ifltuzione vi snoflrerb, che cola fia 
quello Simbolo, quanto grande la fua eccellen- 
za, e qutl ufo del medefùso debbiamo fare - 

s. Che 
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l. Che eofa dunque é il Simbolo ? Quella 
parola Simbolo nella lingua originale ha du* 
principali lignificati ( ina perciocché alle volte fi 
adopera per lignificare l’ tflrarto e 1’ epilogo di 
molte cofe ; e ferve ancora alle volte per cfpti- 
mere il legnai militate ed il contraftegno , con 
cui i Soldati di un efetcito G didinguono . Que- 
lli due fenfi maravigliofamenre convengono al 
Simbolo di cui parliamo. E(7b è primamente 
un breve «ompendio di noftra Fede, un epilo* 
go di tutta la dottrina , che un Criftiano t te- 
nuto a fapere , ed a credere, una formivi delle 
cofe, che Dio ha rivelate nelle divine Scrutia- 
te , e che contiene i tapi più effenaiali della 
Cattolica Religione . Gonfine w poche parole , 
dice S. Ifidoro C iti. a. divia. Offic . eap. **.) , 
cna io quelle poche parole .racchiude tutti i Mi* 
fterj • In quelle poche parole ci mette come 
dinanai gli occhi la eliftenza di Dio , I’ infini- 
to di lui potete , la di lui boati incomprenfi- 
hile. In quelle poche parole ci fa fapere ciò , 
che è Dio in fe ratdeGmo, e ciò che ha fatto 
fuori di fe , tanto nell' ordine della natura , 
quanto nell'ordine della grazia. L’Uniti del- 
ia divina elfenza , la Triniti delle periene , la 
creazione dell’ Uoiverfo , la Incarnazione del 
Figlinolo di Dio , la di lui acerba paffione , la 
motte obbrobri ola , il miracolo!» riforgi mento , 
i frutti , che iodi feguirono, quali fono pfinci. 
paimente la inlliruaioDe delia Cattolica Chie- 
la, la remifiìone dei peccati, la futura rilurre- 
zione, la vita sterna. Quelle cofe tutte m po- 
che parole, e in una maniera quanto "Templi, 
ce , altrettanto facile e chiara ci fon» tappre. 
fentatc . Ma oltre di elitre un epilogo , ed un 
rifiretto de’ principali Mifterj di tundra Fede , 
l anche un legnale , con cui fi dilUnguono i 
veci legnaci di Geaù Grillo da quelli , che non 
tornuJi. 

t. Il Simbolo, di coi ora pa elianto , é una 
pubblica profaflìon di fede , con cui fi prolefla 
in faccia di tutto il mondo di credere ferma, 
mente tutti i Mi fieri e tutte le venti rivelare 
da Gesù Criflo . Chi fa quella pubblica prafef- 
finn di fede, e fi protefla diluite credere quelle 
verità e quelli Mi fleti , ficcome preda una io- 
arra credenza alla parola di Gesù Criflo , e il 
proprio intelletto fottomecre lenza riferva indi 
Ini ollcquia ; coti vero e fedele di lui feguace 
fi manifefla , t eonfeguentementa da tutti colo- 
» diflinguefi , i quali non ticooofcono Gesù 
Criflo. e folto le di lui infegne non militane; 
oppure fe lo riconefeono, un’ intiey credenza 
non predano alla di lui parola , e foao difetto* 
ai • rubri li . Quindi il vero Criftiano per mer. 
*o di quella pubblica ptofefTione della fua fede 
fi diflingue dal libertino, cb« nulla crede, dall* 
ipocrita , che finge di credere e non crede , dall’ 
Attilli, che non crede eflervi Dio , dal Paga- 
no , che molti Dei ziconofce , dall’ Idolatra , 
che il culto dovuto a Di», dà alle cceatute . 
Si diflingue dal Manicheo, che due principi ri- 
conofce delle cofe create, dall* Ebreo, che ne. 
V oiUoataaeote a Gerii Criflo ii carniere di 
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Media, dal M 'omettano , che noi riguarda , 
che come un Profeta, dall’Ariano, che la di- 
vinità non vuoi confeflare del Figliuolo divi- 
no, dal Sabelliano , che non diflingue la di lui 
petfona da qu ia del Padre , dal Nefloriano , 
che in- Crillo due perfooe diflingue , dall’ Euri- 
chiano , che nei medifimo Criflo le due nature 
confonde umana e divina, dal Macedoniano , 
che la divinità dello Spirito Santo non crede » 
dallo Scifmatico , che la umtàdclla Cbiefacom- 
batte , e quanto è da le la ditlrugge , dal Lu- 
terano finalmente, dal Calvinifla e da ogni al- 
tro eretico , che novità introduce nella dottri- 
na e vanaziooi nella fede » e 1’ autorità noi» 
vuol ticooofecre della Cbiefa, che le condanna. 
Jn (omma quella proftfifione di fede é come li- 
na pietra di paragone , dice $. Ma filino ( Seri a. 
de Simbolo ) , che fetve mirabilmente per di- 
feetnere i veri Ctifliani anche da quei gemici di 
Criflo , che fotta il oome fi oafeondono di Cri- 
fliani . 

j. E" vero , che anche gli eretici ricevono 
quello medefimo Apofleltco Simbolo, e li fan- 
no gloria fi recitarlo. Non ardilceno di rifiu- 
tare quella regola d.lla fede , che é tanto anti- 
ca, quanto la fede flefia. Ciò non oflante li co- 
nolcono facilmente dal loro linguaggio , dalle 
falle interpretazioni, che vi danno, e daH’ ef- 
fetti ('allevati contro alla vera Cbiefa , che ne 
conferva il depoliro . Succede anche ad efit 
ciò, che avvenne agli Efiairrvti (.Jadit. iz.) . 
Dicevano fr.ncamente colloro di non elfere E- 
fratei per ottener dall’ ef.rcito di Giefte il puf- 
fo libero del Giordano. Ma obbligai a profe- 
rire la parola Seibtln » che lignifica Spica , dai 
li Qguag,> e | 0[<) furono feoperti per quelli,, che 
erano, poiché la pronunziavano si malamente , 
che più non efprimcva U fuo veto lignificata . 
gode tutti nell’atto di tragittare furono truci- 
dati- In fimil guifa gli eretici non vogliono di- 
chiararli nemici di Gesù Criflo , fi fingono di 
lui legnaci, recitano il Simbolo;, ma non ra- 
pendo recitarlo fecondo il vero fenfo della Chic- 
fa, G maniftllaoe per quelli , che fon veruni. n- 
te , e reflano condannati. Ed ecco il psichi la 
noflta piotefiìone di fede li chiama Simbolo , 
perché ambedue i lignificati di quella parola ad 
efia convengono . S’ ella lignifica un eflratt» ed 
un epilogo ui molte cofe, la natica profellioo* 
di fede é un epilogo dei principali Mailer; da 
Dio rivelati , e un breve compendio delle cofe 
più eflcnzlali , che G debbono credere da u» 
Crifiiano . Se poi vogliane, che Ggnifichi un fe* 
gnale e un contrafiegoo , con cui > veri foldatl 
di un cfcrciro li didinguono; la noflta ptofcf- 
bone di fede é il vero legnale, con cui il Cri* 
Diano li difeetne dall’ infedele, il vero foidai» 
dì Gesù Ciiflo dal difettore. 

V Si chiama poi Simbolo degli Apofloli per 
dtltinguerlo dagli altri Sìmboli . Oltre quel de- 
gli Apofloli, di due altri li ferve laCfiiela, del 
Coftanrinopofirano , che anche li chiama Nice- 
no, t di quello , che a S. Alanalio li atttibui- 
Ue . là Coilauliaopoliiano fu pubblicalo nel 

gaie 



Del Sìmboli degli Jfpójloli , eidell' ufo , che doibiam farne . lo? 


jrrìmo Concilio generale celebrato in Coftao- 
tinopoli , e fi dice ancora Niceno > perchè è li- 
na cflenfione , e una giunta di quello , che nel 
generale Concilio Niceno alquanti anni prima 
era flato compoflo ; e queflo (olennemente rican- 
ta , o fi recita nella Meda. Il Simbolo detto di 
S. Aianafio è una fpofiziom di quella fede , 
«he S. Atanafio eoo invitta ceflama mantenne 
e ralorpfarrentc difefe. In e(To più didimamen- 
te e pii' diffufameore fi fpirgano i due gran Mi- 
flerj della Ss. Trinità e dell’Incarnazione , e 
quello fi recita le Domeniche nell’ ufficio di 
prima. La dottrina perù di quelli due Simboli 
non è R'à diverfa da quella del Simbolo degli 
Apoflaìi., ma. è la medefima più didimamente 
dalla Chiefa Ipiegata di tempo in trnipo a fine 
di pre.fervare i figliuoli fuot dalle falle inter- 
retazioni , che le venivano date, e dalle ere- 
e, che infingevano ; onde può dirli , cheque- 
fli due Simboli, febben differenti fieno nelle pa- 
role, nella foftanza però altro non fono , che 
il Simbolo degli Apofloli efpoflo più chiara- 
mente per mantenere incontaminata epura con- 
tro le novità degli eretici quella fede, che gli 
Apofloli flefli avevano iofegnata e ai pallori lo- 
ro trafmeffa. 

5. Gli Apofloli dunque gli Autori furono del 
Simbolo , di cui ragioniamo . Dopo di avere da 
Gesù Criflo ricevuto il comandamento di an- 
dare per ogni parte del Mondo a predicar I’ E- 
vangelio , ed a piantare la Cbiefa , dopo la ve. 
nuta dello Spirito Santo, dovendo fepararfi gli 
uni dagli altri , compofero rutti d’accordo que- 
fla formoli di fede Cattolica , acciocché con- 
cordalfero tutti, e tutti proponelTero la {feda 
dottrina a quelli, che dovevano convertire e 
ammaeflrare nell’ unità della Fede. Quella for. 
mola. è. il riluttato della conferenza di quefli 
primi difcepoli del noflro divin Redentore, di 

S uedi primi Padri della Cattolica Chiefa . L’aver 
la portato tempre il oome del Simbolo A poflo- 
lico, e la tradizione collante di tutte le Chicle 
fono chiariflime prove , eh’ efla è opera degli 
Apofloli . Udite come ne favelli S. Clemente Pa- 
pa , che fu loro difcepolo ( tpifl. i. ad Jacob . ) . 
Quelli divini Predicatori della Fede, egli di- 
ce, prima di dividerli il mondò per annunziar- 
vi il Vangelo , Pelerò il Simbolo per formare 
fra eflì, e fra i loro difcepoli una perfetta uni- 
formità di dottrina e di efprtffioni , affinchè 
tutto il mondo oon avelie che uno dello lin- 
guagglo , come roo doveva avere che una me- 
defima fede. S. Ireneo, che al tempo degli A- 
pofloli fu adii vicino, e co’ primi loro difee- 
poh avea trattato , acceda ( 1 , 6 . i. c . bar. cap. 
*• )’ che il Simbolo fu opera dei medefimi A- 
portoli • QueOa loro divina opera , foeeiunge 
Tertulliano ( iib. de pra/er. cap. J7. ), ha pre- 
cedute tutte l’erefie, e fu il buon grano femi- 
nato nel campo dei Signore, prima che il re- 
mico vi fopraferoinafle la zizzania . S. Ambro- 
gir» di ct(Ep.ad Sy. Pap.J, che quefli divi, 
m Artefici fi fono uniti per formare la chiave 


del Cielo e la dottrina divina , che n’ è difee- 
fa . Queflo compendio di nòflra Fede e di no- 
Ora Speranza fu flefo dagli Apofloli , dice S. 
Girolamo ( Epìfl. ad Pammach. ), non già per 
edere ferino con I’ incbioflro e fopra la carta, 
ma per eflete fcolpito Tulle tavole del nofltd 
cuore. S. Agoflino poi ( Sitm. 181. de Temp. J 
riguarda come una cofa talmente dalla tradizion 
(labi lira , che non fia lecito rivocaria in dub- 
bio; che gli Apofloli congregati inficme e ri- 
pieni di Spirito Santo abbiano formato queflo 
eccellente riflretro della dottrina che infegnaré 
dovevano , e quella regola di noflra fede . E fi- 
nalmente S. Leone Papa fervendo a PulcherU 
dice , che nei dodici articoli del Simbolo rin- 
chiufero gli Apofloli tutti i mezzi necefTarj 
per combatter P errore , e ne fecero cóme un 
(acro Arfeoale, onde i fedeli prender poflano 
delle armi, con cui difenderti dagli eretici. 
Tutti in fomma gli Autori Ecdcfiaflici hanno 
fopra quella materia il medefimo fentimento e 
’l linguaggio medefimo ; onde appoggiati a tan- 
te teflimonianze dobbiamo tener per certo, che 
gli Apofloli flefli gli autori furono di queflo 
Simbolo, e] che da effi con una tradizione con- 
tinua e mai non interrotta fu a noi traimelo. 

t. Dodici fono gii articoli , che nel Simbolo 
fi contengono, fecondo il numero degli Apo- 
floli, che lo compofero ; e Occorre le picelo!* 
parti , di cui fono formate le membra del cor- 
po umano fi chiamano articoli , cbil queflo no- 
me fi attrihuifee alle picciolo parti , e brevi 
feutenze , che formano queflo Simbolo. Cre- 
dono alcuni , che ogni Apoflolo abbia formatd 
il particolare fuo articolo ; ma ciò non è cer- 
to ; anzi fembra più. veriGmile , che tutti inde- 
nte e di concerto gli abbiano flabiliti. Che che 
fia dì ciò , a noi bada faperc , che il Simbolo 
è opera degli Apofloli , o per dir meglio dello 
Spirito Santo , di cui le loro lingue erano gli 
organi e gli flromenri . Perchè poi in dodici 
articoli rutta la dottrina del Simbolo fia cotti- 
mela, ne dà la ragione I’ Angelico Dottor San 
Tommafo ( z. z. *»*/?. 1. a. 8. ) . Quelle cofe , 
dice egli , per, le alla Fede appartengono , la 
vifion delle quali beati ci renderà nell’ eterna 
vita, e per mezzo delle quali a quella vita 
beata fiamo condotti . Ora due cole ci fi ef. 
pongono da Vedere, cioè il grande arcano della 
Divinità di. Criflo, la di cui vifione ci fa bea- 
ti, e ’l Miflerio della umanità di Criflo, per 
mezzo di cui abbiamo accedo alla gloria de’ fi. 
■duoli di Dio . Alcune dunque di quelle co. 
le, che dobbiamo credere , alla maeflà della DI- 
vinitade appartengono ; altre appartengono al 
Miflerio dell’ umanità di Criflo. Intorno alla 
Maeflà della divinità tre cofe ci fi propongono 
a credere . In primo luogo I’ Unità di Dio , 
e quella nel primo articolo fi contiene. In fe- 
coudo luogo la Trinità della perfone , che in 
tre articoli didimi ci viene clorella . Nel pri- 
mo infieme colla Unità dì DI* fi parla anche 
della Perfona del Padre , il feconde alla Peris- 
ca 
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uà del Figliuolo appartiene , e I’ ottavo alla Per- 
fetta dello Spirito Santo . In terzo luogo G pro- 
pongono le opere proprie della diviniti , la pri- 
ma delle quali appartiene alla natura , cioè la 
creazione , la feconda alla grazia , cioè la fan- 
tificazìone, la terza alla gloria, cioè la bea- 
tificazione . Della creazione li parla nel primo 
articolo, Idei]' opera della fantifcc azione nel no- 
no, in cui confettiamo la Tanta Chiefa Cattoli- 
ca e la Comunione de* Santi ; e nel decimo , 
in cui crediamo la remiflion de* peccati ; della 
beatificazione nell* undecirr.o e duodecimo, re’ 
quali ci fi propongono la rifurrezione della car- 
ne , e la vita eterna . Srccbb lei articoli ap- 
partengono alla Maeflà divina e alle opere pro- 
prie della Divinità . Negli altri fel fi compren- 
de ciò , ebe dobbiamo credere intorno 3 l|a U- 
inanità di Crilio e al gran Mifierio della In- 
carnazione . Il terzo articolo ci fa fapere ia 
concezione maravigliofa del Figliuolo di Dio ; 
il quarto la di lui paflione , la morie , la fe- 
poltura; il quinto la di lui difeefa all’ Inferro 
e la gloriola rifurrezione ; il fedo I’ ammirabi- 
le falita dèi medefimo al Cielo ; il fettimo fi- 
nalmente la feconda di lui venuta per giudicare 
ì vivi ed i morti . Sin qui S. Tornatalo . 

7- Da quanto vi ho detto fin’ ora per Spie- 
garvi , che cofa fia il Simbolo degli Àpofloli , 
ognuno di voi pub agevolmente inferire , o fra- 
telli , quanta (lima e quanta venerazione dob- 
biamo avere per elfo . il foto riflettere , che 
autori ne furono gli flefli Àpofloli , non deve 
impegnarci a riceverlo con religtofo affetto , 
ed a tenerlo in tutta la riverenza ? Se tanto 
conto meritamente facciamo delle preziofe fell- 
onie de’ loro Corp) ; qual conto dobbiamo fare 
dei Simbolo , ebe ci lalclarono , e che a ragio- 
ne può dirti una reliquia pretiofa del loro (pi- 
filo? Se confideriamo le verità, che contiene , 

S uanto conferma e corrobora la credenza no- 
ta il fapere, che fono quelle medefime, che gli 
Àpofloli apprefero dalia bocca della incarnata 
Sapienza , quelle , che eglino (ledi colia viva 
voce predicarono per tutto il mondo, quelle , 
che confermarono col loro Sangue ? Se final- 
mente pentiamo alla mirabile pietà, t chiarez- 
za, con cui il Simbolo è comporlo , e confide- 
riamo , che i dodici articoli dello Ocffo fon co- 
me le dodici gemme preziofe deli’ Apocaliffe , 
lu di cui è fondata la Tanta Città di Dio , e 
come dodici (orgogli di acqua figurate nelle 
dodici fontane di Elim , che rinfrelcano I (rad- 
io -, che quanto nell’ antico Teflamento fu figu- 
rato , quanto fu compiuto nel nuovo , quanto 
fu promelfo ai Patriarahi , predetto dai Profe- 
ti, annunziato dagli Àpofloli , tutto in quello 
breviflìmo Simbolo ci fi prefenta riflretto ; 

J jual giudo motivo non abbiamo tutti di con- 
ciarci ? Si confolino gl’ ignoranti , perchè 
quantunque non pedano leggere la Scrittura , 
hanno però in qurflo Simbolo non folamenreu- 
ra regola di fede uguale nell’ autorità alla flef- 
fa Scrittura , egualmente inlpirata da Dio, ma 
U riflretto medefimo di tutte le divine Scritta- 
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re. Si confolino gl’intelligenti e ì detti, per- 
chè In quello divino Simbolo ritrovano in po- 
che parole raccolro quanto hanno potuto leg- 
gere nelle Scritture e imparare dalla tradizio- 
ne. Quindi faremmo ben ingrati alia infinita 
bontà divina , che di teforo tl ineflimabile ha 
voluto arricchirci , fe poi non ne faceffimo 
quei buon ufo , eh’ ella da noi pretende . E 
qual ufo dobbiamo farne ? Quello è ciò , che 
brevemente debbo (piegarvi io fecondo luogo , 

8. Dal fine , eh’ ebbero i Santi Àpofloli nel- 
lo (fendere il Simbolo , fi può agevolmente 
comprendere qual debba eflerue l’uTo. Vollero 
eflì indruirci con elfo intorno ai grandi Mifterj 
della Religione Crifliana ; dunque dobbiamo 
diligentemente impararlo . Inoltre ci voliera 
provvedere di un’ arma' Tpirituale , con cui di- 
fendete! i dunque recitarlo dobbiamo frequente- 
mente . indarno ci avrebbero infegnara quella 
divina lezione , fe noi tràfcursflimo di ben ap- 
prenderla : indarno ci avrebbero fomminiflrata 
quefl’ arma , fe noi ncn cl curaffimo di fervir- 
cene . 

Dobbiamo dunque in primo luogo diligente- 
mente imparare il Simbolo. Quello dovere fu 
in tutti i fecoll della Chiefa inculcato ai figli- 
uoli fuoi , nè ammetteva ai Bartefimo i Cate- 
cumeni , fe prima nell’adonanza de’ Fedeli, e 
da un luogo elevato noi recitavano d’ una ma- 
niera baflevole a pervadere, che lo fapevano , 
e far (perare, che mai non farebbero per di- 
menticarTelo J eh’ è quello appunto , che S. A- 
goflìno chiama redaeee Symbol om ; e.prcflìone , 
con cui vuole lignificare , che dovevano alla 
Chiefa render conto del Simbolo , eh' era flato 
loro infegnato ; del qual ufo antico anche oggi-' 
dì fi conferva un veitigio , ordinando ai padri- 
ni di recitarlo per il cambino, che prefenta- 
no, prima che fia battezzato. Oltracciò in tut- 
ti i tempi raccomaadò la Cbiela con gran pre- 
mura ai Parochi di (piegarlo, ai padri e alle 
madri d’ infegnarlo ai loro figliuoli, ai padrini 
di ricordarlo a quelli , che rtngono al (acro 
Fonte . Per qual fine in fatti credete voi , che i 
Santi Àpofloli I’ abbiao formato il riflretto e'sf 
breve? Acciocché, rifponde S. A goflìno ( Som. 
tip. de Temp, ), potette illuminare ia mente 
fenza aggravar la- memoria, e tutti, uomini e' 
donne, dotti e ignoranti, pìccoli e grandi po- 
tettero apprendere facilmente db , che dove- 
vano credere . 

9. Ogni Crifliano dunque è tenuto a fapere 
il Simbolo , e tanto è tenuto a faperlo, che i 
Ss. Padri tra i nemici annoverano della Fede 
q'ue’ Crifliani , che non lo fanno . E con ragio- 
ne*. imperciocché dà chiaramente a vedere di 
(prezzare la Fede chi punto non curafi di fa- 
pere il Simbolo, in cui i principali Mifterj fi 
contengono della Fede . Quindi è , che P An- 
gelico Dottore S. Tornatalo ( 1. z. ?*. z. a et. 
7.) condanna di peccato mortale que’ battezza, 
tl , che ignorano gli articoli del Simbolo A- 
poflolico . E S. Carlo Borromeo ( C ornai. Me- 
diti. V.) vuol, che fi neghi attolutamente P 

zito- 


Del Simbolo tieni! vfpofleli , e dell' ufo , che ne Jobb’u n fare , tao 


affoluzloae s chi non li li ■ almeno quanto al- 
ia foDanza. Argomentate ora eoi, che debbi 
dirli di quelle pollone , che non lolamentc igno- 
rano quello Simbolo . ma anche tralcurano d* 
impararlo; e in quale peflimo dato ritrovinG 
tanto que' padri e quelle madri , che non l’ in- 
fognano ai loro figliuoli , ni alla Chiela li man- 
dano, perché a* iflruifoano, quanto ancor que’ 
figliuoli, che non li curano d’ intervenire alla 
Dottrina, e di concorrere ai Catecbilioi, Tutti 
colloto tono in illato di peccato mortale, e 1* 
ignoranza loro troppo in.lcufabilc e troppo eoi» 
pcvole indegni li rende d* alToluzione , e inca» 
paci de’ Sacramenti • * , 

io. Piaceffo a Dio , che quella ignoranza fol- 
le affai rara nel Criliianelimo . Ma io remo, 
fratelli , che nel cuor della Cbiefa , e nelle cit- 
tì fpecialmente , che fono più popolate , e 
fombran più colte , un numero affai grande vi Ga 
di pedone , le quali avendo nella tenera età fu- 
perficialmente imparato il Sinbolo , poi in età 
più matura fo’l lafciarono cac'ere dalla memoria 
a tal fogno, che non farebbero capaci di reci- 
tarlo ; oppure • fo ancora fo io ricordano , altro 
non fanno , che il materiale delle parole forni 
faperne il lignifi.ito . Tanti , che appena aliati 
dal letto , appena fatto il fogno della Croce , 
fi applicano forbito ne’ di fonali ai temporali 
Interclfi, e dalla mattina fino alla fora «anno 
occupati nei lor meflieri , e poi nelle feflc in 
vece di intervenire alla Dottrina CriDiana ed 
al Catechifmi fi fan vedere vagabondi edoziofi 
folle piazze e nelle oflcrie: tanti , che potendo 
vivere comodamente lenza impegno di lavorare 
fi abufano delle fortune loro per darli io preda 
ad una vita molle , sfaccendata , vizlofa ; e 
bandito da fo come tedio!© , puerile ed inlulfo 
ogni fiudio delle cefo divine, ad altro non pen- 
fano, fuorché ad apprendere fo maffime e leu- 
fanze mondane , nulla curandoG di effere poco 
iliruiri nel Miller) della Religione , purché in- 
efpertl non comparifeano nei giuochi , nelle ce- 
rimonie , nei divertimenti , nelle civiltà affet; 
tate del focolo : tutte quelle peffone fi può mai 
credere, che abbiano quellacognizione dei Sim- 
bolo , che ad un CriDiano conviene? Non"fl 
ha piuttofio fondamento giuftiUìmo di prelume- 
re, che o non io fappiano , o non 1* intendano? 
Se per avventura alcuna vi folle tra quei , che 
mi odono , di quelle ptrlboc addottrinate in 
tutt* altro, fuorché nelle cole della Fede edel- 
la Religione ; conofca il debito indilpenfabi- 
le , che ha d’ impararle , e fi perfoada , 
che lenza la cognizione dei Mifieri , che nel 
Simbolo fi contengono , mai non potrà confo- 
guir lalalute. Quindi non G vergogni, no, non 
fi vergogni di farG ifiruire ; ma liarrolfifoa piut- 
rollo della ignoranza loa , e fi confonda, che 
in cole tali ad un3 pedona di età maturai fan- 
ciulli Delfi la poffon far da roaeflri . 

zi. Non balla però imparare il Simbolo, non 
baila laperlo ; bifogoa in feconda luogo recitarlo 
fovente per ben imprimerlo nella memoria , e 
per nutrire in queDa maniera la noflra Fede , 


per avere' quelle divine verità iempre prafontl’ 
e per foflenere la Fede Della conrra tutte le 
tentazioni, che potefforo fouoterla. QueDa pra- 
tica fanta ce la infogna co! fuo efompio la Chie- 
fa, che lo fa recitate più volte nell* ufficio di- 
vino. Lo fa recitare la notte al Mattutino, la 
mattina a Prima, e la fora a Compieta ; per 
moDrare , dice l’Angelico S. Tommafo ( z. z. 
qu aft. t. art. p. ), che colla luce di quello Simbo- 
lo D diDruggono rutti gli errori pillati, prefonti 
e futuri. Egli i dunque affai conveniente e giù- 
Do feguire le pratiche , e fecondar le intenzio- 
ni di queDa Santa Madre. 

iz. Non dobbiamo petò a quelli foli rempi 
reDtìugerci per recitare il Simbolo . I SS. Pa- 
dri ci raccomandano con premura il recitarlo 
frequentemente e in ogni occafione . San Pier 
Gnfologo vuol , che D reciti fpeffo da ogni 
CriDiano, perché non D dimentichi del patto 
con Dio contratto, delle divine promette e del-, 
la celeDe gloria , a cui indirizza la Fede . S. 
Ambrogio fcrìvendo a fua forella Martellina , 
la efotta a recitarlo ogni giorno mattina e fo- 
ra , é ogni volta, che fi fontiva forprefa da fpa- 
venti e timori , perché queDa é la chiave , che 
apre la porta per difcacciare dal cuore le dia- 
boliche tenebre, e dar I* iogreffo alla vera lu- 
ce, ch’é Crillo . In altro luogo la con&glia a 
rimirarli , come in uno fpecchio , In quello fin- 
to Simbolo per riconofeervi la lua fede , ed e- 
faminare le veramente ella crede. Quello Del- 
fo , efponendoto ai Catecumeni , inculca loro 
S. A geli ino; vuol , che lo portino Dampatonel 
cuore , che lo portino da per tutto , perché for. 
va loro di difola contra ogni tentazione ed o- 
gni nemico ; che la loro memoria fia un lib^o 
Iempre aperto, in cui l’abbiano a leggere . 
Perché lo hanno recitato ieri cd anche oggi r 
perché Io tengono perfettamente a memoria , 
non vuol per queDo che Infoino di recillVfo . 
Vuole, che cerchino la loro confolatione la 
queDa regola della lor Fede . QueDo Simbolo 
ila il voilro teforo e la voflra ricchezza , dice 
in altro luogo il medefimo Santo Padre, Gaco- 
me l’abito e il vcftimenro , che vi copre, eia 
corazza, che vi difende ; abito, che copre la 
voDra nudità , e vi libera dalla confufione ; co- 
razza , che vi difende contro agli affalti de* 
voftri nemici , e ti rende impenetrabili a’ loro 
colpi . 

tf. E in verità, di che può mai temere no 
CriDiano, che abbia fitto il buon abito dì re- 
citare frequentemente il Simbolo , c di forvirfi 
di queD’arma fpitituale nel tempo maffimamen- 
te della tentazione ? Gli mette il Demonio di- 


nanzi agli occhi la gravità e la moltitudine de’ 
luoi peccati per farlo cadere in difperazione I 
lo credo, egli dice, che Gesù Crino Figliuol 
di Dio tia nato da Maria Vergine, abbia pati- 
to lotto Ponzio Pilato , Ga Data crocidio , • 
Ga morto per mia falute . E con ciò le arti de- 
lude dell’inimico , e G conferma neila fperanza 
di ottenere II perdono delle lue colpe . Gli pro- 
pone il Mondo per trarlo a le le lue MiW 
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te , la gloria fui , ! Cuoi piaceri I Io credo , e- 
gii ripete, io credo ia vita eterna ; e quella 
credenza quanto io innamora di quegli inter. 
mutabili beni ceiefti , altrettanto lo dtiingunna 
di quelli vani momentanei beni terreni Ode 
(falla bocca di gualche libertino certe propoli- 
zioni, che mettono la religione in digredito f 

10 credo, eglt dice, la Santa Chiefa Cattoli- 
ca ; e cosi le dottrine e le maflime feduttrici , 
che alle dottrine falutaii , e alle madrine li op 
pongono della Chiela , non fanno nel di lui a- 
nimc veruna irr.prcflione . Egli ritrova nel 
Simbolo la fua Iperarza , la lue confolazlone 
la fua fortezza, e (iccome ì affuefatro a difen- 
derli con quid' arma dagli adulti degli fpirirua- 

11 nemici in tempo di vira fua, così f-ipri ben 
fervicene, e rdletì vincitore nel punto della, 
morte . 

_ 14. Tanto avvenne all* iliurtre S. Pietro Mar 
tire , g'oti.. e fplcndor della Domenicana Fa 
miglia . . Fuquentando egli in età di fette anni 
le I itole tmp. tb il Simbolo; e talmente fe I*" 
imprerte nella mente e nel cuore,, che d’ altro 
non era fol'cclto , che di cttliodirc un si caro 
telerò . Un ino zio Eretico Manicheo iucon 
tritolo un giorno, mentre ritornava da fcuola,, 
gli ricercò, che cofa .avelie imparato. Il Sim 
colo Apolioiico , rifpofe pronto il fanciullo ,. e. 


cominciò a recitarlo: Credo in Dio Padre Otr. 
nipoterie Creatore del Cielo e della Terra .. Sf 
adirò I* Eretico all’ udire quella dottrina tanto 
ai Tuoi errori contraria. G i comandò di ab- 
bandonare una tale credenza , lo minacciò ; ma 
ni i comandi,, nò le minacce dello zio , e del 
padre capaci furono d’ impedire , che l’ infe. v ta- 
rato fanciullo recitade colla, lingua, e infegnaf- 
fe anche agli altri quel Simbolo, che reneva si 
profondamente fcolpito nel cuore. Entrato poi 
nell 1 Ordine di S. Domenico divenne cesi ze. 
lame Predicatore dell’Evangelio, e della Fede 
nel Simbolo contenuta , che un numero conver- 
ti. afTai grande di Eretici. Alcuni però più o- 
llinati e più fieri, non potendo fonrire quella 
potente nemico della lor Setta, afTal itolo in ua 
iiofco , lo ferirono mortalmente nel capo . Cre- 
dcrefle ?. Cosi moribondo lì diede a recitare il 
Simbolo , e a fcriverlo col dito bagnato nel 
proprio (angue , e con quella illuilre cor.fiflton 
di lua fede , terminò la fua fantiflima vu -. 
impariamo da quello efemp o a. recitare il Sim- 
bolo con frequenza, e a farci di e!To come una 
feudo , con cui dalle fuggellioni difendervi e 
dagli alfaiti delll inimico . E fe ne faremo, 
buon ufo in tempo di noflra vita, fapremo an- 
che fervercene nel tempo, importante, c perito— 
lofo di noflra morte -, 


ISTRUZI 

Bìfpojìzjoni , con cui fi 

D EL Sacratiflìmo Simbolo comporto dai 
Stnti A portoli , perchè la regola forte di 
noflra' Fede , abbiam cominciato a trat-' 
tare nella partara Iflruzione .. Quei primi Pa- 
dri e Fondatori della Chiefa, prima di lepararfi, 
per andare a fpargere la luce dell’Evangelio in 
diverte Provincie del vallo mtìndo , morti dai lo 
Spinto Santo,. di cui erano ripieni, concorde- 
mente formarono quello divino compendio , 
breve si e piccolo nelle fentenze e nelle paro- 
le , perchè non averte ad agg-avar la memoria, 
g forte alla capacità anche dei piò rozz prò 
porzione to ; ma grande altrettanto ed ertelo per 
Ih moltitudine delle verità, e per la lublimnà 
dei Mrilerj che fono in erto compre!! . Dagli 
A portoli la Santa Chiela io ereditò, lo cullodl 
tèmpre con gelofla , ai Fedeli lo raccomandò 
tòn premura , e di erto in rutti i fecali fi fcr 
vi , come di mezzo valevole per confervare la 
finirà della FeJe , e come di arma portente per 
abbattere ratti gli errori , e per tutte atterrar 
le eretìe. Vero è, che nei primi fccoli non vo- 
leva , che il Simbolo forte (crino , per togliere 
la notizia dei r.oflri grandi M.rtctj a quegli In- 
fedeli , che, qoafi forteto follie e (ciocchezze , 
I! dirigevano ; e feguiva in ciò I* ammaertramen- 
ro , che il divin Redentore le aveva dato con 
qoelie parole non vogliate dare le cofe fante 
gì cani,, sì gittate, le gemme dinanzi ai por- 


ONE XXIV- 

Hcc recitare il Simbolo .. 

cl , acciocché non le calpertino coi loro piedi! 
( Matti. 7. v. 6.). Ma quaoto era canta per 
nafeondere i Millerj delia Fede agl’ Infedeli v 
altrettanto era foilecita , perchè ne averterò una 
piena cognizione 1 fuoi figliuoli , e fe vietava 
che il Simbolo forte, ferino lulle. carte , o inci- 
fo nei marmi, voleva che ferino forte ed inci- 
fo profondamene nei cuori . Voleva , che i 
Fedeli maneggiartèrb fovente quell' arma fatta, 
e fi (erviffero di quello feudo per difenderli. 
centra tutte le tentazioni ed artalti dei loro ne- 
mici . Quindi non v’ ha cola,, che ci venga 
piò fpeflo inculcata dai Padri , quanto di reci- 
tare il Simbolo con frequenza . Bilogna però. 
Dar full’avvifo , che io quella recita, la bocca 
e la linguali accordino con ia mente eco) cuore, 
t* neceflurio recitare fovente il Simbolo : quello 
(anto elercizio- forma uno dei doveri del Cri- 
fiiano : la Chiefa nell’ uffizio divino ce r.e dì 
l’cfempto, quali tutti lo recitano la mattina 
almeno e la leta . Ma è altresì neceffiirio fa- 
perlo ben recitare: vale a dire, è necertario re- 
citarla con quelle difpofirioni , che efige danai 
una cola si veaer.ibiie e Tanta. Mi quali, chie- 
dete voi , quali fono quelle dilpofizioni / la 
ve le efpoogo nella irttuzionc prelente, e arri 
le riduco ; attenzione , fede e divozione ,. 
Dobbiamo dùnque recitarlo con feria attenzio- 
ne, con lede viva, eoa divozioo renerà, e fer- 
vo- 



Difpcfì^tonì , eoa ini ji dee recitare il Simbolo, txì 


Votola • Quando la recita del Simbolo Venga da 
noi accompagnata cori quelle fante dilpolizio- 
ni , oh quanto ci riufeirà profittevole e van- 
tagg-ola ! 

t. In primo luogo fi dee recitate il Simbolo 
Apeftolico con lena attenzione , voglio dirCcon 
tale attenzione, che non folamente applicati ci 
renda a ben proferire le parole, che !u compon- 
gono, ma ci faccia inoltre riflettere al fenlo e 
alle grandi verirà , che fi contengono in efTo , 
Senta quella attenzione a che m i gioverebbe 
recitate il Simbolo? Due Ani dobbiam propor- 
ci nella recita del medcfimo, perche giovevole 
ci risica ; il primo di onorare il Signore , ren- 
dendogli una teflimonianza di noflra fede ; 1* 

altro o’ iftruire noi flefli , imprimendoci ben 
nelìa mente e nel cuore quella celelle dottrina, 
«he li è degnato di rivelarci , e Teriamente con- 
siderando quei grandi Miflerj , che ha voluto 
operare per noi . Ora fi pub mai dire, che o- 
nori Dio, e illruifca fe flelfo , chi recita il Sim- 
bolo lenza punto badare alle cole , che r.el Sim- 
bolo fi contengono ; chi lo recita per collume 
v per cerimonia, colla mente per altro in cen- 
to altri penfieri occupala; chi finalmente lo re- 
cita frertolofamente , manicando p r Im le pa- 
role , dimezzando le fillabe? Quello è ptutroflo 
un difonorare Dio colla profanazione di cola si 
fama, ed b un privare fe flelfo di tutti quegli 
f pi rituali vantaggi, che ricavarli dovrebbero da 
una recita cosi (aiutare. 

z. E’ primieramente un difonorare Dio , cui 
fi fa grave oltraggio recitando i divini luoi o- 
racoli lenza attenzione e lenza rifpetro. Se vo- 
leva, che anche nel Teflamento vecchio con 
grande riverenza e mondezza follerò maneggiati 
que’ vali (acri , che all* ufo doeean fetvire de* 
Sacrifizj, e gravemente punì chi ebbe ardimen- 
to di accodare con poco rifpetto le mani ali’ 
Arca: le vuole, che anclie oggidì con graode 
attenzione e riguardo fi trattino i Calici , le 
Patene e tutti gli altri arredi farri al culto Ino 
dedicati; e lo (prezzo , che fi la ad efìì in db 
(pregio ridonda della Maelìà divina ; con qitm- 
lo piti di ragione fi deve rifpettire quel Sim- 
bolo, che b lento per tanti titoli ; fanto , per- 
che iofpirato da Dio; fanto, perche eflelo e 
predicato dai Santi Apodoli ; fanto, perche 
non contiene , fe non cole divine e fante ? Chi 
dunque lo recita con difapplicazione e con Tren- 
ta , dccorne tratta irriverentemente e profana 
quelle parole, che le Veliti divine e ì divini 
tremendi Miller) comprendono ; cosi oltraggia 
gravemente quel Dio, che n’ è I’ Autore; ol- 
traggia lo Spirito Santo, che le ha dettate ; ol- 
traggia la divina tempre adorabile Maeflà, di- 
nanzi a cu! le pronunzia . 

j. Oltraccib priva anche fe flelfo di quelle u- 
tifiti fpìrituali, che pur dovrebbe dalla recita 
del Simbolo, riportare ; c in vece di procacciar- 
li una (ufficiente notizia dei divini Miller) , per 
mera (ua negligenza rimane (empie in una igno- 
ranza colpevole de’ medefimi , oppur le o’ ba 


qualche notizia , ella e tanto fuperfic'ale , chi 
ognun pub accorgerli facilmente , che o nulla 
capifce , o molto poco ne intende . Gli Apo- 
do i non hanno compollo il Simbolo , accioc- 
ché i Fedeli materialmente lo recitalfero , m» 
acciocché recitandolo con frequenza rimanedeYò 
ben idruiti delle gran verità nel Simbolo con* 
tenute . Volevano , che folle uno fpeccbio i 
in cui porelfimo contemplare la roflra Fede f 
e con poche voci e (empiici lo compolero , ac- 
ciocché potettero tutti non (olamente mandar. 
He a memoria con facilità le parole -, ma ap- 
prenderne ancora gl* infegnamenti ed il tenie » 
Ma quelle diligenze e quelle premure dei San- 
ti Apodoli da chi lo recita colla mente tempre 
diflrarta fon refe inutili . Come mai pub fervi, 
re di Tpecchio a chi non fida U penderò in el- 
io ? Come pub rimanere iflrulto -, chi non ri- 
flette al fenlo delle parole , che proferifee? Co- 
me efler illuminato dalla divina luce, chi no* 
aitende colla mente a ciò, che recita colla lin- 
gua ? Eppure quello e 1 ’ ordinario coflume , che 
da una gran parte de’ Crtflianf, e fotte anche 
-da molte perlone ecclefiadicbc vien praticato , 
di recitare il Simbolo lenza attenzione , di rea 
citarlo fcrtta ritieffo , di recitarlo con fretta , 
di maniera che non fanno iu fine , nb fi ricor- 
dano cib , che hanno detto . Se parliamo poi 
delle portone rozze e ignoranti , liccome dai pa- 
dri c dalle madri fu ad elle malamente infogna- 
tu nell’eia puerile in un linguaggio, che no* 
intendono, cosi nel linguaggio dello malamen- 
te lo r, citano , e- lenza intenderlo , anche quan- 
do poi fono adulte . E qual proiètto , quale i- 
(Unzione -, qual lume podono coiifeguire dalla 
materiale pronunzia di quelle voci , il fenfo del- 
le quali non arrivano a ben comprendere ? Si 
neftiero viri uitm vedi , diceva S. Paolo ( z. Cor. 
14. Il-), ero li, eoi loquor b ai bar ut , tir qui 
hquitur, mi hi barbant i . 

4. Ma a’ ella b cosi, direte voi, perche s’io- 
fegna il Simbolo comunemenie in laiino- anche 
ai fanciulli « ad altre perlone , che affatto igno- 
rano quello per edere tlraniero linguaggio l A. 
cib rilpondo, che quantunque non fi debba ri- 

f srendere cbi infogna il Simbolo nei linguaggio 
alino , cui li deve una grande venerazione per 
elfcie dalla Chiefa nella Meda e nell’ Ulitcio di- 
vino (antificato; bifogna però confettale edere 
molto Imporrante, anzi necedario , che le. pal- 
lone (empiici e idiote l’ imparino e lo recitino 
anche in volgare, come io volgare lo Inlegira 
la Dottrina Criftiana ; affinché facilmehte ne 
pedano comprendere le verità, quando lo reci- 
tano o lo (intono a recitare in latino , Vai 
dunque, padri e madri, inlegoatelo ili volgare 
ai voflri figlinoli ; (piegare ad elfi i Miller) , 
che vi fi contengono; farei che fi allucfaccia- 
tio a riflettere colla Iner-te nell’ano di recitarlo 
al fignificaro delle parole ; e non contenti che 
lo (appiano recitare, dimandate ior cónto di 
quanto in quando, per vedere, fe intendooo 
colla mente cib, che pronunciano colia bocca-. 



ni ISTRUZIONE X XIV. 

Oh fe dii genitori quelle diligenze G ufjflero ! acque , e afflitti dalla fate cadelTero ben predo 
quanta farebbero i fanciulli meglio iflruiti , e nelle lue mani (JmJirA. 7. é. ) • Noi Tappiamo 
quanto predo bandita vedrebbeG dai Fedeli quel* dalle divine Scritture , che le acque fimbolo fo- 
la deplorabile ignoranza , che è quafi divenuta no c figura della cekfle Dottrina ; il fonte vi- 
comune! Ma f padri per ordinario non G Vo- vo , da cui fcaturlfcono , è Dio; gli acquedor- 
glìono prendere quella briga , e ne lafciano tut- ti , che le introducono nella Chiefa , che è la 
ta la cuta alle madri . Anche quelle, le Geno Cittì di Dio, e nelle Anime fono i P.. noe hi , 
di civil condizione , tante volte cercano di fgra* i Maedri , i Capi di cala , e fpecialmentt i pa* 
varG di quello coti Importante dovere , appog dri e le madri . Che fa dunque il Demonio , 
Riandò il carico d’ infegnare il Simbolo a! loro che è come il Capitan generale di rutti i oc- 
figliuoli o ad una ferva o ad un domefiico , mici della Chiefa e delle animo t Ula , dille la 
privi affatto di cognizione , e che o intiera- Glofla , ogni arte e ogni afluzia , perché fi tol- 
■ente noi Tanno, oppure nell’ intignarlo dico- gano quelle acque falutiftre, val’a dire, la no- 
no più (propofiti, che parole. Oh dot' (labile tizia dei divini mifìerj , perché fi taglino gli 
accidia! Oh negligenza dannevole ! Cesi , pa- acquedotti, che le introducono nella Chiefa e 
dri e madri, fodoitfate ai voflri doveri / E'for- nelle anime, cioè perché i Parroci)! , i Mae* 
fe cola indegna di voi lo iflruire I figliuoli vo- Ori , e fpecialmente i padri e le madri tralcu- 
Ori in quelle cole, che debbono neceflaria- rtno d’ infegnare ai figliuoli le divine veritì , 
mente fapere per la loro eterna lalute / V’ ar- che nel Simbolo fono racchlufe , e nei fuoi ar- 
roffìte forfè d’ inlegnare ad elfi quel Simbolo , titoli efprefle. Ed oh come facilmente ottiene 
che fu infpirato agli Apolidi da Dio medelimo , con quello meno il luo intento! Quanto pre- 
t che gli Apofloli hanno inlegnato alia Chiefa ? (lo ignorando i figliuoli le cole divine, impa- 

5. Ah quella é l'arte più fina del Demonio: rano la malizia! Affinché dunque il peccato , 

procurare, che i padri c le madri non aderti- la malizia e il Demonio non t’ ìmpofldfino dei- 
piano quello loro tiretto dovere , e che i figli- le anime de’ voffri figliuoli , infegnate loro il 
Doli reffando perciò ignor.nli dei Miflerj divi- facto Sin bolo, ma loro inlegnatelo iu tal ma- 
ni, polfano più facilmente imparar ja malizia . niera , che ne intendano la dottrina , e fi affile* 
Ed oh come pur troppo gli riefee quell’ arte! facciano a riflettervi lettamente . 

Si porta il demonio oggidì coi CriAiani , come 7. Ma , Padre, noi abbiamo molte faccende e 
appunto fi portarono col popolo Ebreo i Fili- intendi da trattare, abbiamo il negozio , la hot- 
flei ( 1. Rtg. I), v. lp. ). Per tenerfelo tempre tega, li traffico, la campagna : tempo durque 
(oggetto gli levarono tutti gli atletici fabbrica- non ci relti per iofegr are ai figliuoli la (aera 
tori di armi , permettendo folameote ad effi ini- lezione del Simbolo , e per quello ne iafeiamo 
dicali fliomenri, dai quali alcun pericolo non la cura alle madri e alleierve. Ma io vi diman- 
temevano. Cosi i Filiflsi infernali, voglio di- do: il negozio, la bottega, il traffico, la cani- 
le i Dimmi, privato 1 Fedeli di armi, cioè pagna v’ in pedilcono ferie il giuoco, la conver* 
della notizia dei Miflerj ed articoli , che nel (azione, il diporto/ Quante ore oziolamente 
Simbolo fi contengono , tacendo, che i padri , impiegate o nel teatro, o tulle piazze, o nelle 
le madri , i capi di cafa e i maeflri , i quali otierie in compagnia degli . mici / Se dunque 
fono di quell’ armi divine tome gli anelici , non ottanti le grandi occupazioni voflre (apcte 
mfcurlro d’ inlegnare al figliuoli le verità Cri- ritrovar tempo per divertirvi ; come poi dire, 
filane. Lafciano ad effi l’ufo dei raffilali lira, che non ne avete per iflruire i figliuoli voflri 
Bici ti , nei quali vengono lignificare le Icienze nelle cole, che appartengono alla falute / Chi 
profane, e quelle cognizioni e notizie, che fo. pub mai credervi , che mai non vi avanzi una 
no ordinate al traffico e ad altri temporali gua. mezz’ora di tutto li giorno per chiedere ad elfi 
dagni , perchè da quelle non poffono temere al. conto del Simbolo e dei Miflerj divini / E poi 
cun danno . Ami liccome i Filiflei acconcia- la cura di ben iflruire i figliuoli non è il pri- 
vano effi gli flrumenti radicali degi’ Ifraeliti ; mo e principale inrerelTe , che deveprcmtre ad 
così i Demonj (luccicano i Crifliani ad appli- un padre ? Ma quello oggidì fi fa , che fia 1 * ubi- 
carli a quelle feienze profane, per levar loro mo, c ad ogni altra temporale faccenda fi poi- 
dal cuore I’ amor e la cognizione delie cofe di- pone lenza riguardo . Ed ecco la cagione , per 
vine . cui i fanciulli avendo malamente imparato la 

6. Si pub fpiegar quella cofa con un altro prima volta il Simbolo lo van ripetendo ogni 
fatto della divina Scrittura, Veggendo il Capi- giorno fenza alcuoa attenzione alle parole, lenza 
tatto Oloferne, che la Cittì di Betulia volea re- veruna intelligenza del vero fenfo ; lo recitano 
filiere alle lue forze e difenderli, l’andò circon- confufamentc cd io fretta , ad altro non penfando, 
dando per ritrovare il modo di prenderla più fuorché ad ifgravarne la memoria. Ecco la ca- 
facilmente . Offervb fra le altre cole certi acque- Rione , per cui crtfccodo in età , crelce In iflt 
dotti, per mezzo dei quali le acqued’una fon- la negligenza di ben impartirlo, e ramo mala- 
te fi cooducevano copiof. mente lo Betulia . mente lo recitano da vecchi, come lo han reel- 
Che fece, come ben inrender.re e pratico della lato da giovani; perchè mai non fu loro infegnatoa 
guerra/ Comandò tantoflo , che fi tagliaflero recitarlo diflintamente, ecolia dovuta attenzione, 
quegli acquedotti , acciocché gii Ebrei privi d* Quella, 0 fratelli , non è la maniera di recitar* 

il 
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Difpoflxjonì , con cui fi 
il Simbolo. Tutte le parole di elio fono tanti 
divini Oracoli: tutte contengono profondi Mi- 
fieri . Biiogna dunque recitarlo con maturo ri- 
fililo, con feria attenzione, e con gran rive- 
renza . Quella è la prima difpofitione , che fi 
richiede , pereti!: la recita del Simbolo utile Ga 
e meritoria. La feconda difpofixione della pri- 
ma non n en cecrZaria , é una tede viva , di 
cui ora imprendo a parlarvi. 

8. Non bada confefTar colla bocca le votiti 
delia fede ; biiogna anche crederle fermamente 
col cuore. L’atro interior della mente , con cui 
Soggettiamo l’intelletto noflro io oITcquio della 
fede, e proiettiamo di abbracciare, e di crede- 
re la dottrina, che iddio ci ba infegnata , e i 
Mifierj , che ci ha rivelati ', quello atto inte- 
riore é come 1’ anima della noflra confezione 
efleriore , la quale fenza di elio per meno fa- 
rebbe alTai difenda e imperfetta . Io non parlo 
qui deil’abito della fede, fenza di cui l’etlerior 
confezione delie cote da Dio rivelare altro noti 
farebbe , che ipocrita. Suppongo, che regni 
quefl’ abito in ciafeheduno di voi, e neppure vi 
cada in penfiero di mettere in dubbio alcuna di 
quelle verni, ebe la Chiefa vi propone da cre- 
dete. Dico ciò non ottante , che qualunque 
volta recitate il Simbolo , dovete animare le 
parole, che proferire colla lingua, con un atto 
efpreifo del volito iotelictto , con cui proteflia- 
«e internamente di credere rutti gli articoli che 
nel Simbolo fi contengono , Senza quell’ atto 
interiore la voflra confezione efleriore difetto- 
fa riufeirebbe c imperfetta ; imperciocché , fe 
mentre dire colla lingua: io credo, non io di- 
celie nel tempo Acffo anche col cuore , né ac- 
compagnafle quelle parole coll’ inferno fentimen- 
co dei voflro fpirito , voi più non farefle , che 
una materiale profeflione di voflra fede. info- 
gna dunque, che animiate la recita dai Simbo- 
lo con un atto interno di vira fede, acciocché 
grata Ca a Dio, ed a voi fruttuofa. Perciò quan- 
do proferifee la voflra lingua quelle parole: Cre- 
do ri» Dio Padre Onnipotente ; deve dire la voflra 
inerite : credo la potenza infinita del noflro Dio, 
che può far ogni cofa , perché a lui nulla refi- 
fle. Quando la lingua pronuncia quelle parole.* 
Creda in Gerii Cnflt juo unico Fidinola , noflro 
Signore, corrifponda lo fpirito proiettando di 
vedere , che Gesù Crìflo é vero Figlinolo del 
divin Padre, a- lai confuflanziale , c che per 
un trarrò di Tua mifericordia , per falcare noi 
tollerabili , fcefe dal Cielo, s’incarnò nel pu- 
rismo fen di Maria , fi fece uomo , pai) 
c. moli , che riforfe da morte a vita , che 
afeefe al cielo , che lì fiede alla delira dell’ 
eterno (no Padre , e che un giorno verri a 
giudicare i vivi ed i morti . Quando final- 
mente dite colle labbra : Credo nello Spirito 
Santo , credo la Santa Chteja Cattolica ; la Co- 
munione de’ Santi , la tifurrtZ'One della carne \ 
la vita eterna: dite nel tempo Delio anche 
eoi cuore: credo sì, fermamentecredo quelle 

I pandi ceriti , che Iddio fi è degnato di rive- 
are . 

Bteflartv. Tom. I. 


dee recitare il Simbolo. ,nj 

Oh noi felici , fe quando recitiamo il Sim- 
bolo avtflìmo quella medefinia fede viva , di cut 
erano ripieni i Patriarchi, i Profeti, e gli A- 
pcfloli , che lo annunciarono , i ConfeZori , che 

10 difefero , i Martiri , che lo (ìgiliarono col 
loro (angue! Felici noi, fe lo recitaflimo colla 
fede del cieco dell’ Evangelio , che dille a Getti 
Criflo : credo , Signore , e prolìrandofi dinanzi 
a lui l’ adorò : colia fede di Marta, che (cla- 
mò: credo, Signore, che fitte il Figliuolo di 
Dio vivo, che liete venuto al Mondo ;o alme- 
no colla fede di quel padre, che chiedendo a 
Criflo la (aiute del fuo figliuolo , credo , difTe , 
o Signore , aiutate la mia debolezza , e foflene. 
te la mia fede . Ma dobbiamo per lo meno ec- 
citate quefti fornimenti in noi, recitando il Sim- 
bolo . Imperciocché imponrtidoci la Chiefa i’ob- 
bligazione di recitarlo , non vuole , che (ia un 
vano complimento, ma intende , che (ia un giu- 
do tributo della noflra fede , e un* autentica 
teflimonìanza della noflra credenza . A quello 
line io faceva recitare pubblicamente dai 
Catecumeni prima di ammettergli al Bat- 
tefimo, ed ora lo fa recitar dai padrini, quan- 
do ricevono al (acro fonte i fanciulli ; e con 
quello fpirito lo fa folennemente cantar nella 
Meda . 

io. La- recita del Simbolo, animata da quefli 
fenrimenti e da quefla fede , quali militi Ipiria 
tulli non apporterebbe alle anime noftre ! Quan- 
to farefiìmo più rifoluti e enfiami per ifchtvare 

11 male ; quanto più agili , e fervorofi per intra- 
prendere il bene! Imperciocché chi crede con 
viva fede ciò, che propone il Simbolo , vaie * 
dire, che vi é un Dio onnipotente, immenfo , 
eterno , che tutto vede, che tutto può , fenza 
che alcuno gli polla fare oppofizione o refiften- 
aa , mai potrà avere l’ardimeora di offenderlo? 
Chi crede, che il Figliuolo di Dio fi é abbaf- 
faro fin a farli Uomo , a patire e morire per la 
noflra eterna (alme fopra una Croce, come non 
procurerà di fchivare tutto ciò, che può dif- 
piacergli , per non edere ingrato a quello Be- 
nefattore divino? Cbi crede la rifurterion della 
carne, come non fi fludierì di domarla, e di 
mortificare ogni pravo appetito della medetima, 
perché abbia un giorno il ino corpo a riforger 
gloriofo ? Cbi crede la vita eterna, e che tut- 
ti i buoni faranno eternamente , e fenza fine 
beati , e che tutti i cattivi faraono eternamen- 
te , e fenza fine nell’ inferno iofelici , difpregie* 
ri con coraggio i beni prefenti , né temerà i 
mali di quefla vita . Sieno pure gagliardi gliaf- 
falti , fieno moiefle e importune le fuggeflioni 
degli fpiriti nemici , folleticbi pure il Mondo 
ingannatore, lufinghi la carne rubtlle, giri d’ 
intorno qual fiero leone il Demonio, a cbi ba 
fede viva ferve ella di forte feudo , con cui 
valorolameme da ogni tentazione difenditi , e 
Superare ogni aflaiio : In omnibus Jumentts Jcn- 
tum flati , dicea S. Paolo (Efbe/.b. 16. ) , in 
quo pojjitii omnia tela nejuìjflmi ignea extmgue » 
re . 

ir. Che Se il Sacro Simbolo recitato con 
H lede 
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fede vira à un meno affai valido per refiflere 
ad ogni genere di tentazioni ; quanto farà effica- 
ce per vincere !e tentazioni, che fono contrarie 
alfa Fede? Si pub dire, che quella fia la fionda 
di Davidde, che atterra il fuperbo Golia-, vale 
a dire il Demonio. Creda, dovete dire, quan- 
do vi afTalitce e vi tenta il Demonio in quella 
materia , e cerca di fcuotere la vofira Fede , 
Creda, io credo . Scffj pure il Demonio quan- 
to gli piace: venga a luggerirmi penlieri con- 
trari alla mia Religione, e alla mia Fede . Cre- 
oo , io credo, fe il Sacro Simbolo é lo feudo, 
che oppongo ai luoi dardi . In omnibus fumia- 
te! Jeuium fiati , in quo Jeffitis cmnia tela ne- 
quijjimi ignea extinguere . Siccome l’atto di Fe- 
ce , e la confeffione delle verità da Dio rivela- 
te dilettamente li oppongono alla incredulità e 
alla dubbiezza , cosi recitando voi il Simbolo 
eoo Fede viva, date, per cosi dire, un colpo 
mortale al Demonio, tutte deludete ad un trai- 
to le di lui atti, e lo fate partire abbattuto , 
vinto , e confufo . 

i*. Ecco quanto fia utile, anzi r.ecelfario ac- 
compagnare la recita del Sin. bolo con viva Fe- 
de , Voi liete circondati da fieri remici, che 
vi giran d’irtotno. Le forze loro lon grandi, 
maliziofe le afìuzie , le tentazioni varie e fre- 
quenti- Il Simbolo recitato con fede é I’ am a 
pofTcnre , che Iddio vi ha data per refiflere a 
quelle forze , per render vana rgni afluzia, per 
vincere qualfifia tentazione . Bifopna dunque 
fetvirfi di quelt’atma . Recitatelo dunque con 
fede e prima d’efier tentati, per premunirvi 
contro alla tentazione, e quando fiere tentati, 
per vincerla c diacciarla . Ricorrete ad elTo, 
come od un forre alilo, attaccatevi ad elfo , 
come ad un’ancora Ccura , che fermi vi ren- 
derà centra a rutte le agitazioni e tempefte , 
che porcile fufeitare il nemico infernale , e la 
malignità de’ Tuoi minifiri. Oh quante tenta- 
zioni reflano difirutte dalla fola recita del Sa- 
cro Sin. bolo ! Quante vittorie contra ì nemici 
della lor fede riportare que' fervorofi Crillia- 
nì , (he fevente lo dicono ! Siero pur forti ì 
remici nollri, fieno pur nume-oli, che di nul- 
la avremo a ten.cre , quando faremo difefi da 
quefi’ arma inoperabile , cicb dalla profetilo- 
r,e , che fi fa della noflra ftde recitando il Sim- 
bolo, . ... 

• ij. Non debbiamo perb contentarci di reci- 
tarlo con feria attenzione e con fede viva; dob- 
biamo ambe aggiungervi una divozione tenera 
ofervorefa. Che voglio dire? Voglio dire, che 
leecmpagnare dobbiamo la recita del Simbolo 
ton fenttmer.ri di foda pietà , e mentre con- 
fediamo i Miflerj, che nel Simbolo fi conten- 
gono, eccitar dobbiamo in noi religiofi a Serti 
di ringraziati: euro , d’ att ore e di gr. titudir.c 
verfo quel Dio , che gli ha operati per noflro 
bene. Non balla, (he recitando ii Simbolo fa- 
grifichiarrn a Dio l'intelletto loggettandolo io 
olTequio della ftde ; dobbiamo conlegrarli an- 
che fa volontà elercitandol.i ir. pii affetti, e fa- 
cendo atti, per quanto mai fia poffibilc, vivi 
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ed ìntenfi di umiliazione , di riconofcenza, di 
fperanza e di amore; imperciocché, fe men- 
tre proteflramo coll’ ir.tellrtto di credere le 
verità da Dio rivelare , le ne dia oziofa la 
volontà ; la noflra fede , eh’ efTcr dovrebbe 
copiofa forgcntc di teneri aff. tri e di fante 
rifoluziooi , fe ne rimane (ferite cd infecon- 
da . 

14. Tutti in fatti quanti fono gli artìcoli del 
Simbolo, tutti fono ordinati ad accendere in 
noi quelli affetti , e tutti ban per fe fieffì un‘ 
efficacia maravigliofa per muovere tantamente 
e per infervorare la noflra volontà , purché noi 
quella efficacia non impediamo colla tiepidezza 
cedra e colla noflra accidia. L’articolo, che ci 
propone un Dio onnipotente Creatore del cielo 
e della terra, fentimenti c’ infpira di fuggez'o- 
re, di timor , di rifpetto vedo quell’ effere in- 
finito, da cui , cerne da primo princìpio, le 
creature tutte dipendono . Gli articoli, che tap- 
prefentano la Incarnazione dell’ unigenito Figli- 
uni di Dio , la di lui vita , e paffione, la mor- 
te , affetti ci fuggetifeono di ringraziamento per 
quanto fi é degnato di operare pernoflra fature, 
di pentimento per avergli coinipoflo si mala- 
mente , di confidenza ne’di lui neriri, di gra- 
titudine a tanti di lui benefici. Quando dicia- 
mo : Credo odio Spirito Santo, non ci lentia* 
mo flimolati a pregarlo , che accenda in roi il 
fuoco del divino amore , e ci fanti 6c hi co’ (usi 
doni ? Quando pronunciamo quelle parole j 
Credo la Santa Chicle Cattolica e la Comunio- 
ne de’ Santi , non ci lenrtamo eccitati a rendere 
grazie a Dio , che ci ha fatto nafte re rei lenti 1 
di quella Chiefa , ed a pregarlo, che In quella 
comunione ci faccia perseverare fino alla mor- 
te ? Quando protelliamo di credtfe la Rifurre- 
zion della carne e la vita eterna , non fi rifa 
veglia nel noflro cuore il defiderio della vita 
beata, e quello defiderio non ci nuove a chie- 
dere a Dio quelle grazie , che lon neceffarie 
per confeguirla ? Secondiamo dui que quelli pii 
movimenti , e quelli affetti che gli articoli 
del Simbolo in noi rifvegliano , c non voglia- 
mo con ur.a troppo dannevole inconfiderazio- 
ne foffocarli , 

15. Se reciteremo il Simbolo con quello fpl- 
rito di pietà e di divozione, farà quella reci- 
ta una delle più eccellenti orazioni , che pol- 
liamo fare a Dio . Per quello la Chiefa, la quale 
intende, che fi dica con quello Iprito, lo ha 
pollo fra le fuc orazioni e pubbliche e priva- 
te; per quello comincia con effo c finilce le 
fue ore Canoniche; per quello re fa una p-r- 
te del Tanto Sagrifizio della fua Meda , c infe- 
gna ai fuoi figliuoli di recitarlo la n strina afa 
meno, e la fera. In fati:, fe ogni innalzamento 
della noflra mente e del noflro cuore a Dio , 
come a noflro primo principio e come a fonte 
e forgente d’ogni noflro bere, é una vera ora- 
zione ; noi facciamo orazione, qualunque volta 
con affetti di amore, di pietà, di confi lenza 
recitando il Simbolo , pronunciamo quella to- 
ltone confatone delle vtiitì , che crediamo , 

. dei 



Difpofixjoni , con cut fi dtt recitare il Simbolo . 1 1 J 


dei benefici, che abbiamo ricevuti , e di quelli 
che fperìacno nella prefente *ita e nella futura. 
Bifogna dunque recitarlo con fentimenti non fo- 
lo di viva fede , ma ancora d’ una pili tenera 
pierà , farne una preghiera grata a Dio e utile 
a noi . Bifogna recitarlo con una profonda uaii- 
liazione della nofira mente e dei noflro cuore 
dinanzi a Dio ; con uno fpirito di carità e di 
unione con tutta la Chiefa , di cui vogliamo 
effer membri ; con vivo dolore » e incera de- 
teliazione de' noOre peccati , de’ quali fperiamo 
la remifltone: con un defiderio ardente de’ be- 
ni eterni , che in e(To ci fono annunziati e 
pronte fTi . 

1 6 . Ma fon quelle le voflre difpofizioni , a 
fratelli , quando recitate ii Simbolo > Lo reci- 
tate con quella gravità e con quella attenzione 
di mente , ebe (il degna della faotità e della 
grandezza dei pili augnili Mi Iter;, che nel Sim- 
bolo fi contengono ! Lo recitate penetrati dar 


quella viva fede , con cui fi deve proferire una 
profellìone coi) autentica dei nollro dedite ! Lo 
tecitate in fine eoo fentimenti di tenera , fervo- 
tota pietà , occupando il cuor volito e la volita 
volontà in atti finceri d* umiliazione dinanzi a 
Dio, di ringraziamento, di amore, di gratitu- 
dine.’ Oppute lo recitate difattenti , tiepidi e 
freddi lenza alcun pio fentimento , ed affetto , 
con indifferenza , qu.fi folle una cofa profana , 
con volontaria negligenza, per non dire con ol- 
traggio e con difprczzo f Se la cofcienza ri ri- 
morde di eflkre flati Gnora affai trafeurati, tbie. 
derene di cuore perdono a Dio ; e rifolvete fer- 
mamente di recitarlo per l’avvenire con quelle 
fante difpofizioni , che »' ho fpiegare , vale » 
dire, con feria attenzione, con fede viva , con 
divozion tenera e fervorofa . Il Simbolo recitato 
in tal guifa farà un tributo, che renderete di 
ortequio e di lode a Dio ; e farà per voi aria 
forgente copiofa di benedizione e di grazia . 


ISTRUZIONE XXV. 

Sopra l’articolo primo del Simbolo : Credo in Deum , &c. Si /piega que/lrn 
parola Credo , e fi dimoflra quale ejjer debba la nofira Fede - 


D Opo d’avere fpiegato cofa fia il Simbo- 
lo , c qual ufo dobbiamo farne , dopo 
d’aver efpofle le difpofizioni , con cui 
dee recitarlo ii Crifliano , che fono feriaarten- 
zione, fede viva , divozion tenera e fervorofa, 
è di meflieri partire alia ipiegazione dei primo 
articolo : Credo in Dio Padre onnipotente , 
considerandone attentamente ogni parola, per- 
chè ogni parola comprende dei gran Miflerj . 
Creilo-, quella è ia prima parola del Simbolo : 
Parola, ebe contiene il primo omaggio, di cui 
a Dio film debitori , il primo palio per avvi- 
cinarli a lui , il primo lacrilìaio detta nofira 
niente e del noflro cuore, il fondamento della 
nofira falute , la lorgenre di tutti i beni , e ’l 
principio d’ogni vera virili: in fomnia contie. 
ne la Fede, ebe è il fondamento, e la radice, 
come inlegna il Sacro Concilio di Tremo, d’ 
ogni giullizia ( Teff, 6. eap.S. ) - Quefia fole V 
un facrifizio, che facciamo a Dio , adorandolo 
come prilla verità, offerendogli la mente e la 
ragione nofira, e loggittando alla veracità di 
(ua parola rutre le cognizioni e lumi naturali i 
è anche il primo faci fi. io, perchè, come dice 
San Paolo , Credere of ortei accertentem ad D.:tm ì 
ora efl , Ct inqolrcnitboj. Je remutterator fit 
Hebr. 1 1 . v. 6. ) . Quella fede vien chiamata 
dai Santi Padri principio di tutti i beni, radice 
di tutte le viriti, origine di tutti ì meriti, pri- 
mizia della vita crifliana , e teme di turtele ope- 
re buone . La nofira falute eterna ,. erti dicono , 
è cominciata, continuata e terminata dalla fede . 
La fede ci fa pregare e operare , ci fa cammina- 
te e av.nzare . Elia è un dono di Dio, con cui 


tutti gli altri doni fi orrengono. Quefie (onte 
in compendio le nobili prerogative di quella fe- 
de , di cui facciam profertionc con quella parolai 
Crttio: Io credo , Or acciocché una pili chiara 
idea polliate concepire dr quelle cofe , ed impa- 
riate qual erter debba il fentimento interiore del 
voflro cuore , quando colla bocca dite eflerior- 
mente, io credo; la forza di quella parola vo- 
glio più didimamente fpiegsrvi nella iflruzion» 
prefente , il che farò dimoflrandovi quale effer 
debba la nofira fede . 

i. Quando un Crifliano recitando- il Simbolo 
preferifee la parola. Credo,, io credo., non vuol 
già efprimere di avere una opinione incerta , 
quale intorno alle cofe naturali ed umaoc fo- 
gliamo avete , fondati o fui rapporto d’uomini , 
che poflono ingannare ed effer ingannati', o fo- 
pra apparenze di- verità, che dalla Della verità 
poflon edere feparate ; ma vuol lignificare di 
avere un fermo acconfentimento e ficuro ad 
una verità detta e appoggiata fopra uno- (labi- 
li fondamento che è la parola di Dio medefi- 
no. Vuol dire,, che ficuro di non errare ab- 
braccia lenza dubitazione alcona , approva , a 
fermamente crede tutte le verità , che nel Sim- 
bolo fi contengono ; c che quantunque fieno ef- 
fe ofeure , quantunque forpadìno la capacità 
dell’umano intelletto, e portano fembrare im- 
pedìbili ciò- non ottante , lenza volerne cercar 
ragione, ebe ’l petluada, le tiene per infallibt-- 
li e per certiflimc , e per quella fola ragione, 
perchè Dio le ha rivenire. Quefia è ciò , che in 
vero Crifliano vuole lignificare , quando pro- 
nunzia la prima parola del Simbolo Creda: io 
H. z ero- 
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credo ; # tali debbono «fiere, o fratelli, i len- 
imenti mirtri nel proferirla, acciocché lia ver* 
e (incera la noftra credenza . Dobbiamo ferma- 
mele aJertre alle verità da Dio rieelate , e 
tenere per infallibile , che fon piti certe di quel- 
lo fieno quelle medefime cole, che veggiam© co- 
lili occhi c comprendiamo colla ragione. Deb- 
bialo acchetarci (ull’autorità della parola divina 
lenza pretendere di capir quei Millerj, che im- 
penetrabili fono alla nollra mente , perfuafi , 
che non é imponibile predo Dio ciò che lem- 
bra 3 noi ripugnante. In una parola, bifogna 
«he dicendo Credo : Io credo , abbiamo una Fe- 
di ferma , una Fede umile : ferma , (icché cf* 
eluda ogni dubitazione , umile , ficchi efeiuda 
ogni curiofità. 

2. Ecco qual effe! debba la noftra fede , di 
cui colla prima parola de! Sin. bolo facciamo pub- 
blica jprofeffione . In primo luogo de»e efTcr fer- 
ma . Tal fu la Fede dei Patriarchi antichi , che 
dali’Apoftolo S. Paolo per riempio ci vieti pro- 
poli» (Hrbr. il.). EIE credettero tempre co- 
llantemente alle divine promelfe, e per quanto 
lembrafTero ftravaganri e ad ogni umuia ragione 
contrarie, lenza punto elirare c ottanti fempre ti 
mantennero nella Fede . Quante «rie li uniro- 
no a rendere vacillante la Fede dì Àbramo .' Ma 
la tentarono indarno, perché troppo era ferma 
e eoft. nre. Egli credette a Dio che gli avia 
prometto , che Padre farebbe di molte genti ; 
e vi credette , quantunque le circofiaoze tutre 
in cui era , gli loglieffero ogni fperanM di ef- 
ferlo : Covra fpem , in fpem credidii , (Rom.*. 
ih.). Chi avrebbe penfato mai , che potette 
avere un figliuolo, mentre era egli in età quali 
di cento anni, e la di lui droghe nonagenaria? 
pure lapendo , che nulla * difficile a Dio, pun- 
to non dubitò , che Sara gì) vecchia e lìerile 
non fotte per partorirlo ; perché Dio glie io a- 
veva prometto . Quando il Signore gli comandò 
di facrificare quello figliuolo, non pareva, che 
•elia mgfte di elfo fvaoir dovette ogni (perno- 
*a di iucceftìone ? Ma la Vede di Abramo pun- 
to non vacillò . iddio gli ha prometto , che per 
meno di quello figliuolo da lui difenderà un 
popolo tunumenrbife : tanto gli bada . Sa ebe 
iddio é capace di rifulcitare anche » morti, e 
però lenza ruoto «filare é prosit ilfimo ad immo- 
ndo, pcofando , che dopo la morte la di- 
vina virtù lia per richiamarlo alla vita . ma 
sulla temendo, che fia mai per mancare la di- 
vina ptomeifa . Anche Mote quanto fu fer- 
mo e collante nella fua fede ? Quanto furono 
fermi , e collanti un Giacobbe , un Giulep- 
pe , un Gedeone , un Davidiie e tutti i Pro- 
feti ! Quelli e (empi dall* Apoftolo ri fon pro- 
dotti , non già per eccitare in ima Aerili fen- 
timcnti di ammirazione , ma p;r riftegllare 
se’ cuori nottri defidcrj efficaci d’ imitattone ; 
e per inlegoarci , che ficcome la loro , cosi 
ferma e cosante deve effere anche la noftra 
Fede . 

j. Dobbiamo ancor noi credere fermamente 
4«usio iodio ha disiato, come fi ì detto pai- 
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landò della Fede in generale , Egli é il me- 
dettino Dio , la fua parola é ugualmente che 
allora infallibile , Dobbiamo dunque alcoltaria 
con eguale rifpetto, e crederla con eguale ftr- 
metta . Ripugnino pure i lenii , contraddi- 
ca pure la ragione umana : dappoiché Iddio 
ha parlato , non ci é lecito di (lare in ferie , 

0 di merrere in dubbio ciò, ch’egli ha detto. 
Cerchi pure ii Demonio di lo evenirci con fug- 
gerire alla noftra mente penlieri contrari alle 
vertrì rivelate ; dobbiamo collantemente refi- 
flergli , fecondo I’ infegnamento dell’ Apoftolo 
San Pietro ( l. Peir . 5. 9. ) , forti mantenen- 
doci fempre nella noftra lede. Abbiano pure 

1 gentili il mifterio itel a Croce per una paz- 
zia ; gli Ebrei fe ne fcar, dubitino ( t. Correr. 
1. *}. ) . Noi dobbiamo credere, che Gesù Criflo 
Crocifitto virrù e fapienza di Dio é la noftra 
giuflitia , la fanrificazìoiie noftra , la noft-a 
redenzione . Dicano pure gli eretici e i li- 
berimi , che non fi .pub combinare in Dio la 
Trinità delle perlone coli’ U« tà dell’ Ettvcta . 
Debbiato tene c per errori i pe. fomenti lo- 
ro , ie ragioni che portano p.r foffifmi , le 
proporzioni eh.- proferì ftono per bell. nutrie . 
Appoggiati alla parola di Dio , che fi degnò 
di rivelarci sì gran Miflerì , nettùnia apparen- 
te contrarie!! dee punto Icuotete la nollra Fe- 
de , nettùnia ri tficoli! deve elier capace d’ in- 
debolirla . Iddio ha parlato . Tanto ci dee 
badare per credere egualmente quello che cotti, 
prendiamo , e quello che non arriviamo a 
comprendere . Sjpp’am ebe nulla i imponi- 
bile a Dio, e può fare infinitamente piu di 
quei ebe l’nomo poffa arrivare ad intendere ; 
lappiam che Iddio non può ingannarti, c può 
ingannare : lungi dunque da noi ogni timore, 
lungi ogni diffidenza , lungi ogni vacillamen- 
to. 

4. Il folo cfubitare di ciò che Iddio hi rive- 
lato , lo dar follmente p rpleffo tanto fi oppone 
alla fede , che bafta a diffrangerla : né quelli 

loìranto , che apertamente neg mo qualche arti- 
colo i ma quelli ancora che in materia ‘ii fede 
danno fluttuanti e d abbi olì , debbono ripurarfi 
infedeli. Concioffìacofaché quell’ effere vacillan- 
te t dubbiofo, quello non faperfi rilolver: a pre- 
dare un pieno affenlo e affollilo ad alcuni mi- 
ftert p ù llupendi e piò Urani , quant i que r.fc 
anche efprcffjmtnie li neghino, non é lo lief- 
(o , che non fidarfi di Do, non é un temere , 
che polla Iddio non effer verace, non é in fom- 
ma un non credere alla parola di Dio ? E cM 
non vede, quanto Ira grande ingiuria della mae- 
ni divina , che (ofpètti l’uomo poter cadere an- 
che in Dio ombra di errore , oppur tema di ef- 
tere da Ini ingannato? Chi crede veracemente , 
non ili! irrefoluto c fo'pelo , non teme, non 
vacilla, non dubita ; altrimenti , fe ammet- 
te fofpctti , perplettuì e timori , egli non ere- 
de , Quindi é che Iddio ripre.'e fempre acremen» 
te quefte dubbiezze, ed "oche con pene aliai ri- 
gorole le gaftigò . Gii ifraciiti dalla Terra prò- 
metta furono eftluG , perché dubitarono che 

Iddio 



Saprà P èrticelo prima del 

Iddio re lì poterti introdurr?. Pietro (u sgri- 
dato da Gesh Grido , perchè curri a inarca (uii* 
acque, cominciò a dubitare; e i difccpoli che 
dopo la mone del Salvatore erano vacillanti , 
perchè non Capivano conciliare l'ignominia di 
lua p a filone colla certetaa di fue ptomidioni , 
da lui furono rimproverati d’ incredulità , e 
di flolteara . Perchè dunque da vera e lineerà 
la nodra fede , bilogoa che abbia fermezza ta- 
le , che affatto efduda non foiamente ogni er- 
ro r podtivo , ma per fino ogni dubitazione in- 
torno alle v.ritì , che a credere ci fi propon- 
gono . 

Io non vorrei, che qualche anima timo- 
rata e buona , troppo fcrupolofamente premierte 
ciò che vado dicendo , e averte a proeare delle 
grondi agitazioni e notale , penfando , che fer- 
ma non fia la fua fede , perchè le partano di 
quando io quando per la mente per fieri alle 
Cattoliche verità contrari. Ma pè anche vor- 
rei , che qualche liceozìofo Cridiar.o morivo 
prenderte di giudicare , allora foiamente rima- 
nere pregiudicato ia fede , quando con dubbio 

E ofitivo fi mette in forfè qualche Verità, che 
i Chiedi propone da credere. So, che alcuni 
Santi medefitni non andarono efenri da quefla 
forta di tentazioni . Quando non fi aderifee ai 
penfieri , che in quefla materia vergono alle 
volte a turbare la nofira pace, quando non fi fo- 
mentino , quando fi ufi diligenza per diroc- 
ciarli , quando con atri contrari vi fi refiffa ; 
prove fono , le quali anzi che abbattere o in- 
debolire la nofira fede , la fortificuno maggior- 
mente . Quello fia detto per conforto delle- ani- 
me fcrupolofe. Quanto poi a certi Crifliani di 
^ colcienza urtar larga , e che prefummo troppo 
di fe n edefimi io dico, che fe l’ acconfcntire 
ai dubbi e ai penfieri , che contro alla fede 
vengono nella mente, eflingue la fede iileffa ; 
li porgere volontariamente occabone a quefli 
dubbi e a quelli penfieri , fe non ia uccide at- 
tualmente , le dà però una morrai ferita, e la 
Tende il debole e fiacca , ebe altro non può ai- 
pct tarli , fe non che allatto in breve tempo fi 
cflirgua . E come mai può mantenerli la fede 
in coloro, cheodonocon indifferenza i difeorfi 
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non hanno forfè predato finora I* affenfo ; con 
gr.m ragione fi può dir moribonda ; poiché tali 
difeorfi e dottrine tali vanno ferpeggiando , e 
fi van dilatando a guifa di cancrena , come dice 
San Paolo ( a. Tim. t. 17.). Hanno di già 
infettate le orecchie, hanno ferita la fant-fia , 
hanno turbata la mente , e giungeranno ben 
predo a poetare la loro pede per fino al cuo- 
re . 

ó. Se voi bramate di confervare la rodra fe- 
de , 0 fratelli , non vi efponete a quelle oc- 
cafioni , che per lo meno portolo indebolirla . 
State ben vigilanti e cauti, fecondo l'avvilo 
del Redentore ( ftlrfrf. ij, 5. ) , per non effee 
fedotti • Guardatevi con gran diligenza dal 
leggere e dallo udir tutto ciò , che qualche 
cattiva imprtflione far porerte nelle vndre men- 
ti. Siccome fino al tempo degli Apofloli vi 
erano alcuni, che i veri fedeli turbavano , e 
l' Evangelio Travolgevano di Gelò Grido (Gel. 
1. 7. ) ; così vi fono pur troppo anche oggi; 
dì nella Chiefa certi fpiriti perturbatori , i quali 
e ne' ragionamenti e re’ libri beftemmiano, co- 
me dice S. Giuda (/«erte v. io.), quelle cofe 
che ignorano , o mettono in dubbio quello 
che non Intendono , o arditamente negando 
cloche pare ad erti imponibile, o (ereditando 
quando una, e quando un’altra delle martìme 
piò (acrofacte dela religione. Bifogna dunque 
che ditte all'erta, perchè alcun di (odoro coi 
fuoi fallaci difeorfi , e colle martìme Mut- 
uici mai non v’ingarri, l'irtele ne quii ver 
decipiat per pbriejopbiam , O* inanrin fattaci am 
{ Coleff. z. 8. ). Se in alcun di enduro v’ in- 
cootrade per accidente, che fpargeffe dottrine, 
e dabilifle principi a quelli che avete apprefi 
poco uniformi, vi prego colle parole di Paolo 
Apodolo a notarlo, ed a fuggire, come trop- 
po a voi pernic’ofa la di lui conp'gtùa: Ro- 
go ver , ut obferveùt eoe , fai tìifenfionet & 
offendicela , praicr doéìr:nam , faam ver ditti* 
erflu , furiant, W dici inale ab riti 1 ( fiom. 1 6. 
17.) . Imperciocché non fervono già codoro 
al nodro Signor Gesù Crido , ma al proprio 
ventre, e coi loro difeorfi, che femhran pia- 
cevoli e dolci , ma di occulto mortai veleno 


cortagìoG di certi uomini , che non temono 
nelle compagnie di profanare la religione , e 
quanto ella ha di piò latro coi (or motteggi ; 
che, fpacciandcfi per prudenti, avanzano prò- 
pofizioni c dottrine piene di fedizione , che 
mettono in di fc rodilo e in derìfion certe maf. 
lime , quafi forteto pregiudlcj di anime deboli 
e poco illuminale, che non conienti di errare, 
cercano di trarre nello derto errore anche gli 
altri ? Come pub mantenerli la fede in quedi , 
che leggono certi libri , nei quali una falfa 
fetenza lì oppone alla vera dottrina, li occul- 
ta il veleno con atte e fi prefenta con vezzo , 
e folto prctedo di cercare la verità , contro la 
verità fi combatte? La fede di codoro, che a 
quedi e fomigliaoti pericoli fi efpongono il ar- 
ditamente , le non è morta affatto ,' perchè ai 
dilcorfi, che udirono e alle dottrine che lederò, 
BrtJJanv. Tctn, 1, 


fono ripieni, facilmente feduccno i cuori dei 
(empiici e degl’ innocenti . Haja/mtdi enim 
C bri fio Domina noflro ut n feniani , /ed Jne Men- 
iti , & per dm/ce 1 fermami , & btncdiaicnei fe- 
decani corda innacentiam ( Ibid. v. 18. ) . Ci- 
gni propefitione che fappia di novità , abbia- 
tela per fofpetta , e perluafi edere inganno ed 
errore tutto ciò , che alia dottrina della Chie- 
fa fi oppone , (aldi mantenetevi e immobili 
nella fede , Siabilci eflotr, O immobilei (t.Cof, 

■VmV perchè non redi mai (coffa , nè inde- 
bolita la vofira fede , oltre la diligenza e le cau- 
tele , che vi ho fuggente , è ancor necertario, che 
fia bene dabilita e fondata tu la baie dell’umil- 
tà . Dev’ edere la fede, come v'ho dimodrato, 
debile t ferit a , ficcbè efduda ogni dubitazio- 
ne ; ma perchè tal fi mantenga , òdi mefbeij 
H } d>« 



il» I S T R U Z 

che (ia umile , ficchi: deluda ogni curiofirà . 
Quel pretendere di capire i gran Midcrj della 
religione , quel volerli efaminare e difeutere 
colle ragioni ornane, quel cercare argomenti 
naturali, che ce ne rendano perluafi , quelli fon 
rutti tlTctti della fupetbia nollra , che non co- 
nofee quanto poco (i eftendano le proprie for- 
ze , li vergogna di confelTare, che vi lon delle 
verità , che co! proprio intendimento non pub 
conprendere. Ora Iddio vuole, che ci umilia- 
mo dinanzi a lui , e per reprimere la nollra ar- 
roganza ci proibifee d’ invelligare curiofamente 
ciò, ch'egli ha fattoi e per credere le arcane 
fublimi cofe da lui operate , vuole , che per 
ogni ragione ci badi la fua parola . Cercate Dio 
con femplicità di cuore ; poiché ti lalcia ritro- 
vare da quelli, che noo lo tentane, e li mani- 
feda a quelli, che credono in lui - Cesi nel li- 
bro della Sapienza ( cap. t. v. i. ). Non cercar 
quelle cofe, che fono di te più alte, replica I' 
EcdcCaOico ( cap. 1. v. aa. ) , e non voler in- 
vedigare ciò, che (upera te tue forze. Non (iì 
curio o , poiché non c necelTario , che tu Veda 
cogli occhi tuoi ciò eh’ é nafeodo . Non pre- 
lumcte di (spere troppo alto, ci avvila S. Pao- 
lo; né vogliate fapere più di quel, che bifot- 
gui, ma olTervare anche in ouefto la fobrietà 

( R t m. 1 1 . 20 . , & Cap. I Z. J. ) . 

8. Qual cola in fatti più ragionevole, e giu- 
da, quanto che, quando Iddio parla, alcolti 
umilmente e taccia l’uomo? Qual cola per lo 
contrario più temeraria, quanto che ardilca 1’ 
uomo di chiedere a Dio ragione di ciò , che ha 
detto ? Se arrogante farebbe e sfacciato colui , 
che da un nobile pertonaggio di gran fapere e 
di rara ptudenza fornito , efigeffe , che ) detti 
tuoi con ragioni t con tedimoniaoze prorade ; 
noo l«rà ella lloltezia e temerità alfa; maggio- 
re, che l’uorro miferabilc, ignorante e vile 
voglia cercar ragione di que’ roideri, che il 
fornico, il poten ti liimo , il fap eotiflimo Iddio 
fi c degoato di rivelare i Chi ceec/t in fedi, di- 
ceva perciò Tertulliano, no» certa /.; ragiono 
( /. oc prafer. cap. 7. ) , Che ha eia fan A e- 
ne con GercJ clima , /* Accademia coita Chiefa ? 
La noflra latrina dai portico dìfetnde de Saio- 
mone , dove j’ inferma , che [1 cene cercare Id- 
dio ccn ftmp licita di canee. Sei non abbiamo 
bifune di e ureo fui dopo la ir firn, orni a nza di 
Cesi Cnfì - , >.< di ricerca dopo la pohbiic azio- 
ne neh' Evalori 10 . Qu.fti umili fcatimenti , 
che alla viracrflìma parola di Dio giudamente 
foro dovuti , gii efige da noi anche il rredefi- 
oio notilo vantaggio. Imperciocché per quan- 
to ci sforziamo d’ invelligare colla ragione le 
cofe divine , da una pane fatichiamo indar- 
no , né mai arriveremo ad intenderle: e dati’ 
altra ad un manifedo pencolo ci clponiam.o d’ 
indebolire , (e noo anche di edinguere la r.odra 
fede . 

9. Io tre dadi didìngue S. Anodino quelle 

cole, che nella vita prelcnte podismo credere. 
Altre fi crerlon (empie , „ ai s’ iotendono, 

e tali fono le Storie tutu , altre fi credono e 
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s’ intendono nel tempo dello , e fono le urna' 
ne ragioni , altre finalmente prime fi credono 
e poi s* intendono, e fono i M derj , che ci 
propone la fede ( /. 8). tft.afl. q. 48. ) . Credi, 
bilioni erta foni genera , alia foni , noe firn- 
per credutine. Ce min f nane inlellignnrnr , /iene 
efl omeri 1 h fiori a .... aita mox ut credimene, 
inielligunior , fieni fune cntnei tallone 1 ho me- 
na : alia , qua primo creduniur , poflea mirili- 
gannir , quaha funi ea , qua de ajvmie rebur 
non lofJt.nl ìntelligi , nifi ab bis , qu mondo 
Jnm corae. Ora, ficcome Gatti privi nella pre- 
lente vita di quella mondezza di cuore , che 
degni ci renda d* intendere e di vedere le co- 
le divine ; così abbiamo gli occhi della mente 
sì torbidi e infermi , che non poflbno fofier.ee 
tanca luce; e fe aicuno ardifee di fidarli in ef- 
fe, reda abbarbagliato di tal maniera, ch’éco- 
Oretto ad abballare e a chiudere le palpebre, 
fe non vuol rimanere del tutto cieco . E con 
ragione, dice in altro luogo il tr.cdefimo Sarto 
Dottore, eoo ragione ha ordinato la Provviden- 
za divina, che qui fi credano quelli Mifieri, 
ma non s’intendano; imperciocché fe la chia- 
ra vifione di ciò, che crediamo, la mercede 
deve effere di noflra fede : merce i fide I rfi vi - 
dere , quid credimi- 1 ( in PJ. 1 19, ) , qual pre- 
mio rimarrebbe alla fede , le occulto noo fede 
qui in terra ciò , che crediamo ? Qua effe! fidei 
mnetr , nifi laurei qued crtdimui ? 

>0. Bilogna dunque, che, perluafi dell’altez- 
za iracceflìbile delle cele divine, e deli’ ellrema 
fiacchezza del cortifìtmo intendimento noftro , 
portiamo femore (colpita nella mente e nel cuo- 
re queda ma fuma di S. Paolo, che Iddio non 
ci ha chiamati alla Chiefa lua, perché dilpu- 
tiam della fede, ma perché obbediamo alla fe- 
de: ad obedundum fida ( Rem. 1. v. 5. ) . Que- 
lla umile obbedienza é il gran fagrificto, cb’e- 
fige da noi in contradegno di ofrequio e di ve- 
nerazione all’Infallibile veracilTìma fua parola: 
sacrifizio , con coi dobbiamo a Dio fottomet- 
rere l’ intelletto , credendo verità impenetrabi- 
li, inevidenti ed ofeure, e la volontà obbli- 
gando, come dice PApoftolo, l’ intelletto me- 
de fimo a credere, e tenendo in dovete sì la ra- 
gione, che i finii, acciocché non ardifeano di 
trapadare i cor fini loro, e di accodarti dove 
oon é loro permedo. Sieno pure difficili ed av- 
viluppati i Mifier j ; noi dobbiamo venerarli . In- 
figgano pure difficoltà , e ci fi prefentito appa- 
renti contraddizioni ; noi dobbiamo , non già 
concepire penfieti di curtofità, che ci fpingano 
a tentar di comprenderli, ma fertirrenti nodri- 
redi profonda umiltà, che II debolezza nollra 
ci facciano conofcere , e il notilo niente. Già 
Cittì tic uri , che Iddio parla alla Chiefa lua, e 
oltre la divina tedirronianza tanti ne abbiamo 
e sì chiari argomenti , che la deda ragione ri- 
mana , quando voglia riflettervi , non pub du- 
bitarne. Dunque non voglian o prevenite teme- 
rariamente i di lei giudici, ma da lei afprttia- 
mone umilmente le decifioni . * 

11. Ailorcbé volle iddio promulgare agli E- 

brei 
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bcei I* fua legge , non parlò al popolo egli 
Beffo di Tua propria bocca ; ma le intenzioni 
ine a Mosi folamente manifcflb, che n’era il 
tondoiriere, ed il Capo, ordinandogli , che in 
some iuo a tulio il popolo le intimatile. Chia. 
«nò pertanto quello Iuo confidente in difparte, 
e condottolo iulla etnia di un monte , dileguò 
i termini al popolo tutto all* intorno; coman- 
dandogli efpreDzmente , che neiruuo avelie ar- 
dimento, non che di fai i re lui monte , ma nè 
anche di toccarne i confini : Cavile , ve afeen~ 
dalii in monterei , net tangatn finte itimi ( E- 
*od. 19. ta. )• Stava il popolo ordinatamente 
eipoflo intorno alle falde alpcttando gli ordini 
del Signore, qua., do la montagna tutta _ rcllò 
coperta da foli'Dim-i nube , da cui comincia- 
rono a ba enare » lampi , a muggire tuoni , e 
a rimbombare un veemente non men che ter- 
ribile tuono di tromba ; Ogni tutti , eh’ era 
ivi prelente la grande Maellà del Signore . 
Dal mezzo di quelle caligini e di quei terrori 
chiamato Mmè : difeendi , gli dille Iddio, e 
tema a dire ai popo-o tutto che non ardilca 
di trapalare i termini da me prefcritti per cu- 
riofità di vedermi : Defctnde C y conteflate pepa 
turn , ne forte vetri trascendere termina ad vi- 
drnaum Daminum . Eh Signore, nipote Mo 
«è, non c’è pericolo, che venga il volgo fu 
quella cima , da che gliene avete fatto il di- 
vieto clprcdu: Non poteri 1 volgui accendere in 

monte Storti , tv enim tefit ficaio: r J , CV Jujfiflt 
ditene : Jone teminee ctrta morii et» . Taci è I 
va, ed efeguilci quanto t’ ingiungo: vadt t dt- 
f tende , 

• 11. Una fomigliante condotta tiene l’ AltifTì- 
mo, quando le verità della fede al Criiiiano 
fuo popolo vuol dichiarare . Non gli paria egli 
Belio di propria bocca , nè ad ognuno in par- 
ticolare le infpira privatamente • Parla alia 
Chiefa fua, che ha fatta depofitaria de’ fuoi 
fecrcti , ed ba (labilità Maore e Maefira di 
tutti i fedeli. A voi , dice al popoo , a voi 
tocca ubbidire, non giudicare; aipeturc dalla 
mia Cbiefa le derilioni , non prevenirle. Guar- 
dale bene però di non trapalare i limiti a voi 
preferirti, tentando di alceodete cogli umani 
difeoffi voliti pili 0 tre di quello , cbt vi è p.r. 
me Ito : C avete ne ofeendatts in monttm , net 
languir fine 1 litio: . In tanto Decome diede ad 
li radio, legni lenii bili di Tua prelenza, coti fa 
conqlcerc in mille maniere al popol Crifliano , 
ch'egli a Dille alla Cbiefa tua, e (opra rutto lo 
fplendoc de’ miracoli , la chiarezza delle Piote- 
zie, il tuono delle minacele,, i fulmini de’ca- 
Oigbi quella divina afiiflenza rendono mante- 
lla . Con tutto ciò, perchè no* cada in nien- 
te ad alcuno di (ollevarD ttopp’alto co’ !uoi 
penDeri, vuol che la Cbiefa replichi di quando 
in quando in fuo nome l’importante divieto 1 
De/ tende , de/ rende , tSr coni e fiate popolar» , ne 
forte velie trnnfcendire termini ad videnàom 
Dominum . 

1?. Qutlie intimazioni però, che badarono- 
per reprimere la curiofilì dei popolo Etneo,. 


talvolta non balli r 0 per tenere In freno la cu* 
doliti d.l popolo Criliiauo. Vi fon pur trop- 
po alcuni luperbi ipiriti , che noo fan conte- 
nerli tra i propri limiti. Vogliono Terminare 
ogni dogma , li sfotzano di penetrare ogni ar- 
ticolo , pretendono di fviluppare ogni arcano « 
Sopra i più alti Miller) ardifeono di filofofare, 
invelìigando temerariamente la ragione di quelle 
cele , di cui non v’ha altra ragione, fuorché 
la volontà di quello, che le ha ordinate. E 
con quanta franchezza decidono , con quanra 
liberti che decorrono ftna riguardo alcuno nè 
al tempo, nè al luogo, nè alle circoflanze , per- 
fino nelle pili famigliati tori verfar ioni , c alla 
prefenZa di pedone femplic» ed inefperte. Stol- 
ta Sapienza umana , quanto t’ inganni ! Tu, che 
a penetrar non arrivi i fecrcti delia natura, pre- 
tenti poi d’arrivare ad intendere i lecrei. al- 
ti Dì mi della fede I Credimi , che t’ ingan li ; e 
quanto pili ti lufinghi di avvicinarti colle tue 
fottigliezze alla verità, tanto più dalla viti 
ti allontani . Non c la parola di Dio come la 
paiola dell’ uomo . Quando paria I’ uomo , dice 
S. Agoliino , intendi prima, e poi ciedi ; m* 
quanto Iddio parla , credi prima umilmente, 
fe vuoi arrivare ad intendere . Intelhge vtrbom 
tritati , 01 ertdai ; crede ver Som Deir al inietti* 
gai (. Serm. g. de veri. Eeet.), Altrimenti la (ira- 
d > prof.guendo che hai cominciata , ti avvila 
S. G'am,rifo(lomo , che ad un pericolo aliai gran- 
de ti elponi: Peritolo/ am rem fati: mpfierta Dei 
cunife ex. .minarti ( Hom. 27. in Epifl. ad Rem. ) r 
e ti metti in un rifehio troppo fatale odi va- 
cillar nella fede o di perderla. Qui ferotaeor efl 
mafeflat t, lo ba già minacciato lo Spirito San- 
to , opprimerne a gloria C Prov. 25. Z7. ) . 

14. Venne una volta in peifiero ai figliuoli 
di Adamo di edificare una Torre di fmifurat» 
altezza, la di cui cimi arrivalTe a poggiate fu 
in Cielo , e già (pinti dal defiderio ambiiiofo 
di render celebre il loro nome , e di perpetuate 
la fama loro fopra la terrà , avevano gettati i 
fondamenti , e cominciato ad aliar le muraglie 
delia gran fabbrica . Quando Iddi», che refifte 
ai luperbi , difeefo a veder quell’ imprefa de- 
terminò di opporli a >) valle idee, e d’impedir» 
attentato- coti luperbo . Per la qual cola , ve- 
nite, dille, dilcendiamo , ed ivi confondiamo 
io tal maniera le loro lingue , che vicendevol- 
mente più r-on s’ intendano : Penile , defeenda. 
mot, tr confondnmor ibi linguai eorurri ( Ce», 
ti. 7. ) . Tanto efegul; e lenza più, interrot- 
to il commercio , corretti furono a fepararfi» 
ed a falciare imperfetta quell’ opera , che ave- 
vano con tanto fervore incominciata . Ecco <1 
gafìigo , con cui il Signore la fuperbia fuol 
confondere di coloro, che tentano d’inveftigj- 
re eoo temerario ardimento i Decreti più recon- 
diti delia Fede. Spinti da un defiderio ambi- 
ziofo di acqaifhrfi una gloria vana, vorrebbe- 
ro , fe folle poDìbiie , coi lor penfieri penetra- 
re fu in Cielo . Ma Iddio che fa # Confonde 
le loro lingue , confonde i loro concerti , con- 
fonde le ragioni loro, ficchè più non jeeeedan- 
H 4 do» 
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uè 

dofi tra fe (Lfli, fiecome fjhbrlcatori di quella 
Torre, fi divìdono in diverte nazioni ; coti co- 
Itoro li dividono in Sette diverte. Tanto è av. 
venuto agli •retici de’ tempi andati ; tanro 
vediamo accadere agli eterici de’ fioftrl rem- 
pi ; e tanto accaderà certamente a chiunque 
pretenda d* inveflig.ire colla ragione umana gli 
arcani impenetrabili della fede, Poiché colioro 
dietro li perdono alle loro fanrafte per curiofith 
di troppo fipere, cadono in errori palpabili e 
in falliti manifelfe , anene in eflì verificandoti 
quel detto di Paolo A j dolo : [ìieenier f* effe 
fapientrt fluiti fa&i fui: ( Rom, 1* Z2. ) . 

tj. Lungi dunque ila noi, o fratelli, quello 
fpirito di curiofìià, e di fuperbia tanto contra- 
rio alla fede. Se i’ iotendimento noflro non può 
comprendere come f»a in D’o una natura e tre 
Perlone , come nelP Incarnazione fiali unita ita- 
rimamente la natura divina alla natura umana-, 
come net Battefimo poc’ acqua, ed alcune pa- 
role abbiano virtù di fanlificare 1* uomo e di 


conferire la grazia ; come nell’ EucartAia fi 
vegga il pine dove non è; e non fi vegga il 
Corpo di Gerii Orino dov’é; fe qutfii ed al- 
tri Mìfterj non arriviamo a capire, come non 
vi arriveremo giammai in quelia vita mortale, 
non ci mettiamo perciò ad invefligarli curio- 
famente , né vogliamo intorno ad efii coll' u. 
m.ino'difcorfo filosofare . Umiliamoci dinanzi a 
Dio , e confcffmdo fiyceramente s) la profondi* 
tà deile cofe divine, come la debolezza di no- 
ifra mente, fortomcttiamo il noliro intelletto a 
quel Dio , che non può mentire ; prendendo 
per regola inviolabile del noliro credere , non 
gii la intelligenza nofira, ma I* autorità della 
veraciffinu parola divina. Cosi efeiufa ogni 
curiofità, refterà parimente efclufa ogni dub- 
biezza , cd e flendo ornile la noflra fede , iati 
anche fiabile e ferma . In fonami lari quella 
fede vera e linc.ra , che aver dobbiamo nella 
mente c nel cuore, quando nel Simbolo pro- 
nunziamo: Creda; io Credo. 
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Come fi debbano intendere iruej 
Credo in 

S piegando nella {finzione partita la prima 
parola del Simbolo, abbiati) dimolirito, 
che deve effere (labile e ferma la nollra fe- 
de , ficchi efcluJa ogni dubbiezza, che dev* 
effe? umile, ficchi efcluda ogni curiofità. Oca 
fa duopo partire innanzi e [piegare , come li 
debbano intendere quelle parole di detto Sim- 
bolo Creda in Deom , e quanti in fe racchiu- 
dono lignificati . Concrelfiacofaché , ficcarne 
una fola parola della Sagra Scrittura é tante 
volte una Tergente feconda d’ infegnamenti , 
come quella , eh’ è dettata dallo fpirito di 
Die, che in una fola villa il tutto compren- 
de ; coti In una fola parola del Simbolo , che é 
dettatura del tnedefimo Spirito, molte, e di- 
verfe cofe a confidente ci fi propongono. Qual 
cofa più fempJice di quella parola : Crea • i* 
Deom ì Eppure quanti ella c’infpira ferrimeli- 
ti fanti, e quanto é abbondante di utifirttini 
ammaellramenti f Spieghiamo dunque i lenii 
divertì , che fi contengono in quelle poche 61- 
)abe r Credo in Dio. Secondo la dottrina de’ 
fiacri Teologi fondata fopra quella di Saar’ A 
gobi no tre 1 1 n fi po fieno avere quelle parole . 
Quando dico: Creda in Otom , credo in Dio, 
voglio dire primieramente . Io credo , che 
vi e un Dio . In fecondo lungo , io credo » 
tutte le verità , che quello Dio fi ì degnato di 
rivefarmi pjc mezzo della Sacra Scuriosa e del- 
la Santa CMvIj . In terzo luogo , io amo 
quello Dio , ed egli é |’ oggetto della mia 
«onfidenza e del mio amore. La profeffione 
delia nofira fede non d»v‘ effere lecca e (telile, 
uJadirc, non dev’ effere della foia mente 
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o della lingua, ma principalmente del cuore; 
acciocché degna lis e del Crifiiano che la fa , 
e di Dio a cui li fa . Quindi é di meftiere , 
che fia accompagnata da uno fpirito di confi, 
desia e di amore. Altro è dunque, dice Sant’ 
Agofiino ( Tratì. zp. in Jo. num. 6. } , altro h 
credere un Dio, credere a Dio, « credere io 
Dio. Credere un Dio è credere, che vi è uo 
Signore indipendente, che l’unlverfo governa, 
e da cut ogni cola dipeode . Credere a Dio h 
credere , che quanto Dio ha detto h verilfimo. 
Ma credere in Dio é lo fieffo che amarlo. Con 
quelle parole: Credo in Dio, noi lo ricono* 
ftiamo lotto tre qualità differenti ; cerne effere 
recedano, come fupretna verità, come bontà 
infioita. La prima ci fa conofcere l’cGllenza 
di Dio; la feconda la certezza di noflra fede, 
e la terza I’ obbligazione di onorare Dio e di 
amarlo . 

i. Credo in Denm : credo che vi è un Dio. 
Quefta è la prima verità , che facciamo prò- 
felliooe di credere recitando il Simbolo. Ve. 
rità , che di tutte l’ altre é il fondamento e la. 
baie ; verità, ehe dalla natura medefima cl 
viene mfegnata ; verità che é nata con noi, e 
che fenza fare le ufrime violenze non fi può 
cancellare; verità in fomma, cui rende tedi* 
rr.onianza non già il fentimenro di alcuni par. 
ticolari impegnati nell’errore, » dai pregiudr- 
zi delP^educaziooe , o dall’ intere (Te , o da 
qualche altra partìone, ma il generale confeo- 
fo di iurte le nazioni dell’ univerfo , le quali , 
non ©dante la diverfità dei tofinooi , delle a- 
Zioni, della Religione, tutte peto fi uoifeon# 
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Come fi debbano intendere le 

ia riconofccre un Dio. I popoli tulli, quan- 
tunque fopra alni punti anche ertenziali di 
Religione io diflerenrl fentimenti fieno divili, 
in quello però, che fi dia Dìo, tutti fi accor- 
dano. Difputano bensì gli eretici coi Cattolici 
fopra le verità, ebe Dio ha rivelate: i Cri- 
fliani contraflano cogli Ebrei fopra l’ intelli- 
enea delle divine Scritture e fopra i caratteri 
el promelTo Media: gl’idolatri hanno prefo 
le creature per il Creatore, e per lo Delfo Dio 
le opere delle lor mani : e vi furono delle gen- 
ti lelvsgge e barbare, che ignorando la lanti- 
tà , la portanza, la giufiizia di Dio s' ingan- 
narono intorno alia di lui satura e alle di lui 
perfezioni . Ciò non ottante tutti coietti po- 
poli nei fentimenti loro tanto diverti , e tanto 
difeordi nei lor pareri , convengono in quello 

S unto si elfenziale e importante, che vi à un 
io. 

i. Ma donde ì venuta a tutte le Nazioni 
deli* univerlo quella comune perfuafiooe, che 
vi fia un Dio, le non dalla flefTa natura , che 
l’ha Rampata nel loro cuore! SI, la natura 
fletta predica il fuo autore, e con interiore fe- 
creta vece, ma che da ognuno fi fa intendete 
balìevolmente, ci va dicendo, eh’ egli ci ha 
fatti, e che non fiam fatti da r.oi medefinii 
Pf. pp. ?• ). t fe vogliamo falire alla vera 
ergente , Iddio medcfirr.o ha dato agli uomini 
quello lume , ed ha fcolpita nelle lor menti 
quella cognizione , Quindi derivò quella tra- 
dizione tuccilfiva e continua di quella fonda- 
mentale verità, che dai padri I pattata ai fi- 

? liuoti ; fegno chiariamo , che n’ erano per- 
uaG ; imptrciccchà chi può credere, che Genti 
tutti accordali per lafciare ai loro difenden- 
ti una tradizione, non di verità , ma di er- 
tone , in una cofa si rilevante ? Eolie dunque , 
si, efifle Iddio, ed efide femore, perchl il di 
lui edere ì eterno , ì immutabile , uh tempo 
alcuno può dillruggerlo , o cambiamento alte- 
rarlo - Chi farà mai cosi temerario, che voglia 
contraddire al fentimento univerfate di tutti i 
popoli, ed abbia ardir di negare una verità, 
Che tutte le nazioni del Mondo unanimamente 
confettano? Che rifponderanno , e che oppor- 
ranno quegli emp;, che fi vantano di edere 
fpiriti forti , e pretendono di avere un inge- 
gno piò illuminato t fublime ; ma fono iu ve- 
rità i p ù flupid't e ciechi? 

Non fi vede Dio , dicon erti , ni hifogna 
drter si facile a credere. Ah InfenTati ! Quan- 
te cofe credete voi, quantunque da voi non fi 
veggano? Perchì vi flupire di non veder Dio? 
diceva un antico Apoiogitta delia Religione 
Crifllana. Vedete voi forfè il veoro, che agi- 
t a il mare, che forrmerge le navi, che sra- 
dica gli alberi, che arretra le cafe , e da miti 
fi fa (entire? Potete voi fidare lo fguardo nel 
Sole, che forma ii giorno, e che v’illumina 
col fuo fplendore? I voflri occhi dunque fono 
il deboli, che fenza efporvì a pericolo di re 
flar ciechi , non li potete fidar nel Sole ; e poi 
pretenderete di fidarli in Dio , che ba creato 
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il Sole , e la luce, anzi h la luce iflerta ? Ve- 
de! ■ voi I’ anima vottra , che è il principio di 
vollra vita? E poi pretenderete di avere il pri- 
vilegio di contemplare Iddio cogli occhi del 
corpo? Quunt’ altre cofe dovete credere e cre- 
dete di fatto, che non porcre fapere , fe non 
per altrui relazione? Voi certamente non du- 
bitate, che vi fieno Dare Atene, Sparta colle 
altre Città e Repubbliche della Grecia , Car- 
tagine e Roma , pere h è tale ì la cortame uni- 
vedale tettimooi.mza di tutti ; e vorrete poi 
dubitare delia efifteaza di Dio, cui rendono una 
teflimonianza invincibile i popoli tutti deli’ u- 
niverfo ? L’ edere dunque Dio a quelli nortri 
occhi materiali invifibiie , non ì ragione, che 
batti per difpenfarvi dal credere, eh’ egli efifle , 
uando cento altre prove quella verità perita, 
ono ; c mentre credete fenza diffico'tà e • iptt- 
gnanza tante altre cofe, che pur non vedete, 
condannate voi (1 e Ut , che un si frivolo (.rete- 
fio porrate in campo, quando fi tratta deli' e- 
fittenza del Sommo lad.o, per fottenere la vo- 
flra olimaia incredulità . 

4. Nè mi G dica, che l’aoima , il vento, 
ed altre cofe, benchà non fi veggano in fe 
medefime , pure fi veggono nei lo:o erteli! , ii 
quali ci rendono piò che certi , che elìdono 
quell.- cagioni, da cui dvrivano . 1 ir, perciocché 
non ì ella quella una prova invincìbile della 
eliderai di Dio ? Le creature tutte dell’ Uni- 
verfo , tutte quell’ opere n-aravigliofe non ci 
alficurano , che vi i un Oro , e non ci dicono 
tutte che Dio le ha fané , e che non hanno 
potuto farli da lor medcGme ? Quello Mondo 
vifibile non 1 egli un graD libro , da cui la 
cognizione di Dio con infallìbile ficurezza fi 
apprende? Nella grandezza dell’opere la di lui 
portanza rilplende , la di lui fecondità nella 
moltitudine, nell’ ordine la di lai fapienza , e 
ia provvidenza nella loro conlervazione . E 
chi non ammirerà la volita magnificenza, o 
grande Iddio , mirando ii Ciclo Redo a guifa 
0 ’ un padiglione feminato di tante Stelle , che 
a guila di pietre prcziolc vi fplendono ? Chi 
ha potoro, fe non voi , attaccarvi tanti Altri , 
che lo rendono si luminolo? Chi ba potuto, 
fe non voi , formare un Sole , (ergente inefau- 
fla di calore, e di luce , e che della terra for- 
ma la ricchezza e la gioia? Chi , fe non voi , 
ba poturo preferivere a tutti quelli Corpi Ce- 
ietti delle Leggi inviolabili, da cui non li fo- 
no allontanati giammai ? Chi ha poruto Babi- 
lire la terra e arricchirla d’ una infinita mol- 
titudine di erbe , di fiori , dì alberi , di frurtf 
e di animali dettlnari ad ufo dell’uomo? CM 
circondarla col mare , ed adeguare al mare I 
confini , dentro cui flar debba rinchiufo? Ah 
si, la grandezza, la beltà, le perfezioni delle 
creature; l’univerfo, le fue parti, la fua dif. 
pofizione, la fua durazione fono di voi, o Si- 
gnore, e de’vollri divini attributi una prova 
evidente; e ci obbligano ad efclamar col Pro- 
fera Reale, che magnifiche fono te opere co- 
lite, e che tutte con fapienza infinita fono 

lane * 
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fatte da voi : Omnia in fapientia {edili ( P fai. 
IO}, v. 14. ). 

j. L’empio , cil> 000 ottante, a si chiare e 
fortore voci delle creature chiudendo le orec- 
chie per non riconofiere Dio autore di quelle 
cole , ricorre ai calo , come fi 4 detto altrove, 
e non fi vergogna di dire» che nate fono per 
accidente. A qual fegno di follia e di delirio 
vien condotto I’ uomo dalla fua oflinata luper- 
bia ! Chi 4 mai $1 fiolto » che attribuita al 
cafo un palagio ben fabbricato, o una ber. de- 
lineata pittura? Se v’ha una Città ben rego- 
lata, una Repubblica da lavie leggi diretta, 
una famig’ia con prudenza e con economia go- 
vernata, eh’ penfa mai, che le abbia formate 
il cafo 4 Effetti e parti, le dice ognuno, «f’una 
lagone e di una intelligenza più fina. E poi 
vi larà chi al cafo aferiva p uttofto, che alla 
f»p erga e Infinita provvidenza di un Dio , il 
bell* ordine » che v’ha nei Mondo e nelle (ue 
parti? Se una nave non patilce d trimento, o 
naufragio in metta delle più fiere tempette , li 
ammira , dice il Grifoflomo » la dellrczza del 
Piloto, che la dirige. Se un edificio fi fottio- 
nc , malgrado l’empito dei venti e le Lolle dei 
tremuoti fi loda, dice il Santo, I* ingegno 
dell’ Architetto , che lo. ha fabbricato. Se uno 
flato fi mantiene e fi conferva fri le turbolen- 
ze c le g»erre ; quello fa conofeerc la prodez- 
za ed il fapere di chi lo governa. Si ammiri 
dunque» concbiude il Griiollomo, fi lodi , e 
col mezzo d* una prova la più invincibile e 
forre fi. conofea da rutti la infinita fapienza. di 
Dio, che fa fuffillere il Mondo fra tante rivo- 
luzioni e sì varie - 

i. Ebbe perciò ragion Tertulliano di dire 
( in AfoL enfi. 17. ) , eh’ 4 arrivato all’ultimo 
eccello della iniquità chi non vuol riconolcer 
quel Dioiche ignorar non polliamo. Ebne ra- 
gtcì .e il Salmifla di chiamare fluito e interniate 
colui , ch’ebbe ardimento di dire, che non v* 
ì D;o . Dove nota opportunamente , che lo dil- 
le dentro il fuo cuore: Diteti infiptcni in cerne 
{no : non efl Dette ( Pfatn 1 . ij. 1. ). Lo dille 
In cuor fuo ; perche la fua corruttela gli fa 
defidcrare » che'non vi fia Dio, per poter ab- 
bandonare con più libertà ai difordini delle 
tue pafììoni . Lo difTe in quel cuore abbonii- 
ne, eie , in cui non c’ 4 più n4 verità, r.4 giu- 
(lizia, in quel cuore, che fopprimendo tutti i 
buoni fentimenti e i lumi » non chi- delia ra- 
gione, ma della (leda natura, fi 4 dato in pre- 
da alle paffioni più fordide e ignomiciole . Lo 
diffe finalmente in fuo cuore; pcrch4 fe avelie 
•fato di dirlo pubblicamente, il Cielo, la ter- 
M e quanto in fe (ledi contengono ; le crea- 
ture tutte dal più alto del Cielo, fino al più 
profondo degli abìlC avrebbero alzate le loro 
voci per i l Rodarlo e confonderlo. Per altro 
non vi peniate , che perluafo folle quell’ emp o. 
non enervi Dio , Eh che quella cognizione af- 
fatto non fi può cancellare dall'anima,, in cui 
fu /lampara fi" dal momento- di fua creazione » 
e £ «*a leeoni 0 la frale di Tertulliano , 4 na. 
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ruralmente Crifliana ; qmndi , come offerva (o 
(ledo Padre, quindi quello alzare gli occhi ai 
Cielo in tempo di bilogno, di là ip rinvia loc- 
corfo; quindi quelle cfpr.llioni ; Mio Dio» 
buon Dio, che anche lenza riflettervi efeono 
dalla bocca , quando s’ incontra qualche peri- 
colo, o qualche improvvifo accidente Sorpren- 
de: che altro fon quelle cole, fuorché uo illin- 
to della natura e una reflimonianza, che a di- 
Ipetto e a confufione dell’ empietà rende a Dio 
l’anima naturalmente Crifliana? Ttfltmcnium 
anima naturahter cbetjitante . Egli 4 dunque 
un gran mollro d’iniquità quell’ eu. pio , che fi 
fa lordo e mfenlibile a tante voci , che gli 
parla» di Dio ; che fi sforza di foffocare in fe 
beffo quel naturale ifhnto , che lo porta a co- 
oofccrio , e atdifee di n.gare in cuur fuo I’ efi— 
flenza di quella Divinità , da cui egli ha rice- 
vuto il fuo edere . 

7. Ma fe qu (lo Mondo creato e vifibile 4 
ballevolc per farci conoscere I’ eliflenza di Dio», 
fe la natura ifleffj c’inclina a confidare » che 
vi 4 un Dio» le in quello punto tutte conven- 
gono le Nazioni ; fi* quella verità nella loia ra- 
gion naturale fi di ir. olirai qual necedità , voi 
direte , che ci venga propotla a credere dalla 
fede? Per tre ragioni , rifponde I’’ Angelico- 
Dottor S. Tornatalo ( z, z. ?»*/>. }, are. 4. )» 
Per tre ragioni fu ncceffario, che il lume del. 
la fede mamfeOadc all’ uomo ancor quelle co- 
fe» alla cognizion delle quali la fola naturale 
ragione lo pub condurre. In primo luogo , ac- 
ciocché più facilmente e più predo arrivaffe 
alla cognizione di Dio ; la quale col mezzo- 
dei lume naturale non potendoli avere in que- 
llo flato d’ignoranza, di tenebre e di corru- 
zione fe non con applicazione » con farica e 
eoa ifiuuio , non arriverebbe a coofeguirla l’- 
uomo , fe non dopo molto tempo della fua vi- 
ta. Quindi coloro, che non poflono attendvre 
a quello fi udì 0 0 perche Iprowedutr fono di 
capacità e di talento , o perchè dalle tetreoe 
occupazioni e dalle niceflitì della vita corpo- 
rale ne vergon diflraui , o perchè dall’accidia» 
che alieni gli rende dall’ applicazione e dalla 
fatica fon podeduti , tutti cofloro de la chiara, 
cognizione della efifienza di Dio renerebbero 
privi . Ed ecco il fecondo motivo, perchè fu 
neceflario , che ci ammaettrade la fede; accioc- 
ché a tutti e dotti e ignoranti , e perlpicaci e 
rozzi la cognizione di D.o divertine comune» 
in oltre la ragione umana 4 molto mancante, 
nelle cofe divini : onde i Filofofi (ledi, che 
collo fludio e col naturale diicorio le invefli- 
garono » cadmierò in molti errori , e attri- 
buirono a Dio cib , che a Dio non conviene» 
Perchè dunque aviffimo una cognizione di Dio 
più indubitata e più certa, c una idea giuda 
ai lui fotmafCmo e da ogni errore purgata ». 
era rr.eQ.cre , che ifiruitì fofiimo dalla fide», 
la quale proponendoci a credere, ch’cfifle un 
Dio, un Dio ci propone eh" c ferrplieidìmo 
e pur. din. 0 Spirito, un Dio, che 4 immuta- 
bile, eterno, immollale , iurmenio ; un Dio. 
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in Commi , clic è il Cornino bene e in ogni ge- p. Crede in oltre il Crifliano , che 11 Cleri 
nere di percezione iofinito. Quanto perciò li». Scrittori è I» farcente deila verità , e una re. 
roo a Dio obbligati , e quinto afl'ettuofi ringra- gola infallibile della mede fimi variti ,• perchè è 
aumenti dobbiamo rendergli per avere avvilo- parola di Dio. Crede, che quanro contieni! 
rata la debolezza di noflra mente col lume del. nell’ antico o nel nuovo teOamento è inCaltibil- 
la fua Cede, perche con faciliti e Scurezza una mence vero, che non è lecito aggiungervi, o 
certa e pura cognizione di lui poteflfimo con. Togliervi , perchè è parala di Dio . Crede, che 
feguite ! la tradizione è una regola di fede, ed un cani- 

8. Non balia però, miei fratelli , ne» bada le, per cut la verità è venuta da Gesìt Crirto 
credere Dio, crrd-rr Demm ; bifogna io oltre per fino a noi ; perchè è la nella parola di Dio 
credere a Dio, credere Dio. Credere Dio vuol non ifcritra . Crede finalmente, che quanto la 
dire, come abbiamo Cpiegato finora , credere , Chiefa ha in legnato , ed infegna , è veriniino 
che vi è Dio. Ma credere a Dio vuol dire , che mai ella non infegntrà l'errore, nè mai 
credere alia di lui parola, e fattoroertere I’ io- cambierà di dottrinai perchè crede a Dio e al- 
teiletto noilro a quanto egli ha rivelato ; vuol la verità di iua parola , che io ha prometto . 
dire, tener per fermo, che quello Dio è vera- Sul fondamento di quefla divina parola è (labi- 
ce, che ogni verità da lui trae la f tu origine, (ita la certezza di fua credenza , eltan’è il no- 
eh' egli è fedele nelle fue promede , e eh’ eden- tivo t'I principio. Ella reode la di lui fedo 
do infinitamente faggio non pub ingannarli, ed Indubitata, (oprannat orile e divina ; laddove o J 
elftndo infinitamente buono noo può inganni- gni altro motivo non potrebbe fare che una e- 
re: vuol dire in fammi, che per credere ciò pinione dubbiofa , o uai credenza puramente 
che ba detto, no» cerchiamo altre preve, che naturale ed umana . Ecco, fratelli, che voglii 
la di lui parola, la quale riconolciuno per fon- dire, credere a Dio. 

dacnemo e per regola della noflra fede. Queflo io. Quindi è , che prima di ogni altra cofa , 
è ciò, che la credenza del Crifliatro da quella le efiftenza ci fi propone a credere di un Dio 
del Fìlofafo propriamente difiinguc . Crede il fammamente verace, onde recitando il Sitnbo- 
Filofafo molte cofe divine; ma le crede , per- lo , prima di dite io credo in Gesti Criflo , ere- 
che la ragion naturale e P umano dìfeorfa lo do nello Spirito Santo , credo la Santa Chiefa 
pe r fuade . Le crede il Crifliano; ma il motivo Cattolica , la Comunione dei Santi , la ftemif- 
di fua credenza è h loia veraciffima parola di (mn del peccali, la Rifurrezione della carne , 
Dio, che le tu rivelate. Quindi è, eh» il Fi- la vita eterna, diciamo: io credo in Dio. La 
lolofo nelTuna crede di quelle cole , che colla fede di qnefle divine verità è il fondamento 
forza della fua mente non arriva ad intendere ; della credenza di tutte le altre, c in tinto crea 
e fe gli dite , che in Dio v’ ha una fai» lem- diamo noi gli altri articoli , in quinto qneil» 
plicifiima divina ((Tenta , ma fono in ciò non primo fermamente crediamo. Se non credeffimo 
oftante ire pirfone difiinre ; che il Figliuolo un Dio, fe non credelfimo a Dio, come potref. 
Divino procede bensì dal Padre, ma non è por- fimo noi credere quelle cofe, le quali non rraga 
ciò al Padre inferiore; che Iddio fi è fatto uo- gono altronde la certezza loro, fuorché dall’ìn- 
tno vero, che putì e mori fopra una Cioce ; fallibile parola di Dio, che le ha rive-'ate f E' ve- 
perchè non arriva tznt’ alto col luo intendimeli- io bensì , ebe noi non abbiamo ricevuta da Dio 
io, a cui fembrano anzi ripugnanti e impolfi- una immediata particolare rivelazione delle veri- 
bili quelli arcani , egli fe ne ride e gli ha per tà , che nel (imbolo Ci contengono , ma i Par- 
follie . Mi il Crifliano crede con eguale ter- toc hi , i genitori, I tnoeflTi ce le tnfegnarono , 
mezza tanto le Verità, che fi accordano colia 1 loro inlegnameoti però, la voce loro. Moro 
ragione , quanto quelle , che fembrano alla rz- detti non farro il motivo della credenza noflra J 
gione contrarie; crede la Trinità delle perfane altrimenti Una credenza farebbe naturale ed u- 
egualmente, che l’unità dell’ elfenza; la divi- mana . Oltreché i PaTrochi , i genitori, i mai- 
siiti di Gesù Crilìo egualmente, che la di lui Ori come potevano mai (coprirci da loro fiefli 
umanità ; i Miflcrj di Dio pili reconditi egual-’ e di moto proprio ciò ebe da le mtdclimo Def- 
inente , che la efiflenza del medefimo Dio; per- fun uomo può arrivare a conofcere I La teflì- 
chè il motivo e il fondamento della fua fede non monianta loro cl ferve beml per faptre, che I* 
è l* umani ragione, ma la infallibile veracilfi- vetità , ed i Millerj da Dio furono rivelati . 
ma parola di Dio, che e le une e le airre df Ma quella rivelazione , che Dio ha fatta ai Pa- 
quelle verità ha rivelate , iddio lo ha detto : tri.trchi , ai Profeti , agli Apofloìi , ed iti* 

tanto gli balia per non averne a dubitare. Id- Chiefa, quello è il motivo, per etti crediamo, 
dìo ha pillato; egli è (empie verace, anzi è Quella rivelazione fa, che la noflra fede fia fo- 
ia medelima verità, li Crifliano non cerca al- prannaturale e divina; quefla è, «he li rende 
tre prove per credere tutto ciò , che Dio ha «abile e ferma. 

livelato ad Adamo, a Noè, ad Abramo , e a- 11 . Domino* loenin) ejì: li Signor Dio b« patte 
gli altri Patriarchi , a Mese e a tutti i Profe- lato . è egli come I' nomo , ficchi pvfja mele- 
ti ; tutto ciò, che ha rivelato per mezzo di réte , aè come il figlinolo dell’ nomo , ficchi peti* 
Cnfio agli Apofloìi, per mrzzo degli Apofloìi mone fi { Plnm. z}. tp. ). Credo perciò a queìfa 
alla Chiefa , e per mezzo della Chiefa ai f.dcii Dio; e credo quindi quanto egli ha detto a 
nei corlo di tutti i fercoli . . tutte le verità , cìk ba rivelate j e le credo pia 
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fermamente di 'quello creda le cofe , che mi 
fcuoprono i (enfi , o ebe la ragion mi dimo- 
flra . Quello è 1 ’ effetto , ebe deve produrre 
in ooi la credenza del primo articolo : imper- 

ciocché dalla fermezza , con cui crediamo a 
Dio, la fermezza necefTariamente deriva di quel- 
la fede, con cui tutti crediamo gli articoli da 
Dio rivelati . Un pratico elempio ne abbiami) 
in S. Lodovico Ke di Francia, come fi è toc. 
cato altrove. Eflendofi una volta compiaciu. 

10 di farli veder Gesti Criflo nell’ Odia conle- 

crata io fembianza di beililTìmo fanciullo , ed 
offendo anche il Santo Re invitato a gode- 
re di si giocondo Ipettacolo : Vada a veder- 
lo , rifpofe, chi dubita s’ egli vi fia : lo lo cre- 
do e ne fono più certo , perché Dio lo ba det- 
to , di quel che farei, fe lo vedeffì cogli occhi 
propri. Gli occhi mi pedono ingannare; ma 
non mi pub ingannar Dio, eh’ é la medtfima 
verità. Credo che le verità propofleml non 
nolioio edere alterate , né cambiate : Cesi Cri- 
Jlo è oggi aurllo, che era jeri ( Hehr. IJ, 8.), 
e fori lo Jteffo in tnu$ i fecoti . Perché credo 
a Dio , che ha rivelati quelli mi fi e r j , tengo 
per certo, che dev’ edere adolutamentc riget- 
tata ogni novità ad elfi contraria, e dico pieno 
di confidenza con San Paolo : Chiunque ci an- 

nunzierò un nitro Evangelio , quanti’ anche /offe 
un Angiolo fa anatema {Cai. 1. 8.), Ecco , 
fratelli , come le verità della religione traggo- 
no la loro forza dall’ infallibile verità di Dio ; 
ecco quanto fia necedario credere primamente a 
Dio, per indi credere con invine i bi I collanza 
le altre cofe tutte , che ci fono dalla fede prò- 
polle. Via bada forfè credere un Dio, e rito- 
nofcerlo conte edere neceff.-rio ; credere a Dio , 
e ticonofeerio come verità fuprema? No. Bi- 
fogna in oltre credere in Dio, e riconofcerlo 
come bontà infinita, e quello é il terzo fenfo 
di quelle parole: Credo in Deum, che mi rima- 
ne ora a fpiegare . 

la. Credere in Dio, vuol dir propriamente , 
credendo amar Dio; cioè credendo , che Dio è 

11 fommo Bene , tendere in lui coll’ amore . Si 
pub credere a Dio, dice S. Agallino (TtuB. 
2 p. in Jean.') fenza credere in Dio ; impercioc- 
ché anche i Demoni credono a lui , c pure non 
qredono in lui; e degli Apodoli fi pub ben di- 
re, crediamo a Paolo, ma non G dice crediamo 
in Paolo; fi pub dire crediamo a Pietro, ma 
uno fi dice crediamo in Pietro . Quello dunque 
ti dice veramente credere in Dio , la di cui fe- 
do lo porta ad amar Dio , a fare la di lui vo- 
lontà , ad offervare i di lui comandamenti . 
Tale è la ftde, di cui dice i’ Apoflolo fcriven- 
oo ai Romani (Rem. io. io.), che bifogna cre- 
der col cuore per erte r falso; e fcrivendo agli 
Ebrei ( Hehr. io. 58. ), che ella è la vira del 
grullo, e altrove, che prefTo Dio nulla giova 
edere, o no, cìrconcilo , ma che bifogna ave- 
re una fede , che operi coll’ amore ( Cai. j. 
6. ) . Quella è fiata la fede , che ha giuflifica- 
to gli A beli , gli Enoc , i Noè, i Mose ; que- 
lla , che ad Abramo fu imputata a giuflizia i 
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quella, che gitsflificb il cado Giufeppc e I* in- 
nocente Sufanna ; quefla , che gli Apodoli , i 
Martiri , i Confederi , le Vergini collanti fet- 
bb , e refe virtorìofi in mezzo alle perfecuzio- 
ni , alle tentazioni , ai pericoli . E quella è 
quella fede, dice S. Agodino, che Iddio efipe 
da noi, una fede, che lia animata dalla carità 
e accompagnata colle opere; una fede , che ci 
faccia credere e amare, dire e fare quanto el- 
la c’ inlegna. 

t{. lo non voglio dire, notate bene , che 
fenza ia carità non porta fuffìdere la fede , di 
maniera che perdendoli quella , queda parimente 
fi perda : qu. Ilo farebbe I’ errore dei Novatori 
condannato dal facro Concilio di Trento ( Seff. 
6. can. i8.). Un Cridiano, che pecca , non la- 
feia per quello d’efler Crifliano , nè reOa efclu- 
fo dalla Chiefa , quantunque privo fia della gra. 
zia . Egli vieti figurato come offervano S. A- 
gofiino ( Serra, pj. de ver h. Domini) e San Gre- 
gorio ( Homil. ia. in Evang. ) in quelle cinque 
Vergini lloitt , le quali erano (provvedute di 
olio, per cui viene lignificata la Carità, aveva- 
no petb in mano le loro larr.pane , che fon* 
(imbolo della fede . Ma ficcorr e quede Vergi- 
ni efclnfe furono dalle nozze perchè erano 
fenz’ olio le loro lampane ; cesi dalle nozze 
dello fpofo celefle efclufo rederà quel Cridia- 
no , che fia vuoto di carità , nè ad introdurve- 
lo potrà mai ballar la tua fede. Pub dunque, 
si, pub rimaner la fede fenza ia grazia. Ma 
queda fi chiama una fede informe ; qn:fia è li- 
na fede morta ; una fede , eh’ è inutile per la 
falute. Diceva percib I’ Apodolo : qusnd’ an. 
che io mi abbia una gran fede , pure fono un 
bel niente , fe il mio cunre ba vuoto di carità 
( t. C«r. tj. a. ) . Gesù Crifio non fa conro , 
nè premia , fe non quella fede, che dalla rari, 
tà è refa viva > o (scrofa ( Gal. j . 6.) . A che 
giova, dice San Giacomo, che porta dire tal- 
uno di avere la fede , quando non abbia le o- 
pere ( Jacoh . t )ì La di lui fede forfè potrà 
falcarlo 1 Tu credi, che v’è un foj Dio. Fai 
bene; an.he i Demoni lo credono è tremano . 
Ma quando queda tua fede noe fia accompagna- 
ta dalie opere, ella è morta, e tanto è morta , 
quanto è morto il corpo fenza lo fpiriro. Cé- 
ra I’ opera della fede, dice S. Agodino, è l’a- 
more : Opus filili ipfa eiiletha ejì ( TraB. lo- 

ie Epiji. S. Jo. ) . Dunque la fede fenza I’ amor 
di Dio è morta ed infruttuofa , Se alla fede 
fia unita la carità, erta è ia fede deli’ uom Cri- 
fliano. Separare la carità, che limile diviene»]- 
la fede , che hanno i Demoni . 

14. In effetto , a che ferve credere , che vi 
è un Dio, e che quanto ba detto è infallibile , 
fe poi non fi onora qutflo Dio, e non fi ama ? 
A che ferve riconofcerlo per fuo Dio fenza fer 1 - 
virlo, per fuo padre fenza predargli I’ ofle- 
quio e ’i rifpetto dovuto, per fuo benefattore 
e poi pagarlo d’ingratitudine / Riconolcerlo 
per fuo primo principio , e non voler dipen- 
der da lui per fuo ultimo fine , e mai oon o- 
perare per lui ? Credere , che egli è il padre 

di 
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Come fi debbono intendere le 

di luì, e non confutarlo ; I’ Autore di tut- 
te le grazie, e mai non pregarlo i la nofira fe- 
liciti , e non bramare di poffederlo ? Forfè , 
che Iddio ci ha data la fede fua , acciocché fe- 
condo le di lei verità regolammo folamente le 
cognizioni nolìre Tenta curarti , che da effe 
ptendcfliroo ia regola de’ noflri coflumì ; ed ha 
prerefo co la rivelazione de’ tuoi miflerj di il- 
luminate foitanro le noflre menti, e non anche 
di accendere i nnfiri cuori I Egli , ch’é il fon- 
te della Sanciti , al lume ammirabile ci ha pre- 
fcelti dell, fua fede innanzi la cofiituzione del 
mondo, dice S. Paolo ( f-pkef . i, 4. ), accioc- 
ché fanti foflìmn e immacolati , c chiamandoci 
alla Cbiefa fua, ad uno Dato ci ha chiamati di 
Sentiti ( 1. T beffai, 4. j. ) : e quello è il di lui 
volere la noDta lanrtficazione , acciocché vivia- 
mo , non fecondo la carne, come i Gentili, ma 
fecondo lo fpiriro , come conviene aiCrifliani. 

A quello fine ci ha fatti partecipi della fua fe- 
de , acciocché ella ci faoiifithi co’ fuoi infe- 
guarnenti , non rendendoci giuDi da fe fola fen- 
za la Grazia ; ma Dimoiandoci e aiutandoci a 
cercare , ad acquiflare , a confervare la grazia , 
da cui la nollra fantificazio. e dipende . Quindi 
é, che la fede il principio fi chiama da S. Am- 
brogio dell’uomo Crifliano , la madre della buo- 
na volontà , e di ogni giuDa operazione ( in 
fj.il. to. lii. de voce!, geni. cap. 8. ) , e I ’ A po- 
Holo dice, che I! uomo giudo la vita fua fpiri- 
tuale trae dalla fede : Jufluj ex fide vivit ( Rem. 
1. 17.), poiché dalla fede imp ra ad amare fo- 
pra ogni cofa quel Dio , eh’ é la forgente di 
tutte le p.rftzioni. 

15. Ma oh Dio ! quanto é mai rara oggidì 
quella fede ! Molti fon tra i CriDiani quelli , 
che credono un Dio , quelli che credono a Dio , 
ma quelli poi, che credono In Dio, fono affai 
pochi, imperciocché affai pochi foo quelli , che 
abbiano il cuore accefo di carità, e dalla fede 
morivo prendano , e incitamento ad amar que- 
llo Dio, ed a preferirlo a qualunque altra co- 
fa . Si pub mai dire , che credano in Dio in 
«juefia maniera fama e perfetta quegli uomini 
avari ed ingordi , che facrificano ogni cofa al 
proprio intereffe , che non temono di accumu- 
fare tefoti per ogni Drada anche pili iniqua , 
che fi form.no un idolo del danaro , e tutte 
pongono le fperanze loro nelle ricchezze 1 Si 
pub dire , che credano lo Dio quegl’ impudl- 
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chi , che ad alrro non penfano , fuorché a fod- 
disfare le loro brutali paflfìoni , che macchiano 
P anima e il corpo , e reprimono i rimorb pii) 
vivi della cofcienza per poter peccare eoo li- 
bertà e con zfrenatezra maggiore? E que’ ven- 
dicativi , che portano fe-ppre il cuore divorato 
da odi i nteOi ni , e fiudiano di ricattarli d’ ogni 
minima ingiuria; e que’ detratrori tutti appli- 
cati a lacerare la fama de’ lor fratelli , e quelle 
femmine tanto dedite alla vanità, tanto amanti 
delle comporle , tanto follecite di piacere agli 
occhi altrui, fi pub mai dir, che coDoro vera- 
cemente credano in Dio ? Cerro é , che tutti 
coDoro hanno il cuote quanto pieno dell’ amor 
di fe Adii , della creature , del Mondo, altret- 
tanto vuoto d’amor di Dio; imperciocché non 
pub regnate P amor fanto in quel cuore, (beh 
polfeduto dall’ amore profano . Ora le credere 
in Dio vuol dire credendo amar Dio , rendere 
in Dio per mezzo della carità , e aceoDarfi > 
lui ; come poffono mai coDoro credere in Dio , 
ai di cui voleti li oppongono , e da cui anzi 
coi Icr peccati fempre più fi allontanano? Chi 
fi vanta di conofcer Dio , dice P ApoDolo S. 
Giovanni , t i di lui comandamenti non cuflo- 
difee, egli é un bugiardo ( £/>. 1. z.4. ). Prote- 
Dino pur coDoro di credere, che vi é un Dro, 
di credere a Dio ; non potranno mai dire eoo 
verità , che credono in Dio . 

16. fcfaminiamo, o fratelli, finceramenre la 
nofira Fede • Se per avventura né fenttmenro , 
né inclinazione, né affetto tentiamo in noi per 
le cole divine; fe un grande attacco v’ ha io 
noi per quelle cole terrene ; fe abbiam piti pre- 
mura di piacere agli uomini, ebe di piacere a 
Dio , e piti ci Da a cuore di ofTervare i coflu- 
n. i , e le leggi del Mondo , che di ofTervare gl* 
integramenti e i precetti di Gesù Grillo , la 
nofira Fede é morra, é infruttuofa , é inutile 
per la faiure . Difcacciam dunque dal noOro 
cuore la cupidigia , acciocché v' entri la cari- 
tà . Non v’abbia più parte alcuna l’amore di- 
sordinato di noi medefimi , acciocché unicamen- 
te vi regni Pamor fanto di Dio. Coti ravvi, 
vata la nofira fede, porremo dire con verità io 
tutti e tre i fenfi , che vi bo Spiegati , quelle 
parole del Simbolo.* Credo in Deum : poiché 

crederemo un Dio , crederemo a Dio , e crede- 
remo anche in Dio; e la nofira Fede ci falve- 
il . Cosi Ca • 


ISTRUZIONE XXVII. 


Sopra le parole del Simbolo Credo in Deum. Unità di Dio. 


S E le Storie tutte e facre e profane concor- 
demente non ci atteOaffeto , c fiere fiata co- 
mune per molti fecoli a quali tutte le Na- 
zioni del Mondo la Idolatria ; incredibile cofa 
ci Sembrerebbe , che abbiano potute accordare 
tanti uomini io abbracciare e in difendete un 


errore eoa) maffìccio , qual é quello di credere 
e di venerare più Dei . Se col lume foto della 
ragione arrivarono a confeffare , ed a credere , 
che v’ ha Dio , come non arrivarono col me- 
defimo lume a cono fiere, che non pub effere , 
che un Dio folo: mentre che la ragion osterà- 
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le, che I* A teifcno combatte , anche al Paga- 
neìno egualmente C oppone ? Ma che altro 
é mai I’ intendimento umano, fe fia abbando- 
nato a fe Aedo , fuorché ignoranza , tenebre , 
incanno ? Perche non glorificarono, come do- 
vevano , ni refero le tjovute grazie a quel Dio , 
che avevano conofeiuto i ma s’ invanirono nei 
tor penfieri e nelle cognizioni loro , permife 
Dio, dice San Paolo {Rat i. t. v. il.), inga. 
ftigo di ranta fuperbia , che rimaneffe ofeurato 
il lor cuore ; e allora appunto divennero fioL- 
ti, quando (limavano d' efler fapienti . Quia» 
di arrivarono a mutare la gloria di Dio incor- 
ruttibile , nel'a. fomiglianzi u’ un’ immagioe 
corruttibile di uomo, di uccelli, di quadrupe- 
di, di (ergenti , e travolgere le feriti di Dio 
in menzogna , c a tributare aita creatura quel 
forvialo e quel culto , che ai foto Creatore é 
dovuto . Guai al genere umano, (e il pleto- 
fiffìnio Dio noo avide mandato nella pienezza 
de’ tempi P unigenito fuo Figliuolo a dileguar 
tante tenebre* che tutta avevano occupata la 
terra, col lume vitiflimo della Fede , Tauro 
eran folce * che il minimo Ipiraglio non ri- 
maneva , per cui vedere la luce . E chi mai 
farebbe fiato capace di ritrovare in tanto bujo 
la flrada Vira, pr giungere a Dio? Aveva prc. 
(o la Idolatria tanto poffifTo , che gli uomi- 
ni Aedi pi li dotti e piti favi , i Fnofofi , i 
Monarchi erano impegnati per difenderla e man- 
tenerla ; onde a chi mai farebbe caduto io 
mente di toglier; dal mondo un errore gii ac- 
creditato e dalla lunghezza del tempo , e dal 
confenfo di tante Nazioni ? Quello ri glorio- 
fo trionfo affettare non fi poteva , che dalla 
•nifericordia , e dalla onnipotenza di Dio. Gè- 
alt Criflo ■ eh’ era la luce del Mondo, illumi- 
nò colla fedo le menti degli uomini ( /«a». 8. 
vi. ) , e facendo loro conofccre I’ inganno 
grande e palpabile , in cui erano mileratucr.te 
rifiuti per tanti fecoli , (ereditate tutte le al- 
tre menzognere divinità , al culto gli richiamò 
dei (alo Dio vero . Noi felici * che navi firmo 
in leno alla Cbicfa * dove ’l lume cbiaridimo 
della fede alte tenebre non di luogo della Ido- 
latria -, Fatti partecipi di quello lume abbia- 
mo apprqfo fino da’ teneri anni a detefiar: le 
(alfe abborainevoli divinici, e a ticonofcctc il 
vero Dio., onde recitando le prime parole del 
Simbolo Cr.do in, Deum , protcOiamo di c ri- 
dere non folarnente, che efille un Dio, ma in 
oltre, eh-’ egli é il folo Dio vero* né vi può 
«fiere altro DfO fuori di lui . Di qnefia Uniti 
di Dio dovendo trattar neila prefente ifiru&o- 
ne , vi farò primieramente vedere quanto fra 
irragionevole I’ etror conttario : indi vi ac- 
cennerà le pratiche im porta ntifTltne confeguen- 
ze , che da quefia fomÌ 3 mental verità dohbia. 
Bau trarre a nufiro comune fpiritualt vantag- 
gio • ,v, - ■ : ì 

. f** r C0 ? 0 f cer e, che non può effe; vi che un 
folo Dio , bafia aver del di lui edere uda idea 
degna di Dio. Diceva perciò Tertulliano ferì- 
«cada cantra all’ empio Maccieac (iib. i.nair. 
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Marciati, cap. 4, ) : Se vuoi Capere , che »* 
ha un Dio folo , cerca primieramente cofa fi» 
Dio: Dentri ut frinì unum effe debere , quart 

quid fu Deut . Non voglio dire, che fra necef- 
fario avete della Divina EfTenza una idea giu- 
fla , adequata e perfetta . So, che 1 ’ nono é 
incapace di concepirla, e che i medefuni Che- 
rubini piti illuminati , i Serafini medefimi * 
(ebbene intuitivamente, e a faccia feoperta veg- 
gano Dio e lo contemplano, nemmen eflì po- 
trebbero pienamente (piegarci , cofa egli lia - 
Abita egli una luce cosi inacceffibile , che men- 
te creata non può comprenderlo , ed è un ede- 
re tanto fupcriore alla capacità della cteatura » 
che oh da noi , ni da verun dei beati li può 
cooofeete perfettamente . Bafia dunque , cho 
una idea ci formiamo di Dio, la quale nefinoa 
cofa contenga, che lia indegna di lui , e quefia 
idea fola, febben imperfetta e confufa , ci fori, 
concepire, che non può eficrvi, che un Dia- 
lo! 0 , e che l’ammetter pili Dei- & ut.o (pro- 
palilo ad ogni principio di retta ragione con- 
trailo , 

a. Iddio dunque é quello , eh’ é fenz> prin- 
cipio, fenza fine, lenza limiti e lenza difetti * 
Quello* che non é fiato prodotto, ma che ha 
prodotto tutte le cele ; che non ha (uccello- 
re, perché eterno; eh’ é In ogni cofa, e fopri 
e fuor d’ ogni cofa * peribé iramenfo •* che noo 
G altera , né fi cambia , perché immutabile -. 
Egli é Tempre antico* come dice S. A gettino 
(. hb, 1, C ottfeff. cap. 4.) e tempre nuovo i 
tempro operante , e tempre tranquillo mura ir 
cofe fenza mutarli, porta il tutto lenza fiancar- 
li, alimenta tutti fenza reoderfì efaufto dà a. 
tutti tenia impoverirli. Egli é un bene fupe- 
riore a tutti i beni * una bellezza e una ama- 
bilità infinitamente luperiore a tutte le cote- 
p ù belle e piò amabili , una perfezione In- 
feriore a tutte le perfezioni * una fapienza ; n- 
finita , una dolcezza ineffabile- , una vita , c*z 
é il fonte « origine di ogni altra vita . il®» 
a che faticarci per concepire in qualche m-i. e- 
ra , e per efprimere cola lia Dio ! Per quanto 
poffumo noi- o dire , o p.nfare * mai non ar- 
riveremo a penfare, a dir tanto, quanto ne 
ha detto Iddio medefimo con due parole , rio 
fum., qui fum ( Ettad. ;. 14. ) : Io fono quel- 

lo , che fono • Quefia è I’ idea , che di fe die- 
de egli dello, parlando a Mové ■ idea, la qua- 
le, lebben paia ri dritta , é però molto valla 
perché in fe comprende la grandezza e la per- 
fezione ili Dio . Imperciocché , che vuol di- 
re, Iddio é quello, che éf Vuol dire, che 
Dio ha l’ederc per natura, che lo elidere non 
gli é accidentale ,. ma recedano * che ha la fui. 
perfezione da fe medefimo . Che fe Dio é ne- 
ccff.iriaro:nte tutto ciò che può edere, e tut- 
to ciò cb*' egli é ; fe quanto ha, tutto lo ha 
da fe (ledo : dunque Iddio é I’ edere pri- 
mo , indipendente, infinito; dunque da netta- 
no può edite limitato ; dunque é neceflaria- 
mente la pienezza di tutte ic oe>f zioni ; dun- 
que uuiia fi può concepir di nugiior: , ed ogni 

per- 
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prrfezìone, che gli può convenire , gli coovten 
neceffariamerte . Tutto ciò fi contiene in quel- 
le parole dalla bocca di Dio medefimo proferi- 
re : lo fon quel che fono . Parole , colle quali 
ogni ombra di difetto da Dio fi efclude; paro- 
le , coile quali ogni poflibile perfezione a Dio 
in lommo grado li attribuifee ; parole in font- 
ina , che hanno forra di lignificare , cbe Dio é 
Ua e fiere , di cui niente fi pub ritrovate , 0 
concepir di migliore , niente di più grande ! 
niente di più eccellerne. La ragione medefima 
e la colcienza , dici Tertulliano ( hi. Z. conno 
Marcio*, cnp. }..), idea tale ci fuggetifeon di 
Dio , e ci dicono , ch’egli h il Sommo fra tut- 
to cib , cbe vi pub effet di grande , eterno , 
improdotro , indipendente , lenza principio « 
fenza fine; onde fe un qualche oggetto ci fi 
tapprefenti , in coi 0 foggerionc ritrovali , 0 de* 
bofezza , o ignoranza , naturalmente diciamo 5 
cbe non è Dio ; perché conofciamo naturalmen- 
te, che Dio é quel, che fa tutto, quel che 

r ub tutte, quello che provvede a tutti, eneo 
a bifogrto di alcuno ; quello che da neffuna al- 
tra cola dipende , e da cui tutte dipendono le 
altre cofe • 

5. Polla quella idea de! grande , del Tornino , 
dell’ ottimo Dio, chi non vede che neceffatia- 
mente dev’ «(Ter Iole f Imperciocché tanto é 
elTer.ziale a Dio I* effer fole , quanto gl) é ef- 
fenziale I’ elTere fommo , indipendente, infini- 
to > Togliete a Dio I’ unità é lo flefTo , che 
loglierne I’ effenza ; e lo ammetter più Dei é 
lo flefTo, che non ticonolcernr alcuno per veto 
Dio . Se vi folfer più Dei , dovr-bbon effere 
tutti eguali ; poiché (e alcuno di effi folle in- 
feriore, quello non farebbe più Dio. Ma fe 
fodero tutti eguali , nefTuno di eflì farebbe il 
migliore , I* ottimo , il (ottimo , I’ infinito , e 
conleguentemente nefTuno di eflì farebbe Dio . 
Dio c uo edere fupremo ; dunque é imponibi- 
le , cbe vi fiano più Dei ; poiché lafcierebbe d’ 
cdtt fupremo , fe alcun altro vi folte eguale a 
lui.. Dio é un edere infinitamente perfetto ; 
dunque non fon piti Dei ; altrimenti neduno 
farebbe nelle perfezioni infinito *, poiché man- 
cherebbe ad uno la perfezione dell' altro » Dio 
è I’ ultimo fine di tutte ie creature ; dunque 
*Jev’ eder folo ; poiché fe fodero due , uno non 
r Baierebbe i defiderj noflri , perché afpirereffrmo 
a vedere e a godere dell' altro . E per dire u- 
ni ragione, che fia più adattata all’ intendimen- 
to di tutti ; non é egli Dio, che regola quello 
Mondo, che lo governa, che lo foflicne r Lo 
fledo naturale ifljnto c’ infegna a ticonofcere 
Dio per moderatore dell* Univerfo ; e percib 
da lui afpettiamo ogni bene, a lui domandiamo 
la libcrazion da ogni male; e nei pericoli , e 
nei bifogni lui naturalmente invochiamo ■ Ora 
f e vi foder più Dei , come mai fi vedrebbe nel 
fiondo, dice S. Atanafio ( hi. comr. Cent. ) il 
bell’ordine, thè vi regna? Come mai rame 
creature tì differenti e si oppofle I' une alleai- 
tre , fi ordinerebbero tanto maravigliofamente 
tutte ad un medefimo fine, fe non vi lode un 


folo Signore, cbe ordinade egli fledo colla fu* 
volontà, colla Tua fapienza , colla Tua poffanz* 
tutte ie cofe } Se non può ben riufeire la fab‘ 
brica di un edifìcio, quando un folo non fia I’ 
Architetto, che la diriga ; fe per confervafe l' 
Unione, la pace, il buon ordine non folamente 
in un Regno, ma per fino in una famiglia fa 
di meflien , cbe un folo fia quello, che le pre- 
fieda ; bifogna pur confettare , che un folo fil 
il moderatore fupremo di quello Mondo ; poi- 
ché fono le cofe tutte di quello Mondo tan- 
to ordinatamente difpofle . 

4. Eppure, chi il crederebbe ? Eppure a tal 
fegno arri t -ò la cecità e la ftoltezta degli uomi- 
ni , che le Divinità moltiplicarono fenza nume- 
ro , e per molti fecoli adorarono più Dei . O- 
feurato I’ intelletto umano dalle psdioni , fof- 
focato e quali eflinto il lume delia ragione , 
cancellata e perduta la idea giuda di Dio , di- 
vifera In molti il governo di queflo Mondo , 
che ad un folo pub convenite, ed uno lo rico- 
nobbero come il Dio della pace , I* altro come 
11 Dio della guerra ì quello come Dominatore 
del fuoco, quello comr Padrone dell’ acqua; e 
precipitando di abilfo in abiffo , e di errore in 
errore fi formarono I Dei a capriccio , e a ge- 
nio delle paffioni -, attribuendo loro delle debo- 
lezze e de’ Vizi , che fanno atroffire. Quindi 
non fi vergognarono di adorar come Dio un 
Giove adultero, un Mercurio ingannatore , ua 
Marte vendicativo, un Bacco intemperante , 
Una Venere impudica , e di cib non contenti , 
a tanto giuntelo di viltà fino a riconofcera per 
D;o i freddi marmi , I legni aridi c feccbi ,1 
lupi, i cani , i dragoni , i Terpeni! , e per fin 
le cipolle, che nafeono negli orti. Pazzie ed 
empietà , quanto ignominiofe all’ uomo , che 
avvili fe medefimo umiliondofi a quelle cofein- 
fenfate ed ignobili , altrettanto ingimiole al 
Dio vero, cui fi rubava il giuflo dovuto o- 
mrggio per tributarlo ad indegne creature e vi- 
liflime. 

5. Quindi é, cbe nella divina Scrittura nef- 
funa cofa egli drtefla con più di orrore , quanto 
la Idolatria ; neffuna cofa proibifee con più di 
forza , quanto il riconofcete e lo adorate altre 
di “ 

Di , 

Iflabilire quella verità nella mente e nel cuor 
degli Ebrei , eh’ eletti aveva per popolo (uO 
diletto, e per prefvtvarll daquelle empie follie^ 
in cui per giullo gafligo aveva Iafci.it 0 mifeta- 
mente cadere le altre Nazioni ; quante volte in- 
tirr.b loro per bocca de’ fuoi Profeti , eh’ egtl 
ì l’unico vero Dio, e che non vuol fcco alcun 
altro Dio! Quante volte lor fece intendere, che 
egli aveva fatte tutte le cole, che aveva flefi I 
Cieli . e flabilita la tetra , fenza cbe vtftin al- 
tro gli porgeffe mano nell* opera , e che a lui 
folo eran dovute le adorazioni (lfai. 44. Z4. )! 
lo fono il Signore Dio tuo ; quello é il primo 
comandamento , che promulgò al popolo fo- 
lenneniente fui Sinai ; io ti ho cavato della 
terra di Egitto, e però non sviai altro Dia 

. avan- 
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divinità, neffuna cofa intima con più frequen- 
za , quanto eh’ egli é 11 folo Dio vero . Per 
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avanti di me { End. io. t. ) . Guardati dal for- 
mare fculture , immagini e Gmolacri , e dai pre- 
dare ad erti adorazione e culto . Io fono il Si- 
gnore Dio tuo, quanto forte, altrettanto ge- 
Jofo , Afcolta, Ifraello, replica Mosi nel Deu- 
teronomio ( caf . 6, v. 4. ) , il Signore Dio no- 
Oro, egli ì il folo Signore e Padrone . Lui fo- 
to devi temere, ed a lui folo devi ferme . 
Sappiate, torna a dire per bocca dello nello 
Mosi ( Deut. ja. jp. ), tappiate , che io fon fo- 
lo , e cbe nòn v 1 ha altro Dio oltre di me • 

10 fono il primo e I’ ultimo , fa fapete per Efaia , 
ni v’ ha alcun Dio fenza di me ( //*. 44. 6.). 
E per dimoflrare agli Ebrei anche in maniera 
le rilibile la fua Uniti , non pcrmife ad erti , 
che un Irlo Tempio , in cui folle adorato , un 
folo Altare, fu di cui fofTe lecito offerirgli dei 
Sagrificj , una foia Città , in cui tutto il Po- 
polo doveffe prefentarG ad offerirgli i fuoi vo- 
ti . Non ebbe perciò ragione, fe vedendo que- 
llo fuo Popolo perderli empiamente dietro al 
culto irragionevole e con tante intimazioni vie- 
tato degl’ idoli , a’ irritò la lua collera, G ac- 
ci fe la fua vendetta, e (caricò fopra di dio I 
più feveri gaflighi ? 

6. Ora quella fondamenta! verità infegnata 
dalla natura , e da Dio medeGmo con tanta for- 
za , e sì replicatamente inculcata , quella verità 
ooi Crifiiani profeffiamo di credere con quelle 
parole del Simbolo Apoflolico Credo sa Orami 
impcrciocchà quella fede , cbe I’ empietà dete- 
dando degli Atei, c’infegna tiferei Dio, quel- 
la medeGma Fede le fuptrflizioni dannando ftol- 
tiflime dei Pagani , c* infegna nel tempo fteffo 
eflervi un loto Dio. La Religione Cridiaoa 
ron riconofcc , ni ha mai ricnoofeiuto alcun 
altro fuori dell’ unico vero Dio. Sino da’fuol 
prìncipi ella G d i c b - arò apertamente nemica 
in p Vacabile della Idolatria ; e ad onta delle 
pellet uzioni Sniffine dei Gentili , a cedo di 
patimenti, di lupplizi , di fangue, di morti, 
Lee agi’ Idoli una gutrra così collante, che fi- 
nalmente vittoriofa li diOrufle e li annichi 6, 
e tellitul al folo Dio vtro quel cn’to, che per 
tanti fecoli era (iato ciecamente offerito ai De- 
moni. Tanto rimsfero (ereditate le falle Di- 
vinità , cbe quei mede&mi Popoli , i quali e- 
rano si impegnati per innalzare ad effe Tempi, 
ed Altari, quegli (ledi, «onofeiuto col lume 
della fede l'inganno, fi accordarono tutti per 
diflruggerli e (terminarli ; e dove rifeuoteva- 
no una volta maggiori le venerazioni , ivi ap- 
punto oggidì maggiormente fon vilipefe. Ri- 
male così avverato ciò, che Gesù Ciilìo ave- 
va predetto, che il principe di quello Mondo 
farebbe cacciato fuori (/«. zi. ji. ); cioh , che 

11 Demonio, 11 quale oppreffi teneva da tanto 
tempo gli uomini irganrari lotto il fuoRiogo, 
avrebbe perduto il fuo Principato : e la Pro- 
fezia ««regni fatta da S. Giovanni nella fua 
Ap° c v' m ( dpoc. jo. ) > c he farebbe legato 
per trulle anni , cibi come (piegano i facri Io* 
nrprftt. Uno alla fine de’ fccoli , il Dragone, 

i'uot ICO Serpente, che i il Diavolo, e Sara- 
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nafTo. Ha già finito di rifeuotere adorazioni; 
ba già perduto quel culto , che per tanti fc- 
coli G aveva ufurpato . Gl’ Idoli fon già atter- 
rati , gli altari facrileghi fon demoliti, ni pili 
fi proferilcono i nomi delle Divinità menzo- 
gnere , fe non per deriderle e deprezzarle . 
Dall’ oriente fino all’ occidente il nome rifuo- 
na del vero Dio ( P/al. in. }. ) ; e dovunque 
il lume penetrò della fede, fermamente fi ere. 
de , non eflervi , che un Dio folo. Io più non 
mi (tendo intorno ad una verità e dalla ragio- 
ne, e molto più dalla fede /labilità il bene ne* 
voliti cuori ; e paflo in vece ad efporvi alcune 
pratiche importantifiime confeguenze , cbe ri- 
ttarne dobbiamo a nofiro comune fpirituale 
profitto . 

7. Se non v’ha , che un foi Dio; dunque e- 
gli folo dev’ edere da noi adorato. Quella ì 
la confeguenza , che ne deduce lo fieflo Dio . 
Io fono, egli dice, il Signore Dio tuo; non 
averai altri Dei flranieri avanti di me . Il tri- 
butar dunque ad altri le adorazioni noflre fa- 
rebbe fare al Dio vero la più orribile ingiuria , 
e rubargli un onore, che a lui folo i dovu. 
te , per dividetto e farne parte con altri. Que- 
lla c una gloria, che Dio fi prottfla per boc- 
ca del Profeta Efaia di non voler cedere a ve- 
run altro ( Ifai. 42. 8.). Avvertite perù, che 
quando io dico non doverli tributare le adora- 
zioni noflre ad altri , che a Dio, non intendo 
di condannare quel culto pio e rcligiofo, con 
cui dai fedeli divoti li venerano i Santi , od 
anche le loro immagini. Quello culto , cbe 
di Dulia fuol chiamarli, a Dio non di I piace ; 
anzi ficcome fa cola aliai grata al Principe , 
chi rifpetta ed onora i fuoi Cortigiani, e 1’ 
onore predato ad efli è un contraflegnn della 
venerazione rifpettofa, che lì ha pel Monar- 
ca, che al fuo fervizio gli ba dedinari ; cosi 
facciam cola aliai grata a Dio onorando i San- 
ti , e il culto, che offeriamo ad efli, ridon- 
da in onor di quel Dio , cbe gli ha arricchirà 
di grazia fu quella tetra, e gli ha latri parte- 
cipi della fua gloria fu in Cielo . Ma quello 
culto dee contenerfi dentro i fuoi giudi limi- 
ti : imperciocchi fe attribuiamo ai Santi piti 
di qnel , che conviene ad efli , potrebbe fa- 
cilmente divenire fuperdiziofo . B.iogna quin- 
di regolarti intorno a ciò, non fecondo gl’ im- 
pulfi di una falla divozione e indifereta , ma 
fecondo la dottrina e lo (pirico della Chiefa, 
la quale approva bensì, che G onorino i San- 
ti , e cbe fupplicherolmente t’invochino, ma 
condanna nel tempo dello e proibifce , che a* 
invochino e G onorino con lentimenti e con 
fini, che (appiano di fuperdizione . Quindi el- 
la c’ Infegna, doverli da noi ricortete ai San- 
ti in maniera diverta da quella, con cui ri- 
corriamo a Dio ( Catecb. Rom. pan. 4. cap. 6 . 
num. j. ) : c’infegoa a domandare a Dio, che 
ci dia il bene, e ci liberi dai male , ma ai 
Santi c’infegna a credere folamenre , cbe pren- 
dano il patrocinio di noi melchini , e cìortcn. 
gano da Dio quelle cote , di cui abbilognamo . 



Sopra le parole.- Credo il 
Ricorrendo a Dio ella dice : Signore , abbiate 
mifirirordia di noi, afcolrarec'i efaudireci ; ma 
ritenendo ai Santi ella dice; pregate per noi; 
t quantunque celebri alcune McfTe in onore, e 
in memoria dei Santi , fi dichiara però , «he 
uon fi oflerifee il Sacrifizio ad erti , ma a Dio 
fidamente, che gli ha coronati ( C tati!. Triti. 
Srff. za» citp. j. ar S«crif. Mi/J. ) . Onde il Sa- 
cerdote non dice : off'erifco il Sacrificio a voi 
S. Pietro, a voi S. Paolo; ma rendendo grazie 
a Dio delle loro vittorie, implora la protezio- 
ne loro, acciocché li degnino d’ intercedere per 
poi Infili in Cielo , mentre noi facciamo di ef- 
C memoria qui io terra . Similmente permet- 
te , che fi elpongano nelle Cbiefe alla pubblica 
venerazion dei fedeli le Immagini di Gesù Cri- 
flo, della Vergine, e de’ Santi ( Cene. Tr.Sijf. 
•V * iav. iétnd.) ; non perché fi abbia a cte- 
dere effere in effe qualche diviniti, o qualche 
•irtù , che dtgne le renda del noflro culto , e 
per coi dobbiam riporre la noflra fiducia nel- 
le medefime ; ma perché l’onore, che fi dì al- 
le immagini G riferifee ai prototipi, che da 
quelle Vengono rapprefentari . Invocare i San- 
ti, onorarli, fcoprirfì II capo, inginocchiarti 
dinanai alle loro immagini coi fornimenti e 
cofo fpifito della Cbiefa , r.on fi oppone per 
verun modo al debito, che abbiamo di adorare 
un Dio folo ; ed é una impoflura folennilTìma 
degli Eretici il dire, che la Cbiefa approvando 
la invocazione dei Santi , e la venerazion delle 
immagini , approva la Superflitione e la Idola- 
tria , Se noi poni (fimo nelle morte immagini 
la noflra fperanza ; fe riguardaffimo i Santi co- 
me autori delle grazie , che domandiamo; fe ad 
erti cflériflìmo Sagrificj, che é il culto fupre- 
dio di Latria a Dio folo dovuto , ragione a- 
vrebbono di condannarci. Ma noi fermamente 
credendo, che folo iddio é il fupremo Signore 
dell’ Univerfo , a lui folo offeriamo i Sagrificj 
noflri; c perfuafi , che Dio folamenre ha la po- 
o-efli di fate miracoli , come folo Autore delia 
oatuta, e ch'egli folo ci pub concedete legta- 

J lie, che domandiamo, perché egli folo é il 
onte, e l’origine d’ ogni bene, ai Santi non 
ricorriamo, fe non come ad amici di Dio, ac- 
ciocché. predo lui interpongano a favor noflro 
1« orazioni loro. Se qualche idiota per igno- 
ranza lente forfè diverfamente , t -attribuire ai 
Santi ciò, che lor non conviene , confcflìam 
che é in errore, e che ha bifogno di edere il- 
luminato . Da tutto queflo maggiormente con- 
fermali ciò , che dall’ edere un folo Dio abbia- 
nio in primo luogo inferito; cloh doverti tri- 
butare a I ni folo le adorazioni noflre ; imper- 
ciocché fe ai Santi medefimi non é leciro di 
tributare quel culto, ch’é inflituito e ordinato 
ad cfprimcre , e a prottflare la noflra fuggezio- 
«ic a Dio , come a fupremo Signor di ogni co- 
fa , e la noflra dipendenza da lui , come auto- 
r* di ogni grazia , quanto meno fati pennello 
di tributarlo a verun’ altra creatura / Se ono- 
rando i Santi dobbiamo lollccitamente guardar- 
ci dal credere, e dal peci a re , che abbiati erti 
BreJJanv. Tom. L 
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quella virtù di operare miracoli , e di conferire 
benefici e grazie . ebe é propria folamenre di 
Dio , quanto più dobbiamo geiofamente guardar- 
ci dal credere e dal penfarr , che abbiano una 
fomigliante virtù cofe materiali e inferriate f Poi- 
ché dunque un folo D'O confricamo , ragion 
vuole, che non fi predino a verun altro quelle 
adorazioni, che a Dio fidamente convengono. 

8. La feconda confegueoza , che dalia uniti 
di Dio dobbiamo inferire, é quella, che bifo- 
gna dunque amare lui folo con amore , come 
lo chiamano i Teologi , di Prelazione. Se non 
v’c, che un fot Dio; dunque non v’ é altra 
cofa , che meriti più di lui , o al pari di lui 
di eITcr amata, perché neffun’ altra cofa pub 
rifere o fuperiore , o uguale a lui nelle perfe- 
zioni . Se non vi é. che un Dio folo ; dunque 
in lui folo debbon tendere i noflri affetti , a lui 
folo dobbiam confecrare il cuor nollro, perché 
elfeodo egli folo per effenea il ben vero, il ben 
femmo , il bene infinito, neffun’ altra cofa é 
capace di foddisfàrc le noftre brame , di ten- 
derci pienamente contenti e felici . Amare qual- 
che cofa più di Dio , é lo Arilo , che mettere 
la creatura fopra lo fleffb Dio . Amar qualche 
cofa egualmente che Dio , é lo fleffo , che far 
la creatura eguale a Dio ; e ficcome é Idolatra 
chi oftérìfce alla creatura quelle adorazioni , 
che non convengono, fe non a Dio; cori é pa- 
rimente Idolatra, fecondo .1’ Apodo lo, chi alla 
Creatura quell’amore confacra , che non é do- 
vuto , fe non a Dio . 

p. Quindi é , che Iddio celle divine Scrittu- 
re con quella grinfia , con cui tfige da noi le 
adorazioni noflre , con quella medclima geloGa 
efige da noi il noflro amore; e fe con-rigor ci 
roibifee di dividere tra lui e la creatura i co- 
ri omaggi , con altrettanto rigore ci vieta di 
dividere tra lui e la creatura il cuor noflro. 
Effcndo egli folo il Padrone fupremo , ha ra- 
gione di cfigerc, che lui foto ricenolcramo per 
tale col noflro culto , ed effendo egli folo il 
Ben lommo , ha ragione di clìgcre , che lui fo- 
lo per t. > riconofclamo col noflro amore . E- 
gli perciò fi chiama il Dio del noflro cuore 
( Pjalm. 71 . zO. ); e quello cuore, che tutto 
é luo , perché lo ha fatto egli folo, e per fi 
folo lo ha fallo, quello cuore vuole da noi , t 
lo vuol rutto intiero. Afiolta, Iiraello , dico 
per bocca di Mosé nei Deuteronomio ( Orar. 
6. 4 . ) , e lo replica Gesù Grillo in S. M. reo 
( Afjrr. iz. jo. ). Afiolta, Ifraello, il Signo- 
re Dio noflro egli é folo. Amerai dunque il 
Signore Dio tuo con tutto il tuo cuore , con 
tutta l’anima tua, con rulla la mente e con 
tutte le forze tue. Che vuol dite, amar Dio 
con tutto il cuore f Confacrargli tutti gli af- 
fetti noflri . Che vuol dire amar'o con tutta la 
noflra mente ! Riferire a Dio tutti i noflri peo- 
fieri . Che vuol dire amarlo con tutta I’ ani- 
ma i Ordinate a lui tutte le operazioni di qual- 
fivoglia facoltà interna ed riterrà , ' come a no- 
flro ultimo ed unico fine . Che vuol dire fi- 
nalmente amarlo eoo cune le noflre fot zet'lm. 

. I pi*- 
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piegare per lui rutta la noflra vira; perchè a- 
vendola da lui ricevuta, tutta gliela dobbiamo 
redimire fenia riferva . Ora chi ama qualche 
altra cola piti di Dio, o ugualmente che Dio, 
li pub mai dir, che ami Dio con tutto il cuo- 
re , con rutta Paniera, con tutta la mente, 
con tutte te forze? Dio dunque dev’ edere pre- 
ferito a tutte le cote del mondo. Parenti, a 
mici , ricchezze , piaceri , tutto dee cedere , 
uando fi tratta di piacere a Dio, e di ubbi- 
irgli ; e venendo qualche creatura a paragone 
con Die, non bifogna (lare in fori e.. Tutto li 
deve perdere piuttnflo che perder Dio; .tutto 
Tgrificare piuttoflo che Impararli da Dio, e bi- 
fogna rifolutamcore dir con S. Paolo < Rem. 
X. ): Chi ci feparerà dalia cariti di Criflo? 
Forte la tri boiazione, i’angufiia, la perCecu- 
zione , la fame , la nuditi , la fpada , fa vita , 
la morte? Eb , che niuna creatura porri mai 
fepararci dall’amore dei r, olito Dio. Quella è 
la difpolizione , o fratelli, in cui tutti dobbia- 
aro edere., «uefta la fedelti , che mantenere 
dobbiamo a Dio . 

eo. Ma ohimè! Quella difpolizione e quella 
fedelti quanto -è divenuta mai rara tra i Cri- 
Piani medefimij E’ vero, che non fi vede og- 
gidì alcun di loro proflrato dinanzi alle flatue 
degl’idoli, come eli antichi Pagani; ma quanti 
vi fono ciò non ottante, che iniquamente an- 
trporgono a Dio la creatura , confettando a lei 
jauell* amore , di cui per tanti titoli a Dio fo- 
letnente fiato debitori ! Quanti gli antepongono 
il denaro , per cui guadagnare commettono le 
pii) manifefle ingiuliizlel Qjianrì gli antepon- 
gono un frivolo onore mondano, per cui otte- 
nere battoo le (trade pili torte, ed ulano gli 
flratagemmi piti maliziofi ! Quanti gli ante- 
pongono il proprio ventre, a nuli’ altro atten- 
dendo, fuorché a riempirlo ed IngrafTarloI Tutti 
colioro loro Idolatri di cuore ; e gli oggetti , 
dietro acuì pazzamente fi perdono, fono quegl’ 
Idoli , dinanzi ai quali , febben incenfo mate- 
tizi ron abbruciano , vi fanno perb ardere di 
contìnuo lo fpitituale incenfo del lotp amore. 
Che importa, che 1 Criftiani oggidì r.on ado- 
lino le Veneri e gii Adoni di pietra e di le- 
gno , fe li adoran di carne? Che importa, che 
lagrificj non offerifeano ai fimulacro di «Giove, 
di Marte, di Mercurio, di Bacco; fe poi alle 
trufferie , alle difonefU , alle vendette, alle ub- 
briaebezze fagrìhcano il loro cuore? 

li. Che le alcuui vi fono men temerari , i 
quali non ardifeono di apertamente difcacciar 
Dio dal temolo del cuore , ma cercano cib non 


dienti dimétte itiit ( Ecclef. z. 14. ) . Non è & 
gli in fatti «uno fprtzzo enorme della Divinità 
collocate fu! medefìmo altare inGeme coti Dio 
la creatura , inficine con Dio P interrile , inGe- 
me con Dio la vanità, infieme con Die la car- 
ne, il Mondo, il peccato; e dividere gl’ in- 
cenfi de’ ptoprj affetti tra Dio, e le paflìonìf - 
Riletbare parte del cuore per )c creature , non 
è egli lo (ledo , che tutto rubarlo a Dio ? Egli 
è fommamente gelofo , ni pub foffrire , che 
ferviamo ad altro padrone., che a. lui. £ con 
ragione no ’l pub loffnre ; imperciocché facen- 
do noi alla cteituta parte del noliro cuore , 
neghiamo col fatto, ch'egli foto fia il Tommo, 
e ti noflro unico vero bene . Dice perciò Ge- 
sii Criflo C Matti. 6 . Z4- ) , che cbiuoque vuol 
fervire a due padroni nel tempo Hello , a Dio, 
e al daoajo, o l’uno o l’altro necrileriameare 
difprezza: e S. Paole c’ infegna < 1. C or. 6 . 
14. ) tanto edere impedìbile amare Dìo, e ’I 
Mondo, quanto è impedìbile unire inGeme la 
giuflizia e l’iniquità, la luce « le tenebre , 
Criflo e Belial; onde ci avvifa 1 ’ Apofloìo S. 
Giovanni (. 1. Jean. 1, 15. ), che non voglia- 
mo amare il Mondo, nè le cofe, che fon nel 
Mondo , poiché Tamor di Die non può regna- 
re in quel cuore, eh’ è pelfeduto dall’ amotc 
del Mondo. Se dunque crediamo, «che Geco- 
ine v’é un folo Dio , cosi v’ é un dolo fomtr.o 
e infinito bene, cb’é appunto i! medefìmo Dio { 
ragion vuole, che a luì foiamente tutto con- 
ferriamo, e lenza divifione il cuor noflro, non 
amando verun’ altra cola né piu di lui, né e- 
guai mente che lui. 

iz. Ho detto , né pili di lui , né egualmente 
che lui , per Ggnificare, che i’ amore delle crea- 
ture non e vietato, quando te amiamo unica- 
mente in ordine a Dio, imperciocché amando- 
le in tal «maniera , tanto é da lungi, che Geno 
da noi o antepofle , o mede a paragone con 
Dio, che aozi gli fono di gras lunga pofpofle , 
mentre facciamo in tal gutla fervire le creatu- 
re a Dio, ordinandole tutte a fui, come pri- 
mo principio, ed ultimo fine di tutte le cofe. 
Iddio medefìmo , che tanto è gelofo del noflro 
amore , Iddio medefìmo «ci comanda , che a- 
miamo i predimi noli ri , «ma fempre in ordine 
a lui, e alla fua gloria, amando Dio in elfo 
loro, e ci petroerte, che ci ferviamo di quel- 
le cofe , che ha create per ufo noflro , purché 
ad elle non attacchiamo il cuore, e non met- 
tiamo in effe l’ ultimo noflro fine. Solamente 
allora dobbiamo odiarle, e fuggirle, quando 
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eflante d’introdurvt anche gl’idoli delle loro d’ impedimento ad amarlo e fervìrlo. 
paflìool , fludiando di unire inGeme le tn: dime ij. Che fe dobbiamo adoTaTe ed amare Dio 
« •« leggi del Mondo colle madìme deli’ E- 'foiamente, perchè egli è folo, come Gnora vi 
vangetio, e eolia legge di Gesb Criflo, divi- ho dimoflraie, per la ragione medeGma lui fe- 
dendo cosi il loto aderto tra Dio, e la cteatu- lo dobbiam anche temere. Quella è la terza «t 
ra, fon eflì fotte alla Maeflà divina meno io- ultima confeguenza, che dall’articolo della u- 
A’XnoG ? Qurflo è avere quel doppio cuore , nità di Dio s’ infecifce , che ora mi accingo 
Che Iddio tanto detefla . Quello è camminare ad efporvi , ma brevemente. E qui richiamate 
per quelle firade , che ijjì 0 taoto condanna: olla memoria cib, che poco fa vi ho fpiegaro 
V* dufhci etrdr, o , mam tn^re- intorno al debito, che «i corre di non amare 


I 


Sopra le parole : Credo Iti 

«Tir» tot* fuori di Dio ; imperciocché «ih , che 
vi bo detto delia obbligazione » che abbiamo 
di amare Dio foto r applicare fi deve anche ab 
la obbligazione , che abbiam di temerlo * Sic- 
come polliamo Tantamente amar le creature io 
ordine a Dio r coti in ordine » Dio polliamo , 
anzi dobbiamo Tantamente temerle ; onde dice 
l’Apodolo {.Rem. tji-r. ), che ognuno dev’eT. 
Ter (oggetto alle podeftì terrene ; e che deve 
temerle come Mi nifi re di' Dio - Ma decorna 
grande oltraggio- faremmo a Dio , Te qualche 
altra cola amalfimo’ più di loi , o al pari di lui, 
perché efliendo egli Dio folo r non v’ ha cofa 
alcuna, che polTa con lor pareggiarli nella boo- 
ti ; coti gli faremmo- grande affronto r qualche 
cola temendo più di- lui, o al pari di lui, per- 
ché edendo egli Dio folo, non v’ha cola alcu- 
na che polla pareggiarli eoo- lui nel potere. 
Credere Dio , e non temerio , è lo dello , che 
credere un Dio impotente r credere Dio, e te- 
merlo- meno- della creatura , é lo- dello , che 
credere edere Dio imno- potente della- creatu- 
ra . Quindi liccome non dobbiamo lafciarci vin- 
cere dalle- luftngbe delle crearure-,. quando fi op- 
pongono a Dio, cosi non. dobbiamo temere le- 
minaccia loro , e- le loro- forze, quando- ri durre 
ci vogliano ad offender Dio Non vogliate te- 
mere,. dice.- perciò Gesù: Crido ( Manb. tot 
z8. ), non voglialo temere quelli,- che uccido- 
no il corpo, tna forza, non hanno per uccidere 
l’anima . Quelle» temete,, che e l’anima e ’l 
corpo può perdere eternamente » 

14. Quello è un- inlegnammio , cui non fi 
può contraddire . Noi ne corniciamo fpeculati- 
«aulente, la. venti, e l’importanza ; ma in pia- 
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tira regoliamo poi fecondo quedo Infégnamen- 
10 la nodra condotta f Ab , che In pratica il 
timoie della creatura prevale in noi il più del- 
le volte al rimor del Creatore. Sappiamo, che 
Iddio et comanda forte pena della Tua difgra- 
zia di non- feguir le maffime ,. e I codumi del 
Mondo: eppur quante volte ci contentiamo d’ 
incorrere la disgrazia di Dio per rimore di per- 
dere l’amicizia del Mondo !' Sappiamo,- che Id- 
dio ci minaccia, ch’egli non rimetterà a noi 
l nodri debiti , Te non perdoneremo di cuore al 
nemici nodri : eppur quante volte el vendi- 
chiamo per lolo timore di Incontrare la tacci* 
di vili e codardi f Sappiam finalmente, che Id- 
dio lotto- pena di morte, e di morte eterna, 
un’ elarta oflervanza ci ingiunge de*' Tuoi pre- 
cetti: eppur quante volte quello r o quello ne- 
trafgrediamo- per un folo viliflimo rilpetro u- 
mano !‘ Che mal faremmo, fe ci fodero minac- 
ciale, come al primi Cridiani , perfetuz’onl ,. 
carceri , efilj-, e-ulei,. Toppi icj e _morri> Se in 
noi prevale al ; rimor di Dio il timore di cofe- 
di nfun momento ,. che non farebbe il timore 
di cole più gravi e più rilevanti l Vergognia. 
mocr, fratelli, della codardia nodra, e doman- 
diamo perdono a Dio del gnviffiu.o rorto, che 
gli abbiam fatto ,- meno temendo l gravidiml 
mali eterni da lui minacciati , che i piccoli ma- 
li , e momentanei minacciati dalle creature . La 
nodra fede fia d’ora innanzi la regola del no- 
dra operare; e poiché ella c'Infcgna, che _nom 
vi é, che un fot Dio ; quedo unico Dio rico- 
nofeiamo , e colla mente, e col cuore, e coll’' 
opera, adorandolo, amandolo e temendolo fo- 
pra ogni cofa - 


ISTRUZIONE XXVIir- 

Credo in' Deum Patrem'.. Millerio della: Santi [lima Trinità'.. 


I L reme di Padre , che fi dà a Dio , e che 
é il primo carattere,, con cui- nvl Simbolo 
Apoflolico vico egli onorato , la vodra men- 
te invita oggidì' alla- contemplaaione di cole- 
più aire,, e motivo a me porge di far parola- 
intorno ad una verità' quanto più’ fublime di 

S uella ,. che nelle pallate ldruzioni vi ho efpo- 
a, tanto piu difficile da fp-egarfi . Con quedo 
nome di Padre-, dice il Can-cbifmo Romano 
( Caler A. Rem. par. 1. cap. z: nem. 10. 7 inco- 
minciano i divini Oracoli a- farci noto ciò , 
thè v’ ha di più recondito e di più' a Or ufo in 
quella Iute inacciflìbilr , che Dio inabita , il 
Miderio voglio dire altiflìmo ed ineffabile del- 
ia Trinità Sacrofanra „ Ch’elide un Dio, e che 
quedo Dio non polla elfer, che un folo, veri- 
tà fon quede, cui non foiamente la fece, ma 
la Oefla ragion naturale , anzi tutto quedo 
RTmdo vifibile rendono tefl merianza . Son ve- 
rità , alla cognizion del'e quali le fole foize 
pofoi 0 giungere dell’ irti rd n.i ito ncdio, e a 


cui perfuadere la- virtù può badare dell’ orna- 
no difcorlo. Ma che Dio, il quale é ùnico e 
folo, fia poi anche crino nelle perfooe ; quedo 
c un Miderio, cui l’acutezza più penetrante 
di mente creata non può arrivare ; Miderio, di 
cui non appartiene, che a Dio penetrarne il 
profondo; Miderio, di cui notizia alcuna aver 
non polliamo , fuorché quella ^che a Dio H' 
piaciuto di darci colla verità tftjifua' parola , é 
col lume della fua fede ; Mideno- In fomma , 
che neppure alla Sinagoga iredefima ha voluto 
(coprire per mez?o de* Tuoi Profeti P ma fi S 
riitrvato di manifedare follmente alla Ch’efà 
nella pienezza de’ tempi per bocca del fuo Fi- 
gliuolo. Niuro , dice perciò Gtsu Crido , co- 
nofee il Figliuolo, fe non il Padre,, e niun 
lorolce il Padre, fe non il Figlino^, e quel- 
li, ai quali fi é compiaciuto il Figliuolo di ri- 
velarlo (Matth. ir. vf. y. Di qutdc MideriO' 
dovendovi r. gionare,.i on vi alpettate, fratel- 
li', ibe've lo fpleghi'in manieta, che arriviate: 
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ad intenderlo . Quando a Dio piaceri di farci 
degni di contemplarlo a faccia a faccia nel Pa- 
ratifo , allora illuArati, e confortati dal lume 
delia gloria chiaramente conofceretno I' adora- 
bile Trioitì delle divine Perfone . Ma fiochi 
viviamo fu quella tetra , farà tempre quello uo 
Mftero lotto un denfo reio nafeoflo di ottu- 
rili e di tenebre ; ma ciò non oflante non me- 
no corto: imperciocché quantunque non lia 
fondato full’ evidenia dell’oggetto, lo è però 
fulia verità della parola di Dio, che non ci 
pub ingannare. Altro dunque io noia farò, fe 
non che cfporvi colla poffibìl chiarezza primie. 
radiente ciò , che intorno a quello Mille rio ci 
propone da credere la Fede : in feconJo luogo 
ciò , che la cognizione di quello MiAerie in 
noi deve operare . 

i. Che cofa dunque c’ infrena la Fede , pro- 
ponendoci a credere il gran Miflerio della San- 
tiffima Trinità? Ella c'infegna, che ficcome 
in Dio l’ tffenza c una fola , cosi tre lon le 
Perfone , le quali li chiamano Padre, Figlino 
lo, e Spirito Sai to. Non doboiamo fepartre i’ 
edema divina ; ma nò anche dobbiamo confon- 
dete le pct'one. Il Patite non è il Figi itolo, 
si lo Spirito Sntta. I F giuofo no è il Pa- 
dre, ni lo Spirto Santo, e cosV lo Spirito 
Sa- to é un» Pcrfooa dal Padre, e dal F gl oo 
lo d'Ainta. S .come però é Dio ti Pjdre, cosi 
1 Dio il F gl-uolo, D o lo Spirito Santo. NÒ 
io- o perciò tre Dei , aia un Dio folo, perché 
(ebbene nelle reazioni , e proprietà perionali 
fieno diiFnti , non to fono pero neJta natura , 
t oelte perfezioni eilcnt’.li. Una lo-a é la Di- 
vinità del Padre, del F gliuolo, dello Spiri 
io Santo, t gt- le la glorn , coeterna la maeAà 
( SjrmA, S. Atiamaf. ) . Quale 1 il Padre , tale 
e ti Figliuolo , tale lo Spirito S nto . intra. 

10 i) Padre, increato il piginolo, increate lo 
Spirito Santo, imo enfo il Padre, ienmeofe il 
Figliuolo, immenlo lo Spirito Santo. Eterno 

11 Padre , eterno il Figliuolo , eterno fo Spiri- 
to Santo. Eppure non fono tre eterni, mano 
loia eterao: ficcome non fan tre increati , ni 
tre im.nenfi, ma un folo increato, ed uo folo 
lamenta . S milroente onnipotente t il Padre, 
onnipotente il Figliuolo, onnipotente io Spi- 
rito Santo ; eppure non fono tre onnipotenti , 
ma un tata onnipotente . Così pio > il Pa- 
dre , Dio il F. gliuolo, Dio lo Spirito Santo v 
eppure non tao- Ite Dei , tua un Dio fola. Co- 
ti li Padre ^Signore , lo i il Figliuolo , lo é 
parimente lo Spirito Saoro; eppure non tao 
tre Signoti , ma uo folo Signore. Tanto ci di- 
te la Fede , ta quale fi scorni c'infegna a cre- 
dete , thè agnuna in particolare delle divine 
Potane Se vero Dio ; coti ci ptaibifee di cre- 
dere, e di peniate eh’ elle tte divine pertaot 
fieno tre Qtl . 

. *• t'o f pi egire in qualche maniera coal 
la dite erre , la feorra feguendo della Fede , la 
Teo/ogta . fi (rendo Dio perfettiffimo , ficcome 
deve edere onlco e tata oeila Ita natura ed et- 
Senta, coti deve connfceee ed amare fe fltita. 


Ora per quello edere perfettiffimo, che fe Aef- 
fo conofce , fi chiama , ed é 11 Padre , che da 
oiuno procede, e delle altre Perfone é il prin- 
cipio. Per queAa cognizione, con cui Dio co- 
nofce fe Aedo, ed in fe efprime taAanzialmen- 
te le Aedo, egli genera il Verbo, il quale h 
immagine del Padre , in tutro fimile al Padte, 
uguale , e confoAanziale al Padre ; ed é , e fi 
chiama il Figliuolo, che di San Paolo vieta 
detto : Spieeaor gloria , tf figura fui flaeti* 
•fui { Htir, I. J. ) . Il Padre poi anta quello 
tuo divino Figliuolo, e ii Figliuolo divino 
ama il fuo divm Padre, e amandoli con que- 
llo vicendevole amore, fpirano la terza pedo- 
na, che é io Spirito Santo, li Padre non pro- 
cede , come abbiano detto , da alcuno, il Fi- 
gliuolo procede dal Padre per via d’ intellet- 
to; e queAa fi chiama geotrazione : j lo Spirito 
Santo é (pirato dal Patire , e dal Figliuolo per 
via di volontà , come da un folo principio ; 
e queAa fi chiama proceflione. Sogliono i Pa- 
dri, ed i Teologi apportare una fimllttudioc » 
lehbenc affai rozza td imperfetta, per dare -v 
gl’. dilati qualche (dea di queAe proceffioni di» 
vine. Se una pedona di rara bellezza tarme* 
rimiri fe medefitue io uno (pecchio , viene a 
produrre in quei oiflalle uni immagine attuto 
fimile a fe , e conokendolì cori beila , viene 
Dello Aedo tempo ad amata . Cosi I’ Eterno 
Padre contemplandoli nello fpecckio puri Almo 
della fua [li visiti produce una immagine limi- 
li Alma a (e ; e queAa é il divin Figliuolo . Que- 
fto Padre, e quello Figliuolo vcggeudoli cesi 
belli neceffariamente fi amano, e quello amo- 
ri, che ne rifulsi , i lo Spirito Santo, lo gà 
vi ho detto, che queAa immagine è imperfet- 
ti ffima . Imperciocché I* imn agine , che vie» 
prodotta dalla pertana , che rimirai? nclio (pac- 
chio , e I’ , con coi ama U Aelh, lon* 

accidenti; laddove la immagine che dai P. Uro 
oe nake contemplando fe A Ita, e t’ amore , 
che dai Patire, e dal Figliuoio rifulta , tono 
foAanza. In oltre la perfona, che rimirali nel- 
lo (pecchio, non comunica afl* un magane , che 
produce, e all'amore con cui li ama la nude» 
fimi fua natura . Ma il Padre la roedt&ma iAtf- 
fiflima fua natura lenze divifiont comunica al 
fuo Figliuolo, che genera contemplando fc 
Aedo : e il Padre, ed il Figliuolo la natura 
nudtfima comunicano allo Spirito Santo, cb« 
fpirano vicendevolmente amandoli ; onde ne 
vieee , che fieno tre Perfone diAinte, ma ua 
(olo Dio . • 

j. Né vi peniate, fratelli, che il Figliuolo 
divino ita forfè poAcriore , o infettare al Padre, 
perché da elio procede ; t che lo Spirito Santo, 
procedendo dal Padre, e dal Figlinolo , (ia po- 
Uetiore , o inferiore ad effì. No; il Figliuolo 
é eguale al Padre , perché ha la medeGtna eden- 
ia coi Padre; e le Spirito Stato é eguale al 
Padre, ed al Figliuolo, perche ha la medili- 
ma e (lenza col Padre, e col Figliuolo. Quindi 
li Figlinolo è eterno come il Padre ; e lo 
Spirito Sante, come il Pedre , ed il Figliuolo. 
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Jn q-neda augiididima Triniti, mirane la prio- 
rità di origine, come la chiamano i Teologi, 
■oii v’ ha nè prima , nè dopo : una perldna 
non è piti antica dell’altra; una non ' è mag- 
giore , nè I’ altra minore : (ulte fono eguali ed 
eterne. E la ragione fulla Fede fondata è que- 
lla; perchè la cognizione, per via della quale 
procede il Figliuolo, e l’amore, per cui pro- 
cede Io Spirito Santo, fono covi necelTarj in 
Dio, che non farebbe Dio, fe in lui non vi 
folfero . Ora elTendo Dio eterno , ed effendo 
fempre fiata in lui tal cognizione ed amore ; 
ne legue, ebe ii Figliuolo, e lo Spirito Santo 
fieno eterni come il Padre . Se il Sole , dice 
S. AgoOino, foffe ab eterno, eterno farebbe io 
lui lo fplendore. Che fe al Padre alcune opera- 
«ioni fi appropriano , altre al Figliuolo , altre 
allo Spirito Santo, non fi vuole lignificare eoo 
«iò veruna inegualità tra le Divine Perfone . 
Le opere della Santìffima frinirà al di fuori, 
e che riguardano le creature, fono a tutte e 
tre le divine Perfone comuni , e I’ onnipoten- 
za , la fapienza, la carità tanto convengono al 
Padre , quanto al Figliuolo, e allo Spirito San- 
to. Pute non Terza ragione, la creazione, e le 
opere deila onnipotenza fi attribuifeono ai Pa- 
dre , perchè è l’origine e la forgente di ogni 
tfTere. La Redenzione, e le opere della fa- 
pienza al Figliuolo, perchè foto fi è incarnato, 
ed il Verbo è la fapienza del Padre. Allo Spi- 
rito Santo, la fantificazione delle anime, e le 
opere della cariti , perchè è I’ amore del Pa- 
dre , e del Figliuolo ; tutte però quelle opera- 
zioni divine procedono da una potenza , da 
una fapienza, e da una carità, ebe fono comu- 
ni a tutte e tre le divine Perfone. 

4. Ora, perchè pofTtare con più faciliti ap- 
prendere ,e ricordarvi cib, che intornila! Mi- 
Itcrio ineffabile della Santifficna Trinità c’ inre- 
gna la Fede ; voglio in poche parole redrlnge- 
re quanto vi ho fpiegato finora diffufauicnre . 
Tre dunque fono Perlone io Dio; Padre, Fi- 
glinolo , e Spitiro Santo , e quelle pecione to- 
no diflinre, perchè hanno diflinte proprietà 
per fonai i . Il Padre didìnguefi dii Figliuolo, 
perchè il Padre non è nè fatto , nè creato, nè 
generato da alcuno; laddove il Figliuolo, ben- 
ché non (ia nè fatto , nè creato, è pub gene- 
rato dal Padre. Il Padre, ed il Figliuolo fi 
diflinguono dallo Spirito Santo; perchè il Pa- 
dre non procede da alcuno , il Figliuolo pro- 
cede per via di generazione folamente dal Pa- 
dre ; ma lo Spirito Santo , il quale non è nè 
fatto, nè creato, nè generato , procede noo 
er via di generazione, ma di fplrazione dai 
adre, e dai Figliuolo, Quelle tre perfone pe- 
rb, febbeo didime, fono un Dio foio; perchè 
in tutte e tre è una fola natura n edefìma , una 
fola medefima tfleoaa , una fola medtfin.a Di- 
vinità . Ecco in compendio cib , che intorno a 
quello Mifìerio c’infegna la Fede . Ma 1 oi r.on 
arriviamo ad intendere quelle cole, nè pollia- 
mo capire come pollano edere tic perfone di- 
Brefarn. Te». U 


Oinre , e un fido D'o. Ma io dimando : loco 
forfè quefle^verità meno certe , perchè noi non 
arriviamo ad intenderle? La certezta laro noo 
è fondata fulla fallace ragione umana , ma ful- 
la infallibile parola divina. Per quanto fra fu* 
blime il Mifierio della Trinità fàcrofanta, per 
quanto fia ofcuio e difficile, non ci è perb le- 
cito dubitarne; poiché tinte abbiamo spertif- 
Time teftimonianze , le quali ci rendon certi » 
che Dio lo ha tivelato . 

5. Tre fono , dice nella fua prima Epifiola 
S. Giovanni ( 5. 7. ) , tre fono , che fanno te- 
flin.onianza fu in cielo, Il Padre, il Figliuo- 
lo, e lo Spirito Santo, e quelle tre Perfone 
fono una (leda cofa . Narrando I’ Evangelifia 
S. Marno cib, ebe occorfe nel Barrefimo di 
Gesù Grillo , die* ( Mani. j. ró. ), che fi udì 
la voce del Padre , ecco la prima Perfora : che 
il Padre riconobbe pubblicamente Ge*ù Cri fio 
per Tuo Figliuolo diletto, ecco la feconda Per- 
fona : che lo Spirito Santo dlfcefe in forma di 
Colomba fopra di Grido, ceco la terza Perfo- 
na . Quanto frequentemente fi fa menzione nell’ 
Evangelio dì quelle tre Perfone divine! Quan. 
te volte Gesù Criflo parlb del fuo divio Pa- 
dre , e dello Spirito ConfoTatore ! Ma fopra 
tutto, quando mardb gli Apolidi fuoi a pre- 
dicare la fua dottrina fino all’ ultime eflremità 
della terra , non diede ad effi una chiara e dì- 
dima notizia di quedo Midcrio , imponendo 
loro di pubblicarlo a tutte le genti ( Mani. 
a8. tp. )l Andare dide , ammaedrate rutre le 
genti , battezzandole in nome dei Padre , e del 
Figliuolo, e dello Spirito Santo. Quindi non è 
maraviglia, fe intorno a quedo ai'guflo Miflero 
quali tutti vertano gii articoli del Simbolo, 
che i medefimi Apodo!! per divina infpìiario- 
ne concordemente compofero , perchè a tutti i 
Fedeli regola fofle del loro credere . Non è 
maraviglia , fe quedo Mìderio ebbe in mira la 
ChicT-i, quando per ovviare agli errori de’ Ma- 
nichei, degli Ariani, de’ Maccdoniani ■ e di 
taotì altri Eretici , p b chiaramente fpiegb le 
verità, che le Pcilune d tine riguardano ,£ 
Credo in uno folo D o Padre onnipotente , 
Creatore dei Cielo, e della terra, e di tutte le 
cole v i libi li ed invifihili . Cieco in Gesù Crt- 
do Figliuolo di Dio Unigenito', nato dal Pa- 
dre prima di tutti i fccoli : Dio n:to da Dio, 
lume dal lume, Dio vero da Dio vero: gene- 
rato non fatto, confzdanziatc al Padre, per cui 
tutte le cofe lon fatte . Credo ne'la Spirito Sao - 
to , Signore e Vivificante, che pioctdedal Pa- 
dre e dal Figliuolo , che infieme col Padre e 
col Figliuolo fi adora, e fi glorifica, che ha 
pallaio per bocca de’ Profeti . 

6. La fede dunque di quedo Mideiio è quel- 
la preziofa credila , che ci ha falciata Gevìi 
Crilio, 1 he ci hanno trafoneCo gli Apcdoli , 
che la Chicli con tanta gclcfia e con tanta 
premura fempre ha cadodita. Perciò con {anta 
foiltciiudinc inculca, che ai figliuoli rTliftgni 
lodo che incominciano ad avere l’ufo della ra- 

I J gio- 
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gione; e vuol* i che tutti i Fedeli ne faccia- 
no proUfTione , e lo (appiano . Perciò tutte le 
pratiche fante, tutte le fatre ceremonie , che 
ufa, tutte cofpirano a mantenere, a flabilire, 
a pubblicare la notizia e la fede di quello ado- 
rataci Midero. Se infegna ai Crifliani d 1 ar- 
marli Ip.ffo col legno della Santa Croce, vuo- 
le , che lo facciano nel nome dal Padre , c del 
Figliuolo, e dello Spirito Santo. Se li rigene- 
ra a!<a grazia per mezzo del Rartefimo; Io ti 
battezzo , dice per mezzo de’ fuoi Miniftri , in 
nome del Padre , e dei Figliuolo , e dello Spi- 
rito Santo. Nel nome del Padre, e del Figli- 
uolo, e dello Spirito Santo fortifica nella gra- 
zia i Fedeli luoi col Sacramento della Crefima ; 
io nome di quelle divine Perlone rimette ai 
peccatori nel Sacramento della Penitenza le col- 
pe, e nell’Ordine confacra a Dio i fuoi Mini- 
tiri. Se dì ai Velcovi , e ai Sacerdoti l’auto- 
liti di benedire , vuol , che lo facciano in no- 
me del Padre, e del Figliuolo, e dello Spirito 
Santo . In lemma non v’ha orazione, inno, e 
lode , che faccia con piò frequenza ripetere di 
quel verfetto: Gloria ai PadTe, e ai Figliuola, 
e allo Spirito Santo, Quali maggiori teflimo- 
Vtianze polliamo defiderare, quando fiam certi , 
che Gesù Cnfio rivelò quello MiRerio agli A- 

f toltali , che gli Apolloii per tutto il Mondo 
o predicarono, che i Martiri col loro fangue, 
e i Santi Padri coi loro ferini io hanno dife- 
fio, che la Cbiela di tutti i fecoli lo ha fieni- 
pre collantemente adorato e creduto. 

7. Cattiviamo dunque I’ intelletto noltro in 
offequì© della Fede , la quale non avrebbe^ il 
fno merito, le ponile provar la ragione ciò , 
eh’ ella crede. Quello Miflerio più non fareb. 
he Miflerio, le li porcile da noi comprendere. 
Dìo lo ha rivelato ; quello ci baili per creder- 
lo lenza punto efitire ; e le mai tentaffe di ri- 
calcitrar la ragione , diciamo a noi Redi colle 
parole di Paolo Apolide ( .Rem. p. »o. ) : o uo- 
mo , chi lei tu, che ardile! di contrafiare con 
Dio? Temerario! Non puoi comprendere te 
mtdeiìmo , e imomo a molttlTime cole natura- 
li devi confeiTani ignorante: c poi pretendi di 
voler penetrare i fecrcti di Dio , e di racchiu- 
dere fra i limiti de! eortilltmo tuo. intelletto la 

? ;randezza di un Millerio cosi fublime ? E qui 
a molto a prepofito ciò , che avvenne a Sant’ 
Agofiir.o , uno de’ più acuti ingegni del Mom 
do. Componendo egli i mamvigliofi luci libri 
He T rimiate , cercava, febbene con pia interi 
Zinne, e a fine (P illroire i Fedeli , di entrare 
piò a dentro nella cognizione di quello Mille- 
rio ; quando gli apparve un Angelo in fem- 
blanza di bel fanciullo, il quale fatta Italia ri- 
za del mare una piccola fofia , voleva riem- 
pirla coll’ acqua , che dai mare cavava con Un 
cucchiaio . Sani* A goflino , che patteggiava per 
quella riva , veggrndo affaticarti il fanciullo in 
tal Rulli , lo ricercò , che cola pretendere di 
5 r V ì? P re,en< *° , rifpofe il fanciullo con fe- 
rletì , di vuotar tutto il mare , e di farlo ca- 
pire io quella folla. Sorridendo a quella rifpo- 
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(la il Santo; ma quello, diiTe, non è poflibl. 
le; troppo piccola è quella buca, il mar trop. 
po grande. Sari più facile, (raggiunte il fan- 
ciullo, ch’io faccia capir tutto il mare in que- 
lla folta, di quel che tu arrivi a capire col tuo 
finito intelletto il Miilrrio delia SS. Triniti: e 
ciò detto dilparve. Serve quello fatto di am- 
maeilramento anche a noi , perchè mai non ten- 
tiamo d’ inveùigare curiofamente i Miflerj di 
Dio , c quello maflìmamente , che è uno dei 
più profondi . Contentiamoci perciò di faperc 
ciò, che intorno a quello Miilerio c’ inlegna la 
Fede , crediamolo con umile femplicitì , ado- 
riamolo con fommcITione profonda, guardando- 
ci da ogni vana e luperba curioGtìdi capirlo. 

8. Non balla però , fratelli , fapere e crederò 
il Milier o della SS. Triniti ; bifogna inoltre 
fecondo quella cognizione, e fecondo quella fé- 
de operare ; ed è aiTai grande 1’ inganno di al- 
cuni, i quali li periuadooo edere quello un 
Miftcrio del tutto fpeculativo, da cui poco 
giovamento fi polla ricavare in pratica per ben 
regolare ie proprie azioni . Perciò dopo di a- 
vcrvi (piegato ciò, che intorno ad edo c’ Info- 
gna la lede , mi accingo ad cfporvi ciò, che la 
cognizione di elio deve operate in noi . 

Oltre gli atri di adorazione , co’ quali è ben 
giudo, che 6a da noi venerato un Miilerio vi 
augutta ; oltre t ientimemi di profonda umil- 
ti , che dobbiamo concepite alla contemplazion 
di un MiRerio cosi lublrme , e tanto luperiore 
alle forze di noilra mente; oltre gli affetti 
di gratitudine, dì cui Ramo a Dio debitori, 
per avere a noi rivelato un Miflerio, che per 
ranti fecoli ha tenuto nafeoflo al Mondo , io 
dico, che la cognizione di edo deve anche ec- 
citare in noi vivi defidcri e proponimenti co- 
llanti di imitazione . QueRo è. lo feopo prin- 
cipale della Religione, dice S. Asolino , imi- 
tare ciò , che fi adora : Religioni j J-mma eji r- 
mitari, qutm eolie ( Ut. 8. He C.v/r. tap. 17.); 
e però nelle divine Scritture quella imitazione 
tante volte *’ inculca . Siate fanti , perchè io 
fono fanto, dice Dio nel Levirico ( Lev. ir. 
44. ). Siate perfetti, lìccome il voRro Padre 
celefle è perfetto, replica Gerii Crino ned’ E- 
vargelio ( Malli. J. 4®- ) • Siate imitatori di 
Dio, come figliuoli «ridimi, ce io intima S, 
Paolo fcrivendo agli Efeii ( Ept*/. 5. 1.) . 

9. Ma come mai, voi direte, come mai pro- 
porci ad imitare un oggetto, eh’ è tanto lopra 
di noi? Non vi (gommiate , fratelli. Ecco ciò, 
che dobbiamo fare per imitarlo : Attendere da 
doterò a ritornare io noi Redi la immagine 
della Triniti S crofarta , che gii nell’ anima 
portiamo impreda , e a renderla limile , per 
quanto il permette la nodra capaciti, a quel 
divino modello, fu cui fu formata. Creò Dia 
l’uomo ad immagine e (omiglianta Ina. Que- 
lla immagine, dicono i Santi Padri e i Teolo- 
gi , confitta nella femplicidima loflanzi dell’ 
anima di tre potenze fornita ; imperciocché, 
fiecome il Padre, il Figliuolo e lo Spinta 
Sante non fono tic Dei , ma «n telo Dio in tre 

Per- 



Credo in Deum Patrem . Mijìerio delta Santi flìnu Trinità. m 


Pedone ; cioè 1' intelletto , U memoria , la vo- 
lenti, non fono tre anime, ma un’anima fola 
con tre potenze. La fomiglianza poi , dice il 
mio Serafico Dottore San Bonaventura ( m a- 
pufc. ctu tu. Amatonam ) , deriva dalle virtù, 
che I’ anima adornano ; le quali quapto fono 
maggiori, tanto piti l’anima è Cimile a Dio, 
e a Dio fi avvicina. Ora quantunque non Cu 
fiata diflrutta la immagine per lo peccato, ri- 
male perù depravata di tal maniera , dice San 
Bernardo ( Serra, t. de Avanti!, a. 7. ), ebe per- 
dette la fomiglianza ebe avea con Dio. Im- 
perciocché l’anima, eh’ era bella, per lo pec- 
cato è divenuta deforme : ella , che prima era 
Canta è poi divenuta malvagia; e quella, ebe 
ricca era una volta di giufiizia e di gruia , ri- 
mafia priva di quelli doni , viziofa divenne, 
miferabile e difgraziata. Perduta quella retti- 
tudine, che Iddio le avea data nella creazione , 
tutte e tre le di lei potenze rimafero diiordi- 
tate . RJmafe la memoria per tal modo di. 
flratta dalla contemplazione di Dio , che du- 
ra fatica a ricordarli, ed a peniate alle cofe 
divine. L’intelletto tanto redo acciecato, che 
prende il male per bene, il fallo per vero, cib, 
ebe è nocivo, per comodo t v-,. uggiolo , e 
falfamente giudica per lo contrario , che (la 
cattivo quello, ch’c buono , che Oa menzogna 
cib, eh’ è verità; e che apporti fcapito e prc. 
giudizio quel, che recare non pub, le non ti- 
file e giovamento. La volontà finalmente ri- 
male cosi viziata c corrotta, che i beni eterni 
abbandona per fare acquiilo dei temporali , e 
per lo attacco, ebe ha alia creatura, dal Crea- 
tor lì allontana . 

io- Quello è Io fiato infelice , in cui dalla 
colpa fummo precipitati . Chi di noi non con- 
cepirà un fanto zelo di ricuperare il grande o 
note di efTer limili a Dio , che dal peccato ci 
fu rapito! Chi non tiferà ogni diligenza, e o- 
gni sforzo per reflaurarc in le fielfo l’ immagine 
della SS. Trinità, che dalla colpa fu deformata 
sì malamente! So, che noi non polliamo cib 
fare da noi medelìmi , e che il riformar quella 
immagine opera dev’ edere di quella Trinità 
onnipotente, che l’ha creata. Ma fo altresì, 
quanto per riformarla hanno fatto le divine 
perfone, e quanti ci fomminiftrarono ajuti , 
perchè in quello aliare riufeir potefiimo felice- 
mente . L’ Eterno Padre, dice Bernardo Santo 
{ Serra. 45. ) , ci ha mandato I’ unigenito luo Fi- 
gliuolo : quello divin Figliuolo ci ha data la 
fede, e lo Spirito Santo è venuto ad integrar- 
ci , ed a con unicatci la carità : d’onde poi 
nalce in noi la (paranza di ritornare a Dio, da 
cui colla prevaricazione roflra ci eravamo al- 
lontanati . Per mezzo di quelle tre belle vir- 
tù, tutte e tre fi riformano le potenze della 
nofita anima ; imperciocché la fede illumina I’ 
intelletto, la Iperaeza innalza la memoria, la 
carità purga la volontà. L’ intelletto illumi- 
nato dalla fede conofce h verità; là memoria 
loflenuta dalla fperanza alla, centemplazicn fi 
lolle va delie cole eterne; c la volontà pt; mez- 


zo della carità purgata dal vizi, e dalle 
Coni , Drettamenre fi unifee a Dio . Così rtcu- 
pera l’anima, per quanto è pofiibile in quello 
fiato, la fomiglianza divina, che avea perdu. 
ta ; poiché a Dio conformandoli con tutie le 
fue potenze, diviene, come dice !'Apofiolo t 
un medefimo fpitito con elTo lui ( t. Cor. 4» 
17. ) . Polliamo dunque , o fratelli , sì , poffia- 
mo ancor divenir fintili » Do. Riformare pof- 
fiam quella immagine, che dalla Trinità Sacfo- 
fanta nelle nolìre anime fu (colpita. Ce ne ha 
integrata Iddio la maniera , e dei mezzi necef- 
farj ci ha provveduti . Ma bifegna, che ancor 
noi ci adopriamo , e inutili non rendiamo col* 
la pigrizia nofira e colla nofita infingardaggine 
quelli mezzi. Bifogna, che giudichiamo Iccon- 
do i lumi della fede , non fecondo i lugger!- 
menti delle pafltoni ; che folleviumo da que- 
lle bade cofe ì penfieri , e gl’ innalziamo al Lio, 
lo ; che ci difiacchiamo coli’ affetto dalle crea- 
ture, e ci uniamo a Dio. 

11. Ma ohimè, quanti vi fon tra ì Criftia- 
ni , i quali, quantunque (appiano , che t* ani- 
me loro immagini fono dell' augufiìfiima Tri. 
nità; cib non ortante , anziché attendere a ri. 
formare colla fede , colla fperanza , e colla ca- 
rità quelle immagini , con oltraggio fomm» 
delle divine Perfone, ogni dì le depravano 
maggiormente! Regolandoli cofioto , non fecon- 
do gl’ tnfegnameoti della fede, ma fecondo lo 
mamme e i principi dei Mondo, penfano, cha 
fien veri beni , o veri mali , noo quelle cofe, 
che dalla fede, ma quelle bensì, che dal Mon- 
do vengono propolle per tali. Quindi, pren- 
dendo per veri mali la povertà, i patimenti,! 
deprezzi , e per beiti ver! le ricchezze , i pia- 
ceri, gli onori , quanto fuggooo quelli , altret- 
tanto a quelli fi attaccano . Per accumulare da- 
nari , per procurarti diletti e comodi , per ar- 
rivare a quc’pofii, che cola non fanno, che 
cola non intraprendono! Qua mirano rutti i 
penfieri loro, qua tendono tutte le loro brame, 
e tanto fi ptrdono dietro a quelli , che fon fallì 
beni , che non fi curaro punto , nè fi ricorda- 
no de’ veri beni dei Cielo. Così acciecato viep- 
più l’intelletto, difiratta vieppiù la memoria, 
e depravata maggiormente fa volontà, tanto 
crefee in etti la diflbmigiianza con Dio. che fo- 
migliarti divengono agii feimuniti giumente , 
Deh non vogliamo, o fratelli, in tal meetiewa 
avvilire noi fleflì . Il Mifirrio della SS. Trini- 
tà , che Vi ho (piegato , ficcome ci ricorda la 
nobile condizion nofira , così alti e generoG 
lenimenti deve defiar in noi . Se la immagine 
delie Divine Perfone nell’anima nofira portia- 
mo imprelfa, vergogni, moci di aver tante vol- 
te depravata sì bella immagine ; e ri (olmi d* 
imitar d’ora innanzi quel divino clcmplare , 
guidali dalia fede, feilcnuri dalla (peurza, e 
animati dalia carità attendismo a riformarla. 
Riformiam l'intelletto; lice bè più noi. giudi- 
chi fecondo i principi mondani, ma f condo i 
documenti divini- Rtformiain ia nenotii; fic- 
chi dietro aiie vanità p>ù non perdali, ma fi 
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occupi intorno alle cofe ftvprannaturali e cele- 
Ili. Riformiamo la volontà , Cechi terfo la crea- 
tura più non s’ Inchini, ma tutta s’ impieghi 
nell’ artior del Crearore . Cosi amando quel che 
Dio ama , odiando quel ch'egli odia, operando' 
fecondo il luo fpiriio . e conformandoci in tut- 
te le cofe alla Tua volontà , verremo ad imitare 
in qualche maniera le Divine Perfone, le qua. 
Il, febbtn didime , hanno perb decorre una 
medefima edema , cosi uno dello volere. 

12. Un'altra maniera vi propongo d’ imita- 
zione; ed b, che decorre nelle tre perfone di- 
vine b una perfetta unità di natura , cosi fra 
fempre tra noi una perfetta unione di cari tà . 
Tanto c’ infognò Gesù Criflo in quella orazio- 
re, che fece all’Eterno Padre prima delia lua 
morte , fieno , dicendo , fieno i mìei difcepoli 
Inficine uniti, come voi, o Padre, fide in 
me, ed io fon in voi ( J o--n. 17. zi. ). Quelle 
divine Perfone fon bensì didime , ma non ter- 
no (entrate e divife. Dove b il Padre, 1 an- 
che if Figliuolo, dove è il Padre, e il Fi- 
gliuolo, c ancora le Spirito Santo; poiché in 
tutte tre le Perfone b una fola natura divina, 
unica, (ingoiare, indivifibile . Da quella unirà 
di natura deriva ancora eh; fu in effe unità d’ 
Intelletto, unità di volontà, unità di opera- 
zione. Imitiamo dunque quella unità perfetti!- 
fimi ch’b propria folamenre di Dio, llreita- 
mente uniti lerbandoci col vincolo della cari- 
tà. Lungi da noi i difpiaceri, lungi le difeor- 
die , lungi le divìfioni . Non fia mai veto , che 
le contefe , gli feifmi , i rancori, gli od) (epa- 
tino e dividano i noflri cuori. Sebben filmo 
tra noi divertì di patria, di condizione , di 
grado; fefiben non abbiam tutti il medefimo 
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temperamento , i medefimi talenti, te Inclina- 
zioni medrfime, difterie. sm però tutti dallo 
fltffo principio , e formati fumo fopra io defi- 
lo modello. In oltre tutti abbiamo una flcifia 
fede, e uno Hello Eattefimo 1 e quantunque fia- 
tilo tutti membra didime , formiamo ciò non 
odame un loi corpo , di cui Gesù Crido è il 
Capo. Sia dunque anche un folo tnedefiroo (pi* 
ri o , che animi quelle membra, che le uni* 
fca, che dia loro moto. Il Vangelo fia l’uni- 
ca soffra regola, e iddio fia l'unico nodro fi- 
ne. Abbiamo tutti le fleffe intenzioni, e ope- 
riamo coi midelìmi (entimemi, aiutandoci rut- 
ti fcambievolmeotc , e (catnbievolmcnre inte- 
redandofi l’uno per lo bene dell’ altro; onde 
fi vegga, che in molti v’ b un folo cuore, a 
un’ anima fola . 

13. In tal guifa operando, oh come bene 
verremo ad elprimere nella maniera a noi pof- 
fibite, e dentro di noi, e fuori ancora di noi 
la immagine della SS. Trinità ! Dentro di noi 
gà portiamo (colpita neii’ animi queda imma» 
gine ; ma perchè dal peccato fu deturpata , re- 
(tic ut rie dobbiamo per mezzo della fede, della 
Iperaoza , e della carità la Tua perduta bellez- 
za ; acciocché al perfettiflìrno fuo efcmplarc 6 
raffomigli . Fuori ai.cota di noi la unità indifi- 
folubìle rapprefenrtrtme delle Divine perfone, 
(erti ndo ftretrflima unione tra molti per mez- 
zo delia carità , che infieme legandoci con dol- 
ce , ma forte nodo divenire ci faccia tatti una 
cola medefima per amore. Ecco quanto deve 
operare in noi la cognizione di quello fuhlime 
M i fieno ; acciocché imitando quelle Duine 
Perfone qui in terra film fati! degni di contem- 
plarle un di fu nel Cielo . Così fia . 
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• Credo in Deutn Patrem Omnipotentem . 


Stufi diverfi , ne' quali il nome di Padre conviene a Dio , 
t della fua Onnipotenza . 


D AL nome di Padre , che nelle prime pa- 
vaie dei Simbolo fi dà a Dio , occafione 
abbiam prtfo di ragionate nella iflruiio- 
ne paffata (opra il miflerio fublime della Sa», 
tiflima Trinità, e di efporre colla poflìbil chia- 
rella ciò che intorno ad effe ci iafegoa la fe- 
de , e ciò che la ^agnizione di efio in noi de- 
ve operare. Ora dovendo più didimamente (pie- 
garvi il nome di Padre , la fpiegazione vi ag- 
giungo nella ifiruzion preferite dell’altro titolo 
di Onnipotente, che a Dio fi dà nelle prime 
parole^ di qmflo articolo. Qual coi» pi b atta 
ad ifpuare nt' cuori noflri teneri a fletti di coo- 
^ef n * a r*s n a" 50 ! Terfo Dio, quanto il faper, 
* h | Qual cola più valevole ad 

Impn io noi fentimen,; di timore e di ri- 
Ititmz» mia 1» di Uì adorabile mariti, quan- 


to il credere, ch’egli b Onnipotente? Il cafaN 
tere di Padre, che a Dio conviene, anitra io 
nolira fperanza ; e il carattere di Onnipotente 
la trattiene tra’ giudi limiti, ficcbb non dege- 
neri in prefunztone . Vegliamo dunque pri- 
mieramente , in quanti lenii a Dio convengono 
il nome e il titolo di Padre; e poi vedremo* 
cola lignifichi il nome e il titolo di Onnipotente, 
1. Il dolce nome di Padre a Dio conviene 
più , che ad ogni altro , eftendo egli, come dice 
I’ Apolide ( Ephef. 3. 15.), il principio ed il 
fonte di ogni Paternità: È* ommi Palerni- 
tat in ealis & in terra nominarne , E in più 
lenii e per più titoli a Dio convien quello no- 
me . Egli fi dice Padre, perché ha dato I’ ef- 
fe re a tutte le cole, t tutte te cofie conferva 
colla fua provvidenza. Egli fi chiama Padre 

di 


Google 
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di tatti gli uomini , che hi formati a fui im- 
magine . Egli è padre in modo particolare di 
noi CriAiani, che ba fatti tuoi figliuoli adotti- 
vi colla lua grazia. Ma piti propriamente e in 
nna maniera (ingoiare e ineffabile à padre deli* 
unigenito (uo Figliuolo da lui generato fin dal- 
la eterniti . Spieghiamo queAi diverti fenli , e 
cominciamo dall’ultimo, fecondo cui principal- 
mente il nome di Padre a Dio nel Simbolo A- 
pollolico fi attribuifee. 

z. lo primo luogo dunque Iddio à propria- 
mente Padre del fuo eterno Figliuolo ; perchà 
ab eterno lo genera con un atto del fecondi (lì- 
mo fuo intelletto ; e generandolo gli comunica 
la rocdelìma fua natura, e tutte le adorabili fue 
perfezioni ,* onde gli ha detto : federe alla mia 
utflra : voi Gete quello , che dal mio feno ho 
generato avanti la Iure ( P]*l. top- 1. j.) . Que- 
lla Paternità è il carattere, che la prima per- 
fona della Santiffima Trinità dalle altre due per- 
fané dilli' gue ; le quali febben abbiano la me- 
dtfima effeuzu e la medefima Divinità , che ia 
prima; non hanno petb I* elTer di Padre, che 
alla prilli.- per ona fola ni nte c onviene : equan- 
runque lo Spirito Santo anche dalla feconda per 
Iona proceda ; cib non ottante , Gccomc egli 
non c , ni fi pub chiamare di lei Figliuolo , 
pere hi per via di generazione non pro.ede , 
ma di (pirazione ; cosi ella non i, ni fi pub 
chiamare Padre dello Spirito Santo. Un (olo Pa- 
dre c’ i dunque in D o , (iccome un folo Fi- 
gliuolo.' e (ìccom- alla feconda perfona convie- 
ne il carattere d. F gl nolo; cosi il carattere 
di Padre alia prima (olameute conviene . 

j. io vorrei potervi dar qualche idea di que- 
Qa Divina Paternità, o Ipiegatveia almeno eoo 
qualche immag ne • Ma qual Idea potio mai 
darvi 0 di qual immagme polfo fervirmi , fe in 
quelle terrene cole niente v’ ha , che le G pofia 
raffomigliare f E' Vero, che anche tra gli uo- 
mini fi dicono e fooo padri quelli , che hanno 
figliuoli. Ma quelle ornane Paternità quanto 
fono diverte da quella Divina ! Un uomo dev’ 
edere prima, che divenga padre, e dopo di ef- 
fere divenulo padre, pub ancor lufiillrre Tenta 
ii figliuolo, ficcome (imHmente il figliuolo pub 
fuffillere , e in etimo futiille lenza luo padre 
dopo la di lui morte. Ma il Padre Divino non 
à avanti il Figliuolo. Sin dalia eternità gli co- 
munica la fua divina natura, e non à mai , nà 
pub edere fenza il F.gliuolo , Gccomc il Fi- 
gliuolo non à , nà pub edere lenza il Padre . 
Non vog'iam dunque mvedigare cib, che non 
podiamo capire, perluali, che il corto inten- 
dimento nottro non ha forze, uà lume baflevo- 
le per il. opri re e per intendere gli arcani pro- 
fondi di quella paternità Divina , e di quella ge- 
nerazione , di «ni ebbe a dire Efaia , che c in. 
comprenfibije ed ìneti.bile . Contentiamo, i di 
credere e di adorare cib , che intorno ad cita 
la fede c' inlegna e ci manifefla . Contentiamo- 
ci di fapere, che Dio à Padre d’ un F>gliuo!o 
aguale a le ; che Gccome il foie non à mai Da- 
rò lenza diffondere la lua luce j coi! Dio uoo 


à mai Aito fenza generare qucAo unico fuo Fi- 
gliuolo; che quello Padre divino à Dato Tem- 
pre Padre , in guila che non ba mai poturo noi» 
cfierlo, che rutto cib che egli ba, lo ba dato 
al luo Figliuolo, toltane la relazione di Padre; 
che quantunque il Figliuolo fia Figliuolo , non 
à perb inferiore al Padre , e che I’ origine, che 
trae dal Padre , non porta feco nà foggezione , 
nà dipendenza. 

4. QoeAe fono le verità , che intornoalla pa- 
ternità Divina fappiam dalla fede , e che nel 
primo articolo facciamo profetinone di credere . 
Quello à il vero fenfo di quelle parole. Credo 
in Dio Padre ; come dalla continuazione del 
Simbolo mcJelimo li raccoglie . Imperciocché 
Gccome ne’ feguenti articoli li fa profetinone di 
credere una feconda perfona , cioà Getti Crifto 
unico figliuolo di Dio, e ona terza Perlona , 
ch’à lo Spirito Santo ; cosi in quello primo ar- 
ticolo crediamo, che vi à una prima perlona , 
da cui procedono le altre due, e che à Padre 
dell’ unigenito Figliuolo Divino • Quello (eoi® 
però , in cui il nome di padre qui propriamen- 
te lì prende, non cfdudc gli altri (enfi, che vi 
ho accennati ; la conGderazione de’ quali ferve 
di multo pet animarci a mettere rotte le nollre 
(paranze in Dio, e a concepire verfo di lui vi- 
vi lenimenti di amore e di gratitudine- 

5. Iddio dunque fi dice anche Padre univer- 

fale di tutte le fue creature; e in quello fenfo 
il nome di padre non à folamente proprio del- 
la prima pedona, ma a iurte le tre divine per- 
irne à comune . E con gran ragione diciamo, 
che Dio à Padre univerfale delle lue creature . 
Conciotiiachà le quello tra noi Padre fi chia- 
ma , da cui propagata vien la famiglia , che la 
regola e la conferva ; a chi mai piti giallamen- 
te conviene il nome di padre, che a Dio, il 
quale non folamente ha dato 1’ effe-re a tutto 
cib , che nel mondo futiille , non folamente ha 
data la vita a tutto cib che vive; ma con una 
continuazione di benefici il tutro conferva, e 
con un* attenzione ammirabile anche alle pih 
vili e più minute creature provvede ? Gii ef- 
fetti prodotti dalle altre caute pofioiio (utfiAcre 
fenza di effe ; ma ni una cofa pub futlitlcre len- 
ta Dio . Tutte le cofe del mondo ocl loto pri- 
miero nulla ritornerebbero, fe Iddio con un at- 
to pofitivo del luo divino volere non le confer- 
vaflc: hanno bi fogno , che rinnovi per effe ia 

ogni morremo quel beneficio, che lor compar- 
ti, quando diede toro I’ edere e la vita ; egli lo 
rinnova in ogni momento. Oltrecib, con qual 
paterna amorofa bontà anche delle lue minoti 
creature fi prende cura f Confidente i gigli del 
campo, dice Gesù Crifio (M*nh. 6. 28, ). Efli 
non lavorano e neo Gitano, eppure quello buoa 
padre li veAe si vagamente , che in tal guila 
noi fu ni anche Salomone nella lua gloria . Da- 
te uno fguardo agli uccelli del cielo ; non la- 
minano , ni raccolgono, nà hanno granari; ep- 
pure qucAo padre celefle ii pafee con abbondan- 
za . Egli à , che nelle valli fa fcaturir le fon- 
tane, code poiane le bufile dei campo ellinguer 
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la loro fete ( Pfal. io$. io. ): Egli che fa creice- 
le gli alberi, e che pi orò i cedri del Li nano, 
dove gii uccelli far pedono i loro nidi : Egli , 
che diede per rifugio ai cervi la rompiti de’ 
monti , e ai ricci il concavo delle pietre ; Egli, 
che produce il he .o per li giumenti, e per li- 
no i polli de’ corvi provvede del loro alimento 
( Pfal. io 4 . p. ) • 

6. Quella paierna cura , che Iddio fi prende 
di tutte le lue creature , fa che polla in qual- 
che modo chiamarli padre di tutte. Con tutto 
ciò, non avendo data a quelle, che di ragione 
e d* intendimento fon prive, fomiglianza alcuna 
con fé medefìmo , mollo impropriamente li di- 
nomina loro padre . L* uomo lì , che ha ragio- 
ne di dare a Dio il bel titolo di Tuo padre , 
poiché dalla mano di Dio medrlimo fu forma- 
to, fu formato a di lui immagine e fomiglian- 
za. Iddio ha delineare le fattene deli’ uomo , 
e colla (leda figura , che diedegli diritta e ver. 
fo il Cielo elevata, ba voluto ruotlrare , che io 
fermò follmente per fc medefìmo. Nell’anima 
poi, che gl’ infuie, la fomigliania con Dio mi- 
rabilmente rifplende . Iddio é Spirito , ed an- 
che l’ anima è fpirituale ; Iddio é intelligen- 
te , ed anche i* anima ha I’ intelletto ; Iddio 
ba volontà, e ne è dotata anche I’ anima; Id- 
dio é libero, ed ha anche I* anima la fua liber- 
ti,- Iddio ha il dominio fulle creature, edan- 
the l’anima ne partecipa. Qucfia fomiglianw 
divina dà un titolo particolare all’uomo (opra 
le altre credute, per riconofcere Dio per luo 
Padre ; e Iddio medefìmo non ifdegna dì chia- 
oiarfi per quella ragione padre di lui . Non à 
egli il tuo padre , dice per bocca di Moti 
( Drnttr. ji «. ) ad lineilo , egli, che ti ba 
poITcduto, che ti hi fatto, che ti ha creato ? 
Non é egli un folo, replica per bacca di Ma- 
lachia, non é egli un folo il padre di tutti 
lio : ? Non è egli Dio folo, che ci ba creati 1 
( Malati. a. io. ) . 

7. Noi però , miei fratelli , noi come Criflia- 
ni , oltre II tirolo , che per «fiere flati creati 
ad immagine e lomigliant.i di Dio , abbiamo 
comune con tutti gli uomini per poltre giu 
fìa mente chiamare Dio col nome di padre , un 
altro ne abbiamo fopra il rimanente degli uo- 
mini, e proprio fo!.. mente di noi, ma affai piu 
grande , affai piò glorici* , affai pili nobile ; 
quello ì il titolo di adozione ; imperciocché, 
fe come nomini iddio ci ha fatti a (aa forni 

lia .tea , come Crifliani ci ba adottati per fusi 

gtBfcli: onde con più ragione di quaifivogiia 
fitto uomo noi Crifliani peniamo dire , che 
Pio é nolirti padre. Ed in effetto , fe Musi 
ebbi giudo motivo di ricordare agli Ebrei , che 
dovettero hconofirerv 0 pi pet padre, perché fra 
tante naiion, gli ave» prefceftt , * con tanti 

prodigi dilla di, ra 1 h . vith dell* Egitto gli O- 
ve:t 'liberati j quanm più di ragione abbiam noi 
di rtconelcerc e di chiamar Dio noilre Padre , 
Irte 11 tic ru.! lo , mente ei ba pt.-feelti io l'uopo* 
P° ? , •.enfeLou,..* t i ba liberati dalla fobia 

vita «uruiima «lei Demoni» ; ina io etite tolta- 
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tarlamentc , come dice S. Giacomo ( I. 18. ) , 
ci ba generati colla parola della fua verità ad 
una nuova vita, ad una vita tutta fpirituale ì 
Egli per mezzo della fede, del battelimo e del- 
la grazia facendoci morire al peccato , ci fa vi, 
vere del fuo ipi'ito : egli ci ha dichiarati fra. 
teili' di Geaù Grillo, e colla partecipazione dei 
meriti del fuo Figliuolo ei ha fatti entrare nt 
di lui diritti ; di inani. ra che in quella glorio, 
la qualità di figliuoli di Dio e fratelli di Geiù 
Criflo , fumo anche ali eredi di Dio e i coeredi 
del medeluno Gesù Criflo . In fornata con que- 
lla adozione amorofa Iddio ci ha innalzati ad 
efler per grazia ciò , che Gesù Crifio é per na- 
tura, cioè ad edere fuoi figliuoli . SI , Criffia. 
ai mici cari, quanti qui fiamo , poveri e ric- 
ebi , nobili e plebei ( dappoiché abbiamo rice- 
vuto nel fanto battelimo lo fpirito di adozio- 
ne , tutti funi divenuti figliuoli di Dio; e per 
titolo di adozione chiamiamo Dio nofiro padre : 
Ai et filli 1 fpintnm adtpiìomt filari, m , im quo 
clamami! I , Aita, Pam ( Rom. 8. 14.) . Per 
quella felice adozione Gelò Criflo ci riconofce 
per fuoi fratelli , e c’ inlegna a cominciare le 
nofire otazioni con quelle dolci parole : Padre 
nofiro , che liete ne* Cieli: Pater ntfltr , qui ri 
im Ornili , 

8. Quello , o fratelli, quello è quel gran pri- 
vilegio, che da tutti gli uomini ci difiingue « 
e lopra gli uomini tarli c’ innalza ; privilegio , 
per cui attonito , e llupcfarro P Apodolo San 
Giovanni ( i.Joan. }. 1. ) , mirate , diceva , mi- 
rate , fino a qual legno fi é avanzata la carità 
del Padre celeite cerio di noi miferabili , (ino a 
vedere , che ci nominiamo e fumo veramente 
per grazia figliuoli di Dio . Chi di noi non 
metterà tutta la fua confidenza io Dio , ed a 
lui non ricorrerà’ con fiducia di otrenereciòche 
dimanda , s’ egli è nofiro padre I Se velie i gigli 
del campo e pafee gli uccelli dell’aria , come 
non dobbiamo fperare , chea noi provveda , che 
Barn fuoi figliuoli? V’ha alcuno tra voi , dice- 
va perciò Gesù Criflo ( Matti. 7. p, ) , che dia 
un (affo ad un fuo figliuolo , che gli domanda 
del pane ; oppure 1’ egli domandi un pefee , gli 
dia in vece un ferpenie? Se voi , che fiere cat- 
tivi , fate del bene ai vofiri figliuoli , quanto 
p>ù ne farà a voi il vofiro Padre ceiefle I Ma 
liccome Idd o effeodo nofiro padre , veramente 
tratta con noi da padre ; coti noi effondo di lui 
figliuoli, dobbiamo trattar da figliuoli ; e que- 
llo sì bel carattere, con cui ci badiftinri, im- 
pegi.av deve la gratitudine noftra a vivere re 
tal nrr.oiera, che un padre vi amorale non redi 
mai dalle nofire azioni difonorato . 

9. Se un gran Monarca di quell» terra , (eb- 
bene già tenga preffb di fe un figliuolo da lui 
generato , e nelle qualità e perfezioni tutto li- 
mile a lui ; a fecbiamafie un vile bifolco, enoa 
tonrento d’ introdurlo nella Corte e dichiararlo 
Ino favorito, lo adottalTe per fuo figliuolo , e 
inbeme col figliuolo luo naturale erede lo ilH- 
tuilfe del proprio Regno ; quali lì ri (vegliereb- 
bero penditi , Annoienti ed affetti in quell’uo- 
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me tatto innalzato e didimo 1 Non farebbe egli 
te impegno di apprender cortami , e di Gre a 
tieni alla prefentc Tua dignità convenienti , ed 
affatto diverte da quelle , che nella povera pri- 
miera Tua condizien praticava I Che s'egli nien- 
te curando tanta grandezza, voleffe vivere co- 
me prima, culiodìre, come prima facea , gli a- 
tiirr.ali, lavorare la rerra, e tutti far.qtie’ me- 
flieri , che propri fon d' un villano; quanto fa- 
rebbe codui al grande fuo benefattore oltrag 
giefo ed ingrato ! iddio , eh’ l il Monarca del 
Cielo e della Terra , ha eletto noi mifcrabili 
in figliuoli adottivi, ed eredi ci ha idituiri del 
regno fuo infieme col fuo Divin Figliuolo: qua- 
li dunque effer debbono i rizgraaiameori noflri , 
qnale la gratitudine, quale 1’ amore verfo di 
un padre sì amante e benefico ! Quali i porta- 
menci noflri e i noflri coflumi , per non dege- 
nerare da un tanto padre, e per non difonora- 
re quella dignità fublime , a cui ci ha folleva. 
ti ! Quanto puri 1 penGeri , quanto cadi i di- 
lcorti , quanto fame le operazioni ! Tutto cer- 
tamente dee corrifpondere alla grandezza del 
tiofiro padre , tutto dev’ effer degno di Dio. 

10. Quindi inferite , quanto ha detedabile e 
agli occhi di Dio abbominevole la condotta di 

ue* CriQiani , che una vita conducono indegna 
i figliuoli di Dfo . Di quelli, ebe in vece di 
penlare al cielo, oon perdano , che alla terra , 
a fare acquifli e guadagni , a tramare vendet- 
te, ad itfogare paflìoni ; di quelli, che in ve- 
ce di parlare di cofe fpiriiuali e divine , be- 
ftemmiano il nome Santo di Dio , e di nuli* 
altro fan ragionare , che di laideize ; di quelli in 
fomma , che in vece di offervate cfattamente 
la divina legge, e fare opere di vita eterna , 
attendono a trasgredirla , e fi abbandonano alle 
crapule , alle ubriachezze , ai bagordi , alle 
lafcivie . Oh quanto fono ingrati cofloro , e 
uanto ingitrrioli a quell’ arrotolo Padre cele- 
e, che gli ha tanto beneficati Un figliuo- 
lo ; cosi egli medciimn G lamenta per bocca di 
Malachia; un figliuolo onora fuo padre, e un 
fervo il fuo fignore : fe io dunque fon vofiro 
padre, dovt l il mio onore? Si ergo Pater ego 
fum, nii rfl Aewr meni f ( Molaci. 1. 6. ). So- 
no quelli i penfieri , i dilcorlì e le operazioni 
degne dei figliuoli di Dio? Non perdiamo noi 
mai di villa , o fratelli , la nobiltà di nollra 
condizione: ricordiamoci, che fiamo figliuoli 
di Dio, e che Dio é noflro padre: e che fia- 
mo in debito di aver zelo della fua gloria, di 
predare una pronta ubbidienza ad ogni fuo cen- 
no , e di onorarlo colla fanti tà de’ noflri colìo- 
mi .. A mantenere In noi quedi fentimenti di 
gratitudine, di fommiflione , di riverenza gio- 
va non poco il riflettere , che quello Dio , il 
quale é padre nodro , é ancora onnipotente; e 
petb dopo di avervi fpiegato il nome di pa- 
dre , che nel Simbolo fi dà a Dio, mi accingo 
a (piegarvi I’ altro titolo, che vi fi aggiunge, 
di onnipotente . 

11. Con gran frequenza nelle divise Scritta- 
*t fi attribuisce a Dio quello nome . lo foao , 


dilfe egli detto ad Àbramo ( Gene/. \y. t. ) , 

10 fono il Dio onnipotente . Il di lui nome , 
cantò Mosi dopo il prodigiofo paffaggio deli’ 
Eritreo, il di lui nome l onnipotente ( Exui. 
ic. j,), il Sigoore mi ha umiliata , diceva 
Noemi, e mi ha afflitta I’ onnipotente { Ru ih. 

1. >0. ) . Io ho udito un AngJo, dice S. Gio- 
vanni nella fua A poca '• i (Ti , che dall’altare di- 
ceva: Sì, o Signore Dio onnipotente , veri fo- 
no e Ida g'udi i giudici voliri { Apoc. 16.7.) . 
lnnumerabili fono i luoghi tanto del vecchio, 
quanto del nuovo Tcfiamento , ne* quali Dio 
con quedo tito 0 fi didiogue ; e pare , che Dio 
mcdilimo di queda fua perfezione faccia pom- - 
pa e li pregi piti che dell’ altre. Ora che cofa 
vogliono lignificare le divine Scritture con que- 
llo nome; «he cofa vogliono dire gli Apoflo- 

li , quando nel Simbo'o ci propongono a crede- 
te , che Dio é onnipotente? Vogliono dire , 
che Dio pub ogni cofa, che é padrone difpq- 
tico di tutte le cofe, e che (opra tutte le cofe 
efercita il fuo potere , di maniera che ni v’ha , 
ni immaginarli pofTiam cofa alcuna , che Iddio 
non la poffa fare, e a cui la fua provvidenza , 

11 fuo dominio, la fua podefià non fi eflenda • 
Forfè v’ ha qualche cofa difficile a Dio? dille 
il Signore ad Àbramo ( Gene f. ili. 14.). So che 
voi potete ogni cofa , diceva a Dio il Santo 
Giobbe { Job. 41. a. ) . Predo gli uomini queda 
è imponìbile, diceva ai funi DifceppH Gesù 
Crido ( Matti. 19. 26. ) ; ma predo Dio tutte 
le cofe fono poflihili , NI folamente Iddio pub 
far quelle cofe , le quali , comechl eccedano di 
gran lunga ogni naturale poflanta , e fieno af- 
fai Orane, poffono ciò non odante venirci in 
mente, come ridurre a nulla tutto il creato , 
oppure in un momento dar I’ edere a nuovi 
mondi ; ma pub acche fare cib , che la nollra 
capacità non arriva ri a comprendere , ni ad 
immaginarG , E quantunque iodio potta far tut- 
to cib, ch’egli vuole, non vuol p;rb fempre 
fare tutto ciò , eh’ egli pub i quindi innome- 
rabili cole fono punibili a Dio, quantunque ad 
effe non abbia mai dato I’ edere , hé fia per 
darlo giammai . C’ infegna queda verità U 
Scrittura , do^e atterifee, che Iddio pub fare , 
che I figliuoli di Abramo (organo dalle pie- 
tre , e che per lo tiretto forame di un ago pitti 
un cammello; Imperciocché febbene non abbia 
egli operati quedi prodigi , ha petb il poter di 
operarli- Iddio dunque l onnipotente , perché 
pub tutto cib, che vuole, 0 pub volere : oé 
v’ ha cofa alcuna , ehe alla di lui volontà .poi- 
fa refinere (Rem. 9. 19.). Egli fi ferve delle 
creature come gli piace ; ed ette fervono fem- 
pre -alla di lui volontà, o fia che ferbiro le or- 
dinarie leggi della natura da Dio flabilite, o 
fia , che talvolta le trafgredifeano , 

i». Non vnrrei petb , che a qualche femptt- 
ce cadede forfè In perderò d’ inferite da queda 
domina una pittima confeguenza , Non vorrei , 
che dicede: le non V’ ha cofa alcuna , che a 

Dio Ga imponibile , potrà egli ducqne aneto 
mentire, potrà ingannare, 0 edera ingannato , 

po. 
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potrà morire, potrà peccare > Sarebbe qutfia 
una confeguenza quanto fciocca , altrettanto em- 
pia . No, Iddio r.on pub nà ingannare, ré effe* 
re ingannato, né mentire, r.è peccare, ni mo- 
rire , ni lafcia egli perciò di edere onnipoten- 
te : ani per quello appunto, pereti b onnipo- 
tente , redima pub fare 81 quelle cofe . La men- 
zogna , I’ errore , il peccato , la morte, imper- 
fezioni edendo e mancamenti, effetti fono di 
debolezza , Quindi b impedibile , che fieno in 
Dio in cui con può edere debolezza , perché 
b onnipotente . Elfendo egli onnipotente , b per 
elferza la vita ifieda ; dunque non pub morire : 
b la (leda cognizione ; dunque non pub ignorar 
cefi alcuna : è la midefima veriià ; dunque con 
pub mentire: è la fantità medefima ; dunque non 
ub peccare. Perciò il non poter cadere in que- 
i difetti , anziebb pregiudicare alla di lui on- 
nipotenza , b una prova della medefima . Per 
meglio intendere qued3 cofa , udite come la 
di fc or re S. Afoflino ( Srrm. 114. Nev. Ed. ) : 
Iddio b onnipotente, perche può fare tutro 
ciò, eh’ egli vuole; ora Iddio vuol eder eter- 
no , immutabile, verace e fanto, rè può di ver- 
farcente volere . Dunque fe in Dio petede ca- 
dere mutazione , o morte , o menzogna , o pec- 
cato , Dio non farebbe più onnipotente ; poiché 
in lui cadetebbe ciò, che non vuol avere, e 
falcierebbe d’ edere ciò che vuole . Se dunque 
egli b onnipotente, con può mai edere nbrnor. 
tale , nè ingannatore , nb bugiardo ; poiché non 
vuol ederlo . Quando dunque diciamo , che 
Dio b onnipotente , non vogliate dire , eh’ egli 
poda amebe db, che non vuole, e mai nen vor- 
rà e non può mai volere ; ma dire vogliamo , 
che può far tutto ciò, che egli vuole , e che 
non v’ ha cofa alcuna , che poda opporli, con- 
traddire, o ri filiere affa di fui voionà. Que- 
lla b I’ idea , che dobbiamo avere dilla onnipo- 
tenza di Dio, che ci propone da credete in que- 
llo articolo . 

tj. Quindi facilmente polliamo intendere , 
coire Iddio fia onnipotente ; e non impedifee 
ciò ncn cOante tanti mali non folanrente di pe- 
na , ma ancor di colpa , che fuccedono ardua- 
mente nel Mordo, Imperciocché non fuccedo- 
no quelli mali, perchè Dio non poda impe- 
dirli, ma perchè non vuole. Se volelfe impe- 
dirli, e non potide, allora non farebbe più on- 
nipotente , dice S. AgoOino ( in Enchitid. c .;\ . 
94.) : nè farebbe più vero ciò, che li canta 
nel Salmo , che il noflroDio ha fatto e incie- 
lo e in Terra tutto ciò, che ha voluto (Pini. 
lij. ). Ma che vi fieo quelli mali, perchè c- 
gli non vuole impedirli, quello anzi piova , 
che oieote li fa, e niente accade , fe Iddio no 
*1 voglia, o permettendo, che da altri fi fac- 
cia, o facendolo egli medefimo . Se parliamo 
de’ mali di pena , egli è che li manda, ed efalta 
con eflì la lua mifericordia efercitando i buoni , 
c la fùa giuflitia gafligar.do ì malvagi . Se par- 
liamo de’ mali di colpa , Iddio non è di elfi I’ 
aurore, ma bensì la volontà dell* uomo. Ma 
quella volontà dell’ uomo non li farebbe ,'fcld- 
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dio non volede permettere, che li faceffe; im- 
perciocché quanto b facile a Dio il far ciò che 
vuole, altmtanro gli b facile, dice il citato 
S. Agoflino ( Ite. eit.) , l’ impedire ciò che non 
vuole. Che le non vuole impedire le colpe , 
ma le permeile, anche io ciò fa fpiccare la lua 
onnipotenza, cavando del bene dal male iflef- 
fo, e facendo fervirc anche i difordini alla fui 
gtoiia , 0 convenendo il peccatore colla fua gra- 
zia, o galiigandolo colla lua gì ufi i zia . In ruitl 
dunque gl’incontri Tempre b veriflimo , che Id- 
dio fa tutto ciò che vuole, e ebe ned una crea- 
tura ì capace di fradornare i difegni di Dìo 
( Enehitm. cnf. toz. ) . Iqi perciocché , o vo- 
gliano gli Angeli , o gli uomini, i buoni, o » 
cattivi ciò che Dio vuole , o vogliano diver- 
tamene da quello, che vuole Iddio, (copre 
vincitrice rimane la volontà di Dio, perchè el- 
ja tempre fi adempie. Per quello, concbiude 
il Samo Padre, veracemente fi denomina onni- 
potente . 

>4. Spiegata in quella maniera I’ onnipotenza 
di Dio, refla a vedete, perchè in quello prin- 
cipio del Simbolo, lafciare da parte tante alrre 
perfezioni, che a Dio convergono , fe gli dia 
il fole titolo di onnipotente. Egli è pur an- 
che infinitamente buono, infinitamente fanto , 
infinitamente giufto, imnienlo , eterno, fapicn- 
tc . Perché dunque gli Apolidi paffuti lotto 
fienaio quelli lì grandi e il luminili attributi 
divini , delia fola onnipotenza hanno fatta 
menzione cfprefTa > Eccone la ragione . Perché 
F onnipotenza , olliechè in qualche modo tut- 
te le altre perfezioni in le racchiude implicita» 
mente e comprende , non potendoli intendere , 
che manchi alcuna di e(Te a cbi b onnipoten- 
te ; ella b quell’ attributo , ebe ptefTo di noi b 
più valevole di ogni altra cofa a flabifire la no- 
lira fede, ad animare la nofira fperanza , c ad 
eccitare ae’ cuori noflri un famo e giudo ti- 
more . 

15. Primieramente , qual cofa più efficace per 
tflabilire la nofira fede della onnipotenza Divi- 
na ! Qual cofa più acconcia per di (porci a cre- 
dere arcane cofe, e (lupendì Midcr), quanto il 
farci (spere , che quello , che gli ba operati , 
b onnipotente } Ci forpiendano pure , e fieno 
di gran lunga fupcriori all’ intendimento nodro 
le verità, che ci propone la fede; qual diffi- 
coltà portiamo avere oi crederle , quando furai 
perfuaf] , che Dio b onnipotente ì Non fareb- 
be egli tale, fe non potefTe fare, fe non quel- 
le cofe , ebe noi polfiamo comprendere . L’ 
onnipotenza dunque di Dio b la gran prova , 
che la Fede dabilifce e conferma in chi crede, 
e la irragionevole odinazione confonde di cbi 
non vuoi credere . Ora dovendo i Santi Apo- 
lidi proporre ne’ feguentì articoli cofe mara. 
vigliofe e inaudite , quali fono, ebe Gesù Crido 
fia il vero unigenito Figliuol di Dio , che fi a 
flato concepito per opera dello Spirito Santo 
ferzi concorfo di uomo, che fia nato da una 
Madre Vergine, ;cbe quedo Uomo Dio fia fla- 
to crocifido , e fia morto , e tante altee 
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ette, che fembrare poiTono * 11 ’ umana cagione 
imponibili ; fapientementc l'onnipotenza di Dio 
cl propongono a credere do bel principio ; poi- 
chi Oabilito quello principio eersiflìmo , che 
Dio pub fare ogni cote, niente piò ci riefce dif- 
ficile a credere. Cosi leggiamo, che fece più 
volte lo flelfo Dio , in prova adduccndo di (uè 
promefie la fuo infinita polfanza . V’ ha forfè 
alcune cola difficile a Dio I Ditte ad Àbramo , 
cui ava prometto , che da lui becchi centena- 
rio , e da Sara fua moglie nonagenaria gli fa- 
rebbe nato un figliuolo {Genef. 18. 14.). Nef- 
fuaa cofa l imponibile pretto Dio , dille il Mef- 
faggiero celefle a Maria , quando nunzi olle , 
che diverrebbe Madre feoza falciai d’ eflcr Ver- 
gine ( Lue. 1. *7. ). 

16 In fecondo luogo molto l valevole l’on- 
nipotenza di Dio per attodare ia nottra (perao- 
u . Due cole fono , dalle quali animati fumo 
a Iurta riporre la noflra fi. una in Dio; ciol il 
fapere, che egli ci vuol aiutare e loccorrcre , 
ed il credere, che pub farlo. Quelli fono come 

I due cardini , lu i quali fa notlra fperanza fi 
aggira . Se uno di quelli mancaffe , ogni fpe- 
ranza fi perderebbe ; nulla giovando a chi fi 
trova in bilogno, che uno voglia aiutarlo , ma 
non putta ; oppnre , ebe abbia bensì il potere 
di predargli loccorfo, ma non ne abbia la vo- 
lo. .lì . Ora fi-come col - ome di Padre , che fi 
db a Dio in quello aiticelo , ci fi fa fapere , 
eh' egli ba tutta I* inclinazione , e tutu la no- 
lenti! di foccorrerci i cosi col nome di oanipo- 
tentc liamo afficurati , eh’ agii o* ha fa pottao 
ani ; ondr la pendo , 1 he Iddio c vuole epufedi- 
fenderci , provvederci ed affitterei» eoo qual co- 
raggio debbiano ricorrere a lui , e con auai. la 
fiumi, ogni 1 olito ioterefie mettere nelle lue 
se.an t Coti appunto faceva il Reale Profeta . 

II S'gnotc, diceva, il Signore è la mia falute > 
ed egli protegge la mia vita , di chi avtb io 
a temere ( LI. ad. i.)f Infangane pure contra 
di me i miei neu.ìci per iribuiarmi , fi fobie- 
vino a mi» danot le intere armate , che abbat- 
tuto non retteti per tutto quello , ni punto 
feudo H mio cuore. Voi fiele in mia difefa , 
Dio onnipotente , ed io ripofo fatto 1' ombra 
delle voli re ali . Sì armino pure conica di me 
le fiere, gli uomini , ed i Demoni, che non le- 
sile rò male alcuno , pecchi voi liete in mio e- 
juro : Non amebe mule , queniam tu meemm et 
( Pisi. za. 7. ) . Colla mcdeiima coi fidenza dice- 
va I’ Apoflolo : Se Die l csn noi , chi fari 
contro a noi I Si Desi prtstbit , quii conte* nei 
{ Rem. 8. jz.)f E S. Antonio Ab-ie affali ro un 

? ;iomo da un gran rumerò di Demoni, che in 
embianza di fière belli- parevi, che lo volti- 
fero in nn momento sbranare : ah ben fi vede, 
diceva loro infunandoli , bea fi vtde , che fie- 
le deboli , potchl tanti venite contra di un fol 
uomo . Se avelie qualche forza , ■» iolo di voi 
batterebbe . Su v-a , fe Dio «’ha dato quatto 
potete , sbranatemi ; aaa fe da lui bob la ave- 


te , tentate indarno ; ed io non ho paura di voi , 
ni di tutto I’ Inferno, perché ho un Dio on- 
nipotente dalla mia parte. Ma oh Dìo! Quan- 
to era grande la ronfideoza di anelli uomini fan- 
ti , altrettanto l fa nottra debole e fiacca . Ci- 
gni accidente ci turba , ogni pericolo ci zbi- 
gotrifee , ogni difficolti ci fa perdere di corag- 
gio . Quante apprenfiooi , quanti lamenti , 
quanti timori fe una piccola infermiti ci a (fa- 
llica , o fi muova contro di noi una qualche 
rfocuzione , o una lite f Eh ricordiamoti , che 
o l noftro Padre, e che l onnipotente . Co- 
me Padre ci vool far del bene , e come onni- 
potente pub farcelo . A lui dunque Io ogni oc- 
calione ricorriamo con fiducia , ni mai vogliem 
diffidare o della infinita di lui bontl , o del di 
lui infinito potere . 

' 17. Guardiamoci perb nel tempo fletto dili- 
gentemente, fratelli, che la noflra fperanza noa 
degeneri in prefazione. Quella l buona, atro- 
fia l vlziofa. E perb mentre fperiamo in Dio, 
non dobbiamo falciar di temerlo . Quello l il 
terzo effetto , che deve operare in noi la noti- 
zia e fa fede , che abbiamo della onnipoten- 
za di Dio. Perch’ egli pub rutto, da lui foto 
dobbiamo confidentemente afpettar qne’ foccor- 
fi, che ci fono rrecettar;. Ma per quei!» ragio- 
ne medrfima , percbl pub tutto , dobbiamo lui 
telo religiofamente temere . Quanto grande iti 
fatti farebbe fa ftolid. zza nottra , fe le minacce 
lea.effimo di on nomo, che niente pub faro 
lonza Dio; e poi la potenza di D : o non te- 
meffimo , che a tutti gli uomini l fupcriore , 
ed a cui tntle ubbidì (cono e fervono le crea- 
ture ! Qual farebbe, e quanto detettabife paz- 
zia , fe per timore di difguttare un amico, non 
temelfirno punto di offender Dio ! Se on uomo 
divenga nemico noftro , Iddio pub fottrarci dal 
di lui furore; ma fe Dio fia irritato contra di 
noi , chi porti mai falcarci dai di lui fdegno f 
£h oon vogliate temere quelli che uccìdono il 
corpo , dice percib Gtvù Crifto ( M sub. ia 
18.), ma l’anima eoo poftono uccider* . To- 
mete Dio , che pub ii corpo e I’ anima preci- 
pitar negli abiflì . Umiliamoci dunque ferro hi 
«nano onoipereat* di Dio , come c* infegna I* 
A fattolo S. Pietro ( 1. Peer. J. é. ); e non vo- 
gliamo temer di altra cofa , fuorché di offen- 
derlo e difgnftarlo . Quello l il fratto, che ri- 
cavar debbiamo dalie due venti , che cl pro- 
pone a credete il Simbolo ia quello articolo r 
Dìo Padre , e Padre onnipotente . Cerchi l no- 
nio Padre debbiamo amarlo: pere hi l onnipo- 
tente dobbiamo temerlo. Come Padre vuol far- 
cì ogni beoe , quindi dobbiamo fperare in lai . 
Come onnipotente, ficcarne pub fanti ogni la- 
ne , cesi pub farci ogni male. Quindi dobbia- 
mo avere benal io loì confidenza , ma confiden- 
za tale, che da un giufto timore mai non vada 
difgiunta ; impercreccbl quanto l egli portole 
per beneficare gli Binili e i buoni ; io l altret- 
tanto per gaftigate i temerari a i («garbi . 
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Sopra le parole del Simbolo Crcatorern Caeli ,, & Terra.. 
Creazione dell’ Univerfo 


O M Dio Padre, e onnipotente fono, le due 
aeriti ,cbe propoffeci da crederne! Sim- 
bolo! abbiamo Iptegate nella pacata I- 
Irruzione. Dio è Padre del. fuo Divino Figliuo. 
io, da lui generato' ab eremo ,e quello t il ca- 
rattere,. che coOituifce la prima perlona della 
Santiffima. Trinità. Dio b anche Padre di tut- 
te le creature, perchh tutte le ba fitte, e col- 
ia dolcezza di fua Provvidenza, ne ha cura, c le 
conferva,, e in quello fenfo il nome di Padre a. 
tutte e tre le Divine Perlone conviene. E‘ Pa- 
dre peri» fpccialmente degli uomini , che ha 
creati a. Tua. immagine ,. e io modo pib- partico- 
lare di noi Crillian» , ebe ha rigenerati alla gra- 
zia e collimiti Tuoi figliuoli adottivi onde 
motivi abbiamo affai forti per amarlo (opra o 
gni cofa. Egli h poi onnipotente, perche può 
far ciò, che vuole,, niente a lui è difficile ,. 
niente imponìbile ; e non v* ha. alcuno , che 
polla al di lui potere ,. e alla di lui forza refi. 
Sere - Verità, che dee flabilire la noflra fede ,. 
con/ervare la noflra fperanza ,. e fentimentl in- 
spirarci di. timore, e di riverenza. Oggi palio 
a (piegarvi I* ultime parole del. primo, artico- 
lo , che ci propongono da credere il nofìro Dìo- 
onnipotente , Creatore del cielo „ e della ter- 
ra: parole aggiunte con maturo- coofigjio dai 
Santi Apofloli al titolo di onnipotente : accioc- 
chb e la fede della onnipotenza di. Dio- ci difpo- 
nelle a credere ciò che operò di Dupsndo nella 
creazione dell’ Univerfo : e la creazione deli’ U- 
Itìverlo. folle una prova inviocibilede la on ni po- 
tè uni di. Dio, Parliamo dunque di quelK opera, 
rparavigjiofa onde morivi trarremo di ammi- 
rare la potenza, e la fapienza infinita, di. Dio , 
che ba Tatto ogni cola dal nulla, colla fua divi- 
na parola p e di lodare, e ringraziare la di lui 
infinita, bontà , ebe tutto ha ordinato, ftccome 
alla gloria fua ,, eoa! anche all’ utile e vantaggia, 
soffro . 

I. Che quello Mondo fia flato creato, da Dio ,. 
noti h loiamence la fede, ebe ce.l’ infegni ; ma 
la medelima ragion naturale ce ’lptrfuade.. Im- 
perciocché ha. egli forle potuto farli da fe me- 
d etimo 1 Ma come ba potuto, farli da fe mede- 
fimo , fe prima di. effer prodotto , era niente , 
e quello che ò niente non può, fate cola alcu- 
na 1 perchè il niente non ha e non può avere 
nh az,ò re) n è viriti , nb potenza? Il dire,, che 
era póma di produrli , farebbe una contraddi- 
„oo «...ihft, . poiché verrebbefi ad' aderire, 
che * ► * '■« oel tempo fteffo non. efifle- 
’ ? ,' re non era ancora prodotto , Se dun- 
ttniv rb. non I 1 » potuto farli quell’ 

’ ad Mn al,re principio dobbiamo ne- 
ccffariaincctc rteorvere , d, cuìabbia avuta lua 


origine : e quello principio non può edere , fe 
non Iddio .. Concioilìache non può già. dirli , 
che quello principio , che I’ edere ba de io al 
Mondo, lia (lato aneli’ effe prodotto ; si per- 
chè quando diciatti. 1 * Univerfo , ed il Mondo 
i* adunanza diciamo di tutte le cole predette ;. 
onde non può. fupporli,. che alcuna cola pro- 
dotta lia Hata prima del Mondo r lì perchè 
la ragione medc-Gma , con cui fi din. offra non- 

S oler queflo Mondo- aver avuto. I’ altere da le- 
elio, la. ragione roedefìma ferve per. dimotlra- 
re, che ncltuna cola la qual fia prodotta , da 
le (Iella ha potuto, ricevere- il proprie edere 
onde coffr. rti fumo lempre ricorrere ad un. 
principio, che. fopradi fe altro principio- non- 
riconofce, ad un principio , che fia da fe IUf* 
fo , ad un principio in fortuna necelfarlo ,. indi- 
pendente ,. improdotto. Ora. queflo- principio- 
non può effer altro, che Dio, perchè Dio loia, 
può effer da fe fleffo . Dio dunque , sV, Dio 
cerne quello , che neceflariaraente efifle , ed a- 
vendo 1’ effere da- fe medefimo , è per effenza I» 
viva forgente di ogni alito effere, Dio è faci- 
tore dell’ Univerfo , e tutte le altre cole ci fan- 
fapere ,. eh’ egli è il padrone, loro , chV egli lo. 
ba fatte , e non fon fatte, da fe medefime : Sei • 
tale , quoti* m. Domino: ipfe efl Deut ; ipfe ferito 
tot , O non ipfi noi ( PJjI. pp. J. ) .. 

z. So , che vi fono flati degli uomini il em- 
pì , si temerari, <1 flolti , 1 quali piurrofio che 
riconofcere Dio per autore di quello Mondo 
non. Ir fono vergognati di attribuirne al folo ca- 
lo la. formazione . Ma fe il calo* diceva Tul- 
lio , benché gentile fe il cafo non- ha. mai po- 
tuto produrre neppur una vile capanna ; chi 
può mai pervaderli , che dal cafo fieno lime 
tonnate tante cole si grandi, si belle, si mara- 
vigliofe , il: varie? Alzare gli occhi follmente 
al Culo , dice Efaia ( 40. zó. ) , e vedete ,. 
chi abbia potuto adornllo si vagamente di 
tanti pianeti, e di tame Delle. E 1 ' mai portabi- 
le , che il calo abbia, formato quegli affn , che 
gli abbia forniti db tanta luce , ebe abbia im- 
prefTo in effì un moto sì collante e sì regolare , 
che dopo un gran numero di anni e di lecoli , 
non fi poffa notate il m.oimo fconcerto nel lo-' 
ro corfo ? Il Seie lolamente , il Sole non balla 
egli per confondere e fu coti re coloro, che al- 
lenivano al calo la fabbrica di queflo Mondo ì 
Che mai dirà, quando fcintilla di ragiore ab- 
bia. in capo , «fiere effetto del cafo-, che fia 
collocatoli Sole ia così proporzionata dift.irza 
dalla tetra, che la- rifeci Ji , ma non I’ abbru- 
ci; che ora fi approdimi a noi, ed ita dj noi 
fi allontani per formate la ramo ncr ffr ria ui- 
verlità delle Ragioni ; che ogni \) (erga e 
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tramonti , perdi* ne fegua la fuccriìlone am- 
mirabile delle notti e dei giorni , e che da que- 
lle giudìffime regole mai non fiali allontanato 
un fot punro f La Regina Saba ( j. Rrg. io. 
4-), allorché vide co’ propri occhi il magnifi- 
co Tempio, che il Re Salomone aveva innal- 
iato, i cibi della di lui menfa , le abitazioni 
de’ fcrvìtori , gli ordini di quelli , che mini* 
Oravano , c le loro vedi, rimale attonita per lo 
fluporc, e dilTe al Re, eh’ era verrflimo quan- 
ta ne avea udito, e che la di lui fapienza di 
grin lunga fuperav3 la fama , che n’ era fparfa 
re’ fuoi paeli . Noi veggiamo co’ propri oc- 
chi il giro ordinatiffìmo del Sole , il corfo in- 
variabile de’ pianeti , la prodigiofa e innume- 
ribile moltitudine delle (Ielle. Do vrebbono pu- 
re quelle gran cole, le quali fono lenza com- 
piratéone maggiori dì quelle , che vide la Re- 
g'na Saba nella Reggia di Salomone, dovreb- 
bono renderci attoniti per lo fiupore. Ma fe 
pili non ci Tetano maraviglia , perchh liamo 
aduefartì a vederle , almeno ci obblighino a 
contenere , che folamente una potenza infinita, 
e una infinita lapienza hanno potuto formare 
qut’ corpi ctlefli , e preferivere ad elfi regole 
sì efarre e sì grulle. 

$. Quefla potenza e quella Capienza , che ne! 
Sole sì chiaramente rifplendono , che I’ Eccìe- 
fralìico (4;. s. ) Io chiamò vafo ammirabile , 
«pera deli’ Ecceiro ; e ne’eleli con 'tanta evi- 
denza fi mantfeflano , eh’ ebbe a dire (I Salml- 
fla ( Pfalm. il. r.") , che i cieli predicano la 
gloria di Dio ; non rilolendono meno in que. 
Ila rcTra , che odi abitiamo . La flrutrura del- 
la medefima, la fituazione, la feconditi , il nu- 
mero poco men che infinito di erbe, di fiori, 
di piante, di frutti; la moltitudine e la diver- 
fità porretrrofa di volatili , di quadrupedi , d’ 
inietti , e di tanti anche rr inut illi mi a ni mais t- 
ti, r vari loro indimi, e le divede lor proprie- 
tà ; I lavori , che fanno , la induflria, con cui 
fi mantengono, il modo, Con cui fi moltipli- 
cano; e Tante altre còle-, che ci cadono "tutto 
dì fotto gli occhi , "tutte cì dicono-, che non 
dal cafo , ma da una potenza e da una Capien- 
za infinitamente fuperiorl a qualfivoglia altra 
orenza -e lapienza, ebbero il loro edere. V’ 
a alcuna di quefle cofe , che a nulla Ferva , e 
non fia provvidamente ordinata al fuo fine f 
Son forfè inutili i monti-, chetanti metalli e 
relori racchiudono nel loro feno , "e contengo- 
no In le le forgenti delle Contane e de’ fiumi, 
che fervono per irrigare le pianure e le valli ? 
Sono inutili tanti alberi e Tante erbe , che ci 
fomminidTano o cibo, o bevanda co’ loro frut- 
ti , o conforto ex? toro odori , o rimedi colle 
loro virtù? Tanti animali fon forfè inutili , 
quando abbiamo da elfi e vitto e vedito , ed 
ajuto , e dalle medefime operazioni loro ap- 
prendiam tante cofe f Che fe alcuni noo fer- 
vono a noi , non fervono eììì di pafcolo agli 
alt ri 1 Quelle medefime cofe , che timbrano più 
contrarie, come l’acqua, e il fuoco; non fon 


quelle appunto, che più «Ielle altre contribuì. 
Icono alla coufervazione dell'univerfo? Eh che 
niente fu farro a cafo ; tutto Co fatto con gran 
configlio e con Capienza infinita . Qual altra 
Capienza in farti fuorchh una fapienza infiniti 
larebbe data capace di concepire le idee di 
tante e sì differenti creature > Qual mente fuor- 
chi una mente divina avrebbe potuto tante e 
sì diverfe cofe combinare sì bene inficine, che 
tutte inviolabilmente («videro per quel fine , 
per cui furono prodotte, lenza che una folTe 
all’altra d’ impedimento o di odacotof Che fe 
dalla terra le nodre confiderazioni portiamo 
fui mare ; al vederlo popolato da una moltitu- 
dine innumtrabile di pelei quell'elemento , che 
Cembra più acconcio per togliere ai viventi la 
vita, che per mantenerla ; al riflettere , che 
apportano gran vantaggio alla terra quelle ac- 
que, le quali pare, che dovrebbero inondarla 
tutta, e fommergerla ; al mirare, che alla for- 
za e all’impeto di que’ flutti nient’ altro ferve 
di argine , -che poca arena : chi di noi colìrct- 
to non fenrefi a confeffare , che folo un Dio ha 
potuto fare opere ■sì grandi e così flupendi pro- 
digi f Si sforzino pure gli empi di chiuder le 
orecchie alle voci della natura , e gli occhi al 
lume della ragione ; noi confidiamo e credia. 
'no, che Iddio fabbricò quello Mondo; eh’ e- 
li ha fatto II cido e la terra, che ha dato 

edere a tutto ciò, che nei cielo e nella {erta 
comprende!! . 

4. Ma in qual maniera ha egli Tatto il cielo 
e la terra ? Che cola è celiata a lui la forma- 
zione di tante cofe e sì grandii Nuli’ altro , 
che una parola : ìpfe dmn , Cr faBa funi iipfr 
mandavi! , Cb ertala funi ( Pfalm. 148. J. ) . 
Sia fatta la luce, dice Dio, e immantinente fu 
fatta ( ’Ctntf. 1. ) . Si faccia il firmamento in 
mezzo alle acque, e il firmamento fu fatto. SI 
radunino le acque , che (parie fono (opra la ter- 
ra in un fol luogo , e così rodo feguì . Germo- 
gli la terra dell’erba verdeggiante, che- Taccia 
il fuo Teme , t degli alberi fruttiferi , che fac- 
ciano frutti ognuno fecondo la propria fpecie , 
e la Temenza fóro abbiano in le mtdefiioi ; e la 
terra lenza più germogliò e alberi ed erbe . In 
fimi! guila formati furono i gran lumirati del 
cielo -, i pelei nell’acqua , e gli animali (opra la 
terra . Iddio comandò , e a) primo luo cenno 
Tu fatta ogni cola . . Non ebbe egli bilogno di 
ftrumentl , di artefici, di opera). La loia di- 
vina efficacìflima Tua parola ha creato tutto ciò, 
che fi contiene nell’univerfo . Non V’ immagi- 
nane però , fratelli , che la parola di Dio fia 
un poco d’aria agitata , che percuote le orec- 
chie, come la nodra , No : la divina Scrittura 
fi ferve di queda etpreflione, Dio ha parlato , 
per accomodarli alla debolezza nodra , e vuol 
lignificare con effa, che todo, che volle Iddio- 
che’ fodero fatti il ciclo, la terra, la luce, il 
firmamento col rimanente delle creature , todo 
furono fatti . La parola di Dio i la fua volan- 
ti . Iddio ha parlato * Io fleffo , che dire: Id- 
dio 
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di* ha votato ; e in quello rlfplende la mare- 
vigìiofa infinita pollanca di Dio , che fa ogni 
cola col folo volerla , che C fa ubbidire anche 
da ciò , che non è , chiamando , come dice i’ 
Apolìolo (Rem. 4. 17.) , le cofe che ancor non 
fono, come quelle, thè fono. 

5. Ma di che ha fatto Dio il cieloela ter* 
ra f Quelle è un altro miracolo della onnipo- 
tenza di Dio l’aver cavate colla fola fna divi- 
na parola tutte quelle gran cofe dal nulla . Qui 
dovete fapere, che altro è formare una cola , 
altro è crearla . Creare una cofa è farla dal 
culla ; laddove il formarla ricerca precedente 
materia. Può l’uomo formare una cofa , ma 
non crearla , pereti dal nulla non pub fare 
che nulla. Fabbrica, per efempio, il muratole 
la cafa , ma non la crea , perchè ha bifogno 
di pietre, di cake, di arena , e di cento altre 
cole. Coi! non crea Io fcultore la llatua, per- 
chè ha bifogno del marmo , di cui formarla • 
Può in fomma l'uomo alla materia dare di- 
verta fom a ; me fe materia non abbia , nien- 
te può fate. Dio folo ba quella maravlglìofa 
virili , e quello fovraro potere di cavare dal 
nulla tutto ciò, cb’rgli vuole. Siccome colla 
tua poficntc parola dì alla materia quella for- 
ma , che più gli aggrada, e cava da effa quelle 
cole, che prima ncn erano, celi colla mtdefi- 
ma fu a parola dì federe alla oiatcria (Uffa, e 
fa, ch’elifla quella , che prima non efìfleva ; e 
Ca qualche cola ciò, che prima era nulla. Ri- 
mira il cielo e la terra e tutto dò , che vi 
fi lOtuitr.c , ditesa perciò la fama ed invitta 
Madre de’ Matcabeì al fuo figliuolo, e tappi , 
che Dio tutto ha farro dal nulla. So. che noi, 
e Fratelli , non pc (lì? mo che n fficiln erre co- 
ire quella gran veritì , che Iddio abbia fatta 
al rullo tutte le cofe. Avvezzi alla debolez- 
za ed indigenza roflra , e he di niente niente fi 
'può fare, prevcr uti dalla (p-ritnza, checi di- 
moi) r , tutti i sforzi dell’arte roftra ridurti in 
fine a dare a ciò, che gii efifle, nuova depo- 
sizione c r-ucva forma; afiuefarri a vedere, che 
In tutte le generazioni ordinarie , le quali fi 
fanno ntl torto della natura , una cofa , che 
perilfo, ferve alla produzione di un’altra; r.i 
mai nalce di nuovo II grano, 1 è fi moltiplica, 
fe prima non muore quel , che fi lem ina : av- 
vezzi ad ofiervarc, e a cofamcmente veder que- 
lle cofe , duriamo fatica a concepire , come Id» 
dio di niente abbia fatta qncflz gran macchi- 
na dell’univerfo . Ma follevar dobbiamo fopra 
quelle cofe naturali c terrene ì riflelTi nofiri , e 
guidati dalla ragione e molto piò dalla fede , 
«he c’ infognano , Dio efler onnipotente , divcr- 
famente giudicheremo delle produzioni della 
natora t dell’arte , e della produzione del 
Mondo, e coofefferemo, «he quella fn un roi- 
eacolo ddla pollina di Dio , che tutto ha fat- 
to fenta dipendete da verun’ altra cagione , e 
altri mezzi non ha impiegati , fuorché il fuo 
divino volere. 

d. Quello è ciò, che la Divina Scrittoti «’ 
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infegna con quelle parole : Nei priacipio Iddio 
creò il cielo e la terra . L’ ordine dello , che 
Iddio reooe nella Creazione , fe beo fi confide- 
rà , ci fa conofcere , ch’egli fole h I’ autor di 
ogni cofa , e che nelle operazioni fue da nefi. 
fun’altra cofa dipende . Prima di create il So- 
le volle creare la luce ; ed ecco tolto il pre- 

S ludi zio di chi voltile credere il Sole padre 
ella luce • Prima che ri Sole comparifTe nel 
Mondo, comandò, che producefle la terra 0- 
gnl fona di alberi e di frutti , di erbe e dì 
piante, e che in fe avellerò i femi per ripto. 
durfi. Ed ecco levata P occafion di penlare , 
cbe il Sole fia l’autore delle ammirabili pro- 
duzioni , che fi Ttggono nella terra. Voile, che 
la rena ideila nella prima fua formazione folte 
fiorilo e infoime: e quello c’ infegna , ch’ella 
non ebbe altronde la fua fecondili , che da 
Dio . Finalmente Iddio fece, che prodottile 
la terra c|ni forte di frutto acche prima di 
edere coltivata da mano alcuna , o irrigata 
da pioggia : con che ci viene infirmato , che 
egli è Tautor di ogni cola ; che la terra non 
è, che uno fltotrenro della fua provvidenza ; 
eh’ egli può tutto lenza la terra c lenza l'uo- 
mo , ma r i la terra , nè I* uomo podono far 
cofa alcuna lenza di lui. Che non quello, che 
pùnta , lecrina e irriga; ma Dio, come dice 
rApodolo, cì la vita e I’ accrefci mento a rut* 
te le cofe. Confidiamo dunque quella veritì , 
che da Mvsè nel ptincipio della divina fua 
Storia , e dai SS. Apoftoli mi primo articola 
del loro Simbolo ci viene propella . che Dio ì 
il Creatore del cielo e della terra . 

7. Ma perchè mal , voi forfè dimànderere , 
perchè ha voluto Dio quella grande opera del- 
la Creazione diflribuire in fei giorni > Forfè 
non porevz far tutto in un punto folca ? Non 
vi cadelfe In penfiero , o fratelli , che abbia 
tib fatto per debolezza o per impotenza . In 
chi è onnipotente nè impotenza , nè debolezza 
pedono mai cadere . Poteva in un giorno folo, 
anzi in un fnemento far tutte le cofe, e io un 
momento le avrebbe fatte , quando avelie volu- 
to . Ma per ragioni degne di lui gli è pia- 
ciuto In piò giorni diflributrle . Lafciati da par- 
te i Miflerj della grazia, che in qucfle fucccf- 
live produzioni ci vengono infinuari ; diciamo 
co' Santi Padri , che Iddio col dividerle iu pre- 
tefo di renderci piò attenti a quelli gran mira- 
coli del fuo divino potere ; e che per rinnova, 
re in noi gli affetti di ammirazione e di amo- 
re , ha voluto a parte a parte, e fucceflivamen. 
te montarceli . Quindi non farà fuor di propo. 
fito , che dopo di avervi generalmente parlato 
dell’opera maravlglìofa della Creazione, vj ac- 
cenni in particolare le cofe, che Dio fece in 
que’ giorni , quell’ordine (ledo ferbaodo , eoa 
coi le fece . 

8. Che cofa dunque creò il Facitore Divino 
nel primo giorno f Creò il cielo e la terra t 
ma la terra era nuda ed informe , ' e le tene- 
bre coprivano la faccia dell’ abido . Crcb 

nello 
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nello ntP'o giorno la luce, da cui reflb illu- 
minata quella prima ter.ebrofa maffa , c dalle 
tenebre divjfe la luce , per mezzo di cui il 
giorno diflingtiefi dalla notte . Nel fecondo gior- 
no fecali Firmami nro , cui diede il noma 
di Cielo , e le acque , che erano fotro il Fir- 
mamento , divife da quelle, che erao dì fopta . 
Ma perche era ancora la terra coperta e con- 
fufa coil’acque , ecco nel ferzo giorno alla pa- 
iola del Signore congregarli le acque io un 
luogo, e formare il mare; ecco la terra com- 
parire fuori dell’acqua; ecco aizatfi i monti , 
abballarli le valli , (tenderli le campagne . Ec- 
co germogliar dalla tetra uo numero innume- 
rabile di alberi , di cibe , di fiori , di fruiti, 
nel faporc , nel colore, nell’odore, nelle pro- 
prietà e nella (Iruttura diverti. Fece poi nel 
quarto giorno il Sole, la Luna, le Stelle e i 
Pianeti , e coliocolli nel cielo . Diede a quelli 
gran corpi il parricolar lor moto , e preferiffe 
loto regole sì collanti , cfae mai non furono o 
violate, o interrotte, onde accuratamente di- 
fiinguoco le fiagioni , I giorni e gli anni . Gli 
arriccili di una luce affai viva e perenne, ac- 
ciocché rifplerdeflero continuamente nel F t- 
tramenio del cielo , e ferviffero per illumina- 
te la terra ; e deflinb il maggior luminare , 
eh’ é il Sole, perché foprainttodeffe al giorno ; 
eia Luna, ch’é il luminare minore , perché 
foptaintendelfe alla notte. Abbellito in tal gui- 
fa il cielo , e refa feconda la terra , comandò 
alle acque nel quinto giorno , che producefTe- 
ro i pelei e gli uccelli ; ed oh qual oggetto 
di maraviglia vedete il mare riempire di una 
moltitudine innumerabile di pelei di fpecic di- 
verta , alcuni de’ anali per I’ iflelTa lor troie 
Rupendi ; vedere dalle acque u.edcfitre ufeire 
a popolar l’aria un numero quaG infinito di 
uccelli per la bellezza e per la varietà (ingo- 
iati! Non inferiore fpettacòlo fu quello del le- 
do giorno, in cui comandò Dio alta tetra , che 
toductlTe i viventi, i giumenti, i rettili, le 
tftie fecondo le loro fpecie. Con pai ve allo- 
ra ogni genere di animali nella figura divelli , 
differenti cella grandezza, nell’ iflir-to maràvl- 
glieli . Ma il capo d’ opera, che riferbb a fa- 
re in quello giorno, e con cui diede alle ope- 
re fue il compimento, fu l’uomo, cui fegget- 
tb e i pelei del mate e gli uccelli dell’ atia e 
gii apimali della tetra. 

6 . Quella fuccinta,e femplice narrazione non 
é alla (ufficiente per farci conofcere nella ma- 
niera a coi punìbile la grandezza della fapien- 
73, e della onnipotenza di Dio ?" Prima che 
Dio parlafTe , nefluna v’era di quefiecofe, che 
noi leggiamo, r.efluna di quelle , che loro in- 
vifibili agli òcchi noflrt. Né cielo , né retta , 
né aria, né acqua, né fuoco ; né luce , réfitl- 
le , né fole, ne luna^ né etbe , r.é fiori , né 
piante, né pelei , né uccelli , né animali di 
loti’ alcuna ; nefluna v’era di quelle cole t tut- 
to eia niente . Parla Iddio , e alla di lui pa- 
iola cleono incontanente dal loro nulla e cie- 
lo c terra . Iddio comanda , « teflo compari- 
Briffanv- Tcw. I, 
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(cono in ciefo gli aflri , incominciano rodo a 
rifplendere , tolto intraprendono i loro giti len- 
za giammai o variarli o interromperli . Iddio 
non fa più che volere; e C velie la terra fu- 
biro di erbe , di fiori , di piante ;fubiro li veg- 
gono guizzare i pefei nell* acqua , volare gli 
uccelli per l’aria, e camminare gli animali pei 
campi e per le fotefte . In fom.ma ad un lolo 
(empiici (limo divino comando, dove prima era 
niente, li forma dii niente quello $1 grande e 
sì bel réatro , e fi forma con tal fimmerria , c 
eoa tale regolamento, che le cole tutte fervo- 
no le une alle altre , e quelle ideile, le quali 
pare, che tendano a diflruggcrlo e ad alterar- 
lo, quelle flcfle mirabilmente Lrvono a man- 
tenerlo. Oh (omino ed infinito Iddio! Voi fo- 
lo , che fiete infinitamente potente e Infinita- 
mente faggio, voi folO avete potuto operare 
tanti e sì grandi e SÌ flupendi prodigi ; vi efal- 
tino, vi lodino, evi glorifichino tutte le crea- 
ture voflre. Dal cièlo vi lodino , dirò col 
Reai Profeta ( P/-rt. 148.) , Il Sole e la Luna , 
le Stelle tutte ed il lume. Vi lodino i cieli 
de’ cieli , c le acque, che fon fopta i cieli ; 
vi lodino dalla terra il fuoco , I3 grandine , 
la neve, il ghiaccio, le procelle , le monta- 
gne ed i colli, gli albe t i , che fruttificano, e 
tutti i cedri ; le biftie e tutti gli animali , I 
ferpenti e gli uccelli . Opere tutte del Signore 
io v’invito co’ tre fanciulli della fornace ai Ba- 
bilonia a benedire, ed efalrare fopra ogni cola 
quel Dio, che vi cieò . Ma non ofecrre, che 
quelle creature invitiamo a benedite il Signo- 
re . Effe non cedano mal di lodarlo per quali- 
to Caro irragionevoli e inanimate , cfattamen- 
te offervando le leggi, che ha loto prelcritte , 
e oil loro lit guaggio tutte iofignai o a noi , 
come il Creatole divino dobbiamo riconolccre 
e ringraziare . 

10. Noi in fatti abblam verfo Dio un debito 
più p.rticolarc t più Pretto ; mentre le altra 
creature furono da lui 1 rdinate all’utile noflro, 
ed al neflro bene . Quanto Idd o ha fatto, il 
cielo , la terra , l’acqua , il fuoco , 1’ aria , U 
luce , gli animali Aedi, tutte quelle coir servo- 
no a noi, e per vantaggio nollto furono da Dio 
create - Aveva egli forfè di quelle creature bl- 
fogno alcuno ? Egli fin dall’eternit) contem- 
plando e amando le Aedo , é flato (copre bea- 
to . Quello, che tra prima , che noi foffltro , 
dice S. Cirillo, é anche al prtleme . Noi non 
eli abbiamo recato utile alcuno ; e niente ver- 
rebbe a perdere, fe noi con tutte le altre crea- 
ture riìorr.ffimo nel noflro nulla primiero. A 
far quello, che doi facciamola accediti ci (pin- 
ne, dice S. Agoflir.o . Fabbrichiamo le cale per 
non redar lenza tetto. Lavoriamo le tele, ed 
i panni per avere di ebeveflirti. Seminiamo la 
tetta e piantiamo le v gne per raceoglitie pane 
e vino, con cui foftentar» la vita i ma Dio non 
fu d» bifogno ccflretto a far cola alcuna. Ha 
fatto tutto , perché cosi gli é piaciuro di fare, 
e la (ua fola bontà fu la cagione di tutte le 
cote . Veto é, che la formazione di «ntecrea- 
K «“• 
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ttns, * Te lor proprietà, le operazioni loro , le 
loro Vinti ridondano io gloria del Creatore , 
che le formò . Ma ì cero altresì , che quel!» 
refe tutte al vantagli» «offro fono ordinate . 
Se la terra germoglia tanti fiori, fc tanti trut- 
ti produce e tante erbe ; fe moltiplica (emina, 
ra le biade; tutto battio lo fa per noi . Per 
noi l’aria abbonda di uccelli ; di tanti pefei > 
fecondo it mare per noi . Tanti animali di fpe- 
eie così dieerfe a noi fervono di cibo , di fot- 
Jievo, di conforto, di ajaro . Se il Sole e ta 
Lunari pianeti, le Belle rifplendono di gior- 
no e di notte , e benefici fomminifiraro i lo- 
ro infiulfi, tutto ì ordinato in bentficio no- 
firo . Che piò! Gli Angeli ffeffì, quelle puriJTi 
me intelligente , qtit’ifiiocipi (ovranl e che 
femore affittano al Trono di Dio , quegli fletti 
ha Dio defiinati all'attinenza noftra e alla no- 
ffra cuti odia . E non faremo boi in modo pjr- 
ricólate obbligati a benedire , a glorificare , a 
lodare il Creatore, ed a corri Ipondere alla fom- 
ma di lui booti, ette tanto ci ba beneficati c 
didimi ? 

ii. Epptìr vi fon degli uomini sì feorofeen. 
ti ed ingrati , che a tanti , e si continui , e »ì pal- 
pabili benefizi mai non rifletiono . Veggono 
Un ciel sì vago, godono una terra si fecon- 
da , ufano quafi in ogni rr omento di quel do- 
minio , che Dio ha dato loro fulle creature ; 
e quaft foffc'ro animali flupidi e privi d’ Inten- 
dimento, mai non aitano al Dator d’ ogni be- 
re il perfiero , ni mai fi ricordare di rendere 
all’atnorofo Creatore un ringraziamento affet- 
tuofo e divoto- Ah fe fmemorati vivono, e 
ìrfirati tanti uomini otite tenebre fepolti dell’ 
Infedeli e dell’errore, roi almeno , fratelli , 
thè illuminati fiam dalla fede , non lafciamo 
pattare , Bob diti) i giorni e le ore , ma, le 
Jia poffibile , neppure un memenfo lenza ri- 
Cordarci degl’ infiniti benefizi , che Dìo ci ba 
fatti , e fenza rendergli t dovuti ringraziamen- 
ti . Quella fia la nefira principale premura, di 
edere grati al rofiro di* in Facitore per tutte 
le clsfe , che a beneficio e vantaggio noffro fi 
è degnato di creare nell’ Univerlo : queffo fia 
fi roffro ftudìo di riconofeer. ir tutte la fua 
bontà e roiferkord-a , la faa liberalità e il fuo 
amore. Se andate alta meni?, o torcili , e vi 
cibate, benedite e ringraziate quel buon Si- 
gnore, che i cibi con tanta benigniti vi dif. 
jpénfa . Se vi v .(lite , benedite e lodate il 5i- 

£ gnore , che vi provvede di veflltneOfi. SeSrri- 
ite alla fera , fc vi (vegliate ta notre , barn- 
te e ringraziate Dio. che f rr voi ba fatto il 
•iprno e la notte , affiochì polliate in quello 
«faticarvi e operare, e Ih quella riporre e 
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dormire. In fornita ricordate»! frtr.pre , chi 
ludi» ba beni! creato per voi i! cielo, la tet. 
ra , il fuoco, l’acqua,. te campagne ed i mon- 
ti , gli animali e le piante , ed ba «voluto , 
ebe le creature tutte milttaffero ai volito fer- 
vigli) , ma con obbligo di pagarne al Donato? 
d’ogni cola il tributo di gratitudine , di rico. 
oofcerZa e di amore , 

iz, Quella era l'occupazione, in cui G trat- 
tenevano i Santi. Dal, a villa e dalla confido- 
razione di quelle opere maravigtiofe , s’ ir.nal- 
zavano a magnificar la grandezza, la pottsnza 
e la bontà dell’ Artefice Sovrano , che le ha 
formate. Tutte le creature colla bellezza lo- 
rn erano tanti lineamenti , che fcoprU-an ad 
etti le perfezioni e la bellezza infinita del Di- 
vino Creatore ; ed erano come tanti maeflri , 
che loro infegnavano a benedirlo ed a ringra. 
ziario . Tutto il Mondo era per elfi come uh 
gran libro , da cui imparavano a corofcrr Dio , 
e di quanto gli erano debitori . Come rr ni , 
ditte una volta a S. Antonio Abate un Filo- 
fofo , come mai potete pattar ve la in qnefli foli. 
tudine ftnza libri, e fenza la confolazione e il 
diletto, che dallo Audio fi fuol ricavare? Ab* 
ch’io, rifpofe il Santo, ho un bel libro , e af- 
fili piti glande del voflro. Il mio libro ì Ì’U- 
niVerfo, e rutre le creature , che fi feergont» 
in etto. In quello il mio Signore fi h dipinto 
al vìvo ed efprtffo, ed ir. quello io leggo chia- 
rtnmure, e conolvO chi ì il mi© Dio . Tutte 
dunque le creature foro come tanrt raggi del 
Sole Divino; ed ì ben ciecocoluì, che in tan- 
ta luce non arriva a corofcere il Padre de* lu- 
mi . Tutte le creature fono tante vnci , che 
gridano, e c’invitano > benedite il Creature , 
ed ì un fordo chi non ode si chiare voci , ed 
t ben muto, chi non fcioglie a quelli ir viti la 
lingua prr enfiarlo.' Tinte in fin le ctearuro 
fon indi»), ttflimocj, ,d effetti, che la poffan- 
za divina , e la divina bontà ci ditnottraro , ed 
ì ben infettiate chi non laeonofee, e non l’ama. 
Se in quella maniera ci fcrviremo dell* creatu- 
re , arriveremo un giorno col loro mezzo all’ 
acquillo del fomtr.o infinito Bene . Ma le vor- 
remo in ette fermare i penfieri , e gli affetti no- 
(ìri fenza indirizzarli a Dio , in vece di atti- 
vare al di lui poffedimenro per mezzo dello 
creature, lo perderemo . Facciamo dunque del- 
le creature quell’ilio , che Dio pretende . Pren- 
diamo da ette motivo ed incitamento a Tempre 
lodar chi le ha fatte , ma con una lode accefi 
di (ante amore , e Che da operazioni veramen- 
te crifliane fia accompagnata . Queffo ì il frut- 
to , che trarre dobbiamo dal credere che Dio 
è Creator* del cielo e dell* terra , 


ISTMI- 



*47 

ISTRUZIONE XXXI- - 

Dilla Creazione degli •Angeli , e della ter» Cujiodia - 


P ER ifpiegare le parole de! Simbolo , in tu» 
ei viene propofto Dio Creatore del cielo 
e della terra, abbiati) (urlato nella Illru- 
«ione partita della creaaione dell’ Univerlo ■ di- 
saoflrando , quanto atta e valevole Ca quell’o- 
pera maravigliofa , per innalzar la noflra men- 
te a contemplar la grandezza , la (apienza , e- 
la portanza del Creatole Divinar, e per eccita, 
re nel tempo (lefTa la noflra gratitudine , il no- 
Aro amore a benedirlo e a ringraziarlo . Ora 
non credi Ite, fratelli, che quanto abbiamo detto 
fi debba intendere folatsente di quello Mondo 
materiale e vilìbile, quali Die nient 'altro abbia 
farro , fuorché quella terra , che calchiamo co* 
piedi , e quello cielo, che veggiatro cogli oc- 
chi , Vi é un altro Mondo Iptrituale, e in- 
vifibile , un Mondo di Spiriti , e d’ Intelligen- 
ze, cbe nulla hanno di fenfibile e di corporeo. 
Quelli fono gli Angeli, che nel principio del 
Mondo, coinè le altre cole, furono da Dio 
creati , e che fanno la parte più eccellente e 
più nobile delle grandi e magnìfiche di lui o- 
pcre , Cogli ocehi del corpo non portiamo ve- 
derli, né la fola ragione della «(Utenza loro ci 
pub rendere perluali : ma la Divina Scrittura , 
che é parola di Dio , la tradizione, i Concili, 
la Religione tutta c* inlegnano, cbe vi fon pu- 
tì Spiriti , cbe chiamiamo Angeli , e che fu- 
rono creati da Dio .. Di quelli Angelici- Spi- 
riti voglio farvi parala nella 1(1 ruzìone preferi- 
te, e (piegarvi (ucdotamente le cote , che io 
quella materia fono più neceflarie a faperfi ; 
vale a dire la loro etìrtenza , la loro natura , 
il loro numero , le lor perfezioni. Innolire il 
peccato degli Angeli cattivi ; l’odio-, cbe que- 
lli porrano a noi ; e come procurano il nodro 
mate , e finalmente 1’ amore , che hanno per 
coi gii Angeli buoni, e eoo quanta (oliecitu- 
dinv procurano il noflro bene . Quello fon co- 
le alte , ma ci zjuterì la fede a conofcetle , 
Sembrano cole, cb* a noi poco importino ; ma 
un grande profitto portiamo trarre dalla. cogni- 
zione delle medefime , 

i. Voi forfè vi Bupizete , che MoD la crea- 
zione deferivendo minutamente di quello Mon- 
do , refluirà menzione abbia fatta degli Angeli, 
Ci reppecfinta- egli con tanta diftiowone ed ac- 
curatezza l'ordine e ’! modo, con cui formate 
furono e in cielo e in terra le cote tutte ma- 
teriali e viabili ; e por non fa morto e parola 
delle lollanze fpiriruali , e iovifibili , come fc 
non vi follerò . Ma bilogna riflettere , che Ieri- 
«indo Mosé la tua Storia dovette accomodarli 
glia capaciti ed alla tempra di quel popolo , 
per cui fcriveva . Scrìveva egli in grazia di 
un popolo afToi rozzo e {Tollerino , in cui era- 
no rfl.t p'ù atte a fare io-prertinne le cole ma- 
terica c lenii bili , cbe le il. (edibili ed ine tarpo. 


ree , le quali i fenfi e la tantali* non ferilco- 
no . Quindi volendogli far concepire D grata 
potenza di Dio , acciocché morivo averte di 
temerlo, e di rilpetrarlo ; contento di averdet- 
to, che Iddio crei» nel principio il cielo e ha 
terra , (otto il nome generale di cielo rutto 
includendo le celeléi creature anche incorporee, 
prudentemente fi attenne dal tare agir Ebrei 
inforno a quelle lezione particolare ed efprefla ; 
e tutto ImpiegolE a defetivere «fattamente U 
formazione delle fole cole materiali e vifibill . 
Per altro non fi pub dubitare aver elfo cono- 
feiuto , che vi fono degù Angeli q poiché (eb- 
bene deila creazione loro elprcrtamente nota 
parli , di erti però fa ne’ fuoi libri frequentemen- 
te menzione (Gru. ió. 7.) » Egli ci racconta , 
cbe ua Angelo fu il conciatore ed il configlie- 
le di Agar {li. 19. ir.) 1 che per mano degli 
Angeli lu dtfirutta l’infame Sodoma; cbe da- 
gli Angeli fu liberato Lor dall* incendio ( li. 
18I 1. }: che tre Angeli comparvero in fembian- 
za di ofpiti ad Abramo t che un Angelo lo trat- 
tenne, quand’era in atto dì fvenare il figliuo- 
lo {li. zi. li.}. Angeli ci rupprefenta , cbe 
accendono e difeeodono per la (cala mitterofa , 
che vide in fógno Giacobbe {li. 18. 18.) : An- 
geli , che lo confortano prima di prefentarfi at 
fuo fratello Efau f uo Angelo che torta cor» 
lui {li. fi. 1. cs- 14.) : un Angelo, che accom- 
pagna Ifraello nel Deferto (Exod. 1 a. 2;.) .- un 
Angelo cbe cangia in benedizioni li maledizio- 
ni , che voleva (cagliare Balsamo cantra il Po- 
polo di Dio (N»m. za. za.) . 

z. Quella retiti , eh’ efiflaoo gli Angeli , e 
di cui tante tertimonianze diede Mosé no* futi 
libri , da cento altri luoghi si del vecchio, co- 
me del nuovo Teflamento vien confermata - 
Un Angelo fu , che rinfaccila ad Ifraello le fue 
infedeltà (J*d. f. l. ) r un Angelo , che appar- 
ve a Gedeone , e lo incoTaggib a liberare it 
popolo dalla opprertione de’ Madianiti ( li. S. 
13.): un Angelo, che predlfle a Manue , « 
alla di lui moglie , benché Aerile , la nafeit» 
di Sanlcne {li. tj. 3.): un Angelo , che in 
una fola notte uccidendo cento ottantacìnqoè 
mila Adiri , Gcrufalemme liberb dalle angu- 
ille , cui I’ aveva tidorta Sennachcribbo (4, Rrg. 
19. 45.). Un Angelo, che apparve a Tobia , 
e ricol mollo di benefit) { Tobia per tofum ) 
No’ libri poi de’ Profeti , quante volte degli 
Angeli fi fa menzione é Tanto erano perfusrt 
della efiOenz» loro gli Ebrei , che quelu don- 
ala, che per ordine di Gioabbo andò a parla- 
te in favor di Aflalocme col Re Devidde: voi 
Cete (spiente , gli dille , per capire ogni cofa , 
come é (spiente un Angelo di Dio f ì.Reg. 14- 
zo. ). Né minori piuove nel Teflamento nuovo 
ci vengono (omtni nidiate . Noi vi leggiamo. 
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elle un Angelo predille a Zaccaria eh’ Elifa- 
berta fua mog'ic gli partorirebbe un 6gliuolu , 
la di cui nalcita farebbe la confolazione di 
molti ( Lue. i. t ) . Che un Angelo annun- 
ziò a Maria, che diverrebbe Madre, lenza fa- 
lciar di elfcr Vergine ( ibtd. v. zó. ). Che un 
Angelo apparve a Giufeppe ch’era turbalo per 
la gravidanza della Tua Spola , e lo cordolo 
( Muli. i. zo. ) . Un Angelo confortò Gerii 
Grillo , quando eflendo imminente la Tua pii- 
frone orava nell’ orto ( toc. az. 4$. ). Un An- 
gelo apparve al di lui fepo'cro , ne rivoltò la 
pietra , che lo chiudeva , riempi di fpavento i 
Joldati, che lo cuOodivano, e aflìcurò le gre- 
tole danne della feguita nfurrezione del loro 
Maettro {Mani. 18. a. ) . Un Angelo fciolle 
le catene , da cui era Areno S. Pietro , c libe- 
rol o dal furore di Erode ( /fri. iz. 7. ). Gelò 
Grillo mede-fimo non inlegr.ò egli quella venti 
di propria bocca, e quando predille, che nel 
fine dei Mondo ufcirtr.no gli Angeli a Imparare 
i cattivi dai mezzo de’ buoni ( M.mb , 13. 43. ); 
t quando fece intendere ai fuor dtlcepoli , che 
gir Angeli dei putidi veggono fempre la taccia 
del cclefle Ino Padre Ialiti nel cielo ( titd, 18. 
io.), e quando rifptle ai Sadducei, che gl 
uomini dopa la tilurrezione non prenderanno 
più moglie, ma faranno come gir Angeli di 
Uro in cielo ( ibtd. il. 30. ) ; e quando li pro- 
iettò, che avrebbe potuto ottener dal Padre 
lua più di dodici legioni di Angeli in lua di- 
tela ( ibtd. a6. 53. ) ì 

3. EGflono dunque , >1 efiAono gli Angeli, 
bruchi da noi non fi veggano, e fono sì chia- 
re intomo <1 quello punto ie divine Scritture , 
foro sì uniformi, che luogo non lafciano a 
dubitarne . Ora ci fanno lapere queAe medesi- 
me divine Scritture, che qu.Ae fpiriioali lo. 
danze da Dio dipendono; che iddio fi lette 
Aej minilìcrio digli Angeli per manifellare a- 
gli uomini gli arcani luoi , che gli fpedifee 
quando a beneficare i buoni , e quando a puoi- 
re i malvagi; e eh’ edi ubbidifeone prontamen- 
te alla di Fui voce, e fono efecutori fedeli dt* 
divini comandi . Sono dunque ancor effi, come 
le altre cole, (oggetti a Dio, e per conlegueu- 
za non ebbero l’dfere da fe tnedefimi , nò da 
alito principio, fuorché da quel Dio, che die- 
de l’elfere a rutte le altre creature; e quando 
la Scritt'jca atteri fee, che da lui furono fatte 
tutte le cole, unto delle Ipirituali li deve in- 
tendere, quanto delle corporee. Quindi nel 
Simbolo Coftantinopolitano , che fi recita nel. 
la Me fìa , a quelle parole: Crede iti nnum Denta 
Puti n omnipot ertiem fafìerem atti C v lerr,» , 
fi aggiungono le leguenti : vtfibilinm rame , 
<7 imvifibtliam , colle quali fi cor, fetta Dio ef- 
fete il Creatore non folamcme delle cole vifi- 
blli » ma ancora delle invifibili , e per le cofe 
Jnyllibill gì; Angeli vengono defignati. Piti 
chiaramente fu (pregata e llabilira quella verità 
da' Concilio Lateranenle nel cap. Firmiitr ; do- 
! e , i-5* dover6 credere fermamente, che un 
/oiu t si fero Pio, principio del lucro, C-"ca- 
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tote delle cofe vifibili ed invifibili , fpitìtnall 
e corporee; che colla Tua virtù onnipotente 
nel principio dei tempi fece infi me dai nulla 
i’ una e l’altra creatura, l'Angelica e la Mon- 
dana, la fpirituale e la corporea, e di pei I’ 
umana, che di fpirito è formata e di corpo. 

4. Quando poi , cioè In qual litanie , o in 
qual giorno della criazione del Mondo fieno 
(Ititi gli Angeli da Dio creati, noi noi lappia- 
mo: nè ce io dice la divina Scrittura . V' ha 
efii penfa , che Dio gii abbia creati nel primo 
filante, quando creò il cielo e la terra, e ne 
portano quella ragione ; perchè il faero Tetto 
ioggiunge , che la terra era tatua ed informe, 
ma non dice altrettanto del cielo; onde par, 
che lupponga , edere fleto il ci.-io lini, dal bel 
principio d. Ipirituali lodarle riempito td or. 
nato. S- Agottino tu d’opinione, che fiderò 
creati quando Dio dille: Ila fatta ja la. e , e 
che nella luce materiale limbo! ggiaie venifle* 
ro le intelligenze Angeliche, che nel culo ri- 
fplcndono si chiaramente. Sia però coni’ citerò 
li voglia, a noi balìa lapere e credere che nel 
principio del Mohiio insieme colie altre cote 
furono da Dio creati anche gli Angeli . Non 
v’ immaginane però, che a girila delle altre 
cole corporee e fenfibili , compatti fodero di 
materia e di forma , oppure come noi altri di 
corpo e di anima . Niente in etti v’ ha di cor- 
poreo, niente di materiale; e fc più volte fi 
ton farri vedere ad A bramo , a G'Jcobbe , a 
Lot , a Tobia , agii A pollali , c a turi’ altri 
lotto fembianze umane, quetti erano corpi pie- 
fi , dirò così, in predilo per renderli in qual- 
ebe modo fenfibili agli occhi nottri . Effi per 
altro non hanno corpo. Sono fpirituaii intelli- 
genze, difimpegnate da ogni materia. Inno pu- 
rilfimi (piriti dorati d’ inreilciro , di volontà, 
di liberta come noi, ma d’rntellerto pò acu- 
to, di volontà p il potente . di liberti più per- 
fetta. Sono cicali per confegsscnza da tulle 
quelle vicende, e da quelle mutazioni tutte , 
coi le cofe materiali, e noi medefimr a cagio- 
ne del corpo (urne (oggetti. Etti non paiilco- 
no malattie, non provauo nè calao , nè fred- 
da, non fenrono nè fame, nè Icte. Effi nè ere- 
feono, nè dimiouifeono, nè bii.no timor della 
morte. Quindi non hanno bifogno rè di tonno 
per ripoGre , nè di cibo per vivere , perchè 
eflendo puriffimi (pirici , tono di lor natura im- 
pedibili cd immortali. 

3. Tale è la condizione e lo natura degli An- 
geli . Ma il numero di effi è e li. forfè affai 
rande I Noi non lappiamo piccilamente qual fia • 
odiamo ciò non ottante dire con ficterezza , cb' 
crìi è grandi Almo. In Gobbe fi legge, che fo- 
no innumerabili : Nunttjata efl nomerò/ miti imo 
e/«i ( cap. 15. 3. ) I li Profeta Daniello afferma 
di averne veduti ir. ri ooì e milioni intorno ai 
Trono di Dio: Milita mtUtttm mtniflrabatit ti, 
Cr drcem ntiUtes ce fi! triti milita ti jjì (irò .Hit et ( r. 
7. 10.). Lo (teffo dice S. Giovanni nella fua A- 
pocatifle ( cap. 3. si.}* S. Ambrogio con mol- 
ti aliti Padri (piegando U par-baia del buon Pa- 
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flore ) che lafcib le novantanove pecore , che 
avea nel deferto , per correre dietro ad una, eh’ 
era fmarrita; dice, che la pecorella Imarrita b 
il genere umano. , e le novantanove fono gli 
Angeli del ci - !o" ; dalla quale fpiegazione al- 
cuni inferlfcono , che gli uomini non rono,cbe 
la ceotefima parte rifpetto al numero degli An- 
geli , e che quelli fono cento volte più , che 
gli uomini tutti , eh-' fono flati , loro al orden- 
te , e faranno (ino alla fine de’ fecoìi . S. Bernar- 
dino da Siena rlene opinione con molti altri , 
che dei nove Angelici Cori , che fi dillinguo- 
no, ogni Coro luperiore fia dicci volte mag- 
giore in numero, eh? il coro immediatamente 
inferiore , coficcbè per ogni Angelo fi dreno die- 
ci Arcangeli , crolla proporzione andate afeen • 
decdo fino al pili aito ed ultimo Coro . Ora fe 
crediamo a Santa Brigida, ir si immenfo il nu- 
mero degli A' geli dell’infimo Coro, «he fene 
potrebbero dare dieci per cuflodia a ciafehedun 
uomo nato al Mondo dal primo fino ali’ ulti- 
mo . Quindi gli altri Cori quanto faranno più 
rumerei! t Fraisi potrà mai non di ria computa- 
re , ma neppur concepire 11 numero di tutti gli 
Angeli? Non fia p.-rb maraviglia, fe arrivb a 
dire il medtfimo S, Bernardino , che gli An- 
geli forpaflano in numero le lidie del cielo, le 
arene del mare , le foglie degli alberi , 1’ erbe 
della terra , e qualunque altra cofa creata . 
Ma ebe che fia di quelle opinioni , io vi di- 
rò con San Bonaventura, che il numero degli 
Angeli b a noi innuroerablle , e lo «a fidamen- 
te qùel Dio , che gii ha creati .- Numerar An- 
gc/ornm efl nobis innumerabitis , qiiamvn Dco 
fit numerabili i . Quello bada , perche una 
grande idea formiamo della infinita portan- 
za del noflro Dio , il quale fienz' altro impie- 
gare , che una fola parola , che vale a di- 
re , un femplice atto della fua volontà , un 
numero ha creato si Immenfo di Spiriti Ange- 
licl . 

6 . Quelli innumcrabil! celefli Spiriti in varj 
ordini fono dillinti , i quali con nomi divedi 
vengono difegnati, come apertamente raccogliefi 
dai Piofeti , datl’Àpoflolo S. Paolo , e dal San- 
ti Padri . Quanti fieno quelli Ordini , e qual 
partì differenza tra loro , non ce lo infegna la 
tede, e S. Agoflino confcITa di non lapeno . £’ 
però comune, e già ricevuta fentema , appog- 
giata all’autorità di S. Dionigio , di S. Grego- 
rio Magno, di S. Mtrtìmo , di S. lfidoro , di 
S. Bernardo , e di S. Tommalo , che fieno tre 
Gerarchie, e nove Cori . Ogni Gerarchia di 
tre Cori b comporta. La prima conrieee iCori 
degli Angeli , degli Arcangeli, e de' Principati. 
La feconda le Poterti, le Viriti, e le Don.in.zio- 
ni . La rena , e la più fublime i Troni, i Che- 
rubini , ed i Serafini . I Serafini fon cosi detti 
per l’ infuocato ardore di caliti . ! Cherubini 
per la moltitudine della Scienza . I Troni per 
In loro altezza , e perchb in modo parttco'are 
Dio in erti rifiede . Le Dominazioni per la loto 
maraviglicfa potenza, e perche ad erti gli al- 
tri Ordini inferiori tono fogge tti . Le Virtù per 
Brfffanv. Tom. I. 
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la fermezza loro , e per la lotta fotta, e pere bb 
per mezzo di elle purtentofe cofe e miracoli ti 
loglioeo più frequentemente operare. Le Pote- 
rà, perchè furono ad erte in modo particolare 
fotrcmellì i Demoi'i , e dal loro potere fono te- 
nuti in freno, ficchi non facciano agli uomini 
ramo male, quanto vorrebbero. I Prirtcipati , 
perchè agli Ordini inferiori pr( Cedono . Arcan- 
geli poi li dicono quelli , che conlapevoli dei 
Mirtei; divini tono da Dio 1 pedi ri ad annunzia, 
re le cofe maggiori ; e Ange.i fi chiamano quei- 
lì, che annunziano le minor! . In quelli nove 
Cori tutta ì diftribuita l’immenfa moltitudine 
di qua' fovrar.i celtlli (piriti. 

7. Ma che dirò rii quelle gran doti , e di quel- 
le perfezioni fubiimi, di cui nella Creazione 
furono «largamente arricchiti? Dotati furono di 
Icienza eminente, orde arrivarono a penetrare 
e ad intendere i tee reti più reconditi della Da- 
tura, quantunque non arrivino a cooofcere gli 
occulti penfieri degli uomini , la cognizione 
de* quali è rifetvata a Dio folo . Hanno in ol- 
tre una gran forza ,~ed una iraravigliofa pof- 
fanza ; orde nelle focre cane , Virtù ed Efercitt 
del Signore frequentemente ti app llano . Sono 
pai cesi agili c si veloci , che in utsa maniera 
da noi inelplicatile fi portano in un iflante a 
qualfiveglia rimotirtìmo luogo , e fanno erti col- 
la perfona ciò , che r.ot facciatn col penfiero ; 
onde ebbe a d r Tertulliano (in Aptt. eap. za.), 
che tutto il Mondo è per erti come un fot 
luogo : Tatui 9rbis tllis heus unni . Ni fola- 
mente con quelle ed altre qualità 0 turali ha 
voluto il Signoie da tutte le altre lue creatu- 
re difìinguerli ; ma di doni ancora feptannaru- 
ralt gli ha ricolmali e della fua grazia. Tutti 
ornati furono della grava nel tempo (Urto , in 
cui furono creati, aflìcurandoci S. Agoftiro 
f lib. 1 2. dt C/v. Dei etp. 9. ) , che Dio gli ha 
fatti, fimul ers concimi naturami Ch elargitns 
gratmm. Iddio diede lofio la buona volontà , 
cioè un amor cado, dice il medelimo Santo Pa. 
dre , per mezzo di cui fletterò uniti a lui ; e 
di tanti doni , e di si rare prerogative ader- 
itoli! , ebe moltirtìtri Padri , e quali torti i 
Teologi infognano doverli irrendere di Lucife- 
ro quel parto di Ezecbiello (taf. 18. 1 1. ) , in 
cui le gran doti li enumerano, c fi efaitanodel 
Re di Tito. In fortuna perlci urtiti! futono da 
Dio creati , e nell’ordine della natura , e nell* 
Ordire delia grazia . 

8. Tutti però non (eppero coofervarft dotti il 
rati , r.è tutti perfeverarono io quella grazia , 
che nella creazione loro avevano ricevuto . Aven- 
doli Dio formati capaci della beatitudine eter- 
na, volle , che degni fe ne rendertelo colle lo- 
ro opere buone . Lo (lato , in eui furono crea- 
ti , fu , come dicono i Teologi , uno flato di 
viatori, rei quale pondero meritare, o deme- 
ritare quella eterna felicità . Fu ad tifi propes- 
ilo il fine , per cui Dio aveva lor dato l’elfere, 
e il debito, che avevano di edere ubbidienti ai 
loro Creatore, di fervido , di amar o. Ma Lu- 
cifero , e i di Ini feguaci invaniti di le tte-Minsla 
X ì 1» 
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in vece di fìconofcere quel Dio, che di tante lia contrario al peccar», e con qualità follecl- 
grazie, e di privilegi si grandi gli aveva ar- tudine fi debba la colpa da ooi fuggire, Per 
ricchiti, e rendergli i piti affenuofi ed umili un folo peccato fulminò Dio la terza parte de- 
ringraziamenti ; i’ infuperhirono fino a prefu- gli Angeli, creature tanto eccellenti e di gran 
«nere temerariamente di Olire fino al Trono /unga (uneriori all’uomo, e li fulmini) lenza 
di Dio, e filtrili farti all* Altiffimo . Impazien- dar loro tempo di ravvederli, o maniera di ri. 
ti di fuggezione , brsm.ofi di fovrafiare a tut- parare la grave difgrazia incorfa . Cbe (ari poi 
ti , e di non foggiacere ad alcuno, fi ahwfaro- di voi, polvere e cenere, che bevete i pecca, 
no del loro libero arbitrio, negando a Do I’ ti come l'acqua, c dopo di aver tante volte 
obbedienza dovuta, a lui fuperbamente fi ri- mortalmente effefa la Maertà divina, mai non 
odiarono . Allora, fecondo il penfiero dì S. vi fiancate di offenderla t Come non remerete 
Agofiino, fece Dio la gran divifione tra la lu- cbe vi abbandoni la divina Mifericordia , dì 
ce e le tenebre. Segui allora nel Cielo quel cui vi abufate, e che f.nza darvi più tempo 
grande combattimento , che deferire S. Giovati- di ravvedimento e di emenda, vi fulmini Cen- 
ni "ella fua Apocalifft ( cep. 11.7. ). S. Mi- za pietà la Divina Giuftizia? Ma torniamo ai 
chele Principe della eelefie milizia coigbatreva udirò propofito. 

infieme cogli Angeli, che G mantennero fide- 1®. Quanto fu diverfa la forre degli Angeli 
li a Dio, contro al Dragone, e ai di lui fe- cattivi da quella de’ buoni, altrettanto fonodi- 

S uaci ,_ e quelli combattevano contra di loro, verfe le occupazioni loro e ! loro efercizj . Sic- 
la chi- può mai contro a Dio prevalere? Quii come rutta la occupazione degli Angeli buoni 
ut Detti t Quella fu l’arma potentiflfima , con ò di fervire a Dio, e di applicare alia falute 
cui S. Michele dalla forza di Dio foflenuro , degli uomini ; così per lo contrario I’ occupa- 
vinle e conquìfe Lucifero, Il quale tome fol- zion de’ Demonj c di Continuare a far guerra a 
gore cadde dal Cielo , e cadde infieme con lui Dio, e dì cercare la rovina del Genere umano, 
la terza parte degli Angeli , che tirò Ceco nel- Elfi procurano in tutti t modi pofiìbili di fini- 
rà iniqu-ITima ribellione. Allora di quel gran nuìre gli adoratori a Dio, e di rubargli quell* 
rumerò di celefli fpiriti creati da Dio, a fine onore e quel culto, che a lui folo c dovuto , 
di rendergli Tempre beati, fi formarono due op- E per quanti fecoli hanno ingannato il Mon. 
polle adunanze. Una degli Angeli buoni, 1 do, facendofi adorare dagli uomini nei falli lor 
quali , _ pere bà fi mantennero ftmpre fedeli a idoli.’ Cerne fludiaro anche oggidì di mante- 
Dio, innalzati furono per fempre alla gloria; rerfr in quello facrilrgo polio per mezzo di tan- 
l’ altra degli Angeli cattivi, i quali in pena ti , che con diaboliche lupc-rfiizioni e con vane 
delia loro apofhfia condannati furono per lem- ofTervarze gli onorano, e li conluìtano ! Quelli 
pre all’Inferno. poi, che indurre non poflbno a tanta empietà , 

9. Tale fu, 0 Crifiiani, la forre degli An- tentano almeno con ptfiifere luggeftioni , con 
geli; quanto beata quella de’ buoni, altrettan- lufinghe ed allettamenti di tenderli loro coiti, 
to quella dei cattivi infelice. Siccome la fan. plici e compagni con farli nemici di Dio, e 
tiri dei primi non ò mai fiata ofeurata da al- (chiavi del peccato . Si n-doro i maligni di 
cuna macchia; coti lenza interrompimento , e rabbia, e ardono d’invidia rei vedere, che gli 
lenza fine faranno beati. Ma i fecondi , che uomini, i quali offervano la D.vìna Legge, 
hanno mancato di fedeltà , fi fono mileramen- fieno innalzati ad occupare nel Cielo quelle (e. 
te perduti , e quel che ò piò lagrimevole leu- die gloriole , da cui per la loro luperbia e ri. 
za rimedio; e la loro caduta oon ha fervilo, beltione effi furono dtfcacclari . Quindi cbi 
cbe a confermarli nella loro malizia. Un pen- può mai ridire di quanti mezzi fi lervano, e 
fiero di luperbia gli ha lollevati contro a Dio; quanti inventino flmagemmì per lepararci da 
e Dio ha punito lenza mifericordia la loro (u- Dio , e per farci precipitar nell’ Inferno? Arti 
perbia , e ficcome il loro cuore h rifiato indo- ed inganni ad effi non mancano; e per nuoce- 
rito nel mate, così è timida la loro infelicità re e per tentare ora adopìano il furor di leo- 
lenza riparo. Polliamo inferire da ciò in pii- re, ora i’afiuzia e la malignila di lerpente , 
mo luogo, quanto gran male fia la luperbia, quando atterrifeono con minacele, e quando al- 
e quanto fra grave peccato invanire della ec- Iettano con promefiì-. Ap riamente alfaiifcono 
cellenza propria, attribuire alle proprie forze quelli, che (ono più neghinoli; e quelli, che 
ciò, che à dono di Dio, e prefumere di fe fono più vigilami e più cauri procurano d’ in- 
ficilo. Eppure quanti e quante oggetto fi fan- gannarii, nafeondendo le loro infidie fono ap- 
ro di vanirà quegli (ledi doni , che hanno ri- parenza di bene . In Còmma fempre ci girano 
cevuti da Dio; quanti e quante prefumono dei d’ intorno , come dice S. Pietro, a giiifa di af- 
ioro talenti e dei loro meriti; e motivo pren- famati leoni per divorarci, 
dono d’ Inlupertme da quelle dori, di cui fu- 11. Quanto però li affaticano quelli rubeili 
roro dalla divina liberalità gratuitamente arr e- fpiriti per togliere il cuìto a Dio, e per pro- 
chiri! Ah temano tutti cofioro, che quel Dio, muovere la perdizione dell’ uomo , altrettanto 
il quale reflue ai prefontuofi c fuperbi , non if- e per la gloria divina, e per la falute noli ra « 
carichi beo predo Copra di loro quel cafiigo intereffano gli AngeliSanti. La loro occupaziò- 
terri bile^, cbe (caricò fopra gli Angeli apofiati . ne continua ì di amar Dio , di Ind irlo , di be. 
Soffiamo in (ecoodo luogo inferire , quanto Dio ueiirlo, di fedelmente fervido . Oh fe innal 
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zar cì potedìmo fino alTrono Divino, e vedere 
il gran Dio degli eferciti nella fui gloria , vi 
vedremmo uo numero innumerabile di Angeli, 
prolìr.rti Tempre dinanzi a lui ir» atto di ado- 
rarne l’infinita Maefik. Vi vedremmo i Sera- 
fini, tome li vide Efaia velarli con due ale la 
(accia in legno di rifpetto e di riverenza, con 
■due ale coprirli i piedi per elprimere la lor 
ioruineltìone , con due altre volate , per lignifi- 
care la lor prontezza in efcguire i divini vo- 
leri; indi con glocondilfima e non mai inter- 
rotta armonia cantare quel celelie trilagio: San- 
to , Santo, Santo. Mentre però in quello sì 
dolce eferrzio di contemplare , di amare , di 
glorificare Do foro occupati, non fi dimenìi 
cano dei noilro bene. S ccome Ila loto a^ cuo- 
re di acrrefcere il numero degli adoratóri a 
Dio, coti procurano in tutti i modi, che ci 
falviamo , e inceli ntemente fi adopt-ino , per- 
ché fedelmente olletvando su quell- terra la Di- 
vina Legge abbiamo un giorno ad edere loro 
concttraoìni e compagni nel cantare te divine 
laudi per tutta l’eterniti su in Cielo . Tutti 
ci (tanno afpcttnndo in quella beata comune 
Patria, e p.rchè vi arriviamo un giorno feli- 
cemente , ci confortano io quello elmo, ci al 
Cileno e intercedono ptr noi predo Dio . Quel- 
li maflìmameate , che alla nollra c udori a fono 
da Dio defiio-iti , con quanta fedeltà , con quan- 
ta attenzione idtmp Cenno quello lor roinille- 
rio ! Oh con quanto amore ci cuilodifcono , ci 
aiutano, ci proteggono! Eli» continuamente 
procurano di allontanarci dal male, e d’ incli- 
narci al bene : edì fuggerifeono alia nollra men- 
te buoni penfieri e fanti configli . e infpirano 
divori afietli e pii lentimenti nel nodro cuore. 
Ci difendono dalle tentazioni , ci affidono ne’ 
pericoli , ci confidano nelle- di igrazte , e lenza 
giammai fiancarli ,. tono , dicinm cosi, Tempre 
in moto, ora alcendendo a Dio per prefemar. 
gli le roflre fuppfube, ora difendendo a noi 
per dilpenTarci gl’impcirati favori- Quello a- 
moroio elercizio degli Angeli Santi rappic<cn- 
tato ci viene In quella» mideriofa fcala veduta 
dal Patriarca Giacobbe { Gru. z 8 . io. ) . Ella 
poggiava dalla iena fino -al Cielo. Nella cima 
era Dio ; e gli Angeli contìnuamente attende- 
vano c difendevano per > gradini della trede- 
fima . I gradini della leale, dice un antico Pa- 
dre ( Aicimus laurei} f r-, g. 6 . in Eprjt. ad Phì- 
hpj ), le r le orazioni degli uomini . Alcen 
«tono gl» Angeli, quando a Dio oderifeono i 
ooflri coti ; diloer-dono, quando le ottenute 
graz'e a noi ttafniettono . 

12. A quella confideiazione chi di roi non 
concepiti vivi lentimenti di coraggio , di ri- 
ve rena» , di gratitudine? Di coraggio contro 
al Demonio, di -riverenza zìi’ Angelo Tuo Cu- 


(lode, e dì gratitudine verfo Dio, Dobbiamo 
in primo luogo farci coraggio contro al Demo- 
nio , fupendo, che un Angelo ci (la Tempre al 
fianco , il quale combatte con noi , e per noi • 
Sia pure allato, fio forte il noilro avverfario; 
il buon Angelo, che ci difende, h aliai p tg 
faggio e più forte . Di che temere affili: ri da 
un difenlote così fedele e potente? Bulla , che 
afcoltiamo i di lui contigli, e fecondo i di lui 
fuggerimenti regoliamo la nollra condotta , e 
faremo fi. uri della vittoria . Dobbiamo in fe- 
condo luogo avere a quello buon Angelo tutta 
la riverenza. Egli ì uno di que’beati Spiriti, 
uno di que’fupremi celelìi Principi , che alfi- 
flono al Trono di Dio. Sappiamo , che ino. 
gni luogo ed in ogni tempo , e di giorno e di 
notte egli i con noi , uè mai ci abbandona . 
Come avremo coraggio di fare alla prefenz» di 
SÌ nobile prrlonaggio ciò, che non ardiremmo 
di commettere lotto gli occhi di ut» altro ut», 
mo ? Come non ci allertemo con tutta la di- 
ligenza da quelle azioni , che pollono offender- 

10 e ri fgulìarlo ' Dobbiam finalmente concepi- 
re vivi ed affèrruofi lentimenti di gratitudine 
verfo Dio . Che cola fiam noi , o fratelli , fe 
non polvere e cenere? Eppure non fomento 

11 Signore di aver creato il Cielo, e la tetra 
con tante e sì eccellenti creature per utile e 
beneficio noliro ; ha voluto innolrre a cialche- 
aureo di noi decimare un Angelo per cutlode , 
incaricandolo , che debba f.mpre vegliare alla 
nollra ditela , che debba Tempre Rare con noi, 
quafi altra cura e altro penfier non avelie, che 
oi cudodirci . Oh bontà amorofiffima del no- 
liro Dio! Se un Re della terra ad uno de* 
Principi delta Tua Corte la perfona raccoroan- 
dalle di un vite e milerabile (chiavo , e lo in- 
caricane di averne tutta la cura ; chi non iflu- 
pirebbe di tanta follecitudine c di tanto amo- 
re ? Tanto c’ integra la fede, che Dio fa coti 
nei , dtfiinandoci un Angelo pcrcuflode . Qual 
dunque efltr deve la nofira ticotofcetiz* ! Sa- 
rebbe pure deteOabile e mcfi'ruofa l’ ingrati tu- 
dine nollra , le punto non ci cnraftiiso di rio. 
graziate, di benedire, di amar quello Dio, che 
è con noi il benefico e sì parziale . Che fi do- 
vrebbe poi dire, fe P oltraggiaflimofenz* ri- 
guardo, e (prezzando la grazia particolare, ohe 
ci fa , dandoci un Angelo per cuftede, lega-fa- 
tilTur.o col Demonio! Ah non /vogliamo edere 
sì ingrati a Dio- Non vogliamo imitare la 
tur, etiti e la malizia degli Angeli ruhetli per 
non tflere un giorno a parte del loro caflign . 
Imitiamo la ferititi degli Angeli Santi, e t 
buoni configli afcoltiamo de’ncflti amorofr cla- 
dodi ; e (atemo aio giorno partecipi del locai 
premio » 
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ISTRUZIONE XXXII. 

Della Creazione digli Angeli , e della laro Cujìudta . 


T Utt.i la kienz.-. della Religione, e della 
Fede, fecondo il pentivo di S. Assolti- 
no ( hi. 1. de pece. or/?. cap. 34. ) , fi 
reflringo a conofccre dite uommi , uno per cui 
(imo ditemi» (chiavi de! p-ccaro, eh’ è Adi. 
mo; l’altro che dalla fchiavitudine ci hi li- 
berati, eh’ è Gesù Criflo. Uopo dunque di a- 
vere (piegato cib , che alla Creazione appartie- 
ne del Cielo, dell» terra e di tutte le creatu- 
re , che fi contengono in effi, dopo di avervi 
«(pollo ciò che non fi deve ignorar da un C'i- 
fii. no intorno alla cre.izioie degli Angeli , ol- 
la natura loro, numero e perfeaioni ; intorno 
al peccato degli Angeli cattivi, e all’ invidia 
rabbiofa, che portano a noi , e intorno allo 
fiato felice degli Angeli buoni , ed alla amo 
rofa follecitudme , con cui in ogni tempo ci 
cufiodifcono 1 ragion vuole, che pilliamo a 
ragionare della creazione dell’uomo , in cui la 
Sapienza, la booti, la gloria di Dio mirabil- 
mente rivendono ; t che dopo le altre cole 
tutte da D o fu creato, come quello, eh' ellcr 
doveva il fine ed il compimento delle opere 
maravigliofe e fiupende dalla divina Onnipo- 
tenza prodotte. Qual cola in fatti piò impor- 
rante per noi , quanto il conofccre la nollra o- 
tigine , la ooflra catara, lo fiato nofiro; quan- 
do per mezzo di quella cognizione, alla cogni- 
zione arriviamo del nofiro fine e de* noflri do- 
veri? Qual cola a noi più neeeffaria, quanto 
.la notizia della creaz'one del primo uomo , 
de'lo fiato felice, in cui fu ctevro, e delia dil- 
grazia, ch’ebbe di decederne a cagion della 
volpa? Imperciocch* fe non conofcertimo il no- 
Aro male, chi potrebbe mai pervaderci , che 
-3blr'nm bifogno del medico e della medicina, 
vale a dire di Geiù Criflo , e della (ua gra- 
zia 1 Di quelle cole dunque imprendo ora a 
saltarvi: ma perchè fono moire, nella prefente 
ifiruziooe crii reflringo a Ipiegarvi la ringoia e 
eccellenza dell’uomo, e II nobiliflimo fine , per 
cui fu creato, c a cui fu ordinato ; rilvrbanoo- 
mi a ragionare nella Ifiruzione (tgueore della 
di lui felicità nello flato della innocenza , e 
delia di lui funefia caduca. 

1. Se dalla perizia e dalla nobiltà deli’ arte- 
fice, la eccellenza e il valore deli’ opera fi ar- 
gomenta, bifogna inferire, che fia un' opera 
molto nobile e molto eccellente 1’ uomo , il 
quale ebbe iu mediatamente pei fuo artefice Dio 
n.edefimo . E' vero, che quella gloria di avere 
avuto Dio per autore , è comune anche alle al- 
tre creature irragionevoli ed intentate. L’ uo- 
mo cib non ottante può fopra di elTe gloriarli 
di «fiere flato da Dio formato in una maniera 
rivilcgiata e didima. Nel creare le altre cole 
divia Facitore non impiegò che una fola pa- 
reU ; e un (empiite Fiat baftò per catare dal 


nulla il Ciclo, la terra, le (Ielle, il fole, i 
pianeti, l'eròe, gli alberi, gli animali: ma nel 
creare l’uomo rutto li fa r.on per via di auto- 
rità, ma per via di configlio, e con partico- 
lare applicazione, fe cosi è lecito efprinurfi, 
fi dà mano al lavoro. Si raduna, dice S. A- 
. gollino , l’augufio Senato delle divine perfone, 
e fi delibera : facciamo I’ uomo . Nel crearlo 
imp : ega il divin Padre la tua potenza , la !ua 
fapienzi il Figliuolo, lo Spirito Santo il fuo 
amore . Nel coniglio di quelle adorabili ner- 
bine fe ne torma , per così dire , il modello , 
e fi conchiude di formarlo ad immagine e forni* 
gl auca di Dio medelimo : Facumai h-.rmnem 

ad ìmagineet ce [imlliimdincm nefìrnm. innol- 
tre tante ritte cofe e si varie, e si beile, e si 
nobili, che fono su quella terra, non furono 
immediatamente da Dio prodotte. Quando vol- 
te formare le erbe e gii alberi, comandò alla 
terra, che li germogliato , e incontinente ufd- 
rono dalla terra, Quando volle dar I’ edere ai 
volatili e ai pefei , comandò alle acque , che 
It prodnceffero ; ed eflì lorrirono dalie acque 
( Ce*. 1. ). 1 giumtnti OefTi e le bcllie tut- 

te fecondo le vane loro (pecie dalla terra me- 
defima in virtù del divina comandamento fo- 
ron prodotte. Mi quando venne alla (ormazio- 
-ne dell' uomo, non diede all’aria, alla tetra, 
o all’acqua l’ordine di produrlo; ma egli me- 
defimo del loro (ormolio di propria mano : 
Formami Dominai Deus hominem de limo tetra 

( Gr». a. 7. ) : Egli medtfimo gl* infufe lo 
iplrito , che lo animafTe : Et fpìravit in eum 

Jpiraculum vit * • 

2. In fatti era ben conveniente , che dalle 
altre creature folle didimo anche cella fu? for- 
mazione l’uomo, il qu:de ettcr doveva egli te- 
lo, come un picciolo Mondo, e contenere in 
qualche maniera in fe fletto di torte le altre 
creature le perfezioni. Egli ha comune rette- 
re colle pietre , dice il Pontefice S. Gregorio , 
la vita colle piante , il lenrimento cogli ani- 
mali, I* inrelligenza cogli Angeli. Etili e aneli* 
^ g*i ♦ come efittono le altre cofe; crelce anch* 
tgli , e fi nutre, come fi nutrifeono e crei o- 
no le erbe, gli alberi , 1 fiori: fi muove amV 
egli» rtceve e fente le impreflioni degli obiet- 
ti , come le fehiono, le ricevono e fi muo- 
von rutti i viventi ; fe gli Argcli dorati foro 
d’ intendimento , onde (opra le cofe materiali 
co’penfieii loro s’ innalzano ; anche I* uomo ha 
I* intelletto , onde le cogniz oni Tue fino alle 
cofe f pi rituali pub clìerdere. In lemma l’uo- 
mo fi pub chiamare con ragione e con verità 
un compendio deile opere maravigliofe , che 
Iddio avea fatte nella Creazione. Tutte Que- 
lle maravigliofe opere in due clrifi tran dillin- 
« # imperciocché o erano fpiriiuJi e invi libi- 
li > 

1 
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Creatone deli' Uomo , e del fine per cut fu creato. 


li. come gli Angeli , o erano corporee e vili, 
bili, come il cielo, la terra, gli animali , le 
piante. Quelle cole formavano come due mon- 
di diverti nello ffelTo mondo , uno de* quali 
niente avea di fomtglionza , niente di commer* 
ciò coll’altro. Le lolhnze fpirituali niente a- 
vevar.o che fare colle corporee ; efTendo quelle 
affitto di (impegna te da ogni materia ; e li mi 1- 
mente le materiali e corporee niente parieci- 
pavano deli* effiere fpirituzle, it capaci ‘effondo 
d* intelligenza e di liberti . Formò Iddio T uo- 
mo, e quelle due follarne così divorfe in elTo 
mirabilmente congitmfe . Quindi l’uomo folo b 
fpiriruale infieme e corporeo. E‘ Ipiritaale per- 
chè ha un’’ anima, eh’ b puro Ipirito, dotata d* 
intendimento e di libertà; prerogative, che ai 
foli fpiriti polfono appartenere. E* infieme cor- 
poreo, perchb ha un corpo affatto Ornile agli 
altri corpi , e fornito di quelle medetime qua* 
lirà , che alle cole materiali convengono. 
Quello folo riffeffo , chi ha voluto Iddio co- 
municare all’uomo , e io clTo, come in com- 
pendio unire e reHringere le proprietà , febben 
differenti contrarie e dalle altre cole ; quello 
folo riffolTo non b I ufficiente per farci compre»» • 
dere , quanto grande (ìa , e quanto rara la lua 
eccellenza ? 

Ma per meglio conofcerla , confideremo 
di grazia diffirtamente la maniera , con cui il 
di* in Facitore formò le due parti , di cui è 
comporto I* uomo ; e il nodo mirabile , con cui 
infame le unì , c veggendo rilplendere in rut- 
Ite ciò con modo particolare la Capienza , la po- 
tenza , in bontà di Dio , dovrem confefTare , che 
fra tutte le opere da lui fatte , I’ uomo b una 
deile piò ragguardevoli • Prete Iddio del fan- 
go delia terra, t di effo fabbricò quel maravi- 
glielo comporto dei corpo umano . Qual lapien- 
za , e qual potere fi xiebiedea per dare tanta 
bellezza , e tanta varietà ad una materia sì lem- 
plice, sì rozza, sì vile , e per formare concila 
organi e membra così differenti, e infreme tau- 
ro proporzionate 1 Qual lapienza , e qual po- 
rert , pir cavare dal medefimo loto, eolia, che 
fieno foli de e ferme per tutta fofìentare sì bel- 
la macchina , e nervi , che ad ogni membro 
portino il noto, e arterie, che ad ogni parte 
comunichino col (angue la vita ; e ptr can- 
giare il fango io un corpo fornito di lingua, 
che parli, di orecchie , che odano , di occhi , 
che veggano, di mani, che operino, e di tant* 
altre inr.un.trabili tnir.ut ffin t parti tcfftito ; 
ina con mie artificio, eh? febber.e abbiano tut- 
te differenti funzioni , fieno però tutte tra lo- 
ro lubordinate e ronneffe, td una ferva ali' al- 
tra mirabilmente! Ah voi foto, mio Dio, a- 
vite potuto fare sì bel prodigio. Ma quello 
corpo con tanta fi r. me t ria , e con tana .petie- 
zioo lavoraro, non b che la p.rte inferiore dell* 
ucrr o : nor'b che la cala, ìn cui deve abitare 
un oipite tutto c delie . Dopo dunque di aver 
preparata sì nobile abitazione formando col 
fango dt.ia tcrr il corpo dell' uomo , riert’ al- 
tro fece, che Ulfiaigti io taccia, e eoo qutùo 


efficace divino foffìo creò nel tempo ftelTo, ed 
infufe in que 1 corpo l'anima , in cui 1* effore 
dell' uomo principalmente confilìe. Mi quan- 
te fono, e quanto rare le doti, di cui fu quell* 
erima dal fuo Creatore arricchita! La dt lei 
lortanza b lemplicilTìma , limile a quella degli 
Angeli, e di quella delle cole materiali allat- 
to diverfa . Ella ì fpi rituale, inwifibile , ed im- 
mortale : ella c fornita di ragione , di liberti, 
di difeorfo . E la è tanto agile, che in un mo- 
mento va col penliero da un confine all’ altro 
del Mondo , e dalla terra afeeode fu in cielo. 
Ella è si padrona degli atri fooi , che non v* 
ha cofa alcuna, che le polfj mai far violenza. 
Ella é per (ino capace di conoscere Dio me- 
dclìmo , di amarlo, di pofTederlo. A tante pre- 
rogati ve fi aggiunge, che volle Iddio (lampa- 
re in lei la lua imrrigine, dotandola a quello 
fine di tre potenze, intelletto, memoria, e 
volontà ; le quali (ebbene fra lor diflicre, fono 
però un’anima (ola, ficcome le rre divine per- 
lonc, tuttoché dittiti!-- fra loro, fono peri» ut» 
(olo Dio , 

4. Ora qurfl’ anima ellaé, che informa il cor- 
po dell’uomo: ella, che gli comunica noto, 
bellezza , vivacità, fentimento: ella, che vi 
prefiede , e ne regola i movimenti « *e incli- 
nazioni ; perciò ha Iddio infieme unite sì bene 
quefle due parti, cioè l’anima e il coipo, eie 
ha unite sì lire; ramar, re , che febben fieno di 
natura sì oppofle, e d’inclinazioni così diver- 
(e , palla ciò non ottante una maravigliofi ar- 
monia tra di loro. Tutte le impreflioni dell* 
una fi comunicano (ubilo all’altra , e liccome 
dei patimenti del corpo l’anima fi rifente, co- 
sì fi rifente anche il corpo delle paflioni deil’ 
anima. Gli organi del corpo riftrilcono fedel- 
mente all’anima quanto accade non folamenre 
in effo , ma ancora fuori di etto , e I’ anima fa 
fcntir.e alle membra del corpo l’ imp rio della 
foa volontà i e l'efficacia de’ tuoi voleri . Quin- 
di la mano prontamente efegu Ice i di lei co- 
mandi , n’elprime la lingua i penfieri , e per 
fico il volto medefiroo ne dipinge i fentimenrì 
e gii affetti . Quella unione e qocflo commer- 
cio tra l'anima e il corpo, ebe ognuno di noi 
in le medelimo fperiment3 , t nn prodigio, il 
quale quanto é pii) difficile da capirfi, altret- 
tanto elalta la fspirnza , e il potere di quel 
Dio, che l’ha fatto; e dà all’uomo ttna eccel- 
lenza ed un vanto , che na tutte le opere del 
Signore didimo lo rende e miiahile . 

5. Tale formato fu dalla maro di Dio il prl. 
n o uomo , . tali noi ancora fiairo dati for- 
mati dalla (iella mano di Do nel fero delie 
r olire madri. Siamo compotii ancor noi di cor- 
po e di anima. Anche il nollro corpo per la 
ttrultura, per la vanctà, e per i’armonia del- 
ie pasti, che lo compongono, é veramente 
mirabile . Ciò non ottante , poiché la sfera del- 
le cofe materiali non oltrepatta, é di gran lun- 
ga inferiore all'anima , che è puriffirr.o fpiriro . 
Ella e, che ci rende sì eccellenti e sì nobili i 
poiché e (le odo di ragione dotata t di libertà , 


ile 
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per mezzo di etti «’ innalziamo lopra le beflie , 
per mezzo di cffi ci allomigliamo agli Angeli, 
per mino di elio limi vive immagini di Oio 
Biedefimo . Oh quanto fumo obbligati al di- 
viti Facitore, che lira dalla noflra formazione ci 
ba arricchiti di rami doni , e con tanta par- 
zialità ci ba diOinti ! Quanto moftruola farcia 
be la ingratitudine r olirà , fe in vece di lode- 
nere il decoro noflro, onorare con una vir- 
inola condotta quella nobiltà , che Iddio ci 
ba data , con azioni viziolc la deturpammo; 
e avendo un* anima fpi rituale , e di ragione 
fornita, vivelTimo come le belile prive d’ in- 
tendimento ! Deh non facciamo a Dio lotto 

grave , nè vogliamo tanto avvilire lo lieto 
nuftro . Siccome dalle bcliie ci diliinguiamo 
oelia natura, cosi dobbiamo diliingueru nelle 
azioni ; mai non perdendo di mira quell’ alto 
fine , per cui Dio ci ba creati , e a cui ci ba 
ordinati . 

p. Ed eccoci arrivati a fpiegare la feconda 
coli v cly abbiam propollo. Noi non fiato a 
cafo in qu,(io Mondo- Iddio, eh’ è fapientif- 
fimo , e niente puh fare indarno, n.l crei. tei 
ebbe il fuo fine ; e quello fine altro non c 
eh' egli medclimo , e la tua gloria - Poteva ben 
egli non darci l’ edere , ma non poteva darce- 
lo per a tro fine. Vero è, che per quello me- 
dtiimo fine creati furono anche i cieli e la tet- 
ta , il fole e le Delle, i fiori « le piante » le 
hellic- fleffe, e quante fono creante anche aia- 
deri di e cnk-nfate ; onde ci fa lapere la divi- 
na Scrittura, che Iddio per fe He(To ha fatto 
ogni cui - e per la fua gloria. Ciò- non oflao- 
4 c non pretende, che lo glorifichino quelle co* 
fc , conofcendqlo onorandolo , amandolo, poi- 
ché olTendo elleno prive d’ intendi meiiro , di 
«onoCcerlo , di onorado , di amarlo fono inca- 
1: . Effe ne) modo loro dan gloria a Dio 
n»nifefl-;m!o ali’ uomo la fapienza, il potere, 
la bontà , le perfezioni di Oio , che in c-ITe mi- 
ositi mente nlplendono» e tacitamente invitan- 
dolo a ringraziare il Creatore, a benedirlo, ad. 
-rimàrio . Ma -dall’ uomo , che d’ una mente è 
dotato capace di conofccre Dio medeftmo, e 
‘di un cuore capace di amarlo; dati’ uomo ai, 
che pretende di effere glorificato e coi ptnfiari 
della mente, e cogli affetti -del cuore .. te crea- 
ture irragionevoli , ficcome per fervuto dell’ 
Uomo furono fatte, cesi danno gloria, a Idia 
fervendo ali* uomo- Ma l’uomo die non è fat- 
to per le altre creature , ma uoùatr.ei.te e im- 
mediatamente per Dio, deve glorificarlo dedi- 
canno a lui foto il fuo fervido» li fuo omag- 
gio , il luo amore » 

7. Quello dunque, o fratelli, sì , qu,(lo è il 
■fine, per cui et Re»-e i popoli, e i l.-ggi e 
gl’ ignoranti t i ricchi e i po>eti , e in una 
{parola tutti gli uomini -fono al Mordo, cioè 
per cunoic et Dio, per amarlo» per lervirlo. 
-Starmi pure di condietoo differente . li dia tra 
noi avvertiti di gradi , fieno desinati gli u.,i a 
dovrai). re, gli aire « a foggiacele , tutti però 
.telo flati per quello fine. Non è pollo sa ar- 


bitrio nofiro il fofiituirci da noi medefimi uà 
altro fitte divedo da quello, che ci prefifTe t* 
Altilfimo nel ctearci. Egli dimandaci I’ effe, 
re , come diretto e fovrjno Signore di quello, 
vi attaccò una obbligazione inalienabile di ri- 
tornare a lui , e di rendergli un pieno e per- 
petuo vaffallaggio . E quand' anche- folle Dato 
in arbitrio nolìro il prefiggerli quel fine, che ci 
foffe piaciuto, avremmo noi potuto fcegiierne 
un altro migliore ? Difmganniamoci dunque 
una volta ; non fiamo noi polli al Mondo pei 
paffare la vita in divertimenti e piaceri , pel 
godere fpafll e follazzi , pi r accumulare gran be- 
ni e ricchezze, per far acquidu di guria , di 
podi , di onori, per fabbricarci un'alta fortu- 
na ; no , Iddio non ci ba polli al Mondo per 
quello fine. Troppo fi avvilirebbe in nobile 
condicio» noflra, le daveffimo farci fervi di 
quelle baffe cole terrene ; turci impiegando per 
effe e ! penfteri della noflra mente, e gli affetti 
del noflro cuore- Iddio ci ba fatti „ perchè lar- 
viamo a lui (olo ; ed egiì loto ba tutto il di- 
ritto, e tutto il m.rito per edere da noi fvr- 
vito . Perciò un cuore ci ha dato di tanta am- 

f lìezza, che non. v’ ba cela capace di riempier- 
0, fe non Iddio; nè può egli ritrovare pace e 
quiete, fe non in Dio: Fenili noi Donine nd 
re, -diceva 5 - Agodino, cs- mfuieium rji cor no- 
[ìittm , dover reqitefcat in te . Oh che grande 
onore ci ha fatto Iddio, mettendoci al Mondo 
per un fine cotanto lublime, qual è quel df 
fervile alfa Sua Divina. Matita infinita ! 

8. Ma che vuol dire onorare e fecVire a 
Di» ? V*ol dire: offervare intieramente i di- 
vini comandamenti ; vuoi dire : i«r. piegaifi io 
•pere, che piacciano a Dio; qttali fon , per 
elctnpio , fervorofa orazione , frequenza di Sa- 
cramenti , atti replicati di-fede, dì Iperanaa» 
di carità verio Do, e di miicricordia v-rfo il 
prò (fimo . Vuol dite in fontina , indirizzare al- 
la loia gloria di dio taire le tioOre azioni , -e 
cercare i . . tutte di adempiere la di lui (antif- 
ftma volontà. Ma polliamo noi dire con veri- 
tà, che la nofln atteoaione e la noflra pie- 
mura Ga tempre Data quella fola di onera- 
re Dio, e dì fervirlo? Se efaminiaato la no- 
flra vita trai, orfa , fa fanciullezza , la gioven- 
tù , la virilità, quali furono i ooliti penfteri, 
le nofìre parole, le noftre opere in tanti anni è 
Ebbero per ileopo la maggior gloria di Dio t 
Abbiamo fesnpre ubbidito zi divini comanda- 
menti r Abbiam procurato fempre d’incontra- 
re il piacere e ’J genio di Diof Ah miferabili !' 
A tutt'aliro abbiamo peniate, che a Dio, di 
tutt’altro abbiam parlato, che di Dio, luti” 
altro abbiamo cercato , ftiortbè la gloria e ’l 
fervig‘o dì Dio. Anzi la maggior parte delie 
operczioni noflre , dei nollri dtfcoifi, dei nodri 
pc*' iteti fu indirizzata all'oliera di quel Dio, 
che è l’autore di ogni nofiro bare, e che »• 
nicamenrc per ie mcdelimo ci ha creati- Non 
lolamenre oon 1’ abbiamo onorato e fervito , 
ma l’ abbiamo olft-ggiato e dilp.-t zzato con 
■itile dilubbidieuxt -e peccati . Qu -li no« per 



Creazione dei t Verna , t de! 
luì creati fefJimo , ma per le creature ; quelle 
a lui abbiamo antepone , dietro a quelle ci fu- 
mo perduti , per quelle abbiam fatic-teo; e n- 
cufando di ftreire a Dia , fervi ci liaroo fatti 
di qudloMocdo , foggetrandoct più volentieri 
al'e barbare irragionevoli leggi mondare, che 
alla foaviffìma difcreta legge divina. Oh come 
abbiamo corrUpofitt malamente a quel Dio, che 
con tanta booti ci ha dato 1 ’ e (Ter e ; che ci ha 
dato un elTere si nobile ; che ce I’ ha dato per 
un fine cosi fublimcf 

9 Ma forfè che nello fervire a Dio non v'ha 
ii coltro conto ; e non abbiam , che fptrare da 
quello (ervlzio ? Poteva Iddìo come fupremo 
nofiro Padrone, obbligarci a fervirio*, e noi , 
come citature lue, tenuti fareffimo a prefb.-gli 
ferviti! ed omaggio ancbe fenza fperanza aleu- 
ti» di ricompenf.i e di premio. Con tutto cib 
a tante obbligazioni, che abbia») di fervirio , 
ha voluto anche aggiungere ii motivo del no- 
firo tntereffe, vale a dire la («curetta d’ una in- 
eflimabile rrcorop-nfa , di un premio eterno , 
Quindi non contento di averci creati per que- 
llo fise si nobile, perché la vira nofira impie- 
gammo in conofcerlo, in fervide , ed in amar- 
lo ; ba voluto in olrre , che con quella cogni- 
zione, cen quello fervizio , e con queilo amo- 
re arriviamo a cortfeguire la nofira eterna falu- 
te , e ci meritiamo il portello e il godimento 
eterno dello (Urto Dio . Quello è l’alttffimo fi- 
ne , a cui ci ha ordinati ; a vìver con lui, a 
regnare con lui, ad eflVre beati cen lui , td a 
godere di que' gran beni , che fono in Ciclo , 
non per qualche tempo, e per pochi anni , ma 
per tutta la eternità, e fin che Dio farà Dìo. 
Non liam dunque farti per quella -terra , ma 
fatti fiatn per il Cielo: il Cielo h la nofira pa- 
rria ; h terra h come ii luogo di r, offro efilio. 
in quella vita filmo viandanti ; il Patadifo bla 
meti, verfo tui Gamo incamminati. Ma per 
giungere a quella meta bilogna fervire fedel- 
mente a Dio , e amarlo collantemente ; nb v’ 
ha altra flrada , che U conduca . Oh grande itti- 
menlà bontà di Dio, quale ha voluto , cher.on 
portiamo fervirio fenza falcarci ! 

to. Quello foto rifterto non dovrebbe Impe- 
gnarci a fervire a Dio con fervore , e animarci 
.1 luperare ogni ertacelo , ed a rinunziare di 
buona voglia a quelle cofe tutte, che dal fer- 
virio divino divertir ci petedero, « ritardarci / 
Noi felici, o frafelli , le quella vita i [ripieghia- 
mo onorando . ferveodo e con tutto il cuore a- 
ntando il coltro buon Dio. Verta ut) tempo, 
e verta beo prcl o , ebe diverremo credi del 
tuo Regno e della fu? gloria , Principi della 
tua Corte utfie, e compagni degli Angeli : 
l remo innalzati alla gloria del Paradtfo , ve- 
dremo la bellirtìma faccia di Dio, lo goderemo 
con fommo contento , g io ameremo per rutta 
la eternili. Do mede fi n o et i’ ha prctf.erto ; 
non fi può dubitarne . Ma noi altrettanto me- 
febìni, le in vece di attendere a litvirei Dio 
conformando ai dì lui fanti voleri la r, olirà vi- 
ta , attendiamo a fecondar le paflìoni , e dalle 


lirie, per cui fu cn.tio, »55 

martini* del mondo la norma prendiamo» d.-l re. 
.Aro vivere: faremo privi per femore della gì*, 
conda compagnia digli Angeli, elei ufi per (em- 
pie dui Parodilo , e cacciati ad ardere infieme 
iV Demoni per tutta la eternità refi 1 Inferno! . 
Imperciocché Iddio, eh’ é giuftirtimo , ficcome 
ha preparat i un’ eterna mercede a chi fedel- 
mente lo ferve ; cosi a chi gli é infedele , e 
rubeilo , ha llabilito un eter o gsffigo; e fic- 
carne ha ordinato , che eternamente ii (alvino 
gli offervarori della fua legge; cosi ha ordina- 
to, eh’ eternamente fi dannino i trafgtertbri , 
Per qualunque Grada no! camminiamo , dob- 
biam un giorno far capo ella eternità; imper- 
ciocché tanto la lìrad.i diritta della ubbidienza 
ai divini conandamenti , quanto la finìflra del- 
ta tufgrvrtion de* medefimi , ambedue vanno a 
terminare nella eternità . Ma quella all’ eterni- 
tà beata , laddove quella all’ eternità infelice 
conduce. Una di quelle due eternità infallibil- 
mente ci dee toccare; una di effe deve effer il 
termine del nollro vivere, **1 fruito del noffro 
operare. E quanti vi arriveranno primi, cb* 
termini l’hanno ; quanti prima , che partì il me- 
fe I Portiamo arrivarvi anche in quell'oggi. 

li. Veniamo dunque al punto . Se oggi mO; 
rire dovertìmo , porrc-bbtio darci le operazioni 
noilrc una fondata Iperarza , che P eternità bea- 
ta ci fia p.r toccare ? Ah! che dalla maggior 
parte o nuila , o quaft nulla fi è fatto per me- 
ritarla. Da c, negli flc-rtì , che fembratio i più 
ptuder.Tt e i più ordii , la cita tetri s’impie- 
ga? P-ffano erti le ioti tre gioirne , lelettima- 
ne , i meli, • gii anni in un ozio continue , e 
in un continuo diporto. Quelli, ai quali Dio 
ha dato dti beni e delle ricchezze , ad altro 
non profano, che a condurre Una vitadeliziola 
e molle, e a partacela allegramente . Levatili 
ben tardi dal letto v.sn meditando come paffa- 
re in divertimento e in ricreazione quella gior- 
nata • In tutta ta mattina , per quanto fia lun- 
ga, appena fan ritrovare la tt-rza parte di tm_* 
era per udire, ma lenza vetun fentioento di 
pietà e folamente per ufanza, ur.a merta . Si 
trattengono poi oziofamenre nelle piazze, o 
nelle botteghe in legger gazzette, o udire no- 
velle , fin che .tirivi l'ora del pranzo, a cui fi 
per- me, non già col fine retto e crillii.no dì 
conft-vare il corpo, perche abbia forra per fcr- 
vire al Signore; ma per foddisfare ali’ appetirò 
e alla gola , c per deliziate colle vivande più 
cfquifitc e più delicate . Indi ritornano a di- 
vertirli con giucchi , viftte , veglie ed altre ri- 
creazioni , fine hi partita in effe gran patte del- 
ia notte, vanno a dormire fin che lor piace , 
ed anthe più di quello, che il bifogno ricer- 
chi . E vivendo in quella maniera, erme é pof- 
fibtle , thè arrivino alla beala eternili e fi (al- 
vino > Scn quelli i mezzi per mtrirare la gloe 
ria ? No certamente. Ma fono mezzi per eter- 
tssmenfe dannjrfi . 

iz. Ma voi , o Padre, ti mandate troppo 
facilmente all’ Inferno . Per dannarli bilogna 
commettere dei pecctti ; e »oi in taf glH(» vi* 

ven- 



vendo, ri offendiamo Dio, r.è danneggiamo il 
predirne. Voglio concedervi , che non oft-zi- 
diate Dio con pecciti di commiilione . Ma I’ 
offendete con peccati di omiffionc i e per que- 
fio foto , perchè pattate oziofarccnre la vita , e 
non fate cola alcuna di bene, per quello folo 
tacete efdufi dal Paratifo e condannati all’ In- 
ferno. Il Padrone dell’Evangelio diede ordine , 
che fi tagliatte la fua ficaia , non perchè pro- 
ducette frutti cattivi, ma perchè era tterite e 
inftuttuofa . Iddio vi ha polii al mondo, per- 
chè lo ferviate facendo frutti di buone opere . 
Se altro oon fate, che fervire al vottro corpo, 
che procurarvi i voftri divertimenti , i vottri 
ccmodi e gufli , fenza mai cercare la gloria di 
Dio ; cbe altro potere afpetrare , fe non di ef- 
fcre tagliati , quali piante infruttuofe , e gert.ti 
nel fuoco eterno? Mi per darvi di quella ve- 
liti un’ immagine più fenfibile , udite . Voi a- 
vete accordato un tcrvidore, perchè fi affatichi 
in cafa voflra e vi ferva : ma rgli ne (la tutto 
il giorno , come tuoi dirli , colle mani alla cin- 
tola , e quando avete bifogno del fuol'etvigio, 
e Ila fedendo poltrone ed oziofo , oppure fra 
Uberai e giucchi G va follazzando . Se lo m n- 
date ad efeguire qualche premurofo interette , 
egli in vece o G ttattiene in un circolo di sfac- 
c andati , o G perde dietro alle ciance di un Sal- 
timbanco , che vende in piazza menzogne e fa- 
vole, oppur G diverte afcoltando chi canta e 
chi tuona . Ora cbe dite di quello fervo? Fh 
che cottui non fa per noi. Si licenzi pur rubi- 
lo; G licenzi • Ma piano. Vi ruba egli forfè 
in cafa? No, cbe anzi è fedelif 7 ìmo. Vi ri- 
fponde con icfoiena ? Dio guardi , anzi non 
apre mai bocca. Ha forte qualche cattiva pra- 
tica? Nè pure per ombra . Ma perchè dunque 
lo licenziate ? Perchè noi ter.ian o bensì in cala, 
e diamo il falario a quelli , che fanno i r olì ri 
interettì e ci fervono, ma non a gente oziofa 
e di bel tempo, che nulla vuol epurare. Que- 
llo è il calo vottro . Dio »’ ha polli al mondo 
perchè vi fflatukiate nel Tuo divino lervizio , 
e faticando per lui mercede eterna vi merita- 
re. Se voi non cercate, che i veliti diveni- 
ri, enti e i voliti ccmodi , fe non fapete privar- 
vi per amore di Dio di una foddisfazione ; fe 
faticar non volete, vtì non fate gl’intetetti di 
Dio, rè liete meritevoli di n erctdc . (Roridi 
come fervi ir utili fante efclufi dal Parauifo e 
condannati all’inferno. 
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ij. Ma fe quella è la forte infelice delle pet- 
fone comode e sfaccendate, tal Ga di loro, di- 
ranno forle gli artigiani, la gente di campa, 
gna , ed altri , che vivnno colla fatica delle lor 
mani . Noi non pattiamo la vita ozioG , Geni 
condannati a lavorare tutto il giorno . Saremo 
dunque fulla buona flrada , e cooleguiremo I’ 
ultimo fine, eh’ è di falvarci . Ma nè anche 
voi con tutte le voflre fatiche vi falverete , 
quando al cu'to e fcrvizio di Dio da dorerò 
non attendiate. Ma noi far non polliamo iun- 
orazioni, vi fi t e di Chiefe, vigilie, digiu- 
ni ; dovendo ttar fempre in opera per guada- 
gnare di giorno in giorno il pane per noi e per 
la nottra famiglia . Eh , fratelli , il fervire a 
Dio rem confitte in recitare molte corone e Ba- 
re gran tempo in Chiefa, ma nel fare la di lui 
fantiflìma votomi. Egli vuol edere da voi Itr- 
vito fecondo quello flato , in cui gli è piaciuto 
di collocarvi. Lavorando la terra, aff-ticardo- 
vi in bottega, e in quelle faccende occupan- 
dovi , che fono richiede dal vottro flato , voi 
potere fervire a Dio e meritarvi la gloria. Ba- 
tta, cbe piocuriate in primo luogo di mante- 
nervi ir grazia di Dio, e- lontani da ogni pec- 
cato : batta , cbe indirizziate le cpcie voflre e 
le voflre fatiche alla maggior gloria di Dio, e 
abbiate intenzione di adempire con ette la di 
lui fantiffima votomi , e guadagnarvi il pane , 
vi guadagnerete nel tempo fletto la gloria eter- 
na . Ptrchè lavorate? diceva agli artigiani ti- 
gli uomini di campagna S. Filippo Neri . Per 
guadagnarci il pane , rifpondevano . No , fi- 
gliuolo, loggìnngcva il Sarto, non batti: pane 
e Paradilo; pane e Paradilo. 

14. Qualunque Ga dunque la condizione no- 
ttia , qualunque Ga il rollio impiego, 1, uno 
ricchi o li.. ino poveri , dotti o ignoranti , Re- 
ligicG o Secolari , tutti ci polliamo falvare. A 
quello fine Indio ci ha creati ; per quello fine 
ci ha nata un’ anima fpiritualc e immortale ; 
per quello fine di ccgnizicn ci ha dotati e dà 
libertà , perchè ci falvinr.o e diveni.-mo eter- 
namente filici . Ma quella eterna felicità noo 
la vuol dare fe non (e a titolo di ricompenfa . 
Ad ctta dunque abbiamo lem pie la mira in tut- 
te le neslre azioni ; e indefettamente affatichi», 
no per acqulflarta. Finalmente feci falviamo , 
i per noi a (Tic unta ogni cofa : ma fe ci per- 

diamo, ogni cofa è perduta ■ 
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ISTRUZIONE XXXIII. 

Vello fiale dcll’lhme ir.nccente , della fua Caduta, e del Piccato Originale . 


P FR datvi una qualche idea dell’ ettere no- 
bile ed eccellerne, che Iddio ha dato all* 
uomo nella fua creazione, alno ron ho 
fatto Pattata iflruzionc , eh’ claminole le 

patti ^nenziali , di cui è coir petto, c il fine 


altiflìno, pir cui fu creato. Eg!i è cotnpoflo 
di corpo e di anima. P,r quarto pelò fa 
glande la nobiltà, che all’ uorr o deriea e dalle 
pani, di cui è cotnpotto , e dal fine, per cui 
fu crealo; non vi penlafle, fratelli, cbe inetta 

tut- 



Stato dell'Uomo innocente , fi u 

Utte le perfezioni codiftzoo, dalle quali nella 
erezione lua fu dalla bontà divina arricchito . 

L> tccellenxa, di cui ho parlato, è comune an-, 
che a noi, febben nati Cimo dopo la colpa ; 
perche ancor noi delle medefime parti fumo 
compodi , e firmo ordinati allo nello (ine. Al- 
tri privilegi, ed oh quanto grandi ! conferì Dio 
all’ uomo nella creazione, de’ quali rollò poi e- 
■li con tutti l poderi miieram.-nte privo per lo 
peccato. Ecco ciò, che farà il fog<etro della 
prefente Mruaione . Parleremo in p-imo luogo 
dell* uomo innocente ; poi deli' uomo caduto . 
Vedremo nell’ uomo innocente lo listo avven- 
turalo , in cui fu creato, e quella conliderz- 
xtone morivo ci porgerà di ammirare la bontà 
Divina , Nell’ uomo caduto feorgeremo la po- 
lirà infelicità iagrimevole , cagionata dal pec- 
cato originale, che in tutti gli uoniioi G trai, 
fonde, e prende>em quindi motivo di temer* 

U I>vina G urtili* • 

l. Siccome le opere ufeite dall* mani di un 
Dio infinitamente laggio , e perfetto non poi- 
iooo edere che perfine; così fa d* uopo mfe» 
rire | che il primo uono , il quale a ragionati 
pub chiamare il capo d* opera fra tolte le co- 
te dalla Divina oonipotco/* prodotte t fu dato 
da Dio arricchito nella creazione di quelle do- 
ti f <.he e quanto all* anima e quanto al corpo 
lo rendettero peifertiflìmo . La divina Scrittu- 
ra r.on ci lafcia di cib dubitare* mentre ci fu 
fa pc re , che Iddio creò I’ uomo retto, Deus fi- 
tti borni non rcBum (EccL 7. 30.), ch’è quan- 
to u d re , lenta ìmperiezioiie » lenta sregolatez- 
za , leni* difetto. Non vi erano tenebre . che 
offulcallero la di lui mente , non vi era difetto 
di g'udicio , ignoranza non vi era. il di lui in- 
telletto aveva un ottimo difeetni mento , e co- 
nofceva *1 bene le cole , che quando Iddio tuiti 
gli animali fece comparire dinanzi ad Adamo , 
egli impofe a ciafeheduno il fuo nome, che a 
maraviglia n’ efprimeva le proprieià e la na- 
tura . Lungi poi ogni depravazione dalla vo- 
lontà, la quale non era già inclinata al m le , 
aozi portata al bene . onde ietti erano i di lei 
detidei) , retti gli alletti : Demi frcil bomintm 

irti uni . Il corpo medefime quanto era bello , 

J uanto perfetto t Quanto pioporzionato nelle 
uè membra! Quanto robullo nelle lue forze ! 
In tutti i (uoi fentimeati quanto fpiritofo e 
vivace ! 

*. Quelle perfezioni pero non fono da para- 
gonai con que’ doni leprannatutali , che il Di- 
vi n Facitore vi aggiunte . Siccome ad un fine 
loprannatucale avevaio d, (linato , cosà di que 
privilegi e di quell* grazie arnctbillo , colle 
• quali conleguiic potere quel fine , a cni non 
potevano le fotze della natura couturi*. Quali 
cognizioni abbondanti gli- diede di (e mede fimo 
e delle divine lue perfezioni 1 Lo avea de (li- 
nato, perchè in ifpitito e verità lo ador (fe , 
perciò comuoicogli que’ lumi , ebe loti uccella- 
ti per un fii e al glotiofo t al lame . Lo rem- 
jji del lume d’intelligenza, dite la divina Seri r- 
ruta , citò ia elfo la Utenza dello Ipirito, col 
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mò il di- lui cuore di fapienza e di fenfo ; gli 
(copri i beni e i mali; pule l’occhio tuo lo- 
pra il di lui coore ( Ecclef. 17.6.) . Iddio me- 
defimo era il di luì lume, e G prendeva piace- 
re di tire nella mente di Adamo rifplendere la 
lua lapienza , e di lame in c(Ta , come in unta 
(pacchio , riflettere i raggi. Dio gli parlava 
(am gliarmtnte , e con tutta confi lenza comu- 
nicavagli i (noi (ecreti . Qiindi, fe la cogni- 
zione del primo uomo nello Gaio della innocen- 
za non G pub, nò lì deve uguig'iare a quella, 
che hanno i Beati lu In Ciclo, luperava però 
tutte quelle, che G polTono avere nello listo 
prelcnte qui in terra . Che dirò poi di quella 
tantità , e di quella giuftizia, di cui era -dor- 
no > Are a Iddio lìabilita nel di lui cuore la 
lua dimora collo ftabilirvi la lede della innocen- 
za . Lo fantificò colla grazia e lo provvide di 
queg'i aiuti , co’ quali poteffe perfevcrare nella 
ricevuta giudizi» . Era dùnque retro il more 
del primo uomo , e le dt lut volontà era por- 
tata al bei.c, lenza veruna inclinazione al ma- 
le. La conctipilceoza non regolava le di lui a- 
ziooi , ni pafltoite alcuna turbava la pace dell* 
anima, 0 la (erenuà delio Ipirito. 

3. Eh t bella felicità, che potendo I’ uomo 
tutto ciò che voleva, non voi Ile, qbe il retto 
ed il giudo! Che avventurofa forte, non fen- 
tì re que’ fieri coir, battimenti , eh. noi cosi (0- 
vento proviamo de. tre di noi mt-defimi , quan- 
do I’ uomo, come dice S. Agofliro (A^.S.Ceo- 
frff. eap.9.1, comandando a le Pedo, a fe Hel- 
lo rclifle , e non ifperimenrar quella legge del- 
ia carne e del lento contrarla alla legge dello 
Ipirito c della ragione; legge si dura , che fa- 
ceva defiderare a S. Paolo d’<(Tcrc liberato da 
cottilo corpo di morte ( Rum. 7. Z4-). NelPuo- 
tro innocente neffuno v’ era di quelli contraili. 
Non v’ erano paffior.i da combat rere , rè appe- 
titi Iregolati da vincere; non v’ era cola, che 
alterar potefTe o tnrbare la putirà, e la dolcez- 
za della lua gioia. Serbava la carne una pacifi- 
ca dipendenza , ed una perfetta foggezione al- 
lo Ipirito. La carità regolava i detideri dell* 
non.o , e gl’infpìrava una (anta Inclinazione al 
bene, ed una lomma avveritene ad ogni male. 
Iddio verteva (opra di Ini rntte lebenylizioni , 
ed egli reciprocamente In torte le azirni luce 
con tnttl i tuoi aderti occupatali in unghia- 
te il (no Dio, in lodar* e in .-mare il Ino •- 
mordo Crertorc ; e Gemo di fua felicità , fin- 
che fede fiato fedele a Die, godeva di una p*» 
ce perfetta . 

4. Ne felamente lo fpirito , ma il corpo an- 
cora aveva in quello fiato d’ innocenza i luot 
privilegi. Oltreché era elio vieorofo e in ogni 
lua parte perfettamente laro, lo aveva Iddio re- 
io dente da quelle vicende, che alla condizione 
delle cole materiali e corporee fógliono andar 
annefle . Non vi erano qualità contrarie , che io 
attenderò , non umori peccanti, ebe lo rendei*- 
Itro cagionevo e t interr.O. Eflo r.on pativa rh 
freddo, r, è caldo, r.è (.me, nè Irte, nè melat- 
tie, o languidezze; nè v’ era cola, ebe e 1 * r «- 
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caffè faflidio , patimento, di (agio. Nè lolamco- 
te da quelli noli , ma dalla morte medcfiraa au- 
lì, va Citine, po i.ii> 1) u avevagli dato il pri- 
vileg o di oon morire e Dret erravi» temine » a 
iarxierminaii/em ( Sap. xx].); e quantunque 
folle mortale , anela la condizione di fua natu- 
ra, come dice S. A Rollino ( Ut. 4. dt Gru. ad. 
liti. e.z$. ) , godeva ciò non citante la dote del- 
la immortaliti per grazia del luo Creatore . 
Siccome per il loto peccato entrò la morte net 
mondo, cosi non effendovi ancora peccato, ni 
anche 11 corpo era fottopoQo alla morte i e le. 
Adamo avelie perfeverato nella innocenza , la- 
rebbe flato trasferita anche il corpo dopo ima 
feliciflìma vita a godere jn compagnia dell’ a 
oima un’ eterna beatitudine in Cielo .. 

5. O tre a quelle sì beile e si rare prerogati- 
ve , che e quanto all’anima e quanto al corpo 
godeva Adamo, il luogo medefimo in cui la 
pollo, concorreva a renderlo pienamente conten- 
to e felice - Imperciocché il liberalilTuno (no 
Creatore dopo di averlo creato in tanta retti- 
tudine e perfezione, dopo di averlo arricch to 
dì tanti doni , To collocò nel Paradilo Terre- 
lite . Quello è quel luogo di delizia, che ,. co- 
me dico la S. Scrittura ( §.-«<•/. ». 8. ) , Hdio me- 
dclimo avo piantato, pet lignificare _cbe una. 
pompa pericolare avea latro in odo di lua ma- 
gnificenza e di fua bontì . li come Hello di Pa- 
radilo, che. dì a quello luogo, chiaramente ci 
inoltra che nulla ri mancava di dilettevole , 
e che vi abbondava tutto ciò, che poteva bra- 
marli di giocondo e di ameno . Quanto Dio. a* 
veva latto di bello t di mauvigliofo li ritro- 
vava in ella adunato. Tutte le Magioni vi uni- 
vano i loro vantaggi lenza racfcolarvi i loro di- 
fètti , t la cerea vj produceva io ogni lampo 
da le medefima abbondanza di frutti quanto de- 
lizio!} ai gufto, altrettanto graii alla villa . Gii 
animati medefimi ancor più feroci (lavano ad 
Adamo (oggetti tutti da lui dipendevano e gli 
predavano ubbidienza, come a (ora padrone e 
fign ore . In quello, luogo le la paffava egli e- 
lente da ogni difaglo, libero da ogni timore ,. 
ficuro da ogni pericolo ,. La di lui occupazione 
era amare il luo. Dio con tutto il cuore, bene- 
dire lenza intcrrompimento quella mano bene- 
fica, effe l’aveva ricolmato di tanti beni , e at- 
tenderne per ricomprala gli eterni. Tutta la fa- 
tica , che Dio gli aveva prefcritia , era defi- 
ttola inficine , e ir. Ciane era (anta , acconcia a 
nutrire in lui la pitti vtrfo Dio , e ad accender- 
lo maggiormente, colia conliderazipne delle o- 
pere maravigliole , che la Olivina- bontì per lui 
ovea fatte, nel Tanto divino amore . Oh feli- 
ciffitno (lato . io coi Ulta perfetta fanttì gode- 
va 1' «orno nel corpo, ed una ier.p- [turbabile 
tranquilliti nello (pirito ! <, f. A»g. hi. 14. de 
C ivria/r re <£, 16. ) - 

6. Per a Scura re a le fleffo e agli uomini tat- 
ti quello fcliciSmo flato, e per trafmettere an- 
che a’ lutti poderi tinti e cosi grao beni ,. era 
mefliere , che Adamo perfevtraffe nella giufti- 
gia, « ti mauteoeflc ledete al luo Dio . Ma for- 


fè che non poteva 1 Ah } che poterà por frap- 
po , e tutta ne aveva la facil.tì. imperciocché 
per conlervare tutti cotelii fieni , e per farli pol- 
lare di generazione in generazione ai luoi fue- 
ccffoei , in che doveva edere a Dio fedele? E- 
figeva forfè il Signore da lui gran cole , o la 
aveva aggravato di molti e difficili comanda, 
menti? Non altro gli prelcrilfe, che l’allinea- 
za da ua frutto. Quello fu il loia precetto , 
che diedegli , quello il fola tributo., che do- 
mandogli , quello il folo cootradegno , che gli 
cbiefe , di fua dipendenza . Di tutù i frutti 
degli alberi , ebe (otto nel Paradifo , potrai a 
tuo talento cibarti; ma guardati dal mangiare 
del frutto dell* albero della fetenza del bene t 
del male : e acciocchì non potede ignorare a 

quali pene e galltghi avrebbe dovuto raggiace- 
le in calo dì tralgr.ffione , foggittnfe , ine nel 
momento, in cu) del vietato frutto mangi. iffe v 
nella pena farebbe incorfo e nella di Igeasti di 
dover moti re . Ecco la condizione ed il patto, 
che da Adamo dovevafi culladire ptr effere lem.- 
pre felice, per vivere immortale, per allicura. 
it oon fulamente la propria felicità , ma quel- 
la ancora di tatti i luoi poderi . Qual precet- 
to , dice S. Agoflino (hi. 14. de Croi*, c. 11. ) ,. 
più breve da ricordarli, e p>ù facile da Seguir- 
ti ? Non li trattava , ebe di privarti di un fola, 
fratto, quando tasti aitei ne aveva in grande 
abbondanza lepori ti del pari e delizio!} . Non fen- 
tiva alcun movimenta di caneup'lccnta , cheli 
opponeffe alla (ua volontì. S’ egli medeGmo, 
non dava ingreffo alla tentazione, e alla dolce 
dovuta fommcflìtine agli orJioi del luo Creato- 
re non preferiva una indipendenza funella , nien- 
te v’ era oè dentro di lui , nè fuori di lui io 
qneJio .(lato di giudizia , di fantitì, d'innocen- 
za,, che lo (piogelfe a peccare ( /. 6. Optr. imp , 
con/. Iutieri, ) . Vero > , che non poteva co la 
fole forze del fuo libero arbitrio perleverare 
ma Iddio, gli fomminillrava il fuo ajuto , con 
cut petleverare poteva .. 

•j. Ora chi non avrebbe creduto., che Adamo, 
colmato da Dio di tanti benefici, provveduto 
di tante grazie , con unta faciliti- di ben ope- 
rare non gli avelie da effere lem pre fedele e gra- 
to ? Vergendolo tanto (elice e tanto, libero a 
confervaru nella Ina felicità, chi non avrebbe 
penino, che neffuna cola folte capace di (muo- 
verlo da’ fuoi doveri? 1 Il mantenerli in quello 
flato fortuna* i (fimo , in cui ritrevavafì, era in 
Ina mano - Sapeva che dalla, affervanza del di- 
vino comandamento la forte fua dipendeva, che 
dalia trafgrefTuan del medefimo feguito farebbe 
il fuo precipizio: l’offervarlo era in potere del 
fuo arbìtrio avvalorato dalia gratta , che il 
Creatore fomminìOravagti : chi avrebbe mai det- 
to , che ciò non oliente con lumi rati econ tali 
aiuti folle per tralgredirlo ? Ma oh quanto pre- 
Ilo imparò, da una funella fperienaa a cono ico- 
re , che io tanto è forte I’ .10,1.3 , in quanto è 
fot tonte Ilo e fedele a D;o ! Quanto predo man- 
cò di fedeltà al luo Creatore, e Iporimentò io. 
le atidcfiais , che precipua nelle più -grao di mi- 
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ferie 1 ’ uomo ,. fe Iddio levi da lai la fua mano le a lui ? E tu , o Èva , «(celiti fenZ» inorridir- 
e lo abbandoni ì Adamo abbandonò Dio eoli* ti fuggeftioni *1 empiei 11 foto alcoltarle è a 
Tdj difabbidienla , e fu da Dio abbandonato » Dio ingiurierò, e in occafione ti mette ditrat- 
Quindi dallo (lato avverrturofo > in cui età , gredire M divino comandamento. Quello in 
cadde in an momento nello flato al piò deplo- fatti fn un preludio della fua colpa. Si ferma 
tabile ,- e colla verdognola caduta infegnòa tut- (otto quell’albero Infeudo , fi mette a v.igheg- 
ti noi a mai non prefumere di noi medefimi -, giare il frutto troppo curiofamente , «* immi- 
e a Tempre vivere con timore. Veggiamo le gma , che fia d’ una gran dolcetta il guflarlo . 
crrcodanze di quefla caduta, la quale molti do. Che piò? Se ’l prende e fe ’l mangia, Pidrt , 
cumenti per noflra iflruziooe e per ooflra cau- tutu , comttlit , Lo crederete ? Qni non fi far* 
teU ci fomminiflra . ma ; pofciachè non contenta d* efTerfi a Oio ri- 

8. Caduto Lucifera co' fuoi regnaci pet la bollata , tenta di (Itafcinate nella ribellione flef- 
Tuperbia da quell* altttta , In cui era flato da fa anche il marito, prefetitandogli II frutto 
Dio creato, difcacciato dal Paradifo e condan- vietato, perché lo mangi. Guardati, Adamo, 
nato all’ Inferno, flruggevafi d* invidia al vede- da un si orribile eccella verta di un Dio, che 
re in tanta felicità!! primo uomo . Quindi per si amorofamente ti ba favorirà e difltnto . Tu, 
avere uni fpecie di foll3tto nella fua miferia , eòe fei dotato di maggior cognizione , fcrvi- 
cerco di tirare Adamo nella infedeltà e nel pec- rene per far ravvedere la moglie , accenditi di 
cato ; acciocché nella ribellione divenendo com- un tanto telo -per alatamente riprenderla , e 
pagno tuo , compagno gli diveuifle ancor nel montandole la grandezza dell* errore commeffo 
gafligo . Per riufcire nel maligno difegno elefTe «fonala a detcflarlo con vero dotare t a ritor- 
pcr 'A tomento della fua malizia il Serperne , nare a Dio. 

che, come dice la Scrittura , era P ammalo piò io. Ma o fciocca e fatai compiacenza ! Per 
mirteto e più alluto. Sotto di elfo na feudo non contrìflane le fue delizie, come riflette S. 
pensò di volgerli prima alla donna, che Dio a- A getti no , per non dlfpiicerc alla moglie, cie- 
yea data per compagna ad Adamo, la quale eri camente fi lafcia indurre od offender Dio , e 
Itnde più curiofa , farebbe ancor .piò difpofla pofla in dimenticanza la infinita Manda Divi- 
ad edere ingannerà ; onde «ridi lei mezzo avreb- na, che ei vilipende, Tenta riflettere agl’ itn- 
be potuto poi fedurre piò facilmente 1’ uomo . menfi benefici , ebe avea ricevuti , e all’impe- 
Per qual cagione, le ditte , v’ ha Dio comanda* giro inviolabile, che avea contratto, di effere 
*? v” 0 ? n,4n * ij tf A? tutti I firotti degli albe- tempre fedele , prende anch’ egli elei frutto vie- 

ti , che fono nel Par-adita ? Empio , doveva tì- taro , e ne mangia . Non fa del renitente , non 
fpondergli, rocce a re «d alla creatura dlmau- moflra difficoltà; non ricorda alla fua compì* 
M lr r> r3 ®' 0Be *******“* ***** s * Creatore t Dio è gna il divino divieto e la pena di morte, che 
il Padrone, e nei fiamo finsi fervi . Egli ci ba Iddio aveva tar minacciata; ma cede vilmente 
tmpodo qucilo comandamento , altra ragione al primo Invito, e acconfente . Qneflo telo e- 
noo dee cercarli :* almeno ttavei fuggire al (o- tempio dovrebbe pur una volta difingannare 
lo udirli fare . una cesi infoiente ricerca. Il cbiuoque nelle oecafroni perietrlofe prefume di 
Iota afeoirare il tentatore maligno tu rumerà in non cedere, e fi tufmga di potere liberamente 
toccatone di offendere H tuo Createle, e di pet* praticare licenziare perle he lenza tritarne dalie 
oerfi. Ma Èva incauta, in vece di fuggire , azioni loro, dai taro difeorfi, dalle lor maflìmt 
dì adito alla f aggeli io ne , efcolti il (traente , fcandaliztaro e fedotto . Se fin tata ragione* 
fi ttattieoe con egp In difeorfd, e gli r ripeti de, mento eh’ Èva ebbe coll' inddiota Serpente , la 
che hanno benri un’ ampia libertà di mangiate fece prevaricate nello flato dell* innocenza} le 
di furti i frutti del paritario; ma ebe Dio a- Adamo, il etti intellerto non tra offufcattt dal. 
ver loro vietato di mangiate , e per fin di toc- la ignoranza, né il cuore da viziofe inclinali»- 
f 4r * ■ frutti dell’albero, che è nel mezzo del ni predominato, 1’ efempio fegul della moglie 
Paradiro , acciocché non abbiano per forte a difubbidiente ; chi potrà mai perfuadtrli , che 
""■re. v* 1 . *n ‘IP'ff 0 *** corruzione e di tenebre, in 

9. Ecco Èva, che vacilla nella fui fede . Dio quedo dato, in cui taofo damo proclivi ai ma* 
aliolutamentc avea detto loro, else in quallivo* le, fi podi confervar la innocenza «che in 
gira giorno mangiaffero di quel frutto , fareb- mezzo alle piò pericolofe occalioni ? Chi farà 
bero toc orli nella neeeflità dì morire, ed tifalo mai co»! temerario, che preforma di poter leg- 
'"farle, le parole alterando e le mìnac* gere liberamente que’ libri, nei quali 6 met- 
cie di Dio: Ne forte m ori amar . Eh non irof- tono in dubbio i principi piò certi della Re- 
rete, taggrunfe l’ internai ferpente; Dio ve lo ligione , feota pericolo di torchiarne il vele- 
lia vietato, perchè la, che mangiandone vi fi no ; dì porer frequentare quelle converfaztanì , 
aprirebbero gli occhi, e fattile come tanti Dei, dove fi mette in digredito la pietà, fenza pe- 
conoiccndo il bene ed il male , Per altro non ricolo di abbracciarne le madrine ; ili poter 
morrete : Nequaquatn motte moriemmi . Ah praiicat que’ compagni , che fanno ptofeifione 
bugiardo, e nemico di ogni verità 1 Cori ardi» di libertinaggio , lenza pericolo di feguire i lo* 
lei 01 date a Dio la mentita, di accularlo di fo coflomi f Ma ritorniamo ad Adamo, e veg* 
geloba , e di infinuare * quefla mài avveduta giam quali ebbe il di lui peccato luttuofiffim* 
donna, (he difubbideocta a Dio diverrebbe fimi* confegueuze . 

Ilo 
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il. Appena panò del fruito proibito , che 
fpogliito tubilo dello giudizio Originale , rima- 
le anche privo e nell’anima e nel corpo di rut- 
ti que’ doni e privilegi, che gli erano (lari da 
Dio conceduti. Quanto all’ anima , perdendo I’ 
innocenza e la grazia , perdette nel tempo flef- 
fo il lume dell’intelletto e la rettitudine della 
volontà. L’intelletto, che era pien di lapieo- 
za, rimale olcurato e come accurato dalle te- 
nebre della ignoranza ; e la volontà , che come 
padrona tutti reggeva lenza contraddizione e 
lenza difficoltà i movimenti della porzione infe- 
riore, divenne come fchiava delle pafficni e 
de’ (enfi, e lenti (ubilo una fontina inclinazio- 
ne al male, ed una gracdilfim.a ripugnanza ai be- 
ne . Siccome Adamo fi tibtllb contro a Dio , 
coti la carne fi ribelli) in lui contro allo fpiri- 
,to ; e l’appetito, che flava prima intieramente 
(oggetto, conno alla rag ; or.e fi follevb . Co- 
mincili allora ad edere turbato dalla inquietu- 
dine e dal timore, ed a provare quegl’interni 
fiftidicf.lTimi combattimenti , re’ quali la legge 
cello (pitito opponendoli a quella della carré- , 
c la legge della carne a quella dello (pitito re. 
fiflerdo , I’ uomo contrada centra di le medefi- 
mo . Quelli effetti lunedi, che nell’anitra pro- 
dufle la colpa , feguiti furano dai mali gravi!- 
fimi , che teib al corpo. Irrperciocchl , .dove 
prima gcdtva l'uomo una (anìtà perfetta , do- 
ve cibavafi lenza fatica de’ frutti che fponu- 
oeanuntc germogliavano dalla terra , dove non 
età fottopeflo a tt otite ; in pena della fua rraf- 
gre (Tiont fu condannato a tutte le miletie di fa- 
me e di (ete , di freddo e di caldo , di malat- 
tie , di Denti, c finalmente alla morte. Io ti 
. iroìtipiichetb lediignazie e gli affimni in tem- 
po ci tua gravidanza, dille Dio alta donna : 
partorirai con dolore, fatai lotto la pedeflà deli’ 
nono, ed egli avrà dominio topra di te. E 
poi «nfle ad Adamo. Perche bai afcoltata la vo- 
te di tua moglie , ed hai mangiato del frutto 
dell’albero, di cui ti avevo vietato il cibarti, 
la tetra farà maledetta, ron raccoglierai dati- 
la con che alimentarli, fe ncn a ferra di fati- 
che e di denti ; ella produrti triboli e (pine ; 
fatai coflretto a mai piate il pare col ludcre 
della tua fronte, fiochi ritorni nella terra, da 
cui fedi formato; perchl fei polvtte, e in pol- 
vere ti rifeci v er^i . NI anche ptimife Dio, che 
loggiorrcflc in quel luogo di delizie, in cui lo 
aveva collocato. Siccome tITo era fatto per 1’ 
licit o inrocrnre , col non doveva fervire per 
l’uomo co'pcvrlr . Quindi tfiliatolo irfictre 
colla Tua compagna Igr.cminiofan ente dal Pa- 
. radilo , vi pole alla porta un Cbetubino ama- 
io di una Ipada infuocata, acciocché conofcef- 
fero, cb’erano indegni di pi ti ritornarvi. Fra 
Unti mai! pcib, che Adamo fi titb addetto 
col fuo peccato, il pili rilevante e il pili gra- 
ve i quello dì aver perduta la grazia e I’ ami- 
cizia di Dio, e di eflcr incorfo non folamente 
cella pena di morte temporale , ma nella fen- 
terza ancora di n orte eterna . Dove prima trat- 
tava Dio fairigliannente con lui, e eoo lui de- 
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lìziavafi , dopo la colpa lo riguardb dome fel- 
lone e ribelle , qual’ era ; Indegno lo dichlarb 
di pattare a godere una vira beata fu in Cie- 
lo , e reo di eternamente ardere nell’ inferno ; 
e fece cc«) maniftfìo , che quanto h liberale e 
fplendido in beneficare gli amici tuoi , altret- 
tanto à giudo e leverò in vendicatfi de’ fuol 
nemici . . 

ri. Ma quefli danni il gravi , e quelli il 
moltiplicati radichi fi fermarono forte nel folo 
A darre ? Ab! ch’egli col fuo peccato rovicb 
fe medefimo e tutti ancora i fuoi difendenti . 
Tante dilgrazie , che frequentemente ci acca- 
dono ; tante afflizioni, che ci travagliano ; tan- 
te malattie, che ci cruciano; la morte, cut 
inevitabilmente dobbiam foggiacele ; la ripu- 
gnanza , che fentiam per il bene; la inclina- 
zione che abbiamo al male; il contrado, che 
fperimentiamo in noi Aedi tra la carne e lo 
fpirito, l’ignoranza dell’ isieiletto , la depra* 
vazione della volontà, pene foro del peccato 
di Adamo , il quale ficcome in tutti i poderi 
fi trasfufe , cosi a tutti I poderi fa provare le 
pi (Ti ir e (ue confeguenze. Si, fratelli, nafeono 
tutti gli uomini , ed anche noi fiatro nati pri- 
vi della grazia e della irrocenza , e (pogiiati 
di tutti que’ doni e privilegi , che alla giudi- 
zia originale avea Dio conceduti . Nati fiam 
peccatori e rei della difubbidienza del primo 
padre ; e percìb rubelli a Dio , figliuoli d’ ira 
e meritevoli dell’inferno. E quello peccato , 
di cui ogni uon o fin dal fuo concepimento va 
infette, fi chiama il peccato originale , pcrchi, 
fehben di Adatto, prima ch’cfiflefle verun a|. 
irò uomo , comrr.cAo , fi trasfonde clb ncn o- 
flante in quanti da Adamo traggono la loro o- 
rigine , e tutti gl’infetta col Ino mortale vele- 
no , Per ilpiegare in qualche maniera , come 
Il peccato di Adamo fi comunichi a tutti I di 
lui figliuoli, dicono i Santi Padri e Teologi , 
che tutta I’ umana natura era io Adamo , co- 
me nel fuo principio e capo ; non folamen- 
te naturale , ma anche morale . La volontà 
de’ poderi nella volontà di Adamo moralmen- 
te fi conteneva; e tale doveva cfldie de’ figli- 
uoli la forte, quale foffe data del loro Padre . 
Avrebbe egli ttasfufa in tutti la giuflizla ori- 
ginale, fe fede dato fedele; ira ptrehi fu di- 
(ubbidiente e infedele, vi trasfufe il peccato , 
e roi peccatori nafeiamo , pciichà eliciamo di 
lui figliuoli • Siccome i frutti prodotti' da u- 
na radice cattiva cd infetta , cattivi fono ed 
infetti ,- ficcome fono contaminate le acqne , 
che fcaiurifcono da una contaminata (ergente ; 
e ficcome una nutrice mal lana , infime col 
latte anche le proprie infermità al bambino 
comunica; cosi tutti gli nomini, la origine 
ttaer.do da Adano già dalla colpa viziato ed 
infetto , radano viziati arcor erti mtferzmente 
ed infetti . 

1 $. Quefli à una verità , o fratelli , di mi 
con ci t lecito dubitate; c quantunque ton ar- 
riviamo a capire , come in noi fi trasfonde un 
peccato commeffo da Adamo tanti iccoli prt- 
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ma. che r. jl foflìmo al Mondo, dobbiamo pe- 
tti fotromettcre l’Intelletto alla fede, h quale 
c’ infegna , che fi trasfonde, e fermamente ere* 
dere a Dio , il quale nelle divine Scritture ci 
fa (opere, ebe rutti gli uomini fon peccatori 
fino dal lor nafeimento . Io fono fiato conce- 
puro nelle Iniquità * dice Davidde, e nei pec- 
cati mi concepì la mia madre ( P/alm. 50. 7. ). 
Per an fol uomo, dice S. Paolo, entrò il pec- 
cato nel Mondo, c per lo peccare la morte; 
c cosi la morte paltò in rutti gli uomini, 
poubé tutti in quel foto nomo Hanno peccato 
( Rum. 5. ta. }. Per lo peccato di un folo , 
loggiunge ( v. 18. ), tutti gli uomini fono ca- 
duti nella condannazione, c per la difubbidicn- 
za di un folo divenuti fon peccatori . E nella 
feconda Epiflola ai Corinti ( e»/>. 5. 14.) dice, 
che tutti fon morti: e in quella agli Efcfi 
( ci‘p- 1. 15. 1 , che tutti fiam per natura figliuo- 
li d'ira. Quindi la Cbiefa ba fempre combat- 
tuto contro a quelli, ch’ebbero ardire di ne- 
gare l’originale peccato, ed ba fempre cooGde- 
rara quella gran verità , come uno dei fonda, 
menti della fua fede , e come la chiave della 
Religione. In farti -, qujl verità di quefla p-ù 
necefiarla e interne pili efficace per obbligarci 
a confeffare la debolezza noftra, e la nofira mi- 
feria, e per fard conofcere la ncciflità, che 
abbiamo della grazia di Gesti Criflo? 

14. Quefla verità ci obbliga a confettare la 
roiferia e la debolezza nodra , imperciocché ri- 
flettendo che nati fumo nemici di Dio , (chia- 
vi del Demonio e rei dell’ Inferno, e che a 
cagion del peccato tanto è acciecaro il noflro 
intelletto e depravata tanto la volontà ; come 
potremo prefamere di noi medefimi ? Come noo 
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ci umilieremo dinanzi a Dio confefTando fince- 
ramrnte, che nello flato miferabile, in cui tu- 
rno della natura corrotta , ad altro noo fera 
valevoli, che a fare il male? Quella medelima 
verità ci fa innoltre conofcere la neceflìrà , che 
abbiamo della grazia di Gesti Crillo . Imper- 
ciocché fe niente poffumo far di bece da noi 
medefimi , che fu meritorio ed accetto a Dio; 
chi potrà liberarci dalla febiavitìi del peccato, 
chi potrà cancellare il chirografo della nofira 
condannazione, chi potrà riconciliarci eoo Dio, 
chi finalmente fanare le noflre piaghe , e retti- 
mirti filila firada Imarrita della falute , fuorché 
Gesù Criflo, il quale effendo vero uomo, ciò. 
Geme Dio vero, folo può dare alla Divina giu» 
Pizia feddisfazione condegna , ed é fempre e- 
(.udirò dal Padre per la riverenza .dovuta alla 
fua perfona ì Noi rrefchlni , fe non avcflimo 
tal mediatore, e un interceffore cosi porenic ! 
Sarebbero irreparabili i noflri danni , c fperan. 
ìa alcuna non avreffìmo di fafute. Umiliamoci 
dunque dinanzi a Dio; confettiamo, che fui* 
peccatori ; abbiamo in fommo 5bborrin1er.ro la 
colpa; ricorrami con fiducia al noflro Divina 
liberatore, e a tanta carità, che ci ha ufata , 
fedelmente corrifpondiamo . Quelli (eminenti 
deve eccitare in noi la cognizione , che abbialo 
dalla fede, dell’originale peccaro, e Cello fiata 
iofclicifTimo, in cui ci'ba ridotti". Guai pe. 
rò a qnc’ Crifllani , che hanno ancora ardimen- 
to d’ infuperblrfi , che amano il peccato invect 
di odiarlo, che alla grazia di G<sù Crifio infe- 
deli fono ed ingrati . Quei!, cognizioni e que* 
lumi, che Iddio per fua miftricordia ci diede 
affici di falvarci , lerviranno in vece per tifi per 
vieppiù condannarli. 


ISTRUZIONE XXXIV. 

Sopra le parole del S imbolo : Et in Jefutn Chriftum . Quanto fta imperlante 
e necejj'aria la Cognizione di Cflh Ci ijtu . 


T Erminata la fpiegazione del primo arti- 
colo del Simbolo Apoflollco , in cut pro- 
filiamo di c-edere in Dio P..dre onni-' 
potente Creatore del cielo e della terra , diamo 
oggi principio alla dichiarazione del fecondo 
articolo , in cui facciam profeflìone di credere 
in Gesù Criflo unico Figliuolo di Dio e Si- 
gnor noflro. Quello é il grande oggetto, che 
gli Apofloli cl propongono , e intorno a cut 
impiegano fel articoli per Scoprirci i moiri Mi- 
ller) ineffabili, che In tifo lui fi contengono . 
Quello é l’unico fondamento delia nofira fpe- 
ranza , l’unico fofiegno della debolezza nofira, 
il conforto unico de’ noflri travagli ; poiché nel- 
lo fiato miferabile, in cui ci precipitò la colpa 
di Adamo , in lui folo pofliam ritrovate e lu- 
me , che rifehiari le noflre tenebre, erimedio, 
che rifani le noflre piaghe, e prezzo, con cui 
pagare i gravifTìmi noflri debiti. Egli é I’ unico 
Brrjjaxv, Tun, L 


Salvator noflro , I’ unico riparatore de’ noflri 
danni. Panico Mediatore tra Dio e noi . Egli 
é la nofira faplen-za, dice l’Apofloio ( 1. C«r. 
1. 30 . ), la giullizia nofira, la nofira fantifica- 
zior.e, la nofira redenzione. In lui fono riti, 
chiufi i tefori tutti della fapienza e della fc'er.za 
di Dio, e in modo particolare vi rifpIcnJe la 
di lui infinita mifcricordia ( C oloJJ. ». 3. ) . Quin- 
di non fi a meraviglia, che S. Pao'o tutto che 
nella cognizione jfiru'to de’ più fuhlitci Mi fie- 
ri , aperti mente prendi , che tutta la iua (cica- 
la cor.fifie io faper Gesù Criflo CrodfifTo ( 1. 
Cer. ». z. ) .’ non fia maraviglia , che gli A po- 
ndi intoino a Gesù Chilo turto Occupaflers il 
loro fiudio, e quella folle il fioc della loro pre- 
dicazione e del loro zelo di farlo conofcere a 
rutto il Monco . Bifegr.a dunque , o fratelli, 
che ancor voi turrs oliate la diligenza, e rut- 
ta impieghiate l’attenzione vedrà per ben t p, 
L preu- 
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prendere c'ò , che la fede c’ infegna di G.sù 
Crifio ; ed io per animarvi a mettere in ciò o- 
gni voflra maggior premura , vi farò vedere 
nell’ tflruzione preftnte, quanto quella cogni- 
zione (ia importante, quarto fra nectffaria . 

I. Per tettare perfuafi della grande importar, 
za e della neceffitì della cognizione di Gesù 
Crifio , batta rilietterc, che lenza di e(Ta nettu- 
no uomo fi può lalvarc : in perciocché qual 
cola più importante e più necetiaria di quella , 
lenta di cui I’ eterna falute non fi può confc- 
guire / Noi gii Tappiamo, che il peccato di 
Adamo tutta guadò la natura umana , e in- 
troduce nel Mondo il difendine, la m i feria , 
ia morte . Gli effetti di elio peccato, che pur 
troppo (perimentiamo , l’ ignoranza dell’ intel- 
letto , la depravazione della volenti , l’ avver- 
itene al bene , e l’ inclinazione al male , la di- 
menticanza dei beni celeflt , I’ attacco ai beni 
Irnfibill , le miferte, i patimenti, i malori , 
che fiam Cottrctti a fodrire fin dalle fafeie , 
quando (i.-rro ancora incapaci di meritare colle 
rottre perforali colpe gcftigo; quede cofe tutte 
ci otbligano a confettare, che tutti nati (icm 
peccatoti e nemici di Dio- Manco male, che 
fi btnignilTìmo Signore, il quale ha voluto, 
che dove abbondò la colpa, loprabbondaffe la 
grazia, per uh tratto di fua infinita mifcricor- 
dia ci ha provveduti di Salvatore capace di 
cancellare le rottre co : pe, e di rifanarc le no- 
flre piaghe ( Hi*. 5. zo. }. Ma le noi qutdo 
Salvatore ignoradimo , come potremmo a lui 
ricorrere pet ricevere da etto medicina , confor- 
to , ed ajuto ? Accederebbe anche a noi ciò, 
che avviene ad un infermo, il qual non cono- 
fcefle il Medico, che può guarirlo. Incapaci 
di aiutarci da noi medelimi , c di edere da ve- 
rno altro aiutati, cottretti fareffimo a mi fera- 
lmente perire, c ad altro non fezvirebbe la co- 
gnizione de’ noflri mali, fuorché a precipitarci 
in una fatale difperazione . 

1. Ora Gcsò Crifio egli (o!o é quel medico, 
che Dio ci ha mandato a liberarci dalle noflre 
infermiti, a renderci tafaniti, a donarci la 
vita. Non vi é falute per mezzo di verun al- 
tro, dice S. Pierre ( affi. 1. iz. ), né v’ ha al- 
ito nome lotto il ciclo, che Ila flato dato agli 
uomini, per mezzo di cui polliamo etter falvi. 
Neppure alcuno di quegli Spiriti Angelici, che 
Tempre fi mantennero fedeli a Dio, che tanto 
foro perfetti t ardono incettantemente di amor 
divino , era valevole a riparare le noflre perdi- 
te. Come non vi é che un Dio, dice S. Pao- 
lo, cozi non vi é che un Mediatore folo di 
Dio, e degli uomini, ch’é Gelò Grido ( 1. 
7 rm. z. j. ) . Senza di lui non é pcftibile, eh’ 
efea I’ uomo dalle lue tenebre, che fi liberi da’ 
luoi languori , che fciolga le fue catene. Non 
é poflibtte, che feria uì lui fi riconcili con 
Dio, che luo figliuolo divenga per adozione, 
che il diritto rii equini del Paradlfo . Senza di 
lui fchlaVi farebbero tutti gli uomini del pec- 
cato , òpprelfi Tétto la dura fervilo del Demo- 
mio , nemici di Dio , condanniti all* Inferno . 


Non v’ ha altro fondamento di falute , dice 1 * 
Apoflo'o , che Gesù Critto ( t. Cor. }. 11. ) , 
Egli folo é la via, la verità, e ia vita ( Jt, 
14. i6. ): egli folo é la porta , per cui deve 
votiate chi d. fiderà di faivarfi ( Jcjti. té. p. ); 
egli folo é il Pallore , che le pecore può difen- 
dere dalle infide del lupo, e falve condurle 
all’ovile ( lina. 1. 14. ), Chi non cammina pet 
quella «rada, chi non entra per quella porta, 
chi non afcolta la voce di queflo Pallore , non 
può in altro modo avere accetto a Dio ; onde 
privo Tettando della divina grazil , abbandona- 
to , debole, come egli é , infermo e cieco alla 
violenza delle pafTioni ed al furore de’ Tuoi ne- 
ttici, bifogna ebe perifea in eterno. 

3. Se dunque fidamente per mezzo di Gesù 
Crifio G può confeguir la falute , é di medie- 
re , che creda in Gesù Crifio, chi defideM di 
faivarfi. Chi crede in lui, non é giudicato; 
ma di chi non crede, il giudicio é già fatto, 
la dannazione é certa , perché non crede nel 
nome dell’unigenito Figliuolo di Dio (/e. 3. 
18.). Chi crede nel Figliuolo ha la vita eter- 
na , ma chi non gii crede , non vedrà la vita, 
ira retta fopra di lui l’Ira di Dio [ ti. v. 36.). 
Né fidamente dopo la promulgazione dell' E- 
vangelio , ma in ogni tempo, anche prima , 
che Gesù Critto ver.iffe al Mondo, quetta fede 
fu necefiaria ; né alcuno ha mai potuto effete 
mondato dai peccati, e la grazia ricevere del- 
la giuttifìcaziooe , dice S. A gettino ( lit. dt f ttc. 
crrg.cap.jé.), fe non per mezzo di quitta fe- 
de : e iiccome per confeguir la falute é nvcef- 
fario ora credere in Gesù Critto , che é già ve- 
nuto ; cosi allora fu necettario di credere nel 
medefimo Gesù Critto, che doveva venire. E- 
gli folo é quel capo , da cui la vita fi comu- 
nica a tutti 1 membri- Dunque per partecipa- 
re di quetta vita, bifogna che i n.cn bri fi u- 
nifeano a quello capo ; té mai faranno uniti , 
fe in lui non credono. Ma enne credere in 
Gtsìr Crifio Tenia conofcerlo? Tanto é dunque 
necefiaria la di lui cpgnizione , quanto é ne- 
cefiaria la di lui fede. 

4. Perciò Iddio fin dal principio del Morder 
manifeflò all’ uomo quello fuo niifiricordiofo 
difegno di riparare per mezzo di Gesù Collo i 
gran danni, ne’ quali era ir.ccrfo per lo pecca- 
to ; e gli fece fapere , che venir uoveva un li- 
beratore a dittruggere l’ Imperiti tirannico del 
Demanio, a riconciliare con Dio i’uman gene- 
re , ed a pacificate la terra ed il cieio ( CoUff. 
i.zo.). Lo fece lapere ad Adamo, allorché 
Il Media gli protnife con quelle > p-role, colle 
quali al ferpente feduttore intimò, che Un fi- 
gliuolo di conna doveva fch<acciargli il capo 
( Cea. }. ij. ). E di quella prometta Adamo ne 
fece confapevo'e i fuoi figliuoli, e quelli i lor 
difendenti. E acciocché notv fe ne perdette 
mai la memoria , e viva Tempre fi confervrfie 
negli uomini la cognizione del venturo Mef- 
fia , quante volte di tempo in tempo la pio- 
metta iftetta dal Signore fu rinnovata ! La rin- 
novò ad Àbramo ( Gru. zz. ip. ), la rinnovò 

ad 



Et in Jefuin Chrifìun» . Niceffii* Jeifp (agnizione di Geiù Criflv. i 6 j 
»rf Macco { Uid. cap. là. ), la. rinnovi» a Già. fleto amano le loro tenebre pii» delta luce ( J°. 
eobbe ( Uid. iS. ) , la rinnovi» a Daviddc (. fa. J. ip. ) : quindi non vedranno la vita , pere hi; 
taf. 17. a a. ), promettendo ad erti, che dalla non credono ai Figliuolo di Dio , ma rimane 
flirpe loro quello dove* difendere , che avreb- e perfide fogra di loro i’ ir» divina [ièid.vtrf* 
be recata benedizione e feliciti a tutte le geo- ad.). „ 

ti, e flabilito avrebbe it tuo Regno in eterno . 6. E u» effetto la palpabile, e moflruofimma 

E di ciò non contento» volle che il previo!» cecità, io cui vivono tanti Idolatri,, i quali » 
di-polito di quefk divina promefla nelle Scrit- motte immagini e ad iofenfate creature prelhit» 
ture laute fi c on ferva ite , che i (noi Profeti il quell’onore e quel culto, che al fola Creatore 
promeflò liberatore coi più vivi caratteri deli* è dovuto » e quali tftioto folle ita loro il lume 
scalfirò, prtnunaiando il tempo della di lui ve* (ledo della ragione , arrivano pec fino all’eccef* 
nula , il modo prodigiofii dell, di lui nafeita, fo d’ignorare quel Dio, che tantocbiaramente 
e le circoflanae più minute dilla di lui vita, nelle cofe vifibtli da lui fatte ftmanifefh ( Rem. 
Tarte cofe. che operò in favore de! Popolo 1. 20.): la enorme depravazione obbrobrio!» 

Ebreo; il (angue dell’Agnello, che fparfo fo- di tanti Maomettani» i quali fegosndo gi’ in- 
pra le porre, dai galiiglv dell’ Angelo defola- fegnamenti e le mamme di un uomo iibiJinof» 
tote lo prefervò nell' Egitto ; il miratoiofo e lordido» che tcogor.o in conto di gran Pro- 
paifjggio dell’Eritreo» la colonna di fuoco, (ita , fi fanno lecite le azioni più abbootioevo- 
ebe lo guidò nel deferto; la pietra » da cui iì e più. brutali : la dura oftin-zione , in cui 
(caturirono acque abbondanti ; la manna, che perfiflono tanti Ebrei , quantusque fieno da tao» 
di cibo gli fervi e di confono; queflecofe tue- ti fecoli (enea Regno, lenta Tempio , fenz» 
te erano altrettante figure, che a Gtsù Criflo Sacerdozio, lenaa Sacrificio, e pollano inren* 
fi riferivano,- e ciò chi in luì. fi doveva uo dete facilmente» che gii fono adempiti gli 0- 
giorno adempire, mirabilmente rapprefentava- racoll de’Ptofeti» non. fono qu (Vi coniraflcgni 
00. In fomma , Decerne, in tutti i tempi fu aliai chiari, che fopra tutti .odoro v’ ì I’ ir» 
neceflùrio coooJcere » e credete fi. Gesù Criflo , di Diof Gesù Crillo , dice S. Giovanni ( (api 
sì m i fi ì potuto ottenere per altro meato la. 1. 1*. ),, a quelli ha conferito- la grazia e la di- 
tvitiiflìon de’ peccati, e coofeguir la falute ; co* gnità di figliuoli di Dio» che (0 hanno accol- 
si in tutti i tempi anche prima che lo mandai- to e credono nel di lui nome - Ora di quell» 
le ai Mondo, iddio agli uomini lo prenunzi^ » dignità e di qucfl.i grazia non offendo mai flati 
e tasto nell» legge di natura per meato dei partecipi tanti Gentili , tanti Maomettani , tan» 
Patriarthi, quanto nella legge lentia per met- ti Ebrei, perebì Gesù Crillo non riconofeon» 
20 de’ Profeti e delle Scritture diede loro lumi pec vero Muffa» e 1 per unico Mediatore tra 
(ufficienti , e aerai valevoli per venire in co- Dio e l’uomo, rimangono miferarrente lotto 
gniziooe deli’ unico proineffo liberatore. Quel- il giogo dutiflimo del peccato, (chiavi de) De- 
li che fi approfittarono di quelli lumi e di que- mento e nemici di Dio . Quindi qual roaravi- 
Ai mezzi conobbero Gesù Criflo, credettero in gii* , che Iddi» per giuflo gaftigo gii abbando- 
ni, in iui fola ripofero tutte le loro fperacze ni ne’ loro errori » e gli laici andare» come di- 
e furono (alvi - Ma quel}!» che lì rrafeuraro- ce l’Apofloio, dietro ai dtfidetj del loro cuore 
so, perduta una al importante noti aia » per- (Reo-', t. 24 .)> Qual maraviglia» che tanta 
chi nor, credettero» ni Iperatcno in quello , lia ofeurata ia loro minte» che 1 » verità ifUffe- 
ebe per ic o colpa non. ccnofcnvaco » (tiferà- più ragionatoli * più palpabili con conofcano» 
mente perifmo • e il loro cuore tamo li» depravato, che a gui* 

5, Che le tanto f u neceffario di eor.ofcere Gè- fa di heflie noe abbianosi perfiero , ni defi- 
tti Criflo , e il creder» in lui arche prima, che derio, ni affieno , che per cole materiali e len- 
veriifTe al Mondo; quanto più lo lari , cippo Chili ? E (Ti lon fuori di flrada, sì hanno gui» 
che fi fono adempite le devine prcmelfe , ed e- da» che fui retto (enfierò li conduca t. fono ir» 
gli ì già flato fu quella terra, ha converfato meato alle tenebre di ofeura cotte, e mancai! 
cogli uomini, e la grand’opera dell’ umana re. lume» che le r ifchiari a. fono carichi di ferite 
dcr.aior.e ha efeguita ? Se anche allora erano 1 - e di piaghe, e non v’ha medico, che le cu- 
Dtfcufabill quelli » che non conofeevaco, non ri; in percìocchì , eoo cor.ofc«ndo Gesti Cri» 
afpettavano , rpn dcfideravairo il promeffo Li- Ile , cbè foto puh beo guidarli » illuminarli , * 
bcratote ; quanto più, faranno colpevoli quelli » guarirli, bi fogna che ciechi rimangano, (mar- 
che in lui non credono , e no ’l concrfccno , do- riti ed infermi . 

po che vifibilroemeì compatfo al Mondo, do- T- Gesù Criflo rr.edefimo ha fpiegata quelle 
po che tante prove ha egli date di fua Miffio* verità con una delle più chiare figure deli’Soti- 
pe, e colla dottrina e coll’ opere e coi mirica- co TeRamento. Ecco le di lui parole: ficcome 
li; e fino agii ultimi confini della terra ha. t«t- ha innalzalo Mosi nel deferiti il Serpente, cosi 
t» rifplendere la fua luce », * rifoonar la fua vo* bifdgoa che Ca innalzato il Figliuolo dell'ila- 
re ? Eppure quanti popoli vi fono anche Og mo; acciocchì tutti quelli, che credono in lui» 
gin), quante nazioni intiere , le quali non ere- non perticano » ma abbiano la vita eterna (/e- 
dono in Gesù Criflo, a fe hanno udito parlar- r. 14. ) . La fiori» del Sergente innalzato da. 
ne, non lo cocofcot» per quello» che ì vera- Moti nel deferto , eri libro de’Numeri fla r *t* 
•cote I. Li luce ì leppi? il Menilo,, p;a co- gifìrata (r «p. 11,). Attediati sii Ebrei per Ih 
» » L. * * lua. 
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lunga flagro, e (Vinchi per le dure fatiche , 
eh' treno collutti a (offrire, incominciarono a 
mormorar e di Dio, e del finto loro condottie- 
ro Mosè. Perchè ci hai c vati, dtcevano, dell’ 
Egitto, per farci morire in quella lolitudine I 
Non abbiamo pano: ci mancano le acque; l’a- 
nima noflra hi in fjflidio queflo leggertfTuno ci- 
bo . Adirato D o altamente per la te» tritò e 
pervicacia di quel popolo jrgrato, mandò ne- 
gli infuocati ferpenti , che n.orlicjrono una in- 
finità di quegl’ Ifraeliri , e una gran p-irte ne 
uccilero . Spaventati da jl terribile gallico ri- 
corieto a Muti, e pentiti del loro fallo , il 
pregarono, che fu pplirafTe il Signore, accioc- 
ché da quell’ orrendo Ugello li degnale di li- 
berarli . Efaud) le orazioni del fuo fervo II mi- 
ftricorjio f o Signore, c-gli ordinò, che innal- 
aafre un f rpente di bromo, promettendogli , 
che vivutì laKbbero tutti quelli , che mord- 
enti a-elT.ro lilTato in e(fo lo fguardo . Covi 
fece Mosi; fabbricò un ferpenrc dì bronzo, lo 
pole in luogo dove por. (Te da ognuno efl r co- 
modamente veduto; e torti i feriti , che lo 
n. invano , tutti rimanevano fini. 

8. Tutti quanti furono, quanti fono , (quan- 
ti firrat.no uomini al mondo , tutti fono a ca- 
gione dell’originale peccato mortalmente feriti. 
Difpcnta farebbe la (alate di tutti , fc pronto 
ed efficace rimedio non avelie loro fommini- 
flrato il divina mifericordia . Quello rimedio è 
Gesù Cri fio , il quale per faiute del genere u- 
■nano fu fu la croce innalzerò. Siccome dun- 
que la vidi di quel mifteriofo ferpente , che in 
realtà non uvea di ferpente, che la figuri, mi 
non il vetvno, dalle motdeature dei lerpenri 
guariva gli Ebrei ; enti la vidi , cioè la co- 
Ruiaipne e la fede di Gesù Cnflo, che ba pre- 
io la natura umana t la fomiglhirza di pecca- 
tore , fenza può avere in le alcun peccato , 
gli nomini falva dalle velenofe ferite, che lo- 
ro diede il ferpeote infernale . E fkcome que- 
gli Iftaeliti , che rivolto non avellere l’occhio 
a qu.I (aiutare ferpente di bronzo , farebbero 
morti nnfcramente ; cosi paiifce per feniptc e 
chi non crede in Gesù Crido , e chi noi cono- 
ide : poiché non v’ha altro rimedio, per mez- 
zo di cui pefTa 1’ uomo, che è gravemente i ti- 
lt tao per io ptecst®, ricuperar la faiute. Mi- 
ti ri noi, o fratelli , fe nati foflmio ancor noi 
ed allevati e fia gli Ebrei , i quali del Mille; 
rio della croce fi fcandalrzzano ; o in mezzo i 
gentili, che lo tengono per pazzia ( l.Cer. 14.)! 
Miferi noi , fe i nsdri padri in vece d* ìdillai. 
ci amore e rifpetto per Gesù Crido, ce ne a- 
vertero idi I laro I’ olio e la (prezzo! D 1 onde 
osai alpettar poiirfXme medicina e rimedio alle 
r-oflre piaghe i Sedenti ancor noi , come tanti 
Ebrei e tatui Gemili , nelle tenebre e neli’oov- 
bra di motte, dopo di aver condotta fra Poi- 
curiti e le calìgini della ignoranza , e in men- 
se al diiordme dell* pafiìoni ina vita infelice, 
precipitar do*rtfiimo per tutta l’eternità «eli’ 
inferno . Quanto damo perciò tenuti a D o Pa- 
dre, il quale per mezze del lume deli’ tva«- 
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g elio ti ha latti partecipi della forte de’ Santi 
( Co/. 1. 11, ), il quale ri ha cavati dalla n» 
defià delle tenebre, e nel regno ci ha ir? rt .. 
del tuo Figliuolo; e ci ha voto.. ..r noie le 
ricehizze della gloria di qneflo grjn Sacramen- 
to , tbe è Gesti Grido ( ih. ti. 17. ) ! Oh quan- 
to fono a Dio ingrati rutti coloro , i quali do- 
po di aver fatta nel Brtefìrr.o loicnne protetta 
di crelere in Gesù Ctiflo, invece poi di legui- 
re con letnp|icirà il lume della teje, dietro ti 
perdono a>le Vile ragioni umane ; e a ciò, che 
infegna di Gesù Ondo la Chiefa ammaeflmta 
dagli Apofloli e illuminata d. Ile Sp' rito Santo , 
i f a Hi fenrimenti antepongono* Tali lo o gli 
Eretici . Che giova ad etti di vanrarfi di coio- 
feere Gesù Cr.flo, quando in verità noi cooo- 
feono ; poiché fi acctecano co’ propri errori ; e 
attribuendogli c.ò , che noi gli conviene, op- 
pntc negandogli ciò , che gli ti compete , di- 
flruggono, quanto è da fe, il Mifler o e la vir- 
tù della croce/ Guardatevi, o fratelli, daqae- 
di (piriti Induttori , che Inno pur tropp i r.cf 
mondo, vi errò colle pirou dell* A pi- Itolo S. 
Giovanni, acciocché non abbiate ap.-rder ciò, 
che avete operato ( a- Jo. v. 7. ). Gesù Crifto 
colla fua motte vi hj r - onci fiat 1 col Padre , ed 
un giorno a lui vi prefenterì fanti , immacolati 
ed irr.prendb'li , fe però, come dice S. Paolo 
(C tl. t. if. ), nella vera cognizione di lai e 
nella fede llabilitt pvrfevererete ed immobili - 
Non vi partite dunque da quelle cognizioni , 
che la fede vi fommmiflra, e fiate vigilanti e 
cauti per non edere mai da alcuno ingannali ; 
K/tfc/r , nt fuii no 1 Orciptal ( ih. z. 8. ) . 

p. Qui però no» vorrei, che alcuoo fi lidio- 
galle di edere (alvo , perchè al eoo da ogni er- 
rore e perfettamente loriom do alla Chiefa , 
Gesù Ondo riconofee per queflo, eh’ egli è ve- 
ramente; quafi per conleguire la vita eterna ba- 
lli fapere le verni e I mrilcrj chi propone I* 
fede, e crederli fenza eliiare. Non bafla , o 
fratelli , una cognizione c nna fede fpecolatt- 
va; bifogna avere una cognizione e una fede 
pratica, in Gesù Crido niente vale, dice S. 
Paolo (Gal. j. 6. i, nè la circoncidane , nè ’i 
prepuzi» ; ma lobmence la fede, che opera per 
mezzo della carità. Infegna perciò I’ A portolo 
Sjd Giovanni ( 1./5. z. 4. ), che molto s’ in- 
ganna chiunque vantali di conofccrlo, e i di 
lui comandamenti non ettdodifee ; e loggiun- 
ge , che chi dclìder.i di vivere unirò a lui, cioè 
di partecipare del di lui fpirito, deve cammi- 
nare per quella fi rada , che fu battuta da lui 
medebmo . Egli è via, verità, e vira. E’ 
via, come Ipiegano San Leone e S. Cirillo , 
quante alfe azioni : è verità quanto alla retti- 
tuuinc della fedet è vita quanto alla fonte dell* 
fantificazione . E‘ via, pe' hè ha voluto prece- 
dtrei col luo efempio ( Lio frr. z. at Rf/ar. 8- 
C/r//. /. 9. e. fj. ) : è verità, perchè i fuoi ìnfe- 
gnamer.ti fon tutti divini ; è vita perch’egli Iole 
può rifanare colla fua graz'a , e degni renderci 
dell’ eterna vita. Come verità c’illumina cella 
Ina dottrina , perchè neo erriamo: cerne vita 
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le forte ci fommioiflra co’ fuoi siali per ope- condotta ! Non fi vedrebbero certamente tra lo- 
care : come via ci conforta co’ tuoi riempii rotante divi rioni t tante liti, tante difcordie. 
perché Begl’ incontri non ci perdiamo di ani- Non fi udirebbero per ogni piccola difuipzìa , 
mo e di coraggio. Siccome dunque dobbiamo cbe accada, tante impazienze, e tanti latneo- 
credcre in lui, perchè è la medelima verità: fic- ti : oh tanto predominio avrebbe fu i loro cuo- 
cerne dobbiamo fperare in lui , perchè è la vi- ri I' amor dei comodi e dei piaceri. L’efempió 
ta; coti lui dobbiamo legume colla imitazione , di Getti Criflo intignerebbe loro ad amarli 
perchè è la via. Prendete il mio giogo fopra fcimbievolmente , a soffrire con «degnazione 
di voi , dille egli dello, e imparare da me , le avvertiti , ad abbracciare di buona voglia la 
perché fon mite e umile di cuore, e la pace penitenza. Quello era il gran libro , che af- 
ritroverece nel voflco fpirico ( IW-rrr, it. 19.). fiduamente (indiavano i Santi , la vita di Gesti 
Criflo vi ha dato l’efempio, dice S. Pietro Crifio. Da quello libro apprefero l’ubbidien- 
C t.Fr/r. z. 11. ), perchè feguiriate i di lui za; e full’efempio di Gesti Crifto, che fu ub- 
veltigj . Iddio in fatti non dà la fua gloria , fe bidiente fino alla morte, con quanta fomrref- 
nou a quelli, che ritrova conformi all’ imma. fiorre e prontezza a tutte le divine di tpoftzioni 
gioe del tuo Figliuolo ( Rom. 8. 29. ). Quin- fi «degnavano ! Da quello libro apprefero lo 
di ficcome abbiamo porrata l’ immagine del ori- maofuetudine ; e full’ d'empio di Gesti Crifio, 
mo Adamo terreno ; così blfogna , che la im- ebe febbeo caricato da’ fuoi perfecutori di ma- 
magine portiamo del fecondo Adamo , eh’ è (edizioni, qual Agre! manfueto non apriva fua 
tutto reiette ; fpoglfandocf affatto dell' uomo bocca, (offrivano ancb’eflì con pace qualunque 
vecchio, e vedendoci del nuovo uomo, eh’ è oltraggio, nè mai penfarono a ricatrarfene 
quanto a. dire , come fpiega S. Paolo, deponen- (t.Pe/r. a. 1}.). Da quello libro apprefero la 
do i viziofi abiti, l’ira, lo sdegno, la mali- povertà; e fuli’efcropio di Gesb Crifio , che 
zia, le befiemmie , Io fconcio parlare; e adii- lebben padron di ogni cofa , fi fece povero, con 
mendo in vece gii abiti virtuoiì, la ir.ifericor. quanta generofità deprezzarono le ricchezze ! 
dia , la benignità, l’umiltà, la modeflia , la Se grandi fatiche intraprefero per promuovere 
pazienza, e fopra torto la carità, che è il vio- la lalute delle anitre, e per difarare la gloria 
colo della perfezione ( Cvr, j,8, ), del nome tanto di Dio, I’ efempio di Gcsìi Cri- 

io. Ora per divenire Imitatore di Gesb Cri- fio rendeva infiancabile il loro zelo . Se torre- 
fio, è Decedano, che tappiamo db , eh’ egli ha oidi andavano incontro alla morte, e giulivi 
fatto, e ptr ritrarre in noi (letti ta di lui im- [offrivano i pili crudeli martiri, l’efempio di 
magine è di mefliere , che quello divino efem- Gesù Criflo, dice San B mordo ( Serm. 6z. im 
piare abbiamo tempre dinanzi agli occhi . Que- C ani. ) e la confidi razione delle di lui pene sì 
Ila è quella pratica cognizione di Gesù Crillo, pazienti rendevali e sì coraggiofi . In lomma , 
che io dico edere neceffaria e importante per ficcome non perdevano mai di mira quello Di- 
divenire veri di lui difcepoli in quella vita, e vino efemplare , cosi divenuti Cimili ad elfo 
poi partecipi della di lui gloria nell’ altra, vivean dello Spirito d) Gesù Crifio, e collo 
Siccome bifogna cornicele chi egli è per ado- Spirito di Gesù Criflo operavano, 
rarjo, così bifogna fapere ciò, ch’egli fece per 12. Ma a* giorni r.oflri , quanto fon pochi nel 
imitarlo. Dobbiamo dunque attentamente fiu- Criflianefimo , che fi curino di ben apprendete 
dhare la di lui faoiiflima vita, e meditare le quella ptatiea cognizione di GetùCriflo, dicul 
grandi virili, che in tutti gl’ incontri e in tutte parliamo? Non è anzi oggidì quello Audio il 
le azioni fne t Cerei t ò per potere su la notma, più negletro e il più trafeurazof Si crede, e for- 
cb’egli cl diede, regolare la noflra condotta, le per abito e per ulanza, che Gesù Crillo Ga 
Impareremo con quefio Audio ad edere umili, vero Figliuolo di Dio, che fia il noflro unico 
poiché Gesti Criflo fu umile ; impareremo ad Redentore , e come tale fi adora . Ma quafichè 
effer poveri, poich’egli fu povero ; imparere, quella cognizione e quella credenza nuli’ altro 
mo ad edere manfueti, poich’egli fu manfue. richiedefle per coofeguir la faluti; quanto fon 
to . Come potremo invanirci delle qualità no- pochi oggidì que’ Criftianl , che fi applichino 
fire , e far pompa de’ noftri talenti, confiderao- feriamenre a confitferare la di lui vita, e ! di lui 
do, che Gesù Crifio ha voluto compatire nel efempj per imitarli! Per apprendere le arti e le 
inondo lutto le ftmbianze di peccatore ? Come feienze umane non fi rifparmia fatica. Si col- 
prefumere di edere difiinti da tutti e fopra tur- tivano i più eccellenti maeflri , fi afcoltano le 
tì innalzati, riflettendo , che Gesù Crifio fu poi- loro lezioni, e minutamente fi ipecularo e fi 
pollo ai ladroni? Come covare nel cuoie per confederano l’artificio, la finezza , l’ ingegno det- 
ogni torto fentimenti di odio e fpiriti di ven- le opere loro, per poter giungere con tale in- 
detta , penfando , che Gesù Criflo pregò il fuo duflria a fame di fomiglianti . Ma quale poi fi 
padre per quegli fitffi, che ’l croci fiderò ? ha premura di ben conofeere cogli elcmpj del 

11. Ob fe i crìfluni attendedero con tolteci- noflro Divino Maefìro , lo fpirito, la fintiti, 
tudine a quello Audio, e procuraflcro da dove- la perfezione del Criftisnefìm#, che è l’arte più 
io d’ imprimerti nella mente la vita e le alio* importante e la feienza più necedaria ? 1 padri 
ni di quello, thè ficcome è il loro capo, così (ledi e le madri, gli efempj propongono ai lo- 
dev’edere il loro efemplare; quanto larebbe ro figlinoli degli antenati, che nelle armi , o 
pjù conforme a quella di Gesù Criflo ia loro nelle cariche, 0 nelle lettere fi diftinfero, p*r 
Brejfonv. Tom. 1 , '■ , L q •** 
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eccitare in efli (entimemi di grandezza , di. co- gliano quegli efempj, che agli Ocelli fi ra'ppre. 
raggio, di riputazione, di onore. Ma quando lentano di loro menre.' Se ad alrro non pen- 
mai le grandi azioni divine loro propongono fano, le di altro non parlano, fé non ifludiano 
di Gesù Criilo, per iflillaré ne’ loro cuori feo- altro, che le maflìme dei mondani , gli eletti; 
.rimedi di pierà verfo Dio, di tenerezza verfo pi loro, i loro coflumi; com'b pofifibile, thè 
il proflimo , di odio ianto contra fé li efli , di anch'efli non vivano da mondani’ Difingannia- - 
«degnazione ai divini voleri , di (prezzo delle tnoci dunque, fratelli, dtfmganniamoci . Per 
cole di quello mondo, di «bonificazione , di ottenere la vita eterna, che Gesù Criilo ci 
enirenza? Quindi qual maraviglia, che tanti meritò , non baila credere e confidcre in lui r 
veggano anche nei Ctiflianelimo (eguaci del bilogna in oltre imitarlo. E per Imitarlo h di 
mondo-, e si pochi imitatori di Criilo ? Sicco- melìTere (ludiare la di lui vita , confiderare le 
me le pecore di Giacobbe partorivano i loro di luì ationi , attendere ai di lui (antifltnii e» 
agnelli o bianchi , o neri, o varj , fecondo eh’ fempj . Senza queflo Audio e lenza quella imi- 
era il colore delle bacchette, che aveva egli razione la Iperauza degenera in prelunzione , e 
pollo ad elTe dinanzi agli occhi (Ce*. jo. 57.); la fede anzi che laivare il Criiliano vieppiù lo 
cosi le azioni, ebe fanno gli uomini raflomi- rende colpevole e inefcufabilc , 
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Scpm ìt parole del Sìmbolo .• Et in Jefum Chriftum . 

D Opo di averci fatto conofcere nel primo to d’ ogni noflra fperanza . Ora doe feno i no- 
articolo del Simbolo iddio Padre, onni* mi, che a quello Uomo-Dio propriamente con- 
potente. Creatore dei cielo e delia ter- vergono , co’ quali fi appella, t da ogni altro 
ra ; in qnefìo fecondo articolo, che dobbiamo diflirgueG. Si chiama Gesù , e fi chiama Criilo . 
ota (piegare, ci danno a conofcere i Santi A- Komt , che ia di lui eccellenza e il grande uf- 

pofiofi l’unico di lui Figliuolo . Quella co- fizio , che ì venuto ad efeguire , cfprirr.oro mi- 

gnizione non h men ncceifiria di quella per rabiimente . E poiché quelli due nomi formano 
confeguir la falute; e perciò diffe Criilo parbn- le due prime parole di quello articolo , faranno 
do zi divin luo Padre: Quella è la vita eter- anche il foggerro della ptefei te iflruzione, cei- 
ba , che gli uomini conolcano voi, che fiele il la quale i grandi Miflerj dichiareremo, che in 
folo vero Dio, e Gesù Criilo, che avete man- le racchiudono-, onde impari ognuno , ed inten- 
ebro al mondo (J0.17.j-). Se credete in Dio , da, cola lignifichi, quando nomina Gesù Criflo. 
dille in litro luogo ai Dilccpoli , credete ao- 1. Il primo nome, ed il principale, con cui 

che in me (J 0. 14. I. ). Chi crede nel Fi* fi diiltngue , e fi appella il Figliuolo di Dio 

(Aiuolo di Dio, ha il teflinronio di Dio in le, fatto Uomo, h il nome adorabile di GESÙ’: 
lice l’Apofiolo S. Giovanni ( 1. Jo. 5. 10. ). nome , che gli fu impello, non a calo, e per 
Ma chi non crede al Figliuolo, penla, che accidente, ma per ordine e comandamento di 
Dio fia mentitore; poiché non crede alla tefii- Dio medefimo'. Concepirete nei vofiro feno, 
monianza , che D o ha dato del luo Figliuolo . dille I’ Arcangelo Gabriello alla glorlolifliira 
Quiflo Figliuolo di Dio egli h quel dello, che Vergine, concepirete nel volito Icno, e parro- 
per lalvarci unito alla noilra umana natura fi tirete un Figliuolo, a cui Imporrete il mire 
♦ree' uemo veto, e abitò Ir» di noi . E quello di Gesù ( Lue. 1. v. jt. ). Quello medefimo 
Uomo Dio egli h quello, che fu premetto ai divino dilegno (u rivelato dall’ Angelo a San 
Patriarchi, predetto dai Profeti, da tutte le Giufeppe, quando gli apparve affine di lìberar- 
ger.ti defiderato, e che Dio finalmente mandò lo dai timori e dai rurbzmenti , che lo trava- 
nelia pienezza de’ tempi . Quello, cui renderò gliavano per li gravidanza della lua Spola , dj 
tefiirr onisrza , dice S. Cirillo di Gerulalenure cui ignorava il Mlfler-o: partorirà, gli dille, 

( Caini. io.) e il Padre, che le chiòma luo un Figliuolo, e lo chiamerai Gesù ( Mani. 
Figliuolo diletto ; e lo Spirito Santo, che fo- j. tt. ) . 

pra di lui in gtiifa di Colomba dilcende ; e I* z. In effetto ad un tal Figliuolo dnvtvafi itr. 
Arcangelo, che lo anr.unzia a Maria ; eSimeo- porre il nome non ad arbitrio e piacere degli 
ne, che lo riceve nelle fue braccia, t i ciechi uomini, tra feconda il coniglio e ’l volere di 
illuminati, e gli florpj raddrizzati, e t lebhrnfi Dio; ptrebé (olo Dio, thè l’aveva r-a«.d-'o , e 
mondati, e i notti rilufcitati, e i venti che lapcva ciò che aveva nobilito di operare per di 
P uhbidflcoeo , e le acque, che lo fofientano , lui mezzo, un nome poteva dargli, che folle 
e i pani, che fi moltiplicano, e per fino i De- degno di lui, e che appieno elprimefle il ve-, 
jfior.f, che lo coSfdTano. QucOo Uomo Dio e. ro di lui carattere. E qual ren e più degno , 
gli c quel dello, che b vento ad illuminare più adattato, più proprio del rqn e di Gesù? 
le noftre tenebre, a farare le nofire piaghe , a il gran dilcgno di Dio nel mandare il luo Fi- 
pzgare i nolìri debili . Quello, che h il grande glicoio al Mondo, fu di faìyare I* uefino ; e 
oggetto della noflra lede, c Punico (ondasntc- quella fu la grand* opera, di cui fu incarica. 

to 
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Sopra te parole del S: tribolo .» 

I» queflo Uomo Dio , e che fu da lui pronta- 
mente e perfettamente efeguita. lo fono venu- 
to, lo dille egli (ledo, per dare ad elfi la vi- 
ta (/ <un. io. io* ): e in altro luogo dichiara, 
che Iddio non lo ha mandato al Mondo , per- 
chè giudichi il Mondo, ma perchè fulvi il 
Móndo ( Joao. j. 17.). Il Figliuolo dell’Uo- 
mo , dice in S. Matteo , è venuto a falvare ciò 
ch’era perduto ( cjp. 18. ir,). Il Figliuolo 
dell’Uomo, replica in S. Luca, non è venuto 
per perdere le anime, ma per falvarlc ( cip. 

56. ) . Senza di lui tutti faremmo perduti 
enza rimedio. Smarrita la ftrada dèi cielo, 
andavamo errando (enza fpiraglio di luce fra 
|e denlilTime Tenebre della ignoranza , ed era 
imponìbile , che lenza una guida fedele e Cicu- 
ta ri torna ffi ino fui tetto feotierc t perduta l’a- 
micìzia di Dio , rotta per lo peci-aro I’ allean- 
za , che tra Dio e I’ uomo padava nello Dato 
dell* innocenza , gemevamo oppreflì dalla febia- 
vitù duriflima del Demonio , nè «'erano in noi 
forze belicvoli per ifcuotere il giogo , e per di- 
fciogliere le catene. La divina giuflizia aveva 
già fulminata Copra di noi la Temenza di mor- 
te, cd eravamo incapaci di liberarcene-, perchè 
infuliicunri eravamo a darle condegna foddis- 
fazione . In uno liato il deplorabile, cui rime- 
diar r.on poteva creatura alcuna, Gesù Criflo 
Li quello che ci lalvò . Egli fgombrò le tene- 
bre noflrev. c ci ricondurle fu la fitada dritta 
del Parodilo : Egli fpezzò le nofirc carme , ci 
reflirul la libertà fofpirara : Egli pagò i noflri 
debiti, e ci riconciliò con Dio- Siccome fu 
fpedito per queflo fine , perchè ci fatvade , co- 
ll quello affare fu lo fcr.po di rutte le azioni 
fue, e la noflra falure fu il frutto dei Tuoi pa- 
timenti e della fua morte ; onde fui fin della 
vit3 potè dire all’ eterno fuo Padre veracemen- 
te « Peperà , di cui mi avete incaricato, io l* 
ho ef gutra {/». 17. 4. ) , 

3. Ora fe quella fu la grande imprefa ,. a cui 
fu dellinato , e ch’egli il bene condufTe a fine: 
coti qual altro nome porea chiamarli, che fol- 
le più degno di lui o a lui prò fonverùrme 
e più proprio del nome di Gesù , che vuoi di- 
re Salvatore? Queflo nome elprimt il veto di 
lui carattere , e in fe feto racchiude le grandi, 
azioni, che fece per la Redenzione dei Gene- 
re umano, e i gioriofi trionfi, che riporrò .. 
Queflo oome lignifica , che egli fu la luce del 
Moneto, l’ Angelo della pace , il liberatore 
dell’Uomo, il vineiror dell' Inferno, il diflrut- 
tor delta morte.. Quando diciamo Gesù , quel- 
lo lignifichiamo , che il chirografo cancellò di 
quel decreto terribile, ch’era contrario a noi. 

( Col. t.. 14. ) : quello , che tpogliò i principa- 
ti c le podiflà , e difarmò quel forte fuperbo, 
che ci tiranneggiava; quello , che le armi ci 
diede per difenderci, per combattere ,. per vin- 
cere i noflri nemici ( té. v. ij. ). Quello (igni* 
fichi. imo , che ci cavò dall’ ombra di morte , 
e ci reflitul alla vita, illuminandoci co’ tuoi 
infignarrenri , animandoci co’ (uoi efempj, fan- 
Uficandocì colia tua grazia. Quello, che affine 
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di liberatei da taoti mali , e di arricchirti di 
tanti beoi intr iprefe fatiche , Iparfe (udori , in- 
contrò p:rfecuzioni , li nipote a calunnie , fo- 
ffenne travagli , e Letificò per fino il (àngue e 
ta vira (opra uoa Croce; onde èveriffìmo , «he 
con queflo foto nome , Gesù , la grand’ opera 
chiaramente fi elprime deli’ umana Redenzio- 
ne , io elio lutto ciò che fece GeilrCriflo per 
falute degli uomini , fi comprende - Per que- 
lla ragione volle Dio, che fi chiamade Gesù , 
cioè Salvatore , come 1 ’ Angelo dichiarò a S. 
Giufeppe, perchè doveva egli falvare II fu» 
popolo dai peccati;, e meglio in fatti non po- 
tevafi efprimete il vero e proprio di lui carat- 
tere , quanto- col nome di Salvatore. 

4. M.i noo fidamente ci fi rapprefenta coi» 
queflo nome la grandezza dell’ imprefa , che 
fece, e del .carico , che fofierne ; ma ci fi dà 
i" oltre a conofeere la nobiltà e la grandezza 
del di lui edere - Queflo gloriofo titolo ci fa 
fapere , ch’egli è un Uomo- Dio; e coi nome 
chiamandolo di Salvatore , veniamo a confetta- 
re , ch’egli^ è vero Uomo, ed infieme Dio ve- 
ro ; imperciocché Salvator non farebbe ,. fi Di» 
(offe e non Uomo ; oppur fede Uomo- (ria- 
mente, e non Dio. Pir ulvare il pcr’uro Gè- 
nere umano, tra di Oleiferi , che patiffe , . óaf- 
fe quella fodóisfazione condegna, ch-’efigeva la. 
divina giuflizia . Se fodc Dio e non Uomo , 
non avrebbe potuto p tire . Se Uomo fede e 
non. Dio, non avrebbe po’uro foddisfaré . Sic- 
come dunque il nome, eh; gli fu importo dal 
Citlo di Salvatore, lignifica, che ci falvò; coll 
c: fa intender cfler erto Uomo Viro,, ptrchè 
pfele fopra di fe le pene dovute a noi, ed ef- 
lcre infieme ver» Dio, perchè- alle pene , che 
(offri, comunicando un valore infinito intiera- 
mente foddisfecc pei noflri debiti . 

5. Di qua ne fiegue, che queflo nome è sì 
proprio e fpeciaie di Gesù Culi», che a nef- 
lun altro propiiamenre può convenire . Si pof- 
fono forfè chiamare con verità Salvatori del 
Mondo quelli uomini zelanriflìmi ,. i quali tan- 
ti (udori fparfero , tante fatiche (offrirono, 
tanti incontrarono pericoli per condurne ani- 
me a Dio_? o almeno quello gloriole rirol» 
conviene agli Apofloli , i quali colla predica- 
zione , cogli elempj , coi miracoli, e per fin» 
col (angue illuminarono il Mondo ,. diflruffero. 
gl’idoli,, flerminatcno i vizi, e convertiron» 
tanti popoli? Ma quelle gran cofe non lecer» 
colla loro virtù ; ma per mezzo di elfi la vir- 
tù le operava di Gesù Crido,- e la converfione 
del Mondo effetto fu e frutto della Redenzio- 
ne, che Gesù Crido aveva già operata fopra 
la Croce - Gli Apofloli flefli collantemente 
contraddicevano , quando la plebe ignorante at- 
tribuiva loro ciò i- che non era loro dovuto : 
onde S. Pietro , allorché' miracolofamente ri- 
lanò quello florpio, che flava ogni giorno chie- 
dendo limofina alla porta del Tempio , rivolto- 
al popolo , che in lui , e in Giovanni fuo com- 
pagno teneva fido lo Iguardo per lo llupore rr_, 
uomini lira eliti , dille ad alta voce, perchè;'' 
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attoniti ci rimirate , quatti noi colla noflra vir- 
ili ablsiam fatta camminare quell’ nomo ? Sap- 
putte , che la fede del nome di Geli) Crifto ha 
reftituira a quello infermo la fanità ( Aci. 5. 
li.). Interrogato poi intorno a quello mara- 
Vigliofo faccetto dai Sacerdoti, noto facciamo 
a eoi tutti , rifpofe, e a tutta U plebe d’ 
Ifraello, che nel nome del noftro S'Sttor Gesù 
Crifto , che voi avete» crocifitto, e che Dio ria 
morte rifutteitò, quell’ uomo ora I fano • Non 
occorre fperate talure per meato d’ altri , ni 
v' ha altro nome dato agli nomini fono il cie- 
lo, in cui podismo fpcrar d’effere falvi ( AH. 
4 io.). Il medtfimo fetitimento avea S. Pao- 
lo ì t però feri vendo ai Corinti « i quali fover- 
{blamente éraro adeaionati a quelli, che itimi- 
tì j»li avevano ocl’a fede > quafi ad eflj follerò 
dtbitori di tc? falute : forfè che , difTc loro » 
fu Paolo per voi crocifitto , oppure fofte bai 
tenari in nome di Paolo ( i. Cor* i. ij> ) f 
Confelfavano finccrameore gli Apofto': ( i. Ti 
mai. i. !$. I. JùAin. l. & ) , cV erano anch 1 
elfi del rumerò de’p ccatcr» i eh? anfor t(E a 
vedano ortei uta ir iforicordia per la grazia e 
pei u etiti di G sii Crifto> e perb non voleva- 
no eder co r (iderati le non tome fervi c mi- 
nitori di Gesù Crifto , e come difpenfateri dei 
divini mifierj ( i. Cer. 4- 1. ). Il nome don 
que di Salvatore a refluo altro propriamente 
conviene, fuorché a Geib Crifto, perchè nef- 
fón altro ha falvato, o ha potuto faivare il 
Mondo, fuorché Gesti Crifto, :l quale iffendo 
feria peccaro non avea bifoguo di liberatore ; 
ed emendo Uomo Dio per tutti i peccati degli 
uomini ha potuto dare alla Divina GiuttiaU 
lodcl istrione condegna . 

é. Che fe anticamente o* orati furono eoo 
quello nome di Salvatore, e il figliuolo <ii Na- 
ve fucceffor di Mesh, che il popolo Ebreo in- 
troduce nella terra di prom fifone, e il figliuo- 
lo di Si ree , che rinoovò del fan cuor la (*• 
picnxj ( Eccli. 46 ti.ikij. 50. z 9 ) ; e il figliuo- 
la di Jultde.h, gran Sacerdote, che inficine con 
Zorobabe'e dopo la febiavitudinv di Babilonia 
riedificò il Tempio, eh’ era diftrutto { Aggai t. 
I. ) i quelli grano’ uomini non furono , ebe fi 
gore di Gesù Crifto, e tonta v’h differenza tra 
la ialine, ch’t-tti apportarono, e quella, che 
recò al Mondo il Figliuolo di Dio, quanta ve 
n’ha tra I’ ombra e la verità. Figura di Gesù 
CHftii fu .Giofufi - r impereiocchh te agli faccette 
a Mosi , figurava la Ugge di grazia , che alla 
legge fcr'rtra doveva fucesd. re . Se introdotte il 
Popolo Ebreo nella reira di promiftione , dove 
non fu conceduto d’ entrare a Mosi , la fede 
fignificava e la grazia di Gesù Crillo , la quale 
grufi fica gii uomini ; virtù , che Don ebbe 
giammai la legge Mofaica. Se, pattato il Gior- 
dano , gli Ebrei refe pottettori e padroni della 
terra di Canaan, 'Gisti Crifto rapprefenrava , 
che * ondatici col Batrefimo eredi ci coltimi- 
fee de) Regno celtfte ( j. Co/o/, z. j. ) . Anche 
il figliuola di Sirac col tuo fapcre fimboleggiò 
Q»ù Crifto a H quale avendo nafeofti in tc i 


tefori tutti della fapienza : della fjenza Illu- 
minar dovea quei, che ledevano nelle tenebre 
e nell’ombra di morre. E lo fimboleggiò fimil- 
mente il figliuolo di Jofedecb , il quale ri fi o- 
rando il Tempio materiale e caduto di Gtru- 
falemme, Gesù Crifto efprimcva , che dove» 
edificare il Tempio fpirituaie e durevole di Dio 
vivo , quale C la Chicfa , E in verità , che ho 
da fare ciò che per bene del loro popolo, fece- 
ro quegli uomini valorofi, colla grande impre- 
fa, che Gesù Crifto efegul per biute del ge- 
n.re umano) Quelli non arrivarono a faivare, 
che una fola n-aione, ma Gesù Crifto a tutti 
gii uomini recò falure. Quelli porfero aiuto e 
coufolaziooe agli Ebrei , che dalla fchiavitìi 
erano oppretts di Monarchi terreni ; ma G.sìi 
Crifto gu uomini libetò dal giogo duri (Timo del 
peccato e del D.monio . Qu gii acquili. ..un» 
ad Ifraello il putteifu di beni traolilorj c ter- 
reni , Gesù Cnflo il po (Tetto ci acquili» dei 
beni ce erti ed eterni. Quelli finalmente non 
ebbero da fe mede fimi la porta' za di operar 
cole grandi , ma dal Cielo per grjzia la nce- 
veitero , diciam cosi, come <rs pretino, e attui 
limitata, laddove Gesù Crifto ertendo Dio ve- 
ro ha in fe medefimo e pei natura un genera- 
le potere e in cielo , e in terra, e la di lui 
v rtù ad ogni cola fi ettende ( Mani, z8. 18.)^ 
onde egli e , come oùer.a S. Cirillo di Ueru- 
falemme ( Canti, io.,) e medico dei corpi , e 
curatore delie anime , e (anature degli occhi * 
e illuinuntor d.ile menti . Egli reftituifes >1 
moto e la Calure agli florpi , lan ti fu a i pecca- 
toti traendoli a penitenza . Si vantino pur dun- 
que quegli uomini illuftri di elTere flati di ti» ra- 
ti col gloriolo titolo di Salvatori, bari peri» 
fempre vero , che etti ebbero I’ ombra lolaiueu- 
te di quello nome, come dice S. Bernardo, e 
che la verità del medefim» ad altri non con- 
viene , che a Gesù Crifto , cui fi deve quell» 
come per eccellenza* e in tulli i* ampiezza di 
tua lignificazione. 

7. Quindi non tia maraviglia, che da quell» 
adorabile nome di GEild 1 t-iora gloria multi 
al Figliuolo di Dio , ranto giubilo agli Angeli * 
ranro bene agli uomini * taoio ip.ivtnto ai De- 
moni . Gloria ne ri l'ulta al figiiuo! di Dio. E- 
gli fi umiliò, dice S. Paolo , fatto ubbidiente 
fino alla motte, e morte di croce: e in pre- 
mio di quella ubbiditela Dio io efalrò , e u» 
nome gli diede fuperiore ad ogni altro nome 
( fitti [>. z. 8. y. Qual titolo in fi tti fi ec- 
cellente di quello, e per lui più gloriolo/ Quel- 
li forfè di Ammirabile, di Conligiiere , di Fot. 
te , di Padre del futuro fciasio , di Principe del- 
la pace { Ifai. f. 6. ) 1 Ma quelli glonoU tito- 
li a quelle nome Gesù tutti fi riferifcono: c 
quello (olo tutti gli abbraccia eoli.i tua un.p c»- 
za : imperciocché Jove quelli ciualche parte e- 
fprimono di ciò, che fece il Figliuolo di Di» 
per falure dell’ uomo, quello (olo cerne Ge»!t 
tutti comprende i (udori ebe Iparfe, 1 pentoli 
cui fi elpófe , le pene che foffrì , e le vittorie 
(kc riportò, c U grau)c opero figa 1 fica dell* 
. urna. 
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nanna falute in tutta la fua eflenGone . Appor- 
la poi giubilo agli Angeli ( S. Crei. iim. ■ >. 
in tv. ) ; poiché efprime quello , che innal 
landò gli uomini al Cielo, e cittadini facen- 
dogli del Paradifo, riempie il numero di que’ 
beati fpiiitl , ebe la caduta degli Angeli pre- 
varicatori molto aveva diminuito . Arricchì- 
fee ambe gli uomini d' immenfi beni : imper- 
ciocché in virtù di qucAo nome divino fi ri- 
mettono per meato de’ Sacramenti i peccati , 
e G confcrifce la grazia ; in virtù di qucfto no- 
me vengono operati miracoli ( Mare. 16. 17. ) ; 
in virtù di quello nome da Dio impetriamo o- 
ni cola ( Mani. zi. zz. ) : quello nome ino- 
ira luce, dice S. Bernardo {Sani. 15.1» Cave,) , 
nofiro cibo, noflra medicina. Quello ci con- 
forta nei travagli, ci diferde nelle tentazioni , 
cl anima nei pericoli . Q itilo eccita la noflra 
fede , accende la nodra Iperanza , accrefce le 
noflra gratitudine e il noflro .amore . Final- 
mente ai Demon) è terribile ; poiché ricordia- 
mo loro con qu.flo nome qu.llo , che rovinb 
i loro Tempi , tbe dclufe le loro arti , che li 
privò di forte , di r.gno, di adoratori, e cac- 
ciatili fuori di quello Mondo, gli Uonfi’econ 
femp terno obbrobrio , e gl’ incatenò. Con ra- 
gione però quanto è in Cielo , guanto è in ter- 
ra, e per Gno l’Inferno iflello piegano le gì- 
soci b. a per riverenza di quello nome ( Philipp 
■X. io. ) . 

8. Avere intefo , fratelli, quale Ga il Ci g n i fi- 
caio e i' ciceilenza di quello nome, Gesù, ihe 
vuol dir Salvatore . onde potete agevolmente 
infere , con qua- to ri pedo infierst , e con 
quanta renerezta e fiducia debbab pronunziare . 
Retta ora a vedere per qual cagione il Figliuo- 
lo di Dio umar ato 000 lolamcnre G iù ti deno- 
mini , ma ti chiami ambe Criflo : £< in Jtfmm 
C briflum . 

Quella voce Criflo Ggn fica Io RefTo, che tin- 
to i e unti G chiamavano anti.amcnte i Profe- 
ti, i Sacerdoti, ed i Re ( j Rrg. 1 y. 16.) , 
perché colla unzioca per quelli M nifìer) G con 
fecravano . Si ungevauo i finteli , tenie quel- 
li , che erano dedicati per edere g.’ interpreti 
di Dio immortale , per manifeAar al popo'o le 
divine intenzioni , e per mantenere in elio un* 
efatta oflervanza della legge, con falutari do- 
cumenti , e colla predizione di cofe future - Si 
ungevano i Sacerdoti ( Levit. 8. iz. ) come 
quelli, che dovevano per la falute del popolo 
arduamente pregare e offerire a Dio latrine» - 
Finalmente li ui gevano i Re , come quelli , ai 
qdali l’autorità commetrevaG di dar legge al 
popolo, e fi appoggiava l’incarico di provve- 
dere ai di lui bifogni , e difenderlo da'le infi. 
die e dalle forze de’ Tuoi nemici ( Rcg. io. 
1,). Siccome la Maeflà divina da quelli mini- 
fieri e funzioni in modo particolare viene rap- 
prrfentata ; coti era {olito di coniti rat colla un- 
itone quelli , che ad elli venivano deflinaii 
{Caini. Rom. pan. 1. ari . ». ». 7.) . Ed ecco 
la ragione, per cui il noflro D vin Salvatore fi 
chiama Criflo , che vuol dir unto . Egli fu que- 
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(la terra doveva fn'V-iere lé pirti , e adempire 
gì uffici di Profeta, di Sacerdote, di Re: e 
fu unto per tal effetto, non gii per opera di 
perfona mortale, ma dal catefle fuo padre , non 
gii con terreno unguento, ma con olio fpiri- 
male; cioè cella virtb dello Spirito Santo , 
che riempi la di lai fantifltma Anima , e colla 
infuGone di tntte fe grazie e di tutti i doni 
in tanta copia, che neflun’ altra creata natura 
avrebbe potuto capirli . E quello è ciò, che 
volle lignificare il Reale Profeta con quelle pa- 
role ; bai amata la giudlzia , e odiata la iniqui- 
tà : per, Ab fopra ogni altro con olio di letizia 
ti unle il tuo Dio ( Pfat. 44.8.). Ed anche fi- 
lala {Cap.ii. 1.) lo predille dicendo : lo Spiri- 
to del Signore è fopra di me , poiché il Signo- 
re mi ha unto . Mi ba mandato ad annunziare 
ai manlueti , a medicare i contriti , e a predi- 
care la liberazione agii fchiavi. 

9. Fu dunqne in primo Irrogo Gesù Criflo 
gran Profeta e Maeflro , predetto da Mcsù ri- 
popolo d’ ifdraeflo, allorché gli difTe : il Si- 
gnore mi ha detto : fufeiterò ad «ffi un Profeò 
ta dal mezzo de' fnoi fratelli , e gli metterle 
in bocca le mie parole , e pubblicherà loro rii 
mie intenzioni ( Dem. 18. 18. }. O de Grfle 
Criflo medeluno diceva ai Giudei : Se creded» 
a Mosi, forfè anche a me credcrelle, svenat- 
egli Icritro di me ( Jn. 5. 4 6 . ) . Tutti gli af- 
t ci Profeti furono di Ini diicepoii , e per que- 
llo princi palmento. Dio gi ha mandati , ai cioc- 
che prenuoziafleto al Mondo quello gran Pio- 
fata, ebe venire doveva per falvar tutti . la 
editto egli fu, cbt integrò a tutto il Mondo 
la fede ed il culto del 0 0 Dio vero ; che a- 

prl gli occhi de’ ciechi 1 e a quelli , che Si 

falle, inferiate divin ili erano adoratori , Inte- 
grò a riconofcer quel Dio, che da vgri crea- 
mi» intellettuale e ragionevole 6. cfeVe adora- 
re , onde fui fin della vita dille al cti. Se.'fuo 

, Padre : io vi ho glorificato fopra la terra , e 

il nome vedrò ho matrifeftato ( fo. 17. 4.')“ . 
Egli fu che agli uorniot propefe il Regno dt* 
Cieli, che fece foro conofcere, qual Ga la ve- 
ra (disiti , t mofìrè ad eflt, che non deve cer- 
carli nella prefenre vira , ma fi deve fperar* 
nella futura - Egli fri finalmente , che fnggerl 
la oiaaiera. ed i mezzi per divenire eternamen- 
te ftlice; che- predicò Io (prezzo- degli onori » 
dei piaceri, delle- ricchezze» ché 1’ suore in- 
culcò della povertà , delle nmiliazioni, dei pa- 
timenti , e per facilitare maggiormente la pra- 
tica di qaelfe rare virtù ha propoflo fe mede- 
limo per «templare , facendoti povero per df- 
fingatsnare quelli, che avidamente coitevan» 
dietro all’oro, e turre le fprranze loro pone- 
vano nei tefori , ricafando la dignità di Ra 
c-ttèriragli dalle turbe per mellrarea quelli, che 
alle cariche afpiravaoo ed agli c ori , quanto- 
Gen vanì e fellazi ; ogni forre (nitrendo di con- 
tumelie per toglier il pregiudizio di quelli » 
che (limavano gli aftonti «fiere intollerabili , 
fcraditamfo in fornata col proprio efempio qnal- 
le sole, dice Ss Agoftùre ,- i‘ amor delle quatti 
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impediva Duomo dal fare il bene, e quelle 
mettendo in credito, il liruor delle quali dal- 
lo Audio lo ritraeva della verità ( hi. de ver.. 
Ce/, c. 16 ). 

10. Oltre il carattere di Profeta , ebbe il Sal- 
vator nolbo anche quello di Sacerdote , oon 
già d.ll* ordine di Aronne, da cui nell’antica 
legge i Sacerdoti della Tribii Levitici dilccn- 
devano i ma di quello, di cui dille il Profeta 
Reale: Tu fri Sacerdote in eterno (ccondo I’ 
ordine di Melchiledc.to ( P/at. iog. 4 ): e Gc* 
come negli uffici larerdotali nefluno li pub in- 
gerire , quando ad un midcrio coslvfublime 
non Ga chiamato da Dio , come Aronne ; coti 
Gesù Grido , dice S, Paolo ( H:ir. 5.4, ) , non 
G atrope da fc (lelfo la dignità di Pontefice ; 
ma quell’onore gli fu conferito dal Celelle fuo 
Padre, che diffegli : Tu lei mio Figliuolo; Io 
qggi ti ho generato . E qui odervate coll’ A* 
ppilolo ideilo , quanto Ga luperiore a qu. Ilo de 
gli antichi Sacerdoti il Sacerdozio di Gesù.Cri- 
flo . Il Sacerdozio Levitico. non era perpetuo 
e {labile , poiché Cenza giuramento fu ulitci- 
to. Ma il Sacerdozio, di Gesù CriOo é per-, 
manente e immutabile , perché ìQicuito con 
giuramento , fecondo ciò , che dille il Snlmifla 
C Het. 7. zo. ) : g'urb, il Signore e non G pen- 
tirà: Tu lei Sacerdote io eterno . In oltre il 
numero de’ Levitici Sacerdoti doveva neceffa- 
riàmenre moltiplicarli;, poiché- il- Sacerdozio , 
che terminava in uno colla di lui morte , G. 
trasferiva- per fuucclfione io un altro. Ma Ge- 
tti-Crino, poiché dura io eterno, ha un Sa- 
cerdozio , che mai ton fimfee. ( Hri. 7; zj. ). 
Quelli avean bifogno di offerir Sacrili. 1 per i 
peccati propri 1 P°' p*r quelli del popolo ( it. 
v. a?.). Non così GetkCriflo , Pontefice San 
10, innocente, intoni, mi nato , legeeg-to dai. 

eccatori , c- fatto p ù fublime dei Cieli . Quelli 

nalmente od. tivano vittime incapaci di mon 
dar dalle colpe, eflendu impedibile , cbv fi fcan- 
cetiino i peccati col faitgne di capietti, e di. 
tori; e perciò bifogoava immolar nuove Olii e -t 
e moltiplicar Sacrifici- Ma Gesù Crifto una 
fot volta offerì le mede limo in Sacrificio, mo- 
rendo fopra la Croce , c con quella loia oblo- 
tione il prezzo sbottò fufiicieare .1 foddist'ure 
p i peccati di rutti gli uomini. ( Hctr. 9. *j.. 
Cr cap. 10.. ) . 

11. A quelli due caratteri di Profeta è di Sa- 
cerdote G aggiunge ancora in Gesù Crifia ladi- 
gniià di Re ; dignità , che conviene a lui , non 
fglaro.nte in quaoro é Dio , ma anche inquanto 
é Uomo e della natura polirà partecipe ( C atb. 
Rea. pati. 1. art. z. u. 7. ) . In perlina di lui 
dille .1 Reale Profeta ( PJal. 7.6.) : lo fono 
collimila Re lonra Sionne, Di lui parlò Zac- 
caria (Cef.p. 9,): etulta , dicendo, o figliuo- 
la di Sion, giubila,, o figliuola di Gerufalem 
me: ecco 3 te fen viene il tuo Re . Di lui 1 ’ 
Angelo pronunziò alla Vergine Minine , che a- 
vrtbbe regnato nell». Cala di Giacobbe in eter- 
no , e che elfer- doveva il Regno di lui lenta fi- 
at ( Lue, 1. }i, ) . Regno j, che non é tempera- 
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le e terreno , ma fpirituale ed eterno ; Regno » 
ebe non ereditb-dagli uomini , quantunque da. 
flirpe reai dilccndeife; ma eh’ cabe dal Celelle 
Ilo Pcdre, che tutto diede a lui quel potere,, 
rutta quell’autorità, di cui la natura umana £ 
capace. Quello Regno é la ditela , governata 
dj lui con lanrifijme foaviltime leggi ; provve- 
duta da lui di validifTìmi ajuti ; da lui cullo- 
dita e protetta ne’ più pericoloG e difficili in- 
contri ; onde é ficura , che le porte nudefinfe 
dell’Inferno mai non porranno contro a le pre- 
valere. Tutto intento a bene de’ Tuoi luaditi 
quello mitifTìnio e amabilitlìms Re te Dello non 
rlfparmlò per procurare i loro vantaggi , e per 
diflruggrre la potenza tirannica dc’lor nemici J, 
arrivò per fino a facrificare la propria vira ; ef- 
fondo egli dunque e Re e Sacerdote e Profeta ,, 
con ragione fi chiama Grido per la unzione Ipì— 
tituale e invifiòile , con cui dal celelle tuo la* 
dre a quelli g-andi Mlnifter; fu aeflinato ; fic- 
come .iTendo Redentore del genere umano. Il 
chiama Gesù , per la fahite, che ha pienamen- 
te operato di ratto il Mondo-. 

t iv Ora fe' quelli due nomi , Gesù c Crifio ,. 
si degni fono e si propri del Figliuolo di Dio, 
fatto Uomo, le tanti Mtfteri comprendono in. 
fe raedetimi , fe tante cofe per notlro bene 0- 
p.-rare cl rapprefentano , con quali feiitimenri 
profondi di p-età e di riverenza dovrebbon’ ef- 
fere proferiti ? Quali affetti di confidenza, di 
tenerezza, di amore, di gratitudine eccitare 
dovrebbero nel cuore d’ogni Crifliano ? L* A- *' 
portolo S, Paolo r.eìle lue p Gole duecento e di- ' 
cianoove volte nofnina Getti Criflo , ni: mai G. 
fiancava diopredeare la virtù e la forza di que- 
rtoi noniésd'Il mio Serafico Patriarca tale e tan- 
ta provava dolcezza nel pronunziarlo, che li,' 1 
lambiva Te labbra, quali gnftdlTe il più foave e 
delicato liquore. S. Bernardo Abate, e S. Ber- 
nardino da Siena n’ erano alfa! divoti , e ad Qr 
gni genere di perfone raccomandavano di fre- 
quentemente invocarlo . Ma Oggidì dalla mag. 
gior pJóre dei Criftiar.i Gesù Criflo, fi nomina 
per ulani» -, li nomina lenza rilpetto', e da mol- 
ti anche G nomina con oltraggio ; quali quello, 
nome , cosi venerabile agli Angeli , e ai De- 
moni cosi terribile , niente ir. le conrenefle ,, 
che il culto fi meriti e la venerazione dell’uo- 
mo: le pecca di lacrilegio, chi tratta irreve- 
rentemente le cofe (acre , qual fari dcteftabile 
fatrilegio il fare abnfo di un nome, il fjuale c. 
per l’autorità del Padre Celefle, da cui fu im- 
porto , e per In dignità del Divino Figliuolo 
a cui conviene, e per la grandezza dei Mirte- 
ti , che in le racchiude,. c.Santi(iìmo e Sacro- 
lauro' Ri dettiamo , fratelli, che qualunque 
volta G nomina Gesù Criflo , un Uomo Dio fi. 
Ggnifica nolìro Salvatore, noftro Maeflro, no- 
Aro Sacerdote e nofìro Re; e da ciò imparan- 
do a nominarlo con riverenza ed a frequente- 
mente invocarlo con gran fiducia meriteremo, 
che la fu» grazia ci doni nella prelente vira ,, 
e nella futura ci faccia partecipi della luaGlo, 
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Sopra le parole del Simbolo ; Filium ejus unicum . 


S E grandi cole figoificate vengono dalle j*ì. 
me parole di quello fecondo articolo : £/ 
Cbt'lUm, colle quali ci fanno la- 
pere gli Apofloli il nome proprio, con cui fi 

lìnTf da ° enl a f ro dillinguefi il nofìro Di- 
vm Redentore ; nelle feguenn parole, Filium 
Ijui unicum, colle quali c’ iplegnano, eh’ egli 

i ili. Tu—* »™ ^ D . i0 ' 1 P >h «conditi® e 

rfn O fU M m ' J^S? 1 cl inlìnuari . 

, < 5“ elle <« « additano i glotiofi caratteri , 
thè a lui convengono, di Salvatore, di Profe- 

ì**/'/V erd -° t r > J . dÌ n R *’ Ma con quelle il 
fondamento ci fi dimodra di tutti i di lui ti' 
toli eccelli , e ti vero fonte d’ ogni di lui 
f • Con >i u « l| e ci fi ricorda ciò , eh’ 

egli ha fatto per lalute del genere umano ; ma 
f’ 1 ' « /O" quefie conofeere ciò , eòe diede a 
Ih'? } e , dl ,u ' un tnfioiro valore. S' e- 

gl è la uce del Mondo , la Calure degli uo- 

de •lVfl V ‘ D£U f\ d * l a ® flr “ • 11 trior.faror 
.1 un I n°’ **i* ) P* rcbì i l’unico Fi. 

■fa riole®»*? t S *I JI fono ' " (0,i tut *' d ‘l* 
li e f n?id. • fe •' | d f P° tere ad °B ni cola 
•Il nomh. i " , Cie a e ,n ' 5rra • fe P onorino 
r ‘ 10 adorano *1* Angeli, f e i De- 

Fi l- i J.%-' 0 ciò a luI conviene per 
ifTere Figliuolo di Dio, Ora di quella divina 
figiuolanaa dovendo trattare, lungi da noi, o 

le le ìj.le 8n, J. d, r 0 "° un ” no ‘ Tr0 PP° l °" 

« no C ° \ cbe . fi propongono, e la coltra men- 

l: ?X P r a "'y ar '' • .Se volemmo invefligar- 

lornem fe™ li' 1 '* , rag l? n ' rideremo» 

«pprcfli fotto il pefo di tanta Rloiia, e accade. 

rebbe anche a noi ciò, che a tanti Eretici ac- 
‘ u q , Ua j r ' co , n , do 11 loro intendimento ra- 
? ° i .“ olfnd ? delle divine cofe , perdilo il 

0»MÌ| d, e a del' : Fi* J. P^cpitarono in errori pai- 
paoni , e del Figliuolo di Du> , quanta f a lfa. 
niente , altrettanto indegnamente fentiroro , 
Contentiamoci dunque di la per que || e c0 “ 

ehie^ r , n n ?,0 ì dc - ,e Scri,ture Sante c dcllj 'ua 
Chiela a Dio ì piaciuto di rivelarci ; e non 

fior n T” dì f, fl . ende ' più Dl,r * ‘ uoiiri cu. 
noli penfien , Dietro a quelle feerie , e con 
quell umile Pentimento io mi accingo ad el- 
£-° V J- .fiS nifi cato di quelle parole: Credo in 
Citati Cnflo unico Figliuol ai Dio, e ad ilnie. 

nelle • Millert Oblimi , P t he 

nelle tnedelime fi racchiudono. 

CrYftn\ r F , ' S |- irc ! d ì- SoeOa verità , che Gelò 
Criflq è Figliuolo di Dio , bada aprire i libri 
j'* ini . m »nìmatn«nte del nuovo Teflamerto , 
fi fi dT D i'' ;ab "i UeRl,i ‘‘««ontnuio, r.eW 

■FiDlifllo J U 'lv Ue ? a , 8loriofa «inominaaieìc , 
Figliuolo di Dio fi chiama dall’Angiolo, che 

uà V, Maria Ve [* ine < <hc doveva clfer 

ih ama dal tó** ** ^ ) ' Fi e‘'>coi di Dio fi 
chiama dal Padre eterno e quando fu la riva 


del Giordano vien battezzato da Giovanni Bah 
tilia ( a. n. ), e quando fui Taborre 

alla prefenza di Pietro, di Giacomo , e di Gio. 
vanni prodigiofamente fi trasfigura ( Mani. 
17 * 5-) • Maellfo , dice Natanaele, voi liete il 
Figliuolo di Dio e il Re d’ lfraello (Jean. r. 
qp. ). Io credo, o Signore, dice anche Mar. 
ta, Che voi liete Criflo Figliuol di Dio vivo, 
che fitte venuto in quello Mondo ( Joun. u. 
è?, ) * E per tale il conofce, e in trome di tuf- 
ti gli Apoftoli lo confetta anche Pierri), allor- 
ché viene interrogato dal Redentore, che col» 
di lui penfalfero ( Muttb. ri}. \6. ) . Qual cofa 
in faiti e daigl i Evangelifli ne’ loro libri e nel- 
le loro Epiuoie dagli Apòlidi fi replica e z* 
inculca piti frequentemente di quella, che Ge- 
*u Crino e Figliuol di Dio > QucOo e ciò-, 
che Gesù Cnflo medefimo tante volte e colle 
parole r co miracoli ha comprovato , ondedicea 
ai Giudei: fe non volete credere a me, crede- 
»e atie opere (/««. tO. jg. ) . E in quello la 
i C . 3nJ confifle, in credere e confeffare , 
.«"* G J?« Criflo h il Figliuolo di Dio {Jean. e. 
J.)^ Chi e quello che vince il Mondo , die» 
S. Giovanni, ie rron chi crede , che Gerii Fi- 
gliuol di Dio ? Chi crede nel Figliuol di Dio , 
ho il teli imonio di Dio in fe ( lùid. v. io. ). 

t. Ma in che confifle quella divina Figliuo- 
ianza di Gesù Crido, e che cofa pretcndonodi 
farci intendere le divine Scritture con quello 
gloriolo carattere di Figliuolo di Dio, di cui 
I onorano . Vogliono forfè lignificare la par- 
zialità di amore, con cui Dio io rifguarda , 
la pienezza di grazia , di cui lo arricchì , ie 
tnoltiplicirà de’ favori , con cui lo diilinfe ; 
quali nell .(fere uguale fin agli altri Uomini ; e 
lo.amente li fuperi Delia moltitudine e qualità 
de’ doni, che dalla bontà divina gli furono 
compartiti / So, che S. Giovanni in quello fen- 
fo parla nel Ino Vangelo , dove chiama figliuoli 
di Dio tutti quelli , che ricevettero il Verbo 
Divino venuto al Mondo (Jean. t. t». ). f n 
quello fenfo pria nella prima fua Epiflola ( c. 
J. r. ), dove ammira la carità immenfa del Di. 
vi» Padre attivata per fino a volere , che noi 
Cnmani ci nominiamo e fiatno in tfFeito fi- 
gliuoli Tuoi ; in quello fenfo parla San Paolo , 
quando fcriVe ai Romahi { cap. 8. 14.) , che 
fon figliuoli di Dibquelli, che operano fecon- 
do lo Spirilo di Dio. In queRi ed altri luo- 
ghi , ne’ quali il bei titolo di figliuol dì Dio 
agli uomini fi attribuifee, e Dio fi chiama lo- 
to Padre, di una figliuola! za fi paria di adozio- 
ne ^ e la Scrittura dicendo, che tutti eravamo 
figliuoli d’ira, e che Dio ci diede il potere 
di divenir fUol figliuoli « apertamente dimo- 
lira , che tali non fiam per natura, ma diven- 
tiamo tali ptt grazia ( Fp. 1. t. Jean. t. ta. ) . 

Ma 
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Ma quando dice , eòe Gesù Credo é Figliuolo 
di Dio , ci fa fapere nel ictnpo Aedo , di' egli 
ì tale d' una maniera affatto divina , e di una 
figliuolanza , che è folamente a lui propria , e 
che a neflun altro é comune ; d’ una fàgli uo- 
lanza , che a lui non conviene per adozione, 
ma per origina e per natura . Perciò lo chia. 
n.ò U ci i vi r. Padre lue Figliuolo diletto ( Lue. 
f. 55. ), cioè non adottivo, ma proprio , 
come (piega il Pontefice S. Leone ( Serm.9 4.), 
non d’ altronde creato , tra da le generato : 
non di altra natura fatto Cimile a lui , ma na- 
to a lui eguale dalla fua medeCima eflenta . Per- 
cib dice S. Paolo ( Rem. 8. jz. ), che il Di- 
vin Padre al fuo proprio Figliuolo non perdo- 
nò ; e 1 ’ Apoflolo S. Giovanni dopo di averlo 
chiamato vero di lui Figliuolo ; quello , (ag- 
giunge, é vero Dio, e fa vita eterea ( i./e. 5. 
10. ) . 

j. Quando dunque noi pronunziamo quefie 
paiole del Simbolo : Credo in Gesti Criflo Fi- 
gliuolo di Dio, dobbiamo credere, eh’ egli é 
vero e proprio di lui Figliuolo , non adotti- 
vo, ma naturale. Dobbiamo credere, ch’egli 
é quel Figliuolo , che da S. Paolo é chiamato 
fplendor della gloria • figura della foQanza del 
P;dre ( Nei. 1. j.) : im magine di Dio invifi- 
bile , primogenito d’ogni creatura ( Celofi. 1. 
5. ) ; quello, che avendo la medefima natura 
divina , ron fi arrogò ingiuflamente di efTere 
eguale a Dio ( Philip, z. 6. ), che prima di o- 
v ri altra cola negli fplcndori dei Santi (u da 
fui generato ( P/al. 109. }. ) j per mezzo di 
cui fu creata ogni cola, e lenza di cui reflu- 
ita cofa ebbe il (uo edere, di cui ci fa lapere 
S. Giovanni, che nel principio , cidi ptina di 
tutti l (ecoli già v’ era il Verbo , che quello 
Verbo era predo Dio , e ih’ egli ancora era 
Dio (Jouli. 1.1. ) . Quello ir (omma , che pro- 
cede per via di generazione dal Padre; che ha 

10 Aedo potere, lo Aedo (apcte, le (lede per- 
fezioni e la (leda edenza tol Padre , ed è la fe- 
conda Perfora della SS. Trinità. Si, miei (ra- 
teili , debbiamo credere , che Gesti Criflo é 
quello Figliuolo medefimo unito alla natura u- 
mar.fi, nalcoflo , e, per ufare l’efpri filone di 
San Paolo, efinanito (otto la foro a di fervo 
( Philip, a. 7. ) . 

4. Per confermare quella verità i SS. Apodo- 

11 dopo aver detto, che Gesù (silfio «Figliuol 
di Dio, aggiunterò l’ altra parola inno m , e 
chiamandolo Figliuolo unico, dichiaratone , in 
qual fer.fo quella figliuolanza divina , che a 
Gesù Criflo conviene, fi debba intendere. Mol- 
ti lotto i figliuoli adottivi di Dio . Voi non 
acere ricevuto io fpitito di fetvitù , diceva S. 
Paolo ai Romani ( Cep. 8. j. ) , ma lo fpitito 
avete ricevuto dell’ adozion dei figliuoli , in 
virtù del quale chiamate Dio col reme di Pa- 
dre . Per quello , Dio mandò il Ino Figliuo- 
lo , dice feti vendo ai Galati (Cap.4. 5.) ac- 
ciocchì noi ricevtfflro 1’ adezien dei figliuoli . 
Quanti col Battef.no vengono fpiritua'mente 
rigenerati , tutti fono adottati da Dio per fi- 
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gliuoli ; e come tali li riceve nella fua amici- 
zia , li (anrifica colla (ua grazia, li ricolma de’ 
doni fuoi , ed eredi li dichiara del celefle fuo 
Regno. Ma avendo tanti figliuoli adottivi , 
non ha che un folo figliuol naturale , prodotto 
da lui con ineffabile incomprendibile generazio- 
ne , a cui generandolo tutte comunica le divi- 
ne lue perfezioni e la medefima (ua natura . 
Ora le Gesù Criflo folfe Figliuol di Dio pet 
adozione folamente c per grazia , non porrebbe!! 
dire unico di lui Figliuolo. Integrandoci dun- 
que gli Apofloli a credere in Gesù Criflo uni- 
co Figliuol di Dio , ci intignano a credere , 
eh’ eg.i è il vero, il ptoprio , il naturale dì 
lui Figliuolo. 

j. Suppofla quella fondamental verità , non é 
difficile cofa inferirne delle altre , che nella 
medefima fi racchiudono . E primieramente , 
fc Gisù CrHìo é il vero naturale Figliuol di 
Dio , dunque é egli Dio vero, egualcail’ eter- 
no fuo Padre : confegucnza , che nel Simbolo 
Niceno efpreflamenre fu dichiarata ccn quelle 
parole : Credo nel Signor Gesù Criflo Figliuolo 
di Dio unigenito, nato dal Padre prima di tut- 
ti ì fecoli , Dio da Dio, lume dal lume, Dio 
vero da Dio vero . Sicché oltre la natura uma- 
na , dobbiamo anche in Ini riconofccre la divi- 
na ; e fe confiniamo, eh’ é vero uomo Cimile» 
noi, dobbiamo altresì confettare , cb’é veto Dio 
all’ eterno fuo Padre confoflanziale . Quello é 
ciò , che non potevano n non volevano capire 
gli Ebrei. Vedevano, eh’ era Cmile agli altri 
uomini; che operava come gli altri ; che bifo- 
gno avta di ripeto e di cibo , e che era più 
di molti altri povero r abietto : quindi (lima- 
rono , che folle uomo (empiite, e (ebbene egli 
confermane con miraceli flrepirofi la domina , 
che loro predicava, non vollero mai pervader- 
li, che -folle Dio; a legno tale, che udendolo 
dire , ih’ egli e il Padre erano una medefima 
cofa, quafi avelie detta una gran beflepimia , 
fcandalizzati prefero in mano i (adì per lapi- 
darlo , perché dicevano , effendo uomo , vose a 
farfi Dio ( 7 ®. 10.3;.). Né folamente gli E- 
farei , ma molti ancora tra i Crifliani, gii em- 
pì errori fegurndo di Cerinto , di Ebione , di 
Ario, di Socino, adulterato il vero ftnfo delle 
Scritture, ardirono temerariamente di negare la 
Divinità a Gesù Criflo . Tutti cofloro o per 
volere oflinatamente leguire i pregiudicj loro e 
la. falla opinione, che avevano , che venir do- 
vede il Media con treno e in figma di poren- 
tidinr.o Re temporale; o per voltre giudicare 
delle cofe divine, fecondo i pinlamenri della 
ragione umana , non fecondo le rivelazioni del- 
la Scrittura e della Tradizione divina ; perduro 
il lume della verità , in cosi palpabile errore 
precipitarono . Sono pelò ìnefcufabili e gli u- 
ni c gli altri . Ìnefcufabili fono gli Ebrei , 
perché dalle opere iflede di Gesù Criflo pote- 
vano comprendere chi rgli f ode, e conofcere , 
che di lui parlavano le Scritture, echcle Pro- 
fezie in lui fi adempivano. Se non fedi venu- 
to , diceva egli medefitt-o ai fuoi difcrpoli (/e. 

■ 5 - 
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ij. il.), c non avelli luto parlato, non fareb- 
bero in colpa ; ma ora non hanno tema veruna 
del loro peccato. Se non avelli fatto lotto 1 tur 
occhi opere tali , che fatte non furono inai da 
alcun altro, rei non farebbero di peccato. Ma 
le hanno eflì vedute , e ciò non ottante odiano 
« me e il mio Pjdrc. Inetcufabili limo anche 
gii Eretici, perché conrenrioli, inquieti e lu- 
p c rbi abbandonarono la verità per leguir la 
menzogna, e le proprie npimoni antepoteroad 
ona dottrina rivelata da G sii Grillo , dagli A- 
pulluli predicata, e io tutti i tempi cotlantt- 
mentc inlegnata ai figliuoli tuoi dalla Chiefa . 

ò. Ora le fole parolt di queflo articolo, con 
cui c' infognano t Santi Apolidi a credere in 
Gesù Grillo unico Figliuol di Dio , ballevoli 
loro per condannare tutti quegli etnp) , ohe te- 
merariamente la Divinità gli contrattano . e coi 
pronunziandole con viva fede veniamo a dete- 
(late un errate , che vorrebbe togliere a Getti 
Crtilo la vera fu.i gloria , e rende a dillruggcre 
ciò, ch’é il fondamenro dilla Religione Cri- 
(iiana . Irrpernocchc' cor.fcITando , eh’ egli è i’ 
unico Figtiuol di Dio, confidiamo nel tempo 
fletto, eh’ é Figliuolo di Dio non adottivo, mi 
oatur le \ efienaoché i figliuoli adottivi foo mol- 
ti , come abb amo Jpieguto, e I’ elici unico al 
foto Figliuolo naturale conviene . E proiettan- 
do di credere , eh’ egli è naturale Figtiuol di 
Dio, veniamo a credere che lìa Dio -, imper- 
ciocché (e è Figliuolo naturale , dunque Dio 
lo ba generato , e fe lo ha generato , gli ha 
dunque comunicata la mcdeficr.a tua natura . 
Quella é quella confettìone , con cui il Princi- 
pe degli Apolidi ( Malli. 16. ), (opra il re- 
nante digli uomini rallevandoti , c (coprendo 
In Cri fio cogli occhi della fede ciò , che agli 
occhi del corpo non appariva , lo riconobbe 
per vero Dio, e fi ritritò di edere cotti mito 
Capo di tutta la Chicle . Quella è quella veri- 
tà , che attefib I’ Apoflolo S. Tomo. alo dicen- 
do a CriOo ( Jo. io. ): Voi liete il n.io Signo- 
re , e ’l n.io Dio. Quello è ciò che volle li- 
gnificare S. Paolo ( C «/. z. f. ) , quando ditte , 
che tutta la pienezza della Divinità corporal- 
mente abita in Geli. Ci'fio . Quella credenza 
ci fa intendere facilmente il vero lento di que’ 
pad della divina Scrittura , che in apparenza 
ieaibrano ripugnanti , e de’ quali foglierò tan- 
to ahufarfi gli Eretici. Sappiamo, che Crifle 
n cdt litro ha detto (Jo. 14. z8. ) , che il fuo Pa- 
dre e maggiore di lui , Ma lappiamo ancora 
aver detto, eh’ è lue lutto c ò, eh’ è del Pa- 
dre , che ficcome il Padre folcita i mottj , e dà 
ad elfi la' viu , colà dà anch’egli la vita a chi 
vuole -, che ficcome il Padte ha la vita ir le 
Delle, colà ba lo vita egli pure in (e irretir- 
no. Sappiamo aver inlegnaio, che egli é nel 
Padre, e il Padre in Ini, onde chi Vede lui , 
vede il Padre . Sappiam finalmente , che vi 
apertamente eguale fa fece a Dio , che per que- 
flo motivo , come alleila S. Giovanni ( j. 18. ), 
cercarono i Giudei di ammazzarlo . Queflo no- 
do di parlare, che festbra cosi divello , non 


reca flupore a noi, che due nature crediamo In 
Crifào , umana e divina, e facilmente inten- 
diamo, che ficcome fecondo 1’ umana é infe- 
riore al Padre, così é a lui eguale fecondo la 
natura divina . Anzi quella mcJefima divertiti, 
di parlare conferma la noHra fede, e ci obbli- 
ga a credete, che fe Gelò Criflo è uomo ve- 
ro, perché dille egli dello di edere minore del 
Padre, é altresì viro Dio, perché egli medefi- 
mo al Padre li fece uguale . 

7. Quindi due oalcicnenti dobbiamo in Ini rf- 
conofccre, uno temporale , e I’ altro eremo ; 
uno, fecondo cui li chiama, ed é figliuolo dell* 
uomo ; 1’ altro , fecondo cui fi chiama , ed è 
Figliuolo di Dio . Nacque egli t mporalmente , 
quando ufcà dal cado terrò della Vergine , e 
comparve al Mondo fotto le fembianze di pec- 
catore ; ma prima di qnilla nafciti era nel fe- 
no del Divin fuo Padre, che lo avea ge> eraro 
fin dalia eternità . Di quefli due nalcimcntl 
pattò il Profeta M-chea (5. *. ), quando pre- 
dire , che doveva nafeere in Betlemme ,■ (se- 
co il temporal nafeimento ) , ma che la fna ge- 
netazione é dal principio , fino usila eternità 
(ecco l’eterno). E quello é ciò, che volea 
lignificare il Ptecurfore Battifla ( Jo. 1. tj. ) , 
allorché predicava , che lebben Gesù Criflo fia 
venuto al Mondo dopo di elfo, non (Diamente 
gii é flato preferito , nw é flato prima dì Ini. 
Quello é ciò, che Gesti Criflo nredclimo rile- 
vò , quando dille , che era anche prima , che 
A bramo folle nato , t quando pregando il luo 
Padre gli don. andò , che lo gioì IficalTe con 
quella gloria, eh’ ebbe prclfo di Ini , prima 
che folle creato il Mondo. Quello é ciò, che 
apertamente c’ infegna S. G (.vanni nel fuo Van- 
gelo ; e fe direr.de, che il Verbo fi é fatto car- 
ne, e ha dimorato fra noi, ci palefa la di lai 
nalòta temporale; avvitar Arci che nel princi- 
pio era il Verbo, che il Verbo era cor. Dio » 
e che il Verbo era Dio , e che per effo rotto 
le cele lon fatte: la di Ini eterna’ gene raziono 
ei manifefla. Lungi dunque I’ empio errore 
di qnegli Eretici , che amo. etto! o her.il la tem- 
perale generazione di Gelò Criflo, ira ron vo- 
gliono conleflare la eterna. Siete me la fede c* 
infegna , che non é egli Irtamente Figlinolo 
dell’ unno, ma che é ancora Figliool di Dio, 
ceti dobbian o noi credere, che fia osto nel 
tempo, come Figliuole dell’uomo, dalla Air- 
pe reai di Davidde , e che prima del rttrpo , 
cerne Figliuolo di Dio fin dalla eternità fio 
flato generate dal Padre. 

8. E qui eoo vi cadeffe in mente, fratelli , 
di chiedermi , che vi renda ragione, o almeo 
-che vi fpitghi quella gene raaione eterna di Ce- 
sò Criflo . Troppo é ella luperiore al corto lo- 
ter.oimento nellre , e dille il Profeta Efaia ( jjv 
8. ) , eh’ é ireflabile . Non v’ ha cola alcuna 
tra le creatore , che idea ec ne polla lommini- 
Arare od tlemjsio. Poflìamo ben cercarlo e la 
terra e io cielo , che oon ci rlofciià di trovar- 
lo . Né fia maraviglia, dice S. Cirillo di Gero- 
I* leu. me ( Calie il.) % che sci mortali r*n pdi. 

fia aut 
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baino rapirti» poiché ub anche gii Angeli me, 
datimi più elevali poltano attivare & compren- 
derla - Non V* ha alcuno » dica S. Paolo ( 1 .Cor- 
D, ) , che arrivi a conolcece la protenditi della 
cote divine , te oon lo Spirita di Dio » e trop- 
po grande farebbe la temerità di colui , che 
molte ignorando anche di quelle cote, che Dio. 
ha rivelare , invcHigare voltile curiofamente 
nò . che lo Spirito Santo- non ha voluto mani- 
fedate . Ci badi dunque l'apere , che Gesù. Cri- 
flo , il quale fi b fatto Figliuolo dell* uomo nel- 
la coofumazlone de* leceli , b vero Figliuola di 
Dio generato dal Padre prima di tutti i fecoli .. 
Ci badi tape te i ebe in queda mirabile genera- 
zione eterna niente a* ba d* imperfetta . che a 
didcrenza delle caduche generazioni umane , iL 
Padre tempre fu Padre, che niente perdette ge- 
nerando della tua propria IbQaota il Figliuolo; 
che il Figliuolo non. e poderiore al Paure, ma 
eterno , come il Padre che quedo Figliuolo b- 
la Sapienza , il Verbo la Parola del Padre 
ma Parola non accidentale come la nodra , ma 
foflanziale; ch’egli è Dio veto, che ba l’ori, 
gine da Dio;, e benché lia una puttana dal Pa- 
dre diOmta » è perù. eoo elio lui il medefimo 
Dio . Ci badi in tomaia fapere , che- io queda, 
adorabile generazione niente v* ba di terreno , 
niente di traufitocio . Ella è (tuia fpiriruale ,, 
Segue a dire il lodato S. Cicilia , poiché Dio é 
punfTimo Spirito. EJIa non ha ab principio ,. 
ab progredii nb fine ; parchi chi gooera e chi 
i generato fono Tempre fiati e la morto Tempre 
quello » che tono . 

9 , Non penta (Te perì), alcuno di- voi , che col- 
te due nature fieno anche due Petfone in Gufi. 
Ctiflo ,. una divina eternamente generataiial Pa- 
dre ; umana l’ altra natj dalla Madre nel Orni, 
no .. Queda fu l’eiefia dell’ empio Nedorio , con- 
dannata dalla. Cattolica Chiela , come, quella», 
che al vero tenta fi. oppone delie Scritture, ed 
il M. Atrio della Incarnazione dravotge e di- 
firugge . Lungi perfi da noi quedo errore. . Quan- 
tunque due nature e due nalcimentl crediamo 
te- Grido t dobbiam poti) credere ,. che non fo- 
no in lui due perlone, ma una fola,, e quella 
divina ; che non fon due Figliuoli ,. uno Dio, 
l’altro Uomo, uno generato ab eterno dal Pa- 
dre , i’ .il irò partorito dalla Madre nel tempo 
ma un tota Figliuolo, ed- un fate Crido egua- 
le al Padre fecondo la Dividiti ,. minore del Pa- 
dre feconda 1’ Umanità . Dobbiamo erodere , 
che quello , che « veramente Figliuolo di 
Dia , quello dette è acche veramente Figli- 
uolo. doli’’ uomo ; quello, che nel feno del Pa, 
tire ■ : immenta, onnipotente » i m pa Albi le , quel- 
lo Aedo fi fece nel tèo della Madre piccolo , 
debole ■ mortale • Un telo b Dio Padre , di- 
ce i’Apoftoio li-, Cov. 8. 6 . ) », da cui fon tut- 
te le cote j «I un telo k il Signore Guati Cri- 
no » par meno di «ai ogni cola ebbe il tuo et- 
te* ; «ode i Padri,. del Concilio. generale Cai- 
«•dorrete : Csafrmamt .dicevano , dtvtrfi, tttde* 
rr •» yi/» mede/tma Criflt , figli mio , Sigmrt , 
Ut * ** " r I* **• «orare ,. UJtfgtsttU a» 

/ 


re » ivcmfrf , vate are ,. Udivi / armare , immutmbiU 
mtnte , 

ta. Che fe bramate , che queda verità vi di- 
chiari con qualche etempio, noe fo ritrovare 
il più acconcio di- quello ,. che dal Simbolo di 
S- Atanafio ci viene fommiaiQraro - Due cote 
concorrono a formare l’unmo di natura attera 
diverte , 1’ anima e il carpo . L’ anima , eh*' 
ì fpiriruale , e ii corpo , che ì maceriate; l’a- 
nima» che è di ragione fornica, e il corpo , 
che ì privo d’intendimento : 1’ anima , thè ali’’ 
edere degli -Angeli fi avvicina ; e il. corpo » 
che fi avvicina a quel delle beflie . Eppure 
quefi’ anima e. quedo. corpo congiunti inficine 
non. fon due uomini, ma un uomo telo ; l’ uo- 
mo , che penta non k diverte dall’ uomo- che- 
mai già l’uomo , che ditcoire » non k didinto- 
dall’ uomo , che lavoiu ; ma un foto ifleflilfima, 
uomo tutte quelle operazioni efegoifee. , che 
pur tono sì d 1 1 pa rate . Lo fimi! guifa, quantun- 
que due didime nitore, e molto fra le. didan- 
ti fieno io Crido, la divina e l’umana pure, 
non tetto due Ondi » ma un foto Crido , e, 
quell* che patitee la fame non k diverte da, 
quello » che nel deferto moltiplica, i pani , nkr 

? uel!o , che prova danebezza , da quel ebe ri- 
ufeita. i morti ;. nb quel ebe. muore Copra un* 
ctoce, da quello ebe gloriatamente riforge , ma. 
un telo idrifidimo Grillo- fa quede azioni ; un, 
fola. idelfitTuno Crido piange , lo Are , fatica co- 
me uomo ». e fol T aborre fi trasfigura come.* 
Dio; un tata ifieflidìmo Crido. fui Calvario- 
v ien crocifitta e pania la tua umanità ,. e a- 
feende al Cielo tùli’ Olivato,, con. che la fuai 
Diviniti manifetla ,. Cba te alcuoo troppo cu. 
ri eia un ri te cercade , come elTer podi, che Dio. 
uoito all* uomo fio una per tana loia , e un te- 
lo Crido; io gli diri), con S. Agodino ( £/,/?- 
IJ 7 -. ad Voi»/, taf. {. ), che mi renda egli pri- 
ma ragiono, e mi (pieghi come l?' anima unita, 
al corpo fra una pertana tela e un tata uomo 
Quedo fi fa ogni giorno ,. dice, il medefimo. 
Santo Dottore , dalla lapicnaa e potenza di Dia, 
nelle generazioni degli uomini , e quello fi. fe- 
ce una volta per la R.eden«ione degli uomini - 
ir. Siccome duuqpe dolio farebbe chi avette 
ardir dì negare tifi, che fucctde nell’ uomo ,. 
perche non arriva ad, intenderlo , così dolio e. 
temerario farebbe chi avelie, ardir di negare e di 
mettere in dubbio eifi , che la fede <’ infegna, 
edere in Grido, perchk no» fi può coll’ umana, 
ragione nb conofcere, nb fpiegare . L’unione 
deJle due fofianee , fpiriruale c corporea, ch’b 
nell’uomo, nell’ ordine delle cote naturali b un 
Miderio : ed b un gran Miderio nell’ oidio* 
Otite cote foprannarurali I’ unione ,. che b in 
Gesti. Crido delle due nature, divino ed uma- 
na . Quella k sì propria d*U’ uomo che fuc ri di 
lui non fe ne può ritrovare una eguale. Q«<- 
Ila k sì propria di Gesù Crido , che fuori di lui 
non tv oc pufi ritrovare un etempio. Unione , 
non già. fidamente d’ affetto , quale tuoi edere 
tra gli amici ; oon di mera aflinenza , quote k 
quella dogli Angeli , quando adumono i eoe- 

fili. 
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pi ; BOB morale «d efirinfeca'; non di foli pre- 
lenza ; tra union perforale , a tome la chiama- 
no i Teologi , iponatica; in virtù della quale 
il Verbo divino rimanendo quello , che era, * 
alTumer.do quel che non era, fi uni realmente 
e intimamente all’ Umanità , lenza conformo 
di foQanza , ma in unità di perfooa, e fi fece 
Uomo vero. Quelle unione è ii fondamento di 
quelle gran verità, che gli Apafloli ci propon- 
ono in quello articolo, e che nella .protette 
druzione fecondo la mia capacità ho (piega- 
te. Imperciocché fe odia fola Perfona del Ver- 
bo unite fono in Gelò Crido le dite nature di- 
vina ed umane , confeguentetnehte -dobbiamo 
credete , eh’ egli fia' (in folo Crifto, « noti due 
Grifi i ; che fiaFigiiuolo di Dio-, non adottivo > 
ma naturale , e che Ga generato eternamente 
dal Padre , prima di oafeere dalla Madre Tem- 
poralmente • 

ta. E qui permettetemi , che , 'prima di pot 
fine , vi faccia brevemente enervare la gran de- 
gnazione dì Gesù Crido, e l’eccedo d’amore, 
che a noi portò. Egli, che eITcndo unico Fi- 
gliuolo dì Dio, non può avere alcun altro fra- 
tello , che gli fia eguale , ha voluto a noi coti- 
ferire il nobile privilegio di edere luci fratel- 
li . Ci ottenne dall’etereo fuo Padre la grazia 
di edere adottati da lui per figliuoli, ed egli 
fuoi fratelli ci chiama , e come tali «i ricono, 
fee . Era (olo quello Figlino! di Dio , dice S» 
Agodino (Tr-rfl. a. in Jean. ), e non ita volu- 
to rimaner folo; e acciocché l’uomo da Dio 
nafeede per grazia, ha egli voluto prima na- 
feere dall’ uomo. Cancellò col proprio fangue 
le nodre colpe ; c tofro di mezzo ciò , che a 
quella divina adozione lerviva d’ impedimento , 
ci fece divenire Figliuoli di Dio , e fuoi fra- 
telli , e ci chiamò a parte della tua eredità , 
Siamo dunque fratelli di Gesù Crido , in quan- 
to fumo per grazia figliuoli di Dio, di coi e- 
gli é Flgliuul per natura onde dall’ Apodoto 
f Rem. 8. ) vien chiamato primogenito tra mol- 
ti fratelli . Queda gratin e queda gran digni- 
tà, che il Figliuolo di Dio a noi conferì di ef- 
fere (uoi fratelli , agli Angeli non conviene , 
de’ quali non adunle mai la natura . Noi 0 , 
che polliamo dire , che Gesù Crido è noltra 


carne e nodro fratello; imperciocché , quanto 
alla fodanaa del corpo , ed egli e noi difeen- 
diamo da Adamo. Tanfo quel che tanti tic a , 
dice S. Paolo ( Heir. z. ), quanto quelli , che 
fono lantificati, tutti fono da un folo t per la 
qual cofa non fi confonde di chiamarli col no- 
me di fuoi fratelli. 

1 }. Ora (e abbiamo ricevuta si bella gazi» 
di edere figliuoli adottivi di Dio , e fratelli 
di Gesù Crido, con quanta gelofia dovremmo 
culìodirc queda grazia , e con quanta follecitu- 
dine guardarci da quelle azioni , che poffono di- 
(onorare Si nobil carattere! Eppure quanti v» 
fon fra noi , i qoali vivono fecondo lo fplrito 
del Mondo , in vece di vivere fecondo io fpì- 
1110 di Gesù Grido; e all’amicizia e figliuo- 
lauta di Dio, P amicizia antepongono di que- 
flo fecole! Deh non vogliamo, o fratelli, non 
vogliamo feguire la cattiva condotta de’ falli 
Cridiani . Siamo imitatori di Dio , come fi- 
gliuoli cari [fimi; e procuriamo di adorni gliarci 
a Gesù Crido come buoni di lui fratelli . Egli 
é venuto a didruggere le opere della carne , e 
cl ha infegnato a vivete lecondo lo fplrito , 
Camminiamo dunque fecondo lo f pirite , «non 
vogliam fecondare i defiderj della carne , e gl’ 
impiliti delle pacioni . Quelli che fon di Cri- 
no, dice l’Apodolo ), hanno ctocifif- 

fa la levo carne co’ vizi e concupì frante . Chi 
è nato da Dio non pecca-, e in quedo fon ma. 
nifedi 1 figliuoli di Dio e i figliuoli del Dia. 
volo. Chi non h giudo, non é da D-o . Fac- 
ciamo dunque opere tali , che figliuoli di Dio 
ci dichiarino, e fratelli di Gesù Grido ; onde 
motivo prendano gli domìni dì «letificare 11 
nodro Padre , eh’ é fu ne’ cieli . E quali fon* 
uede opere? Quelle , che S. Paolo chiama 
rutti dello fpirito , cioè , la carità, il gaudio, 
la pace , la pazienza , la benignità , la bontà , 
la longanimità, la manfuetudine, la fede, lo 
ttiodedia , la continenza, la cadili, Quede o- 
pere ci faranno tedìmonianta , che fiato figliuo- 
li di Dio, t in confeguenza eredi di lui, e coe- 
redi di Gesù Crido, e Tendendoci fu queda ter- 
ra partecipi delie di lui pere, ci faranno anche 
un giorno partecipi della di lui gloria nel Pa- 
tadifo . Con fia- 
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Q Ueflo titolo dì Signore e Padrone, intor- 
no a. cui dobbiamo trattenerci nella o- 
■ dlerna idruzione , conviene a Gesù Cri; 
do fecondo I’ una e l’altra natura, cioè umana 
c divina. Dobbiam riconofcerlo come nodro Si- 
gnore e Padrone, in quanto è veto, nati, tale 
Figliuol di Dio ; poiché avendo le fieffe perfe- 
zioni e la medefima natura del Padre , ed ef- 
Undo Dio vero, quanto lo è il Padre , anzi 
«n folo ifleffiflimo Dio coi Padre « di tutta l< 


Cofe è anche Padrone egualmente che il Pa- 
dre , Ma dobbiam parimente come Signore no- 
dro t Padrone riconofcerlo, In quanto è uomo, 
si perché Signore e Sovrano fu coftitnito di 
tutte le cofe per la unione Ipodatica della na- 
tura umana colla divina; si perchè quedo di- 
ritto di Sovranità e di Padronanza fopra do- 
gli uomini le lo ha meritato colla fba morte . 
Confici r riarso iti primo luogo, e fratelli , que- 
lli giudiffitni titoli di padronanza , che ha 

Ge- 
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G-.rti Crirto (opri di noi, e poi inferiremo il 
gran debito, che ci corre di diportarlo , di a- 
mari o , e di ubbidirlo . 

i. Noi non portiamo credere, che Gesù Cri- 
ilo fìa il «ero , il naturale, I’ unico Figliuol di 
Do, fema credere nel tempo (Urto, (megli è 
il iegirrmo (upremo noftro Padrone - Come Fi- 
liuol di Dio, avendo la medefima natura dei 
adre , ed efiendo vero Dio , con e il Padre , 
dice veracemente- (/& 17.), che tutto quello, 
cb'éluo, é del Paure, e tutto ciò, tb’é del 
PaJte , é lue. Quindi, iiceome al Padre, coll 
a Gesù Crirto, il tito'o di Signore e di Padro- 
ne ccnviene. Ho detto, che gli convieu que- 
llo titolo, enne conviene ai Padre , per ligni- 
ficare, che non é egli Padrone e Signore in 
quel modo, in cui lo fono qotgli uomini, che 
la provvidenza divina ha Oabiiiti (opta degli 
altri, i quali non danno, ebe una padronanze 
aff i limitata e dipendente dalla (uprtma . Getti 
Grillo cetre Figliuol di Dio ha uoa padronan- 
za , ch’é lolamcnte propria di Dio; una padro- 
nanza Illimitata, che a tutte le cole fi eflerde; 
una padronanza lenta dipendenza e tuhordina- 
stooe ; perché è la forgenr* di egri autorità 
e di ogni dominio. In fatti, le il Padre c fu- 
prcn 0 Signore e Padrone di tutte le cole, pere hi 
turre furono da lui create ; cosi per qutfl 3 
ragione lo é anche il Figliuolo: imperciocché 
tutto é Dato fatto per erto, come dice S. Gio 
vanni (1. $.), e niente di quanto é flato fatto, 
fu fatto Terza di erto. V’ha alcuna creatura, 
ehe porta dite di aver avuto il luo erttre in- 
dipendentemente da quello Figliuolo divino f 
Nefluna affatto. In erto lui create furono tut- 
te le cole , dice S. Paolo ( Coi. 1. id. ) , e 
in cieto e in tetra , vi libi ti ed invi libi li , i 
Troni rtcflì , le Demirazloni , i Principati 
e le Poterti,' Tutto é flato creato per erto 
ed in erto ; e tutto in erto furtirte . Quindi 
legittieneirenfe inferilcc in altro luogo ( 1. 
Cor. 8. é. ) , che ficcoire vi è un folo Dio 
Padre, da cui fon tutte le cole; così v’é un 
foio Signor Gesù Crillo , per cui furtirte ogni 
cola . 

z. Che fe Getù Crillo , come Dio , per tito- 
lo di creazione è Signore e Padrone di tutte 
quante fon le creature, come Uomo- Dio lo é 
in modo fpcciale di noi , o fratelli , fopra de* 
quali fi é acquetato un particolare diritto per ti- 
tolo di Redenzione. Noi tutti eravamo (chiavi 
riferibili del Demonio, il quale folto la fua 
tirannìa ci teneva oppreffi di tal maniera, che 
et era imponìbile di (cuocere giogo cosi pelan- 
te , e di Ipczzare coti forti catene. Per quan- 
to forte ingiuflo l’imperio, che fi aveva ufur- 
pato (opra dì noi, non eravamo pelò né meno 
fc biavi, né meno infelici. Gesù Crirto egli fu, 
che per metterci in libettà , la guerra incimò a 
quarto fuptrbo tiranno ; egli, che valorofamence 
ha combattuto contro di lui: egli, che lo ba 
gforiofamentc feonfitto . Viole quel fortearma- 
to, che (ignote ggiava pacificamente lenza con- 
trailo, gli toife quelle armi, in cui confidava, 
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e le di lui fpoglie diflrihul . Cacciò fuori il 
Principe di quello Mondo , e 5’ impadronì d’ 
ogni cola. Spogliò t Principati e le Poterti , e 
gli eondufTe pubblicamente in trionfo in faccia 
di rutto il Mondo, e quel Dragone, ferpenre 
antico, che é Salariarti] , prefo e legno , fu 
cbinlo da lui neli’abirto, acciocché più nonfe- 
duca le genti. Così difìrutto quello, che l'im- 
perio avea della mene, rimalero liberi quel 
mefchìni , dice San Paolo (Hebr. z. 14. ) , che 
p<r tin or della morte per tutta la vira legger- 
ti erano ad ona tollerabile ferviti) . Cosi noi 
Itimene cavali dalla podeflà delle tenebre , e 
rruferiti nel felicifltmo regno del Figliuol di 
Dio . 

r. E forfè ebe gli coflò molto poco la noflra 
liberazione.' Quello, che con una fola parola 
ci ha dato I’ edere , per redimerci poi , dice S. 
Bernardo ( De dilig. Deo , e. j. ) , e molte cole 
ba detto, ed ba operato eofe maravigliofe , du- 
re, aiti indegne cole ha patito: fini me un- 
timi, O- J'eme! elicente feeit , in rifinendo [re- 
fi He & dixit ir tilt , & gejfii mira , C v penntit 
atra, are tamtam data , Jed &■ indigna. Se cl 
ha rapiti dalle mani del Demonio , e cì ha porti 
in libertà, lo ha fatto a forza di umiliazioni, 
di patio. enti , di (toc) . Se ci ba ricomprati , il 
prezzo ha sbollato del proprio (angue. Se cl 
ha data la falute e la vita, egli ha facrificata 
la propria vita • In fornma 1 tuoi trio’ fi, le lue 
efaltazioni , Il fuo regro, frutti foro della fua 
notte, e fe noi divenuti fiamo il fuo popolo e 
la fua eredità, fi ha egli ciò guadagnato mo- 
rendo (opra una Crore ( 1. Pei r. z. 10.) . Egli 
£ é abballato, dice I’ A portolo ( thit. 1. 8. ) , 
rendendoli ubbidiente fino alla morte di Croce; 
e per quello Iddio lo ha innalzato fopra rùt» 
tc le cole , e gli ha dato Un nome, che é fa' 
pra agni nome ; affinché nel nome dì Gesù 
ogni ginocchio fi pieghi in cieto , in terra e 
nell’ inferno ; e ogni lingua confeffi , che il Si- 
gnor Gesù Crirto é nella gloria di Dio fuo Pa- 
dre . Ora le il vitrotiefo diventa ftgnore e pa- 
drone di quanto acquirta in una guerra giu- 
da ; quai titolo più legittimo di dominio e 
di padronanza , di quello , che ha Gesù Cri- 
flo fopra di noi acquirtato con una guerra in- 
rraprtfa da lui per faivarci , e con una vitto- 
ria , che gli coflò il (angue e la vita! Perciò 
S. Pietro f l- t. z- ) ci chiama popolo di con- 
quida, poiché fiamo flati redenti, non g'àcon 
prezzo corruttibile di oro , 0 di argenro , 

ma col (angue preziofo dell’ immacolato Agnel- 
lo Gesù Crirto ; e San -Paolo dice , che non 
fiamo più nofiri, ma di Gesù. Crirto, che ci 
ha comperati con un gran prezzo ( 1. Cerimi- 
j. io.). 

4. Gesù Crìfio dunque c come Dio, e come 
Uomo Dio e per zizolo di creazione e per titolo 
di redenzione é nortro Signore e Padrone ; e 
noi fumo (uoi vaflaili e fuoi fervi, poiché da 
lui e per lui abbiano ricevuto l’eflere, la liber- 
tà, la latuie. Chiunque é chiamato nel Signo- 
re , dice S, Paolo ( t. Ceriti b. 7. za. ), benché 
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fi» libefo , é ferro di Gesù Criflo . Scurirti glo- 
rìofa ; poiché fudditi ci coflituifce del p ù gran- 
de Monarca, del più ricco, del piti [aggio, dei 
piò potente , che fia ma! flato , e fu per efler 
al mondo , cui fu data ogni poreflà e in cielo 
e in terra , a cui appartiene ogni benedizione, 
ogni onore, ogni gloria e ogni polTanea ne’ fe- 
coli de* fecoli ; il di cui regno é il regno di 
tutti 1 fecoli, e il dominio eflende a tutte le 
generazioni , la di cui portanza é una portati- 
za eterna, che non gli lari mai tolta, e il di 
cui imperio non fari mal diflrutto . Serriti! 
avreoturata; poiché in elfa la vera libertà 
conlifle , la quale ferri rendendoci della giu- 
{tizia , flretri ci tiene ed uniti con vìncolo di 
carità ad un padrone si benefico , sì amorofo , 
si fplendido , che a larga mano difpenfa a 
que* , che lo ferrono , I refori delle fuc gra- 
zie in quella vita , e nell’ altra li fa partecipi 
della fua gloria . Serriti] , di cui nelle loro 
epiflole fi gloriano tanto gli A portoli , che ne 
fanno il loro piii illurtre carattere , non chia- 
mandoti con altro titolo , fuorché con quello di 
fervi di Gesù Crirto . Servitù io fornirla , cui 
rei Battefimo ci Gam dedicati , allorché ri- 
nunziando ai Demonio e alle dì lui opere , 
zi mondo e alle di lui vanirà , alla carne e 
alle di lei cupidigie , abbiamo folennetnen- 
te promtrtd in faccia del cielo e della terra , 
di non riconofcere altro padrone , che Gesù 
Crlflo . 

5. Ora s’egli é il nortro padrone e noi firmo 
fuoi fervi, dobbiamo dunque avere per lui quel 
rifpetto , quell’amore , quella ubbidienza , che 
Ogni buon fuddito è tenuto ad avere pe ’i fuo 
Signore. Dobbiamo in primo luogo con uo fan. 
to timore e con nmile fuggezion rlfpettarfo . 
Egli é un padrone potente , che e nel corpo e 
nell’anima ci può perdere eternamente ; uo pa- 
drone , cb’effendo cofiituito da Dio giudice de' 
vivi e de* morti , dee un giorno venire con 
tutto lo fplendorc di fua maeflà a giudicarci . 
Qual pjù forte e‘più giufto motivo di temer- 
lo e di umiliarci dinanzi a lui / Dice però e* 
gli medefimo ( Jo. j. zi. ) , che il Padre non 
giudica alcuno, ma ogni giudicio diede ai Fi- 
gliuolo, acciocché tutti rilpettino il Figliuolo, 
come rifpettano il Padre . Egli é in oltre un 
padrone, fono i cui piedi ha Iddio foggettata 
ogni cofa ; alla di cui eccellenza non lolamen- 
(t la dignità di Mosé , ma quella ancora de- 
gli Angeli , é di gran lunga inferiore , al di 
cui merito ttibutano in cielo tutti i beati fpi- 
riti lodi , benedizioni ed onori ; e con gran 
plaufo lo chiamano Signore delle virtù , e Re 
della gloria . Con qual fetìtimento dobbiamo 
noi onorare un si gran padrone, e avere tutto 
il rifpetto non folameate alla di lui adorabile 
perfona , ma anche a tutto ciò che a lui fi ap- 
partiene ! Come dobbiam rifpettarlo e nelle 
Chlefe , che fono le fue abitazioni , r ne’ fu- 
pcriori , che fono le fue immagini, e ne* Sa- 
cerdoti, che fono i fuoi miniftri , e ne’ poveri, 
(he rapptefentano la fui Perfona, e in ioni i 
■ Urtflenv. Tem, I. 


fedeli , che fono le membra del fuo mìftico 
corpo ! 

6. Che fe la Maeflà e la grandezza di que- 
fio Padrone etìgono da noi un ortequiofo timo- 
re e un’umile riverenza; la di lui bontà in- 
comparabile efige un amore il pih cordiale e 
collante. Quanto egli ha fatto fu quefla tetra, 
con Io ha fatto per fuo iorerefTe , non avendo 
bifogno di noi; ma unicaineute lo ha fatto p.r 
nortro bene . Per nortro bene é difetto dal cie- 
lo , e fi é abbartrto fino a farti uomo fimile a 
noi , e a comparire nel mondo fotto le fpoglie 
di peccatore . Per noflro bene ha prefo fopra 
di fe le Madre infermità , ed ba voluto pagare 
i gravìliimi noftri debiti. Per noflro bene fi 
contentò di fpargere il fangtie, di perdere fo- 
pra una Croce la propria vita . Né folamente 
mentre vifTe fu quella rem , ma anche dopo , 
che fall gtoriofo ai cielo , mai non ci perde d 
occhio, non fi dimentica mai di noi ; e feden- 
do alla delira dei Padre, ha fempre a cuore la 
noflra falute , e fempre s’ interelTa pel noflro 
bene. Chi non amerà un padrone sì buono, 
si benefico, si amorofo 1 Chi non dirà coll’A- 
poflolo ( Rem. 8. ) : Qual cofa farà valevole a 
lepararci dall’ amore di Criflo ì Forfè la tribo- 
lazione , I’ anguftia , la fame, la nudità, i pe- 
rìcoli, fe perfecuzìooi , le fpadei Eh fon cer- 
to, che né la morte, né la vita, ré gli Ange- 
li ,• né i Principati , n> le potenze , né le cofe 
prefenti , né le future , né verun’ altra cteatura 
mi potrà feparsre giammai dall’ amore del no* 
Aio Signore Gesù Criflo. Dall’amore verfo si 
buon padrone furono morti i Martiri a fparge. 
re il loro fangue , I Confederi ad intraprende- 
re ogni più dura fatica, le Vergini a con frerar- 
gli con un affetto Tenia divifiont la loro puri- 
tà; tutti i Santi a non vivere, che per lui e 
per la di lui gloria. Quello amore dettò a S. 
Policarpo Vefcovo e Martire quella bella rifpo- 
fla , che diede al giudice, da cui veniva (limo- 
lato a ribellarti a Gesta Criflo , e rinnegare la 
fede. Come, gli diffe, come porto far quella 
cola t Sono partati fettant’ anni, dacché ho in- 
cominciato a fervire Gesù Criflo, e nrn mi ha 
fatto alcun male, anzi mi ba ricolmato di rut- 
ti i beni ; come ad un padrone si buono pottò 
ertete iofedele ed ingrato ì 

7. Finalmente a quitto padrone predar dob- 
biamo ubbidienza. Quanto egli è buona, é al- 
trettanto difereto. Qual cofa mai ci comanda, 
che non fia ragionevole e giuda f Qual precetto 
c’impone, il di cui adempimento cifra impof- 
Cbile? Non fono i di lui comandamenrt fopra 
di noi , 0 lungi da noi . Non foro fu in cie- 
lo, onde portiamo dire di non poter attender* 
tanto alto; né gli ba porti di là dai mare, 
onde ci vaglia la feufa di non poter Tragittar- 
lo . Ma loro predo di noi , e dalla natura 
itìedi itrprertì nel noflro cuore . Da tante of- 
ftrvarze , che nel vecchio teflamento tran pte- 
fcrittc, ci ha difpenlati ; e alla legge Modica , 
legge di timore e ui fervitù, ha foflituita la fua 
legge Evangelica, legge di grazile di liixtt?» 
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Il giogo , che ci ba impello , è un giogo taa- f. Che cola, dunque promette a! fuoi feguacì 
ve, e il pefo, di cui ci ha caricati , è affai ìeg- il Demonio t Egli è il padre delia bugia , e non 
giero ( Man. 11. 50. ). E per renderlo piti ioa- penia, che ad ingannare. Egli non è padrone 
ve, tgli delio ha voluto portarlo; ed ha fatto di cola alcuna, e per confcgucnza non pub da- 
rgli delio cib, che pretende, che noi facciamo . re, che beni apparenti e falli. Promette, è 
E per vieppiù alleggerirlo, non contento di vero, grandi riceberze, grandi onori, grandi 
averci preceduti col proprio efempio , lo por- piaceri e divertimenti a quelli , che non cu- 
ra infame con noi , donandoli la fua grazia, rando la divina legge, li daranno in preda al- 
fortificandoci co* Tuoi ajuti , confortandoci con le loro voglie, e 5’ impegneranno nei peccati, 
mille interne confolazioni . E qual altro pa- e ne' vizi • Ma che beni fon quelli { Beni 

drcne usò mai tanta homi e tanta diferezien falli, beni apparenti, beni mefcolari con tante 
co’ Tuoi fervi? Non farebbe perciò detedabile amarezze, con tante inquietudini, con tanti 
e modruofa la fellonia di quel fervo, che a un mali, che trai non fi arriva a ben gufiate ni 
tal padrone ubbidir non volelTe con fedeltà , e amba quella fallace dolcezza , di cui nella fa- 
con prontezza, e quali folfe troppo aggravato ptrficie ìor fono afperfi. Promette ricchezze, 
al fervizlo di altro padrone fi didicaffe? ma a colio di quante fatiche fi acquifìano? con 

8. Eppure quanti Crifliani fanno ri grave quante cure, e difiurbi fi confervano? quanto 

torto al neflro Signore e buon Padron Gesù predo fi lafciano f Ebbe pur ragione il Divio 
Crifio ? Quanti dopo di tfTrrfi nel Batrefimo a Redentore di paragonarle ( Lue. 8. 4. ) alle fpi- 
lui dedicati, gli voltano villanamente le fpal- ce, le quali ad altro non fervono, che a pun- 
le, e lo abbandonano? Quanti dopo di aver gere ed a ferire. Promette onori , laudi ed 

(iurta a lui fedeltà, ricufano di fervirlo, e applsufi: ma che onori , che laudi, che ap» 
alla fervitù li foggertano del Demonio? Quifio p!aufi fan quelli del Mondo; dove la virtù e 
irvidiefo nemico di Gesù Crifio ardendo di tab- fi merito non fi conofcono ; dove non regna , 
bia per vedere innalzato fa le rovine lue il di che I* interefie e la padrone ; dove non fi giu- 
lui regno, vorrebbe pure, fe gli folle pelli- dica, fe non giuda il proprio umore e capric- 
hile, difiruggerlo ed annientarlo. Ma perchè ciò? Promette ogni forte di piaceri ; ma non 
sa, che a tatuo r.on pub arrivare, cerca per dà poi , fe non pere e afflizioni . E qual pia- 

3 uanto pub, di fminuirgli la gloria, feducen- cere gufiano mai i peccatori, che non fra ac- 
0 quei, che lo fervono, e tirandoli al fuo par- compagni t-» da rimorfi, da trifiezze , da pen- 
tito. Quindi collegaiofi colla carne, e co! Mon- cimenti ! E prima di giugnere a sfogare le 
do cerca ogni metro, fiudia ogni arte, impie- loro paflioni , a quanti pericoli debbono efpor. 
ga cgni firatrgimma per far loro credere, che fi, quante incontrare difficoltà , quanti pa- 
li giogo di Gesù Crifio è infopportabilc , e che cimenti feffirire? In oltre quanti fi accorcia, 
foro impraticabili le di lui maniine ; e rappre- no gli anni, e perdon la vita , mentre sfo- 
ferrando ad iflì lotto on afperto affai bruito la gando le proprie paflioni cercano db fard con- 
vita Crifliar, a , procura, che cl concipilcaro tenti f 

dell* orroie , orde avviliti fi perdono di corag- io. Ma Gesù Crifio non ci promette rt fai- 
gio , e difperando di poterne portare il pefo, fi piaceri, nè onori vari, nè tranfitorie ricchez- 
rnalmenre lo fcuctoro . E quanti in farri fa ze , ci prometee e ci dà , fe a lui fedelmente 
tniferamente prevaricar con quell’ arte! Pubben ferviamo, confolazioni celefii, pace e quiete 
(ridare il Signore, e dir loto: imparare da ne, grande di fpirito , allegrezza viva di cuore, 
che fon mire ed umile di cuore, e rirrovirete piaceri pur), a cui quelli dei fenfo e del Mon- 
la vera quiete per le anime vofire ; perchè il do paragonar non fi poffbno ; delizie, che fono 
mio giogo è (nave, ed il mio pefo è leggiero, un faggio di quelle, che godono i Beati lafsù 
Ir: umerabili ciò non oliarne fon quelli , che nella gloria . fc vero , che per (ervire a que. 
ingannati dal Demonio e fedorti non afcolta- fio divin Padrone, bifegna patir qualche poco, 
ro, o ron credono a quiflc divine voci; e lu- Bilogna portare quella piccola croce, di cui il 
fingendoli , rhe fia dolce ccfa, facile e grata il Signore ci ha caricati: bifogna fuperare qual- 
fecondar le paflioni, un Padrone abbandonano che difficoltà per annegare il proprio volere, 
Jà difereto e si buono, e al dominio G logger- per frenar gli appetiti, per mortificar le paflio» 
taro di un crudele tiranno. Per difingrnnare ni ; bifogna provar qualche pena nel privarci 
quelli , che già fodero perveititi , e per rrag- di certe foddisfazioni e piaceri , nei refifiere al- 
glermtnte Sibilile quelli , che fedeli fi man- le tentazioni , nel ft-pcr. re gli umani tifpetii , 
ter.gtr.o a Gesb Crifio, veglio qui efporvi di- nel fuggire la compagnia de’ malvagi . Ma el- 
flintin ente da una parte le prométte ed i pre- trechc Gesù Crifio ci fia fempre innanzi colla 
tri , che propone ai tuoi legnaci il Denonio, fua Croce, ci affile cella fua grazia , ci con- 
e dall’ altra le prcnefie td i premi, che Gesù fona e ci invfgorifce co’fuoi ajuti pofierti ; 
Cnfio premette ai faci fervi , acciocché ài • chi pub efprimtre la gioia interna, le contai*- 
una apparente e falla felicità non fi laici alcu- zior.i e le dolcizte, che fa provare a chi vin- 
to neutre id abbandonare il legiitino fao ce per rirore di lui le (ut- paflioni e i fusi 
e ‘"i I’ avene per fua difgratia ab- ferii? Confolazioni e dplcctze , che convertono 
baroon-to, quarto pnna ritorni al di lui fer- In piatire il dolore, le pene in diletti, quifia 
v/Ztja • > valle di lagrime in un gradita di contentizzc: 

con- 
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confolazioni , ebe rendono nro.ibile la povertà, 
risavi i digiuni, le fatiche leggiere, gradire le 
pene; confolazioni , che facevano dire al Reale 
Profeta ( Pfaì. 7». ) Oh quanto i /mono il Dio 
a' if tarilo a quelli , che retti fono di cuore ! E 
pel Salmo 18. I gittdtej del Signore fono defitte, 
r abili affai firn dell' oro t delle pietre preztofe ; 
e fo-.o p'ìt dota del mele e de I favo: L' offer- 

manza di effi va accompagnata da una ricorre- 
penfa affai genrrofa . Quelle interne confoiaiio- 
ni , e quelli (pi rituali -favori fono quel centu- 
plo, che dì Gerir Còtto a quelli, «he ie terre- 
ne cole abbandonano per feguitarlo ; Impercioc- 
ché polii a conftonto de’ beni eReriori e (enfi- 
bili, fono, dice San Girolamo, come fe un 
numero centenario ad un piccolilTimo numero fi 
parago ni ( Hit }. in Matti, e. 19.). 

11. Ma ic nienie pub date il Demonio di fuf- 
Grtente e di vero ai feguaci fuoi nella prelente 
vita; tlen forte preparata qualche grande mer- 
cede per effi nella vita futura t Ahi chi (etve 
al Demonio , e per ubbidire a luì vive fecon- 
do le leggi del Mondo e i defìderj della carne , 
non pub afpettare , fe non di effere eternamen- 
te infelice. Crudeliflimi (palimi , tormenti or- 
ribili , fumine , che mai non fi edinguono, ver- 
mi di eofeienza e rimorfì, che fempte rodono. 
Ecco cib. che pub dare ai fuoi feguaci il De- 
monio . Un Inferno di pene è la mercede , con 
«ni paga quei, che lo fervono. Quel bcratrn 
di confu (ione e di eterna morte h la ricompro, 
(a , con cui rimunera il loro lerviaio; e fe ufa 
tante atti , fe adopera tanti inganni , fe unii 
allettamenti propone, e inventa tante luGnghe 
per tenerli legati al Tuo partito, altro non cer- 
ca, fe non di precipitarli in quel luogo inferi. 
ciffimo di munenti .SI può dare pia erodete 
padrone e t radi toc più maligno? 

11. Non cori il nodro Divio Redentore. E- 
gli per ricompenfa e per premio del fervigio , 
che gli prediamo, vuol donarci un’ eternili bea. 
u, ricca di tutti 1 contenti, onori e grandez- 
ze, che fon degne di Dio . Egli protetta di vo- 
lete) pagare, ma foprabbondantemente dì tutre 
Te opere fatte, e idi tutte fe parole dette, di 
tutti i fanti penfieri , e per fino de* defideri a- 
v ut i nel fegoire i fuoi precetti, configli, ed 
efempj. Si dichiara, che noterà a partita ogni 
nedra azione, e per fino un bicchier d’acqua 
fredda data ad un poverello per amor luo , af- 
fine di premiarci con particolar mercede su io 
Ciclo ( Matti. 10. ). Si proteda (/a. iz. ad. ), 
che le lo fegutrem fedelmente, c’ innalzevì al- 
ia gloriai e ci afikura , che dove egli fi trova, 
ivi fari anche, il fno fervo . Ci apre (otto gli 
occhi quel bel Pitadifo.e mette in fitta que’ 
Troni di gloria» gii uni più fublimì degli al- 
tri ; e ci la fede, che fon preparaci per noi , e 
quanto più ci (egoalcremst in combattere con- 
tro ai fuoi e noftri nemici, a tanto più alto 
grado di gloria ci folleveri su nel ciclo . In 
fomma la mercede, che cl tlen preparata, ? si 
grande, che occhio non vide giammai, né o- 
zecchio udì raccontare, oh mente umana pub 


concepire quelle grandi cole , che Dio preparò 
per quelli , che lo amano ; onde diceva |’ A- 
portolo ( Rom. 8. 18. ) , che il patite di quella 
zita h un pel niente, c non ha proporzione al- 
cuna , porto al confronto della futura gloria. 

1;. Ora fe il Demonio tratta ri malamente 
i feguaci fuoi e in quella e nell’altra vita, fe 
Gesù Crido per lo contrario tratta al bene i 
(noi fervi su quella tetra, e poi li premia con 
un’ ettrna feliciti in Paradifo ; che pretendiamo 
di più , o fratelli , per rifolrerci a fedelmente 
feguire quedo divin Capitano, e a non abban- 
donare giammai il fervizio d! un padrone sì 
Splendido e si amorofo t Una vita eterna, un 
Paradifo , che durerà fenza fine , uno fiato di 
beatitudine , che fupera ogni penderò ed ogni 
brama ; quedo ci dee rendete infaticabili nel- 
la pratica delle fante virtù: quedo ci dee in- 
namorare dei patimenti , delle umi!iaz : on> , e 
delle croci ; quedo ci dee fpingere a calpertar 
tutti i beni , e le ricchezze fallaci di quella 
terra , c nulla (limare i vani onori e gli ap- 
piaufi degli uomini , a rinunziare a tutti i fai. 
fi godimenti e piaceri, che ci portano promet- 
tere e dare il Demonio, la carne ed il mondo 4 
quedo finalmente deve accendere nel nodro 
cuore uo ardentiflimo defideiio di fempre cer- 
cate la maggior gloria diDio, d’incontrare io 
tutte le cole il luo maggior gudo, e di efe- 
guire a qualunque collo io ogni ociafione i di* 
vini voleri , 

14. Non penfarte però alcuno di poter com- 
binare infieme il fervizio di G sii (.rido colle 
fcrvitù del Demonio. Quedo t 1’ inganno di 
una gran parte de’ Cridiani , i quali credono io 
Gerii Cólto , per legittimo loro Signore e pa- 
drone lo riconofcono, fi profertano di lui fe- 
guaci: ma 6 accomodano nel tempo flerto a} 
collumt del mondo , ed offervano quali fcrupo- 
lofamente le di lui leggi , quali badi edere o- 
nerto uomo dei mondo per effere buon Crittia- 
no . Quelli fon duo padroni , che non fi pof- 
fono mai accordare , l loro comandamenti , le 
loro martime, e le inclinazioni loro fono aflTat. 
to contrarie : onde ò imponibile erter amico di 
uno, fenza diventar nemico dell’ altro , Nef- 
riti! pub fervire a due padroni, lo proiettò a. 

£ ertamente Gesù Crido in S. Matteo ( 6 . 14.). 

amicizia di quedo mondo h nemica di Dio» 
ce ne avvisò San Giacomo nella fui Pìllola 
(1.4,), e nemico diviene di Dio chiunque 
vuol efler amico di quedo fecole- Non occor- 
re dunque andare zoppicando in due pani. Bi. 
fogna necertariamente dichiararli o per Gesù 
Crido, o per il Demonio . Chi non ba corag. 
gio di romperla apertamente col Demonio t 
col Mondo (prezzandone le falfe maffime e i 
depravati cortami , fe ne redi pure ai loro ter- 
vizio ; ma noo ifperi , che Gesù Crido per 
fuo feguace lo riconofca , e come tale lo ri» 
compenti. Potrà ben egri effere Crirtiano di 
nome» ma di fatto fervo e (chiavo farà del 
Demonio . Noo vociamo dunque, o fratelli, 
f»r« a Gesù Grido si gran torto, e recare anni 
Ma «•«*■ 
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medefimi il grande e Irreparabile pregiudizio . 
Se conferiamo, ch’egli fofo per tutti i titoli 
è il vero legittimo noftto Padrone, dunque fe- 
■uiriamo lui lo'o , ferriamo a lui lolo , lui fo. 
lo fedelmente ubbidiamo . Si Dominiti efl Otiti , 
ftquimini eum ( {. Reg. t8. ). Felici noi , fe 
poi palio ogni rilpetto umano , e colle paiole e 
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eolie tmtc del partito ci dichiareremo di Ge- 
sù Criflo. Egli pure dinanzi al fuo Padre con- 
federi , che Cam fusi ; dorè per lo contrario 
negherà di conofeere per fuoi ferri tutti colo- 
ro, che fi liran vergognati di comparire pub- 
blicamente io fatela degli uomini fuoi feguaci 
( Mitre, io, gì, ) , 
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Sopra il urz? Artìcolo: Qui conctptus eft de Spirita Sanilo. 
Conceria » e di Gesù Criflo. 


E Lia b eofa ugualmente pericolofa e dinne- 
vole , , dice il Pontefice S. Leone ( ferva. 

7. dt Nuli vii. Duo. ), tanto il negare a 
tàmil Criflo I’ egualità deila paterna gloria , 
quanto il ntgargli la verità della noflra natu- 
ra. .Senza la fede di fua Divinità a nulla ci 
ietvirebbe la fede di fua umanità, dice S. Cì‘- 
rillo di Gerublemme ( Cut. iz. ); e finalmen- 
te ia fede di fua Divinità farebbe inutile alla 
fahrte , fe non conf.'fTaflimo la fua umanità . 

Se egli folte uomo e non D o , non avrebbero 
le di luì aaioni raior (ufficiente a pagare i »» 

Ari debiti . Se fofTe Dìo folamente e non uomo, 
non avrebbe potuto prendere fopra di fe le pe- 
ne dovute a noi . Ora quella e quella gran ve- 
rità , che i Santi Apolidi ci propongono in 
queilo articolo , e dopo di averci inlegnato 
aell’ articolo precedente , che Gesti Crilio è 
Dio veto, in quello ci fan fapere, cheinfieme 
egli è reio uomo. Qpefio b quello , che il 
gran Miflerio fi chiama della incarnazione . 
Miftetio innanai la coflitozione del mondo pre- 
veduto e determinato, dice San Pietro ( Ufi. 
a. c. t. Il, ma folamente negli ultimi tempi efe- 
gutto per la noflra faiute . Millerio detidetato 
da» Patriarchi , predicato dai Profeti , da tut- 
te le genti alp ettaro . Mifterio finalmente , 
thè ri grande oggetto delia noflra adorazione 
• U lo darri r r : 0 della noflra fperanza. Eutria- 
mo dunque nella confiderazione di quello ado- 
zabila Mifieri», e i lumi féguend» , che la fe- 
de ci fommtniftra v (pieghiamo le /grandi cole , 

* he fi contengono in quelle poche, ma molto 
figo fi .utti parole: Fu concepito peropera del- 
lo Spirto Samo . Vedremo m pruno luogo la 
verità di quello concepì igeato . Vedremo io fe- 
condo luogo i miracoli , che lo accompagnarono . 

1 1. Per meglio conofeere la verità e ì mira- 
coli del concepimento- di G.sìt CnfVo conrien 
premettere cb, che di elio ci fa fapere S. Lu- 
L ì. Nel ieflo mrfe della gravidanza di 
JìUfabtita f a mandar© da Dio l'Angelo Gabriel- 
** ,n td* 1 Città di Galilea nomata Nazarene 
“?* X 1 * 1 *'»* * ch’era Spola di un uomo , 

« ■*.“ c Giuieppe , della cafa di Da. 

1® ') noi J'e dilli Vergine era Matta . 
Rottalo * Angelo ad eli. , t)jo vi (airi , le 
ctaffe . • Piena di grazi» , U Signore e con voi, ■ 


voi liete ia benedetta fra tutte le donne . A- 
vende cib udito la Vergine , fi turbi» a quelle 
voci , e andava penfando qual folle quella fa- 
lutazione. L’Angelo allora le dille: Non te. 
mete, o Maria, perché avete ritrovata ia gra- 
zia dinanzi a Dio . Ecco che concepirete net 
leno, e partorirete un Figliuolo, e lochiamerere 
col nome di Gesù. Quello farà grande, e Fi- 
gliuolo farà chiamato dell’ Alti (orno ; e il Si- 
gnore Dio gli darà il trono di Davidde fuo Pa- 
dre , e regnerà nella cafa di Giacobbe in eterno, 
e il di lui Regno non avrà mai fine. Ma co- 
me fi farà quello, dille Maria all’Angelo , giac- 
chi io non cooofc© uomo / E rifpondendo l’An- 
gelo, le difle: lo Spirilo Sunto lopravverrà io 
voi , e feconda vi renderà la virili deH’Altifli- 
mo , e percibil frutto fant# che osfeerà da voi , 
farà chiamato Figliuolo di Dio. Ed ecco, che 
Elifaberta voftsa Cognata ha concepito un figli- 
uolo nella lua vecchietta , e quello b il Ieflo 
mele delia lue gravidanza , becchi tu (Irrite » 
pofeiachè nrlfuna eofa b a Dio imponibile . 
Dffe allora Maria: Ecco l’ancella del Signore, 
fia fatto in me fecondo ia volita parola. 

z. Quefio lolo racconto dell* Evangelica San 
Luca balta per confermare la verità del cooce- 
piraemo di Gesù Cr [lo , e per rendere egnuo 
perfttafo, che il Verbo Diviro affunfe, non già 
apparentemente, ma realmente e Veracemente lo 
nolbra Carne. Coociofliicofacbè, (e di reaie e ve- 
ro concepimento 1100 avelie parlato l’ Angelo, 
■0» avrebbe rifpolio attonita e forptefa la Ver- 
gine , ch'ella non conofceva uomo , e che a- 
reodo a Dio coofecura con voto la propria 
verginità, area preli rifotuzione inviolabile di 
no» conofeerne ; nb avrebbe foggiamo l’Ange- 
lo , che rimafia farebbe incinta per opera del- 
lo Spirito Santo c per virtù dell’ Alciflìmo . 
Avrebbe piutrofio dovuto dirle , che non fareb- 
be reale e Vera la lua gravidanza , come quel- 
la dalle altre donne , e perb- non temefie ; poi- 
chi la fua verginità non era per incontrate ve- 
run detrimento o pericolo. Se dunque Ma- 
ria dimandò , come folle ella per concepire 
un figliuolo , quando area proponimento 
di refiar Vtrgi n< » Se Gabriele i’ afiìcu.- 
ra , che non ietterà pregiudicata la fua purez- 
r perchè ciò ia lei feguirà per opera di 

Dio» 
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Dio t a cui ogni cola è poffìbile ; bifogna con- 
chiudere , che in quella conferenza, che palsò 
ira l’Arcangelo Gabriello e Maria, di reale e 
vero concepimento irartolTi , non di apparente 
ed ombratile • Dito perciò I’ Apoflolo S. Pao- 
lo ( Gal. 4. 4. ), che quando renne la pienez- 
za del tempo , Iddio mandò il fuo Figliuolo 
farro di donna ; perchè nel fen di una donna 
prefe un corpo del di lei fangue , e drlla di lei 
carne formato . 

?• E in verità , fe reale e vero non folte fla- 
ro il concepimento di Gesti Crido , fc niente 
avelie fomminiflrato Maria alla formazione del 
di lui corpo ; corre potrebbe veracemente 
chiamarti Figliuol dell’ uomo T Eppure egli 
lielto dava a fe quello nome : il figliuol dell’ 
uomo , diceva parlando di fe medelimo ( Mate. 
8 . ), non ha dove ripofare il fuo capo. I! fi- 
gliuol dell’ uomo ha podelià fu la terra di ri- 
mettere i peccati. Il figliuolo dell’uomo è pa- 
drone arche del S'bbaro . Il figliuolo dell’ uo- 
mo manderà gli Angeli fuoi a raccogliere tut- 
ti gli feandali del di lui Regno. Verrà il fi. 
gliuolo dell’uomo accompagnato dagli Angeli 
nella gloria del Padre fuo: e cosi In cento luo- 
ghi de’ Sacrofanti Evangeli, Era tanto ordina- 
tia quella denominazione in fua bocca , che qua- 
lunque volta la proferiva , ognuno intendeva , 
che parlava di le medelimo . E altro certa- 
mente bonificar non voleva cosi chiamandoti , 
fuorché la verità di foa concezione , e la real- 
tà di fua carne; poiché non porrebbe dirti fi- 
gliuolo dell’uomo, come riflette il Ver. Be- 
da ( /. 4. in Lete. ) , quando dall’ nomo fua ori- 
gine non avelTe. Quindi lo chiamano anche gli 
Evangelifli ( Mani. 1. ) Figliuol di Davidde, 
ne reflbno accuraramenre la genealogia , e S. 
Paolo ( Rom. 1.) Io dice difeendenre della flit, 
pe di Davidde lecondo la carne per dinotare , 
che del fangue dì Davidde trasfufo per varie 
generazioni in Maria , fi formò il di lui cor- 
po nel puriffimo di lei' fero. In qneflo fenfo 
debbono intenderti le Scritture , dove parlano 
della Temporale generazione di Gesti Criflo ; 
altrimenti tutta la di lui vita una teflirura fa- 
rebbe (lata di fimutazioni e d’ inganni , e a- 
vrebbe dato ad intendere ciò , che non era . 
Egli crebbe in età , come gli altri uomini : c 
Rii par) , come gli altri , e fame , e fere , c 
Parchezza ; e difagi : egli parlò, conversò, o- 
pirb, come gli altri r e tutte le azioni fue , 
iurte le fue parole unificavano, che aveva e- 
gli un corpo tanto reale e vero , quanto lo è 
quello di ogni altro uomo . Se tale non fu , 
11. a apparente , tutti dunque fummo da lui in- 
gannati ; e apparente e vana dovremo anche 
dir, che (ìa Data la redenzione ; impercioc- 
ché fe reale e vera non fu la carne di Gesti 
Criflo ; dunque non ba egli veramente patirò , 
rè è veramente ritorto ; e così recelfaria- 
trifole va a terra ogni reflra fperanza , c l’ o. 
pera fi diflrtigge della faluic umana. A que- 
Ili ecrefli di affurdità e d: fpropofiri arrivaro- 
no i Manichei e i Marciolini , non volendo 
Srrjjanv. Tom. I. 


in Gesti Criflo la verità ricor.ofcere del di lui 
corpo. Indecente cola pareva Imo , che un 
Dio fi unillc alla carne nel fen d’ una donna , 
e per timore di pregiudicare alla Maeflà di 
Dio fe confcflavano il reale conce pi me rito di 
Gesti Criflo nell’ utero di Maria , non temet- 
tero punro di pregiudicare alla di lui infinita 
veracità, come rinfacciava lot Tertulliano ( /. 
5. con. Mure.), attribuendogli la emulazione, 
c l’irganno, S: i raggi del Sole, diceva S. 
A godi no ( /. de fid. £> Simi. e. 4. ) , paflando 
per luoghi lordi e fchifofi niente .ootr ggono 
di lordura , e intaiu confervano la loro purez- 
za anche in mezzo delie immondizie; quantun- 
ue la luce vifibiìe offendo e corporea , non fia 
i naturj diverfa da qucHa delle lozzure , cor- 
poree anch’cffe e vifibili ; non è punto il dici- 
le da capirti, che il Verbo Divino abbia po- 
tuto unirli aita r.olifa carne nel Un di una don- 
na , terza punto reflate contaminato per que- 
lla unione . Queflo no , che r.on può capirli , 
che Iddio, il quale è la nredefima verità, l'ot- 
to finta femhianza di vero cotpo abbia voluto 
ingannarci- 

4. Lungi dunque da noi, o fratelli, le follie 
de’ Marcior.iti e de’ Manichei, eh’ empiamente 
Dentarono, non edere flato affunto d.I Divin 
Verbo un vero corpo e reale, ma folo appa- 
rente e finto . Ma Iur.gi non meno da 001 i 
detcflabili penfameoti di un Valentino, e di 
un Apollinare , ì quali , benché la realtà del 
corpo non negaffero a Gesù Criflo , piire flol- 
ramcntc s’ imlmaginarono , che un corpo folte 
affai differente da! noflro , non formato del f-n- 
gue materno nell’utero di Maria, ma fu nel, 
cielo di maleria c-elcfle compoflo . Errore con- 
futatola’ Santi Padri , e da tutta la Chiefa 
Cattolica deteflaro, perchè aperiamrntc con- 
trario alle divine Scritture, !e quali dicendo, 
che Gesti Criflo fu concepito nel leh di Ma- 
ria , ci lao fjpere, che non altronde '.be ori- 
gine il di lui corpo, fuorché eia , carqe me- 
defima della Madre ; e aflicurardncì , cho fi 
fiancò ne’ fuoi viaggi, che pati faine e fett , 
che fu crocififfo , che fparfe il languì e mori ; 
dimollrano con chiarezza, che la carne di Ge- 
sù Criflo fu fienile e confuflanziale alla noflra, 
e che egli ebbe uncorpo compoflo , reme il 
uoflro, dì carne, di fangue , di offa . Noi dun- 
que, Accorr c dobbiamo credere giuda la dot- 
trina in queflo articolo ingegnataci dagli Apo- 
lidi , che Gesti Criflo fu concepuro nell’ utero 
puriffimo della Vergine; cosi dobbiam confer- 
iate, che vi prefe una natura e una carne de- 
bole come la noflra ; foggett 3 come la noflia 
alle infermità e alla morte; fottopofla a quel- 
le r.eceffità, cui fian o tottopofìi , e dipendente 
da que’ (occotG , de’qnali anche noi abbi 'ognu- 
ni 0 ; il che rfpreffe chiaramente S. Paolo., di- 
cendo, che dovetre in tutto ralfomiàliarfi al 
fuoj fratelli ( Helr. z. 17. ). 

5. Non vi cadette però in penficro, che tut- 
ta la fomiglianza , che G.sù Criflo bacon noi, 
lia quanto al corpo ; quali il Figliuolo di D i 
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abbia affunto bensì nel fen della Vergine la no- 
ftra carne, ma non già un’anima (pirituale, 
come la noOra , e di ragione dotata . Quello 
fu uo altro errore di Apollinare, il quale pen- 
ando , che il Verbo Divino unito alla carne 
quelle funzioni tutte fupplifTe, che opera in 
noi la mente; febben quell’anima riconofceffe 
in Criflo , che ci dì il fenfo e la vita , ad i 
tanto a noi, quanto agli altri animali comu- 
ne; quella pero, da cui l’ effere abbiamo di 
ragionevole, e che agii altri animali tanto fu- 
periori ci rende , non volle mai ticonolcere . 
Errore , che ii Miflerio dell’ Incarnatione sfor- 
ma e rovefcia, e la grand’ opera diflrugge del- 
la Redentione umana. Sforma e rovefcia ìt 
Miflerio della Incarnazione, poiché fa , che 
Gesti Criflo fia uomo Yol per metì ; e l’opera 
diflrugge della Redenzione , imperciocché , fe 
il Divin Verbo rutto interamente non avelTe 
affunro l’uomo, nitro interamente non I* a. 
crebbe falcato. Le Scritture, i Padri, i Con- 
ci!) chiaramente Infrenandoci , che Gesb Cri- 
fto, fiecome ì vero Dio , così é parimente uo- 
mo vero, confuflanziale al Padre quanto alla 
diviniti, e confuflanziale a noi quanto all’ u 
mariti; confeguentemente c’ infegnar.o effere 
in lui ambedue quelle parti , che a formare 1’ 
uomo effenzialireore concorrono ; e perh nel 
Simbolo detto di S. Ataoafio fi dice , che teli 
ha carne umana e anima ragionevole: poiché 
le una o l’altra gli maneaffe di queffe parti , 
non farebbe piti uomo vero . Le Scritture tnt- 
«fedine ci fan l.ptre, che Gesb Criflo é il me- 
diate re tra Dio e I’ uomo ( i. Tim. z. ). Ora 
poiché l'uomo fu feparrto da Dio per la col- 

? a , era meffiere, dice S. Fulgeniio ( 1. ad 
'ttfim. ij. ), che tra Din fctgnato c I’ non o 
peccatore un Mediatore s' Inrerpcneffe , il qua- 
le foffe Dio vero , per t toner e D<o propizio 
all’uomo; e irfieire (offe viro ui mo , pti ri- 
cor ciliare l’uomo con Dio. S ppiamo inno!- 
tre, che 11 Figliuolo di Dio 6 é ur.*to alla ro- 
flra natura an ar’ , aft.n di curarla da quelle 
infermiti , che asta contratte per lo peccato, 
* per (aitarla da qut’ mali gravi (limi, ne’ qua- 
li peccando era incoila mifer: bilmente ; aven- 
do proiettato egli meditino di propria bocca 
( Lue. tp. ) di effere venuto a f.lvare cib , eh’ 
era perduro. Quindi effóndo rimaffa difformità 
in Adamo, non in parte, ma tutta I’ umana 
natura; mira Interamente fu attuata dai Divin 
Verbo , dice S. Gregorio Natiarzeno ( Sp. t. 
ad Cfrdca. ), perché iurta aveva Infogno d’ 
effere riparata . Olireché diflinguendofi I’ uo- 
mo dagli animali principalmente per P anima 
ragionevole, chi può mai credete, feggiunge 
S. Agoftino ( de Fide t' Spmt. e. 4. ) , che il 
Verbo Divino abbia iflunto cib, che afeblam 
comun colle beflie , e non abbia affurto cib , 
che c! difllngue da quelle , ed é proprio fola- 
mente dell’ uomo ! Confettiamo dunque colia 
Cattolica Chiefa effere Gesb Criflo , ficcome 
perfetto Dio, cnsì perfttro uomo; ed effetti 
unito II Veibo nel tea delia Vergine all’intera 
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natura umana , e quanto all’anima e quanto ai 
corpo . 

d. Ma in qual maniera fi fotmb queflo uomo 
nell’utero di Maria, e come vi fegul quella 
mirabile unione tra le due nature , divina ed 
umana? Queflo ì cib, che ho propofìoda fpie. 
gare in fecondo luogo ; e perb patto ad «fporvi 
quelli flupendi miracoli , che accompagnarono 
queflo concepimento, e che l’oggetto debbo- 
no elitre della noflra venerazione e della noQra 
credenza . 

7. Il primo e ’f principale miracolo, tbe fe* 
guì nel concepimento di Gesb Criflo , fu pro- 
nunziato da Gabriello alla Vergine eoo quelle 
parole riferite dall* Evangetifìa S. Luca nel (uo 
racconto. Lo Spirito Santo loprav verri in voi , 
e vi adombriti la virtb dell’ Altiffimo ; e lq 
efpreflcro in queflo articolo 1 Santi Apofloli , 
dicendo, che fu concepito di Spirito Santo. 
Non feguì dui.qoc queflo concepimento per la 
via ccmur.e c per opera d’ uomo, ma legu) per 
opera dello Spirito Santo. Lo Spirito Santo, 
(he nel principio del Mondo portandoli (opra 
le acque, le refe feconde (Cenef. 1. ); difen- 
dendo in Maria, una fecondili le diede in 
rutto divina; egli fu, che formb della di lei 
fcfbnta t del fangue dì lei più puro, il pu. 
riflimo corpo del Figliuolo di Dio ; egli fu 
che la fece divenir Madre, lenza che lafclaf- 
fe di refiar Vergine ; e opere in effa quel 
prodigio nuovo, che ranti (cioli infarti 
detto avevano ì Profeti. S. Giuitppe 
lo brusì oi Maria , ma parte non .thè in que. 
fio concepimento ; e tana noo n’ tbbe parte, 
che quando della gR'darzi li arc«>rfe della 
fua Spofa, non (spendo, cerne c;b fede , (vera 
form. ta rifoluzioie di abbandonarla, e fu me. 
(liete, che un Angelo gli rivel-ffe il miflerio, 
eh' gli era occulto, e lo atteuraffe , che cib 
eh. vedeva in Maria , r.é arrivava ad intende- 
re , era legnilo in lei , non gii per opera 
mana , ira per V'rtb divina. Che fe ia‘ 
ta Giufeppe nell’ f vangtlio padre (i chla 
Gesb Cr (lo , e Mara ideila gli dì quid 
me; c b é, per.hé quell’ affieno e quella cu- 
ra aveva per effo lui, che luol avere un buon 
padre pt ’l (uo figliuolo, e perché innoltre ef- 
lendo vero Spolo della Sanriffima Vergine , 
Gesù Criflo gli apparteneva come proprio, per- 
ché nato in un (sodo, eh’ tra fuo . Ma ntu 
dobbiamo da queftgwiome , «he gli vien dato, 
inferire, che egffclbbia dato I’ effere a quello 
frutto divino: ingegnandoci ii Vangelo ( Lue, 
j, ), che Gesb Criflo pattava bensì per figiiucl 
di Giufeppe nella opinion degli Ebrei, che it 
miflerio ignoravano di fua n.ira bile concetto- 
se, ma che veramente non era tale, e la Scrit- 
tura (lf. 5J. 8. ) ci fa fapere, che fiecome 
é ineffabile la dì lui tterna generazione; -cosi 
1 altresì ineffabile la di lui generation tempo- 
rale ; e che (iecome fenza Madre é generato 
dal Padre fu in Civio , così lenra concetto di 
Padre fu concepito nel Ito della Madre qui in 
Uni . „ 

8 . Qui- 


u- 
tal vol- 
lìama di. 
ilio no- 
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8. Quefio é quel gran privilegio , quanto fin- 
golare , altrettanto Bupendo riferbato folamen- 
te per Gesù Crillo . fcffendo egli il Santo de* 
Santi , anzi la medefima Santità , (anta effer 
dovea la di lui Concezione, e però non uomo 
alcuno oe fu l’autore, ma lo Spirito Santo me- 
defiroo , che é fonte e principio di ogni San- 
tità . Avvenite però, che quando fi dice, eòe 
Getù Criflo fu concepito per opera delio Spiri- 
to Santo, non fi vuole gii dire , che quella 
loia petfona della San ti (fi ma Triniti abbia ope- 
rato il miflerio ineffabile della Incarnacene . 
Tutte e tre vi concerie» le Petfone Divine ì 
imperciocché quanto Iddio opera fuori di fe 
nelle creare cole , alle tre Divine Portone è co- 
mune , come Interna la Fede , né una opera 
piò dell’alt» , o fa qualche cola lenza delle al- 
tre . Ciò non oflante, ficcotne (uni attribuirli 
la Creaaiane al Padre , la Redenzione al Fi- 
gliuolo, la Santificazione allo Spiri» Saoto, 
quantunque fi creda, che tanto il Padre , quan- 
to il Figliuolo , e lo Spirito Santo a quell* 
operazioni egualmente concorrano ; coti la Con- 
celione di Gerii Crillo , benché Ila legnila per 
opera e per virili di tutte e tre le Divine Pec- 
ione, per molte ragioni allo Spirito Santo in 
modo pellicolare fi attribuifee . In primo luo- 
go chiamandoli il Miflerio della Incarnazione , 
ed effeodo veramente Miflerio di amore per. 
ché ci diede il Signore in effo i piò vivi e i 
piò mani tedi co or r a degni deila infinita Ina ca- 
rità ; convenientemente fi attribuilce alio Spi- 
rito Santo, che è l’amor I udì (lente del Padre 
e del Figliuolo. In fecondo luogo , effe n do co. 
(lume delie ScMtirrefantedì attribuire allo Spi. 
rito Santo la Santificazione delle cole , a lui fi 
aferive la concezione di GesòCrìdo, per diftin- 
guerla da quella degl! altri uomini ; impercioc- 
ché effendofi fatta , non ceruupifcenùa farete 
umtr , come dice S. A goffi no ( Serm. *17. ) , 
ftà fièli chmmmit fervente , fu tutta pura , tut- 
ta (anta, tutta divina . Per quelle ed altre 
ragioni , che qui tralafcio , diciamo , che 
Getò Criflo fu concepito per opera delio Spi- 
rito Santo , 

p. Non dobbiamo però quindi conchiudere , 
eh’ egli fia , o poffi di rii padre di Getò Criflo, e 
che vicendevolmente Gelò Criflo li polla chia- 
mare di lui Figliuolo . Non é vero, che Figliuo- 
lo Ga di una cola tutto ciò chenalce dalla me- 
deGma. Bilogoa ianoltre, ebe fia della ideila 
fpecie, e che per vìa di generazione e di ori- 
gine partecipi della natura medefima . Ora quan- 
tunque io Spirito Santo abbia formato il corpo 
di Gelò Criflo ; pure non lo ba formato della 
(oflanza lui , ma della foflanza di Maria Ver- 
gine; e lo ba (ormato con una operazione beo- 
ti efficace , Angolare , immediata , ma con Qna 
•petizione tutta fplrituale e tutta divina , e 
quell' uomo , cui diede l’ellvte nel fen della 
Vergine, fu b*Ml di lui opta, ma non por- 
ti en e di lui ; formato da lui , ma non genera- 
to , concepito per la di ini virtò , ma non del- 
ta di lui I oflanza. Quindi é, che Getti Ctiflo, 


il quale é rero Figliuolo del Padre quanto al- 
la generazione eterna , ed é vero Figliuolo di 
Maria quanto alla generazione temporale; non 
é però, né può dirfi Figliuolo dello Spiri- 
to Santo ; poiché r.é eternamente , né tempo- 
ralmente da lui fu generato , quantunque Ga 
flato miracolaiamente per di lui virtò con ca- 
pito . 

10. Fu dunque prodigiofa la Concezione di 
Gelò Criflo Del fuo principio, poiché loSp rito 
Santo ne fu l’ autore : ma non fu men prodigio- 
(a quanto alia maniera , onde fegui . A diltin- 
zione di tutti gli altri uomini (ino dal prima 
momento di Ina concezione fu egli perfetto uo- 
mo. Io quell’ Iflante, in cui fu formato nell’u- 
tero di Maria il famiffimo di lui corpo , in 
queii’ iflante medefimo l' strimi ragionevole gli 
fu congiunta; fino da quell' iflante ebbe in le 
tutti i tefori della Capienza e della fetenza di 
Dio (Ce/, s. ). Sino da quell’ iflante offerì fe 
medefimo al Padre , e gli dille ( HeSr. 10- ) S 
Voi non avote voluto 1 * odia , uè l’ oblazione, 
ma mi avete formato un corpo . Non avete 
aggraditi gli Oiocaufli e i Sacrifizi per lo pec- 
cato ; allora ho detto : eccomi , vengo , fecon- 
do quello, che é ferino di me, per fare , o 
roto Dio, la voffra volontà . Benché folle bam- 
bino e chini© nel fen della Madre, la di lui 
fanriffima anima non era otiofa . Élla vedeva 
tutto, fapeva tutto, e incominciò fin d” allo- 
ra a operare la (aitile. Era ro lemma peifetto 
uomo , non ancora per età , dice S. Bernardo 
( b. z. fvper mi fine eft ) , ma per la fapienza, noi* 
per le forte del corpo, ma per la virtò dell’ani- 
mo , non per la grandezza delle membra , ma 
per la maturità de’ (enfi . 

ir. Né blamente l’anima di tutti i doni ar- 
ricchita ed ornota di lantiià e di grazia fu con- 
giunta a quel corpo nel primo iflante , in cui 
fu concepito nel feo della Madre, ma In quel 
medefimo iflante fi unì e all’anima e al corpo 
la Diviniti . Non dovere però immaginarvi , 
fratelli, ebe tra fa formazione della umanità 
fantiffima df Gelò Criflo t la unione del Di- 
vio Verbo, qualche intervallo fia p-flbro di 
tempo ; quafi nell’utero dì Maria fiali prima 
formato interamente l’uomo e poi alfunto dal 
Verbo fia dieenuto Dio .No.- l’umanità di Ge- 
lò Ctiflo non é mai Data un foto memento fen- 
zz la Divinità: ma ficcarne l’anima ragionevo- 
le fu unita al corpo fino dal primo iflante di 
fua concezione; cori la Divinità fi uni io quel 
medefimo primo iflante all’anima e al corpo , 
altrimenti dovrebbe dirfi , cent» alia dottrinò 
degli Apofloii infegnaiaei in quello articolo , 
che un uomo (empiite e noo un Uomo Dlft 
fu da Maria concepito. Non dobbiam dunque 
dividete Gesù Criflo , la (tatara umana (epu- 
rando dalla divina ; coi divida Gejò Criflo, di- 
ce San Giovanni ( £p- 1. e. 4. $. ) , non ha io 
Spirito di Dio , ri eia Antitrifto - Dicendo 
gli Apofloii , eie Gcaò Criflo nerico Figlinolo 
di Dio fu concepito per opera dello Spirito San- 
to nel calia (co di Maria , ci fanno intende**, 
M 4 «•» 
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che in quell’ Mante , in cui la di Ini umanità 
fu formata , io quel medelimo Mante fu affun- 
la dai Verbo ; e incominciò a fufTìflerc non 
già da fe ftelLi , ma r.ella petfona del Verbo ; 
e c’infegnano a credere in Gesù CriOo t ficco- 
ni e due dilfinte nature divina ed umana con- 
tro ad Ernie bete, che le voleva confondere ; cosi 
una fola perfont.cioè la divina contro a N.llono, 
che pretele vi folle anche la perfona umana. 

li. Ora per refiringere in poche parole le 
molte cole , che vi ho (piegate finora dift'ufa- 
mcr.te, ecco ciò che ci fi propone da credere 
nella prima parte di quello articolo: ci li pro- 
pone la verità della Concezione di Gesù Crifio, 
e ci fi propone inficine la maniera prodigiosa 
e flupenda , onde legui . La verità della di lui 
concezione ci obbliga a confefLre , che Gesù 
Grillo ì vero e perfetto uomo (indie a noi ; 
che ha, come noi, un’anima ragionevole d’ 
intelletto dotata e di volontà , ed un corpo, 
non già apparente , ma reale ; non fabbricato 
su in cielo di una follar, za dalla noiìra diverta, 
ma formato nell’ utero di Maria della noflra 
tncdefima carne. La mar.icra poi, onde quello 
concepimento feguì , c’ impegna a credere, che 
io Spirito Sauto ne fu l’autore, che uomo al- 
cuno non vi ebbe parte, che San Giuseppe , 
benché vero Spofo fia (fato di Maria Vergi- 
ne, non fu però vero Padre di Gesù Crillo . 
Ci obbliga ionoltre a tener per fermo , che in 
quell’ Mante , in cui ebbe l’ edere quella uma- 
nità facrofanta , in quell’ Mante tned.fimo 
la natura divina vi fi congiunfe nella perlona 
del Verbo ; il Figliuolo di Dio 0 fece Uomo 
vero, e il gran mifterio fi eeguì della Incar- 
nazione . 

ij, Non bada però, miei fratelli , che fpe- 
culativamente crediam quelle cofe : dobbiamo 
da effe motivo prendere di operare . Pretende 
bensì la fede d’illuminare con quelle cognizio- 
ni le noflre menti , ma vuole anche accendere 
i r. cifri cuori; e a quello fine, dice S. Agoflino 
(de cafre h. Rudibui c. 4. ) , il Figliuolo di 
Dia è venuto ai Monde , ed ha prela la carne. 


acciocché veggendo a quali «ceffi fi- giunta la 
immenfa carità del Signore , c’ impegnaflimo a 
riamare quei Dio, «he tanto aidentemente ci 
amò . Quali contrafiegni in fatti più manifefti 
poteva darci dell’ainor luo quand’ egli fi ì fat- 
to lervo per dare a noi libertà ; fi è caricato 
delle nofire infermità e mi feri e per donare a 
noi la falute; é diltefo fino alia udiri battez- 
za per farci partecipi della ina gloria , e fi è 
contentato di annichilarli, leconJo l’ efprclfion 
dell’ Apofloio {Pili. z. ) , prendendo la forma 
di fervo e facendoli limile a noi , acciocché noi 
diveniffimo limili a lui! Ah miei fratelli / Qual' 
ardente carità fvifeerata , che quello, il qual era 
invifibile nella fua natura, lì a divenuto v i (àbi- 
le nella noiìra ; che !’ incorrprenfibile fiali rin- 
chiufu tra gli angulli limiti dell’utero Vergi- 
nale : che l’eterno abbia voluto nafeere nel tem- 
po : che l’ imponìbile Addivenuto paffibile ; che 
l’ immortale fiali volontariamente loggettato al- 
la morte : che il Figlinolo di Dio lui divenuto 
Figliuolo deil’nomo , c che il Verbo , con. e dr- 
ce l’ Evangelifla (/o. 1.), fia fatto carne! Qua- 
le dunque effer deve ia noflra corri tpooder, za e. 
Il nolito amore! Per chi dovrem vivere da ora 
innanzi, fuorché per il nolfro Dio , che tantoci 
ha amati ! S’ egli donò tutto fe Oeffo a noi, noo 
farebbe ella una maoitefia ingiutìizìa e una de- 
tellabile ingratitudine , f: noi non donaffimo a. 
lui tutti noi Utili > Glorifichiamo dunque , fe- 
condo P avvilo dell’ Apolloto ( 1. Cor. 6. }, e 
portiamo Iddio nel noltro corpo, portiamo'o nel 
nollro (pirico . Portiamolo nel nolfro corpo, e 
s’ egli alfumendo I* noflra carne , l'ha in certo 
modo divinizzata , non vogliamo noi deturpar- 
la , facendo fervire le nofire membra all’ im- 
mondezta , ed alia iniquità . Portiamolo nel 00- 
lìro ipitito , eccitando in noi colla meditazio- 
ne frequente di sì gran Miflcrio fervorofi len- 
ti menti di ringraziamento, di riconofctnza , di 
amore. Così tacendo non fasà Iterile la noflta 
fede , ma opererà ia noi que’ frutti di giulìizia 
e di fantità , per cui raccogliere il Verbo Di- 
vino li ì degnato di farti uomo . 
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Sopra le parole del Simbolo.’ Natus ex Maria Virgine . 
Nafcìta di Gesù Criflo , 


N Ella Minzione preferite propongo ai ri.- 
fl--ffi vofiri le circolante di qucflo mi- 
rabile nafeimenro, quali dtlcritte ci 
vengono dall’ EvangeliQa S. Luca ; poiché tut- 
te contengono c profondi Miflerj , onde efer- 
citare la nostra fede , e importantiSTum ammae- 
Ur.mct.ti , onde accendere gli affetti noflri , < 
animarci all’imitazione. 

I. Incomincia r E-angelifla Sar. Luca la fua 
Storia della nr, Scita di Gesù Criflo da una circo- 
fianza degna di molta co nfiderazione • Si pubblicò, 


egli dice (lor.z.), in que’ giorni nn editto 
di Celare Auguflo, con cui la deferizione ordì* 
navali di tutto il Mondo, cioè la numerazione 
di tutti quanti erano i tniditi dell’ Imperio 
Intimato quello editto anche orila Paleflina,» 
datane la commiflione di efeguirlo al Prefidente 
della Siria Cirino, G portavano tutti nella 
propria città , cioè ciafchednno a quella lit- 
ri , che era capo di fua famiglia . per ivi ren- 
dere conto di tua per'oua , e far nm-rc ne’ pub- 
blici regiflri il fuo nome . In tal occalione.e ptZ 

tal 
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Nat js ex Maria Virgine. 

tal fine fi parli anche Giufeppe infume colla 
fui Spofa Maiia , che era gravida, dalla c:nà 
di Nazarene firuita nella Galilea , venne in 
Giudea nella cirri di Daviddc , che fi chiama 
Betlemme, poiché era egli della flirpe, e della 
famiglia di Daviddc. Fermiamoci, qui col pcn- 
fiero , o Fratelli , e ammiriamo i tratti della 
Capienza e della provvidema di Dio. Non fu 
già effetto del cnfo , o mero accidente , che I’ 
editto di Augufio (i pubblicane in quel tempo; 
ma fu fpeciale difpofizione di Dio, che fervirfi 
volea di quel mezzo per efeguire t luci divini 
difegni. Area predetto per bocca de’ tuoi Pro. 
feti ( Miei. j. ) , che farebbe nato il Media in 
Betlemme , e per dare a quella Profeaia il com- 
pimento bifognava , che da Nazaret , dove a- 
vea (ua dimora , coll fi traiferifle Maria , e vi 
fi traiferiffe in qu>l tempo, in cui era vicina 
al termine delia fua gravidanza . L’ editto di 
Augufio mette Giufeppe, e Maria in necelfilà 
di C.r quello viaggio . Il PreGdente Cirino lo 
pubblica , e ne intima la elecuzione in un tem- 
po, in cui quella Vergine Spofa fi va prodi- 
mando al fuo parto . Ubbidirono al comanda- 
mento dell’ Imprradore , vanno a Betlemme 
per farli regidrare in quella Città di loto Oli* 
gine; e mentre coll ti trattengono, I’ ora fo- 

t raggiunte di partorire refi avvera quanto il 
ignore aveva pronunziato e dilpollo intorno al 
temporale nafcimenro del fuo Figliuolo - 
z. Un altro mirabile editto tratte iddio da 
quella numerazione del popolo ordinata da Au- 
guflo; facendo, che veoitfe ella a fomminifira- 
re una pubblica prova, e tempre (affiliente , 
che in Gesù Criflo ebbero il lor compimento 
le Profezie , e quindi ch’egli é il prometto Mef- 
fia . Non folamcote predidero le Scritture il luo- 
go del di lui nafeimento, ma oe predidero an- 
cora il tempo e l’origine. Quanto al tempo 
aveva predetto Daniello ( e. z. ©- 7. ) , che do- 
vcano prima diflruggerli i regni di Babilonia , 
di Media, di Perirà , • che venuto farebbe il 
Media quando formatoG dalle rovine di quelli 
il Romano Imperlo , quello folo in tutto il 
Mondo fignoreggiade ; e I’ Angelo Gabriello 
( itili, e. 6 . ) gli avea prometto , che Iole fez- 
tanta fertimane redavano , verlo il fin delle 

? inali Iddio arrebbe mandato il Liberatot dei 
uo popolo. Quanto all’ origine : io colloche- 
iì> lui tuo trono uno della tua dirpe , aveva 
detto il Signore a Davidde ( Rfal. 131.), ella- 
billrb il di luì Regno in (empuerno. Ora qual 
prova meno fofpetta e pib convincente , per 
rendere ogrruo perfuafo , che tutte quelle Pro- 
fezie fi avverarono il) Crillo , quanto quella , 
che dai pubblici Regiflri del Romano Imperio 
ci viene fomminifiraca ? Quelli ci atticuraro- 
no, che foggtogari tutti gli altri regni, il 
Mondo non avea altro Signore, che Celare Au- 
guflo Imprradore Romano , e il tempo legnato 
in etti corrifponde al fine delle felliniane di Da 
niello ; Maria e Giufeppe fono riconofciuti del- 
la Tritili di Giuda , e difendenti dalla Oirpe 
Reai di Davidde . Se. ne cerchino le prove , 
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diceva percib Tirtullttno (hi. 4. ceni. .Ufi j*t. 
7.), e negli Archivj detti deli' imperio chia- 
re le ritroveremo . E (e gii Ebrei ai detti del 
Ctittiani , ed ai racconti degli Evangelilli non 
vog'iono predar fede ; le predizioni confronti- 
no dai loro Profeti con quinto predo i Pigimi 
meditimi Ila regidrato , e le vedranno compiu- 
te . Adorabile provvidenza di Dio, che foa- 
vemenre dilponere ogni cola , come bene ordi- 
nare ai nobili voliri lini i penlamenri degli uo- 
mini , e quanto gran bene Opere cavare, da quel- 
le medefim; azioni , nelle quali il corro inren- 
dimento nodro altro non ifcorgv , fuorché un 
fine bado e terreno/ Noi confideriamo l’editto 
di Augufio, come un lemplice effetto dell’ am- 
bizione e deil’iotcrefTc di un Imperadorc paga- 
no . Ma quello medefimo editto era il mezzo, 
di cui volevate fervirvi per dare il compimen- 
to alle Profezie, e per convincere la oflinazion 
degl’ Increduli . 

3. Ma mentre ammiriamo i tratti maravi- 
glieli della provvidenza divina , noo lafciam di 
riflettere , che in tal circofianza volle nafeere 
G - sii Crillo per noliru eiempio , e per ncllra 
ifiruzione . S'ccome volea in legnarci ad ubbi- 
dire , ed elier foggetti ai Principi della terra 
( Rem. 13.); cosi egli quella ubbidienza pre- 
mette qual atto preparaiorio al fuo nafeimen- 
to . Chiufo ancora nel feno della fua Madre 
ubbidìfee , e con piontezza , al eomandamento 
di un Imprradore infedele . Qual lezione per 
noi , ebe vogliamo edere ìndipendenti ; e quan- 
do trattali ubbidire , o cerchiamo feufe , 0 (In- 
diani dilazioni , o almeno eftguiamo di mala 
voglia , e borbottando ciò , che dai maggiori 
notlri ci viene impodo ! Se un Dio G legger- 
la , chi potrà mai ricalare di fottometterfi t Se 
on Dio ubbidìfee ad un Principe infedele, chi 
ardirà di fottrarfi dall’ ubbidire col pretefio , 
che Ita difetrolo e cattivo, chi ha il diritto di 
comandare ì Se un Dio ubimi lice con notabile 
fuo dtfagio , chi potrà più lagoarfi per gl’ inco- 
modi e per le difficoltà, ebe incontra nell’ ub- 
bidire > 

4. Ma non perdiamo d’ occhio I’ Evangeli- 
Ila , il quale il racconto fuo profeguendo cof* 
ci narra tutte gravide di gran Mifletj e d* im- 
portamifltmi ammaefiramemi , Mentre erano 
ivi, loggiunge, il tempo giunfe , in coi Ma- 
ria doveva partorire ; c parroci il fuo Figlino! 
primogenito . Ma in qual maniera io partorì ? 
lo una maniera tutta (ingoiare ; in una maniera 
tutta miracolofa e flupcnda . Lungi da quello 
parto que’ dolori, e quelle angofeie, alle quali 
tutte le altre madri r,tl!a prima donna furono 
condannate . Lungi quelle miferie e quelle 
immondezze , che il nalcimento accompagnano 
degli altri uomini. Ma ficcome lenza macchia 
aveva concepito, cosi partoiilce fenza dolore ; 
e poiché parte noo ebbe nella prevarication* 
di Èva, nella di lei roalcdizìon non ba parte. 
Tutto I pure in quello mirabile nalcimento * 
tutto é finto , é divino . 11 di lei parto , anzi 
che recar detrimento alla integrità della Madre , 
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più ficura la refe, piti celebre e piti gloriola . 
IN;) il Figliuol di Dio dal callo len di Maria, 
come il Core elee de una pianta feoxa ottundere 
il gambo ; come I* acqua elee dalla fua foigen- 
te purificandola ; come ii faggio del Sole pe- 
netra U retro fenaa romperlo , e lenza, impri- 
mergli renana macchia. Lo Spirito Santo tic 
come alla conciatone, cori alla nalcita di Ge- 
sù Ctifio concorle colla fua onnipotente virtù t 
e nel tempo Dello , in cui refe feconda la di 
lui Madre , nel tempo nello Versine confervol- 
la . Queflo è quello, ebe predille Naia (e. 7.) 
con quelle parole : Fera una Vergiat eancepiti » 
a pitturiti un Figliuole . Quello fu figurato a 
nella porta del Santuario , di cut dille Ere- 
chiclio (c-44), che cbiula farebbefi conferva, 
ta i e nella verga di Aronne , che loia ntiraco- 
lolameote fiori ( Num. 17. J ; e nel mtfl.tiofa 
roveto, ebe da Moti fu veduto ardere taea 
tonlumarlì ( Exoi.g. );.e io quell’orro chiufo , 
c in quel fonte figillato , cui lo fpofo- Divina 
paragonò nel libro de’ Cantici ( 4. ta. ) la di- 
letta uà Spola . In tal prodigi cùo e (ingoiar 
aodo era convenientifttmo , eoe nafeelfe quel- 
lo , che elfer doveva il S Ivatore degli uomi- 
ni ; onde avelTe in fe Aedo la natura della fa- 
Danza umana, c alle bruttezza dell’ umana car- 
ne non folle /oggetto ; C aflomigUalle beml a- 
gli altri uomini nella natura ;. ma dagli altri 
uomini nell’ origine fua e nel fuo nafcimenio fs 
dinioguelle. Quindi è, che tanta efalcano i Pa- 
dri quella prerogativa Aupenda , eh» a Maria 
fulamen» fu dj Dio conceduta di elfere infetme 
Vergine e Madre ; e chi la chiama la pr.iru 
fra tutte le Vergini, chi le dà il bel titola di 
MaeDra di Verginità , chi la denomina gloria 
delie Vergini, fpecchio, forma e corona della 
Verginità. Ma Chiefa rutta 4 PI Spm. g rw. ) 
ha fempre creduto, che Maria ita Hata putidi 
ma Vergine non Dilaniente innanzi il parto , 
ma ancora oel parto , e dopo il parto , e con- 
dannò come Eretico cbiosque ebbe la temerità 
d' mugnaie diverfamaote ; onde i Fideli, co- 
me otterrò fino al fuo tempo S. Epifanio ( Ha- 
te/- TU. ), ebbero fempre I’ ufo divotodi aggiun- 
gete al nome di h|aria ii pregio di Vergine ; 
anzi , quali finonimi fodero quelli due nomi , 
Mari* , e la Vergini , li col) lame li ftsbilì di fi- 
goificare ranrocon uno , quanto coll’altro la foia 
Madre di Dio ; onde quando E dice la Vergi- 
ne , dia fola li vuoi efprimere da chi parla , e 
da chi afcolra, ella fola comunemente 5’ inten- 
de. Glorifichiamo , o fratelli , quel Dio , che 
eoa privilegio sì rato -ha voluto diDinguere la 
fon Madre . Rallegriamoci con Marta , cb’è be- 
nedetta fra tutte le donne, e viene acclamata 
da tutte le generazioni ; ed impariamo a cullo- 
dir* goffamente la purità ; virtù sìcara a Dio, 
che ha voluto oafeere da una Madre , la quale 
a innanzi il pano e nel parto e dopo il parto 
puri (fio, a Vergine E confervalle ì che è appun- 
to quello che proiettiamo di credere con quelle 
parole del Simbolo : Nato da Maria Vergine : 
Olenti r« Marta Vtrgmt , 


5. Dopo che Maria ebbe partorite il fuo di- 
vin Figliuolo, dice S. Luca, che lo involfe nel 
pannicelli , e che lo coricò in uo prefepio , per- 
chè nell’ albergo per etti non v* era luogo » 
Non v’ immaginare, fratelli , che a calo abbia 
cintare I’ Evangtlifla quelle circoflanze minuta- 
mente . Troppo importava, che le fapedimo % 
per venire col mezzo di efTe in cognizione de- 
gli amoroli dilegui di Dio, c apprendere que* 
documenti ctlcfli , che Gesù Cri rio ci volle da- 
ce (in dalla culle. Avvenne per difpoGaione di- 
vina , che tutto occupato luffe da’ forenieri V 
alloggio 1 che fico alcuno non avanzale , dove 
ricoverare Maria e G’ufeppe ; che coflreiti fol- 
lerò a ritirarti in una a 10. ridonata capanna £ 
che ivi delle alla luce il' divino fuo Pano- ; e 1 
che per mancanza di lerticciuolo coricarlo do- 
vette fu poca paglia . SI, tutto ciò avvenne 
per difpoGzione divina - Vaniva al Mondo il 
Figliuolo di Dio per faltax ooi mefehini , che 
eravamo perduri; quindi era d-’ uopo, che eh 
additale la firada vera della faiute ; che le te- 
nebre dileguane di quegli errori, che ce l’ave- 
vano fatta miferamente (martire , e ci animali* 
nel tempo Detto » vincere coraggiolamente quel- 
le difficoltà e quegli ofiacoli , che s’incontuno 
nella medefima , Ecco però che incomincian- 
do ad efeguirt fino, dal primo (Dance de la lui 
nalcita ii grande affare , di cui è incaricato dall* - 
eterno fuo Padre-, ci predica coll’ efempio ciò-, 
che bambino non. può predicare colie parole 

e fatrofi via , verità e vita co-i-’' efempio cimo-, 
Dra in fe Detto la firada , che prender dobbia- 
mo, co!l v efempio e’ iufegna la verità, che- 
dobbiamo feguire , e ci anima coll’ elempio 
a non goderci di coraggio p r le difficoltà , 
che po Diamo incontrare . Voi fiere fuori di 
/inda, ci dice, vivendo attaccati alle ricchez- 
ze, ai piaceri , agli onori. Voi v| ingannare, 
credendo, che quefii Geo veri beni, e che in 
elfi la vera felicità confitta . Se bramate d’ ef. 
fere veramente felici , bifogna che abbracciare 
di buona voglia la povertà, i patimenti, t di- 
fprttaì , QueDa è la gran lezione , che 1’ in- 
tuona nel primo ingretto , che fa io quell» 
Mondo . Queflo ci predicano quell* paglie , 
queflo ci predicano quelle fafee , quello ci pre. 
dica quella Dalla, li rempo, il luogo, le cir- 
cofiaoae torce de) nafeimento di Gesù Crnloci 
fanno vedere quanto a’ inganna l’ uoitmj, tene* 
riputando chi è ricco, chi è comodo, chi è 
onorato , e feiaguma Dimando la condizione di 
quelli, che lono poveri, deprezzati , cd afflit- 
ti , e ci dicono , che anzi i’ amore delle ric- 
chezze , I’ attacco ai piaceri , la braoia di 
preminenze e di pofli , fon quelle cole che 
la vera felicità e la beatitudine ci. rapifeo- 
no . 

6. In effetto , fe veramente meriraffero quella 
Dima, che ne fa il Mondo, perchè volle Ge- 
sù Criflo metterle in tanto di;. ridirò fino dal- 
la fua nafeifa col fuo efempio f Non poteva 
egli nafecre nell’ opulenza , avere tutti i fuol 
comodi , e comparite io queflo Mondo circon- 
dato 
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date di fpieudore e di gloria , onde guadagnarli 
venerazione e rifprtto / Sii che poteva . Ma 
qaefla maniera di nafcere, eoe (lata farebbe con- 
veniente alla di lui grandezza , non era conve- 
niente ai «altro bifogoo » Sapeva egli , che la 
concupifcenza degl) occhi, come la chiama S. 
Giovanni < (. fa. t. 16 . ), ciok 1* amore delle 
ricchezze, ta concupilce-.ta della carne, ovvero 
1 * amor de* piaceri, e la fupctbia della vita , 
ovvero i* orgoglio e I’ amor degli onori , era- 
no le malattie funrite, che ci davao la morte j 
e per difiruggere in noi quefle tre mortali con. 
cupifcenzc eppofe loro la poveri!, I iuoi pa- 
timenti , le lue umiliazioni , incominciando a 
praticare egli Arilo fine dal lue ratei mento ciò , 
che doveva pofeia colla Ina predicatone infe- 
gnare. Per combattere 1’ amore delle ricchez- 
ze egli che k dovizrofo, natee povero di ogni 
cola ( z. Cor, 8 , «, f. ) : viene in un luogo , 
che k fuo , e non vi k ricevuto ( J*. I. v. 1 s. ) : 
io rutta Betleonne non vi k albergo per lui , 
r deve nafcere in una Dalla . Gli manca per fi- 
no il letto , ed k coOretto a giacere in ona 
mangiatoia fu poco fieno. Per combattere l’a- 
mot de’ piaceri aafee in una diroccata capan- 
na , efpoI(3 per agni parte al fottìo de’ venti , 
c all’ intemperie dell* aria : nafee sei eUot del 
verno , eh’ k la Ragione pili inclemente e pila 
rigida : nafte di mezza nette, quando II fred- 
do k piti acuto : nalce privo di quelle cofe , 
che da tanti patimenti potrebbero ripararlo - 
Finalmente per combattere P amor della glo- 
ria, ecco, cb’ egli k nel mondo , e il mondo 
non lo conolce (Jean. ì. io ): nafeonde la fua 
maeflà fotte la piccoletza di un bambino, e 
occulta lo fpiendorc della fua gloria fotro I’ o- 
feurirà di un prtfepio: compì ri (ce quel che 
non k , e mente lafcia vedere di quello che k : 
tiene afeofo e fecreto quanto v’ badi prodigio- 
io e di Imprendente nei Tuo oafeimenro , e 
quanto v’ ha di povero, di abietto, di umile 
lo rende pubblico e manifefio. 

Eppure chi ’l crederebbe ' Dopo che Gesù 
Criflo ha voluto nafcere povere, umile e peni- 
tente , ed ha (coperta coi fuo eleni pio la falfi, 
ti di quelli beni icrreni, ed ha fatto vedere I’ 
inganno di chi gli apprezza e li cerca, vi fo* 
no ancora degli uomini Intereffari, ve ne fono 
di volutruofi , ve re (on di fuperbi . Che tali 
fieno quelli , che non credono all’ Evangelio , 
e Gesù Criflo non ricooofcono per quell», eh’ 
egli k , in qualche modo fi può feufare. Ma 
quale leuia per quelli , che fi gloriano d’ effer 
Crifliani, che Gesù Criflo riconofcono per ve- 
ro Figliuol di Dio , e pubblicamente fi van- 
tano di elTere di lui feguaci I Se predano fede 
a ciò, che fla regiflrato nell’ Evangelio, e cre- 
dono, che Gesù Citilo abbia antepoflo fino dal 
fuo nafeimento alle ricchezze la poveri) , la pe- 
nitenza ai Comodi ed al piaceri , iglì oneri le 
umiliazioni ; con qual fronre fanno cfli tutto 
al rovefeio , e tanto li moflrano folleciti ed a- 
vidi di dovizie, di follarti, di gloria ì Un 
Pagano , ebe riconofce per Dei degli uomini i- 
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vari , voluttuofi e fuperbi , puh effe r egli pih 
avido di roba, di diletti, di gloria vana, di 
quello fieno moltiflìmi Ita i Crifliani , quan- 
tunque confettino e credano , che il loro Dia fi 
k fatto povero , che foggettoffì al patire , che 
di boona voglia incontrò umiliazioni e dl- 
(prezzi ? Al vedere cofloro ad altro non inten- 
ti , che a guadagnare , tutti occupati e colla 
mente e col corpo per fare acquiftt ; fludiare le 
atti più fine, e fervi rii d’ inganni e di prepo- 
tenze per accrefcere le loro fortune : al Vederli 
divenuti (chiavi del loro corpo , e adoratori , 
come li chiama S. Paolo ( Pii/, $. ) , del loro 
ventre , ona vita condurre molle e fenfuale , 
tutte (Indiar le maniere di compiacete ì lenii e 
di foddisfat la gola , e darii per fine in preda 
alle intemperanze, alle diflblutene , agli eccel- 
li ; bifogna certamente concludere , o che non 
credono punto , o che k affatto morta la lor 
fede . Qual più grande moflraofìt) l Ma ver- 
rà un giorno , in cui ctmofctrantio quelli falli 
Crifliani l’ inganno loro , e piangeranno , ma 
indarno , la loro follia ; ciok allora quando co- 
ftrettl faranno a pgare II breviffìmo godimento 
•di quelli fallì beni terreni colla perdita eterna 
dei tefoti , delle delizie, degli onori Cclefli • 
Non ci lafcia» noi fedurte , « fratelli , dati* 
maffime fatfe , e dal corrotto coflume di que. 
flo mondo . Rifiuta Geiù Criflo le ricchezze, 
le delizie , e la gloria > Dunque non meritano 
la noflra Rima , td il reflro affetto , Abbrac- 
cia egli ed ama teneramente la povertà , i pa- 
timenti , le umiliazioni ? Dunque dobbiamo 
ancor noi di buona voglia incontrarle e (offrir- 
le con allegrezza ; e petlu-derci, che noti gii 
quelli , ebe vivono nella opulenta ; non quel- 
li , che godono tutti i loro comodi , ed hanno 
tutte le loddisfiZiom ; non quelli , che fono o- 
notati e didimi ; ma bensì quelli ,c he fono po- 
veri , quelli , che piangono , quelli , che fono 

f erfeguitati ; quelli foli (oso veramente beati . 

eco il frutto , che ricavate dobbiamo dalie cir- 
coflanze della tlafcita di Gesù Criflo defcrittecl 
dall’ Evangelica S. Luca. Ciò, ch’egli taccon. 
ra effere avvenuto immediatamente dopo il na. 
(cimento del Redentore, non k men degno dei 
noli ri rlfleffi . 

8. Erano in quel luogo , dice I* ÈvangeFfi* 
( L«c. z. ), dt’ pallori, che pacavano la notte 
in campagna , vegliando alla cuflodia dei loro 
gregge : ed ecco, che un Angelo del Signore fi 
preferiti) ad eflì : c ona luce divina llcircnnuò, 
e prefi tritarono da un gran timore . Allora l’ 
Angelo diffe loto : non Vogliate temete; iro- 
perciocchk ecco , che un avvifo vi porto di 
grande allegrezza per tutto il popolo , ciok > 
che oggi nella città di Davldde vi k nato 11 
Salvator», che k Criflo Signore. E quello k il 
contraflegno che ve ne do . Ritroverete un bam- 
bino involto tra fafcik, e coricato dentro un 
prcfkpio ; e incontanente UDÌffi coll* Angelo 
una moltitudine di cclefli (piriti , che loda, ano 
Dio , e dicevano: Gloria a Dio dal piò altod£ 
deli, e pace (opra la terra agli uomini, còti 
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oggetto torio dalla mìfericardiofa volontà del Si. 
gnore • , , 

p. Oh quanti n orivi ci fi prefenran© qui di 
ammirare i profondi configli delia Capienza di- 
vina i e i tratti amotofi della divina mifericor- 
dì. ! La venuta del Salvatore, da tutte le gen- 
ti deficetata , r.on dovrà fiate occulta; in per- 
ciocché' a mfTuno avrebbe giovato , Ce a refTu* 
ro fi (ette maniftflata . Ma in qual maniera fi 
nianiftfia ? Forfè con miracoli pubblici e fire- 
pitoli, che fac (fleto a tutti palefe la nweflà e 
la grandezza, il potere del nato bambino; on- 
de e glandi e pìccoli ripieni di giubbilo pir la 
venuta del fofpirato Media tutti in folla cor- 
itfiero ad adorarlo? Noi, che Cimo di un cor- 
tiflìoo intendimento, avrtflitro cosi penfato . 
Ma la Capienza divina, che mira più da lonta- 
no, difpofe diverfamente. Siccome il Regno 
di Gesù Crifio efier dovea non rerreno e cadu- 
co , ma fpitituale td eterno, ed era venuto a 
liberate 1* uomo , non coli' autoiitl e colla for- 
za , ma coti’ efto pio e colla delirerà ; cesi ad 
alcuni con legni lerGbili fi menifefla , accioc- 
chì gli aliti ricevendo da efii la cognizione di 
lui, abbiano il merito di eCercitare la loro fe- 
de , e fui fondamento di quefia fede fi vada Cor- 
ri ar, do quella Cblefa , che poi fino agli ultimi 
confini della terra dovià dilatarti . Ma non fi 
manifefia a rutti , ni entra nel Mondo con Co- 
Icnnità e con pompa, acciocchì refliam petfuaG 
della vanità di quelli mondani onori , e impa- 
riamo dal di lui abbaiamento a mai non cercare 
gli applaufi e ie lodi umane, per quante effer 
pollano in noi prerogative, ebe ci difiinguano. 

in. Altri motivi, oltre a quello, dai Santi 
Fedri e dai Teologi vergono clpofii , pei quali 
volle il fapientifTin o Iddio folamente a pochi 
da lui prefeelti il nafcimcr.to manifefiarc del tuo 
Figliuolo. Egli veniva p et operare la Reden- 
zione del genere umano , c per riconciliarlo coll* 
eterno tuo Padre; e quefia grand’ opeta doveva 
cerrpitre tuba Croce, offerì ndo (opra di offa 
alla divina giullizia il faciificio del ptoprio Can- 
gile c della prtziofa fua vita in (oddisfazicr.e 
dei nrfiri peccati . Ora fé a tutti fi fefe con 
pubblici legni manifefiato pei quello, che era; 
chi mai avrebbe avuto l’ardite di crocifigger- 
lo ? 1 Demoni fiefii , anzi che ifiigare il furor 
degli Ebrei, e procurare la di lui morte , a- 
vtebbero ufito ogni mezzo pofTbile per impe- 
dirla. Ma rer. avrebbero cicci fido il Signor 
della gloria , d ee I’ Apofic'o ( z. Cer. 5. 8.), 
ie io avellilo quuofciuto. In oltre te flraoroi- 
r-rj namfefii prodigi avellilo accompagnato il 
oi lui cafclnenio , avrebbero gli lumini indi 
preio motivo dì credere rcn cfìer uomo vero; 

* il flutto fi farebbe perenno di db, che fece 
mileiicoiditfaintnie , dite S. Agcflino { Lfifl. 
J. ), le ogni cola avide cperato miracolofamtr- 
te. Se non oliai ti le petfeeufioni gtaviffme , 
e he ir.ccniib, e gli ambi coleri, e la norie 
ìgneminiofa , ebe liflrì tulio Croce, vi furono 
degli empi, che la verità teg;:oro della di lui 
4-lcc j chi 11. ai 1’ avrebbe incuto Vero uomo 
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Cimile a noi , e della medeftma nOfira natura , 
fe avelie farto pompa fino dalla fua nafeita del- 
U grandezza e del potere di vero Dio ì Per 
quelli motivi la divina Provvidenza difpofe , 
che rimanclfe fecreto si gran Mifierio, c fi fa- 
cefi» palefe folamente a pochi . 

11. Tra quefii pochi , ai quali fece il Signo- 
re sì bella grazia , i primi furono que’ poveri 
pafioti , ebe vegliavano alla cufiodia del loro 
gregge nei contorni di Betlemme . La lapin- 
za de! Mondo non ira degna di conofeere allo- 
ra così profondo Mifierio . Iddio , cui piace 
trattare e parlare co’ ftmpllcl , e che ai fuper- 
bi r<l>l!e, e agli umili da la fua grazia, volle, 
che ai lavj e prudenti del fecolo rimaneflc a- 
Icofo sì grande arreco , e folamente ai piccio- 
li, cioì agli umili , ai poveri, ai (empiici lo 
riveìb . In (fletto, fe l’apparizione dell’ An- 
gelo preferiate fi fede ai Principi della Sinago- 
ga , o ai Sacerdoti, crediamo noi, che relìati 
farebbero perfuefi di quanto loro annunziata ì 
Avrebbero voluto filolofare fu quello fatto, e- 
familiare le profezìe , confultate i Dottori ; e 
dal fegno medefimo deludali’ Angelo di un bam- 
bino involto tra le fafeie e coricato dentro un 
prefepio, inferendo, che un tale annunzio coi 
detti de* Profeti non conveniva ; avtibbctocon- 
cbiufo , che r.on era quella una vera apparizio- 
ne, ira una illufione . Laddove i pallori , i 
quali tanto fon n cn lofifiici , quanto fono più 
(empiici , bicorne al lume della verità non op- 
pongono le fottigliczze , c i cavilli della ragio- 
ne umana, cosi fon più difpcfti a riceverla . 
Quindi illuminati interiormente da una luce di- 
vina , mentre un celcfle (plendore efieriormenre 
li circonda , fenza punto tfitare credono alle pa- 
role dell’Angelo McITaggero , e accefi fi (erro- 
no da un defiderio vivilTmo di portarli ad ado- 
rare il nato Bambino. Andiamo, fi dicono 1 ’ 
uno all'alito ( Lue. a. v. 15.) , andiamo fino a 
Beile mine , e vediamo ciò eh 1 1 feguito, e quan- 
to il Signore ci ha fatto fcpere . Nora PEvan» 
gelida, che vi fi porrarono frettclofì , io che 
d’n.tnra P ardenza del loro ztlo , zelo , che non 
ri ir afe cziofo ; poiché avendo ticorofciuta la 
verità, che era (tata loro annunziata , pieni di 
giubbilo , e penetrati da ftntimcnti di graritu- 
dine fi affrettarono di pubblicarla , divenuti le 
primizie del Mondo convertito, e i p;i ori Pre- 
dicatori deli* Evangelio . 

12. Oh che belli documenti pofTìairo noi 
quindi raccogliere per noflro fpi rituale prefit- 
to! Dalla feelta , che fece Dio di poveri p; do- 
ri , ii quali fa palefe la rafeita dti fuo divir* 
Figliuolo , ad efclufioi e di tante altre piu dì- 
finte e più qualificate perfori* , dobbir.no ap- 
prendere non doverli sprezzate tutto quello 
che Oitrato dal morde, ira quello :c!.' mente , 
che piace a Dio. Il Mondo fa filma grande del-* 
le ricchezze, della nobiltà, delle cariche , dei 
talenti • Ma iddio fa p’ù cerio della (empiici- 
ià e della docilità di arino, e ai ticchi, ai, 
cebi li , ai perenti , ai detti antepone ip&iìoii, 
perché uc ili e (empiici, poveri td ignobili, e 
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It fa partecipi delle fue grazie. Non voglism 
dunque , o fratelli, ripone in quelli beni efle- 
riori la gloria noflra, i quali, anzi cV edere 
all’anima vantaggio!!, le poÀon edere molto 
pregi udiciali , madimamenre fe accompagnati 
fieno , come lo fono per ordinario , dalla vana- 
gloria, e dalla fuperbia. Ni ci lamentiamo 
giammai o della fcarfezza de’ noflri talenti , o 
della povertà , o delle tabulazioni , le quali tol- 
lerate con umiltà e con pazienza , tanto più fo- 
ro da Dio premiate, quanto piti lonodil Mqn 
do abborrite. Dalla tenerezza poi e dall’ affet- 
to, che verfo il nato bambino dirooflrarono I 
pallori , dalle lodi e dai ringraziamenti , che 
diedero a Dio, la maniera dobbiamo imparare 
di corri (pondero "a il fegoalato favore. Si por. 
tarano effi a Betlemme per contemplarvi il Sal- 
vatore , che vi era nato. E noi portiamoci co- 
li col penfiero , contempliamo quel Divino Fan- 


ciullo, che è dato a noi. Al vedere cogli oc- 
chi della fede un Dio nato in stia capanna , ri. 
tiretto tra fafee , coricaro in una mangiatoia fu 
poco fieno, tormentato dal freddo, chi farà mai 
di cuor si duro, che non a’inrenerìfca , e ri flet- 
tendo , che ranco patifee unicamente perno 1 !» 
falure , non accendali tutto di tanto amore? Ri- 
tornarono i pallori ai luoghi loro lodando Dio ; 
e noi parimente cantar dobbiamo inni di lode 
e di ringraziamento al Signore , ebe ci donò 
con tratto della foa infinita mifericordia il me- 
defimo foo Figliuolo . Felici ooi , o fratelli , 
fe faremo, eoe quello fia in quella vita il no- 
Uro tfercizio , cioè lodare e amare Iddio. Noi 
faremo quegli uomini di buona volontà , ai qua- 
li pace apportò Gelò Ondo nafeendo al mon- 
do , pace , ebe dopo d’ averci refi felici e con- 
tenti fu quella terra, ci renderà poi eternamen- 
te beati in Cielo . 


ISTRUZIONE XL. 

Sopra le parole del Simbolo .• Natus ex Maria Virgine 
Eccellente di Maria fempre Vergine . 


R Agion vuole, o fratelli, ebe parola vi 
faccia di quella Donzella forra nari Arma , 
eh’ e tabe la grazia e I* onore d’ edere tua 
M ,dre ; poi. hi di ella fanno menzione efpreffa 
e gli Evangeiifli nella loro fioria, e gii Apo- 
Boti in quello articolo del Simbolo. Ridondano 
finalmente in g'oria be’ Figlinolo le belle qua- 
lità della Maare ; e il la per chi ella foffe ferve 
di molto per dirci conofcrrc la grandezza , e l’ 
eccellenza di quello, che partorì. Impercioc- 
ché efTendo ella fiata eletta fra tutte le donne 
per Madre dei medefim* foo Figliuolo , anzi 
avendotela egli formata a Ino piacimento t 0 
fuo genio, nelle virili , che r adornino, c 
nelle prerogative , che la diftingunio, la fa- 
pi en za , la lanciti, la potenza del Figlio mira- 
hilmente riprendono . Vi moflrerò dnrque pri- 
mieramente la fi, gelanti delle doti , di cui fn 
dal S gnor arricchita- lo feconde luogo vi fa 
>ò contemplare la grandezza della dignità 
a cui fu innalzata ; e finalmente inferire- 
mo da tutto ciò, cerne tfler debba da nei in- 
vocata . 

». Il rame ideilo di quella Vergine, eie fu 
tictta da Dio per Madre dal lue Figliuolo , 
contiene de* gain Mille», e cole grandi fignifi 
ci ; e però I’ Evangeli!» S, Luca ( r. i. } ci fa 
fapere , cb* ella fi chiama Maria , CS- nome» 
Vienimi Maria \ t i fi nti Apuflolt dicono in 
quello anicoio , che Gesù Citilo nacque di Ma- 
ria Vergine: maini ex Maria Vagine . Maria 
vuol dire. Signora , e co, he Steranza , dice 
S. Epifanio ( Orai, ae Laad. Vng. } ; poiché 
rtorl quello , che é >1 Signore , ed iofieme 
fpttauza di tutto il Mondo . Viene anche 
interpretato quello loffie , Mitra dei Mate , 


poiché partorì ella una gemma immorrafe nel 
mare di quello Mondo, a cui appartò la tran- 
quillità e ’l ereno, dando Criflo alla luce. Si- 
gnifica io oltre lilnfirata , si perché fu ella il- 
lufirata dal Figliuou di Dio, sì perchè Gno a- 
gli sitimi confini della terra illuminò ratti ! 
credenti . Finalmente vani dire Stella eie I ma- 
re, elTendo la Vergine quella iuminofiflìma Del- 
la, dice S, Bernardo ( Hom. far. miff. e fi J , thè 
rifplende i»’ fuoi meriti (opra qncflo grande , 
fpaaiofo mare, e lo ilinmina co* tuo) efempj . 
Quindi è, che i Santi tanto celeHrago qu.fl» 
rame, lo d fiderò , diceva S. Germano di Co- 
flaatinopoli (Or. 6. in Anno». B. V. >, che il 
nome della Madre di Dio fia I’ aitilo* movi- 
mento della mia lingua, acciocché con queRo 
nome, come an ramo di oliva in bocca, meta 
voli agli eterni ripoG- Nome di tanta virtù , 
• di eccellenza si grande , dice l’ idiota , cb* 

? ua»do fi nomina , fi rallegra il Cielo , fi coit- 
ola la terra, godono gli Angeli. Nome, eh* 
è la cenfolazione de’ giudi, la fperanza de’ pec- 
catori , si trrror de’ Demo») . Se tanto è mi- 
fteriofo , tanto «ttelleote, tanto venerabile il 
Foto some, quali effe p debbono i pregi, lo vir- 
tù. , le prerogative di quella matrona , a cui ut» 
tal nome conviene propriamente f 

z. Siccome Iddio fin dall* eterniti I* aveva 
eletta , perchè il Divio Ino Figliuolo nel di lei 
feuo fi fzcefie Dome , e da lei prodigiofamente 
nafcelTe - T cosi di tutti que’doni , e di quelle gra- 
zie tutte volle arricchirla, che la rendtffero de- 
gna Madre d’ un Dio . Ed eia ben convenien- 
te , dice il divonflìmo S. Bernardo ( toc. en. ì, 
che il creatore dell’uomo volendo affarne» la 
natola umana , e calcele dall’ ucteo fi formali* 

un* 
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una Madre, che forte condecente alla fua gran- 
dezza, c inconrrarte il fuo gradimento. Quindi 
volle, che fopra tutte le donne forte privile- 
giata e diftir.ra, In fatti qual' altra donna eb- 
be l'onore di edere dai Profeti prelagira e pro- 
inslTa, e con moltilTimi (imboli nelle divine 
Scritture indicata tanto tempo prima del fuo na. 
fcimento, come Maria è A qual’ altra donna 
fu da Dio conferita lin dal principio deil’viTcr 
fuo tanta copia di grazie , quanta fu coni-tira 
a Maria? Finalmente qual’ altra doma nel col- 
lo di vita fua fu tanto virtuofa e fama , quan- 
to Maria ? Conlideriamo partirameote quelle tre 
cole, colle quali ha voluto IJdio difìinguere 
fra tutte le donne Maria,, e prepararla alla di- 
gnità di fua Madre, c arriveremo in qualche 
maniera a conofcere quanto fia (ingoiare » e quan- 
to fuperi ogni umano intendimento la ni lei ec- 
cellerla , 

f, Maria in primo luogo ebbe I’ onore di ’ef- 
fere dai Profeti prefagita e promerta , e con 
moltilfimi fimboli nelle divine Scritture delinea- 
ta. EfamJniamo i libri fanti , dice il Mellifluo 
( ibid . ) , e troveremo, che in cento luoghi fi 
fa menzion di Maria ; quando Iddio dopo la 
caduta di Adamo dille al ferpente , che inimi- 
cizia dovea nafeete tra lui e una donna, e che 
quella gli avrebbe febiacciato il capo , qual’ al- 
tra donna volle egli lignificare, fuorché Maria é 
Voleva dite, che verrà tempo, in cui da un* 
donna tolto farà quell’obbrobrio, che dalla pri- 
ma donna fu in tutte le altre tmfufo. Voleva 
dire, che ad Èva farcbbefi un giorno loliituita 
Maria, la. quale avrebbe corretto la di lei (lol- 
cezta colla lua prudenza, e colla tua umiltà la 
di lei. fupetbia ; e in vece del velenofo amirili 
limo cibo da quella predato, avrebbe recata al 
Mondo la dolcezza di un frutto eterno - A Ma- 
lia parimente li riferifeono quelle parole di Sa- 
lomone (Preih.fl, lo. ) , Mutinem ferttm qui* 
invniet ì Conofceva quell’ uomo fapiente ( f. 
Ber ». ibni. ) la debolezza di quello (tifo , la fra- 
gilità del carpo , l’ incollarvi.! della mente. Mi 
perché fapeva edere- flato, da Di o promefld, che 

J et mezzo di una donna farebbe vinto chi era 
ato vittorìofo per mezzo di un’ altra donna , 
grandemente Oupefatto diceva : Chi troverà 
quella donna forre I E voleva dire : Se dalia 
mano di una donna dipende la comune (alme , 
!a riparazione dell 1- innocenza e la vittoria deli' 
inimico, necci?. - riamente bifogna, eh-’ ella (ia 
forte per efTer abile ad opra sì grande . Ma chi 
osai troverà una tal daona? E acciocché neflua 
creda, che ciò dicelle difperando di trovarla , 
profetizzando fogginole , che era affai da lun- 
gi , e digli ultimi confini il prezzo di quella va. 
■Arala donna, cioè, che noti era vile , non pic- 
cai* , non mediocre , non dalla, terra , ma dai 
Cielo , anzi- dai; fonala Cielo . 

- 4 - Pih chiaramente parlò Geremia ( r. ;i. 
IO- ) quando, dille : il Signore cieò. una col* 
nuova e portento!* fopra la. tetra una doso* 
po-terà nel fuo feno un uomo - Se aveffe detto 
U Profeta , che una donna porterà nel fuo (eoo 


un bambino, non farebbe quella una cola nuo- 
va e valevole a dellar maraviglia ; ma poiché 
dilla, che panerà un uomo, quello è ciò che 
forptende, come fi polla un uomo teflringere 
tra le anguille del corpo di una donna . Può 
forfè un uomo, dilTe Nicodemo ( J>. j. 4. ) , 
oel ventre ritornare delia fua madre e rinalce- 
re? Quello divino oracolo ver.fi-Oifs in Maria, 
a cui quelle profetiche miileriole parole fi ri- 
ferivano. Ella portò nel ventre Gesù, il quale 
fehben folle bambino, cbiufo ancora Deli’ utero 
della madie, era ciò non oflante uomo perfet- 
to non per ia età, ma per la fapienza; non per 
le forze del corpo, ma per lo vigore dell’ ani- 
mo ; non per la grandezza delle membra , ma 
per la maturità de’ lenii . imperciocché fina 
dal primo iliante del fuo concepimento fu egli 
perfetto ; giacché fino da quell’ iliante fu ripie- 
no dello fpiriro di fapienza , e d’ intelletto i 
dello fpiriro di contìguo, e di fortezza; della 
(pi rito di feieoza , e di pietà ; dello fpi rito di 
timor dei Signore ( If, 11, ) . 

Ma più. chiaramente fu Mirto dimoflr-ita 
da Flato ( r. f, rq. ), allorché diffe : ecco che 
una Vergine concepirà, e partorirà un figliuo- 
lo, il di cui nome lari Emmanuello ; che vuol 
dire,- Dio è eoo noi . Qual’ altra donna fu ma- 
dre, e vergine conlctvuffi ? Mari* dunque fu 
dal Profeta e preveduta e promelfa, poiché fo- 
la Maria lenza detrimento di fua verginità e 
concepì e partorì il fuo Figliuolo , eh’ era in- 
Geme vero Figlio di Dio . 

6. lo mai non finirti , fe tutti qui voltili: 
(piegarvi i detti dei Patriarchi , e i vaticini, 
dei Profeti , ch’ebbero per oggetto quella gran, 
donna . Vi balli fapere, eh’ ella era adombra- 
ta , e nell-’ arco celelìe ( Gev. 9. If. X ,. che fu: 
da. Dio flahiliro qual legno di pace dopo il di- 
luvio i è in quella mìtteriofa (caia (r-zfl.it.),. 
che vid» Giacobbe poggiare fu in cielo , pec 
cui gii Angeli afeendevaoo e difendevano ; e 
in quei Roveto, che da Mosè (£*. z.) fu ve- 
duto ardete lenza conlumarfi . E 1 ’ Arca del 
Teli unente dentro e fuori dotata con oro mon- 
dilTuiio (z5- ) > e il Vello di lana, per mezzo, 
dì coi Gedeone (JuJ . 6. jd, ) conobbe , che Id- 
dio' voleva falvare il popolo d’ lineilo s. e I* 
Verga di Aconne ( Num. 17. 8. ) , che fiorì mi- 
racolofamente e fruttò; e il magnifico Tempia 
dal Re Salomone innalzato alla Macflà dei Si- 
gnore ; e II di lui Trono fabbricata d’ avoria 
C ?. Reg, 10. ) , tutto vellito di puriffimo oro , 
sì ricco e sì bello, che non v’ era il Amile in 
tutti i Regni: quelle cole tutte erana altret- 
tanti mi (Un oli fimboli , che rapprefenravano , 
o le perfezioni di Maria, o t di lei priviUei » 
Cbe dirò poi dì quelle Matrone Ululiti , del- 
ie qò*H li fa onorata, memoria nelle divine 
Scritture)? Non fu- in «Ile efprella vivamente e 
figurata Maria ? Figura fu dì Maria la corag- 
giofa Giacile (Jud. 4. ai. ) , cbe trafiggenda 
con un chiodo- le tempie al fuperbo Sifara li- 
berò l’Impaurito popolo d’ ifraello dalle Ora- 
fi , che mioecciavacli . Figuta fu di Maria 
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Rutti Moabita , la quale per le rare tue quali. 
ti piacque tauro a Booz , che la eleffe fui 
fpola . Figura fu Abigaite ( Reg. zj. ) , che 
placò colla Tua umiltà e co’ (uoi doni I’ animo 
di Davidde, e (alvo Nabale dall’ irritilo foo 
(degno . E cbi non fa elTere fiata figurata Ma- 
ria , e nella vaiotofa Giuditta < e, ij. ), che ta- 
pi. ò il capo all’ orgogliofo Oloferne, e recò pa- 
ce , libertà e allegrezza alla dilperata Betulia : 
e neiia graziola Eller ( e. 15. ) , che innalzare al 
Trono del Re Adirerò per la fua rara bellez- 
za , fu la fatate di tutta l’Ebrea nazione ? Con 
quelli vaticini , con quelle figure , e con que- 
lli lunboli , con cui fu prefagit3 « fu adombra- 
ta Maria , zolle Iddio dimoflrare quanto elTer 
doveva io virtù fuperiorc ad ogni altra donna » 
In fatti , fc con tanti e lì gtoriofi prefagj an- 
che prima del fuo nafeimento fu da Din fopra 
tutte le donne diflinta ; non fu meno dìdima 
nel corfo del viver fuo colla regolarità c coll’ 
abbondanza d«He grazie che le conferì ; e di lei 
G verifica ciò, cheuei libro de’ Proverbi ( 51. ) 
Ila fcritto ; che ella fuperò di gran lunga 
quanr’ altre vi furono donne doviziofe e ric- 
che , 

7. Nè vi peafìfle , che abbia afpetrtto il Si- 
gnore a comunicarle l’ abbondanza de’ doni fuoi 
in quella «là , in cui fecondo il «orlo della na- 
tura incominciano gli uomini ad edere capaci 
di oprare e di fcrvirfi del libero arbitrio . Sino 
dal principio del di lei eftere Iddio prefe di lei 
podelTo , lantificandola colla grazia . Non per- 
mife , che un fot momento fotTe , come gli al- 
tri uomini , (chiava del Demonio per lo pecca- 
to ; ma diflinguendola con un privilegio a nef- 
fun altro mai conceduto , febben figliuola fode 
anefa’ ella di Adamo, da quella macchia la pre- 
fervb , ebe da Adamo tatti i di lui figliuoli 
Infelicemente contraggono . E coll dove gli al- 
ti) uomini incominciano a vivere colla colpa. 
Maria incominciò a vivere colla grazia , di cui 
Iddio l’ arricchì fino da quell’ idiote . E io 
quanta copia , e con qual effufione ne I’ arric- 
«hì ! Agli altri Santi , diffe il maflìmo Dottor 
S. Girolamo, li dà la grazia a mifura . Ma in 
Maria tutta della grazia fi versò la pienezza . 
Quanto Iddio , che è giudo difpenfatore , fra 
gli altri diflribul , tutto impiegò , dice Arnol- 
do Carnotenfe , per adotnare fua madre . Im- 
maginiamoci pure una grazia , quanto eder pol- 
li eminente e grande; ella fu conferita a Ma- 
ria , dice S. Lorenzo Giufliniani ( L. De coi. 
ce». 1. 9. ) , c S. Bernardino ( ce». 61. 0; ■ de 
thar. ) non dubitò di aderire , che dopo Gelò 
Criflo tanta grazia fu conferita alla Vergine > 
quanto può darli ad una pura creatura. Final- 
mente I* Angelico Sa* Tommalo afferifce , che 
Iddio la fece viva immagine della Ina infinita 
bontà : efpteflioni tutte non già fuggente a 
qutfii Santi da una divozione eccedcnre ; ma 
ricavate dalle parole, che le dide I* Angelo , 
quando (aiutandola la chiamò piena di grazia ! 
Ave gratin piena . Quindi il Dottor Serafico al 
mate la paragona, perché decorna nel mare v’è 


la ratmarza di tutte le acque; cosi v’ è In Ma- 
ria la rauoaoza di tutte le grazie ; ed altri fe* 
no la chiamano e centro di tutti i beai, perchè 
tutti i doni ad eda fi portano , e in e(Ta foavo- 
mente ripofano . Ebbe perciò il Damafceno 
( Or, l. de Maria Nat.) ragion di aderire, che 
la grazia fe la formò ; che in eda profule i teforl 
fuoi , e che gli avrebbe anche efau(!i , fe l’Au- 
tcr della grazia non fode infinito . Ebbe ra- 
gione di efclamsre S. Anfelmo { L. de Orat. ): 
O Vergine mirabilmente Angolare, e Angolar- 
mente mirabile ! Ebbe ragion S. Gregoiio di 
Nicomedia , fe la chiamò bellezza piò bella di 
quante fono le bellezze, e fommo ornamento 
di turre Se cole belle . Ebbero I Padri ragion 
di onorarla coi titoli fiogolari di talamo dello 
Spirito Santo, di pelago di grazie, di Cielo 
animato, e di applicare a lei quelle parole dol- 
ci Ili ir. e , che diffe lo fpofo Divino ( Cani, 4. ) 
alla diletta fua (pofa: Quanto lei bella , ami- 
ca mia, quanto fei bella f Hai ferito il mio 
cuore, torcila mia fpofa , hai ferito il mio cuo- 
re con uno degli occhi tuoi, e con uno de’ tuoi 
capelli . 

fi. Ma quelli grazia tanto fovrsbbondante est 
rara, da cui Maria fu arricchita fin dii princi- 
pio dell’ eder fuo , forfè rimale oziofa negli 
anni della fua infanzia ) Gli altri uomini foco 
inabili in quella età alle funzioni delia vira ra- 

f 'ionevole , ed edendo come legate e impedite 
e potenze deli’ anima , i foli (enfi efleriori in- 
torno ai materiali oggetti fi occupano , ma l* 
intelletto rimane privo di difermimenta , onde 
il veto ben non conofce : e priva rimane la vo- 
lontà dcll’efercizio del libero arbitrio, onde è 
incapace di meritare . Ma in Maria la natura 
prevenuta fu dalla grazia: ebbe ella fin da quei 
tempo per privilegio fpetiale il perfetto ufo 
della ragione ; Gn da quel tempo la di lei ani- 
ma fu illuflrata coi lumi della laplenza ; fu ao- 
celo il di lei cuore fin da quel tempo dal fuo- 
co di ardentiflima carità . Quindi turro il fuo 
fpirito era applicato in contemplare e lodare 
Dio ; e rutto il fuo cuore in amarlo , t amar- 
lo con tutte le forze . Di quelle tante doti 1 
che in lei furono Infufe, non ve ne fu pur li- 
na , la quale fia (lata oziofa . Turi) impiegò i 
fuoi talenti , tutte le fue potenze , per piacete 
al fuo Dio . In fomma tutto In lei opetò, tut- 
to fruttificò, E moltiplicando cosi i meriti , l 
gradi ancora di grazia le le moltiplicavano ; 
onde Eccome piò di ogni altra creatura fu ar- 
ricchita di grazia , cosi fu alerei! piti virtuoto 
e (anta di ogni altra creatura . 

9. Oh i* io porcili numerarvi quelle vlrtò , 
che Maria tfercitò , e farvi conofeere quanto 
furono fingo!. ri , quanto eroiche, quanto emi- 
nenti , una giuda idea formerefie della di lei 
fiorirà. Ma elleno fon tante, e tanto (oblimi, 
che non v’ha intelletto, che arrivi a compren- 
derle, r.è lingua, che fia capace di degnamen- 
te lodarle . Vi ditò dunque con Softronio 
( Serm. de Affnmpi. ) , che quanto ella operò 
tutto fu purità e fetrplicità , tutto graaìa • 
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verità, rutto mifericcrdiae giudizi» , onde ella 
era veramente orto di delizie, io cui piantata 
era ogni torta di fiori , e da cui l’odore fp ar- 
erai! di ogni viriti • Vi dirb coll’Arclvefcovo 
.Ambrogio ( /. a. de Virg. ) , tale edere (ta- 
ta Maria , che la di lei fola vita ferve a tutti 
di ammacflramemo . Quante diverte virtù iolui 
fola rifpleodooo ! In lei una vergioal verecon- 
dia , in lei una fede viviffima, in lei una urr.i- 
iiflìma divozione. Ella umile di cuore , ella gra- 
ve nelle parole , ella prudente nel fuo conte- 
gno . Vi dirb con S. Bernardo ( Strm. 4. de Af- 
fum. ) , che tutte quelle virtù, che (ombrano 
anche ad altri Santi comuni , in Maria furono 
(ingoiar! . In fatti fe la di lei purità confiderà- 
re vogliamo, ella fu, dice S. Idelfonfo ( Serm.f, 
de Apen. ), ella fu la prima fra tutte le don- 
ne , che il gloriofiflìmo facrifizio faceffe a Dio della 
propria verginità ; ella fu Vergine non follmen- 
te di corpo , ma ancora di mente , nè mai pen- 
derò, o fantafma men puro fi prefeutb ai di lei 
(pirite: ella fu si amante di quefla bella virtù, 
che propofe di ferbarfi vergine in ud tempo , 
in cui flimavafi , come una fpeziale benedizio- 
ne del Ciclo la feconditi ; c per lo contrario la 
fterilltà , come un gafllgo e uo obbrobrio (ì ri- 
putava . Ella ne fu si gelofa , che alle parole 
di un Angelo fi turbb , e all’udire, che avreb- 
be concepito e partorito uo Figliuolo, come fi 
fari quello, rifpofe, mentre ho li propofito di 
non conofcere uomo? Se ci facciamo a confi- 
nare in lei l’ umiltà ; quanto fu in lei profon- 
da ! Sapeva ben ella , che quefla virtù è di tut- 
ta la faotitì il fondamento ; < che forza di ef- 
fa la medefima fua verginiti, come dice S. Ber- 
nardo , non avrebbe piaciuto a Dio . Quindi 
in tutto il cotfo delia fua vita aliena fu dagli* 
onori , fuggi la gloria , amb I’ abiezione ; e 
febbene arricchita di tanti doni , febben (opra 
tutte le donne privilegiata e diflinta , febbre e- 
ietta fra rutte per effer Madre di Dìo , cib non 
oliarne punto non invanifee . Un Angelo la 
chiama piena di grazia , le dice che ha incon- 
trato JI genio di Dio ; le mioifefla , che difen- 
derà in efla lo Spirito Santo, che ptr di luì 
virtù concepita e partorirà un Figliuolo , che 
quello Figliuolo fari Figliuolo dell’ Altiuìmo, 
che regnerà nella cafa di Giacobbe in eterno, e 
il di lui regno non avrà mai fine , Ma a tali 
c tante preti effe la di lei umiltà non G (cuo- 
re; e tanto è da lungi, che fentendofi a sì gtan 
dignità dedicata, fi reputi qualche cola ; che 
anzi fi concentra nel proprio niente, e maggior- 
mente fi umilia , ancella chiamandoli del Si- 

R nore . Quindi dimenticata di fe medefima e 
irrnta folamente in Dio , riflettendo alla gran. 
dez2a dell’ opera , che in lei fi deve tfeguire , 
fe ne rallegra in riguardo a Dio , non riguar- 
do a fe fletta • t fenza niente arrogate a fe , 
TBtro a Dio folamente re attribuire I’ onore 
e la gloria . Se al dire di S. Bernardo ( Hom. 
4. /»p; B! 'J- ) la grandezza dell’ umiltà mifu- 
*sre fi deve dalla grandezza degli onori , in 
mezzo de’ quali conlcrvafi : qual umiltà fi pub 
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mai paragonare all* umiltà di Maria , che tan- 
to fu umile , eletta ad una dignità f che non 
ha pari ? Che diremo poi del fuo amore ver- 
fo Dio ? NefTuno , dice S. Lorenzo Giuflinia- 
ni ( de Aff. ) , nefTuno è capace di (piegare gli 
ardori della di lei ardenriflima carità, ed efpri- 
mere gl’ incendi del di lei cuore . Siccome e- 
ra continua in lei e non mai interrotta, nè an- 
che dai lonno , la contemplazione della bontà 
divina; cori era cootioua e non mai interrotta 
l’unione del di lei cuore con Dio. Afpirava a 
Dio , ripofava in Dio , e per eccedo di amore 
languiva . Siccome la cognizione , che ebbe 
Maria delle perfezioni di Dio , fupeib quella , 
eh' ebbero tutti ì Santi ; cori il di lei amore 
quello degli altri Santi fuperare doveva . Con- 
chiudiamo dunque con S- Giovanni Grifoflo- 
ino, che Maria fola fuperb voli’ ampiezza di 
fua fantità il cielo e la terra. Chi fu mai più 
fama di lei ? Noo i Profeti , non gli Apofloli, 
non i Martiri, non i Patriarchi, non gli An- 
geli, non i Troni, non le Dominazioni, con 
i Serafini , non i Cherubini , neffuna in fom- 
ma «a le creature tanto rifinii!, quanto invi- 
fibili fi pub ritrovare , che fra di lei più eccel- 
lente e più grande ( In Br. die g. inf. 08 , Na- 
liv, ) . 

10. Abbiamo finora ammirate quelle doti fin- 
golariflirre, di cui fu Maria dal Signore arric- 
chita . Tarpo è mai, che ci facciamo a con. 
templare la grardezta di quella dignità , a cui 
fu dai Signore innalzata . Certamente bifogna 
dire , che lia molto fublimc quefla dignità di 
Maria ; giacchi Iddio con tante prerogative , 
con tanti doni , con tante grazie ad efla la pre- 
paib e la difpofe . Per riguardo a quefla digni- 
tà prevenne iddio con tante profezie , contan- 
ti oracoli e con tanti fimboli il di lei nafef- 
remo : per riguardo ad efla le conferì fin dal 
principio dell’ edere fuo un’ immeitfa copia di 
grazie : per riguardo ad effa volle , che fofle fta 
tutte le pure creature la più virtuofa e (anta . 
Quello fu, miei ftarelli , l’ edere Madre di Dio , 
Si pub dire cola più grande; o fi pub ritrova, 
he in cielo, o in terra dignità alcuna , che pof- 
fa cod quella paragonarli? 

11. S), Marta è vera Madre di Dio. So , che 
ha remato I’ empio Neflorio di togliere a lei 
pregio ri bello e di rapirle si grande onore. So 
ebe pretefe efler ella bensì Madre di Criflo , ma 
non poterfi chiamare Madre di Dio. Ma i Pa- 
dri tutti quefla prctenfion defedarono come be- 
flemmia ; e poiché egli volle oflinatamente di- 
fendere l’errore fuo, la Chiefa il condanrb co- 
me eretico, e (egregato dalla comunion de’ fe- 
deli miferamtnte mori, mandando fuori vermi 
fetenti dalla fua lingua, che contro a Maria 
aveva temerariamente impiegata . Quantunque 
Maria non fia Madre della Divinirà , perchè 
la Divinità non fu da lei generata; è perù ve- 
ra Madre di Dio , perche concepì e partotì 
quello , che è vero Dio e vero Uomo , cioè 
Gesù Criflo . E ficcome Elifabetta, come fpie- 
ga S. Cirillo di Alcflandria ( Ep. ad Mot. ) , 

Ma- 
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Madre non diedi ni del fo!o corpo, ni deli’a- 
Dima fola di Giovanni Binda , ma bensì di 
rutto Giovanni . che di anima e di corpo i 
totr.pofto ; coll Maria non i Madre della Divi- 
nità di Gelò Cri ilo , ma ni anche piò dirti Mt- 
dre della fola di lui Umanità dunque i Madre 
di Criffo vero Dio e vero Uomo »_Jf poiché I* 
Umanità di Gelò Grillo non fu mai un lol mo- 
mento lenza la Divinità, perciò in quell’ idio- 
te medefimo, in cui fu conteputo ,in quel me- 
defimo illante fu Uomo vero e vero Dio;ond’ 
i veriflimo , che Maria concepì , che portò no- 
ve meli nel tuo puriffimo feno , che partorì fi- 
nalmente , e che per confoguenza ed i vera- 
mente, e dee propriamente chiamarli Madre di 
Dio. Per tale in futi Elifabetta la riconobbe, 
quando piena dt Spirito Santo Marnò: ed on- 
de a me quella g>aziu, che venga a ritrovarmi 
la Madre del mio Signore ! Per tale la rico- 
nobbe S. Paolo (Gai. 4.), quando dille le ri- 
vendo ai Galari , che Iddio mandò il (uo Fi- 
gliuolo farro da una donna : Fada.n ex mnlir- 
te . E Per rie la riconobbe (empre tutta la 
Cbicfa Cattolica ; ond’ebbe a dir Teodoreto , 
ebe i p'ìt antichi predicatori della fede inlegna- 
rono doverli dare a Maria il bel titolo di Ma- 
dre di Dio , e doverli credere , che ella fta ta- 
le ( L. 4. bar. Fab. c. 12. ) . 

li. Prcluppollj quella Cattolica verità, ve- 
dete, s' ella è grande la d gnità di Madre, El- 
la é il grande, ch’ebbe a dire (’ Angelico 
Dottor S. Tommafo ( 1 . />. 4. 15. a. ò.aa 4.) , 
(he la Vergine in quanto è Madre di Dio ha 
uo non so che d* infinito , per riguardo ai be- 
ne infinto, che è Dio; e che per quella par- 
te niente puh farli di meglio , liccome niente 
può efTere miglior di Dio . Ella é il grande , 
che il Serafico S. Bonaventura ebbe a dire ( in 
Sfec.c.t.), che Iddio può fare bensì un Mon 
do p-ù bello, ma non può fare una Madre più 
eccellente e più nobile delia Madre di Dio , 
Elia é il grande, che al dire di Alberto Ma- 
gno , ad sua creatura non fi può conferire o- 
nore più (ingoiar* e p-ù raro . Per farvi conce- 
pir qualche idea di quella dignità si fubiime , 
a cui fu innalzata Maria , tri ba lecito di 
prendere impredito da San Paolo ( Htbr. 1, ) 
quell’ argomento , di cui egli fi ferve per di- 
moilrare l’ eccellenza di Gesù Cr-flo . Gesù Cri- 
Ilo, dice l’Apofloio, tauro é agli Angeli lu- 
perlore, quanto é più grande e più nobile il 
ionie, che a differenza negli Angeli ba eredi- 
. tato. A qual Argelo ba Iddio mal detto : tu 
lei mio Figliuolo 1 in (inni guila io difeorro a 
favor di Maria. Tanto é ella a lutti gli An- 
geli In dignità fuperiore, quanta ì più nobile 
e più eccellente quel nome, che a differenza 
degli Ai geli a lei conviene Ha forie m. i c et- 
to Iddio ad alcuna di queflc luprtere intelli- 
enae.: tu lei mia M are > Tutti quei beati 
piriti non lati, ehi. lerci e mimltri di Dio • 
Sola Maria può vanrarfi 0’ elitre fua Madre . 
Quindi ftccon e tra le ere. ture tutte non ve n’ 
ha alcuna , che a Do più z’ avvitisi della 
BtfQfBV, Tcrn, /. 


Madre di Dio? cosi non ve n‘ ha alcuna , che 
a lei non fta jn dignità di gran luna» inferita-, 
re . Tutto ciò , eh’ é , diceva pere iò Sant’An- 
(elmo , 0 é (opra di voi , vergine beati ffz- 
ma , oc lotto di voi . Sopra di voi é loia 
DVr; lotto di voi tutto quello, che non é Dio 
( Or conci/. Ptrg. ) . 

1;. In effetto, fe più flretto vìncolo non fi 
può dare su quella ferri tra due perfone , di 
quello, che palli tra il figliuolo e la madre , 
poiché il loro lingue è comune, e la [ottanta 
dei figlio della lollanza della madre é foro ara , 
qual’a'tra creatura può edere mai a Dio più 
vicina e più intima di Maria , la quale è ve- 
ramente lua Madre! Ella ha dato I’ elitre c la 
vita temporale al Figliuolo di Do; ella lom-, 
minillrò il luo (angue- più puro alla formazione 
del di lui corpo ; ella il porrò cove meli nel 
luo calliffimo feno; ella il diede alla luce , e 
lo alimentò col luo latte. Quindi quello Di- 
vio Figliuolo, liccome riconofce su in cielo il. 
fuo Padre , da cui fin dalla eterni à è genera- 
to ; cosi riconofee qui in terra Maria per (ua 
Madre, da cui fu geaerato nel tempo, ed el- 
la avendolo generato, riodriro , allevato , fopra 
di lui acquiflò quel diritto, che alle altre ma- 
dri vieti dato dalla natura [opra dei loro figli- 
uoli ; diritro, che non é logg.rto a liti e a 
contraili , con e quello, che (1 ha fui beni di 
fortuna; diritto, che non può clfere da veruna 
contraria confuetudinc n Iniinuito , o preferir- 
ro. Anzi Maria un diritro acquiflò loprai! Di- 
vio tua F.giiuolo di gran lunga f np - ri ore a 
quello delle aitre madri; imperciocché il dirit- 
to delle altre madri fopra i loto figliuoli é co- 
mune anche ai padri, dal quali con mero che 
-.qalie madri ricevutelo la vita ; laddoie quel 
di Maria a nclTun'altra creatura é comune, ef- 
fondo che Gsù Cri fio fu da lei generato fer.za 
concorfo di padre. Il diritto delle altre madri 
é temporale e caduco, poiché colla morte del 
figliuoli finìfee ; ma quel di Maria tempre tuf- 
fine; e fino a tanto , che l'Umanità lacrolan- 
ra di Gesù Crillo unita farà ailà Pedona del 
Verbo , potrà dire con tutta ragione Maria : 
Qacfl' Uomo Dio è mio Figlinolo. Da quello di- 
ritto , che ella acquiflò corre Madre (opra il 
Divin (uo Figliuolo , per legittima cooleguen- 
za nafeeva , che titolo giuflo le conveniva di 
comandargli , titolo , ch’egli medtlimo rico- 
nobbe fompre e rilpetiò, dando (oggetto a lei, 
come dice 1* Evsngelifla, e a lei rendendo una 
pronta filiale ubbidienza . Ecco, 0 fratelli, fino 
a qual grado arrivi la dignità di Maria, fino 
ad tifore in qualche modo padrona, ed avere 
autorità di comand. re al luo Dio; lo che fe- 
ce dire al divoriffìao San B.-rnardo , che eoo 
fapeva egli decidere , fe folfe cola più potteu- 
tola , ette Iddio fi foggeltaffe alla creatura ; 
oppure , che la creatura autorevolmente co- 
maodalTe a Dio ( Set. t. Jafet mijjmcfl ). 

14. Che le tanto é er.me quella dignità di 
M-ria , atte (a quella iTirttiffin.a unione , che 
pafia tra la Mad.e e il Figliuolo , ella non à 
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«rumente meno eccellente per rapporto ella 
fomigìianza , ch’ella contrade col Oi*in Pa- 
dre. Quello Padre Divino Maria fol levando al- 
la digititi di Madre di Dio , non folamente il 
fuo Figliuolo medefitno le ha donato, quel Fi- 
gliuolo a lui >ì diletto, quel Figliuolo con e- 
terna ìoefplicabile generazione da lui prodot- 
to , quel Figliuolo a lui eguale nella natura ; 
ma in altre ha voluto lo generale nel tempo, 
in tale maniera che quella generazione tempo- 
rale una immagloe folle di quella, con cui fi- 
gli lo genera nella eterniti . Imperciocché , 
ficcomc il Padre lo genera della lua propria 
foflanza; così lo ha concepito Maria, un cor- 
po della fua propria («danza fomminillrando- 
gli . Siccome il Padre lo genera lenza concor- 
io di Madre, così fenza concollo di Padre lo ha 
concepito Maria : ficcome lo genera il Padre con 
un atto del fecondiflimo fuo intelletto, cosilo 
ha concepito Maria con un UberoconlectiuieDto 
della fua volontà . Quindi , fe vede il Padre 
sei fuo Figliuolo quella Perfooa , che fin dall* 
eternità geneib; vede nello (ledo Figliuolo Ma 
.zia quella natura , che generò nella pienezza 
de’ tempi; fe il Padre fìgloriadel (uo Figliuo- 
lo , fe ne gloria parimente la Madre j tl' uno 
.t l’altra in lui compiacendoli dicono con ve- 
rità : Quefto , ineflo i mia Figliuolo : Hit efl Fi- 
luti meni dilettili, in quo mibi bene compiaciti 
< Mani. 15. 5, ) . O flupcndam digmtatem , ha 
tutta la ragion di elclamare per eccedo di ma. 
raviglia S. Tommafo di Villaoova : O flupen- 
aiam djgnilalem , ut Fttmina babai! turni Dio 
Patte communem Filiuml Efaltioo pur altri i 
glorioG titoli di Regina degli Angeli , di Pa- 
drona del Mondo, di Correder.rrice del gene- 
se umano, chea Maria derivarono dall’ edere 
fatta Madre di Dio . A coi badi il fapere,cbe 
T Eterno Padre a lei ha donato il medelimo 
fuo Figliuolo • Dignità di qucQa più eminen- 
te e più grande in una creatura non fi può 
dare; perché nedùna creatura può edere più 
intima alla Divinità della Madre di Dio ; Ada- 
tetniia 1 Dei , dice l’Angelico, efl annuii, quod 
fua operai ione jvoei Dnunitatit propinqniui al- 
tingi 1 (a. Z. q. log. att» 4. ) . 

15. Ora, te Maria é si cara a Dio per la Ci- 
golati là delle doti , di cui fu arricchita ; fe é 
sì vicina a Dio per l’eccellenza delia dignità , 
a cut fu innalzata ; qual mediatrice predo Dio 
più potente polliamo oc: , o fratelli , defidera 
re fSe la Chiefa tutta ha tempre riconofciuto 
.edere valevole il patrocinio de’ Santi , perchè 
•fono amici di Dio, quanto dev’edere più ef- 
jficace l’ intercelSon di Maria , la quale non fo- 
lamente è fra tutte le creature la più. cara a 
Dio, perché la più fama; ma inoltre la più 
«prima a Dio, perché fua Madre ì Quello é 
.ciò , che dave accendere la neflra divozione 
verfo sì gran Signora , che deve animate la 
neflra fperanza , c hc deve impegnarci ad in- 
vocaria in tutti i bifogni noflri con gra n-fid a ■ 
-cig ; intorno a che dovendo ragionare in ulri- 
«10 luogo , mi contenterò per maggior bre- 
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vità di recarvi un fatto della divina Scrittura. 

16. Accefo A(Tuero di sdegno contro a! pò- 
polo Ebreo falfamente acculato dall’empio A- 
tnano ( Efl. c. j. ) aveva già fatto promulgare 
in tutte le. lue Provincie un editto , con cui ai 
minitiri Tuoi comandava , che lenza perdonate 
oh. a vecchi , né a giovani , né a femmine, né 
a fanciulli, tutti uccideflero in un giorno flef* 
fo quanti erano di nazione Giudei, e depre- 
daflero i loto beni. Vediti di facco i mekhi- 
ni e afperfi di cenere , afflitti e piangenti Ila* 
vauo appettando della crudele lentenza I’ eie* 
cutioce . Quando Mardocheo ricorrendo al pa- 
trocinio di Eller, inilantemente pregolla , che 
moda a compulfìone del tradito luo popolo, dal 
Re fuo fpolo la vita gli ottenelTe e il perdo- 
no. Accettò Eller l’impegno , e appena alla 
reale prelenza comparve , che il Re dalla bel- 
lezza e dalle Angolari doti di lei guadagnato : 
che vuoi , o Eller, le dille ( C.7.), e che do- 
mandi I Quand’anche la metà del mio regno 
chiedete , l’ impetrerai . Non altro domando , 
Sire , faggiuole ella umilmente, fe non che mi 
doni P anima mia e il mio popolo , per cui li 
prego : Dona mibi animata meam , pio qua ro- 
go , & populum mutui , pio quo obj'tcro . Si feri, 
vano, fe ti piace, fi ferivano nuove lettere 
alle prime contrarie , «elle quali tutto ciò fi 
ritiattf , che G era io quelle ordinato ; poiché 
non ho cuor dì vedere la llragc e la difltuzino 
del mio popolo . Fu efaudita dal Re Alfuero 
così umile e pietofa domanda della fua Spola . 
Si fcrilfero lenza indugio e fi fpeditono 
-nuove lettere; onde il pianto de’ Giudei fi con- 
reni in allegrezza , in onore I’ infamia , e ’i 
timore in tripudio : Judnii auiem nova lux o- 
tiri vtfa -rft+ gaudi imi , boato O tripudimi» 
<r.8. J. 

17. Le gravi colpe, o fratelli , non già da 
qualche Amano iovidiofo falfamente imputata- 
ci , ma pur troppo da noi commeffe , il gi ulto 
sdegno irritando di Dìo , vendetta chiamano 
lui oollro capo. Vendetta chiamano i Tempi 
dalle libertà profanati , vendetta le cale dilo- 
.corate colle difonelìà, vendetta le oppreffiooi, 

1 tradimenti , le inimicizie. Già Iddio ha ar- 
mata di -flagelli la vendicatrice fua delira ; ed 
oh quanto Erri c {velanti ce ne farebbe tentile 
i colpi , fe la pietofiflima noflra Madre Maria 
la fua mediazione , e le tue preghiere non in- 
terpooeffe per noi predo il iìivin fuo Figliuo- 
lo : Dona nubi , gli dice , animati 1 meam , prò 
qua rogo , ©• populum meum , pio quo obfetto . 
Deh caro Figlio, fe ho trovata grazia nel vo- 
flro cofpetto , falvate quello mio popolo, per. 
ché non mi dà cuore di vederlo ameramente 
perire lotto i Rigeli! del voflro furore . E il 
Figliuolo inclinato ad elaudire si cara Madre, 
in grazia vollra , le dice , in grazia voQra ini- 
penda i flagelli , e ai peccatori perdono . Chie- 
dete pur . Madre mia ; imperciocché di chi deb- 
bo elaudire le fuppjiche , fe le voflre non efau- 
difeo i Peli ligai et nua , ncque enim far tfl , 
ut avertala {aeiem meam { t. Ree, z, ). 

- 18. 
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18. O voi dunque, chiunque fiere nel mare di 
quello fecolo dalle temprile agitato, non levate 
gii cachi da quella della , dirovvi con S, Ber- 
nardo (I. *i fupta) , fe non volete rellare fom- 
merlo . Vi perfeguitano le tentazioni '■ Invocate 
Maria. Vi travagliano le difgrazte ? Raccoman- 
datevi a Maria . Vi turbano gli (limoli della co- 
feienza , e vi (paventano i rigori de’ divini giu- 
dizi? Chiamate in vollro aiuto Maria . Sieno 
pur grandi I pericoli e le tribolazioni aitai gra- 
vi , invocare Maria , e non temete. Ella farà 
volita guida , vollro conforto , volira falute . 
Ella v’ impetrerà dal Divio fuo Figliuolo e for- 
za nelle tentazioni , e nei pericoli ficurezza , e 
coololazion nei travagli. Non perdiamo però 
di rida l’avvertimento del mededmo S. Bernar- 
do! cioè , che (e ottenere bramiamo gii effetti 
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del di lei patrocinio, gli efempj dobbiamo imi- 
tare della di lei (antillìma vita ; e decerne ella 
ama teneri (Tìmamente il fuo Figliuolo GesùCri- 
flo; cosi noi con tutta la mente , con tutta l* 
anima, con tutte le forze dobbiamo amarlo.!/* 
impartì ejm omtionit fuffratinm , non dtferat 
unvrrfmiinti ntmplum. Deb dunque Santa Ma- 
ria Madre di Dio pregate per noi peccatori , e 
dal vollro Figliuolo grazia impetrateci d|imitar 

? uelle grandi viriti , che facendovi la più fanti 
ra le creature , la più degna v’ ha fatta d’ ede- 
re Madre di Dio. Impetrateci grazia di onora» 
re quella dignità, per cui foderata fopra ogot 
creatura , bete fra tutte la più gloriola ; ac; 
ciocché imitandovi ed onorandovi barn fatti 
degni di fperimtntarvi io ogni occabone la più 
partente noftra Avvocata, 
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Sopra le parole del quarto Artìcolo del Simbolo .• Vaflfas fub Pondo Pìlato. 
PaJJìone di Gaù Cri/lo . 


L A Padrone acerbi (lima , che (otto Ponzio luì prefetrta era ballevole , come dicono alcuni 
Piloto Gevù Crido (offri per la falute del autori, per dilcacciar dar cuori, ogni malioco- 
genere Umano, è il gran Miflerio, che nia , ed ogni trìflezza. e per riempirli dì con- 
in quello quarto arriccio del Simbolo aitano- (dazione e di gicja . Tra rotti gli uomini tu 
(Ita conbderatione viene propollo dagli Apo- egli il più umile , Il più modello , il più manfueto 
doli. Miderlo , che l’eccelto contieoe in fe a legno tale, che mai non apri la fua bocci 
della carità grande -del Divin Padre, il quale per lamentarti delle Ingiurie , che gli eran fat- 
pcr noi melchini ba fagrificata ia vita dell’ n- te: lo il più innocente; poiché non fece giam- 
nigenito (uo Figliuolo (/e. j. ) ; t contiene 1’ mai peccato , né mai rittovofft In 111 mabtta , 
eccedo della carità di quello Figliuolo Divi- ed inganno; onde bifogno non ebbe di offerire 
no, che per falvarci ha dato il corpo alle pe- oflie ( Htb. 7. ) per elpiare le proprie 5 0 JP*. 8 
ne , e la vita alla morte . Di quello Miflerio im- fu il più mifericerdiofo e benigno; poiché it» 
prendo a parlarvi. Prima perb di (rattarc delle tutto il cotfo di vita foa mai non lafciodt efle- 
circoflanze particolari della dolorobffima Paf« re giovevole a tutti , e di procurare il bene di' 
fioue del Redentore, penfo berte dirne qualche rutti . Aggiungiamo , che fu anche jl piu 
cola in generale, e ciò farò dichiarandovi, cbf delicato, e ad ogni minimo dolore il pm (en- 
fia quel, che patifee ; per chi patlfca ; e per frtivo, arttfa la perfer truima organrzzazton del 
qual fine pati fea . Tre riflefft tanto Decedati, e fuo Corpo formato del (angue pulimmo di Ma- 
importanti , che fenza di effi Aerile riufeireb- ria per opera dello Spirito Santo . Chi può mai 
be, e di pochi (limo giovamento la Storia dolo- edere di cuor sì duro, che non b deflmo in lui 
rofa della Padìone , di cui avrò a trattare nelle teneri (entimemi di compamonc, al vedere un 
feguenri IUnizioni . tal Uomo dalle percode , dalle ferite , dai 

t. Il primo riffedo , che far dobbiamo fopra (angue si deformalo, che non ba più avvenen» 
la palTione acerba di Crido, il (oggetto rifguar- za, non ha più afpetto , non ha quafi più lema 
da , o ba la perfona , che ba patito. Chiédun- bianza d’uomo ( l/i». J}.) r „ 

que , fratelli miei, chi é quel , che (offri tanti z. Ma quello che più rileva fié , che queir 

* $1 gravi e sì lunghi dolori ? Egli é Gesù Cri- Uomo «tartaro tanto barbaramente , e f en « d J* 
fìo redentor coOro vero Dio e vero TJcmo » fcrezìon tormentato ^ inficine anche Dìo » Egli 
Come Uomo era’ egli anche per le elletnc cor-' é I’ Unigenito del Divio Padre , Dio generar» 
porgli fattezze si leggiadro e sì vago, che di da Dio; lume divino, che procede dal paterno 
lui (la ferino ne’ Salmi ( Pf. 44.), che fode il divino lume ; Dio vero, che trae!» fui origine 
più (peciolo tra tutti i figliuoli cegli uomlo't . da Dio vero . Égli é quello « dice San Paolo 
Il di lui corpo dalla (cera Spola ( C»»r. 5. ) ( Hrbr. t.l.) * che fu eoflittiito dall’eterno Ino 

viene paragonato all’oro mondidìmo ; gli oc- Padre crede di tutte le cofe , per mezzo ai cui 
chi a quei di colomba : le lahhra ai gigli , fece anche I (ecoll ; quello eh’ edendo lo fplen- 

che binano mirra eletta ; ond* era dotato di dorè della gloria del Padre , e figura della ai 

taou'bellczza e di unta grazia , che la fola di lui follanza , colla Ina parola t col luo voler» 
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porta , ci oc regge e conferva ogni cofa ; tanto 
agli Angeli fuperiore , quanto è più eccellcn 
(e quel nome» che Copra gli Angeli ha eredi- 
tato. Quello, che b onorato dagli Angeli, te- 
muto dai Demoni , dalle creature ubbidito, ed 
«(fendo in Ce delio perfettamente beato folata 
lalsù in Parodilo la feliciti de’ Santi . Quello 
Figliuol di Dio egli b quel delio, ebe per im- 
pililo dell'infinita lui cariti vedilo di nodra 
caroe , c fattoG uomo vero limile a noi folto 
Ponzio Pilato pati cotanto , fu crocifitto , e 
mori Pati*! jub Pernio Filato . 

■f. A quello folo riflelio , chi non rollerà 
fopraffatto dallo (lupare, e da un interno ama- 
riftìmo duolo ferito ? Il Dio dunque del cielo 
e della terra b quello , che forprefo da edic- 
ole deflazioni e da mortali affanni agonizza 
io un orto , e G difeioglie in (udore di vivo 
(angue ; che tradito da uu fuo Apofiolo , c 
dato in mano agli (aberri , vien con orrendi 
flrapazzi leg. to , flrafctnato ai Tribunali , e 
lì (chijftrggiato , vilipefo, d eri fo J Dunque il 
Re delia gloria offre le (palle ai flagelli , ed 
b afpramente battuto < fottontette il capo alle 
(pine, e ne «iene crudelmente trafitto? Quel- 
lo dunque, che b il Giudice de’ vivi e de’ mor- 
ti , vieo condannato con ingiuda fenrenzi alla 
morte ; coi patibolo fulle (palle c flrafcinato al 
Calvario , c Culla Croce barbaramente inchio- 
dato vi muore in mezzo a due ladri compa- 
gni del fuo fupplicio ? pois audivit unquarn ra- 
te ? Et quii vidtt buie limile ( IJ. 66 .)} Chi 
Ila udito mal cofa tale; e chi mai vide cofa 
Amile a queda tale ? Se tanto avelie patito uo 
Angelo , amora meritamente faremmo le ma- 
raviglie più draoc: tra ro , Chi (olire tanto , 
e tanto patifee, egli b Dio , dinanzi a cui è 
coir e un niente i’ edere deli’ uomo , e I’ uni- 
vedo tutto come una gocciola di ruggiada , 
che fui mattino cade (opra la terra. Égli hi’ 
Unigenito del Divin Padre , il Creatore e Si- 
gnore di quante fono creature ai Mondo , il 
lupremo Padrone d’ ogni cofa. Quedo , si, que- 
llo b quel che patifee e muore. 

4. Vero b, eoe la natura divina non pjtì in 
Gesù Criflo poiché cITendo ella eflenzialmen- 
te immutabile, r.on b foggetta a padrone. Pa- 
ti io Gesù Ctìdo l'umanità; ma clteodo que- 
lla umanità ipodaticamente unita alla divina 
satura, e non edendo in Criflo altra perlo- 
na , che la Divina ; b vero altresì, che quel- 
lo , il quale è l’unigenito Figliuol di Dio, da 
lui generato prima di tutti ì fecoli , eguale 
a lui nel potere , nella Capienza , nella mae- 
flà , e nelle altre perfezioni divine , (offri nel 
tempo perfecuzioni ed obbrobri , pene e tor- 
menti, crocidinone, e morte. E ficcome un 
uomo , per recare un efempio , di cui fi 
ferve Sant’Agodino (EpiJI. 169. al. toz. ad E- 
vod. ) , ficcome un uomo nou b Filofofo , fe 
non quauro all’ anima ; eppure conveniente- 
mente fi dice , il Filofofo h divenuto cieco, il 
Filofofo b morto, fi Filofofo b Coppelli Co , co- 
de tutte , che appartengono U corpo i cosi 
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Gesù Criflo b Figliuol di Dio, b il Signor del- 
ia gloria quanto alla natura divina ; eppure h 
dice con verità, Dio fu crocififTo, Dio ha pa- 
tito , Dio è morto , benchb non gli convenga- 
no quelle cofe , fc non quanto alla natura u- 
mana . Imperciocchb (ebbene Geno due nature 
in Criflo , non fono però due Crifli , ma un 
Criflo foto : ficcome quantunque nel Filofofo 
fi ritrovino due lodante, anima e corpo , non 
fono però due uomini , ma un folo uomo . 
Quindi ne Cegue , che quel medefimo Gesù 
Crido , che b vero Dio , quel medefimo ef- 
fendo ancora Uomo vero , fu flagellato , fu co- 
ronato di (pine, fu crocidilo. Quella fu l’in- 
venzione ammirabile della Capienza di Dio , il 
gran miracolo del di lui potere , il tratto a- 
rnorofo della indnita di lui carità, che tlfendo 
egli di fua natura impaflìbile abbia ritrovato 
il modo di patite , unendo nella perfona del 
Verbo le due nature , divina ed umana. Nou 
contento il Creatore dell’ uomo , dice il me- 
delimo Sant’ A pedino ( Tr«.fl. jó, in Jo. ) , di 
fard Uomo, ha in oltre voluto efflre dagli uo- 
mini difonoraro , e quali quello (offe ancor po- 
co, ha voluto cflere uccifo, nb folamente uc- 
cif», ma uccifo di una morte quanto barba- 
ra , altrettanto infame , qual b la murre di 
Croce . Chi può degnamente dimare , efclama 
attonito S. Bernardo, qual fia eccello di umi- 
liazione, di inar.fuetudinc , di degnazione, che 
il Signore della MaeOà dafi abbaflato fin o a 
veflire la carne , fino a loggettarfi alla morte , 
fino a (offrire il vituperio graviffimo della Cro- 
ce ! ( fnm. n.t'nCenr, ) 

5. Ma in grazia di chi ba un Dio patito 
paflìone si acerba , ed ba (offerto si cruda mot- 
te ? Era ferie Gesù Criflo all’eterno fuo Pa- 
dre debitore di qualche cofa , onde foddisfar- 
lo dovefle co’ luci patimenti ? Oppureeravi im- 
perfezione in lui , che dovefle cancellar col 
tuo Sangue? Ma chi con sa, efler elfo , co- 
me lo chiama S. Paolo ( Heb. 7.), Canto, ir., 
cocente, ÌDContamiuato , fegtegato dai pecca- 
tori ? Chi non sa , edere flato tempre ricolmo 
di tale , e di tanta grazia, che lo rendeva im- 
peccabile, come quello , che in lui abitava 
corporalmente (Col. 1.) della divinità la pie- 
nezza , onde e nel di lui Battefimo (Matti, j.) 
e nella di lui gloriola Trasfigurazione pub- 
blicamente proteflò il Padre, ch’egli era il ca- 
ro oggetto del compiacimento fuo , e del futa 
amore? Per chi dunque ha patito, fe bifo- 
gno ron ebbe di patire per le n edefim® ? Ah ! 
Fratelli , egli ha patito per noi ; per noi , 
che in di lui confronto finm polvere e cenere; 
per noi , che limili fiamo a quella doppia, che 
rimane fui campo , o ad una fogli* , che vico 
qua e là rapita dai vento ; per noi si mi- 
lerahili e si mefehini, che non (olamente non 
damo (ufficienti da noi medefimi a formare un 
buon ptnfiero ; tra nb anche abbiano forza di 
vivere, di muoverli, di fuffifiere . Egli nollro 
Creatore ha patito per noi fue creature ; egli 
noflro Sortano Padrone ha patito per noi 
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Cuoi VilTilll i egli ritco, patente ed eccetto fax 
patite per noi poteri, deboli, ignobili. 

4 . Figuriamoci, dice un pio autore, che fu 
quella marzvigliofo argomento correbbe pure 
(piegarli con qualche (enfibile immagine ; figu- 
riamoci , che un gran Monarca di quelli ter- 
ra , defiderofo di beneficare il tuo popolo, e di 
accaldargli ricchezze, feliciti, Scurezza , de- 
porto il manto reale , la corona , lo fcetrro , eoo 
rifparmtafle ri fatiche , ni fpefe per Seguire 
quello tuo pio dileguo, iotraprendefle viaggi, 
incontrane travagli e (lenti , fi efponeflc a pe- 
ricoli , e lacrificaffe in fioe ix vita ideila : fa- 
rebbe quella una cola il rara e si forprenden- 
te , che ognuno io udirei! racconto non poten- 
doli petluadere eller ella un fatto vero e ree- 
te , lo terrebbe pi ut rodo per «sa favola . A que- 
llo eccedo, a cui l’amore di uo Principe della 
«erta verfo I tuoi fuddiri non arriva , giunte 
la carità fvilcerata di Gesù Criflo nollro So- 
vrano e noflro Dio. Eccedo tanto più degno 
di ammifiiione , quanto i maggiore la difu- 
guagiiar.aa e fproporxione , che pafta fra Dio e 
noi , di quella , cbe palla fra un Re e i fuoi 
fudditi. Egli, che è grande, in grazia nofira 
fi fece piccolo, egli, cbe è ricco , in grazia 
nofira fi è fatto povero; egli, il dì cui regno 
à il regno di turò < fecoii , e il di cui impe- 
rio a tutte le generation! fi cflende , in grazia 
nofira 1 divenuto I’ obbrobrio degli uomini , e 
V abbiezioo deila plebe ( Pfnlm. 144. <y Pfàtmi 
*1. ) • 

7. Foffc almeno fiata in noi qualche cola cbe 
meritevoli ci svelte refi di edere da Dio riguar- 
dati con afferro e con tenerezza, o almeno nien- 
te fi folte in noi ritrovato, che indegni ci ren- 
defie del di lui amore. Ma , oltre la nofira na- 
turale viltà e miferia, v’ era il peccato in noi, 
che oggetti ci rendeva dell’odio e dell’ avver- 
itene divina. Tutti fummo concepiti in pecca- 
to , e rutti fiam nati figliuoli d’ira, e vedeva 
Dio ir. noi altrettanti ribelli giuflamenrt con- 
dannati al gafìigo, e alla morte dalla foa giu. 
Aiata . Eppure eflendo noi tanto immeritevoli 
e tanto indegni , il Figliuolo di Dio nollro Me- 
diatore fi fece , e prefo (opra di fe il nofito 
«iebito , fi offerì a pagare la pena dovuta attoi . 
Chi e mai quell’uomo , che voglia egli morire 
per liberare un reo dalia morte , fe appena ri- 
trovati, dice San Paolo {Re*. j>), chi facrtfi- 
chi la propria vira per falvar quella di un in- 
nocente ? Vi* pn fnflo quii mortine . QuePo fu 
l’eccello della carità Angolare di Gesù Crifto , 
cbe ha voluto fpargere il (angue , e facrificare 
fe vita in grazia d’uoroinì peccatoti : Covra#* 
Jai thnthaum f**m Dr*j in oobii , t/ontitm co* 
adbnt perforo*» iffemas , /fronde m tnmpni Ciri- 
pus prò voi/ » morituro rfi ( lbid. v. fi, ) . 

8. Kb fedamente per uomini peccatori ha fpar- 
fo il tuo (angue, e facrificata la p, elicla fua 
vita ; ma per uomini , i quali in vece di rito- 
rouere beneficio il grande , gli avrebbero cor* 
tifpofio con ingratitudine ecOneflefe. Preve- 
deva egli fcorofrenia zi mofiruola, ah gli era 

B'rffatv. Te*. U 
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occulto , che la maggior parte degli uomini a- 
buio avrebbe fatto di lua patitone- 06 non o- 
dante per quelli medefimi uomini il feonofeto- 
ti e t) ingrati ha voluro patire. Anche per 
efii agonizzò e fudb vivo (angue neil'orto : an- 
che per efii diede le mani alle carene e alle 
funi , le (palle ai flagelli, il capo afe (pine, e 
tutto il corpo alle piaghe e ai tormenti . Se 
aveffe patito per quei lolaroente , che dopo d* 
aver ricevuta la battefimale innocenza , I’ a- 
vrebbero eoo gelofia cufiodìta ; per quelli che 
dopo di avere ricuperata la divina amicizia , 
non l’avrebberm piu perdura : per quelli , che 
avrebbero dilatata la di lui gloria, converten- 
do alla Fede le Provincie ed i Regni ; ancora 
farebbe fiata eceellentiflima la di lui carità : 
cbe dovremo poi dire , da che anche per noi 
ha patito , che pallian o le fettimane ed I meli 
fenza mai confecrare alla di lui pafftone un 
divoto penderò ; per noi , cbe in vece di amar- 
le con tutte il cuore, dietro all'amore ci fiam 
perduti deile creature ; per noi , che in vece 
di acquiflare anime a Dio , tante ne abbìam 
pervertite co' neflri inlegoatnenti e co’ nofirt 
(caudali ? Ab queflo è ciò , cbe fopra di ogni 
altra cofa la carità fa ri(pìend<re del Signore , 
ond’ebbe a chiamarla I’ Apofiolo ( 1 / h. a. ) 
troppo grande : Ptoptrr niminm chatnatrm 

faarn , dilexn eoi . Quella h quella gnm 
carità , che Moie , ed E U parlando fui ^ft- 
borre { Lne. p.) con Gnu Crifto trasfigurato 
chiamarono eccello Dutbttot exceffnm ejxt , 
<fvtm ccmphtorns eroi in Jernfnlem . E in fat- 
ti le l’atto più erotto di erriti , etri I’ uom 
poffa giugnere , ì quello di dare per I’ amico 
la vita (/a. 15. ) ; meritamente fi chiama ec- 
cedo !a carità di Gesù -, mentre arrivò a dar 
le vita per noi , ch’tffemio peccatori , e pecca, 
turi feonofeeoti ed ingrati era vam tuoi oc-mici . 

9. E qui avvertite , fratelli , un* altri cofa , 
la quaie può (ervir molto e per farci meglio 
eooofeere l’ecceffo della carità dei nollro Di- 
vio Redentore , e per maggiormente accenderò 
ne’ cuori nofirl vìvi (entimemi di gratitudine. 
Siccome ha egli patito per tutti i pecarorl < 
generalmente ; cosi ha patito per eiafehedua 
peccatore in particolare , di maniera che ognu- 
ro ba ragione di dir coll’ Apofiolo ( Gol. 1. ) 
li Signore mi ba amato tanto , cbe per amor 
mio ba date fe fieflb alle pene e alia morte . 
Dica dunque ognuno a fe fleffo, come ci fug- 
gerifee S. Giangrifoftomo commentando le ci- 
tate parole di S. Paolo ; Gesù Crifto tanto a- 
vrebbe patirò pef me , fe foli) fitto il foto pec- 
catore nel Mondo, quanto ha patito per tut- 
ti . Quindi gli looo rosi obbligato , perchl ba 
patito per tutti, come le avi (Te patito fola- 
mente per me. Tanta fu la di lui carirà,che 
avrebbe fatto per me lolo , qhello , che b* fat- 
to pet tutti . Mentre pativa agonie mettali nell' 
orto , menu* 1 flagelli gli fquarciavano le car- 
ni , mentre le (pine gli trafiggevano le tempi», 
mentre i chiodi gir trapanavano le mani , ed 
( piedi , egli penfava diflli.tamtnte a me , e 
N » 
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per me applicar* 1 meriti infiniti di (ua pai. 
bone, esine lo ferii Rato il folo pecca tot su la 
tetra. A quello riflcrio, come ì poriibile , che 
non fi rifvegli ne* cuori noflri 1* prati (udire, e 
la fiamma del fanto amar non fi accenda ? E 
quale in fatti dovrà e fi, te la corrifpondenza 
no tira , quale la noflra vita ì Se foriimo certi , 
che fra tutti i peccatori , che fon nel Mondo, 
noi foli (iamo i privilegiati , e per noi foli Ce- 
sti Criilo ha patito, farebbe mai poffibile, che 
la vita pariamolo sfaccendati , ed in ozio fenza 
punto curarci di eorrifpondere ad un favore 
cosi didimo ? Che cola dunque non debbiarti 
rendere a Dio, che cofa non dobbiam fare per 
lui, quando in fatti cosi ha patito per ciafcne- 
duco di noi , come fe altri che noi eoo vi fof- 
fero Aiti uomini *1 Mondo ? 

10. Se non che nuovi fortiriimì motivi e nuo- 
vi flimoli di eorrifpondere fedelmente alla im- 
menta di lui cariti et fi prefentano , allocchì 
vogliamo anche fot leggiermente riflettere al fi- 
ne, per il quale ba voluto il Figliuolo di Dio 
foggettatfi a tante pene . Perchì dunque ba 
voluto loririre una padrone s) dolorofa I Propier 
noi temimi , & propier nefìrtsm faluiem , Per 
la faiwre noflra , e pel noflro bene . Eravamo 
noi fc biavi miferabiii del Demonio , nemici di 
Dio , banditi dal Paratifo : ed egli ba voluto 
colla fna padrone e colla fua morte riacqui, 
(lare! la liberti , la grazia , la gloria . 

11. Ha voluto in primo luogo riacqo'ftarci 
la liberti . Voi ben fapeie quale efercitafle il 
Demonio fopra tutto il genere umano barbara 
tirannia , prima che Gesù Criflo venifle al Mon- 
do. Etafi egli impofleflato delle menti e de’ 
cuori degli uomini ; delle menti fopra le quali 
denfiffime tenebre aveva fparfe d’ignoranza e 
di errore ; de’ cuori, che neU’amote teneva 
occupati delle ricchezze , delle vaniti, e dei pia» 
ceri . Si avea ufurpato il culto dovuto a Dio , 
e (labilità rei Mondo I’ idolatria ; a lui s’ in- 
nalzavano Tempi, a lui fi offerivano tneenfi , 
a lui l’immolavano vittime, e a lui fi facr i fi- 
cavano perfino da’ genitori i propri figliuoli e 
le proprie figliuole . Se piti non abbiamo fui 
collo quello tirannico giogo : fe il lume delia 
verità ba dileguate le tenebre dell’ errore , e 
la {coperta dei beni eterni c celefU ha fcredi- 
tati quelli bini temporali e tetrcnl , Ce gl' )- 
aoli loco diflrutti , fe la fu;»rflizion ì bandi- 
ta , fe II Demonio ba perduri gli adoratori ; 
ab! ci ba recati quelli gran beni , fe non Ge- 
sù Criflo co* fuoi patimenti , col fuo fangue, 
colla fua morte ! Quello disfacimento del Re- 
gno tirannico di Sartia rio fu predetto dai me- 
d*6mo Gesù Criilo , alloro hi dirie (/». is. ) 
poco prima di fua paffione , ch’età venuto il 
tftnpò , che dirocciato farebbe il Principe di 
quello Mondq ■ Allora fu , che difeefo dal Cie- 
lo quell’ Angelo , che fu veduto da S. Giovan- 
ni sella fua Appcaìifli ( t. ». ) colla chiave 
dell’ abi rio. t con una grande catena lo mano, 
prete il Dragone , P antico ferpente , cioì 
il Diavolo e Satanallo , e lo cacciò nell’ 'obli- 


lo , e ve ’l chiufe , acciocchì più no» ri' due a 
le genti . Allora fu , che legato il potente ed 
il forte, tutta fu (archeggiata la di lui cala 
{Mani. li. )• Allora fu finalmente, che co- 
vati gli uomini dalla podcftà delle tenebre 

L Cor. i. ) , nel Regno del Figliuolo dì Dio 
rono trasferiti. Freme, ì vero, il maligno, 
e arrabbiato per le lue perdite , cerca di far 
vendetta contro di noi, che (cappati riamo dal- 
le Tue mani . Ma egli ì come un cane legato 
Prettamente a catena, il quale pub latrare ben- 
sì , ma non pub mordere , fe non chi voglia 
Rottamente avvicinarli a lui , e fe anebe arri- 
vi talvolta a ferirci per colpa coltra , la pai- 
(ione di Criflo il rimedio ci Commini (Ira, con 
cui rilanarci • 

ta. Colla libertà ri riacqulflb Gesù Criflo 
anche la grazia . Siccome fono partecipi tutti 
gli uomini della ditubbidienza di Adamo, cosi 
tutti fon concepiti lo peccato , tutti nafeono 
reidi iela M arili Divina, abbonir, evoli a Dio, 
oggetti del di lui (degno , e condannati a fog- 
gìacere alla pena di eterea morte g : à fulmi- 
nata contro al genere umano dalla divina giu- 
flizia . Perchì Dio fi riconciliaric con crii lo- 
ro, e di nuovo li ricevelfe io fui grazia , era 
meflicre placare la di lui collera, e dargli una 
condegna (oddisfazione . Per placare la di lu! 
collera un facrificio fi richiedeva , che folle va- 
levole a togliere dall’uomo cib , che rendeva- 
te abbeminevole a Dio . Ma qual poteva efler 
facrificio di ranta efficacia , e di tanta forza ?■ 
Noo era cófa conveniente al bifogno , dice il 
Pontefice San Gregorio ( Ufi. 7. Mor. e. 18, ) , 
ebe per l’uomo, che ì ragionevole, , vittime 
fi efferìflero di animali bruti , imperclocchì 
(ebbene il fangue di capretti e di tori dalle 
contaminazioni legali polla mondare la carne 
(Hefi. 9. ) , non attiva perb a mondar la co. 
feienza ; ed ì imponibile , che per mezzo di 
elio le macchie fi cancellino della colpa . Se 
dunque i bruti animali non erano degne vitti- 
me per 1’ uomo , d’ uopo era cenare un uomo 
che per tutti gli altri uomini fi offerifle, e to- 
si per io peccator ragionevole fi (acri BcalTe una 
vittima ragionevole. Ma chef dice il medefi- 
mo S. Pontefice ; non potendoli ritrovare uo- 
mo alcuno lenza peccato , come avrebbe potu- 
to togliere gli altrui peccati , chi era peccator 
come altri f Perchì dunque ragionevole 
folle la vittima , infognava terrificare un uo- 
mo ; e perchì col mezzo di quella vittima mon- 
di reflallero gli uomini dai loro peccati , bl fo- 
gnava facrifieare un uomo, che non averie pec- 
cato . Quell’uomo fenza peccato fu Gesti Cr : - 
fio, il quale cooceptto in una flraordinaria ma- 
niera nei feo di una Vergine per opera dello 
Spìrito Santo ì limila agli altri uomini nella 
natura , non nella colpa . Egli fi offerì vittima 
al Padre , ed entrando nel Mondo gli dille 
( Hot. 10.) : Peu f i U ojìie , ii obblatàomi , e 
gli olocaujli non accettafte , ti vi piacquero qncU 
le vittime, eie vi offerivano fecondo la teppe . 
allora ho detto : etto che io vengo per fare la, 



Paflfìis fub Pondo Pilato: Pacione dì Gesù Crì/lo. *99 


voflra volontà. Nella qual volontà , dice S. 
Piolo ( iiitl. ) lìamo fantih:ati per mezzo del- 
la obblazione del Corpo di Gesù Crifio. Quin- 
di citi , che verun altro tacriftcio far non po- 
teva , Gesù Crillo il fece colla fua paffione e 
colla fua morte. Le anime noflre lavò col fuo 
(angue ; placò l’ira divioa, e (labili la pace 
Ita ’l cielo e la terra ( Apoc. t. Col. i. ) . 

ij. Siccome però gli uomini tutti peccando , 
un debito graviamo avevano incontrato con 
Dio , ed era giudo , che tifarcito folte con de- 
gna foddisfazione l’onore tolto a Dio colla col- 
pa ; cosi Gesù Crifto cancellò colla fua paffion 
quello debito , c pienamente (oddisfece alla di- 
vina gludlzia. E chi farebbe mai (lato capace 
di foddisfarla , fe il Figliuolo di Diononavel- 
fe egli sborfato il prezzo della fua vita ? Pol- 
che l’oft'cfa era fatta ad una Madia infinita , 
era mediere , che rifarcita folte da una perfo- 
na di dignità infinita. E quella pedona non 
poteva efTere , fe non Gesìi Crifto » il quale et* 
lendo vero Uomo, e infieme Dio vero, fe in 
fe riceveva come Uomo le pene dovute a noi « 
dava alle medelìme come Dio un infinito va- 
lore . Quindi è , che offerendo fe dello al Pa- 
dre per noi folla croce , gli offerì un prezzo 
non lolamente proporzionato ed uguale al de- 
bito nodro , ma di gran lunga maggiore; e 
perciò dice il Salmida ( f/ilw. izp. ), che la 
Redenzion fu copiofa ; e S. Paolo ( Rom. j. ) , 
che dove abbondò il delitto , foprabbondò di 
molto la grazia. Con quello prezzo in tatti il 
Divio Redentore ci meritò non quello precifa- 
mente , dice S. Giangrifodomo ( Homil. io. in 
EpiJ J. ai Rom. ) , che badalte a didruggere la 
colpa; ma molto più: i rape rei oc chi e liberati 
fiam dal fupplicio, e fumo intieramente nge- 
rerat!, fanti beati , giudicati , e divenuti da. 
roo (rateili di Gesù Crillo , e figliuoli adottivi 
di Dio . Non lolamente abbiamo ricevuto ri- 
medio (ufficiente pei nodri mali ; ma cl fu in- 
noltre conferita lanità e bellezza , decoro e 
gloria , innalzati fummo ad una dignità di gran 
"unga fuperiore alla nodra miferabil natura. In 
(ottima tutti i beni fpirltuali , di cui Cimo ar- 
cicchiti, i Sacramenti, di cui IÌ3m provvedu- 
ti , le grazie, che ci vengono conferite, quelle 
cofe tutte frutto fono di quel prezzo, che Ge- 
sù Crifio sborsò nella fua paffione. Prezzo, con 
cui inGeme colla libertà e colla graziaci fu an- 
che tiacquifiato il diritto alia gloria . 

14. Non folaroente dunque per liberarci dalla 
tirannia del Demonio, di cui eravamo fchia- 
vi ; non folamtnte per riconciliarci con Dio , 
nella di cui difgrazia eravamo incorG, ha vo- 
luto patire il nodro pirtofiffìmo Redentore; ma 
per aprirci anche la lirada del Paradilo, da cui 
eravamo pei nodri peccati meritamente bandi- 
ti . Bella figura di quedo (ingoiar beneficio dal 
vecchio teflamento ( N«*t. }j. ) ci viene fom- 
miniflrata . Erano fiabiiite predo gii Ebrei per 
divino comandamento alcune città di rifugio, 


nelle quali Gcuri fodero tutti quelli , che in* 
volontariamente e per accidente commeflo avel- 
lerò qualche omicidio ■ Si efamioava frattanto 
il fatto , e G difeuteva la cauta pubblicamente 
alla prelenza di tutto il popolo; e quantunque 
l’uccifore dichiarato (ode innocente , doveva 
ciò non oliarne reftarfene io quella città , alia 
quale eraG ritirato, e vivere con pazienza efu- 
le dalla fua patria , a cui non gli era permedo 
di ritornare innanzi la morte del Sommo Sacer- 
dote . Volle Iddio Ggnificare con quella leg- 
ge , che a neduno , per quanto bene e piamen- 
te fode viduto su quella terra, era permedo di 
entrare nella celefie Patria , prima della morte 
del fornaio ed eterno Sacerdote Gesù Crifio . 
Adamo fu da eda bandito con tutta la fui po- 
fierità; e I Patriarchi medefimi , ed i Profeti 
efuli rimaner dovettero dalla medefima fino a 
tanto che il gran Pontefice Gesù Crifio dopo 
d’aver confumato colla morte il fuo fagrificio, 
fall il primo gloriolameote a quella beata Gè- 
rufalemme. Allora fu , che li aprirono per la 
prima volta quelle porte , eh’ erano fiate chiù- 
le per tanto tempo, e poi rimafero tempre a- 

f ierte a quelle anime, che dei meriti delia di 
ui paffione fono partecipi . Sicché il Paradilo 
per noi t aperto, 0 fratelli; e quello è uno 
de’ benefici graodi , che il Figliuolo di Dio cl 
apportò co’ Tuoi patimenti. 

ij. Ora per rammemorare in fnccioto ciò , 
che Gnora della paffione del Redentore abbiano 
detto , o G conUdeti cbi Ga quel , che ha pati- 
to, o G per.fi per chi ha patito, o G rifletta 
al fine , per cui ba patito; cbi farà mai , che 
non tenia rifvegliarfi in cuor (uo vivi fentimen- 
ti di cotrifpondenza e di amore ? Se l’innocen- 
te, il fanto Figliuol di Dio ha (offerto di buo- 
na voglia perfecuzioni , calunnie, tormenti c 
morte ; non è di ragione , che noi rei di tante 
e sì gravi colpe fopporriam con pazienza I tra- 
vagli, le malattie, le dilgrazie , che occorro- 
no in quella vita ì Se tanto ba patito un Dio 
pet noi creature viliffìmc , per noi miferabiH 
peccatoti , per noi feonofeeoti ed ingrati ; non 
vorremo poi noi per amore di quello Dio fop- 
portare il minimo incomodo , privarci di 
qualche foddisfazione, far violenza alle noflre 
pafiioni? Se finalmente tanto ha patito uo Dio 
per liberarci dalia (chiavitù del Demonio, per 
riconciliarci col Divino fuo Padre , per aprir- 
ci le porte del cielo ; vorremo poi noi farci di 
nuovo (chiavi di Satanaffo , di nuovo perdere 
la divina grazia, e chiuderci di bel nuovo le 
porte del cielo co’ nodri peccati? Ah! non vo- 
gliamo, o fratelli, far quello sì grave torto al 
nodro amabiliffimo Redentore. Non vogliamo 
fare a noi flefli pregi udicio sì grande , portia- 
mo impecila nella mente e nel cuore I’ acerba 
paffione del Figliuolo di Dio ; e quella farà , 
ch’cflendo partecipi in quella vita delle di lui 
pene , Gamo poi a parte della di luì Gloria 
nell* altra . 


ISTRUZIONE XLII 


tot! 



Storia dilla PaJJìone di Cult Crijìo t PatTus fub Pontio Pihto . 
Si efpone c/à, eie pali nello fpirito . 


T Rc fono < gran mali, che la colpa fata- 
le di Adamo introduce nel Mondo, e 
de* quali tutto ne va infetto il geoe- 
re amano, e quelli foro, che indicati vengo- 
no dall* Apoflolo S. Giovanni ( E. i. e. 16. ) 
con quelle parole; Tutto ciò, che h ntl Mon- 
do h coacupifcenza della carne, eopcupifctnza 
degli occhi , e fuperbij della vita . Dopo che 
il primo padre ebbe gufiata il frutto proibito, 
un tale fcorvolgimcnro fi fece fci lui d’ indi- 
naiioni e d* affetti ; e quello fcoovolgiroento 
inEeme col fuo peccato In tutti gli uomini fi 
traafule : e ficcome egli fentiffi rapito dietro 
al fer, (àbili oggetti , pel quali non aveva ndlo 
flato dell’ innocenza veruo difordlnato traspor- 
to ; coti i di lai poderi oafeeno tutti con uni 
inclinazione , che alienandoli dai beni fpir’tna- 
li e celefti, i cuori loro rapifee verfo I beni 
materiali e terreni . Quindi ò , che ponendo I* 
nome la fua confolazìone ael poffedimerto di 
caduche ricchezze , la fua grandezza nell’ ac- 
quino di onori apparenti, il fuo diletto ntl go- 
dimento di animalefthi piaceri , fr perde roife- 
rumente dietro ad una feliciti , la qua! tanto 
ò vana , quaaro fon vane le cootalazioui , che 
prova , le grandeizv deile quali 6 pavoneg- 
gia , I diletti , che G procura . Ora ti nuovo 
Adamo G.sù Crtfto venuto per correggere il 
gran diferdine introdotto nel Mondo dal pri- 
mo Adamo, alla vaniti de!!* umane cnnfola- 
zU»l oppofe le fue nillerze, alla vaniti della 
gloria umana I fnei difprezzi , alla vaniti de- 
gli umani diletti i feci acerbi dolori ; e fof- 
Frcado egli una Paflìone amariffima net fuo fpi- 
riro, una Paflrone ignotorniofiffima nei fuo o- 
ncre , una P.lfion» rovmeniofiflfima nel fno cor- 
po, applicò H ueceffario rimedio a quelle rre 
u orrair ferite , per coi I’ uroan genere iangnea- 
do feti giaceva piò, thè H Samaritano ed in- 
fermo . De’ patimenti , che (offri il Redente- 
va ne Ho- fpirito, noli* onora a ntl corpo, io nai 
fo a ragionarvi ; e do principio dalla interiore 
pailìont dello fpirito, che- tollerò principalmen- 
te nei!’ orto. 

a. Dopo che Gtih Crifle ebbe celebrata la 
cena legale infreni* co’ fno) Difcepoii , in cui 
iafeiò ad eflì e a noi rutti il pegno più (ingo- 
iare e più tenero dell’ amor (uo cella iftituno- 
ne del Sacramento ineffabile dell’ Encariflia ; 
-dopo eh’ ebbe loc dati gli ultimi fnoi docu- 
menti esortandoti ad amarli fcambievolmente , 
animandoli a fappotrar con coraggio le Sere 
ebe avrebbero Iscontrate nella 
pubblicazione fcip Evangelio , confortandoli 
j,er la tua imminente pattenza 8 a quello Maa- 
alo colla pronjefTa dello fpirito Sauto ; dopo fi- 


nalmente, ch’ebbe premefTa una fervorofa ora- 
zione all’ eterno fuo Padre raccomandandogli 
tutti quelli, che erano per credere in lui , por. 
rodi di lì del torrente Cedron , che divideva 
Gerufalemme dal moare Oiiveto , dove era un 
orto, in cui entrò egli inficine co’ funi Difce- 
poii : orto per altro oh quanto diverfo da quel- 
lo in cui il primo uomo dal fno Creatore fu 
collocato ! Era in quello I’ albero della vira ; 
ina io quefto Gesù r per raccogliere frutti di 
morte . Quello era irrigato da quattro fiumi , 
che lo rendevano quanto fecondo, altrettanto 
ameno; quello deve innaffiarli con ifparg’menro 
dì (angue e di lagrime , che lo convertiranno 
in un luogo di orrore e di compadrone . Era 
qnello una viva immagine dello (lato feliciffìmo 
de’ Beati ; fari quello una viva immagine delie 
pene, a cui tutti i peccatori furono condanna- 
ti • il primo Adamo fu pollo in quetlo , per- 
ché vi abbondale di comedi e di delizie ; en- 
trò in quello il fecondo Adamo per portarvi 
le piU difgufiofe amarezze. E quali amarezze 
in fatti non vi proiòt 

2. Appena il piede pofe in aneli’ orto , en- 
trò , fecondo l’elpreffion del SalmiAa ( Pfatm. 
68 .), nell’alto mare di fua paffione; e una sì 
fiera tempefla folle voffi in Ini di viri tormen- 
tofiffimi affetti , che baflevoie farebbe Rara per 
dargli la morte, fe non lo aveffe falvaro l’ on- 
nipotenza . Entrarono in quella bell’ anima , a 
guifa d’ impettrofe acque , on’ affanno!» rriflez- 
za, nn orribil timore, un moleltiffimo tedio ed 
«ma mortale deflazione, che gli fecero (offri- 
re pene e marrirj , t quali quanto erano pK» 
interiori, erano altrettanto piu gravi : onde 
mJnifeflando ai difcepoii lucri io flato, in eli 
altera fi ritrovava, diffe loro: eh* fra meda, 
a'ffitr» , anguillaia I* anima fua fino alla mor- 
te : Tri/lit rfl anima mia offre ad mortrm 

( Mani. 16, ). Ma come mai , o Signore , 
malinconia, rimore, trtffesza in voi? In voi 
ebe fitte qui in terra la confotazion degli af- 
flitti , e formate su in ciclo la feliciti degli 
Angeli e dei Boatti Non vi riefee gii ioafpet- 
rata e improvvifa la voflra paflrone e la vo- 
Ara marre. L’ avete predetta ai voftri Difce- 
poii, quando ( M are. io. ) dicefle loro, che 
dovevate bete il amaro calice, ed effe re battez- 
zato con si duro Battefimo a vi Sete offerto 
( if. ${. ) fpontaueairunte ad effa , e fin da 
qnanuo estrafte nel Mondo , avete fatto ali* 
eterno Padre il generata volontario facrifitio 
di voi medefimo. Ed ora, «h’h giunto il tem- 
po di accoflare le labbra a qnefto calice dife- 
ttata , di tattomettervi a quefio melefto Bat- 
telino, di veaire ali’ atto del gran faerificio; 

vi 



PafTùs fub Ponilo Pilato . Paflione 
*1 lafciate forpiendcre , poco meno che oppri- 
mere dal tedio, dalla malinconia , dal timo- 
re t Cosi t , miei fratelli . Ma non credelìe , 
che effetti iìen quelli di debolczaa e di codar- 
dia, effetti fono della feifeerata fua cariti, che 
quelli movimenti diverti non fenza grande mi- 
racolo Introduce nel di lui cuore per tormen- 
tarla : Non animi infirmitene , dice S. Anodino, 
(ed potevate turkabntnr & enfi nini or (Tr. 4. 

in jo. ) . 

j. Voleva egli patire ptr amor nodro non 
follmente nel corpo, ma ancor nello fpiriro. 
La rabbia, de’ Giudei , e la crudeltà de’ carnefi- 
ci potevano bensì martirizzarlo nel Corpo, ma 
il lor potere efercirar non potevano fopra lo 
Spinto. I flagelli t le Ipine, i chiodi, la Cro- 
ce , e tutti i più fieri Oromenti dedinati ad 
ifquardare le carni , a traforare le mani , a 
trafigger le rempia , a tormeorare quelle deli- 
catiffime membra non erano capaci di turbare 
la tranquillità della di lui aoima, o di fcuo- 
terne la intrepidezza . La carità fu quell’ in- 
geguofo carnefice, che ritrovò la maniera di 
far vivamente fentirc anche all’anima i tor- 
menti tutti del corpo , e di anticipatamene 
martirizzarla con quelle cofe medelime , che 
forza non avevan da fe di leggiermente ferir- 
la . Fu la di lui carità, che fofpeft con gran 
prodigio, e in modo da noi inelplicabiie quel- 
le dolcezze, che dalla vifione beatifica deriva- 
vano , e tolto cosi all’anima di Gesù ogni con- 
forto l’abbandonò in balia del dolore , viva- 
mente tapprefeotandole tutti quei fieri tormen- 
ti , che gli li andavano preparando da’ fuoi ne- 
mici . 

4.. Voi ben fapete , quanto valevole fia la 
viva apprenfione di una grave imminente dif- 
grazia per abbattere lo fpirito di ogni uomo 
anche più coraggiofo . La divina Scrittura 
( Gtn. {8.) ci fa lapere che un folo fogno, ben- 
ché r.pn intefo , pofe in grande coilernaziooe , 
e riempi di trifiezza qua’ due Eur.nchi , che 
infieme con Giufeppe furono incatenati per co- 
mandamento di Faraone, per lo dubbio , che 
in loro inforfe, che quella vifione irido prefa- 
gio (offe di cofe avvetfe. Quali faranno poi I 
turbamenti, e gli afTanoi di un uomo, cheap, 
preoda vivamente la gravità , la ccrrezza , la 
vicinaoza , le circodanze tutte di quelle difav- 
venture , che gli fovradano . Queda apprettilo- 
ne non fn in alcun ré il viva , né il gagliar- 
da, come fa in Gesù Criflo. Si uppreler.tò al- 
la di lui mente per tr-ezio della in maginaaio- 
ne, quarte fra breve tempo (offrir doveva nel- 
le Tue membra; e fe gli rapprefeotò con tan- 
ta chiarezza e vivacità, come fe prefenti avef- 
fe veduti ■ fieri llrumenti di fua paflione, e al- 
lora allora ne avede feniirì in fe Atfib i col- 
pi di punture, gli drazi . Vedeva i carnefici 
armati di duri , pelami fi gelli , e gli fembra- 
va di vrd ( rli infierire contro al delicato fuo 
corpo , dì Tentile i colpi , di riceverne le feri- 
te- Vedeva la corona intefluta di acatilTìme 
(pire -, c gli pareva , che ce follerò atiualmcs- 
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re trafitte le tempia . Vedeva la Croce, e co- 
me fe realmente lo avelfero allora inchiodato 
su la medeSma , fembravagl't di fencirG (quar- 
tate le mani ed i piedi • In fontina quantun- 
que non vi fodero ederiormente né carnefici , 
né fupplicj, che contra di lui incrudetifTero ; 
erano però tutti interiormente per mezzo di 
una forre immaginazione prefenti al di lui fpi- 
riro; e provar facevano all’anima quegli (pali- 
mi e que’ dolori , che dovevano poi cagionare 
nel corpo . 

5. Anzi, a penfar giuda mente , quelli fptfi- 
mi e quedi dolori , che nell’orto degli ulivi 
folTrl l’anima di Gesù , molto più gravi dove- 
van edere di quei del corpo. Moiri furono, é 
vero , e tutti divedi, e rutti crudeli i fupplicj, 
che nel tempo della padione tormentarono le di 
lui membra ; ma fuccedìvamenre lo tormenta, 
reno. Succedere le fpine ai flagelli , e alla co- 
ronazione la Croce; e deridevano ì carnefici da 
un fupptlcio , quando oc incominciavano un al- 
tro. lnnoltre ficee me diverti furono gli fini- 
menti di crudeltà adopraii dai manigoldi ; cioè 
ognuno d’edì dedinato era a cruciare qualche 

K te Soltanto di quel delicatiflimo corpo . GII 
tallì a percuotere le fole guancie ; i flagelli 
ad ifquarciare follmente le [palle ; i chiodi ■ 
traforare le mani (diamente cd i piedi , Se ma- 
nigoldo vi folfe si ingegnolo e il fiero , che al 
paziente provar facede In un tempo ideilo va- 
ri e diverti tormenti ; quanto farebbe più gra- 
ve ed intento il dolore dell’ infelice ; dolore 
che in fe folo la gravità e l’intcofìone com- 
prenderebbe di molti gravi dolori, e farebbe , 
per cosi efprimermi , come un compoflo di va. 
rie pene? In quedo modo lor o puniti dalla di- 
vina giuftixia i dannati là nell’ Inferno ; dove 
per mezzo del folo fuoco , al dire di S. Giro- 
lamo , fa lor fentirc ogni ger ere di fupplicio ; 
e in quedo modo fu martirizza ra nell’ orto l’ 
anima di Gesù dall’ardente irgegnofrllima fua 
carità , la quale io un tempo Pedo provar le 
fece e i colpi fieriffimi de' fl igeili, e le puntu- 
te acutiffìme delle fpine, e gii (palimi acerbif- 
fimi della Croce, ond’ ebbe a dire «gli Aedo 
per bocca del Reai Profeta , che fu circonda- 
to da’ dolori d’ Inferno: Celerei Inferni Ctfxem. 
dritto»! me (Pjttl. 17 .). 

t. Immagine più cipri diva io non so ritro- 
vare , per farvi in qualche modo comprendere 
lo fiato compaffionevoie , a cui fu ridotto dal- 
la vìva appter.fiore degli immirenri fupplicj il 
nodro divio Redentore, di quella, chefommi- 
nifirata c) viene dal Saaro Giobbe (r.i.). Fo- 
co il povero nomo circondare da moiri noozj, 
eba suiti funede nuove gli recano di mali gra- 
viflìmi , e di rilevanti difgrazie . Chi gli rac- 
conta clfeie Oasi rapiti dai Sablsei I giumenti 
ed I bovi ; chi aggiunge , effere fiati rubati 
anche i cammelli, ed nccifi quelli, ebe glico- 
dodivano- Quedo gli deferire , come co- 
duro dal cielo nn turbine , tuli’ infieme in- 
cendiò e le pecorg e I padori , Quello gli fia 
Opere , come fellevMob un fiere improwiho 

tua- 
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turbine fece precipitare la caia, rotto le cut 
rovine tinti eQinti rimafero ì tuoi figlinoli . 
Una foia di quelle difgrazie era tuftevole per 
turbarlo gravemente ed affliggerlo . Penfarc voi 
qual impresone avranno fatta nel di lui fpiri- 
ro tanti luttuofi racconti , che tutti In un col- 
po e le orecchie gli ferirono, e il cuore. Squar- 
ciò egli le fue vedi per lo dolore, e alla villa 
di tanti mali oppreffo da una eccepiva t rider- 
la cadde per terra . Ciò , che avvenne a quel 
fant’uomo non è, che una figura di ciò, che 
provò Gesù Criflo . Sì affollarono intorno a lui 
tutti come io un colpo i fieri fupplici , che 
•tsli’ odio e malignila fi preparavano de’ Giu- 


dei i e a quella villa da una Corte apprenfionc 
forprelo , impallidì , tremò e venne meno per 
)’ eccello del tedio e della tri 11 e zza . Si fecero 
allora fentire in lui quegli affieni morrai!, che 
naturalmente fuol cagionare il timor della mor- 
te imminente ; i quali affanni tanto maggiori 
furono in Getti Grillo , quanto effer doveva pili 
crudele e piò barbara la di lui morte preceduta 
da tante e al varie carnificine. 

,7- Siccome però ad accrefcere I’ afflizione di 
Giobbe, quelle ulcere putride e verminofe fi 
agjgiuofcro, che faflidiofo il rendevano e abbo- 
minevole a fe medefimo ; coti ad accrefcere 

S ii affanni interni del Redentore fi aggiunfero 
i piaghe orribili di tutto il genere umano , 
delle quali fu caricato . Quelle piaghe fono t 
peccati tanti in numero , e il gravi nella ma- 
lizia, che dal Salmilla ( Pf. 17. ) torrenti fi 
chiamavano d’ iniquità . Portava egli , dice ifaia 
(c. {].), i n offri languori, poiché aveva po- 
lle il Signore in lui tutte le noffre colpe. Quin- 
di coperto vedevafi delle divife di peccatore , 
cd egli, che non fece giammai peccato, polle 
forniva Copra di fe quante furono per io paffu- 
to, quante fono al prefente , quante faranno 
fino alia fine de’ fecoii le umane fcclleratezze . 
Sopra di le la di (ubbidienza di Adamo , (opra 
di (e il fratricidio di Caino, fopra dì fe P a- 
dulterio di Davidde, fopra di fe le abbotta na- 
zioni di Salomone. Quanti furono i peccati d* 
impudicizia commeflì da Sodoma e dà Gomor- 
ra , quanti d’ idolatria fatti dalle barbare Ara- 
mere nazioni , quanti d’ ingratitudine commef- 
fi dal popolo d‘ 1 Iridio , tutti gii vedeva io- 
pra dì fe . E beffemmie le piò orrende, e fper. 
giuri i piò efecrandi , e vendette le piu an- 
odi , e congiure le piò maligne, e ogni altea 
forte di piò brutale misfatto vedeva in fe fief- 
fo . Qual orrore alla villa di tanti eccelli ; e 
qual pena al vedetti caduti fopra di fe ? L' a- 
nima mia fi i gravemente turbata, il diffe per 
bocca dtl reale Profeta , I* anima mia fi é gra- 
vemente turbata affa vifta di me medefimo : 
»» ififam anima atra conturbala efl ( Pf, 
|I. )>,. 

8 - Per ben comprendere la grandezza di quel 
dettare , che recò all* anima di Grafi la villa 
delle umane malvagità, uopo farebbe, che po- 
tefltmo ben comprendete |* g.jvità delie mede- 

£mic « Noi ficàia ne concepiremmo allora un 


grande orrore e una fontina avverfione , né ma- 
raviglia ci recherebbe ciò , che di alcuni peni- 
tenti fi legge, t quali tocchi da Dio, e da co- 
lette fumé tllufirati 1’ enormità conofeendo di 
ior colpe e la gravezza delle ingiurie , che al 
toro Signore avean fatte , fen morirono di do- 
tare . Ora Gesò Crifto arca una petferta pie- 
ni dima cognizione della defotmitì dei peccato, 
qual non à capace di avere altr’ uomo ; e fic- 
come la bontà conofceva , il merito , la gran- 
dezza di Dio ; cosi chiaramente vedeva la ma- 
tizia , la bruttezza , ia gravità della colpa , con 
cui Dio viene ingiuriato ed olfefo . Quindi 
quale effer doveva I’ eccetto e la pienezza del 
di lui dolore , al vedere tanti milioni di pec- 
cati graviflìmi , e al fuo dilettiamo Padre tau- 
ro ingiurio!) ? Ah eh* egli n* ebbe tanto do- 
lore , quanto averne dovrebbero gli uomini 
tutti ; poiché avea prefi fopra di fe 1 peccati di 
tutti ; dolor si grande , che fra gli uomini par- 
tito e divifo, capace farebbe fiato di tutti far- 
li morire . Le offefe fatte a Dio dall* uomo gli 
recavano un difpiacere infinito, ed aveva per 
effe un abbonimento ed uo’avverfione effrema ; 
t ciò noo offante rimirando fe fletta fi vedeva 
carico delle medefiroe . Peniate voi qual confe- 
ttane coprir dovette ia di lui faccia , e qual or- 
rore mettere io perturbazione e ia affanno il di 
lui cuore . 

9. Manco male petò, che effendo egli pene- 
trato da un defiderio viviffìmo di fantificare e 
di falvare I* uomo colla fua patitane e colla tal 
morte ; quello d. fiderio avrà temperato alquan- 
to quelle amarezze, che 1' apprenfioo dei tap- 
pile), e la vifla dei peccati provar facevano al 
di lui fpiriro . Sapeva egli , che co* tuoi pati- 
menti c colla effufiooc del proprio fangue avreb- 
be diftrutro il regno del peccato, riconciliando 
1 * uomo con Dio , c meritandogli la grazia e la 
gloria : e ficcome la fidate del genere umano e- 
ra ciò, che ardentemente bramava; così gli a- 
vrà fervilo quello rifletta di grande contajazio- 
ne nelle fue pene . Se lo artriffava ia difficoltà 
della pugna , lo avrà confortata la certezza del- 
la vittoria . Se I* apptenfioa dei tormenti , cut 
età per foggiacele , lo intimoriva , lo avrà in- 
coraggilo 1’ abbondanza de’ frutti , che dovea 
raccogliere ; e fe tramortiva alla vifla delle of- 
fefe e normì Ili 111 e fatte a tao Padre , avtà preta 
lena in penfando , che per fuo mezzo promoffa e 
(labilità fatebbefi la di lui gloria . eppure lo 
ctedetefie? Quello medefimo defiderio ardenti!- 
fimo di glorificare 1 * eterno tao Padre , e di fai- 
var I’ uomo , quello è la targante delle fue mag- 
giori mitezze . Brama egli di togliere affatto i 
peccati del Mondo ; e a quello fine dee fparge- 
re il (angue e fagrificare la preziofa fua vita , 
acciocché tutti gli uomini coDofcano Dìo e lo 
amino, e conofcendoìo e amandolo, tutti fi Li- 
vino. Ma vede nel tempo (leffo, che da una grao 
pane tele faranno inutili le fuepeoe. Vede u- 
aa innwaerabile moltitudine di Pagani , che gli 
occhi oflinatameme chiudendo alla tace dell’ E- 
vaogeii# ancor negheranno li «Ito al Dio vero 

per 
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per tributarlo a diviniti menzognere. Vede Un ( Malth . ad.), andiamo ; thè ì gioito P era , e 
numero grande di Eretici , I quali invaniti di il figlimi » dei!' nane nelle mani farà date de’ 
fe medefmii abbandoneranno il lume delle veri, peccatori. Non aveva ancor finito di proferir 
tì , per fegulre le tenebre dei vani e (tolti lof quelle voci, che Giuda » lui prefentoflt , lo fa» 
penfatnenti. Che piti? Fra i Cattolici Aedi , lutò , e gli diede Un bacio, acciocché a quello 
«ami e tanti ne vede, ebe , podi In nbo vale i legno i birri colà fpeditj inficine con lui dai 
fanti fuoi infegnamenti , vorranno ancor vivere Principi dei Sacerdoti gli metreffero le mani ad- 
a feconda delle patti oni , ed eleggeranno di offen* dodo, e lo face (Ter prigione» Quello tradimen- 
dere Dio, pìurtorto chp di fgufiare il Mondo » to al infame diede il colma alle interne alni- 
Oh ebe gran pena ì mai quella al di lui amo. (ioni del Nazareno • Qual difpiacere io fatti e 
tofìlfiroo cuore ! qual pena al vederli tradito da uno de’ tuoi di- 

io. Se una madre dopo moire doglie , e ge- fcepeli , da un de 1 piò intimi Tuoi amici , acuì 
«piti e pianti dì alla luce un figli uol vivo , tan- aveva confidati i (uoi piò (egreci configli • e 
to i il di lei gaudio, ebe dei (offerti dolori che avea fatto difpenfatore de’ fuoi divini MI- 
piò non ricordali . Ma le dopo lungo patire e Aerj j e vederli tradito con un bacio , che ì le- 
affannali travagli un mortq figlino) partotilca , goo di amicizia e di pace, e vederli tradito per 
ella non fi dà pace, ed È ioconfolabilc il fuo do- trenta danari, che ò il prezzo ordinario dello 
lore . Celò CriAo nell’orto era vicino a par- (chiavo piò vile! A che far fei venuto, ami- 
tori re figliuoli a Dio, Gemeva e internamente co, egli dilfe, a tradirmi, e a tradirmi con un 
pativa , confiderando la morte ignominiofa e bacio? Se facelfe ciò un mio nemico, non mt 
crudele , che doveva incontrate per dare ai pec- darebbe si grave pena ( Pf. 54. ) . Ma tu mi 

calori la eterna vita. Se aveffe preveduto , che tradirci , o Giuda, tu mio caro, tu mio Apo» 

tutti farebbero giunti con (eliciti a quefia vi- Aoio, tu che meco ledevi alla Detta meela ? Oh 
ta, quello penderò avrebbe alquanto alleggerita quanto quello mi affligge, quanto mi crucia ! 
la fua trtfiezza . Ma cerchi un numero immen- Piò di tutto però J’afflìggeva la prevaricazione 
lo gli fi prefentava alla mente di figliuoli mor- dì un Apottoio , e l'ererna rovina, che prepa- 
ti , vale a dire d’ uomini d* ogni condizione , raeafi nel tempo Detto , in cui tanto egli pati- 

d’ ogni etì e d’ ogni Aato , che non oQanti 1 va e tanto faceva per fatvarlo » 

grandi fuoi patimeoti , tettar dovevano «fcluG 1*. Tale fu, mini fratelli, la interiore pal- 
ila quella vita; oh quanto a queAa confiderazio- bone, che Gesb CriAo (offri nel fno fpirlto • 
ne piò intento divenne e piò i n (offri hi le il fuo Ora attendete a ciò, che per coltro fpirltuaie 
cordoglio! Io fpargo , egli diceva, tutto il mio profitto dobbiamo apprendere , Tre furono, co- 
fangne per la falute degli nomini ; e non' per me vi bo dichiarato , le principati cagioni di 
tanto »1 pochi fi falveranno' Io la vita con- quefio interno martirio; cieò gl’immìnentjfup- 
facro per guadagnarmi un popolo accettevole plicj, che gii fovraAavano ; i peccati degli una 
( Tir. z. ), tutto intento ad onorare il mio Pa- mini, che r opprimevano, e la perdita di tan- 
ti re con buone opere ; e quello popolo datofi in te anime , che prevedeva . Accettò di buona 
preda ai vizj non cefferì di difonorarlo e dì of- voglia i fuppltcj , non oflante la grandeappren- 
fenderlo > In damo dunque avrò faticato ( If. Conce ’l timore, che la porzione inferiore ng 
49.), in damo avrò coolumata la mia forrez- (cotiva , perché foddisfar doveva con elfi alla di- 
na? Quindi voi potete ben immaginarvi, o fra- vira giuAizia. Ebbe un diremo orrqr del pes- 
telli, qual fotte lo Aato di quell’ anima bene- cati , perchfc comprendeva le Inginrie enortnif- 
detta, da tanti e tl vari affetti combattuta ed fime fatte a Dio. Senti una inconfolabil tri- 
afflitta . Ricorfe in tale Aato il Dieìn Rcden- fletta per la perdita di tante anime , perchk 
tore all’eterno fuo Padre, e riflettendo, che ben fapeva la loro pretiofirà , e loto prezzo* 
tanti abofatì li farebbero del fuo languev c colla Tali debbon ettere i fentimcnti e gli affetti no- 
loro malizia ioutile avrebbero refa la fua pai- Ari: dobbiamo riguardare le Tribolazioni e le 
fione, proAefo colla faccia fui fuolo : PaJJi da difgrazie di queAa vita, come mezzi , con cui 
me , gli ditte ( Lue. ZZ»), j) amaro calice . Si pagare i gran debiti , che abbiam con Dio ; • 
faccia perì non la mia volontà , ma la vefira » perciò riceverle con raffegnazione , e (offrirle 
Parole , che ben dimottrano I’ interno contra- con I fpìriro di penitenza . Dobbiamo figliat- 
ilo, che pattava tra la porzion fuperiore pronta dare il peccato, copre un’ ingiuria atroce, che 
ad incontrare la morte, e la porzion inferiore , fi fa a Dio ; e perciò avergli un orrore elite, 
che oe (entiva ripugnanza e ribrezzo. Dai qua- mo , Dobbiamo, aver filialmente dell’ anima no* 
le contratto ridotto ad una mortale agonia piò (Ira, e di quelle de’ nofirt proflìmi quella (lima , 
non potendoli contenere nel cuore l’ impeto del che meritano , e piangere amaramente i danni , 
dolore , ufc) fuori con tal violenza, che gii fe- che abbiamo recrto ad ette, 0 procurarne con 
ce fudar vivo fangue ; e fu $1 copiofo queflo tutta (oilecitudine la falute . 

(udore , che dalla faccia feorrevaglì fino in ter- ij. Ma oh Dio! quanto fono divetG e I feti, 
va; Fadui tfi fudor tjmr , ficai gatta f angami 1 timi nti , e gli affetti noliri da quelli di Gelò 
dicati entts in inram . CriAo! Per quanto fieno e molti e grandi ide, 

11. Finita, eh* ebbe la fua orazione, e ria- bili colia divioa giuAizia da noicontratti ; mal 
vutoG alquanto da quello Svenimento mortale ! non pentiamo ad ifcontarli con degna foddiafgv 
Sorgete , ditte ai difcepoli , che dormivano zione . Quindi i, che ogni piccolo. torto , che 

tw: 
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«enfiaci fatto , eì fa adirare , ogni leggera in- 
fermiti , cbe fopravvengacì, c’ inquieta , ogni 
arvertirà , che ci accada , ci fa prorompere in 
lamentante e in clamori , e eoe) io vece di can- 
cellare colla noflra raffegnazione gli antichi de- 
biti , ne aggiungiamo de* nuovi coile noflre im- 
pazienze . Del peccato poi una idea ci formia- 
mo affatto diffìmile da quella , che n' ebbe il 
Divio Redentore . Siccome il peofiero nofìro 
nella fola axion materiale fì ferma , ai mai a’ 
innalza a confiderete I’ cifefa delia Maettà divi- 
nai coi! una cola ci pare di poco momento , 
e ci prefema come un oggetto d’ indifferenza . 
Qual maraviglia però, che dove Gesù trillo a 
vifla di noflre colpe imbottì , noi Cam tran- 
uilli ; dove egli G afflitte, noi fiamo allegri; 
ove egli ludò vivo iangue , noi nh anche 
lpargiamo una fola lagrima ì Se ateflìmo una 
giuda idea delia colpa , decerne impallini Getù 
Grido , tremò e G confule al vederli ranco dei 
peccati altrui , così noi forprefi ci fentiremrro 
da ud grata timore , e pieni di confudone e di 
vergogna al vederci carichi, di tanti peccati da 


noi commetti . Finalmente qual conto faccia- 
mo noi delle anime nodre, le ritrovaadofi effe 
io pericolo di eternamente precipitare , neffona 
premura ci prende di liberamele ; e le mettia- 
mo noi detti in quelle occafioni , dalle quali l* 
edrema rovina loro può irreparabilmente fegui- 
re ! Quale abbiamo follecìtudine della fpiritua- 
le falute de’ nodti prottimi , fe tante volte o 
con imprudenti cooligli , o con fatfe mettime , 
o con e'empj cattivi ne procuriamo la perdi- 
zione ! Emendiamo dunque, o fratelli, full’ e- 
(empio di Crido la nodra condotta , e imparia- 
mo da lui ad offerire a Dio con ìfpiriro di pe» 
litema le avverfità delia vita prrfente ; a ri- 
guardare con fentlmento di orrore ogni offefa 
della Mselià Divina ; ed avere un zelo grande 
della fallire nodra, e dì quella ancora de’ r.o- 
dri piofliioi • In tal maniera operando potremo 
con fondamento (perire di ottenete da Dio pei 
meriti di Getù Crido il perdono dì nodie col- 
pe , di ricevere gli ajuii neceffarì per non com- 
metterne , e di confeguire la falute eterna del- 
ia nodr’ anima , 


ISTRUZIONE XLIII. 

Si pro/ieeue la pefftcnt di Gesù Grifo , e fi fp>'R* tii , 
che par) nell' onere . 


S iccome affanni intfplicabili e mortali tri- 
dette Gesù Crido pati nel fuo fpirito, e 
le oppofe come rimedio affai valido contro 
alla vanità delle allegrezze e confolazioni mon- 
dane ; coti per correggere 1’ umana fupetbla , 
avida tempre di onoie e di gloria, una infinita 
ha voluto (offrire d’ ignominie e di obbrobri . 
Dopo dunque d’aver efpedo nella pattata Iflru- 
aior.e quanto egli pati nei fno fpitito ; im, pren- 
do ad ifpiegare nella ptelente , quanto patì nel 
fuo onore ; e fe difficilmente pcffìam capire la 
grandezza di quelle pene, che la di lui anima 
tormentarono , petchb interiori furono e occul- 
te ; con minore difficoltà qualche idea formere- 
mo degli affronti indicibili , che fatti furono 
alia di lui perfona , perebi pubblici furono e 
matiifedi . Altro io non fatò, che mettere 
lotto i rifletti vodri ciò che raccontano gii E- 
vangelidi ; e lo vedrete dìfonorato « vilipefo a 
«al fegno , eh’ ebbe a dire con tutta ragione per 
bocca del Reale Profeta di edere divenuto l’ob- 
brobrio degli uomini e )’ abbiezion deila plebe 
CP/.zi.). 

i- Avuto il fegno dal traditore G avventaro- 
no contri a Gesù Crido ì minlflri di Satanaf- 
fo ; e quafi fotte un famofo ardito ladrone , 
(inettamente legatolo , pere he fuggir non poref- 
fe dalle lor mani, lo flrafcioarono nella città , 
dando legni di giubilo colle grida , come far 
fiogltono i vtneifoni , quando G veggono colla 
preda in mano ■ ( ?/«/. p- ?. ) . Fermiamoci qui un 
poco, o fratelli, e riflettiamo qual dovette cf- 


fere in quell’ incontro la ignominia ,' la confu- 
sone, il rottore del Figliuol di Dio. Egli, che 
fecondo 1’ umana natura difendeva dalla flirpe 
reale di Davidde , e fecondo la natura divina 
era infinitamente a tutti gli uomini e a tutti 
gli Angeli io grandezza e In dignità foperiore, 
vederli divenuto prigione delia più vile cana- 
glia , e abbandonato alla diferezione di foldart 
c di sgherri? Quelle mani che fabbricarono i 
cieli , che diedero il moto ai pianeti, ebe tan- 
te maravigliofe cofe operarono , fi rette ora e le- 
gale con funi, e cariche dì catene? Se tanto ò 
più grande un affronto, quanto h maggiore I’ 
eccellenza della perfona , che lo riceve ; qual’ 
atreciffima ingiuria fu ella mai che gente inde- 
gna ed ignobile abbia avuto ardimento dimet- 
tere ie mani addotto, di far prigioniero e di 
Grettamente legare, come tuoi faiG al pi ù fcel- 
ietati ailaflìni , quello, che ira tanto più gran- 
de, più eccellente, più nobile di quanti f 00 
Principi fulla terra, quanto Iddio c più gran- 
de , e più eccellente, e più nobile della crea- 
tura! Eppure egli (opporlo un affronto di quo 
da fatta ; e tjuantunque avelie in pronto più di 
dodici legioni d’ Angeli ( Moiré, t 6 . ) in tua di- 
fefa , e tutti, potette con una parola fola ridur- 
re in cenere i Tuoi nemici , ficcome tutti gli 
avea fatti con una parola cadere a terra ( /», 
18. ) ; ha voluto ciò non ottante (offrire per 
noflro amore tanta ignominia , e abbandonai 
alla infolenza di uomini perfidi ed infuriati . 

Ir Quella ignominia peijj e quella confutici. 
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I» di Geli Grido o quanto crebbe, allorché in 
faccia di tutta Gerulalenime dovette fare sì tri 
Ha verdognola comporla ! Quello, che pochi dì 
innati?! era entrato in aria di trionfante nella 
cittì fra li viva e le acclamazioni del popolo, 
che riconofcevalo per Media , forro gli oc- 
chi di quello meJeumo popolo ora dee compa- 
rire carico di catene, citcondato dai bifri , cu- 
(lodito da’ foldati , e farvi la obbrebriofa figu- 
ra di malfattore 1 Allorché Hannone Re degli 
Ammoniti fece radere là metà della barba , e 
tagliare la metà delle vedi agli Ambalciato- 
rf di Davide , e in tal foggia da fe li licenziti; 
fu sì grande il roffore loro e la lor coofufio- 
nè , che per non (offrire la vergogna di com- 
parire in quel portamento alla corte , fi trat- 
tennero in Gerico fino a tanto , che folte loro 
CTelciuta la barba : frasi esina viri eonfufi tur- 
fiter valdt ( z. Rrg. io.). Eppure tran certi, 
che farebbono flati accolti con tenerezza , e 
che ognuno qnanro avrebbe d.rert.ito 1’ ardire 
di Hannone vioiatore del diritto delle genti , 
alfiettanto avrebbe compatito la loro dilgra- 
zta . Ma Gcilt Grillo «(Tendo condotto lolenne- 
mente prigione in Gerufalenrme nelTnr.o ritrova 
che abbia di lui compadìone , né altro rifeuo- 
te dai popolaccio, fuorché viruperj ed infulri. 
Quegli Aedi , che udirà avevano la di lui dot- 
trina , e fpettarori erano flati degli flupendi di 
lui miracoli , al vederlo incatenato per ordine 
pubblico , e con grande geioGa cuflodtto io rii- 
guardano come un afluto malizialo impeflore ; 
e perluafi , che non avrebbono i M agili rati con- 
tri di lui proceduto in tal guifa , fe non avef- 
fero feoperre le di Ini frodi, fi danno a crede- 
re, che fia reo , e perciò meritevole di galli- 
go. Ecco , grida la plebe , ecco Gesù Nazare- 
no , quello che infegnava nuove dottrine , quel- 
lo che fpacciavaG per Media, quello cui gran 
numero correva dietro di gente credula , ecco- 
lo condotto alle carceri . Lafcio pénfarc a voi , 
fratelli , qual dovette edere in qpetl’ incontro 
il di lui roflbre , e s’ebbe ragione di dire per 
bocca del Reale Proftta { Pf. 68. ) , che fi co- 
pri la fua fàccia di confuftooe . 

j. Fatta eh’ ebbe si vergognofa comparii en-_ 
tfr.ndo in Gernfoleirmc ; vien condotto dinanzi 
ad Anna, da cui viene rimeflo a Caifalfo, eh’ 
era Pontefice di quell’anno. Stando ivi rauna. 
ti i Sacerdoti cogli Scribi c cogli Arziani dei 
popolo, il Pontefice lo ricerca de* Inoi difee- 
poli e della dottrina, che avea ir.legnato: e 
rifondendo egli modeflamerte , che aveva lem- 
ure parlato in pubblico nella Sinagoga e nel 
Tempio , dove 1 Giudei tutti convergenti , e 
niente aveva mal detto in legrcto ; che però 
interrogane quelli , che aveanlo udito; un te- 
merario n-.iniflro gli dà un pefantiffimo fchisf- 
fo , e lo riprende 0’ aver tilpoflo al Pontefice 
malamente . Oh Dio! Quella faccia, che' fi fé- 
ce vedere fui Taborre ( Mani. 17.) lucida , 
come il Sole, quella faccia , che é la lede del- 
la grazia e della bellezza ( Pf. 44.) , quella fac- 
cia, che quanto innamoragli Angeli, altrettan- 


to (paventa i Demoni ; il bcrlaglio é ora dive- 
nuta delle guanciate? E un vile fervo ha l’ar- 
dimento di IchiafTeggiare- lotto gli occhi de* 
Giudici di proprio arbitrio quella innocenze 
contro ogni ordine di giudizio? E nrlfun di 
quei conleffb apre la bocca , neflitr.o rinfaccia 
quel trillo, che s’abbia arrogata eoo poco ri- 
fpetto del tribunale un’autorità , che a lui r.nn 
compete t A noi, che al minimo torto liamo 
sì fenfitivi , c per lino di un motto poco rilpet- 
telo ci offendiamo , t di uqa parola alquanto 
pungente; a noi pare, ebe non dovelTe quell’ 
empio pafTcrla lenza gafligo; e animati da quel 
zelo medefimo , di cui li accelero i dìfcepcfli 
contro ai Samaritani ( Lee. p. , ) , che non ac- 
collerò Gesù Criflo, vorremmo, che fede in- 
contanente difeefo dal Cielo il fuoco a confu- 
mare quell* infoiente foldato , ch’ebbe l’ardire 
di maltrattarlo . Ma il tnanfuetìffimo Reden- 
tore, eh’ era venuro , come dice S. Agofiino 
(Tr t{. injo.) , non già a far pompa di 
quella onnipotenza , con cui diede I* edere al 
Mondo , ma ad infcgnarci quella pazienza , con 
cui doveva vincere il Mondo ; timer che rima- 
neffe per lì ingiulìo ed enorme attentato offe- 
lo gtaviffimamente e confufo; pure fegro non 
diede di rlfvntimento ; e fe non folte fiato da 
quell’ufficiale riprefo d’ aver perduto al fummo 
Sacerdote il rifperto , non avrebbe forfè aperta 
fua bocca. Mi per togliere la cattiva opinio- 
ne, che per tal fatto formare potevano i circo- 
(lanri , e per modrare, che avtva a quella di- 
gnità tutta la -riverenza ; fe ho parlato male , 
gli dille ( Jo. t8. ) , fa vedere il male che ho det- 
to ; ma fe ho parlato bene, perché mi ptrcuo- 
ti? Rilpofla baflevole per illuminare que’ euo- 
ri , c pir ammollirli , le non fodero dati accte- 
cati dalla propria malizia , e non gli averte già 
refi la perfidia propria infltflìbili . 

4. In fatti i Principi de’ Sacerdoti , e tutti 
gli altri , che componevano quella raur.anza , 
anzi che rimproverar» e punire quel temerario 
minijlro , thè riprendendo e eniigando quell’ 
innocente fòyo i tòrti occhi nfurpata fi aveva 
I’ autorità di Giudice , pieni ‘di mal talento 
contro a Gesù , e bramofi di cancellarlo dalla 
terra de’ viventi , onde più non abbia a tettare 
memoria del di lui nome , perchè treppo'è con- 
trario alle opere loro ( Sop. z. ) ; la maniera 
vanno fludiando di c-feguire si in qui difi-gni { 
ma di efeguìrli lotto color di giuflizla . Cerca- 
no quindi chi depoega i fuppctli di lui delitti , 
per farlo comparire degno di morte. Maquao- 
tur.que rvolri fieno quei , che lo acculano , le 
felli rr.o.r.ianze loro non ((Tendo confotmi , I uf- 
ficienti non fi ritrovano per condannarlo, e fi 
Verifica ciò, che dilTe il Reale Profila ( Pf. 
26. ); molti iniqui tcflin onj inforlero couira 
di me , e I’ iniquità diede la mentila a (elicila. 
Si preleDtar.o finalmente due tefiimoo) falfi 
( A 'talli. 16. ), e depongor.o , ch’egli ha detto 
di potere dirttuggete il tempio di Dio, • rio. 
dificatio dopo tre giorni . A quella accula ri- 
volto a Gesù il» Principe de’ Sacerdoti ; oieste 
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ti (pondi , gii dice, a quarte cofe , che defun- 
gono col tra di tc ’ E tacendo Gesù : ti (con- 
giuro , foggiungc, per Dio «ivo a dirci, fe tu 
lei Crifio Figiiuo! ai Dio: tu I’ hai detto , ri- 
fpole Gcsìi , e vi dichiaro, che vedrete il Fi- 
gduol de'ti’ uomo federe alla delira dello dello 
Dio, e venire tra le nubi del cielo . Coll ui he- 
fiemmib, (clama il fotr.mo Sacerdote , cedui be- 
fìerr rotò : che bifogno abbian o di tefiimon; f 

Uuille voi nredtfimi la di lui belìemmia , e che 
ve ne pare > Egli, rifpofero t circoftami , h reo 
di n otte . Bruì efl monti . 

5. Da quello feir.pliciflimo racconto , che fa 
S. Matteo, chiaramente li feorge I* enorme tor- 
to , che fu fatto a Gesù in quella occafìone . 
Contra di lui crgelj un tribunale tutto compo- 
fio di gente appafjionata , e che macchina da 
gran tempo la di lui rovina; fi ammettono le 
dipofilioni di teflimonj prevenuti , e che non 
li accordano fra di loro , e lenza premettere 
(fame, lenza far difcuflione fi vuole, thè late- 
imonianza da lui rei» alla verità , da una be. 
emmia . Oh quanto gli i fendibile ed ingiù- 
tiofa quella impoflura! Egli, che fu Tempre 
cosi telante dell’ onor divino ; egli ebe tante 
volte pubblicamente fi protefò (.fa?.) di non 
cercare ia propria gloria; egli, che ben Capeva 
( fiil. 2. ) , che non tra gii u urpazione o ra- 
pina il farli eguale a Dio , tfiendo il di lui ve- 
ro Figliuolo naturale , fentirfi trattato da be- 
ftemn, iatore notorio ! Ma (e non volete crede- 
re, Giudici malvagi^ alle di luì parole, crede 
te almeno alle di lui opere . La verità , eh’ 
egli ha detto (Je. 10.), ella b pur confermata 
da tanti ciechi , che illumini), da tanti florpj, 
che raddrizzò, da tanti muti , a cui refiitui la 
favella , da tanti infermi, a cui diede la fanl- 
tì , e per fino da tanti morti da lui richiamati 
alla vita ( Matti, n.) . E quelli $1 ounierofi e 
si flupendi miracoli non furono gii operati in 
fegrcto, ma Cotto gli occhi di tutto il popo- 
lo . E colla memoria ancor frefei di tante co- 
le av.re II coraggio di dire, che befleirmiò , 
perebù fi fece Figliuol di Dio ? Qual ingiunt- 
ala di quella pii n..nift(la ? E infieme qual 
corfufione di Gesù Crifio cefiritto a comparire 
in Caccia di quel conforto reo di befitir.mia? Si 
(elle almeno lì prU?>.tsto quakuro di tanti , 
che udirono la ni lui dottrina, che videro i dì 
lui prodigi , che partecipi furono del di lui 
bentfiij , e rammemorando la di lui maravi- 
glie averte predo a difendere Ì3 di lui ini ocen- 
za . Ma per Tua maggior confulione ncrtuno 
a’ inteterta per elfo; nefluno parla lo di lui fa. 
vote : er.zi i medefimi Apertoli lo abbandona* 
atre Pietro fiefio, che si toraggiolo vantava- 
fi , e »ì (edele giura per ben tre volte di not) 
eonofcetlo . 

0. Iurta dunque conchìufo in Quel concilia, 
bolo di maligni (/>/, 21.), che Gesù Ctifio h 
teo di motte , Quindi i fcldati e gli fghtrri , 
•*"* l^tuflod'lcono , cerfiderar.dolo qual vitti- 
ima g^a detonata al (ùpplicio , fi prendono In 
quella Botte di lui tramutio , t il trattarlo col- 
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le maoiere più crudeli e più Indegne diviene il 
loro trattenimento. Egli fc come circondato da 
molti cani tutti avidi di maltrattarlo, e tutti 
affaccendati per fare di luì (Irapazzo . Chi lo 
percuote co’ pugni , chi lo ir, ittita co’ calci , 
chi gli benda gli occhi , e gli dice battendolo 
e (chiarteggiandolo , indovina chi t’ ha percof- 
Co; chi finalmente la faccia gl’ imbratta dillo- 
trachevoli fputi . A r.-.le eccedo di umiliazione 
arrivb l’unigenito Figliuol di Dio, il Re de* 
Kc, il Signor de’ Signori , il Creatore del Mon* 
do, il Padrone dell’ univerfo ; il Colo fputarc 
in faccia dagli Ebrei fpecialmente fu tempre ri- 
putato si gtave affronto, che fe ’l Padtemede- 
limo averte fputato in faccia di fua figliuola , 
a\ rebbe ella dovuto portarne il rodere per fa- 
te giorni ( Nitm. 11. ). Periate voi, o fratelli, 

ual dovette edere II tortore di Gesù Crifio, la 

i cui faccia divina h divenuta il berfaglio de- 
gli fputi, delie guanciate, della inlolenza di 
vii canaglia . Furono tali e tanti i vituperi , 
che patì in quella nere , che fecondo la pre- 
dizion di Geremia < Urta. j. ) fi faziò vera- 
mente di obbrobri . O buon Gesù, dinanzi a 
cui piegano le ginocchia le Potenze tutte del 
Cielo, e detta Terra, e dell* Inferno, divenuto 
ora il ttafiullo d’ una febiera di gente (cellera- 
ta ed infame, quanta avete ragione di dire : 
Ego fum vomii (il non homo: opproirium turni- 
Bum Ci' abjeSio f Ititi ( P/.;/. 2 1 . ), 

7. Finalmente pafsù quella notte; ed ecco , 
che fi tto giorno i Principi tutti de’Sacttdoti , 
e gii Anziani del popolo fi radunano ( Mairi. 
27. )', e flabilircono cib che la fera antecedente 
in cala di CaifalTò avean detto , che fi debba 
far morire Gesù Ondo ; ma perebb d.r non 
poffono efecu2Ìone a quella lor Cenrenz 3 , lenza 
1 ’ autorità di Pilaro, che h il Prefidenre della 
Giudea ; perciò a lui lo conducono , acciocché 
egli ancori io condanni . Ed ecco nuove igno- 
minie , e nuove confufioni per il noflro Divio 
Redentore. Quali folle il maggior empio e 
fceilerato uomo dei Morie viene condotto per 
mezzo a Gè tu fa le mine colle mani firettcmentc 
legate, col capo feopc io , colla faccia imbrat- 
tata dagH fputi, e livida per le guanciate; e 
dalla gente, che in gran folla _b concot/a per 
curiobrà di vederlo, anzi che rifcr.otere com- 
prinone , ingiurie riceve, ed afironri. Giunti 
al palazzo del Prefidente . e i Sacerdoti, e gii 
Scribi a lui lo confegnano ; ed egit vedendolo 
ridotto ad uno fiato tanro compslfionevole, di 
qual delitto, difi’e (Jo. 18. ), rivolto alla mol- 
titudire, di qual delitto acculate i,ucfi’uomo? 
Ed tifi rifpor.dono , che fe not. forte un mal- 
fattore, al di luì tribunale non l'avrebber con- 
dotto. Coflui, dicoro ( Lue. zj. ) , ù un Odi - 
ziofo , che fovverte il popolo , r.tg! , che li 
abbiano a pagare i tributi .1 Ctf.ire , ed ciò ol- 
tre tanto ambiziofo, che vuol farli Re, eli 
fpaccia per Figliuol di Dio. 

8. Udite quelle accufe, Pilato non precipita 
la (erti za, con e vorrebbe il genio crude! Ce’ 
Giudei; e poithò uon èportidtito dalla prflioi.e 

di 
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dì livore e di odio , di cui Con quelli ripieni , 
vuol dare alla caufa qualche ordine. Fatto p.rb 
}l coflituro non sa ritrovare in Crifio fuorché 
innocenza i e nei Tuoi accufator! altro non rile- 
va , che malignili, ed invidia . Quindi aperta- 
mente dichiara non effervi giudo motivo di con- 
dannarlo . Ma inventando i Giudei nuove ca- 
lunnie, per liberarli dalle venazioni di quegl’ 
iniqui , che lo vogliono collringere a condan- 
nate chi è in-. ocerte, avendo incelo che Grillo 
k Galileo ( Lue. »j. ) , al partito G. appiglia di 
mandarlo ad Erode, che della Galilea era Te- 
trarca , e di quella occafion fi approfitta per 
.farfelo amico, poiché -rano in aduietro nemi- 
ci ; ed ecco il noftro pazientiamo Redentore 
collretro ad un altro dolorato viaggio ; eccolo 
efpofio a nuovi ludibri. Quanti in fatti ne fof- 
fre e dai miniflri , che il cuflodilcono , e dalla 
plebaglia, che lo accompagna! Erode in veder- 
lo ne ha tutto il controra , perchè avendo u- 
dito dì lui molte cole, (pera, che faccia alla 
fua prefenzJ qualche miracolo . Ma perché Cri- 
fìo alle di lui interrogazioni non dàrifpofia, nè 
rende la di lui curiofità fodditfatt* ; Erode lo 
merre in derilione, e lo deprezza , e fattolo 
vefiire con vede bianca , quali folte un pazzo 
quello, che è la vera fapienza di Dio, da tut- 
ta la fua corte lo fa burlare , e in tal guifa 
vefìiro , burlato, e derifo lo rimanda a Pilato. 
Qual rofTore ( qual confuGon di Gcsh coti retto 
a pattare con quella obbrobriofa velie in dolTo 
per le contrade di Gerufalcmme , e a farvi la 
difbnorevole comparla di mentecatto! 

9 . Ptlato , che è perluafo della innocenza di 
Crifio , chiamati a le i Principi de’ Sacerdoti , 
i Magìftrati, e la plebe, voi , dice loro, mi 
avete prefentato quello uomo, qual ftduttore 
del popolo ; ed io alla prefenza voflra avendo- 
lo interrogato, DefTun ritrovai in elio di quei 
delitti , di cui 1* acculile . Ho rimedi quella 
«aula ad Erode : ed egli ancora niente ha rile- 
vato degno di morte. Gli darò dunque dopo 
una buona correzione la liberti. Fremono di 
rabbia a quella propofiaione i Giudei, rinnova- 
no le accufe , e con gran tumulto dimandano 
la di lui morte. Il Prefidenre, che pur defide- 
ra di falvare a Gesù Crifio la vita , a un efpe- 
dienie fi appiglia, ebe il p'ù opportuno, c il 
più facile gli radembra . Si prevale dell’ intra- 
dotto coflume di donare a per itione del popolo 
in occafion della Pafqua la liberti c la vita a 
un reo -, e ritrovandoli nelle carceri un cerio 
Barabba uomo fangninario, e al popolo reto o- 
diofo per una (edizione fatta nella città , e per 
un omicidio da lui commcffo, il mette a con- 
fronto di Crifio, e ambedue a quella gente tu- 
multuaria li propone, acciocché fi dichiari qual 
più fi defideri , che fia libera, fe Crifio, o Ba- 
rabba. Voi inomdite, o fratelli, io udire il 
Santo de’ Santi pareggialo ad un capo di ladri 
e di fedizioO. Eppur v* è di peggio. Pilato pa- 
ragona, e anche con buona intenzione , Crifio 
a Barabba ; ma i Giudei a lui lo pofpongono ; 
*« domandando la libtrazioo di Barabba , e la 


morte di Crifio, decidono, edere meno catti- 
vo, meno reo, meno degno di galiigo quell’ 
aifafiiuo . di quel che fia Crifio. No, non vo- 
gliamo Gesù, gridano furibondi alla propofia 
del Prefidente, non vogliamo Gesù, ma Barab- 
ba . Volete Barabba ì ripiglia Pilato ; ma Ba- 
rabba è un micidiale, un fvzionarlo, un pub- 
blico ladro; e Gesù Crifio non è convinto d’ 
alcun delitto . Tant’è , vogliamo Barabba . Ma 
che ha da farG di Gesù Nazareno! Si crocifig- 
ga, fclamano ad una voce , fi crocifigga . Oh 
ingiufiizia non più udirà ! Oh affronto , di cui 
non so , fe il maggiore fi podafare ! L’ unigeni- 
to Figliuol di Dio vien pollo in confronto con 
un uomo facinora.o e trillo.' E in quello con- 
fronto li libera il trillo , e il Figliuolo di Dio 
fi condannai Oh buon Gesù! Forfè fu pìccolo 
dilonore per voi, che fiere cofiituiro fupremo 
Giudice de’ vivi e de’ morti ( Ad. io. ) , 1* ef- 
fere flrafcinato dinanzi ai tribunali in qualità 
di reo ; che dovete anche (offrire il vituperio 
di edere condannato e punito in confronto di un 
malvivente, di un omicida, di un fcellerato ? 

10 . Ecco , o Crifliani , a quali eccedi arriva- 
no gli uomini , quando fi lafciano dominate da 
una padìone . E’ invidia, eh’ entrò nel cuore 
dei Sacerdoti , e degli Scribi al vedere , che Ge- 
sù Crifio e colle parole, e co’ fatti faceva nel 
popolo grande impredione , onde veniva 3 fmi- 
nuirlì il loro concetto , e refiava non poco pre- 
giudicato il loro interede; l’invidia fu, che li 
condufic a volere la morte di Crillo in parago- 
ne di Barabba. Si accelero da principio di li- 
vore c di odio; dall’odio padarooo alia calun- 
nia , dalla .calumila alla perfecuzione aperta ; e 
a tale perfecuzione, che chi ufi gli occhi al lu- 
me della verità da tanti miracoli comprovata, 
ebbero la temerità di lefiliere , e di far violen- 
za al Giudice, che dichiarano Innocente; e fi 
contentarono , che data lode la libertà ad un 
iniquo, per avere l’empia foddisfazionc di ve- 
der Gesù Crifio perdura e morto. Voi freme- 
re, fratelli , contro a cofioro , e non cedute di 
detedare la loro perfidia in fare una preferenza 
ingiuriofa cotanto ed ingiufta d’ un ladro in 
confronto di Crifio, e la loro barbarie in do- 
mandarne la morte . Ma rivolgete di grazia il 
zelo volito contro a voi (ledi , giacché voi fieli! 
non una , ma molte volte vi Cete lafciati con- 
durre dalle padìoni a ccmraettere limile eccedo . 
Quando avete commedo mortai peccato, che al- 
tro facefìe mai , fuorché metter Gesù Crifio a 
confronto di una creatura vile , e a lui prefe- 
rire lo sfogo dì una padìone ? A lui preferide 
un chimerico oaorr, o vendicativi, quando a- 
vere voluto rifarvi di quelle offefe . A luì pre* 
fetide un temporale guadagno, o interedati , 
quando avete procurato 11 vantaggio voftrocoa 
altrui danno , e per divenire più ricchi (offe 
col prodìmo ingiufli , e crudeli coi poveri. A 
lui preferifie un brutale diletta , o lei duali , 
quando o colle crapole , o colle ubbriac beate , 

0 con altre vergognofe e fotdide intemperanze 

1 difordiuari appetiti contentate voltile del vo* 
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tiro corpo. E voi , o donno, quanto volto mi- 
etile: non vogliamo, no, non vogli'ani Golfi 
Criflo, ma bensì gli amori, le vanità, i capricci ! 

ti. Qnortu ó ciò, ebe dobbiamo apprendere 
dai Giudei. Llecceflb cr.ormiflimo da elfi com- 
anello in- pofoorre iniquamente Gesù Cirillo a 
Barabba , occafion ci dee porgere di entrare in 
noi Ile fTì , e di riflettore , che tante volle ab- 
bi-im rinnoverà co' noffri peccati quel torto, che 
da coloro fu fitto una voita al Figiiuol di Dio . 
Quindi riguardando in i.oi una si nera azione 
cun quel medefimo orrore, con cui in quei 
perfidi la riguardiamo , dobbiamo imparare, 
che biiogna rener in freno le nalcersti piilioni» 
le quali fe r.on vengono da principio mortifica- 
te, capaci fono di a. ciccare la mente e di per- 
vertire il cuore dell’uomo a tal fegno, che ar- 
rivi a deprezzare Idd.o in confromo della crea- 
tura. Mentre però full’ orrendo atrenr io del 
popolo Ebreo facciamo quelle si nteeff.irie e si 
utili r fliftiont, non debbi-mu p-rdcr di mira 
la pazienza infinita, eoo cui Gesù Grillo lu (op- 
porlo . B' fogna r flettere a quello per abborrtr- 
lo e per ili hi vario ; ma biiogna nel tempo Hel- 
lo rin.-ftere a quella per imitarla . 

12. E corre in fatti 1 poffibile, che un Crt- 
tliano lettamente confiditi gli affronti e i vltu- 
peri, ai quali di buona voglia k.ggittofli il Fi- 
glioli d- Die ; e i un tal t tempio non fi arrot- 
bica deità fua (uperbia , della lua ambizione, del 
tuo fallo? Gesù Criflo, che non fece gk.mmai 
peccato ( t. Pti. a. ) , c nella cui bocca mai oon 
tu dopp ezza alcuna od inganno, pubblicamen- 
te 1 trattato qual ladro: e un uomo pieno d’ 
inclinazioni sizioie, ea cui la coki enza pur trop 


po rimorde di mille colpe , onde feitt.j efagera- 
zione può dire, che -e lue miquità iono mol- 
tiplicare iopra i capelli della fua iella ( Pj\ jp. ) , 
ancor pretende « che irreprenfibile lia llimata da 
ognuno la fua con fotta ? Gesti Grillo, a cui, 
come a veto Figliuo! di Dio era dovuto ogni 
ollequio e riverenza, dalia più vile plebaglia t 
Icbernito, 'vili peto c deri fo ; e un uomo, che» 
atte!) i fuoi perfunali demer.il, degno è di dif- 
pregio, li rilente >i ogni parola pungerne, pet 
ogni piccola ingiuria li Idegov, ed anche pet 
ogni giuda corridoi, (, conturbi? Gesù Grido 
finalmente, a cui il Padre Celefle uvea data ti- 
gni podillà in cieio ed io terra ( Meuk. z8. ), 
e lotto ai cui piedi aveva collituita ogni co. 
fa, ad un vile odioto ladrone 1 iniquamente 
polpofio; e un uomo alterabile , debole, infet- 
tilo , cerca di fovraliare agli, eguali , e ricufa di 
dar loggetto a quegli detti , che la Prov 1 1 jenzg 
gli ha dati per lup riori ? Ah vergogniamoci , 
o Fratelli , uella luperbia noflta. Se un Uto , a 
cui lolo li deve gloria ed onore ( t. T/m. i. ) , 
iopportb tanti e si gravi affronti ; ella è beta 
cola ingioila, chi- noi peccatori e meiebini li*- 
ir.o al minimo torto si fenfutvi , si delicati , tl 
puntiglio!! . Lungi dunque da noi quello Ipi- 
rito d’ indipendenza, che ci porta ad amare la 
libelli , e tanto gravofa ci rende la iuggezio- 
ne: iuugi quello Iptrito di alterezza, che ci por- 
ta a ricattarli dì ogni leggiera offela . Umilia- 
moci dinanzi a Dio, utni't„moct dinanzi a|li 
uomini, umiliamoci dentro di noi medcfimi , 
r per (turila druda della umiliazione, che i la 
Brada inlegnatari da Gesù Grillo, attiveremo 
un di a conleguire la vera Gloria . 
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. . Si metti in vi/la tiò , ebe 

N EIta prefenre Illruzionc redi a vedere 
ciò, enr I’ aniabjliflimo Redentore (of- 
frì nel luo corpo i ,t per comprendete 
in qualche modo I’ acerbità , c la moltitudine 
de* fuoi dolori . n occuperemo io confiderare la 
di lui barbara fl igcllazione, e la tormintofa co- 
ronazione di Ipine, e la crudele ctscifiifione ; e 
chi di noi riflettendo , che il Figliuoi di Dio 
fece penitenza sì dura per efpiaie le nodte col- 
pe, non li animerà ad intraprendere di buona 
voglia una vira penitente e mortificata? 

• . Allorché filato udì le grida del popolo 
furibondo, che dimandava la liberazione di Ba- 
rabba, e L morte di Crido , non potendoli In- 
dsirrt a condannare un innocente ( cofa , ebe 
ben cacofeeva , benché Gentile , quanto con- 
traria folle ai lume della ragione , alle leggi 
della giuditia, e al dettami della cofcienza ) 
fi appigliò ad un altro partito ; e iperando,che 
mitigata farebbe!! il diabolico furore di quella 
gru te , le data le avi-ile qualche foddisfazione , 
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Gesk Criflo patì nel corpo. 

licenza le diede di flagellarlo. Gli Evangetllli 
padano lotto filenzio le circoftanz. d quslU 
flagellazione , ni altro ci fan fepere , (e non 
che Gesù lu flagellato. Ciò nun oliarne pof- 
fiamo farilmenie congbietturare , con quanta 
crudeltà (ìa Hata clegutta quefi. ingiuda fin- 
tene-! . in- perciocché fe Un elle niinillro ebbe 
la temerità di percuoterlo con uno Ichtatlo lot- 
to gli occhi del Sommo Sacerdote , cb- inter. 
rogavalo; fe le guardie , che ’l cudodiv.no, 
libeità fi prelero di maltratiario in cala di 
Caifalfo con ogni genere d’ inlolenza e di vi- 
tuperio, voi ben poretc immaginarvi , o Fra- 
telli , in qual manina avranno contro di lui 
«fegato il loro belliale furore, dopo ch’ebbero 
dai l’rtfidente la permiifione di flagellarlo. 

z. Avete mal oilervato quello , che far fu- 
giiono i cani, fe a vifla della preda tenuti fre- 
no per qualche r.mpo in catena? Gli avrete 
veduti far mille violenti sforzi , c qua e là di. 
mettazft impazientemente lino a tanto che iu libe^ 
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là fien pofi* dal cacciatore. Allora poi hnctan- cbe afperro in lui non apparita d* uomo ; di* 
dofi con furia e con impeto lopra la preda, la ce, che fu come limolato per i ooflri peccati, 
(paventino co 1 latrati , la ferifeono co’ morG, e e lo chiama uomo di dolori ; Virum dolo • 
qua e là ftrafcinandola ne fanno feempio . Ad rum (c. 3;.). 

una truppa di cani fieri e feroci paragonò Ge- 4. Ma che faceva in quel li fiero fupplicio 1* 
sii Criflo i nemici fuoi, allorché diffe per bocca arnabi I* (fimo Redentore > Con manfuctud ne e 
dei Reale Profeta ( Pf. 21. ) , che lo circonda- con pazienza fi lafciava percuotere e fl g» ilare, 
tono molti cani. Circumdcrlerunt me canesmul • OlTcrvava colla lingua bieuzio, ma diceva col 
ti . Sin tanto che dd Prelidcore furono tenuti cuore : Ego in flagella paraiut ftim ( Pf» $7. )• 
in freno, non potendo in altra guifa sfogare la Languiva per le (pafmio (otto que’ fi. ri colpi» 
loro r.bbia , fecero mille violenze , inventarono ma nel tempo fttflo penfava ame; per mepar* 
contro a Criflo miPe calunnie , e lo vilipefcro lava all* eterno fuo Padre ; per tr.e gli cffnl- 
con mille infinti. Ma dopo che al fupplicio lo va ad una ad una quelle percofle , e le offe- 
condannò de* flagelli, e lo diede nelle lor ma* riva per voi , o Fratelli , le offeriva per tutti 
oi , pentole voi, fe gli avranno utota p : età e quanti lon peccatori. Per amor volito, anime 
dlfcr.zione. Si (cagliarono lopra di lui con gran care, andava ripetendo in cuor fuo, per amor 
furia, lo Ipogliarono con dilpetro delle fue ve- votlro legate fon le mie mani , battute fenza 
Oi , e legatolo flrettamente ad una colonna , dilcrtzion le mie fpalte , tutto il mio corpo 
(caricarono (opra quell* innocentiflìmo Corpo ferito e pedo. Soppoito di buona voglia pene 
una tempefla di colpi orribili. Si coprirono ai sì gravi, acciocché conofccndo quanto per voi 
primi colpi di lividezze le carni ; indi fi panico , vi rifolviate una volta a corrifponder- 
aprirono le ferite , poi cominciò a (correre mi con amore. 

da ogni parte in gran copia il (angue , lem 5. Oh quanro fiamo tenuti , o fratelli , al *0- 
sa però che valevole folle a deflare in quel flro Dlvin Redentore! Egli ha fatto la peniten- 
barbari cuori ferimento alcuno di compaio* za pei noflri peccaci , e a quei gaOighi fi fog- 
ne . gettò, che fono dovuti a noi . Noi fiamo t 

$, Se io aut riferire volefli ciò che lafciaro- colpevoli , e fepra di noi (caricar fi dovevano 
no fcritto alcuni contemplativi , direi , che tre aut' flagelli; ed egli ha vo'uro , che fi fcaricaf- 
copie di manigoldi fuccefTivameme lo flagellato* fero su le lue (palle , pr ri hé noi aedaflìmo efen- 
no ; i primi con verghe nodofe , eli anrl con ti da quella pena , dì cui eravam debitori alla 
duriflìme cerile, gli ultimi con pelanti carene Divina Giudica. Chi mai può «(Tire di cuor 

di ferro. Direi , che non furono follmente qua- sì duro, cbe ai -vedere que la Grecia sfigurata , 

tanta le battiture, come preferiveva la legge, quel dorfo (guardato, quell’ •« nocer ri (limo A* 
ma arrivarono a piò migliai*. M • p.r formare* gnello tutto coperto ci piaghe e infilo di 

qualche idea di quei dolori atrr,ct(Tìmt , ditto to*guc, i.on if pii tv dirotte figrìme di com* 

quella flageltozione ebbe a fc ff ri re Gesù Cri ilo , p. flìor.e , < ron li A.upga in tei eri a fletti di 
fer2a che ricorriamo a quelle peraltro pie , e di- sacre e di gratitudine f Eppure , oh Dio ! 
vote meditazioni / bafla riflettere e alia barba- Quarti vi loro anche tra noi, chi duri fi man- 
ne naturai de* carnefici , e ala delicatezza di tengono , ftanofeemi co ingrati! h r.oi topeo* 
quell* innocente , e alla moltitudine e gravità co , cbe »! n.firv Dìo ha voiuio fare per noi 
delie colpe, per cui dovea loddisfare . Erano è penitenza s; rìgiioto, anzi che r ella re irtene* 
carnefici di cuor duri (Timo già afluef.tti a tor* riti e corno « flì , atrcmo ancora coraggio d! 
mer.tarc, e a fpargere il langue de* condannati ; mantenere 'a fiefla cait va condotta, e di ioni, 
quali pelanti colpi avranno fenza pietà (carie* ro, mettere le nude fin e colpe? Ah ncn fia vero , 
trattandoli ancora di far piacere ai Sacerdoti e che dia alcun di noi quello diptacetc all\»roan- 
aglt Scribi, dai quali probabilmente furono Hi* tiflimo Redentore; ma veggecdo.o languente e 
pendiati , perché Irfierifléro ? Gesù era di una namoitito fono f flagelli d*ca c-gnu'O in cuor 
compltffione dellcatiflima , eflendoildl lui Cor* fuo coi (entimemi del Ri Da viride' 2 flr^.25.): 
po il piò perfetto di ouanti furono prodotti , ]» io fon quei , che ho fcccato . H . peccato la- 

come quello, che fu formato del (angue pari f- ctrando la fama del preflimo ; ho peccato u fur- 
imi o dì Maria per opera dello Spirito Santo • pandomi le altrui fofìanze ; ho peccato vendi* 
Quanto dovette a luì rìufcire tormentoso e fen- candomi delle ingiurie; ho peccato vivtndo a 
libile quel fupplicio , lotto a cui i medili tri feconda delle pallicni . Ego fum , qui peccavi • 
(chiavi languivano e venivano meno periodo* A me però fi deve il giftigo , cbe foto il reo. 
lore ! Finalmente, fe la pena corri iponder do- E animato ognun dall* c lempio di Cril'o, an- 
vea alla colpa, fecondo quello, che rei Deu- zi che piu cercare la delicatezza ed iUomodo, 
monomio (25.) fla («ritto: Pro mrn/ura pec- abbracci coraggio.amente la morti fkazioue eia 
eati tris & ptagarmm modus ; bi fogna dire, che penitenza. 

eccepiva fia fiata la pena fono i flieelli fof 6 . Ma profegut mo la dolorofa fìoria della 
(erta da Gesò Criflo , poiché cncrmtiime eia- Paflìonc , e nuovi e piò forti rimproveri trove- 
rò e fenza numero quelle co'pe , ptr le qua- remo alla ingratltud* ive noflra eallar.oflra dril- 
li foddisfaceva alla Divina Giufiizia . Cirro é, catezza . Stanchi di batterlo que* minifìn di Sa- 
che il Profeta Efata lo paragona a un lebbro- tanalfo , lo Icio Uro dal. a colonna, acuì lo ave- 
fo , ce’l rapprefenta dalie piaghe sì deformato van legato per flagellarlo; e benché fofle p«* 
Breflawv, Tom, U * * O * a 
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la !'inghena e per I’ atrocità del fupplicio an- 
fani! , Ipodato e languido , non vi tu alcuno , 
che vetun atto gli ufatte di umana pietà , co- 
me in lomiglianti cafi fuol farfi coi m Itratrati 
e feriti: nettilo vi fu, che gli medicade cari- 
tatevolmente le piaghe, nelluno, che gli por. 

f lette gualche rittoro, o che almeno lo conto- 
atte. Io girava gli occhi d'intorno per veder 
pure te v’era chi motto a compatitone mi det- 
te ajuto , e non mi rinfcì di ritrovarlo : così 
iarner, tetti egli fletto per bocca del Profeta E- 
faia ( r.6j. ) . Se fotte almeno acchetato il fu- 
rore de’ tuoi nemici . Ma uno flato sì lagrime- 
vote , a cui lo avean ridono, anai che a mi- 
tigare il loro odio, cerne I u fr r. gasati il Preti- 
dente, maggiormente P accefe ; e a vifla di 
quel fangue innocente , che pur doveva dettare 
in etti qualche ftnrimento di compatitone , 
auova voglia rifvegliò in loro di vieppiù tor- 
mentarlo . 

7. Penfando, che avelie in capo l’ambizio- 
ne di farfi Re , perche dinanzi a Pilato avea 
detto , ch’era il Re de’ Giudei , offertale, qua- 
le fpietata maniera inventarono di fcbernirlo < 
Condottolo nel Pretorio, e rannata dinanzi a 
lui tutta la ciurmaglia, lo fpogliarono delle 
fue vedi , e pottogli in dotto per manto reale 
uno (traccio di porpora, gli mifero in mano 
per ileettro una canna, e formata di un fafeio 
di acute (pine una corona la fecero fervir di 
diadema. E non contenti d' averlo in quella 
maniera burlevole coronato, unendo alla deri- 
fion la barbarie, gli calcarono (ulta teda quel- 
la ferale corona , t nell’ atro fletto il fecero 
Re di burla, e Re dei dolori. Lafcio penfare 
a voi , qual dolori acuti dovette (offrire II mar- 
tirizzato Gesù , avendo il capo, ebeà una par- 
te sì delicata e sì fenfitiva , trafitto da tante 
(pine . Fece ogni fpina la tua ferita , e colpi- 
rono alcune le vene , orde dittava il fangoe , 
e (correndo giti per la fronte, deformava quel- 
la faccia divina ; altre ferirono l nervi , e vi 
cagionarono acerbiffime convulfioni . Se un fem- 
elice dolor di capo ci riefee infoffribiie , oh 
Dio, quali affanni , quali fvenimenti , e quali 
fyafitri avranno cagionato a Gesb tante (pine ! 
Se una fola fpina , che fi pianti o in una 
mano , o in un piede , meleflia sì grande ci 
apporta; che avranno fatto poi tante e lì du- 
re e sì acute, che » Gesti trafiggevano le tem- 
pie f Eppure quegl’ inumani ancora lo beffeg- 
giavano . Dio ti (alvi , gli dicevano per ifeber* 
no colle ginocchia piegate dinanzi a lui , Dio 
ti (alvi Re de’Giudei; indi (putavaogli in fac- 
cia , gli davano delle guanciate , e prendendo* 
gli di mano Ut canoa, la battevano lutto (pino- 
lo diadema , onde ft rinnovavano ad ogni 
colpo gli Ipafimi , e maggiormente fi profon* 
davano le fpine . 

8. Dopo eh’ ebbero foddiifatta so tal gnifa 
quegli empj la loro fioretta, prefentarono Ge- 
sb Criflo a Pilato, il quale ridotto vedendolo 
ad uno (lato sì deplorabile , il conduce ad una 
loggia del fuo palazzo ; e moflrandolo al po- 


polo , che flava d’intorno raunato: ecco ('Do- 
mo , gli d iffei Ecce Home, quaG Tolette dire ; 
Mirare, com’ì sfigurato queft’uomo. Mirate 
la di lui faccia illividita dalle percotte , il ca- 
po trafitto dalle fpine, il fangue, che gli (cor- 
re dalla fronte. Battivi di vederlo in uno fla- 
to sì lagrimevoie, che non ha quali più fem- 
bianza dì uomo ; badivi , che tia flato a tal 
legno gafligato è corretto, fenza volerlo mor- 
to . Sperava il giudice incauto di liberar con 
tal mezzo l’innocente Gesù. Ma cib non fer- 
vi, che a maggiormente irritare U rabbia del 
popolo inviperito. Sia crocifitto, gridarono ad 
alta voce fra tutti ! Pontefici ed i Min iflri , 
fia crocifitto : e dicendo Piltto , che fe’l vo- 
levano morto, etti lo croeifiggettero ; ch’egli 
condannar non poteva un uomo, in cui non 
v’ era delitto degno di morte : noi abbiamo la 
legge 1 rlfpofero que' temerari, e fecondo la no- 
Ara legge deve morire, poiché fi fece Figliuol 
di Dio . A quelle voci cominciò Pilato a per- 
derti dì coraggio, e a temere. Pretto ciò non 
ottante Gesù Criflo in difparte , e fattegli al- 
cune interrogazioni , tutte le Arade fludiava di 
liberarlo . Ma gridando con più alta voce i 
Giudei , che te donatte la libertà a Criflo , 1 * 
amicizia perderebbe di Celare, vinto finalmen- 
te dall’ amor proprio , dall’ umano rifpetto , 
dall’ intereffe , accontenti all’ empie , Iniquil- 
fime loro dimsrde : e per un vile timor d’ 
incontrare la di (grazia dei tuo temporale So- 
vrano , fagrificò la vita preziotta di un Uomo- 
Dìo. Guai, 0 Fratelli, che l’uomo fi lafci pre- 
dominate da una patitone ; egli arriva a com- 
mettere qualunque eccetto . L’avarizia , da cui 
Giuda età predominato I* indutte a vendere Ge- 
sù Criflo, L’invidia, che fi era impadronita 
del cuore dei Pontefici e degli Scribi , gl* in- 
dotte a volere quafi per fotza la di lui moire , 
L’ interttte , che predominava l’animo di Pi- 
lato, lo indutte a condannarlo contro al detta- 
me della propria cofcienza, e contro ad ogni 
ordine di Giuflizia ; efempj , dai quali dob- 
biamo apprendere quanto fia neccttario di mor- 
tificare a buon’ora le nateenti padroni , per 
non ettere Un giorno dp ette già fatte robutle, 
in mille gravi difordini miferamente precipi- 
tati . 

9. Ma non perdiamo dì vifla il nofiro afflit- 
tlflìmo Redentore , i di cui dolori , f* molti e 
graviffimi furono nella flagellazione, e nella co- 
ronazione di fpine , furono eccedivi (opra ogni 
credere nella barbara crocififfione . Pronunziata 
dal Giudice l’empia fentenza, quei barbari roi- 
niflri fenza perdere tempo , e fenza frappor di-, 
mora lo ttralcinarono fuori della città fino al 
monte Calvario per eftguirla ; eperebà più 
tormenrofo gli riufcitte quel viaggio , lo co- 
flrinfero a portare la Croce tulle fue (palle . 
Si adempì allora ciò , che tanti fecoli innan- 
zi erafi figurato e nella perfona dell’ innocen- 
te Ifacco (Ce n. zi.), che portò al luogo del 
facnficio quel fafeio di legna fopra di cui do- 
veva immolarli, e nel capro emittario, che dal 



Paffus fub Pontio Pilato : P, 

Sacerdote cacciavafi lungi dall’abitato ( Ltvit. 

16. ) . caricato di tutte le iniquità e di tutti i 
ccati del popolo. Oh qual fu mai fpettacq- 
compafTionevote vedere il Figliuolo di Dio 
in meno a una truppa infoiente di foldati e 
di fgtierri , accompagnato dalle maledizioni dei 
Sacerdoti , degli Scribi e della plebaglia , in- 
camminarti in compagnia di due ladri al Cal- 
vario, portando su gli omeri lo flromento fe- 
tale del iuo fupplicio ! Debole e sfinito , com’ 
era , pe’l durifftmo trattamento , che avevo 
(offerto, col capo coronato di (pine, e con tut- 
to il corpo piagato dalle percalle, camminava 
anfante c gemente fono quel pafo ; e oppreffo 
dalla ferie» e dal dolore graviamo, che prò- 
vava, bagnato d’ un fudor freddo, non poten- 
do reggerli in piedi, cadeva boccone a terra . 
Ai vederlo ie donne di Gerufaiemme, che in 
gran moltitudine lo accompagnavano ( Lue . 
a {.), dirottamente piangevano per la compaf- 
fione ; e i foldati medefimi , temendo , che ve- 
nilfe a mancare ferro il carico della Croce , tre 
lo fgravarono , e colirinfero a portarla un cer- 
to Sttr.one , che accidentalmente per lì pafTava 
venendo dalla fua villa ( Malli. 15. ). 

10. Arrivati a) Calvario , e preparata ogni 
cofa per la crocidinone , I manigoldi fpoglia- 
tolo delle lue veflt , lo fecero difendere su la 
Croce ; ed egli riguardandola come l’Altare, 
su di cui doveva offerirli a Dio il facr.ficio 
più perfetto e più grato di quanti gli erano 
mai flati effetti per lo pallaio, su di effa pron- 
to i: fiele , Aitò intanto gli occhi tuoi al 
cielo ; e benché preferì ti ffc quanto acerbo ed 
ecceffivo doveva elfere il fuo dolore , ciò roo 
e dante punto non fi turbò ; ma i voleri ado- 
rando dell'eterno fuo Padre , farro ubbidiente 
fino alla morte . e morte di Croce (.Philip. 
1.),- poiché gli diffe, piti con volete le o- 
flie e le obblaztoni , che vi fono facrificate 
per lo peccare, né vi fono accette Te vittime, 
che vengono offerte fecondo la legge ; ecco, o 
Padre, ch'io vergo a voi ; ed on'trendofcgli 
in «locando per la falure roflra , porle volon- 
terofamente ii fuo iacratiflimo coipo ad edere 
conficcato fui duro legno . Allora I carnefici 
armati di groffi chiodi , e di pelanti martelli 
gli trapaffarono fpietar-n ente le mani ed i 
piedi , e eoo replicati colpi lo inr biadarono 
su la Croce , onde eccitare violente e tcrroen- 
rofffime conviillicnr , a iurte le parti del cor- 
po fi comunicai oro gli (palimi ed i dolori , e 
cesi riflò adempito quanto aveva predetto il 
Reale Profeta dicendo in perfona del Redento- 
re ; TrcfifTero le mani mie ed i otti piedi , e 

iurte le offa mie numerarono (?/«/. zi.). 

11. Quali angofeie provale il benedette Ge- 
sti io quell’ orrendo fupplicio , lo itr sz.agir.ar- 
feto é affai più facile, che l’efprimerlo - Per 
dirne pe>ò qualche cofa, rappri tenutevi un uo- 
mo inchiodato in letto dalia podagra . Egli 
é travagliato da dolori si acuti, «he lo farne 
pro'Oit pere in gi’da da di (pò rato - Eppure-gia- 
ic in uu letto Icffite , e ciò che io lortrcota, 
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non é poi altro, ebe qualche (lilla di umor 
piccante, che nelle giunture (lagnando delle 
mani , o dei piedi colle acri fue particelle fe- 
nice I nervi . Peniate ora voi , quali acerbi!- 
fimi (palimi avrà provato Gesti flefo ignudo le- 
pri il duro letto delia Croce , quando non gii 
qualche (lilla di umor mordente le parti ner- 
vofe B'i feti leggermente ; ma erodi chiodi da 
fiere martellare baratti gli tranflero le mani 
ed i piedi , fquarciando le vene , slogando le 
offa , lacerando i nervi, di cui fono quelle de- 
licatiflime parti teffute e comporle. 

tz. Ma molto piti fi aumentarono quelli (pa- 
limi, allorché i foldati alzata da terra la Cro- 
ce , su di cui il martirizzato Salvatore flava 
confino, la piantarono nella foffz gii prepara- 
ta, acciocché alla villa reflafft efpofto di rum» 
il popolo. Ob Dio , che angofeie in dover fo- 
Dentare rutto ii pefo del cerpo colle roani tra- 
palate da chiodi * Che dolori in dovere dar 
pendente in tal guifa d* quei patibolo , lenza 
(pcranza , che ceduto , o almeno li mitighino l 
tormenti f Che fiero fcuotimenro e conqualfo do- 
vette farli di tutte ie membra ! Che slogamen- 
to di oda, ebe allargamento di piaghe, che 
accrefcimenro di convulfioni ! Se voleva ripofa- 
re il fuo capo era meftiere, che lo appoggiali» 
alla Croce ; ma lo pungevano e lo cruciavano 
maggiormente le fpine . Se colle man! foflene. 
re volea ii pefo del corpo, acciocché tanto non 
premede i piedi , maggiori facevanfi le ferite 
delle mani , e i dolori più acuti ; fe per dare 
qualche follievo alle mani voleva foflentarfi su 
i piedi , quelli li (tracciavano maggiormente , 
t gli fpafimi divenivano più infoffrìbili . Ep- 
pure vide in tale Darò più di tre ore penando, 
fpafimaedo» agonizzando fu quei patibolo. 

sj. Da quel poco, che finora benché rozza- 
mente v’ho detto interno a ciò , che Gesù Cri- 
li 0 pati nef fuo corpo, voi potere argomenta- 
re , Fratelli , quanta ebbe ragione il Profeta 
Geremia (Tre». 1.) d'alfetire, che dolor non 
vi fu furile a quello . Ma dovere ioferire nei 
tempo Aedo , quanto s’inganni chi lì Infinga 
di arrivare a confeguir la falure , camminan- 
do per altra firada , fuorché per quella della 
penitenza che fu legnata da Gesù Crìflo. Not 
fiam chiamati ai patimenti e alle tribolazioni, 
dice S. Pietro ( £/</?. t. c. 1. ) ; poiché anche 
Criflo ha patito per noi , e ci ba dato l’efem- 
pio , acciocché ftgui ritmo le di lui pedate . 
Egli é il nndtUo vi tutti i prideflinati , dice 
S. Paolo ( Rem. 8. ) , e a lui conformare deb- 
bi, no ia ntfira vira . Se il Divio Padre in nò! 
ncn ritrovi qualche fon.iglianza col fuo Figli- 
uolo Crocidilo , dal numero ci deluderà de' 
luci eletti. In perciocché non riconofee egli 
per fuo figliuolo adottivo chi non é io qual- 
che n anitra conforme al fuo Figliuoi natura- 
le ; ré fa partecipi «iella gloria le con qu e’ fo- 
li, «he fon lavorati fui nodello di queflo Ca- 
po de’ prcdtfiirati , rrn dovendo cITereil difeen 
polo fopra il tradirò fuo, né ii fervo più pri* 
vilegiato del luo padrone ( Mani. 10.) . 

O a *4- 
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14. Ora la noflra vita, Fratelli , h ella con- 
forme a quella di Gesù Crocifitto? Oh Dio , 
quanto è in vece di quella dirtoraigliante -' La 
vita di Crillo fu una ferie continuata di pene; 
ma la vita deila maggior parte de’ CriAianì 
non è , che un intreccio perpetuo di (ollazzi , 
e di ricreazioni ; la carne immacolata di Cri- 
no fu maltrattata coi flagelli, colle Ipine.coì 
chiodi, ma i Crifliani accarezzano la carne lo- 
to peccatrice , con quanto ha di morbido , e 
dilettevole il Mondo. Gesù Criflo (offrì net 
fuo corpo ogni genere di dolorei ma i Cri- 
ftiani procurano al loro corpo ogni genere di 
loddisfazione . 

15. Difinganniamoci , 0 Fratelli , difingannia- 
croci . Una vita deiiziofa e molle non £ vita 
da Criillano'i perché troppo contraria a ciò , 
che integrò e praticò Gisù Crillo . Leggete il 
Vangelo: che altro fi predica da per tutto e 
s’io.'egna, fuorchh annegazioo di (e flirto ,mor- 
tificazione di appetiti e di (enfi, penitenza con- 
tinua , croce perpetua? Chi vuol venire dietro 
a me, dice in S. Matteo (c. 1 6.) , deve anne- 
gare (e AelTo, prendere la (ua croce, e Arguir- 
mi , Chi non odia il padre Tuo e la tua madre, 
dice in S. Loca (r. 14. ), la moglie , i fig duo- 
li , i fratelli , le (orelle , ed anche (e Aerto , non 
pub ertere mio difcepolo , e chi non porta la 
Tua croce , non può effere mio difccpolo. Mi 
rate Gesù in qualunque circoAanza volete della 
lua vita , fi t mai egli dirpenfato da una Ara- 
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da sì fatico!.»? Anzi ha voluto batterla il pri- ’ 
no per renderla a noi meno difficile. Povertà, , 
patimenti, fame, fete, perfecuzio.it , travagli, 
quelle furono le fue delizie . E poi baAa, che 
diate un’occhiata all’immagine di Gesù Croci- 
Arte , che avete tempre dioar.zi agli occhi . Po- 
teva egli lottometterG a penitenza più dura ? 
Quelli dunque , che haono in abborrimento il 
patire , che cercano ogni delicatezza e ogni co- 
modo ; che accarezzano con foliecitudine il lo- 
ro corpo, e i loro giorni miferamente conia- 
mano 10 vanità, in giuochi, in bill), in rea- 
tri , in converlazioni , in palfatempi ed in ozio, 
benchà il nome portino di CrIAuni, non ne 
hanno però lo (pirito , e non meritano di erte- 
re annoverati tra i legnici di Gesù CriAo ; irti- 
p rciocchh quelli, che lon di Crillo, dice Sin 
Paolo (G,r/. }.) , hanno crocifirta la loro carne 
co’ di lei vizj e concupite i-nze . 

ló. Non vogliam dunque noi, o Fratelli , 
ertere de! numero di quelli farti delicati Cri- 
Aiani . Non perdiana mai di villa ii nolìro Ci- 
vin Redentore crociti fo , e il di lui etti caci Hi* 
ino (riempio ci conforterà nei travagli , nei pa- 
timenti ci animerà, e loave ci renderà e faci- 
le quella penitenza, che ai figliuoli del fecolo 
tanto afpra rartctnbra e difficile . Miriamo noe 
attentamente il nollro crocifitto Signore ; e im- 
pareremo a reprimere i’amor de’ piaceri, e ad 
affezionarci alia moriifiuaziooe e alia Croce . 
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Soffia le parole proferite da Glsu Cri/lo in Croce . 


L ’ Amabiliflìmo Redeotore.il quale (ebbe- 
ne da innumerabili dolori atrociflimi e 
nel Corpo , e neiio Spirito tormentato , 
non lafciava però di penfare alla fallire noAra , 
eri al noftro bene, tipendo «he più vivamente 
vertano imp-erti nella mente e nel cuor de’ fi- 
gliuoli que’ documenti e ricordi , che lafciati 
vengono ad erti dai loro padri , quando forr-g .1 
vicini ai morire; non contento di aver confer- 
mati co! tuo etempio nel corto roartirnamenre 
di tua Partione que’ documenti celelli , che mai 
non cefsò d’inculcare nel tempo della fui vita; 
da quella Croce , su di cui Aava confitto, come di 
Cattedra di dottrina e di verità, ertendo immi- 
nente già la fui morte, celi ha voluti compen- 
diofamente ripetere anche colle parole . Quan- 
tunque dalla moltitudine, dalia lunghezza e dall* 
atrocità delle pene abbattuto ed oppreflo forte 
in tal modo , che forze non aveva per muover 
la lingua; lo fece ciò non ottante parlare quell’ 
ardentiflìma carità , di cui era infiammato il 
fuo cuore; e deve mai non aprì la lua bocca o 
per lamentarli de’ fuoi dolori , o per chiedere pie- 
t 3 e refrigerio ; folamtnte l’aprì per lafciare a 
Boi dell» ìAtuzioui, che di profitto ci forteto * 


di giovamento . Tratteniamoci dunque , o 
Fratc'li , a pii della Croce , e penetrati da vi- 
vi feniiroenti di pietà e di tenerezza afcoltia- 
tro le ultime parole del uoflro moribondo Si- 
gnore . 

1. Li primi parola , che proferifee , ella t io 
favore de' medefimi fuoi nemici . Ortervate, co- 
me fon etti ancor pieni di crudeltà , di livore e 
di odio . Stanno tutti raunati d’ intorno alla Cro- 
ce; e quantunque lo veggano tutto cope-to di 
piaghe , tutto intrifo di laoguc , Ipafitnaere per 
la violenza delle convulfioni,' e agonizzante 
per l’acerbità de’ dolori ; ciò non ottante in 
vece di confortarlo, lo infultano , e lo deridono, 
e aguzzando contra di lui, come tante (patte, 
le loro lingue , come profetizzò il Salmilli 
( Pj .6 }.), con mille colpi il ferifeono di mi- 
Udizioni, di rimproveri, Ji motteggi. Vanne, 
millantatore e fuperbo, gli dicono alcuni crol- 
lando il capo (Mjitb. 17.), tu, eh: ti vanti- 
vi di diAruggrrc il Tempio, e di rifabbricar- 
lo in tre giorni , falvatt ora, fe puoi , e (cen- 
ili da quella Croce : nitri gli rinfacciano i fuoi 
miracoli, e trattandolo da impotlore lo A mo- 
lano a farne per liberarli dalia morte . Sopra 

tut- ' 
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tatti i Principi de’ Sacerdoti , gli Scribi e gli 
Anziani , mefcolando co’ loro acerbi (Timi inlulri 
le piti orrende beftetnmie , queflo , dicono che 
ba laivari tasti altri , non b ora capace di Sal- 
var (e fieffo . S’egli ì Criflo Re d’ /tracie , Fi- 
gliuolo di Dio onnipotente , fcenda di Croce , 
e noi fubito gli crediamo . 

x. In ronzo a tanti pungentiflimi oltraggi , 
che penfa , e che dice il btrfagiiaro Gesti ì Ego 
auum tanquom furimi no» amdiebam , Cr fieni 
ramimi non operimi ti fmmm . Fr ?.. Sri fum fie- 
ni beino non ambimi , Cr non habent in ore fuo 
redarguitone! ( Pfgl. J7. ) . Egli fa il muro e il 
tordo, e qual nomo, che non ha onde (men- 
tire i fuoi avverlarj e convincerli , fopporra , 
diffimula e tace . Indi rivolto all’eterno luo Pa- 
dre , rompe finalmente il filenzio , e a lui efpri- 
me i fuoi lenti menti . Ma che peniate , o fra- 
telli , fra egli per dimandare al Divino fuo Pa- 
dre f Forfè, che faccia aprire la terra, e in- 
goiare, come avvenne altre volte a Daran e A- 
biron ( Neri*, tp. ) , quegli eenpj e facrileghi , 
che non contenti di averlo con tanta ingiuflizia 
e con tanta tirannia crocifitto , hanno ancora 
la crudeltà d’ infunarlo? Ovvero, che mandi il 
fuoco dal cielo ad incendiarli , come lo fece 
difendere Elia fopra i Miniflri di un Re preva- 
ricatore (4 . Reg. 1.)? Poteva far tutto ctb , e 
farebbero flati giuAiflìmi tali gaflighi . Ma 
egli , che ai fuoi difcepoli avea infegnato non 
folamente a foffrire le perfecuzioni con pazien- 
za e con allegrezza ; ma io oltre ad amare i 
propri nemici , a far del bene a quelli che gli 
odiano , a pregare per quelli , che li perfegui- 
taoo e gli calunniano : egli ì il primo a met- 
tere in pratica quefli inlennamenti divini ; e 
compatendo gli autori delle fue pene pih ebe 
fe fieffo, anzi che defiderare ad efli alcun ma- 
le, fi fa loro iotetceffore predo fuo Padre , 
e con un cuore pieno di cariti il perdono gii 
chiede per cfli di tanti cccefli : Padre , gii 
dico ( Lme. aj. ) , perdonale foro , perche non 
fanno eibpeot fi fatti ano . Oh parole , efcla- 
ma flupeftfto S. Aofelmo , parole di fomqia 
dolcezza e d’incomparabile amore ; parole , 
che ufeir noo potevano , fe noe dalla bocca 
d’ un Dio , come effetti d’uoa cariti tutta di- 
vioa ! 

}. Che dite , o Fratelli , in udire preghiera 
tale , e io vedere si mirabile efempio ? Voi , 
che ad ogni minima ingiuria Bete cosi tenibili , 
e tanta ripugnanza provaie nel perdonare . Voi 
che ragioni cercate e prereni, con cui giudi- 
care i voflri rifentimenii . Voi che non avendo 
il comodo, ed il potere dì vendicarvi co’ fatti, 
non lafciate perb di vendicarvi almeno colle pa- 
iole , fparlar.do di chi vi offefe, e contri diluì 
proferendo mille orribili imprecazioni ; che rf- 
lolvete in udire l’amorofa preghiera , che a fa- 
vore de’ fuoi medcfimi crocififlori Gesti Criflo 
fece su la Crocei Gran che ! Un Dio turtoca- 
riià perdona: e un uomo mifcrabiie tutto odiY» 
vorrà vendicarti ? Gesti Criflo gravifliroamenfe 
ofTefo nella vita e nell’ onore nel tempo de’ 
Bteffanv. Tom, I, 


fuoi piti acerbi tormenti e de’ fuoi pib feultbill 
affronti G dimentica di fe fìtfTo , e rutto 'e in- 
tento ad implorare dall’eterno fuo Padre mife- 
ricordia pei fuoi nemici ; un Grifliano , che fi 
vanta di lui feguace , non vorrà compatire 
chi gli diede qualche dlfgufto , o gli. fece alcun 
lotto, per inavvertenza forfè piuttoflo che per 
malizia : né farà mai contento , fe non vede 

il fuo olfenfore mortificato e depredo t Ab no , 
Fratelli ; ira a pih di Gesù , ebe con tanta 
carità ai fuoi perlecurori perdona , deportiamo 
ogni odio, e facrifichiamo ogni amor di ven- 
detta. 

4. Dopo quell’ arto di eccellenti (Etna carità, 
che fece il Divìn Redentore pregando pei fuoi 
remici , efercira la fua grande mifericordia ver- 
fo uno dei ladri infieme con lui crocififfi, e fa- 
cendo fpiceare in efTo la forza della trionfatrice 
fua grazia vuole , che Ga come la primizia d! 
uelle gloriole conquide , che il frutto faranno 
ella paffione fua e della fua morte. Gl’ infonde 
nella mente un lume sì chiaro, egli penetra il 
cuore con una grazia sì foave inficine e si for- 
te , che quantunque vegga Gesti, non già tras- 
figurato come lo fu fai Taborre,e cintodi glo- 
ria , ma carico d* ignominie e di vituperi , ga- 
Rigato corre reo, odiato e defilo da rurtiicib 
non ottante lo rieonofee per fuo vero Dio, co- 
me tale il confeffa , a lui G converte; e arden- 
te di giudo zelo riprende il fuo compagno, per- 
ché di beflemroiare non ceda , e gli dice : Nep- 
pur tu remi Dio, che fel nella medeGma dan- 
nazione! Se noi Gamo confuti in croce, le no- 
flre fceileratezze lo han meritalo; ma queflo , 
eh’ h con noi crocifilfo , che ba mai fatto di 
male? Indi rivolto a Criflo gli chiede per. 
don de’ fuoi falli , e penetrato da viva fede , 
animato da una ferma fperanza , e accefo di 
nna carità ardente , ricordatevi , o Sigf-re, 
gii dice, ricordatevi di me, quando ai poffef. 
lo farete del voflro Rigno. E il buonGcsb lo 
conforta e io affìcura , che in quel medefimo 

? torno a parte lo ammetteià del fuo Regno : 
n verità ti dico , che oggi meco farai in Pa- 
radilo . 

j. Voi invidiate, 0 Fratelli , la bella fortedl 
quel forrunatlfiìiro ladro , acuì Gesù Criflo me. 
deGmo promife l’eterna (alare ; e molti forfè 
di voi vanno dicendo in cuor fuo: oh fe anche 
noi afficurati foflìmo di confeguire l'eterna vi- 
ta ! Ob fe Gesù Criflo dicefTe anche a noi , che 
regneremo un dì infieme con Ini in Paradifo ! 
Ma forfè che mancano a noi quelle divine pro- 
meffe? Non ha egli detto, che l’offervar.za del 
precetti h la Arida Gcura per entrar nella viti 
( Mai ih. tp. ), che non perirono quelli , che 
credono con fede animata dalla carità nell’ Uni- 
genito Figliaci di Dio , ma ottengono la vita 
eterna ( Jo. ?.), che fe fedeli ci manterremo 
r ccflanti, ficuramente faremo falvi 1 (Mattb, 
34. ) E perché non faranno baflevoli quelle pro- 
mcfTe per foflenere la noflra fperanza , e per 
riempirci di fiducia? Il punto t, che vorrem- 
mo avere la Acutezza di conrfeguir U falere , 
O | ed 
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ed ìndeme la liberti di vivere a feconda del 
proprio genio . Ma quella é una prerenfione quan- 
to irragionevole, altrettanto prefonruofa . Quel- 
lo Delio fortunatilfimo ladro non fu afficurato 
del paradifo , fe non dopo di aver cotrifpoDo ai 
lumi e agl' impubi della divina grazia coll’ u- 
ir.ile cenfelfior.e delle lue colpe , col pentimen- 
to (incero della fua vita , e col fupplichevole 
ficorfo, che fece a Crifio > come a luo Reden- 
tore e Ino Dio . E noi chiudendo maliziola- 
mente g’i occhi ai lumi ce efli* facendo i (or- 
dì alle divine voci, refiOtndo alla divina gra- 
zia , fei za pentimento de’ nnllri falli , lenza e- 
mendazior.e di’ncOri ccflumi , ficuiezza vorre 
iv.o aver di (alzarci I Deteliiamo, come quel 
ladio , con cuore umiliato < contrito i r.oDri 
peccati; approfittiamoci di quegli ajuti c di 
quei mezzi , che Gesti Crifio anche per noi ha 
preparati colla lua palfione e colla (ua morte , 
ricorriamo a lui con fervore , e a lui conver, 
riatroci (inceramene ; e in tal guifa affìcurere- 
mo la (alute nofira, e al felice polfedimento 
giungeremo del Paradifo. 

6. Dati si gtr.e'cd e pubblici contralTegni dell’ 
immenla fua carità, fi rivolge il benedcttoGe- 
sù alla (ua Madre Maria, ed al dilcepolo (uo 
Giovanni, che damo a pié della Croce. Vede 
la Madre, quella Madre il cara, si virtuofa , 
si degna , che ama teneramente , e da cui con 
tutta la r< nerezza é amaro (cambievolmcnte , la 
vede afflitta fovra ogni modo, e come fom- 
merla io un mar di dolori , e per darle in que- 
sti cflremi qualche conforto : Donna, le dice, 
( Jo. ty. ), indicando Giovanni , ecce il volito 
figliuolo, e poi dice al Difcepolo (accennando 
Maria ), ecco la voflra Mante. Parole , che 
vuote non fon di Mifletio ; imperciocché affa, 
(•nandp Giovanni per figliuolo a Maria, ed a 
lui dando Maria per Madre, lutti noi, 0 Fra- 
telli , dileguati fummo in quel fortunato di- 
fcepnlo . Divenne Maria nofira madre, e tutri 
roi divenuti Damo di lei figliuoli. Gran cari- 
tà di Gesù, che vicino a morire ha voluto la- 
nciarci oltre rant’ altri anche quello pegno deli’ 
amor luo, dichiarandoci figliuoli adottivi del. 
la OelTa naturai (ua Madre . Ella in fatti ci ri- 
corofce per fuoi figliuoli, e come tali ci ama, 
ci protegge , ci difende, ci afflile, ed é tempre 
con materno affetto del r.oflro bene iollecita. 
Ma noi adempiamo verfo di lei quegli uffici , 
de’ quali è debitore ogni Figliuolo alla propria 
madre i Ob quanto frequentemente vico ella 
difonorata da noi coidilcorfi, effefa coi pende- 
ri. e co’ deGderj , difgufiata colle opere.' Ah 
rifleltiam (eriarrente , che il Divin Redentore 
fpìrante io Croce ce l’ha data per Madre: e 
per non edere ingrati a beneficio si fegnalato , 
ordiniamo in tal modo la nofira vit* , eoe degni 
figlinoli « mani fedi di si gran Madre. Lungi 
fpecialmente da nei fi tenga ogni penfiero, o- 
gni dilcorlo , ogni afferro , che polla parere 
Contrario alla bella vinti della purità , che a 
Gesù ed a Maria tanto piace ; e a quelli, che 
hall fono di prqfeffipne , e figliuoli di Maria 


Vergine lì vantano , onninamente conviene , 

7. Un altro bel documento voi priocipalmen- 
re, o Figliuoli, dovete di qua raccogliere. 
Quantunque il buon Getti opprelfo da acerbi!, 
lìmi dolori mortali cura fi prende della affi. uif- 
lima Madre; acciocché fola non redi lenza f. 
fifienza , lenza ajuto, lenza conforto , la r uo- 
manda al diletto Giovanni , e lo iocarica di tifi. 
guardarla come fua Madre , e dì porr rii v< rio 
di effa come figliuolo. Gu. i peib .’que’ figli- 
uoli , che ai pianti dei lor Genitori non lì ,om- 
muovono , che li abbandonano in tempo di lo- 
ro d'fgrazie, che in vece di provvedere cui gua- 
dagni , che fiiono, alle loro neceffirà , gli (eia- 
(acquano. Figliuoli tanto inumani indegni fo- 
no di edere annoverati tra i difcepoli del Re- 
dentore , ebe (in negli ultimi ifianti della fua 
vita efempio diede si bello di pietà, di amo- 
re, di gratitudine verfo Ina Madre. 

8. Credendo in taoro i dolori del corpo e gli 
affano! tormenrofilfimi dello fpirito, fopr. riatto 
Gesù da una efiremn totale defolazione : Dio 
mio, e (clama , Dio mio, perdi mi avete voi ab. 
bandonaeo ( Matti. 17. ) > Quella é la quarta 
parola, che proferilee. Parola, che noo è già 
un tralporto d’ in pazienza , o un effetto di di- 
(perazione , com’ebbe la temerità di aderire 
qualche empio ; che in quel cuore, dice S. Ber- 
nardo , in mezzo a tante pene non vi laprete 
ritrovare, che «degnazione e dolcezza; paro- 
la, dalla quale non dobbiamo inferire, che il 
Divin Padre qualche cola abbia perduto dell’ a- 
mor luo per quello diletto Figlinolo ; poiché, 
Gccomc lo ha riguardato lempre come i unico 
oggerio delle divine (ue compiacenze ; co»ì mag- 
gio-mente in lui fi compiace in quello tempo 
de’luoi dolori, co’ quali rifarcira vede la gloria 
fua, e foddisfaxta la fua giufliziav Ma parola, 
con cui ci fa irfendere if buon Gesù un abban- 
donamelo nrfleriofea, e da lui voluto. Per ua 
eccedo di carità vuol tder privo di ogni con- 
io! zione , e cosi tutta prova I’ amarezza di 
lua palfione lenza verun contorto. Quella foa- 
Vita e qmlla dolcezza, thè ir.fula da Dio nel 
cuore de’ Martiri, contesiti li rende ed allegri 
in mezzo ai lappile) , dal cuore doiciffimo di 
Gesù fi é ritirai. ; onde folpca ogni Dilla di 
confòlzz one divina, niente v’ha in lui, che 
temperi l’amarezza de’luot dolori; e deve bere 
fino all’ ultima feccia il Calice amartffimo di 
lua palfione , lenza che da una loia goccia fia 
raddolcirò di refrigerio- Quello é quell’ abban- 
donamelo , di cui parla, e che p-r noOro a- 
more patilce. Vuol edere abbandonato a tutti 
i rigori della Divina Giuflizia , dice S. Cipria- 
no , perché non bino noi abbandonati dalla 
Divina Milericoidia. Si lamenta e li duole , 
non per fe , ma per noi ; e all’ eterno Padre 
nppretenta i fuoi Inaimi , perché noi non da- 
mo abbandonati dalla fua grazia . 

9. Oh fe concepire poteffimo a quale darò 
da per queDo abbandonamento ridotta I’ anima 
di Gesù ! Ciò che affliggeva (opra ogni modo 
il pazientiamo Giobbe, non era già o la per- 
dita 
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dita delle follante, o la infermiti (lomachevq- 
le del corpo, 0 la dimenricaoza d.’ fooi ami- 
ci , o i rimproveri della moglie. In mezzo a 
tante difgrazie lo cruciava fopra ogni cola , 
che Iddio tnedefimo fi folte da lui allontanato 
colla fottrazione d’ ogni fpirituale conforto ; 
onde con elto lui querelava!!, che gli aveffe 
nafcotta la (tu faccia confolatrice , e quali lo 
riguardalle come nemico ( e. 1$. ): C«r faciem 
tuam abf condii , & arbitrarti mi inimica m Im- 
am ! Se quello nafcondimento di Dio, e que- 
lla privazione delle dolcezze divine tanto fiu- 
fcira tormeutofa e pelante a quell’ uomo giu- 
(lo , il quale (ebbene fapelle di avere la cofcien- 
za monda da colpa grave , pur confettava, di 
non ettere lenza macchia negli occhi di Dio; 
quanto più fenfibile deve riufcire, ed acerbo a 
Gesù Crillo, che h il vero unico Figliuolo di 
Dio, il vederli abbandonato in tal gitila dallo 
fietto naturale fuo Padre ! Egli h come un uo- 
mo dalla furia della teropetta gettato in mare , 
il quale febbi-n circondato fia ed inveOito dall’ 
acqua per ogni parte , e vicino lente il peri- 
colo di refiatfene ingoiato da quell’ abiffo , ani- 
mato ciò non ottante dalla fperanza , che o qual- 
che mano benefattrice lo eliragga , o un’ onda 
propìzia lo porti al lido , contro alla forza dei 
flutti va combattendo con gran fatica; fin che 
cominciando I* acque ad entrar nelle vifeere , 
vani riel'cono i di lui sforzi , ed egli rimane 
fommerfo . Entrato Gesù nel mare detta fua 
Patitone ebbe a combattere contro ad ogni ge- 
nere di più crudele ed citeriore td interiore 
tormento . Nel colmo de’ tuoi dolori , oh che 
fiero cordoglio vederli abbandonato non fola- 
mente dai tuoi difcepoli , che fuggirono; ma 
per fino dal fuo medefimo Padre , che gli fot- 
trac quelle fpiriiuali dolcezze, che alleggerire 
potrebbono le fue pene ! Allora fu , che en- 
trarono le acque del dolore fin nel più intimo 
dì quella bell’anima, come lo aveva predetto 
il Reale Profeta, e fu come (otnmcrlo dalla 
temprila ( Pfal. 68, ) . 

io. Ritrovandoli il buon Gesù in quello fla- 
to di deflazione, e di abbandonamelo profe- 
rifee la quinta parola, e dice, che è tormen- 
tato da una gran Iste : Siilo. Quanto quella Ce- 
te fia in lui ardente e moietta, voi potete ar- 
gomentarlo, o Fratelli, dai crudeli trattamen- 
ti, che per tutta 1’ intera notte e nel leguente 
giorno lenza intervallo e ripofo gli furono ufa- 
ti , dalle numerole piaghe mortali, che in ogni 
parte di quel delicatiffìmo corpo furono aper- 
te , dagli IpaGmi che (offrì , e dalla gran co- 
pia dei (angue , che (parie , fenza mai riceve- 
re io tutto quel tempo verun riderò di bevan- 
da , e di cibo . Confumati io tal guifa quegli 
umori , che fogliono temperare il caior vitale , 
e podi in una ftraordinaria agitazione gli tpi. 
riii , rimatte fono le di lui vifeere aride t 1 ce- 
che ; e fi verìfica ciò ebe ha detto il Profeta 
(P/. zi.), che la fua virtù s’ inaridì come un 
vaio di terra cotta, e che alle fauci fi attaccò 
la fua lingua , Ma quale gli fomnùfiidia itfzi- 


gerio e rittoro i Quello appunto, che predi f- 
le il Salmitta ( Pf. 68. ) con quello parole : 
rulla mia /ere mi abbeverarono con aceto. Pren- 


.a 


na, e inzuppatala nell’ 
opo , la prefeora all* 


de un di coloro una 
aceto , e rivoltala n 
aride labbra del Redentore (/». 19,). Quello 
1 il conforto, che in mezzo a tante pene ri- 
ceve un Dio moribondo. E noi , o Crittiani , 
film si delicati I 

11. Ma diteci, buon Gesù, perebh fra tanti 
dolori ed angofeie, foiamente della fete vi la- 
mentate? Ab ch’egli ci vuol dare ad intende- 
re, che oltre la fere corporal che patifee, un* 
altra fete io abbrucia nailteriofa , e come un 
Santo Padre la chiama, facramentalt . Egli b 
ancor fitibondo di pene , e quantunque tanto 
abbia (ottetto per la (alute degli uomini, vor- 
rebbe ciò non ottante per loro amore (offrire 
ancora pene maggiori . Egli ha una (eie arden- 
tiffìina di anime ; (ete , che oalce , dice S, Lo- 
renzo Gìuftiniar.i ( L. de C bar. ag. c. 19.) , dall’ 
ardore della dilezione , dal fonte dell’ amore , 
dall’ ampiezza della cariti . Egli ardentemente 
defidera di falvarci , di guadagnarci , di unirci 
a fe. Guai a noi , o Fratelli , fe oon abbiamo 
fete di quello fonte di vita eterna , che tanto 
è di ooi fitibondo. Ah il nottro Dio di noi G 
contenta, dice S- Cipriano, e ne’ fuoi affanni 
non defidera altra cola , che noi ; e noi non 
vorremo effer di lui contenti , t ci perderemo 
dietro alle crearur* ? 

ìz. Ma afcoltiamo le ultime due parole, che 
proferifee prima di ebbre lo (pi ri to , e appro- 
fittiamoci di quelli ammaettramemi imporra ti- 
tillimi , che contengono. E gii confinata , e- 
gli dice, i già confumata ogni cola , tonfano, 
malata ejì . E vuol dire, che già fi è eieguita 
la volontà dell’eterno iuo Padre, e che la gran- 
de opera , per cui fu mandato , c compita . Ven- 
ne egli ai Mondo (/a. 11. ) per cacciare fuori 
il Demonio, che lo tìranoeggiav3 , per redime- 
re il geoere umano da quella barbara febiavitù, 
che !’ opprimeva , per redimire ai Padre Iuo 
quella gloria, che gli era (lata ulurpata ( C al. 

1. ) , e per rilhbilire la pace tra il cielo e la 
terra , riconciliando con Dio per mezzo di una 
(oddisfazione condegna gli uomini peccatori . 
Ora il Demonio c cacciato fuori , e già debel- 
lato e vinto ba perduto il luo imperio; il prea- 
zo dell’ umana Redenzione b.iboriato, e tolto 
di mezzo il chirografo del fatale decreto ( Cai. 

2. ), che ci era coottatio , i affitto alla Croce: 
la divina Milericordia ba avuto il fuo luogo, 
ma fi h anche appien foddisfatro alia Divina 
Giuftizia. E' rimatto glorificata 1 ’ eterno Padre-, 
ed h già fatto paiefe il di lui tanto Nome(/e. 
17. 4. ) . In fornata è già ridotta al luo compi- 
mento quell’ opera, - di cui Gesù Crillo fu in- 
caricato . Quindi avendo piceamente adempi- 
to ii fuo miniflerio; Eterno Padre , dice con 
alca voce, nell* mani «olire raccomando il mio 
(pirico Pater in manta mar commendo (peritane 
mram . Le quali parole non per neceflirà prò- 
lenite , effesdo il di bei (pirico infedera bUm e#- 
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t« unito alla Perfona del Verbo ; ma per inG- 
ouare, dice S. A ramila ( /. de iom. Cbrifl. noi. 
tene. Ap. ) , che depoflta io mano del Padre 
tutte le anime , ebe vivificare colla fua Paffìo- 
re e colla Tua morte fono con lui un medefi* 
nio fpirito . Le proferire arche per aminae- 
fir.re la Chiefa , e in efTa noi tutti , che con 
quelte parole finir dobbiamo la nofira vita a 
Dio raccomandando, e come deportando nelle 
fue mani l’anima nofira, perchè gloriola abbia 
a riunirli al corpo nella univerlale Rilurrczio- 
ne ; Gccome fu riunita dopo tre giorni quella 
di Gesb Cririo al di lui Corpo gloriofamente 
lifufeitato. Eh oh in fatti, che beila confola- 
aione , o Fratelli , efalare lo fpirito nelle ma- 
ni del nofiro Dìo ! 

|, ij. Ma te bramiamo di provare in punto di 
nofira morte tl bilia confolazione , e di poter 
dire coofi Jentemente a Dio : io m.mttr m.u 
commendo fpiritnm menni ; bifogna, che vivia- 
mo in maniera di poter anche dire in quel 
unto veramente: coofmmmoium e/l. L’ Apo- 
olo S. Paolo ( a. T/m. j. ), che dir poteva 
con verità di aver combartuto collantemente , 
di aver conlumato il fuo corfo , e aver man- 
tenuta la fede , tutto fi «infoiava fui fine della 
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fua vita colla ferma .'pernia di ricevere un di 
dai Signore la corona della giufiizia. Ma que’ 
Crifiiar.i, che punto non fi curano di adempi- 
re i doveri di quello fiato, a cui Dio gli ha 
chiamati ; che in vece di ubbidir alla Ugge , 
ubbidirono alle punirmi ; che fanno quello , che 
vuole il Mondo , non quello , cfce vuole Id- 
dio; fircome dir non potranno in punto di lor 
moire di aver fedelmente eleguita la volontà 
del Signore nel tempo <ti lor vita, perché an- 
zi alla volontà del Signore e coi pcniieri , e 
colle parole, e colle opere mai (empre fi op- 
pofero ; così con qual coraggio potranno rac- 
comandare in quel punto nelle mani del Sono- 
re le loro anime? Siamo dunque, o Fratelli , 
efecutori fedeli dei divini voleri , cerchiamo 
in tutte le cofo cib che unicamente cerca Ge. 
sii Crifto ; vale a dire la gloria di Dio e la no- 
flra fanti Reazione , facrificando, quando lia me- 
dierà , per tal effetto e onori , e comodi , e ric- 
chezze: e fini così partecipi della paflioni del 
nollro Divin Redentore , potremo anche noi 
confidentemente in punio di nofira morte nelle 
mani di Dio confegnard lo fpirito , con ferma 
fperanza di elTere poi aocbe a parte delle di lui 
confolazioni ( z. Cor. t. ) , 
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Sopra ìe parole del quarto artìcolo del Simbolo : Mortoti? , & fepultu» . 
Morte , e Sepoltura di Gesù Crijlo . 


A Lia Iftruzione preferite abbondante ma- 
teria fomminiilrano le altime parole di 
quefio quarto articolo del Simbolo : 
menu*! tf fepohuj , coffe quali da’ Santi A- 
pofioii ci viene rammemorata la morte e fepot- 
mra di Gesti Ctillo . Di quelli due punti do- 
vendovi ragionare, perchè riefea quella iftru- 
zieae più ordinara e piti chiara la divido in 
due para : nella prima delle quali vi (pieghe, 
rb quelle verità, ebe intorno alla mortt e alla 
iepoltura del nofiro amabiliffimo Salvatore deb- 
biarli credere: nella feconda merterb folto i ri- 
fieffi voléri i documenti , ebe dobbiamo indi rac- 
cogliere. Le verità l'oggetto elTer debbono 
della nofira fede: 1 documenti debbon edere la 
regola del nofiro operare . 

z. L’ amabililfimo Gesb dopo di elfere fiato 
inchiodato tre ore con indicibile fpafimo fulla 
Croce, dopo di aver pubblicamente proiettato, 
che già era compita e confumata ogni cofa , 
dopo aver raccomandato nelle mani dell’ eter- 
no Padre il benedetto fuo Spirito, cbiob dol- 
cemente il capo, t morì. Quefio ficcome fu 
compimento del foo Sacrihcio , cosi fu U 
maggiore delle (ut umiliazioni. E quale iu far- 
ti u può mai dare abbaiamento pi ti profondo 
,e più grande, quanto che un Dio non conten- 
to di aver prefa In natura e la figura di fervo 
( PM, Jj voluto ime! tre l’ effetto prò. 


vare di quella maledizione , che fulminò h di- 
vina Giufiizia contro all’ uomo colpevole , e 
foggiacele ad una pena , cui Adamo defilo , te 
non folte divtnuro peccatore , non farebbe flato 
(oggetto, umiliandoli fino alla morte, e morte 
ignominioh di Croce! Abbaffamenro taleè uno 
fcandalo per l’Ebreo, e una pazzia raffembra 
al Gentile ( i. C or. i. ); e tatti coloro, che 
delle cote divine vogliono giudicare coi lumi 
deila ragione umana , riguardando la morte co- 
me cofa troppo indegna di Dio, non vogliono 
pervaderli, che Dio fia morrà. Quindi be- 
flemmiando , come dice I’ Apoflolo S. G’uda 
( v. io.), quelle cofé, che ignorano, o nega- 
no, che Gesù Grido veramente fia Dio, fe cre- 
dono edere fiata reale e vera la di lui morte , 
oppure fe la Divinità in Ini riconofcouo , ne- 
gano che veramente fia morto. 

z. Ad ambedue quelli errori egnalmente fi op- 
pone la dottiina, ebe nel Simbolo fi contiene ; 
e i Santi Apofioli affine di premunirci contri 
di erti, dopo aver detto, che Gesb Crifto è U 
vero unico Figtiuol di Dio , e Signor nofiro 
hanno foggiunto non fidamente , che fu con , 
cepito per opera dello Spirito Santo , che nac- 
que di Maria Vergine, che patì lotto Poozio 
Pilato, ma che anche è morto , e che fu fep- 
pellito parole , le quali non fi portono inten- 
dere dì tuia morte apparsale e fiuta, feoon da 
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chi voglia maliziofamente (travolgere il natu- 
rale lignificato delle medtfime . Dicono pure i 
Libertini) e gl’ Increduli non porerG accordare 
la maefli e la grandezza di un Dio con umi- 
liazione si Grana , qual' ì la morte : appunto 
con umiliazione si Grana ha voluto il Signore 
i configli manifefiare della fua fapienza , t II 
forza nel luo potere, fervendoli di quelle co- 
fe, che dal Mondo fono riputare Goltezza , per 
confondere I’ umana politica , fcegliendo que’ 
mezzi , che leu. brano i più infascienti e più 
deboli, per abbattere l’umana fortezza; e va- 
lendofi di ciò , che v’ ha di più ignobile e di 
più abbietto per rovinare e diOruggere ciò , 
che appare agli occhi degli uomini aliai grande 
e fublime ( i. Cor. t. ) . 

5. Gli EvangeliGI alcune circoOanze minuta- 
mente ci riferilcono, le quali fole ballano a 
difTipare ogni dubbio, che intorno alla morte 
del Redentore , o intorno alla di lui Diviniti 
polla inforgere . E primieramente per farci In- 
tendere, che fu reale e vera, con gii apparen- 
te la di lui morte, dicono ( Man. 27.), che 
chinato II capo, mandò fuori lo fpirito. Ef- 
preGìone , la qual lignifica, che l’anima (epa- 
rotti dal corpo, nella quale (epa razione la mor- 
te propriamente confitte . In oltre et fanno fa- 
pere, che i foldati ruppero bersi le gambe ai 
due ladri , che erano crocifitti ; ma non a Ge- 
sù , perchh fi accorfero, che era gii morto I Jo. 
Ip. ) ; e che in vece un di loro gii trapafsb il 
etto con una lancia. Aggiungono, che Pi lato 
Marc. 1;.) quando gii fi prclentb Giufeppc 
di Arìmatia , e gli dimandò il corpo di Gesù 
Crifio , dubitando fe ancor fotte morto , fece 
chiamare a fe il Centurione, diligentemente lo 
interrogò, e dopo che fu attìcuraro della di lui 
morte, alle domande fattegli condifcefe . Che 
può mai dirli di piò precrlo per rendere ognun 
perfuafo , che rimale tfilr.ro il Corpo Sanrittì- 
no di Gesù, cioè ptivo di fenfo , di moto , 
di vita , di fpirito, e che a lui pure quello flef- 
fo faccette, che avviene a tutti gli altri uomi- 
ni , quando muoiono ì 
4. Ma per maggiormente la verità conferma- 
re di quello fatto, anche la fepoltura di Gesù 
ci deferivono. Ottenuta la permittion da Pila- 
to, Giufeppe nobile Decurione, e Nicodemo 
uno dei principali della Ebrea nazione prefero 
il Corpo di Gesù Crillo ( Jo. j. ) , l’ unfero 
con degli aromi, l’involfero, e io legarono in 
uo lenzuolo, e premette tutte quefie cerimonie 
lolite a praticarli dai Giudei verfo i defunti , 
Io pofero in un fepolcro nuovo , eh’ era in un 
orto vicino slCalvario, e cbiufero con un gran 
fatto la polla del monumento ( Malti), 27. ) . 
Quelli d'fcepoii , che fiaccarono quel preziofo 
depofito dalla Croce , e I’ ebbero tra le m.ni , 
hanno potuto certificarli della di Ini morte , e 
tanto ne rimafero ficuri e certi , che ’l feppet- 
lireno . Se dunque credettero quefii difeepoii 
tanto ettere reta la morte delSalvadore , quan- 
to h vera la morte di ogni altro uomo; fe cen 
etti fi scorda la pexfitafioD dei foldati , di Pila- 
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ro, del Centurione, e di quanti altri era:) pre- 
fenti ; ella ì ben grande la temerità di quegli 
Eretici , che a cali e tante tefiimonianze ardi- 
rono di dar la mentita , dicendo , che non fu 
vera , ma apparente e finta la di lui morte . 

5. Ma fe le riferite circofianze confermano , 
che realmente mori Gesù Crifio ; gli ftujendl 
prodigi , che nettar di lui morte feguironu, mi- 
rabilmente comprovano, che non era egli feto- 
piice uomo, ma Uomo Dio. Il Soie, che con- 
tro all'ordine della nanna per tre ore conti- 
nue reflb eclittato di tal maniera , che la terra 
tutta fu ricoperta di folte tenebre ( Mani. 
17.); il vivo fangue e la limpida acqua, che 
ul'cirono dall' apertura fatta nel di lui cofiaro 
eoo una lancia ( Lue. zj. ) ; U velo del rere- 
pio , che dalla (ornmità tutto all’ ingiù fi divi- 
le in due parti (Jean. ip. ); l’orrìbile terre- 
moto, che tutta (colle la terra, e per cui le 
pietre medelime fi fpezzarono; i monumenti , 
ebe apri ronfi , e i morti , che rifufeitati ne u- 
feirono , e a molti fi fecero vedere nella città; 
quefie cofe tutte con muto linguaggio ci dico- 
no , che ò morto I’ Autore della natura , e fan- 
no reftiroonianza , che ('egli vivendo ditte pub- 
blicamente d’ ettere eguale a Dio , ciò non fu 
ufurpasione , ma verità , Il Cenrurioae In fat- 
ti dalia forza colpito di tali miracoli, confel- 
sb , ebe Gelò Crillo era veramenre Figliuol di 
Dio, e tutti quelli, che infieme con lui pre- 
feuti furono allo fpcrracolo , da tante maravi- 
glie forprefi , ritornarono addietro percotendofi 
il petto ( Lue. 1;. ) . 

6 . Confettiamo dunque, o Fratelli, e ferma- 
mente cediamo che un Dio veramente ha pati- 
to , un Dio veramente fu crocifitto , un Dio ve- 
ramente i morto. Quello h quel gran Mille- 
rio, che hanno predetto i Profeti , i quali e- 
fprcttcro coi pii) vivi caratteti chi doveva el- 
itre Gesò Crifio , e ciò che doveva patire . Etti 
io hanno riconofciuro per vero Dio, confettan- 
do ettere inenarrabile la di lui genetazioae ( JJ. 
jj. y-, dicendo, ch’era Figliuol di Dio, «ae- 
rato avanti l’aurora dal di lui feno negli splen- 
dori de’ Santi ( If.i.) ; chiamandolo ilSactrdo- 
te eterno ( Pf. tip.; l’Ammirabile, il Gonfi- 
gliero di Dio, il Forte, il Padre del futuro fe- 
cole , il Principe della pace ( If. p. ). Ed elfi 
parimente la verità hanno prcnunziata , e de- 
fcritte per fino le piò minute tircofianze della 
di lui morte. La verità , dicendo ( If. fj.)-, 
che farebbe condotto come on agnello per etti- 
re fvenato , che tolto farebbe dal numero 4 t 
viventi, che darebbe fua vita perefpiazioo d< 
peccato . Le circofianze , rapprclentandolo cir- 
condato da’fnoi nemici , come da tanti cani, tra- 
fitto da etti nelle mani e oe’ piedi , abbeverato 
con aceto nella fua fete ; e per fin predicando, 
che avrebbero i foldati fra fe divile le di lui 
velli menta , e giuncata a forte la diluì tonaca. 
Quello è quel grande arcano , nel cooefeere e 
credere il quale tutta la vera fapitnza recitile ; 
arcano chiaramente (piegato da Gesò Crifio a 
if quale dopo di aver moilrata a’ Difeep*- 
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li la gloria della fua Diviniti nella Trasfigura- 
zione, predille ( M-ntb. 17. ) loro 1* ignominia 
della (uà morte , e gli avvisi) , che doveva ef- 
fer tradito, condannato, (chernito , flagellarne 
crocifido: arcano finalmente, predicato, incul- 
cato, (piegato dai Santi Apolloli ( 1. Jo. 1. ) , 

1 quali annunziando ciò che udirono, ctì> che 
videro coi pr.tprj lor occhi , ciò che toccarono 
colle lor mani , tertificano in cento luoghi di 
loro Pillole , che Gesù Crilìo c Dio , e che 
quello Dio ha (parlo il fuo Sangue, ed è mor- 
to (opra una Croce . Noi vi (aeriamo noto , 
dice S. Pietro ( Ep. z. 1.) la virtù e la prefen- 
za del noflro Signor Gesù Crillo , noi che ab- 
biam contemplata la di lui grandezza, noi , che 
lo ahbiam veduto ricevere da Dio Padre onore 
e gloria ; noi , eh' edendo con edo nel monte 
lauto, abbiamo udito una voce dal Cielo, che 
diceva : qneflo i il me Figiiuol allctto , in cui 
mi compiaccio, afcohatclo , E lo dello S. Pie- 
tro ( ikid. 4. ) ci (a (apcre , che quedo medeG- 
no Gesù Crillo ha patito nella (ua carnet che 
ha portato i peccati noflri nel luo corpo (opra 
di un legno ; che è morto per le noltre colpe j. 
che ci ha redenti col preziolo (uo Sangue . Noi 

10 abbiamo veduto, ne Gam tedimon; , dice S. 
Giovanni ( Ep. 1. c. 4.), che il Padre mandò 

11 fuo Figliuolo Satvadore del Mondo. Sap- 
piate , che il Figliuolo di Dio è venuto p e ci 
ha fatto conofcere per vero di lui Figliuolo . 
Quedo è vero Dio, e la vita eterna. Indi P 
eleni pio ci propone di quedo Figiiuol di Dio , 
e c* infegna , che Gccome egli facrifkù la (ua 
vita per noi i cosi noi pure per la faluredei 

r odimi la nodra vita dobbiamo facrificare . E 
Paolo (,Pbil, z. ) infegna nel tempo delTo , 
ebe Gesù Ctido ha la natura divina , ed è u- 
gusle a Dio, e che ha la forma di fervo, ed 
è vero Uomo, e G umiliò fino alla morte, e 
motte di Croce: ch'egli è I’ immagine di Dio 
iovifibile, il Primogenito d’ ogni creatura 
( Col. 1.). Quello, per cut ed in cui creare fu- 
rono tutte le cofe, che fono in cielo ed in ter- 
ra, «libili , ed inviabili , e che ogni cofa ri- 
conciliò colla morte, che foderine net corpo 
della (ua carne , che è lo fplendor della glo- 
ria, Ggura della fodaoza del Padre, tanto de- 
tti Angeli più eccellente, quanto è più diver- 
to quel nome , che (opra gli Angeli ereditò , 
(apro fuperiore a Mosè , quanto ad un fervo è 
fuperiore il figliuolo ; e che ciò non oGante ef- 
fondo Figiiuol di Dio , da ciò che pati , imparò 
l'ubbidienza, e divenne colia (ua morte a tut- 
ti quelli che I* ubbidifeono , caufa di etetna (a. 
Iute ( Hcir. i.). 

7. .Quello si grande arcano e quello incotti- 
pieniib le Miderio , Gccome è l’oggetto di no. 
flra fede; cosi è il fondamento di tutte le no- 
tile fptnnze . Negare , o mettere in dubbio , 
«he uo Dio Ga morto , è un diflruggere l’ ope- 
ra deli umana Redenzione , un levare la (Ira. 
da, per cui accedo polliamo avere al Trono 
della Maedì Divina , un chiudere quel canale, 
jpr (Hi dai Cielo vengono a noi traimele tutto 
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le grazie, che iodifpenfabilmente ci fon nectfi 
farie per la falute . Se quello , che è morto , 
non c vero Dio ; dunque la Divina Giudizia 
non è foddisfatta, non avendo l’uomo cofa ve- 
runa , con cui placarla, ed edendo la creatura 
incapace di dare a Dio onor tanto grande , che 
polla aver proporzione colla grandezza della in- 
giuria, che gli fu fatta . E le un Dio non è 
morto di morte vera, dunque reale e vera non 
fu la obblazione , che fece di le medefimo i 
dunque non fu vero e reale il prezzo per I* u- 
mana Redenzione sbollato ; e noi apparente- 
mente redenti , Gamo ancora realmente (chiavi 
del Demonio , e nemici di Dio • Lungi dun- 
que da noi quefli errori alla fapienza , al pote- 
re , alla veracità , alla mifericordia di Dio tan- 
to ingiurioG . Non ci lafciamo ingannare dai 
vani ragionamenti degli Eretici , e degl’ in. 
creduli . Pur troppo vi fono oggidì anche tra 
noi dei nemici della Croce di Gesù Crillo , ì 
quali fpicciandoli per fapienti ( PA7.J. ), e van- 
tandoli d’ edere (piriti ilhimioati e forti, van- 
no (porgendo dottrine, che fi oppongono ali’ 
Evangelio. Guardatevi, o fratelli, con tutta 
follecitudiue da coloro ( Rom, 16. y, che han- 
no feotimctui contrari a quella dottrina , che 
avete apprefa, e fuggite la lor compagnia ; im- 
perciocché non fervono eflì a Grillo noflro Si- 
gnore, ma al proprio ventre ; e coi dolci loro 
difcorG ì cuori fcducooo dei (empiici ed in- 
nocenti . Quella è la verità pronunziata dai 
Profeti , rivelata da Gesù Crillo , predice -a 
dagli Apolloli , con infiniti miracoli conferma- 
ta , da tutta la Cattolica Cbiefa collantemen- 
te creduta e difefa per tanti fecoli : che G.sù 
Grillo unico e vero Figiiuol di Dio veramen- 
te e realmente è morto per Calvare l’ uomo , 
e fu feppelliro . Stare fermi e (aldi in que- 
lla credenza , e fe alcuno v’ iofegnade diver- 
famente , abbiatelo per Ucomunicato ( QaUc, 

8 . Nun vi cadede però in penfiero , che Gc- 
come I’ Anima Santilfima di Gesù Crillo nella 
morte realmente G feparò dal di lui Sacratiiiì- 
rno Corpo ; cosi ancb: la Divinità GaG da! me- 
deiimo (epurata . Quello farebbe unaltro errore 
madiccio alla Dottrina della Cbiefa contrario > 
la quale infegna doverG credere, che il Verbo 
Divino non ha mai lafciato quello, che aveva 
adunco. Aveva adorno e l’Anima e’I Corpo, 
perchè tutto aveva aduoto l’uomo, che di a- 
nima e di corpo è formato ; e perciò quantun- 
que la morte l’Anima abbia divifa dai Corpo, 
il Verbo Divino ciò noa ottante c all’Anima e 
al Corpo Tempre rimale unito. Quindi è , che 
fs-conie rettamente diciamo recitando il Simbo- 
lo, che il Figliuolo di Dio ha patito ed è mor- 
to ; cosi diciamo altresì rettamente , che lo ftef- 
lo Figlino! di Dio fufeppeliito . Colle quali pa- 
role Gccome non fi vuol dire, che la (leda Di- 
vinità abbia patito e Ga morta , edendoella im- 
punìbile, ed immortale ; ma che ha patito ed è 
morto quell’ uomo , a cui ipoftatteamente la Na- 
tura Divìsa era coogiuota; cosi non fi volle fi- 

|ui- 



Mortuus , le Sepultus .♦ matte , 
unificare , ebe fu Rito feppellito il Verbo Di- 
vino ; ma il Corpo di Getti Criflo « a cui la 
Perfona del Verbo rimate Unita . Quella unio- 
ne ella fu , che quel Corpo prefervb da ogni 
putrefazione ; e quantunque folte di natura Tua 
corruttibile , come quello degli altri uomini ; 
la Divina virtì) non permi fe ( che a gonfiamen- 
to alcun foggiaci Ite . Fu nella corruzione di 
morte, dice S. Fulgenzio (ari Rrgia. e. a. ) , in 
uarto mori ; ma non fu nella corruzion di putte, 
ine, poiché dopo la morte, e nel fepolcro da 
Ogni fracidezza rimate immune , giuda 1 ’ o- 
racolo del Reale Profeta ( Pfatm. 15. ) , che 
aveva detto: non permettete , o Signore, che 
il voflro Santo provi la corruzione. Ecco dun. 
que , o Fratelli , ciò che intorno alla Morte e 
alla Sepoltura del noflro dotcilììmo Redentore 
dobbiamo credere . Dobbiamo credere , che il 
Figliuolo di Dio é morto , non gii di morte 
apparente, ma reale e vera, e che fu feppelli- 
to: che anche in tutto quei tempo, in cui ri- 
mate l’anima feparata dal corpo, il Verbo Di- 
vino c all’anima e al corpo femore rimale uni- 
to . Che quel corpo , febbeoe abbandonato dall* 
anima , morto e feppellito • intatto ciò non o- 
flante li confetvb ed incorrotto . Ora attendete 
a que’ falutevoli documenti , che dalla morte 
e dalla fepoltura di Gesb Criflo dobbiamo ap- 
prendete • 

9. Se un Dìo ba fparfo realmente il fuofen- 
gue , ed ha veramente facrifìcara per noi la pre- 
ziofa fua vita „• fe la di lui morte fu quella , 
tbe fciolfe le noflre catene, cancellb i noflrl 
debiti, placò I* ira Divina, e refe propizia la 
divina gìuflizia , e apri i tefori della divina mi- 
(gricordia; fe pofe ella termine ai nnRri mali, 
ed è per noi la forgente di rutti i beni ; di 
maniera ebe tutte le grazie , che dal Cielo di- 
Scendono, tutte ci vengono concedute in ri- 
guardo alla morte di Gesù CriRo, che ce le 
ha meritate : quale ingratitudine farebbe la no- 
Ora, o fratelli, fe di queQo beneficio, ebe é il 
maggiore di quanti polliamo dcfiderare , vivef- 
fimo quali dimentichi , nò mai ci cura Rimo di 
tifvegliarne in noi la memoria ? Quello benefì- 
cio e ben aliai più grande di quello , che il 
fangue dell’agnello recò al Popolo Ebreo, pre- 
fervandolo da quell’ orrendo flagello , con cui 
dall’ Angelo vaflatore percoRi furono gli Egi- 
ziani . Ora perché dì quel fatto mai non fi 
perdeRc nei poRcri la ricordanza , comandò il 
Signore ( Ex. iz. ), che In tutte le generazio. 
ni fi doveRe in ogni annb celebrare quei gior- 
no con particolare folennitì , ne prefcriRe I ri- 
ci e le cerimonie , e ordinò , che rammemora- 
re doveffero i padri ai figliuoli quella prodigio- 
fa liberazione ne’ loro antenati dalla fchiavitll 
duriRìma dell’ Egitto , Quanto é più ragione- 
vole e giu ile , che noi Crifìiani viva (empre 
conferviamo nella mente e nel cuore la tremo- 
zia della morte di Gesù CriRo , che ci liberò 
col fuo fangue, non gii dalla febiavitù tem- 
porale di un Re terreno, ma dalla fpirituale 
lereitù del Demonio ; che non gii i udiri cor- 
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pi prefervò dai flagelli , ma dalla perdizione 
ìalvò le noflre anime; che la Rrada ci apri non 
gii all’ acquiflo dei beni caduchi, ma al poffe- 
dimento di beni eterni ! 

10. In (atti Gesù CriRo medefimo a fine di 
perpetuare la memoria della fua paflione e della 
tua motte, nell’ultima cena agli Apofloli (uoi 
ha ordioato ( Lte.it.), e nelle perfone loro ai 
Sacerdoti , che dovevano (uccidere ad eflt , di 
rinnovare fino alla fine dc’fecoli quel medefimo 
Sacrifìcio, ch’egli offerì fui la Croce, ed ha 
ìRituito il Sacramento del Corpo fuo e del fuo 
Sangue, acciocché, come infegna S. Paolo ( l> 
Cor. 11,) accodandoci ad eflo, rifvegliamo in 
noi la memoria della di lui morte. Se noi dun- 
que non lo'amente non ci applicaflimo mal dad- 
doterò a meditare divotamente quanto un Dio 
ha patito per noi ; ma inoltre la noRra accidia 
giungere a fegno di non far conto di que’ mez- 
zi facili , eh’ egli medeGmo ci ha lafeiati , ■ 
che la di lui morte vivamente ci rappresoti- 
no ; quanto farebbe moflruofa la fconolcenza no* 
Rra , quanto colpevole , quanto incfcsfabile ! 
Eppure quanti vi fono tra i Crifìiani , tanto 
dediti al divertimento , alla morbidezza ed alt* 
ozio , o tanto ingolfati negli affari mondani e 
nelle temporali faccende di queRo fecolo , che 
ritrovare non fanno il tempo opportuno o per 
accoflatfi all’ Eucariflica Comunione, o per in- 
tervenire al Sacrofaoto Sacrificio della MeRa ! 
Quanti vi fono, i quali , fe v’ intervengono , 
ciò fanno unicamente 0 per ufanza , o per u- 
mano rifperro , lenza divozione e fenza racco- 
glimento , ri (guardando la MeRa come una ma- 
renai ceremonia; e punto non riflettendo, ebe 
fi (acritica in effa a Dio Padre quel medefimo 
Gesù CriRo, che fi offri full* Croce! Ah no» 
vogliamo, o fratelli , non voglialo eflere del 
numero di qoeflì uomini animali , cometi chia- 
ma S. Paolo ( 1, Cer. l. ), i quali non intendo- 
no quelle cole, thè fono dello fpirito di Dio . 
Le cure domeRicbc e i temporali interefli non 
tolgano dalla notlra mente la memoria della 
patitone e della morte del Fgliuol di Dìo; e 
fe queRo benefìcio si grande meditar non fap- 
piamo da no) medefimi , facciamore almeno ri- 
membranza ogni giorno con sfliftere divota- 
mente al Sacrifìcio delia MeRa, iti cui fi rio. 
nova , fehben in modo incruento , il Sacrificio 
medefimo della Croce, 

n. La feconda cola, che debbiato apprende- 
re, ella Ò di fare ur.a Rima aliai grande della 
r.oflr’ anima. Tutte le cofe tanto li Rimano pih 
preziofe, quanto é maggiore il prezzo , che 6 
richiede per farne acquiflo; e quelle , che- v*- 
gliono aliai , fi cuRodifcono con rutta la gelei, 
ila, e con tutta la foilrcitudine fi pipa rintano. 
Qual cola dunque più Attuabile e p<u preziofa 
della nofir’anima, la quale non cofl.< merodel 
fangue e della vita di un Dio? Voi Cete Rari 
comperati con un gran prezzo, ci awifa S. Pao- 
lo ( t. Cer, 6.), Voi Gete Rati redenti , dice 
S. Pietro, non gii a prezzo d’oro o d’ argen- 
to , ma col Sangue preziofo dell’ Immacolato 
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Agnel Gesù Criflo ( Ep. i. e. 1. ) . Quello Uo- 
mo Dio per liberarci dalla dura fchìavirù del 
Demonio, il prezzo dovette storiare della Cua 
vita, e di buona voglia alla morte lì foggettò, 
e morte crudele, e morte ignominiofà, c mor- 
te di Croce, perché di fervi, che eravai» del 
peccato , diveniamo il popolo fuo diletto ( Tir. 
». ). Quindi con quanta gelofia cuflodir dob- 
biamo l'anima nofira , e quanta diligenza im- 
piegare , pereto di nuovo non perda qnclla li. 
beiti , per cui riacquiflarla il Figlino! di Dio 
ebbe a lacrificare la propria vita ! Quella è la 
confeguenza , che I’ Apoflolo ne infcrifce ( i. 
C*r, 7. ) -• Pretto empn ejUs : notile fieri Jervi 
hominnm . Poiché Gesù Criflo vi ricomprò, li- 
beri confervatevi ; nò piti vogliate lervire agli 
uomini, cito , come fpiega S. Gio. Giifoflorro, 
alla concupifcenza ed ai vizi ; ma lervite alla 
fanti là e alla giuflizia; che é quello, che dice 
In altro luogo il medefìmo Apoflolo ; liberati 
dal peccato, fervi liete divenuti della giudizio 
( Rem. 6. ) . 

tz. Oh fé i Crifliani rifletteffero feriareerre , 
che tanto vagliono le anime loro , quanto vale 
la vita di un Uomo Dio , non farebbero certa 
mente si tiafcurati oel cufloditle . Ada perché 

J |uefla gran verità non fi medita , nò mai fi pen* 
a , ebe per falsarle il Figliuolo di Dio ha co- 
vuto morire fopra una Crocci quindi é, che 
non C ha veruna premura per effe, quali mala- 
mente fodero impiegate le applicazioni dell’uo- 
mo intorno a ciò, per cui un Dio (limò bene 
di lacrificare la propria vira . Quanti vi fono , 
che antepongono agii iotenflì deli’ anima quei 
dei corpo ; e dove per qnefii fono Tempre lol- 
Jeciti ed infiancabili , per quelli poi 'vogliati 
fono, tiepidi td infingardi! Quanti o per un 
vite guad. gno , o per un brutale piacere, o per 
lo sfogo di una paflioce tradifronofer.za riguar- 
do I’ anima propria! Quanti fi efpor.gooo volon- 
tariamente ai pericoli , e nelle occafioni fi met- 
tono dì perderla e rovinarla! Se mai alcun di 
noi , o fratelli , foffe del numero di cofloro, ris- 
vegli in fe la tua ftde , e rifletta, che tenendo 
a vile la propria anima viene a metterfi folto 
i piedi il Sangue, e la vita di un Dio, con 
cui fu redenta. Tema perciò quell’orrendo ga- 
Figo, che gli fovrafla i imperciocché fe a chi 
tralgredìfce la legge di Mosé vien intimata len- 
ta remiflìone la morte; a quanti più Teveri iup- 
plicj farà condannato , dice S. Paolo ( Heb. 
io.), un Crifliano , che abbia la temerità di 
conculcare il Figliuolo di Dìo , di vilipender 
uel fangue , per mezzo di cui fu fantificaio , e 
i oltraggiare lo fpirito della grazia , che ha 
ricevuto ! 

14. Per non cadere in ecccfli tali , e per non 
foggiacere a tali gafligbi d’uopoé, che imitia- 
mo < n una maniera del rutto fpiritualeila morte 
e la fepoitura di Gesù Criflo. Quello é il ter- 
zo.,“® cuni ent* t c fc e dobbiamo apprendere ; e 

dall Apoflolo $, Paolo ( Rem. 6. ) ci vient tac- 
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comandato . A'coltiamo le fue divine parole . 
Non fapete , d ! ce egli, che tutti noi, i quali 
fiatilo fiali battezzati in Gesù Criflo, fiamo flati 
battezzati nella fua motte ! Imperciocché fìamo 
flati feppel liti con effo lui per metz a o del Bar- 
tefimo per morire al pecearo ; acciocché ficco- 
me Gesti Criflo é riferro da morte per la glo- 
ria del Padre; cosi viviamo anche noi di una 
nuova vita . Se Cimo inoefiati in elio per la 
fomiglianza della di lui morte , faremo anche 
partecipi della di lui rifurrezione . Quindi con- 
chiude, che un Crifliano morto al peccato, e 
feppellito con Gesù Criflo, non dee più vive- 
re per lo peccato. Ecco, 0 fedeli, come dob- 
biamo in noi ricopiare miflicamente la morte e 
la fepoliura di Gisù Criflo. Dobbiamo in noi 
ricopiare la di lui mone . Egli morto ebe fu 
a quella vita corporea , più non fece alcuna di 
quelle azioni, che dipendono dalla medefima ; 
ed effendo ri m a fi o il di lui corpo fenza fpirito 
e fenza moto, neffun potè dubitare , ebe la di 
lui marre non folle vera . In quella guifa dob- 
biamo r.oi morire al peccato. Dice perciò l’A- 
poflolo f iblei. ) , che il peccato non dee più re- 
gnare nei morrai noflro corpo; che le ooflre 
membra non debbono elitre più ftromentt ed 
arme d’ iniquità ; che bifogna fino da noi ban- 
dire le opere de’la carne, quali fono la forni- 
cazione c ogni fona d’ impurità ; le inimicizie 
e ogni gei ere di contefa; le Invidie e gii omi- 
cidi ; le ubbriachezze e le intemperanze ( Ceti. 
{.). E come in fatti fi potrà dire, ebe al pec- 
cato fi-m morti, fe ancor facciamo le opere del 
peccato? 

14. Dobbiamo in oltre ricopiare in noi la fe- 
poitura del Salvatore. Chi é morto e feppelli- 
to , egli é (epurato aft-rto dalla compagnia de* 
viventi, di maniera che né quelli ban più che 
fare con luì , né egli ha più che fare con efli . 
Lungi dunque da noi , o fratelli , ogni raro, 
meri io co. mondo. I di lui puotigli , ledi lui 
mattine , i di lui coflumi non convengono 4 
chi é già morto e feppellito con Gtsù Criflo . 
Diceva perciò ai ColofienG ( 1, 10. ) S. P-olo : 
fe morti fiete eoa Criflo, perché trattate col 
Mondo, come fe fofle ancor vivi! Lafciamo 
pur che fi godano e divertimenti, e onori, e 
(penatoli , c giuochi , e teatri , quelli che vivo- 
no al Mondo. Non debbono fare fu noi maggior 
impreftion quelle cele di quello facciano io un 
morto rincbiufo nel fuo fepolcro . Bifogna, che 
feparati dai mondani tumuli! , e lontani dalla 
corruzione di quella concupifcenza, che é del 
Mondo, come parla S. Pietro ( Ep. 1. 1.}, (liana 
ritirati , t come feppeiliti col penfiero e coli* 
aderto in Gesù Criflo, e che la noflra vita in 
lui fia nafeofla ( Col. Morti coll e fep- 

peliiti con lui , viveremo parimente con lui dì 
una vita tutta fpirituale fu quella teira , e poi 
di una vita immortale fu in cielo : Si nonni 
fumui ct.m Ciri fio , cren imiti , gaia fimo I et inno 
■viverne! coni C enfio ( Rom. t. ) . 
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Sopra le parole del quinto articolo del Sìmbolo : Defeendit ad Inferos r 
Difceja dì Gesi Criflo all' Inferno . 


S E molro importa, che fieno ben f flruitì I 
Fedeli intorno alla paffione, morte, e fe- 
poltuta del Redentore ( Catecb . Rom. p. i, 
p. 6, ) ; non è certan* nte meno importante , 
che (appiano le illuflri vitrorie e i glorioG 
trionfi,*, he il Redentore medefimo r' portò , 
Gli eleirpj di puie.ua , di umiiià , di coflan- 
la , che nella Ina palfimie, e nella fua morte 
Gerii Cr’Oo ci ditde, hanno una forza aflal 
grande per animate! alla di lui imitazione, ma 
(e inficine con quelli «Tempi ci fi prclenti la 
gloria immenfa, (he guadagnò, di cui fa par- 
te a tutti quelli , che lo leguono fedelmente , 
tanto piò eteree il coraggio in noi , quanto 
piti la fperai za fi (labilifce e la certezza del gui- 
derdone . Ora gli Apolidi dopo di averci pro- 
pollo nel quarto articolo le umiliazioni di Ge- 
lò Criflo: nel quinto, che nella prelente ifì'U- 
zione imprendo a Iptegare , ri tappiefentano la 
di lui gloria ; e le abbiamo conlidcrjto in quel- 
lo i di lui grandi «Tempi per imitarli ; verre- 
mo in quello il di lui efalramento per adirar- 
vi , In due parti dilli; gmfi quello articolo , 
nella prima delle quali ci fi propone a credere , 
che Getlt Grido dilcefc ali’ Inferno, aelia fe- 
conda , che gloriofamenre riforle . Dichiarando 
oggi la prima, vi parlerò in primo luogo della 
verità di quefia dilcifa del Redentore all’ infer- 
no ; indi della gloria, che l’accompagnb ; fi- 
nalmente della confolazion , che apportò alle a- 
rime giufle. 

i. Siccome la fede c’ infegna , che fu vera e 
atale la morte di Gelò Criflo ; cosi non fi può 
dubitare lenza contraddire alla tnedefima fede , 
ebe la di lui anima non fiati realmente fepara- 
ra dal di lui corpo • Abbi m veduto nella pre- 
cedente iflruzione , che il corpo fu ripodo da 
Giuseppe c da Nicodemo, e rinchiuda in un fe- 
polcro . Ma l’anima intanto dove fe n’andb , e 
dove ditte cosi divifa dii corpo? L’ anima u- 
nita alla Divinità, che irai da lei non fi ftpa- 
tò , Cccome non ti fcpatò mai dal ccpo , I )■ 
nima difeefe all’Inferno, ed Ivi dimorò lino a 
tanto, ebe delie il corpo clangne ed edinto 
nel monumento . Quella parola Inferno , f»r. 
fi cagiona in voi dell’ oirore, e vi rapprefen- 
ra come cofa indegna di Dio, che là d r le en- 
dtde. Per toglier-' ogni pi «giudizio dalle vodre 
memi convito dichiarare , in qual Tonfo ab- 
biafi a prendere in quello articolo il nome d'/«- 
forno . 

z. Se generalmente , e in tutta la edenfione 
prendafi quedo nome, ad ogni luogo (otterrà- 
n,o conviene , e a qualunque antro o caverna, 
che da nelle vifecre della terra , Inferno fi può 
chiamate come luogo inferiore a ini, c lattaio 


fotto de’ nedri piedi. Ma parlando poi in par- 
ticolare, e al coltro propofito s’ intendono per 
Inferno que’ ricettacoli , ne’ quali fon trattenu. 
te quelle anime, che della celtde beatitudine 
fono prive. Quedi ricettacoli fono diverfi fe- 
condo la condizlon differente delle anime, per 
cui accogliere fon dtdinati ; onde rre ne difltn- 
gue il Catechifmo Romano ( Ikìii . ). Il primo 
è quel carcere ofeur '(limo e fpaveotevole , in 
cui con fuoco inellinguibile e con atroci tor- 
menti fono cruciate in compagnia dei Dema- 
ni le anime de’ dannati ; e quello nella divinai 
Sirittura (Multi. j.) valle di fuoco, abiffo, e 
piò propriamente Infero» fi chiama. Il fecon- 
do c quello, che dicefì Purgatorio, In cui le 
anime de’giudi lon ritenute ( Apoe. so. ) , fino 
a tanto, che fieno purgate dalle macchie delle 
colpe veniali ( Lue. 16. ) , o abbiano perfetta- 
mente foddisfarro alle pene dovute alle colpe 
mortali già cancellate quanto al reato In rempo 
di loro vita ; onde pollano edere introdotte in 
quella patria beata , in cui relTun fi ammette , 
che non fra affatto mondo ( Apoe. at. )• Il ter- 
zo ricettacolo finalmente è quel luogo, in cui 
raccoglievanfi prima della venuta di Gesb Cri- 
no le anime (arre; le quali lenza provare alcun 
fer.fibil do'ore, anzi godendo di una dolce quie- 
te davano ivi afpettando la Redenzione ( Lue. 
>6.)-, e a quello luogo fi dà il nome di feno 
di A bramo , e fuol anche da noi chiamarli il 
Limbo de’ Sauri Padri . 

?. Se in tutti e tre quelli luoghi fia fiata 
colla reai fua prefenza l’anima di Gesù Criflo , 
non ce ne afltcura la fede. Quanto all’Inferno 
propriamente detto, cioè al luogo di quelli , 
che fono eternamente dannati, le opinioni de’ 
Teologi foro diverfe. Penfano alcuni non ede- 
re inconveniente , che Gesù Criflo realmente 
vi enirafle , non già per apportare a que’ re- 
probi vantaggi o lollievo , ma per recare ad 
eflì confufione e (pavento: In quella guila , che 
ai traditori e ai rubelli di (pavento ferve e di 
confufione il vedere la maefla del loro Monar- 
ca , che hanno tante volte tradito ed ofltfo . 
Ma I’ Angelico è di parere, che vi entralfe 
coda fua virtù folamenre , come il Sole , eh’ 
entra in ur.a camera co’ fnoi raggi ; facendo 
fenrire al Demonio la forza di fua poffanza , t 
tutti confondendo i dannati , che colla loro 
incredulità e malizia indegni fi refeto di ede- 
re a parte de’ frutti copiofi di fua partii»"'! . 
Non fono mrn differenti le fentenze de* Dottori 
quanto al Purgatorio; anzi nè anche in' orno alla 
liberazione di quelle anime I lor parer'- fi accor- 
dano ; volendo alcuni , che a tutte abbia dora- 
la io quell’ incontro la libertà il vittoriofo Si. 

gOO- 
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■ libre, e abbia fatto, come fuol fare un gran 
Principe, ch’entrando trionfiate in una cittì, 
quantunque comandi , che treno cufioditi con 
tutta la gelofia i traditori e i ribelli ; verfo 
quelli però, che di gravi delitti non fono rei, 
nfa indulgenza ; foflenendo altri con S. Tona- 
■aafo ( j. p. q. sa. a. 8. } , aver provata bensì 
tutte quelle anime grande allegrezza ; ma non 
edere Rate polle in liberti fe non quelle , le 
quali o il tempo avevano gii compito di loro 
condannazione , ovvero con una lede e divo- 
zion (ingoiare alla morte di G=sù Crifio prima 
di ufette dal corpo avevaoo meritato di edere 
liberare da quelle pene. 

4, Refi» il terzo ricettacolo, cioì 11 feno di 
Abramo, o Limbo de’Santi Padri, e intorno 
a quello non di luogo la fede a divellili di o- 
pinioni . La Scrittura e la tradizione non mai 
interrotta non ci permettono di dubitare, che 
uoo fia li dilcefa dopo la morte I* anima di Ge- 
sù . Quello ò ciò, che viene lignificato eoa 
quelle parole regiftrate nell’' Ecclefi-ftico ( 14, 
4 S. ) t Penetrerò mite pani inferiori della tet- 
ta ; getterò lo [guardo /opra quelli che dormono 4 
e illuminerò tutti quelli eie j per ano nel Signore . 
Quello ò ciò , che il medefimo Redentore 
( Mate- 12. ) ha predetto dicendo: che liceo- 
me Giana era Rato per lo Ipazio di tre giorni 
e di tre notti nel (eoo di una balena ; così egli 
Redo farebbe fiato tre giorni e tre notti nel 
fen della terra. Predizione, la quale non fola- 
mente al di lui corpo fi rifetifee , che fu lep- 
pelliro , ma all’anima ancora , che a quella fot- 
terranea caverna dircele , dove ripolavano le 
anime lame. E però c’ inlegna S. Paolo (Epi* 
4. >, che egli è dilcefa nelle parti inferiori del- 
la terra ; e S. Pietro C Ep. 1. J. ) ci fa fanere , 
che dopo edere morto nella Ina carne , il fuo 
t pi ri r 0 andb a predicare agli Ipiriti, eh’ erano 
tenuti prigioni . Quello & ciò finalmente , che 
il Reale Profeta ( Pf. 1 j. ) ha predetto , allot* 
chi dide: Si è rallegrato il mio cuore, efultò la 
mia lingua , e ’i mio corpo rifoderi in tfperan- 
Kn i perché no» Infettar I’ anima mia nell ’ In- 
' % fcrno , e no» permetterete , eie ’l voflra Santo 
provi la corruzione. Parole, che il Principede- 
gli Apolidi in quell’ammirabile predica , che 
pieno di Spirito Santo fece agji Ebrei nei dì 
della Pentccofie, moflrò edere fiate dette in 
bellona di Crifio , e lolamente di CtiQo poterli 
Intendere ( AB. z. za.). 

S- Da quelli divini oracoli illuminata e iflrui- 
ita la S. Chiefa ha lempie collantemente infe- 
guato e creduto , che Gresil Crifio dopo lua mor- 
te realmente difeefe coll’anima in quelle fotter- 
ranee parti ,. dove le anime dei Santi Padri Da- 
vano aioettando la loro liberazione, e di quella 
unlvcrUlee perpetua credenza fanno teliima. 
oianza e i Santi pili vicini agli Apofioli, co- 
me S, Ignazio Vefcovo di Antiochia, egli A- 
pologifii della Religione Ctifiiana, come S.Giu* 
Ilino nel luo dialogo contro a Trifone j e i pa- 
dri più autorevoli della Chiefa , come Terml- 
jiaoe 1 Si A godi do , S. Gregorio , i quali leo 


tutti del medefimo fentimento intorno a quella 
verità , e tutti parlano collo Redo linguaggio . 

6. Ella fc fiata per verità gran degnazione , 
che il Figliuol di Dio abbia voluto in que’luó- 
ghi tentbrofi difendere . Ma qual maraviglia , 
che abbia ciò fatro per confolaziooe de’ giudi 
quello , che non Ifdegnò di flar chiufo per no- 
ve mefi nell’ utero di una Vergine per la falli- 
te de’ peccatori t Oltreché Quella dilcefa mede- 
lima quanto fu a lui gloriola ! ConciofTucofa- 
cbè là non difccle in condizione di prigionie- 
ro, ma vi difeefe a guifa di Capitan vinario- 
lo, che disfatto I’ efeteito nemico entra nella 
piazza trionfante; e a quanti vi ritrova pri- 
gionieri di guerra fuoi antichi va loro fi faldati . 
a rutti refìituifee la libertà. Divenuto egli vin- 
citor della morte e dell’ Inferno entrò laggiù 
per liberate quegli avventurati prigionieri voi 
antichi amici e faldati fedeli , che la di lui 
venuta afpettavano avidamente . Avrebbe po- 
tuto date i fuoi ordini , e farebbe flato ubidi- 
to , e qual dubbio c’ i, che quella voce divi- 
na, la quale un dì farà ufeire rutti i morti dai 
loro fepolcri , fpezzice potette le catane di quei 
nobili prigionieri , fargli ufeire dal fen della 
terra , e refiituire ad effi la libertà fofpirata 
cotanto ù Ma queQo alla fua carità non badò - 
Volle egli (IclTo recar loro in perfana la felice 
novella della liberazione , che meritata ave» 
colla fua morte t volle Hluratoare colla fua di- 
vina prefenza quel luogo ; volle inoltrate I» 
fua divinità a quelle anime , e renderle beate e 
gloriole , cangiando , come ave* promtffa al 
buon ladro, cangiando quel luogo , in cui là 
ritrovava, io un vero Puradifo . 

j. Difeefe dunque Gesù Crifio In quelle fot- 
terranee parti, non come vinto dalla mo,.c e 
dall’ inferno, ma come vlnciror gfariofa dell’ 
inferno e della morte. Quanti erano fio allora 
colà difeefi. Davano tutti in poter delia mor- 
te , e i Patriarchi medcfimi , i Profeti, i Santi 
erano come gli (chiavi dell’inferno: perchò u- 
fei c non potevano da quel carcere ofeuro , in 
cui (lavano rilegati. Ma Gesù Crifio, che » 
veva già cancellato il chirografo di quel decre- 
to , eh’ era contrario a noi ( Col. 1. >, che lo 
avea tolto di mezzo attaccandolo alla Croce ; 
che aveva già debellati e violi ì principati eie 
poteflà , diicefe io quei luoghi con gloria, pte 
rapire all’inferno e alla morte le loro fpoglie, 
e condurle feco In trionfo. VI difeefe accom- 
pagnato da innumerabile moltitudine di Ange- 
li , che gli facevano corteggio , che applaudì- 
vano alla fua vittoria, che allegri e feflofi di- 
cevano : Aprite , 0 Principi , le voflre porte , nl- 
ZaJevt porle eterne, eie parevate dover tffee [em- 
pie chiufe : alzatevi, eh' è per entrare il Re 

della gloria , il Signore fotte e polente , il Si- 
gnore potente nelle battaglie, il Signore delle wr- 
ite ( P[ IJ. }, 

8. Quale in fatti riportò Io quell» octafiooe 
gforiofa trionfa , e (opra la morrc nemica in- 
domabile di tutti gli uomini, * fopra t’ infer- 
■0| ibc tutti li divorava, come ina preda '. 



Defcendlt ad Infirros : Difctfa 
Allori fa , che adempiili eli) % che aveva ore* 
detto per Ofea Profeta ( r. >}.)• 1» gli li tire- 
rò dalla man della mone- 0 mone io farò la 
tua mone ; t infume fatò il morfo tuo , u Infer- 
no . Fa morte alla morte, come (piega il Pon- 
tefice San Gregorio ( In Svang. ) , perché negli 
eletti (noi affatto uccidendola la difiruffe • E 
ali' Inferno fu morfo, perché una parte (ola 
gli tolfe de* fuoi prigionieri, cioè le anime de’ 
Santi defilane alla gloria, ed ivi lafctb l'altra 
parte , cioè le anime de’ reprobi condannate a’ 
lupplicj, effondo proprietà della motte di fat 
lì , che più non Da ciò , che fi uccide ; laddo- 
ve col morfo una parte fi prende , e I' altra fi 
lafcia di db, che fi morde. Così refib (ottima- 
mente glorificato , e nella liberazione de’giufii 
facendo loro fperimentare gli effetti della (uà 
infinita mifericordla , e nell’ abbandonamento 
dei riprovati facendo ad cidi provare i rigori di 
fua infinita giudizio , e nella confuGon de’ De- 
moni , facendo ad effi (entire la forza del fuo 
infinito potere. Quindi non folaroenre il cielo e 
la terra , ma tutto ancora I’ Inferno fu cofirer. 
to a piegare dinanzi a lui le ginocchia { Phil. 
l. ) , Lo adorarono i SS. Padri , come il loro 
liberatore ; i dannati il temettero , come il lo- 
to giudice ; e i demoni fuperbì lo riconobbe- 
ro come il loto Sovrano. Cantavano inni di 
ringraziamento e di lode nel Teno di Abramo 
le anime fante, t nel tempo delio fremevano 
di rabbia ncil’ inferno i demoni • Ma eglino 
f!cffi conofcendo le loro perdite , e confedera 
doG debellati e vinti , la gloria accrcfcevano del 
lor vincitore • 

p. Tale fu, e sì gloriola la difeefa di Gesù 
Crifio all’ Inferno. Ma quale peniate voi , o 
fratelli, farà fiata in quella occafione l’allegrez- 
za di quelle anime fante , che da tanto tempo 
lo (lavano anfiofamente appettando f Per com- 
prenderla in qualche modo vi Sovvenga di clb, 
che avvenne agli Ebrei, mentre lontani dalla 
fot patria (chiavi fe ne Davano in Babilonia, 
Non potevano effi dimenticate della cara Sion- 
n e , la quale era 1 ’ unico oggetto dei lor pende- 
ri , e lo (cono unico dei lor fofpiri . Ad effe 
penfavano ( Pf. tjé. ) fedendo fu le rive de’ fiu- 
mi , di effa parlavano converfando cogli uomi- 
ni , e in tutti i tempi , in tutti i luoghi , in tut- 
te le occupazioni ella avevano femprc in men- 
te . Divenga arida la mia defra , diceva ognu- 
no , fe arriverò te dimenticarmi di li , o iella 
Qerufalemme ; fi attacchi la lingua mia alle ente 
fauci , fe non fatò femptt di te ricordanza ; e 

3 uanto pili viva tnantenevafi in elfi ia memorie 
ella medefima , tanto piti fi accendeva il defi- 
derio di rivederla , Un folo conforto avevano 
nel loro efilio , cioè il fapere, che per bocca de’ 
/noi Profeti ( Jet. jo. ) aveva ptomeffo il Si- 
gnore , che avrebbe egli levato il giogo dai lo- 
ro collo, e (pezzate le lor catene; che ritornato 
farebbe Ildraello ai luogo del fuo ripofo ( c, 31 . ) ; 
che farcbbeG di nuovo edificata Ucrufalemme, 
e innalzato di nuovo il Tempio; che avrebbero 
di nuovo piantate delle vigne nei monti della 


dì Gei u Grifi o all' Inferno. »fj 

Samaria ; che Quello, che li aveva difperfi , gli 
avrebbe congregati e cufioditi amoroùmente , 
come fuole il pallore cufiodit la fua greggia. 
Dopo Icttant’ anni di efilio e di fchiavìtù ginn, 
fe finalmente il tempo tanto defiderato . Ciro 
Re di Perfia , ch’era nato ( If. 4$. ) eletto da 
Dio efecutore de’ fuoi difegni , dopo di aver 
ripugnata e fottomeffa ali’ Imperio fuo Babilo- 
ma fece pubblicare un editto ( Z. Parai. J6. ) , 
con cui dava agli Ebrei libertà ài ritornartene 
in Gtrzfaltmme, e di riedificar il Tempio ai 
Dio d’ tfdraello . A quella nuova potete voi 
immaginarvi , o fratelli , quale fia fiata la gio- 
ia e la confolazion di quel popolo. Allorché 
fciolfe il Signore la (chiaviti! di Sionoe , dice 
il Salmifia ( Pf. iz$. ) tutti rimafimo confidati. 
Allora fi riempì di gaudio la nofìra bocca , e 
di efultazione la nofira lingua . Benedetto il 
Signore, diceva ognuno ( Pf. la). ), benedet- 
to il Signore , che in preda non ci lafclb de’ 
trofiri nemici. L’anima nofira dal laccio fe tol- 
ta dei cacciatori . Si é infranto il laccio, e 
noi fiam liberati - 

io. Quella è una viva immagine di cib , che 
avvenne a quelle anime fante , che efuli dal 
Paradifo rinchiufe (lavano In quelle fottertanee 
caverne • Oh che alfettuofi acccG fofpiri man- 
davano effe cemintlamenre verfo la beata lor 
patria, verfo quella patria tanto pili bella, 
tanto piti dovittofa, tanto piti nobile di quel- 
la, a cui tuamavano di ritornare gli Ebrei , 
quinto è fopertote alla terrena la celeffe Geru- 
falemme: verfo quella patria tutta fabbricata d* 
oro mondifiitno, i di cui fondamenti ornati fo- 
lio di pietre prtziofe ( Apoe. zt. ), le di cui 
porte latte fono di margarite , il di cui Tem- 
pio è il medefimo onnipotente Signore ; verfo 
quella patria, che non abbifitgna di Iole, nè di 
luna , perchè tifpitndano in effa, che dalla (let- 
ta chiarezza di Dio è illuminata, ed in cui un 
giorno perpetuo fi gode fenza fuccelfione di not- 
te . Siccome defidera il cervo I fonti d’acqua, 
così noi , dicevano , di voi , o Dio , fiam fiii- 
bonde ( Pf. 41 . ). Quando verremo e compa- 
tiremo dinanzi alla Vedrà faccia ? Eran ficure, 
che iddio avrebbe Un dì polio fine al loro eli- 
lio , mandando il promtflo liberatore > Ma fino 
3 tanto che non vtoiva quello liberatole ad a- 
prire le porte di lor prigione, bifognava, che 
là rzllaffcro. Quanto tempo era, che la mag- 
gior parte di q selle anime lo davano arfio* 
temente afpetrando ? Dalla morte mnffima- 
mente dei Patriarchi , non foli anni , ma lecóil 
erano già pattati ; e queflo ritardamento viep- 
più accendendo le loro brame le facevano Mi- 
marti Penile a liberarci , à Dio delle virile ; 
mef micci la voflra faccia , è Jaiimt fulve 
( Pf. 79- ) ‘ 

il. Anitre così bramofe, e quali impazienti 
di vedere 11 loro liberatore , da qual eccedo di 
giubilo dovettero refiar fotprefe , allorché Gerii 
Crifio ( !f. 4f. ), fatte io pezzi quelle porte di 
bronzo, e Ipezzatcquelle Ipranghe di ferro , Vit- 
torio fe e trionfante fi preleittb ad tfft , fi fece 
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ad effe conofcere per quello che era . e invi- 
folle ad ulcire (eco lui da quel carcere per ef- 
fere a parre della Tua gloria ! Se fu si grande 
il giubilo del buon Simeone ( Lue. t. ), allor- 
ché riceverle il nato Media ancor bambino fra 
le lue braccia, che più non curavati di vivere 
fu quella terra . Se tanto fu confortato Da- 
niello (e. p. ), quando gli fu detto dall’ An- 
gelo, che li età abbreviato il tempo, e che a 
capo di cinque fc-coli avrebbe svino fine il pec- 
cato , adempite larebbonù le profezie, e il San- 
to de’ Santi farebbe comporlo al Mondo, Se A- 
bramo (/ e. 8. ) grandemente cfultò per aver 
veduto da lontano , e in ifpirito il giorno del 
Redentore proroeffo ; peniate voi , quale fari 
fiata l'allegrezza e la conlolazione di quelle a- 
Dime fante al vederlo prefente, circondato di 
gloria, e carico di trofei, e io udire, che di. 
fitutto il peccato, vinto l’Inferno, flabilita la 
pace tra 'I Cielo, e I’ Inferno, e conlumata la 
grand'opera dell’umana red.rzione , era anche 
finito il tempo del loro elilio . Oh come do- 
vevano invitarli fcambievolmente a ringraziar- 
lo, a lodarlo, a benedirlo- Canriamo, dove 
van dire ( PJ. yj. ) , cantiamo ai Signore un 
cantico nuovo, poiché ha operato cole rraravi- 
gliofe. Veggiam finalmente l’Autore della fa- 
iute, SI é ricordato della fua milerlcordia , e 
ce oe fa provare gli effetti . Quello veramente 
é il dì de) Signore; efultiaoo dunque, e con- 
loliamoci ( Pful. tip. ). 

iz. Ma quifla difetta di Gesù Criflo all’In- 
ferno, che tanta confoiaiione apporrò e tanto 
giubiio a quelle anime benedette , roti fommi- 
niflra forfè anche a noi un ben giuflo motivo 
di ocnfo'arci ? Non (clamerete per effe , ira an- 
cor per noi apri egli le porte di quella ofrura 
prigione; e per tempre la (popolò, r.on lo a- 
Dierttv quelli cavandone, che vi (lavano attual- 
mer re rincbiuti , ma io olire facendo, che ref- 
luo altro vi capitafTe per •’ avvenire. £ qui 
cffeivare, fratelli , il vartapg-o grande , che noi 
godiamo (opra tutti coloro , che videro e mo- 
rirono prima che Gesù Crifìp eoli dilundePe . 
Per quanto eflì fodero cari a Dio, per quanro 
fodero mondi da ogni marchia di colpa bene ht 
leggiera , pur non potevano andare il pofledi- 
mento di quella gloria, a cui entro <ktlr.ni j 
ira era mtfiiere , che io quel foritrrar.eo luogo 
afpettaffero fino a uuo , che la gr. rd’ opera 
della umana redenzion (ì compire. Ivi dovet- 
te afpettarc un EartiOa, di cui per ttflimnr.iarj* 
za dei Salvatore mede lìmo ira tutti i figliuoli 
delle donne il iraggiore non era comparto fopra 
la terra. Ivi un D-ividde , cui aveva Dio ritro- 
vato un uomo fecondo il fuo cuore. Ivi un 
Mosi a D o infieme, ed agli uomini sì diletto • 
Ivi un Abramo, a cui non fu il fimile nella 
gloria, e che fedelmente la legge confermò dell* 
Aitiamo. Ivi in forcina afpettare dovettero i 
Pa iriarcbi , i Profeti , e tutti que* grandi uo- 
mini , le azioni de’ quali tanto vengono cele- 
brate nelle divine Scritture, benché fieno mor- 
ti rati ti fecoli prima, che il Salvatore venide al 


Mondo, turri afpettare dovettero, che Gesù 
Grido offende al Padre il gran Sacrificio ( Uri. 
9.), in redenzione di quelle prevaricazioni , eh’ 
erano lotto l’amico Teftamento. Laddove noi 
bifogno non abbiamo di afpettare la r-denzlo* 
ne. Gii ei a é compita, già il Figliuolo di 
Dio ha sboriaio il pr.zzo del preziofo fuo fan- 
gue , ed ha loddiafatto per tutti i peccati no- 
Ori . e per quelli ancora di rutto il Mondo 
( i./e. 1. ). Quindi per quello capo dopo la 
Diorte ron ci f ri differita un momento la glo- 
ria ; e fe iroriffìmo cosi puri , che niente loffie 
in noi da purgar* , lenza dilazione veruna sn- 
dereffimo dir tramente al pofftffo del Purgo ilo 
( Cave. T tid. feff. 5 . de pece. orìg. ). 

1;. Quanto é corfidctabile quitto vantaggio, 
che noi godiamo per edere venuti al Mondo 
dopo che Gtaù Crido della morte glcriofameo- 
te trionfò, e dell’ Inferno ; tanto maggior fol- 
lecitudine dovreffin o ufare, perché I’ anima no- 
Ora Tempre fia monda da rutto ciò , che dopo 
la morie prolungare le potta I’ edito dalla cele- 
fle Patria , e ritardarla dal poffedimrnto della 
Reara Eredità de' figliuoli di Dio . Per conto 
del peccalo originale non abbiamo a temere, 
che ci fia d flerira un momenro la gloria, poi» 
che la grazia del Redentore, che nel Battettero 
ci fu conferita , interamente e quanto alla col- 
pa e quanto alla pena lo ha cancellato. 1 pec- 
cati mortali , rimedi bensì qu into al reato di 
colpa nel Sacramento della Penitenza, ma pie- 
namente non foduisfatti quanto al debito nella 
pena temporale, che rimane; e innolrrr i pec- 
cati veniali , che tolgono all’anima la fua bel- 
lezza, benché non la privino della grazia; que- 
lli fon la cagione, per cui ari he adnffo a ehi 
muore , più o meno , fi differifre la glorio ; 
in perciocché a neffun fi concede I’ in gretto nel 
Paradifo, che fia aggravato da debiti , o fia 
macchierò di colpe, benché leggiere ; e in Pur- 
gatorio fi rratrien fino a tanto , che abbia inte- 
ramente p. gota la pena, di cui é debitore alla 
Divina Giullizia , e non fi. purgato p-. ri c-t ra- 
me n t e da quelle macchie , che nei corlo di fua 
erra mortale ha contratte. Se dunque deride- 
mmo, o Fratelli , ficcorre dobbiamo delidcra- 
re , che dopo la morte fia predo introdotta )' 
anima noflra in quella celede Gerulalerome ; fa 
dì trettlere, che nella prefente vita tutta ufia- 
mo la diligenza per ifebivare anche i peccati 
veniali , e che arnodiamo con tutto il fervore 
a redimere i nofiri pattati trafeorfi con Opere di 
penitenza . Guardiamoci diligentemente dalle 
veniali colpe, e diamo a Dio in qutda vita con 
limoline, con digiuni, con orazioni, e con al- 
tre opere di pierà quella foddisfazione , di cui 
gli fiam debitori . E così meno ridandoci da 
purgare , e mero da loddisfare dopo la morie , 
faremo introdotti più predo io quel gaudio e. 
terno, di cui le anime de’ Santi Padri, che in- 
nanzi la morte di Gesù Crido erano trapaffate, 
alloen (riamente furono fatte partecipi , quando 
il Vincitore della morte e dell’Infimo difeefe 
al Limbo , dov’ erano trattenute . 

■ P 
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Sopra le parole della feconda parte del quinto Articolo .• 

Tertia die refurrexit a mortuis . 

R i furr exione glorio/a di Cesìt Crijìo . 


L A gloriola Rifurrexione di Gerii Crifto è 
un miftcro importanriflimo a fa perii , ef- 
fendo uno d«’ principali fondamenci della 
Religione Criliiana . Se Critlo non è ciforto, 
dice I’ Apoflolo ( I. Co r. 15.), è vana la no- 
Ora fede , ed inorile la predicazione dell’ E- 
vangelio . Imperciocché appoggiandoti la no- 
flra credenza alla di lui parola , come Cenci fa- 
redimo , ch’ella é infallibile, le non avelie e- 
feguiro ciò che del fuo riforgimento aveva piò 
volte predetto I Ma efTendo ritorto da morre 
a vita , ftccome una certiflìma prova con ciò 
ci diede di tua Divinità, così ogni motivo ci 
tolte di dubitare di Tua infallibilità , e la di 
lui Rifutrezione , che invincibilmente c’ im- 
pegna a credere, eh' egli é Dio , coofeguen- 
temente c’impegna a credere, che vere fon 
quelle cote, che fi é egli degnato di rivelarci. 
Iddio , dite S. Pietro ( Ep. 1. e. ) , ha rifu- 
feitato il fuo Figliuolo da morte a vita , e lo 
ha colmato di gloria, affinché avetlìmo in etto 
una ferma fede . Perciò i Santi Apotioli fo- 
pra ogni altro Miliario quello della Rifurre- 
ciooe di Gesù Cri fio e nelle lor Pillole , e 
selle lor Prediche con tutto lo telo e la mag- 
gior premura inculcavano ( i.Cor. 15. , & AB. 
z. ); poiché ben fapevano , che quando ritra- 
ile tollero di etto perfuafe le genti , non avreb- 
bero avuta difficoltà di credere ogni altra ve- 
rità del Vangelo , e che tolto farebbe ai Cri- 
Piani il pericolo di vacillar nella fede, quan- 
do nella credenza di quello Miliario follerò 
Debiliti • Vegliamo dunque nel prefente ra- 
gionamento la verità delia Rifurrezione del 
milito Divio Redentore , la gloria che I* ac- 
compagnò, e i frutti che da ella a noi ridon- 
darono . 

1. Gesù CrlOo nel terzo giorno dopo I3 pe. 
noia Ina morre gloriofamente rifufeitò- Ed ec- 
covi, Fratelli, il racconto, che di queflopro- 
digiofifTimo avvenimento ci fanno gli Evange- 
lilìi ( Alani. Z7. Marc. 15. ). Nel dì preceden- 
te al Sabbato , che vale a dire, nel Venerdì 
all’ ora dì nona Gesù fpirò I’ Aniina fua bene- 
detta , e in su la fera del giorno Delfo il di 
lui Sacratiflinw Corpo dcpoflo fu dalla Croce 
per opera del buon (ìiuleppe di Arimatea,edi 
Nicodemo , e fcppellito in un fepolcro nuovo . 
Nel giorno (eguente, cioè nel Sabbato , ad i- 
fl.inz.i dei Principi de’ Sacerdoti , e de' Farifei 
fu (igiilatn il monumento per ordine di Pila- 
to , e vi furono pofte intorno le guardie. Ver- 
fo tl mattino dei terzo giorno, che vale a di- 
re delia Domenica , li fece un gran terremoto , 
e difeefo dal Cielo un Angelo del Signore , il 
Breflanv. Tom, /. 


di coi afpetto era fiammeggiante come un fol- 
gore , e il veftimento bianco come la neve , 
rivoltò la gran pietra, che chiudeva il fepol- 
cro , e fi pofe a ledere su la medefimx ; cola, 
che forno. -irniente atterri II cufiodi , e li f-ce 
tramortire per lo Ipavenro. Alcune divote don- 
ne ( Lue. 14. ) , che in quel di fleffo a buon’ 
ora là fi portarono , avendo veduta voltata Ix 
pietra , e aperta la porta del monumento , en- 
trate in elfo , il Corpo non vi ritrovarono di 
Gesù , e mentre erano perciò sbigottire e pe- 
nofe , comparvero loro due in abito rifplenden- 
te , ì quali confortandole differo ad elle : /*• 

darne cereale tra i moni quello , che vive . Ne» 
è egli fui, ma ri forfè . Vt J avvenga , che enee, 
tre era ancora in Galilea , egli fleffo vi ba del • 
la , eie il Figliasi dell ’ Uomo doveva tffere date 
in man* de' peccatori , cfftre croci fiffo , e rifnfeta 
tate ne l terze giorno. Ricordevoli allora delle 
parole dei Divino Maeflro corfero ad annuii- 
tiare agli ApoOoli quelle cofe ed efli penfan- 
do che vaneggialfcro , non predarono fede alle 
loro parole . Allora Pietro fi portò al monu- 
mento , nè altro vi ritrovò, fuorché i ienzuo- 
H , ne’quali era Darò involto il Corpo del Sal- 
vatore , e indi patti pieno di Dupore perciò, 
eh’ era avvenuto . 

x. Da queOo folo feir.pliciflimo racconto, che 
fanno gli Evangelifli , chiaramente fi feorge , 
che Iddio per autenticare la Rifurrexione del fuo 
Figliuolo, difpofe colla infinita fua provvidenza 
le cofe in maniera, che il miracolofo fucceffo 
non poteffe richiamarli in dubbio, fe non da 
chi maliziofameote volcffe chiudere gli occhi 
alla verità più luminofa . E primieramente Id- 
dio fu che difpofe , che a fuggeflion de’GiU- 
dei figillata folle di pubblica autorità la porta 
dei monumento , e fodero là mandali de’ fot- 
dati per cuRodirlo , e per impediteche nelfuno 
vi fi potcfTe accollare . Se rimalto folle in ab- 
bandono il fepolcro, nè ufate fi fodero tali cau- 
tele, avrebbero potuto dire i nemici di Gtsù Cri- 
no, che i di luì difccpoli erano entrati furti- 
vamente nel monumento , che ne arcano tra. 
(portato il corpo, che ivi giaceva, e che la di 
lui Rilurrexione era una impofìura da elfi In- 
ventata . Quello era in fatti il timore , che a- 
gitava i Principali della Sinagoga . Siccome fi 
ricordavano , che il Nazareno ancor vivente 
avo detto, che dopo tre giorni farebbe rifu- 
fciiato; così credendo, ebe anche nei di lui fa- 
gliaci fodc quella malizia (leda , di cui eflt e- 
ran pieni , temevano , che potedero indi pren- 
dere atgomento per ingannare la plebe, e che il 
cotpo nafeondendo del loro Maeflro voteflero 
P dai . 
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dar ad intendere falfamente ai (empiici , che lì t«, di (prezzare la pubblica autorità, d? non 
era verificato quanto egli avea detto . Se ciò temere la vigilanza, e la forza della milizia f 
fuccede, dicevano nel loro conciliabolo, ledili- Ma (opponiamo, che avellerò tanto ardire, a 
gente, che abbiamo ufate finora per dlflrugge- qual propolito elporfi a sì gran pericolo! Im- 
re quella novella letta, faranno inutili, e lo perciocché o etano perfuafi , e fermamente ere- 
avere uccifo il capo della medefima ad altro devano , che Gesù trillo dovea riforgere , op- 
non ferviti , che a farla riforgere più numero- pure ne dubitavano. Se erano perluafi , non 
fa e più forte. Rifodero dunque di cautelarfi , avean dunque motivo alcuno, che gli fpingef. 
e come erano pOinati ed increduli fi lufinga. fe ad intraprendere un si temerario attentato ( 
vano, che impedendo quell'attentato, di cui ansi tutti i motivi aveano d’ afienerfene , im. 
la foro malvagità li faceva fofpettare , avreb- perciocché fe fodero fiati feoperri, come lo pò* 
bero facilmente perfuafo a tutti, che Gesù Cri- levano edere facilmente, nclTuno avrebbe pre» 
Do fu un fedurtore ; e difpcrfa in tal guifa e fiata più fede alla verità . Se poi dubitavano, 
disfatta la di lui fazione , fe ne farebbe af- e vollero entrare nel monumento per maggior, 
fatto cancellata per fin la memoria ( /erri», mente certificati! ; farebbefi dunque dilfìigan* 
li. ) • nati vedendo, ebe tale tra quel Corpo , qua. 

}. Ma quanto é vero, ebe non v’ha fapien- la ve l’avevano collocato; e Porgendoli dal 
Za, non v’ha prudenza, non v’ha configli*» loro Maefiro Ingannati e delufi , non farcii, 
centro al Signore ( Prtv. il. ) ! Egli difTipa , bero fiati sì flolti, che avefiero Voluto Incon* 
e manda in fumo I vani ptnlamenti degli uo- trare perfecuzioni , catene, fupplicj e morte 
mìni \ {Pf. jz.) ; e sa eleguire i fuoi eterni di- per fofienere in faccia del Mondo la di lui 
fegni con que’ mezzi (Itili , che vengono ado- Rifurrczionc , eh’ effi lapevano edere una io- 
prati dagli eirpj per impedirli. A che altro tenne impoflura. Quindi vuole ogni ragione v 
letvirono laute diligenze ufate dai Capi della che fi creda a cib , che i foldati naturalmen- 
Sinagoga , fuorché a rendere il gran miracolo te raccontarono da principio , del terremoto 
e più paìefe e più certo? Veramente mentì a udito , dell’ Angtlo veduto, del monumento 
fe (leda l’Iniquità ( a 6.) ; imperciocché aperto ; non a cib , che di poi corrotti dall* 
quei loldaii snedefimi , che alla cufiodia furo- oro , e illìgati dalla maligniti degli Ebrei , 
no polii del monumento , tefiimsnj divennero contraddicendo a le Delfi divulgarono fra la 
di sì gran fatto; e qual tefiimonianza di que- gente del rapimento fatto dai feguaci del Cro- 
lla meno folpetta? Que’ roldati dunque porta, cififlo . 

tifi alla città raccontarono ai Principi de’ Sacer- 4- Oltre a quella tefiimonianza invincibile del 
doti dìdimamente cib che avevano udito, e cib meditimi fuoi nemici , volle Gesù Crifio da- 
ebe avevan veduto, e non potendoli dubitare re altre prove, colle quali vie più confermar 
di quanto refiificarono , poiché eran molti, e la verità di Tua ammirabile Rifurrczione . Voi* 
unifortni fi ritrovarono ne' loro detti , udite a le , che molti corpi d’ uomini finti , che erano 
qual mefehino ripiego appiglioffi l’aflutia di morti , rilufciiaffero , e che tifclai dai lor mo- 
quv’ maligni. Oflerirono lomma grande di fot- munenti entrafTero in Gerufalemme , e fi fa- 
llo ai pidati, acciocché tutto il contrario dì- cederò vedere a molti . Volle, 'che gli Angeli 

cederò di quel che aveano depofio , e divul- affici! re fiero le pie donne del grande fuccefio . 
gallerò fra la geote , che, mentre dormivano , Volle egli medefimo agli oc. hi de'fuoi Difce. 
vennero in tempo di notte i Difcepol) di Ge- poli comparire, parlare, e viabilmente con elfi 
sù , e lo rapirono ( Matti. z8. ) . Con quello lor converfcre . Comparve e parib a Madda- 
r.uovo Oratagemma , con cui cercarono di of- lena ; comparve, e parlò con que’ due Difce* 
turare la verità del mirabile avvenimento , la poli , che andavano in Emmaus ; comparve e 
refero più manifefla , ed eglino (ledi la conob- parlò moite volte agli Apolidi . Né lolamcr- 

bero e la confedarono , mentre per effettuare i te a quelli pochi fi fece vedere , ma in oltre 

pervertì Pro dì legni cofiretti furono a fervirG manifefioffi a più di cinquecento perfone ran- 
della menzogna ; menzogna per altro troppo nate ir.fieme ( 1. Cer. t{. ), e acciocché diro 
patente , e che io vece di combattere la Ri- non fi potede , ch’era un fantafma, volle a.t* 
furrezione di Gesù Crifio, vieppiù la confet- che dare i contradegni più certi , e più fenfi* 
ma. Qual fede in fatti fi pub mai dare a’ te- bili, ftccome della verità di lua vita , coli ai> 
flinwmj , i quali confedero , che dormivano , cora della verità di fua carne , ed eccovi in 
mentre fuccede ciò che depongono ? E chi po- qual manieri . t t 

tri mai reflar perfuafo, che fiali rimoda quel- 5. Stavano raunatt toficme gli A peduli (.Lue. 

la gran pietra , che chiudeva il fepolcro , con 14- Jo. ao.) con molti altri Fedeli ; e n. cetre 
tanta facilità , e con tanto filenzio , che nel- Cleofa , e il di Itti compagro raccontavano a 
luno fi abbia potuto defiare di quelli , che ’l quell’ adunanza ciò, eh’ era loto accaduto nel 
cufiodivano } Qual cola in oltre meno credi bi- viaggio di En.maus ; come il Divin Maefiro 
'*• “juanto ei« i Difcepoli di Gesù , i quali, gli aveva accompagnati fino al Caflello, fpic- 
quando Piamente fu preio il loro Maefiro, da gando le figure, che re* libri li contengono di 
Jtonafolo°J 0 1 .'" ore , furono forprefi , che abban- Mosé , e gli ora. oli de’ Profeti , c come flan- 
00 * 'Adirono ; abbiano poi avuto il do iufieme con idi a tavola, apertamente ma- 

coraggio di rompere il Cgi|l 0 pollovi da Pila- uifefiolfi , e lo conobbero. con cvrt.zzi ; mentre 

rac- 
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anlntmn» quelle cofe comparve egli all’ im- 
prnvvifo io mezzo di quella moltitudine , r 
diffe a tutti : La pace fia'con voi , io fono, non 
vogliate temete. Turbati eflì e atterriti a quell» 
lorprela. Rimavano di vedere uno fpi ri t o , etf 
egli foggiunfe : Pereti vi turiate , e quali pen- 
fieri fi risvegliano ne ’ vofiri cuori ? Mirate le 
mie mani , e i miei piedi : ponti io /ore quel 
difio , palpale e mirale ; imterctoccki uno Jpi- 
- rito non ba ni carne , nè offa , come viarie, et* 
io ho , e rr. olirò loro le mani , ed i piedi . 
Ma perchè duravano ancor fatica a credere; 
Portate » dirte , portate qua da mangiare „ 
fe put ne avete v ed avendogli prefentato una 
porzione di pefee arroftito , e un favo di mele, 
ne mangiò in prefenza di tutti , e dille loro ; 
Io ve P ho detto , mentre con voi eonverfavo , 
che fi doveva compiere tutto cti , che nella Leg- 
ge di Moti , mi Profeti , e nei Salmi di me 
fia ferino , e apri' loro la mente , perchè in- 
rendelTero ie Ictitrure . Non era prtlenre in 
quelle circoflanie Tommafo i- e udendo, poi if 
racconto di quelle cole non voleva piegarli » 
crederle , e per quanto gli altri A portoli e Di- 
fccpoli gli attefìalTero concordemente , che 
avevano veduto il Signore ; egli fi proiettava r 
che non avrebbe giammai creduto , ie prima 
non averte veduti cogli occhi propri ì fegnr 
de* chiodi nelle mani del Redentore, e non a. 
vede toccato la piaga dei coRato colle fue ma- 
ni . Dopo dunque orto giorni , cffendoS con- 
gregati di nuovo r difcepoli, in compagnia di 
effi titrovandmT anche Tommafo , entrò Gesù 
a porte cbiufe , e poRoli in mezzo li (aiutò 
annunziando loro la pace . indi rivolto aTom- 
mafor Accofia il tuo dito, gli dille y t vedi le 
mie mani : pendi la mano tua e mettila nel 
mio iato : e non voler efier incredulo , ma fede- 
le . Al qual rimprovero convinto e pentito 
Tommafo, lo riconobbe e lo confettò per fuo 
Signore e fuo Dio . 

6. Dopo tali e tanti argomenti , co* quali 
Gesù CriRo ba voluto la verità di fuaRifurre- 
rione rendere manifelta ; come avranno anco- 
ra gl* increduli la temerità di negarla f PofTo- 
no forfè dare eccezione alla reflimonianza de- 
gli Apolidi , che raccontano quelli farti , e ci 
afficurano, che il Redentore veracemente è ri- 
fatto? Poffooo forfè dire, che. quelle appari- 
zioni furono inganni della rìlcaldata fantatia , 
o eh* efli furono troppo ftmplici , e troppo 
creduli, prendendo per cofe reali quelle , che 
erano mere apparenze? Ma la difficoltà ch’eb- 
bero da principio, di preRar fède ai racconti 
delle pie donne , che trattarono da fanatiche 
( Lue. 14. 11,); la curioGtà di vedere cogli oc- 
chi propri ciò , eh* era avvenuto (/e, 10. ), e 
la premura di portarli a vilirare il fepolcro 
perlonalmente , la incredulità di Tommaionon 
ci permettono- di fofpettare in effi femplicità 
inganno illusone ; e la tefìimoniacza unifor- 
me di tanti altri , che videro co’proprj occhi 
Gesù Criiio riforto , e la coerenza dì ciò, che 
atkrifcoDO con quelle cofe , che avventerò ai 


monumento , delle quali i faldati medesimi fon 
teRimoni , argomenti si convincenti , che la 
prima volta , che ufcl fuori S» Pietro ( in Ad. 
j. 4. ) a predicare pubblicamente in Gerqfa. 
lemme la Rifurrezion del Signore , guadagnò 
circa tre mille anime ; e in un'alrra predio 
da lui fatta (opra il foggetto irteli» crebbero I 
credenti fino al numero di cinque mille . Gbe 
diremo poi di unti altri uomini di paefe , di 
grado e per fino di Religione diverfi, di tanti 
nobili per la nafeita , e celebri per U dottrina^ 
che alla predicazione degli Apoftoli fi conver- 
tirono, e fede predarono a quanto eflT di que- 
ll» prodigiofo Riforgtmemo reftiffeavano ? Era- 
no forfè rurti quelli o me» illuminati, o ma» 
cauti per non lafciatfi ingannare, di quello fie- 
no alcuni pochi, i quali fi vantano di edere 
(piriti forti , perchè negano arditamente tutto 
quello, che non intendono è Sarebbe temerità 
troppo grande il voler condannar tutti quelli 
di balorderia, e di goffaggine , e il pretende- 
re, che quelli pochi fieno foli i faputi , i pru- 
denti , gli accorti. Bifogna dunque conchiu- 
dere, che fe quelli alle arterzìoni predarono 
fede dei Santi Aportoli , neffuna ebbero futft- 
ciente ragione per dubitarne; e fe quelli non 
vogliono credere , altro fondamento non han- 
no r fuorché la oflinazione loro e la loro fu- 
perbia . 

7. Stabilita la verità della Rifurretione di 
Gesù Crido, reggiamo la gloria, cheaccompa- 
gnalla . E qui non credeRe , Fratelli , che prò- 
ponendoci nel Simbolo i Santi Aportoli il rifor- 
nimento di Crido- niem’alrro vogliano farci 
intendere , fe non che fia veemente ritornato 
da morte a vira. Sarebbe quella bensì una co- 
fa maravigiiofa , perchè alle forze fuperiore 
della natura ; non però (ingoiare , perché a 
molti altri comune. Vogliono dunque lignifi- 
care , che egli colla fua propria forza dalle fau- 
ci (campò della morte, in di cui preda volon- 
tariamente fi era dato, e colla fua propria vir- 
tù redimi la vita al fuo corpo, che lacerato , 
ed eflinro era Rato porto nel monumento . In 
quello principalmente la fingolarirà con fide e. 
la gloria di sì (lupenda Rifurrezior.e , Di tutti 
i morti rifufeitati , de’ quali e nel vecchio e 
nel nuovo Teflamenro fi fa menzione , di tut- 
ti quelli , de’ quali nella Ecclefiartica Storia 
confervafi la memoria ,. ve n’ ha forfè alcuno 
che polla vantarG di aver ricuperata la vira da. 
fe medefimo ? Quello alle umane forte èimpof- 
fibile ; ed il richiamare i motti alla vita alla 
foia virtù onnipotente di Dio è (erbato. Gesù 
Crido fu quel lolo , che ba potuto tifufeitare fe 
fiertd, e perciò dille {Jo.io. 18. ) prima della 
fua morte, che aveva egli podtfll di facrificar 
la fut' vita , e podedà inficine avea di ricupe- 
rarla; e ai Giudei increduli , che un contraf- 
fegno gli cbiefero di fua milfione , Voi di- 
fi regge te q ut fio Tempio, rifpofe {Jean, x, 19.) 
parlando del Tempio del proprio corpo-, ed 10 
m' impegno di rifallo in ne giorni . Siccome 
eia egli il reto Figlino! di Dio eguale all' *r 
£ z usuai 
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temo luo Padre (/v. 5. t<.), cosi aveva in (e p. Un’ altra circofbnza dobbiamo notare, la 
(trito clfenzialmenre Ir. vita , come il Padre ; quale quanto diflingue quella Rilurrezione dal 

e lìccome il Padre rifufcita e vivifica i morti, riforgimento di altri uomini, che dopo mone 

cesi anche il Figliuolo comunica la vita a chi furono richiamati alla vita, tanto la rende ptù 
vuole. Non etlendoli dunque mai fepjr.ua la celebre e più gloriola. Riforfe i! Figiiuol d’ 

Divinità ni dal corpo, mentre fu ru-l fcpol. una vedova ( j. Reg. 17. 12.) alle preghiere di 

ero, ni dall’anima, quando difeeie ali' infcr- Elia. Rilorfe al comandamento di Grido la fi- 
no : era tanto nel corpo, quanto nell’ anima gliuola di un Principe della Sinagoga ( Mare. 
ia virtù divina, per mezzo di cui e portile il 5. 42.). Riforfe il tiglio della vedova di Nat- 
corpo unirG di nuovo all’anima , e I’ anima ino ( Lue. 7. ij. ). Riforfe Lazaro (Te. ir. ). 
potclfe di nuovo ritornare nel corpo e vivili- Anche alle orazioni di Pietro Apollofo tifone 
cario. * Tubila ( AB. p. ); e a quelle di Paolo riforfe 

8. Quindi l, thè la fola Rifurrezione di Ge- Eulico : ma tutti quelli ad una vira mortale 
SÙ Crino badante fu a riparare gli obbrobri , che riforfeto , e riforgendo ritornarono alfa primìe- 
avea ricevuti nel corfo di fua vira mortale; e ta lor condizione di uomini (oggetti ai trava- 
a far rifplendere più brillante la gloria del di gli, alle mirerie, alle infermità, alla mette; 
lui Nome, che era fiata come ofTufcata nel onde dopo di edere fopravvifTuti per tutto quel 
Tempo di fua ignominiofa Puflione . Aveva o- tempo, che aveva Iddio dedicato , ritornato- 
peraro, l vero, cofe maravigliofe converUn- no di nuovo a morire ( Axg. in Pfal. 125. ). 
do cogli uomini, e non folamcnte colle paro- Non cosi Gesù Crillo: Egli riforfe ad una vi- 
le, maihnoltre coi miracoli più fiupendi ave- ta , non più caduca, pcnofa ed abbietta , ma 
va manifefiato , che il Padre lo avea mandato, ad una vita riforfe immortale, beata, glorio- 
che era una cofa ifieda con edo lui, e che non (a. Noi fappiam, dice S. Paolo ( Rem. 6. ), 
proferiva bug : a , o bcfieinmia , quando diceva, che Gesù Crtfio una volta rilufcitato più oca 
eh’ era Fig! iuoi di Dio . Lo feguiror.o perciò muore, e la morte da lui debellata e vinta 
le torbe, trattarono di farlo Re, e quando , non potrà più avere fopra di lui alcuo impe- 
dopo ch’ebbe rifufeitaro Lauro, entrò io Ge- rio. Quindi il dì lui corpo, depofla 1’ urna- 
rulalemme, gli andarono incontro folennemen- na fralezza, imbecillità e mifena , ufcl dal 
te, acclamandolo per Media, e per Re u’ lf* fepolcro dotato dì qualità tutte divine. Ufcl 
ducilo . Ma quando fu preto nell’orto, quan- dotato di fottigliezza , onde ha potuto pene- 
dò fu condannato , quando fu crocifido , allo- frate la pietra del monumento , e a porte 
ra celiarono le acclamaioni ; i medefimi tuoi chiufe entrar nel Cenacolo , dotato di mara- 
Difcepoli rimafero fcandalizzati , e la ignemi- vig'iofo fplendore, onde abbagliò le guardie, 
nia della Croce cancellò nel popolo quella im_ le fpaventò , le confufe ; dotato di agilità , 
preffione, che gli aveva fatto lo fplendore dei onde paltò in un momento da luogo a luogo 
precedenti prodigi. Se non folle ninno , chi per fatfi vedere ai Difcepoli lontani gii uniti*, 
avrebbe predata più fede alle di lui parole, e gli altri. 

chi farebbetì mai indotto a credere, che un uo- jo. Tante fono e si rifplendenti c si rare le 
eoo condannato qual feduttore , ctocifilfo qual doti , delle quali fregiato fu quei Sacraiifficno 
ladro, e foggeito come turei gli altri uomini Corpo, che 1 Santi Padri ( Aug.in Exp.Ep. ai 
alia morte , e alla corruzione, foffe veramente Cai. ) ebbero a dire, che Gesù Crillo r forfè 
Figiiuol di Dio ? Con qual coraggio e con qual r atro Oro: imperciocché ceffata l’ infermità della 
fronte avrebbero potuto in pubblico comparire carne, nient’ altro fi feorge in lui, fuorché la 

f u Apoftoli , e in mezzo a Gerufalemme la di virtù della Divinità; e tulio t in elfo virtù 
ui Divinità predicare ad un popolo, che lo a- della Maefià Divina, dappoiché cefsò l’infermi- 
veva veduto a morite, e lotto i di cui occhi tà delia debolezza umana. La natura delia car- 
dava il monumento, in cui era fiato lepori»? ne, dice Caldano ( 1. De Ine.c.j,), fi è come 
Ora tutti quelli pregiudici (vanirono , quando convertita in una fpirituale folla n za , e quello 
colla fua virtù riforgendo ufcl dal fepolcro; e ch’era ur.a volta dell’uomo è divenuto tutto 
la gloria della fua Rifurrezione feppell) , per di Dio. Non già, che il Corpo del Redentore 
ufare la frafe di S. Pier Grifologo, ia infamia nella di lui Rilurrezlone fiali euenzialmenre mu- 
della fua morte. Ricuperò allora quella opi- tato; no. Egli é quello flelfo, che fu flagella- 
nione e quel concerto , che tentato avevano di ro , ctocifilfo, e fcppeliiro, compofio della alt- 
rapirgli ì dì lui nemici, e tanto più celebre defima carne, delle medefime offa , del medefimo 
di-enne II fuo nome, quanto meno potevafi fangue. Ma la potenza Divina, a cui era uni- 
più dubitare di lue dottrine, mentre in lui to , e da cui era come invefiito, da elfo quelle 
perfettamente fi vedeva adempito ciò, che a. qualità fepatò , che effetti fono delia debolezza 
vevar.o predetto i Profeti, e ch’egli fleffo a- umana, quelle falciando, che la verità manife- 
veva tante volte promeflo. Quindi la Rifatte, ftaffero della carne onde avelie la naturale lua 
«ione di Gesù Crtfio era il grande atgomen- forma , i Tuoi lineamenti , le lue fattezze , dice S- 
1 ° ’ fl ,a H° rno * cu ' veriavaro le prediche degli Agofiino ( Epifl. zot. ad Ce»/.) , ma fenza mac- 
^pnnon, e rendendo efli refiimom.mza , ch'egli cbia ; avelie moro, ma fenza fianchezza ; avelie 
v, 1 '- 'riorto, fi piegò tutto il potefià di cibarli, ma fenva edere (oggetto alla fa- 

fuendo a ncanolccrie per vero Dio. me. Allora fu, che la Figliuolanza Divina, non 

adot- 
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adottivo, mi saturale di Gesù Grillo chiara- 
mente manifefloffi ; tmpercioccbb le proprie- 
lì umane , che nel tempo di Tua aita mortile 
avevano tenuto oafcofla fa Divinità , riarsero 
Come feppell'te nello Iplendore della divina 
gloria, eoe dilFnndcVjfi da ogni parre: oou’eb- 
be a dire l’Apoltolo (x-C*r. j.), che le una 
volta aveva conofeiuto Criflo fecondo la carne, 
ora no ’l conofeeva , psichi , come (piega Caf 
furo ( Una, ), quantunque la carne di Gesù 
Crillo dopo la di lui Rilurreeionc lia la meoe- 
fima , e ambedue le nature divioa ed umana di- 
pinte rimangano ed incoafufe, ciò non citante 
P umaauà b <omo fommerfa , e per cosi dire 
afforbira m Dio per ul modo, che dalla carne 
appena fi pub conofeere. Il corpo quanto alla 
ioflanaa b quello Aedo , dice II Pontefice San 
X-cont 1 che fa una volta patibile , che fu mor- 
sale j ma niente «(Tendo ritrailo io elfo di paf- 
fibile e di morule , non b lo (ledo quaoto alla 
gloria ( Strm. i. de Ref. ) . 

si. Ma forte chela Rifurrtt'one di Geiù Cò- 
llo a lui foto fu vmtaggiola 1 No, Fratelli , lo 
fu adaiffimo anche a noi ; poiché risorgendo cl 
h fatti partecipi del fuo trionfo e della fua 
gloria. Siccome per noi è veneto al Mondo , 
per noi ba pat te, per noi ì morto ; colliri, 
(ulti tato ambe per noi , e Un pegno certo c! 
ha dato , che noi ancora nn giorno ri (orge te- 
mo • Erari dne vite, dice il Pontefice S. Gre- 
gorio ( 41. te Fu.) , ona mortale noti din. a 0 
tutti , l'altra 'matonaie, che ci era ignota . 
M 1 venne il Mediatore di Dio e degli uomini 
Gesù Cnilo ; alfunfe l’ooa, e moflrò l’altra. 

„ Solili la prima morendo : moflrb l’altra ri- 
„ lulcitando . Se a noi, che altra idea non ave- 
„ vano, (e non di quella vita mortale , avelie 
„ prometta la Rifurrezìone della carne , (enea 
M darcene alcuna prova Itofibile , chi avr.bbe 
„ creduto alle di lui promede ! Perciò fario 
„ Unn o fi fece vedere vedilo di solita car- 
„ ne , fi loggtrtò volontariamente alla mor- 
n te , riforle cola fua virtù, e ci moflrò io 
,, fe (ledo quel premio , che ci pronti le “ . 
Se Crillo b rifui, iraro , diceva perciò P Apo- 
flolo (t.Csr. 15 ), chi può dubitare, che 
non £.no per rilorgere i morti ? Siccome ebbe 
fot origine da os uomo la morrei cosi da nn 
Uomo ha il fuo principio la Rifurrezìone de’ 
morti i e fictomc muoiono tutti in Adamo ; 
cosi tulli larar.no vivificati in Criflo. Quindi 
egli li chiama nelle Scrirrfire il Primogenito , 
c le primizi* de’ monti poiché egli fu il pri- 
mo a riloigire ad una vira immortale,; e me- 
ritò rnche a noi la grazia di riforgere un di al- 
la medeiima Vita ( Iiid. , & ad Cor, 1. ij. ,& 
JfCC.l. ). 

1*. Quello b il gran bene , che ci apportò la 
Rliurr.tione di G,sù Criflo : la fictireiga di ri- 
fufetrare un giorno a di lui lomiglianzaimpaf- 
fibili , imn ortali , gloriofi i purchb n,lla vita 
prefente morti a! peccato , vìviamo unicamente 
del di lui Spirito. Se Damo flati insellati , di- 
ce l’Apollo o (Rem. 6.) , sella lomiglianza del- 
Btelanv, firn, I, 


la morte di Criflo , lo faremo anche nella fa- 
migliane! di fua rifurrexione gloriofa . Se mor- 
ti fumo con Criflo, crediamo, che vlveremo 
lofi. me con Cr fio . Quindi riflette acutamente 
S. Agotlioo a c ò che dice S. Paolo (Rim.t.) 
parlando di Criflo , che fu egli predeflinato Fi- 
g'iooio di D<o dalla R lunazione de’ moni di 
Gesù CriKo S gnor noti ro , quali vo cile dire , 
edere dito predetti nato dalla rifurrezìone de’ 
morti Tuoi , ciob di quell , che appartengono 
a lui, imperdoccbb di queÓi ioli , d ee il San- 
lo Dottore ( in Exp. ad Rum, ) , egli é pro- 
priamente il Principe e il Capo ; e Quelli foli 
riformeranno come membra vive del ai lui Cor- 
po , per vivere e regnare con lui in lempirernp - 
Beati noi, o Fratelli, fe unir! ci conferviamo 
a Criflo, aderendoci dalle opere del peccato , 
e vivendo nella carità e nella giudìzi!. Rifor- 
geremo un giorno fienili a lui ( Pii/, f. ) , ed 
egli riformerà quello ooflro corpo ora umile ( 
infermo, adomigliardolo al fuo Corpo rifplen- 
dentc • gloriofo . SI , quedo nodro corpo ora 
(ogger ro alla corruzione, ferg*rà incorruttibi- 
le (4. Cor. ij. ) . Quedo corpo abbietto ed i- 
gnobile forgerà circondato di gloria : quedo 
corpo caduco c debole forgiti fermo e ruba- 
fio : quello corpo animato forgerà fpiritua- 
le; e noi vediti d’immortalità , e d’ incorru- 
zione canteremo trionfanti : dot’ b , o mor- 
te , la tua v ittoria 1 Oov’ b , o morte , Il tuo 
dimoio 1 Rendendo a Dio grazie , che tale 
trionfo ci diede per mezzo del ooflro Signore 
Gesù Criflo . 

t{. Oa quella grande felicità, che Iddio ei 
promette , e di cui la R (forre; one di G,sù Cri- 
no é un ficnpfTuno pegno, che cofa dobbiamo 
inferire, o Fratelli ? Quello apporto, che tnfe- 
cifee S. Paolo (Cai. *.); Voi liete morti , e 
la 1 offra vita b nafeofla con Criflo in Dio. 
„ Quando apparirà Gesù Crillo, eh. bla coltra 
„ vita, allora apparirete anche voi inGeme eoo 
,, lui nella gioita . Mortificate dunque le «offro 
„ membra , che fono fopra la tetra ; guardami o- 
„ vi dalla fornicaeione , dall' imrooodezea , dal- 
„ fa libidine , dalla mala concupir enea, dall’ 
„ avarzia, che trallero l’ira di Dm fi'pra i 
„ figliuoli difubbidienri ed increduli . D. pò- ite 
„ dunque l'ira, lo sdegno , la malizia, la be- 
„ fltmioU, «.l’olctro parlare della voftra boci I. 
„ Dunque non vogliale vicendevolmente iigan- 
„ narri ; ma lpogli.il i del vecchio uomo, e ve- 
„ diti del nuovo abbiate come eletti di Dio vi- 
,, (cere di milericordia , fiate benigni , umili , 
„ modelli, pazienti, e (opra tuito abbiate la ca- 
„ r'uà , cb’b il vincolo della perfezione . State 
„ dunque voi , o donne, loggette ai voflri ma. 
„ riti ; e voi, o uomini , amate le «olire ma- 
li Rii ; non vogliate edere duri ed afpri co» 
„ effe. Voi dunque, 0 figliuoli , ubbidite al 
„ genitori voflri, e voi, o padri,- non vogliate 
„ provocare a sdegno I voflri figliuoli . Servi- 
„ dori, ubbidite dunque ai voflri padroni la 
„ limplicità di cuore , temendo Die, e quanto 
„ fate , fatelo di buon animo, come fe al S »no- 
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,, re lerv'fie, e co» agli uomini , Spendo cbe dio con fedeltà , e con perfeveranza , ficcarne 
,, dai Signore un giorno riceverete la ricom- combatteremo vivendo e vinceremo con Cri- 
,, peofa di un'eterna eredità “ . Quello é ctb , fio; cori ri for sondo , eternamente eoa lui re- 
cbe infcrilc* S. Paolo , e fe noi ciò efegnirc. gneremo ( i. Trm. e. ), 
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Frutte , cbe abbiami) a cavare dalla Rifurrezione dì Geib Cri/lo . 


S iccome dev’ edere non già Aerile, ma ope- 
rativa la nofira Fede , così é di mefiieri , 
cbe da quelle cole medefime , che l’ogget- 
to fono di nofira credenza, que’ documenti ap- 
prendiamo , cbe giovano mirabilmente per ben 
regolare la nofira condotta. Tutti i Miflerj 
Divini non lolamente ci eGbifcono delle verità, 
cbe fervono per efercirare la nofira fede ; ma ci 
fomminiflrnno ancota della dottrine pratiche , 
le, quali fervono per dirigere e per lantifkare 
le nofire azioni . Che cola dunque de S Millerio 
ddia Rilurrczione del nofito Divio Redentore 
dobbiamo apprendere ? Quello formerà il Agget- 
to della prelente Ifiruzione , in cui coll’ efem- 
pio della Relurrezione di Gesb Crifio vi ir.o- 
flretò in primo luogo, che un’anima, la qua- 
le fia morta all» grazia , deve non già in ap- 
pacenza , ma veracemente riforgere, converten- 
dofi di cuore a Dio: vi additerò In lecondo 
luogo i contralTegoi piò certi , con cui le vere 
convtrfioni dillinguiate dalle apparenti . 

'». E qui per maggior chiarezza coavien pre- 
■tierttre, che ficcome il corpo , coti anche l'a- 
nima ba la fua morte . Siccome I’ anima t la 
vita del corpo, cosi . dice S. Agofiino ( Srrm. 
da. de verde Evang. Mail. c. i. ), Dio é la vira 
dell'anima. Siccome il ruore muore, fe perde 
l’anima, cosi nuore l’anima, fe perde Dio. 
Iddio perduto ò U morte deli’ anima, ficcome 
l’anima Imparata è ta morte del corpo. Ora a 
quefie due motti corrifpordono due Rìfnrrezlo- 
ni; la Rifurrezione del corpo, la quale avver- 
ri nel giorno efiremo del Mondo, e la Rifar* 
razione dell’anima, la qual fuccede, quando il 
peccatore a Dio fi coneerte. Ma tra l’anima, 
e ’J corpo v’ ba quello divario , che il corpo , 
ficcome una fot volta deve morire) così rifar- • 
gerà una loia volta ; laddove l’anima potendo 
prò volte fpiritualmente morire, può anche piò 
volte fpirìtualmeote riforgere ; e fe dopo dì ef- 
fexe una volta rifatta , di nuovo perda la fua 
vita , che é Dio, può ancora di nuovo ricupe- 
rarla . Miferi noi , fa dopo di aver una volta 
ricuperata la vita della nofir’ anima , potefiimo 
beoti perderla di bel ntinvo , ma piò non po- 
tentino riacquifiarla . Tutti già liana rifatti la 
prima eolia nel Esttcfimo alla di vina grazia , 
a* cui morti eravamo Co dalia nafeita , perché 
nati fisi» peccatori . Che farebbe dunque di 
noi, fe nuovametitt merendo per lo peccato, 
WS" 0 " tli pii, riforgere a nuova 

vita? Ma cosfoltamoct , o FrateHi, poiché, fe 


piccando avtflimo data floltamente la morte 
all’anima nofira, la carità del Signore il modo 
ci famminiflra, e il potere di ravvivarla ; e fe 
il Bittefimo la vita fpititualc ci reflitul, di cut 
privi eravamo per lo originale peccato; la Pe- 
nitenza ha virtù di refiituieci la medefima vi- 
ta , fe ci fia fiata tolta dal peccato mortale . 
Quindi ficcome U peccato é la morte dell’ ani-’ 
ma, poiché egli é quello, che da Dio feparan- 
dola fpiritualrrerte la uccide ; cosi la Peniten- 
za é la di lei Rifurrezione ; poiché efi» é quel- 
la , che la ravviva unendola di nuovo a Dio. 

z. O voi dunque , cbe dormire, dice S. Pao- 
lo ( Epb. 5. ) , cioè, che fiere morti a cagion 
della colpa , alzatevi , e ufeite dal fen della 
morte. Gesù Crifio , dice S. Agofiino ( /.. 4. 
de T ria. c. 4. ) , colla lua unica Rilurreziore 
ci ha procurato e la Rifurrezioue del corpo, 
e quella ancora deli* anima . Ma dove la Ri- 
furrezione del nofiro corpo fi farà lenza opera 
nofira per la fola virili divina ; quella della no- 
Ut’ anima non pub farli fenza la nofira coope- 
razione. Bifogna, che ir firme colla grazia o- 
periamo anche noi , e cbe indefetfatnente ci af- 
fatichiamo . Vorrete voi , cbe per fornata di- 
favventura fiere morti per lo peccato, renar- 
cene per pigrizia in uno flato si miferabile f 
Voi dunque pane non avrete nella Rifurrezio- 
ne di Gesti Crifio ; imperciocché non rifufeita 
con efid lui per la gloria , chi non rifufeita con 
elfo lui per la grazia ., 

Ma qui io non vorrei, che v* lagannafle , 
o Fratelli, e vi perfuadefie, che per ricupera, 
re li vita dell’anima perduta per lo pecc.ro, 
e per riforgere fpiritualmente alla grazia bali! 
gettarfi ai piedi di un Sacerdote , coofefTargli 
le proprie colpe , battendoli il petto i e ranro 
col portamento , quanto colie panie dar fegri 
citeriori di penitenza. Quelle azioni tutte da 
molti peccatori G fanno , i quali ciò non citan- 
te dall’ ombre non efeono delia morte ; e fi può 
dire di efli , che hanno lolamente il nome di 
vivere, ma in verità fono morti { Ap. j.). Ac- 
ciocché fia vera e reale la Rifuntzfar.e dell’ -» 
rima , fa di mefiieri , che fia vera e reale la 
penitenza; e allora é vera c reale la penitenza, 
quando é accompagnata da ua intetno dolore e 
dilpiacere dell’ cfTela di Dio , e da una finterà 
detefiazion della colpa. Il pianto, i gemiti, 
le protette , e le umiliazioni fenza quella detc- 
ftaziorc c quello dolore , pofiono finsi far com- 
parir penitente il pcccator* negli occhi degl 
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••mini, ma non pofTono (ir, thè Ga tale ne- 
gli occhi di Dio ; e quante volte luccede , di- 
ce il Pontefice S. Gregorio ( Rrg. Pajt. c. 9. ) 
tbe egli inganna mileramente fe lierto , fingen- 
do di amar ciò, che odia , e di odiar ciò, che 
ama! Rimanendo quindi nei di lui interno ie 
medefime inclinazioni, i medefimi attacchi , le 
difpofizioni medefime , quantunque fembrino e- 
flerso»mente diverfe , come può l’ anima far paf- 
fagg-o dalla morte alla vita? Sino a tanto, che 
in erta non entri la grazia, che fola può vivi- 
ficarla, rimane ella nella fua morte; tré mai vi 
potrà entrare la grazia, fe per mezzo di un’ 
intima finterà avvttfione al peccato non fia di- 
fpofla a ricever!» ; imperciocché eden do due 
cole affatto contrarie grazia e peccato , non 
poffono infieme nnirfi ; e non può quella Dare, 
dove quello dimora. Ora l’ abbonimento , che 
l’anima concepilie contro ai peccato, e fio è 
od foto che ha forza di fcacciarlo dalla me- 
eGma , e diacciando da efTa la colpa v’ in- 
troduce la grazia e la cariti. Acciocché dun- 
que , o fratelli , la voflra fpirituale rifurrezio- 
ne Ga vera , come fu vera la Rifurreiione di 
Gesti Crillo , fa di meflieri che odiate Verace- 
mente il peccato , e che lo deteftiare lince ni- 
trente . Senza quella detefiazlone , e fenza quell’ 
odio potrete bensì efleriormtnte apparire rifu- 
(citati , ma in variti no *1 farete . 

4. Iddio infatti , che foto può retliruire al 
peccatore la vita, quella condizione efige da 
fui indifpenfabilmente , ebe detefll , ed od; di 
Vero cuore la iniquità ; e quando ciò faccia , 
gli promette, che viveri. Poco da’ importa, 
dice per bocca del Profeta Gioeiio ( taf. 1.), 
che fquarciare le voflre vedi ; 1 cuori , i cuori 
voflrl fquarciare. Se bramate, che viva l’ani- 
ma voflra, dice per Ezechietlo ( taf. 18. ) , get- 
tate lungi da voi le voflre prevaricazioni, e 
fatevi un nuovo cuore , e uno fpirìto nuovo 

uanto alle inclinazioni , nuevo quanto ai de- 
derj, nuovo quanto agli affetti. Se ancora 
Ga dominato dalie flefle paflioiti , fe ancora man- 
tenga i medtfimt attacchi , fe inclinato G lenta 
ancora vtrfo i medeGmi oggetti peccamiooG , il 
cuore, e lo fpirìto fon que’di prima. Perché 
fi mutino, e nuovi divengano bifogna odiare 
ciò, che 6 amava , dcteft.re ciò, che approva- 
vaG, e frntir difpiactre di quelle cofe , delle 
quali G prendeva diletto . Quello é ciò, che vuol 
lignificare S. Paolo ( 1. Cor. $. ) , quando dice, 
Che G dee gettar via il vecchio fermento, e 
che la Pafqua dee celebrarli, non g'ì nel fer- 
mento di malizia , e dMpocrifia; ma negli ozi- 
mi di finceritì, e di verità; e quello ? quel- 
lo , che da S. Pietro fi chiama morire ai pec- 
cati , c vivere alla ginflizla ( Ep. t- t. 2.). 

5. Ma ohimè quanto io temo, che fieno af- 
fai tare quelle vefe rifurrezicni ! quanto io re- 
mo, che otta gran parte de* Criftiani altro non 
abbia , fuorché i’otr.bra vana, e I’ cfleriore ap- 
parenza di convtrfiatie ! Quantunque ai Sacra- 
mento G accodino della Penitenza , proteflino 
di abbonite ii peccato , promettano di più noti 
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commetterlo ; e con quelle protefle , e con que- 
lle promelfe ottengano l’affoluaiooe ; temo ciò 
non oflante, che gì’ interni fentimenti del cuo- 
re a quelle eflerlori efprcfnoni non cortifpon. 
dano , e che viro confervino nel più intimo 
dei loro fpirìto l’attacco alla colpa, meotre 
dicono colla lingua di rinunciarvi . Se ciò Gaf- 
fe, o Fratelli, tutto quell’ eflerno apparato di 
penitenza altro non farebbe fuorché illufiune, 
bilicale bensì per far credere, che Geno fpi- 
ritualmente riforti , ma non (ufficiente per fa- 
re, che lo Geno in verità; imperciocché come 
mai pofTono edere rifufeitati alla grazia, fe mor- 
ti non fono al peccato? Bramate alcuni legni, 
co* quali poter dilcernere, quando Ga vera la 
converGonc , e quando per conleguenza ragio- 
nevolmente debbaG giuuicare , che it peccato- 
re fpiritualmenre Ga rìforto con Gesù Credo? 
La rifurtezione di quello Figliuoi di Dio ce 
li fotr.miniflra . 

(r. Aiiorchè le pie donne portatcG di buon 
mattino al fepolcro per efercitare gli oSicj del- 
la loro pietà verfo ài Redentore defunto vide- 
ro fpalancata ia porta del monumento, e non 
avendovi ritrovato il corpo del loro Maertro 
uditono dirli da un Angelo ( Lue. 24. ) , che 
in vano cercavano quel, che vivea tta i mor- 
ti; che egli non era più ivi: ricordevoli al- 
ierà di quanto aveva egli predetto prima del- 
la fua morte , conobbero , cb’ era rifiucitato , e 
cotltto tutte feftofe a recare ia nuova agli A- 
portoli. Ecco it primo contraflegno , che li 
peccato» deve dare, perchè ragionevolmente fi 
porta credete, che la di lui cotiverfiooe Ga ve- 
ra. Bifogna, ch’efca dal (uo fepolcro, e più 
non G laici ritrovare ira i morti . Se faceva ia 
fua. dimora in que’luoghi , dove frequenti fo- 
no gl’incentivi al peccare, bifogna, che gii 
abbandoni . Se amava la compagnia di perfora 
licenziofe e (corrette, bifogna , che G repu- 
ti dalle medefime . Se flava in fornirla nelle 
occaGonì peciaminofe fenza riguardo, bifogna, 
che gelofamente le fugga ; onde ognun porta 
dite -■ Ne» rfl bit ; egli non è qui . Egli non 
fi ritrova piu in quell» convenzione , in cui 
tutti i difcotG diretti fono • a (ereditare le maf- 
fime di pietà , o a mettere in dubbio i mifle- 
rj più ceni e più fublimi delia Religione , 
Più non litrovafi in quella cala , dove aveva 
una volta l’idolo del fuo cuore. Più non ri. 
trovala in quel ridotto, dove tante ore cenfu- 
mava nel giuoco. Noo ii ritrova più in qua* 
teatri, dove ai canti più falcivi faceva applau» 
lo, e gli piacevano i balli più licenzioG : Meo 
ep bit. Quando ciò faccia vedere un pccca- 
tor peni tei- re, alior fi dirà, che è ufeito dal 
fu» fepolcro , e quindi potremo con gran ra- 
gione conchiudere, che li fua penitenza Ga ve- 
ra ; imperciocché lo abbandonamene delle oc- 
cafioni , la (esarazione degli oggetti pericolo- 
fi, e la rìnunztz totale e generola di quelle co- 
le , che di Dimoio gli lervivano e d’ incentivo 
a peccare, fono chiari ir, dia;, che il di lui 
cuore G è mutato, che gli dilpiact la colpa, e 
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«he ha vera e finterà volenti di j>tU non com- 
metterla . 

7. Mi fe un peccatore per lo contrario dopo 
di efferfi acculato delle Ine colpe, e dopo di 
aver promeffo al Confettare di pib non com- 
metterne, continua ancora le (lede trifire , man- 
tiene le meJ.fime corrifpondenje, 6 famiglia 
riaia cogli flefli compagni , frequenta gli Mcffi 
luoghi , fi mette io fomma nelle occaftoni , e fi 
efponr ai pericoli ; non G può g ì dir di co- 
fluì, che ha ufeito dal Tuo fepol ero ; ami di 
Ini fi verifica cib, che difta il Saimifh ( P/al. 
«fi. ), che il fepolcro ì la perpetua Ina attill- 
atone ; e merita di edere paragonato a quell’ 
uomo difgraaiato, di cui fa meniione S. Luca 
( c. 8. ) , il quale elfendo podeduto dal Demo- 
nio , abbandonata la propria cafa , il fuo rag- 
giorno faceva net monumenti . Quindi chi mal 
diri , che un tal peccatore ha veracemente tl- 
forto, e che fiafi convertito di cuore a Dio ? 
Chi porri mai perfuaderfi, che derefii e ab- 
borrilca la colpa, fe in vece dì effer guardingo 
per ilchivarla , volontariamente fi mene in 
quelle orca fumi , nelle quali per propria fpe- 
rienza ì Beute , che cederà f Egli con cib dì 
-chiaramente a v-dcre, che non ha mutato ni 

r nficri, nè deliderj, r,t affetti , che vive in lui 
mantengono le medefime Inclinazioni; che il 
di lui cuore ì ancor polTednto dal medefimi ar- 
taccbi; e che io confeguenza le lagrime, che 
fttarfe , e le ptetede, che fece ai piedi del 
Confelfore, altro non furono, che Emulazioni 
per ingannarlo. Quindi elfendo fiata non ve- 
ra, ma 6 ita la di lui penitenza, e il di lui do- 
lore elfendo Dato non gii (incero ed intimo , 
ma apparente e Inpcrficiale; non 6 luftrghi , 
«he fia fpiritualtnentc riforta alla grazia I’ ani- 
ma fua ; ne, non fi Infingbi ; ella I ri mafia 
nella fua morte . 

S. Il fecondo carattere , che avtr deve la pe- 
intenta, onde fi debba giudicar, che ha vera, 
egli l, che Ga accompagnata da novirì di vita 
e da mnrazton di coflutri. Il Divio Redentore 
non folamenre ufcl dal fepolcro lafciandn in tf- 
fo il fndario e le lenzuola in cui era involto; 
ma prefe ina vita del tutto nuova, e da quel- 
la, che avea condona prima di morir folla 
Croce affitto diceria. La di lui vita in carne 
mortale , era una vira , non pub negarli , divi- 
na , perche tutta ordinata alla gloria dell’Eter- 
no fuo Padre; ma elfendo egli allora foggetto 
alle infermiti di noflra natura , era una vita 
di umiliazioni , di patimenti , dì dolori , dì po 
yertì , e di tniferie . Ma dopo la rifurtezio- 
ne , non follmente tutte ba depofle le debolez- 
ze umane, ma lutto in lui l fuminolo, tutto 
eelefie , tutto pieno di gloria. E’ vero, che 
ha lo Refi© corpo di prima ; ma la fua carne i 
divenuta in certo modo fpiriroale; non l pib 
foggetta ni a fame, ni a fete, ni a ftaoch-ez- 
za, ni a pene. Quanto > In lui, tutto ferve 
per maotfeOare la graodezza della faa Divini- 
li. Se tratta, fe CBn verfa, fe mengia inheme 
ce’ tuoi ApoHoli, no T fa per bìfogr.d, ma u- 
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nicamente per far pilerie la realtà del fuo Cor- 
rifufeirato . Se parla e ragiona con eflì, par- 
unicamente e ragiona per ifiruirli intorno 
alle cole del Regno di Dio ; e ben chi li trac, 
tenga fopra la certa, fa vedere a 1 uffici cria , 
«he la fua vira l una vita del cielo. 

p. Ecco il modello, ebe ci propone da imi- 
tare S. Paolo ( Rom. 6 . ) . Qaemede Cbrifiei f ur- 
tami a mertu- 1 per eteri am Paini, ita (ir ver 
in maviiaie wa amtatemai . Se bramiamo di 
fpiritualmtntc tiforgete con Gesù Criflo , fa di 
meflitri , che ad imitazione di Gesù Criflo in- 
traprendiamo una vita nuova afTatto diff.rcnte 
dalla pafTata ; che ci rinnovila) nello f pirite» 
della ttofira mente ( Epb. 4. ) ; che ferriamo a 
Dio in novitì di fpirito; che diventimi nuovi 
uomini, nuove creature ( Rem. 7.). E accioc- 
chì fappiamo , in che debba con filiere quella 
novitì di vita, io fleflo S. Paolo ce io dichia- 
ra . Dtpaatatei meadacium , taquimini vernattm 
uaafgaifgat tum p, etimo fue ( Epb, 4. ) . Se 
prima travate (oliti a ingannare il profilino vo- 
Uro eoo aliutie, con bugie, con doppiette, 
con fraudi, fiate d'ora Innanzi con tutti veri- 
tieri e 6nceri . Qui farabular , pam non fare • 
far ; magii aaiem laberst , operande maaibas fui» 
qaod bea um efl , ut baita 1 onde tribuni aecejjii a- 
lem palliati, Gbi rubava le alimi follante 000 
follmente fi aflenga dalle ingiufiizie , dai furti , 
dalle rapine; ma in oltre fi affatichi , e (anta- 
mente lavori colie fue «nani per poter far li- 
mofina , e per avere con che foccorrere ai bi- 
fognofi . Ornati ferme mutui et ere vepre eoa 
precedali fed fi quii beimi ad adificancuem fin 
dei , ai dei teaiiam amdieatibai , Pib non efea- 
no dalla votila bocca difeorfi cattivi e fcanda- 
lofe parole ; ma rutti i ragionamenti voflri fieri 
tali , che ne fedi onorata la fede , ognuno che 
gli ode , ne fia edificato . Oman umariiada, & 
ira, Or indignane, & damar , Or blafpbmeia 
tellamr a vebii cum amai matilia . Eflele «att- 
ieni invicene benigni , mifericerdei , donatiti in- 
viceli, ficai (5 Deai in Cbrifie denavit nebn . 
Sia bandita da voi l’amareaza, l’ira, lo sde- 
gno , ni più vogliati prorompere in «(chiamai- 
zi, e in befi.mmie , ma vegga ognuno , che 
regoa io voi lo fpirito di benignili , di mife- 
ricordi!, di (offerenti c di fcambievoL* eom pa- 
timento . In fomma non fi contenta l’ Apollo- 
Io , che ceffiam di peccare : vuole inoltre, che 
negli atti ci efercitiamo minimamente di quel- 
le virtù, che fono contrarie ai vizi, che iq 
noi dominavano, fecondo quello, che dille il 
Reale Profeta ( Pf jj. )-• afliemi dat male, e 
apera il bene -■ onde fe una volta eravamo te- 
nebre par le operazioni vizinfe, d’ora innanzi 
barn luce rei 5 : gnore per le noflre opere , vir- 
ruofe ( Ep. J. ) ; e camminando quai figliuoli 
della luce , viviamo io maniera , che quella lu- 
ce rifpleuda anche negli occhi degli uomini ; 
onde quelli, che videro la noli ra sregolata con- 
dotta, vedendo poi i noflri crimini coltami , 
morivo prendano dì glorificare il Padte Celeflc 
( Mairi, j. ) . 



Frutto da ricavar fi dalla Rifurrtfione di Gtsìt . 


io. Non bada pero, miei Fratelli, cbe elle- 
riormeutc lì faccia in noi quella nuitsron Ji 
condotta . Anche pi’ Ipocriti polTono eflerior 
mente comparir virtuofi ; dei quali parlando il 
Divin Mae(ìro ( Mani.?. }, quando li chta- 
mb lupi rap'ci voltiti con pelle di pecore, e 
quando li paragonò ( taf. a;. ) a que’ lepolcri 
imbiancati , che paiono al di fuori belli e pu- 
liti i ma dentro tono pieni di offa di morti, c 
di ogni genere d‘ immondezza . Bilogna dunque , 
che d rinnovila l'opra tutto nel noDro inter- 
no , e quella rinnovazione C fari in noi, quan- 
do incomincieremo a gufiate le cole cciefti , 
che prima ci riufeivano ioGpide e difgufiole . 
Se ritorti liete con Criflo , dice peteib I’ Apo- 
flo'o ( Col. }. ) , cercate le cole del Cielo, do- 
ve Gesù Crillo rilìede alla delira del Padre ; e 
le voflre premure, gli affetti voliti, il voflro 
guflo fia intorno alle cole fpirituali e divine , 
non più intorno olle cole materiali e terrene. 
Se vi allettavano una volta gli fpettacoli , i 
balli , i teatri , vi allettioo d’ ora innanzi le 
funzioni (acre, le prediche, 1 catechifmi; le 
la lettura di libri pericoloG , e profani era il 
voflro divertimento, fia d’ora innanzi il vo- 
Oro piacere in leggere libri fanti; fc occupa- 
vafi il voflro fpirito intorno «Ile mallimc del 
gran Mondo , procurate d’ ora innanzi il beo 
imprimervi nella mente le malTime di eterniti; 
e quelle , che (ole poffono iofpirarei ( Piil.tr.) 
/entimemi di verità, di oneflà, di gioltizia , 
di fintiti , quelle ruminate con frequenza e con 
guflo. Quando in tal gnila interiormente rio. 
Dovili un Peccatore, G rinnoverì lenza dubbio 
anche efleriormenrc ne’ fuoi collumi ; e quella 
citeriore rinnovazione , dTcndo animata da 
quella della mente e del cuore, non fari gii 
apparente c finta , come quella degli Ipocriti 
ingannatori; fari leale, vera, fine era ; e da 
ella dovrì InfcrirG , eh’ egli è veramente rìln- 
feiuto alla grazia; imperci occhi , Gccome quan- 
do afiapora un infermo qnc’cibi, cbe prima gli 
riufeivano amari, G dice, che ba tiacquiftàta 
la finiti dei corpo ; cosi quando un Criftiaoo 
gufla le cofe fpirituali , e celefli , cbe prima 
gii difpìacevano , G deve concbiudere, che ab- 
bia ricuperata la vita dell’ anima . 

ti. Un terzo legno io vi propongo, da cui 
la ri fi argomentare della converGone : e que- 

llo 1 la coflanza nel bene , e in quella Doviti 
di vita , che il peccator penitente ba iotrapre- 
fa. La Rlfurrezione di Gesù Criflo cc ne lom- 
rotniflra il modello . Ella non fu una Rifutre- 
zion traaGtotia, fu una Rifarrcz-one perlete- 
rante e flablle. Gesù Crillo, dice S. Paolo 
( Rem. 6.), rifornendo da morte a vita più non 
muore, e la morte non avrì più (opra di lui 
giurifdizione veruna . lo non voglio inferire 
da ciò, cbe Gccome rilorgendo il Divio Re- 
dentore divenne immortale; cosi il peccator 
convertendoli abbia a divenire impeccabile : ma 
voglio dir follmente, che la convcrGon del pec- 
catore al Riforgimento di Criflo, cbe fu dure- 
fole, dee alTomigliarG. Quindi quanto quella 


lomigliaou fari maggiore, croi quanto fari piò 
(labile c pe-leverante la iotraprela novitì di vi- 
ra , tanto farà più cerra la verità della coaver- 
itone ; e per lo contrario , quanto quella farà 
più incollante, altrettanto quella farà dubbiofl. 
Li triflezza, eh’ 1 fecondo Dio, dice I’ Apo- 
flolo ( a . Cvv. 7 - ) , opera la penitenza recando 
all’anima una filate (labile ; per la qual cola 
feri vendo a que’ di Corinto raccomanda loro, 
che G maoteogano (labili e immobili : Stabilir 
tflote & immobile i ( I. Cer. «$. ). 

iz. In effetto, al vedere un giovine cbe pti- 
ma era libero nel parlare, llcenzlofo nel conver. 
fare , nel tratto immodcllo, amante dei liberti- 
ni , e' ai Tuoi maggiori dilubbidiente ; divenuto 
oneflo nelle parole , nel portamento comporto , 
amico delle pcrlone dabbene, umile e rifperto- 
fo con tutti, (avrò, morigerato, divoto, e lo 
quella muration di collumi perfeverante da 
molti anni , chi non dirà , che quella 1 opera 
della grazia, e cbe da dorerò G 1 convertito/ 
Al vedere una perfona comoda e ricca , che 
una volta era dura coi poveri , data al bel tem- 
po, c tutta intenta al divertimento e al pia- 
cere ; dopo che al Sacramento accoftoffi (Telia 
Penitenza, mantenere collantemente un tenore 
di vita alla primiera affatto contraria, elfer 
quanto liberale e caritativa coi poveri, altret- 
tanto auflcra con fe medefima ; fuggire dagli 
fpettacoli e dai bagordi , e in vece frequenta- 
re le Cbiefe; cbi potrà mai dubirare, ette non 
Ga entrata nel di lei cuore la carità, e ne ab- 
bia affatto sbandita la cupidigia! Ma quello fa- 
vorevol giudicio G pub mai fare dì que’ Peni- 
tenti, i quali, ptr qualche tempo prima d’ ef- 
fe re cfloluti dal Sacerdote fanno bensì qualche 
violenza a fe fleffi, G attengono dalle pratiche , 
dal giuoco, dalle occaGoni , ed anche fì eie rei- 
tà no io opere pia; ma poi ricevuta ch’abbia- 
do l’affoluziooe , ricadono ben predo nei vizi 
primieri ; e G abbandonano di bel nuovo alle 
antiche loro partirmi ! Cofloro meritamente 
vengono paragonati dall’ Apoflolo San Pietro 
( Efift. a. e. z. ) ai cani che ritornar» al vo- 
mito, t agli animali Immondi, cbe nelle me- 
deGmc forzare »’ immergono. Tali fon tutti 
quei , cbe pallata la fblennità della Pafqua , il 
giuoco frequentano come prima , G trattengo- 
no come prima Tulle oflcrir, mantengono le 
mcdeGme corrifpondenae di prima . Tali fon 
quelli, i quali dopo che fono ufcitl dallo fpi* 
rituale ritiro di alquanti giorni, in cui fegre- 
giti dal Mondo in fante meditazioni G efercl- 
tarono , e in altre opere di pietà , G fan vedere 
di nuovo sfaccendati ed ozioG ne’ circoli ; li- 
beri e immodefli nelle converfaziooi ; avari , 
quando 6 tratta di pagare i loro debiti , e pro- 
dighi , quando G tratta di fciaiacquare , Quella 
lor citcoflanza non 1 ella un legno afisi mani- 
feflo , che in quel tempo medeGmo , in eoi 
tennero alquanto in fieno le loro palfioni , nota 
rimale già ellinto in elfi il fuoco della cene»- 
pìfeenza , ma flette folameotc nafcoQo lotto 
fe ceueti di una penitenza apparente ; e ebo 

lobbs- 
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(ebbene qualche mutazione abbiano dimoftrata 
oell’ citeriore loro contegno 1 ritennero però 
leaipre nell’ interno del loro cuore le medelime 
perverte difpofittoni ' Un albero buono , dice 
il divin Maeftro ( Maith. vf. ), non puh pro- 
durre frutti cattimi . Se il loro cuore di catti- 
vo albero ch’era, convertito fi forte in buono, 
non produrrebbe a) predo i maligni partimi 
/ratti di adulteri, di fornicazioni , di ingiulli- 
aie, di furti , di falfiti , di befieramie . V’ ha 
dunque tutta ragion di credere, o almeno al- 
maao di tiubirare, che vera non da data la lor 
«onverfione , ma di foia apparenza . 

i}. lo vi bo efpolto Cuora i principali carat- 
teri , che le vere convertirmi diflinguono dalle 
apparenti» e bugiarde. Hfamlnate, o Fratelli , 
fe quell» caratteri in voi fi ritrovino . Potete 
dire con verità di aver abbandonate le ©ccalio- 
ni tutte » e tutti i pericoli dì piccare , di a- 
ver intraprela una vita nuota , • di fedelmen- 
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mente ptrfeverare in quefl3 novità di «fiumi t 
Se cosi 1 , fiate pur di buon a. n o ; poiebia- 
vetc fondamento dì credere, che fi: veramente 
tiforta l‘ an : mi voftn da peccato alia grazia . 
Ma fe per lo contrario avete abbandonato ben 
predo I* incominciato tenore di vita cridiana ; 
e molto più fe mai non avere murati i corta- 
mi e gli alletti , ni fiere ufeiti dalie occafio- 
■ni ; non vi Infingale , che le Conftrtìonì vortre 
vi abbiano ridonata la vira ; poiché una peni- 
tenza falla non pub operare una rifutrezione 
vera. Provedete dunque, ma fenza indugio » 
olio flato infelice , in cui fiere , Sparandovi da 
quegli oggetti , che tante volte vi (etvìroco d’ 
incentivo a peccare , abbracciando una vita » 
che fia affatto nuova , diverbi dalla partati » e 
In erta coBantemente petfeverando allora potre- 
te credere di edere in verità convertiti, e in 
conlcgoeoza di edere fpiritualarentt con Gesfc 
drillo (ifufcitati . 


ISTRUZIONE L- 


- Sopra le parole del fejlo articolo del Credo - 

Afcendit ad Cado* » fede: ad dexteram. Dei Patri* Omnipotcmii - 


ud/cenjìtne di Gttk Crtfla al Cielo . 


S E la Riforretloo gloriola di GevùCriflo , di 
cui ho parlato nella fpiegazione del quin- 
ta artìcolo, fu il principio del fuo trion- 
fo; la matavigliofa di lui AfcenGone al Cielo, 
di tot imprendo ora a trattare , ne fu il compi- 
mento . Ufcl egli vittotiofo dal lue fepolcro , 
c ioluitò riforgeodo te mone, che colla lua 
«aorte uvea vinta, (piantato- 1’ inferno di cui a. 
viva frettate le porte, confufe ì nemici tool» 
a di (petto de’quali fitte palefe il fuo potere, la 
fua grandezza e la fua Divinità ; veftì d’ impaf- 
fibilità e d’ immortalità il fuo Corpo,, che la 
crudele maligniti degli Ebrei tentato avea di 
diftruggere , e relè gloriofo e celebre il nome 
tuo , che lo invidia loro avea procurato di can- 
cellare » Reflava, che, liceo me ritorte II primo 
ad una vita immortale cosi aprìffe il primole 
pone dei Cielo, che fino allora a nefluno degl» 
uomini erano Hate aperte ; e così dopo le lue 
vittorie andaffe ai poffediroento del Regno tuo, 
dopo le fatiche enttarte nei fuo ripoto, e dopo 
le umiliazioni fi metterte a federe nella Matita 
dei lue Trono , dove tlcevere degli Angioli , 
del Santi, e delle creatore «tre he ador-zioni, 
v «b e» ggì . Qneflo compimento e contorna- 
Wr'fi ditiao. cosi, di trionfo a quel gioroofi 
toi dopo di aver ultimato quanto 
ji r! , q ' "tu apparteneva delia lua Cbiefa , 
aio è citi * ece al fuo Padri titornO . Que- 
i Jntieoe * n 'J «titolo del Simbolo fs 
quelle aòtolr- *. s , s - Apofloli ci propongono con 
^ paro!* ; Alette ai Cidi, Gode alia deflta 


«U Dio Padre Onnipotente. Mifterio, intorno 
* cui procurerò d’ imruirvi , efponendovi in pri- 
mo luogo le cìrcoflaoze della mirabile Afcen- 
fione di Gesti Crifto , e in fecondo luogo fpie- 
gaodovi , per quanto farà poflìbile , quello fla- 
to gtorioto, ch’egli gode lu in Cielo. 

r. Dopo di aver compito colla accrbfflìma fua 
Pafftone , e col a prodigìola fua Rifufrezione la 
grand’opra della Redenzione umana, non Volle 
Gesù Crifto tubilo Ialite ai Cielo ; ma per lo 
fpazio di quarar.ra giorni fi trattenne ancora fu. 
quefta terra, ediffitrì ;anio tempo la tua partenza 
da quello Mondo . E ciò non fu fenza pzrtìcolat 
provvidenza . Avevano bi fogno i Diteepoli di 
tlTere confermati nella fede della di lui Rifur- 
rezione » e blfogno avevano di trtete iltniiti 
intorno a molte cote, che al Regno di Dioap. 
patteuevano. Per confermarli vieppiù nella fe- 
de , appari ad erti più volte , e diede loro del- 
ie prave infallibili , come racconta S. Luca, 
c jIB. i.>, co» cui fi fece conofcere vivo e ri- 
torto ; onde Ogni ombra rimate tolta di dubi- 
razioDc dalle lor nienti . Per rendetii poi iftruitl 
S degnò di trattare in que’ giorni frequente- 
mente , di concertare v di parlare contili, e 
diede loto molli nectffarj, importantiflìmt arr.- 
maeftrzmenii . Allora f u , che integrò loto come 
deveflcro ioftiruire la Cbiefa, e come ordinar- 
ne il governo: allora , che loto fpiegb il nume- 
ro , le virtù, l’efficacia de’ Sacramenti , e la 
maniera di minifltarli . In que’ giorni diede a S. 
Pietro (/ s. zi. } le chiavi delta tua Càuto , e lo. 



Afceodit ad Cajlos , &c. 
coll! luì capo vincile della medeGma : in quei 
giorni furono iliiruiri ( Mure. tò. ) gli Apodoll 
banditori dell' Evangelio in tutte le parti del 
Mondo, ricevettero 11 dono <f intendere le Scrit- 
ture e I’ autorità di aflolvere dai peccati , e fu- 
rono ad erti mantfelìate quelle verità, chea! lo- 
ro fucctffori tramandare dovevano , elaChiefale 
ha Tempre venerate, e cudodire gelofamcnte come 
parola di Dio non ifcritta ; e tradizioni Divine ed 
Apofìoliche fi chiamano ( Lne. 14., Cr/o. io.). 

a. Confermati in tal guifa, e iflruiti I Difce- 
poli fuoi, diede anche ad etTi la podedà di o- 
perare miracoli ! e per conciarli gli aflicurò 
della fua affluenza lino alla fine de’ Scoli; prò- 
mile di mandar predo lo Spirito Santo ; e ordi- 
nò, che in Gcrufalemme G trjnenefTero fino a 
tanto, che fodero della divina virtù rivediti . 
Poi li condurre fuori Gno in Befania fui monte 
Olivato, e podoli in meno di eflì , prclo da 
tutti dolcemente congedo , alzate le mani li be- 
nedille; e nell’atto medefimo di benedirli co 


uinciò a difcofhrG dalla terra , e s’innaliò ver- 


fo il Cielo. Lafcio peniate a voi qual folfe la 
tenerezza, Io dupore, la gioia di que’ fortuna- 
ti Difcepoli a lì giocondo fpettacoio . Non lo 
potendo feguire col corpo , lo feguivano cot 
cuore e cogli occhi ; * mentre davano rivolti 
ancora a rimirare il loro Divino Maedro, che 
più rifpleudenre del Sole, Tempre più verfo il 
Ciel a* innalzava f ecco che all’ improvvidi u- 
na nuvola luminofa lo afeofe , t lo tapi ai loro 
fguardi . Sebben però no *1 poredero p ìi vede- 
re , pur non eedavan* di accompagnarlo, come 
edatici , colle pupille ; ni mai farebbonG di là 
(laccati , ie due Angeli di bianco vediti non a« 
vedero detto loro, che celTadero di (jfo tenere 
in alto lo fguardo ; poiché Gesù Crido era già 
falito fu in Cielo; t Gccomc veduto lo aveva- 
no accendere gloriofo in Cielo , cosi gloriofo 
verrà nel fine de’ fecoii a giudicare il Mondo 
< Mare. Manli. , tace , & afflar. ) . 

3. Qui perù dovete avvenir* , 0 Fratelli , 
l-hfc non afeefe Gesù Ctido al Cielo per mini- 
Merio altrui, come Elia \ 4. R,g. j. ) , che io 
«in carro di fuoco in Ciel fu portato ; o come 
Abacue ( Dan. 14. ) , che fu trasferito da un 
Angiolo in Babilonia; o come il Diacono Fi- 
lippo ( Ali. 8. ) , che fu rapilo dallo Spinto dei 
Signore . No ,- egli vi afeefe per fua propria 
virtù. Ni folamente G deve intendere, che vi 
tali per virtù onnipotente della Divinità, co- 
lie Dio , ma ancor come Uomo ( Cateti. Rem, 
r. i. e. 7.); imperciocché febbene quedo natu- 
ralmente non poffa farfi , era però facililTiirp 
all anima beata di Crido , la quale colla vir- 
tù , e colla forza , dì cui era dotata , poteva 
muovere a piacimento il corpo ; e il corpo 
(ledo già divenuto gloriofo ad ogni cenno dell’ 
anima lenza contrailo e fenia refidenta ubbidì- 
va . Quindi dobbiamo credere , che il cedro 
Di\in Redentore afeefe al Ciclo per propria 
virtù, c come Dio, e come Uomo. 

4 - Che fe fu «compagn.ta da Tanta gloriala 
partenza di Gesù Crido da quella aliterà terra ; 


vffccnjìone di Gesù al Cielo . j 

quanto farà mai duo gloriofo e magnifi:oil di 
lui Ingreffo nel Cielo? Il nodro cort filmo in- 
tendimento non arriva a penetrare tant’ alto : 
e troppo noi Gara materiali per poter compren- 
dere cofe, alle quali non arrivano I fenfi no- 
titi , e che tanto fono da noi lontane. Ciò no» 
ttdante con quel lume, che le Divine Scritture 
ei fomminiftrano , e colla feorta de’ SS. Padri 
ne dirò per vedrà iflruiion qualche cofa , 

3. Il Profeta Reale ( Pf. 13. ) ci rapprefenra 
1 Beati Spanti come attoniti e dupefatti all’ar- 
rivo colafsù del Redentore gloriofo dire vicen. 
devolmenre a Te deffl : Chi l mai pnefio Re della 
gloria ? Egli i il Signore forte , e fonate ; il Si. 
gnor e fetente arili battaglie : il Signore delle tur- 
li : egli ì il Re della gloria . Stupirono gli An- 
geli , dice S. Cirillo, al vedere il Re della gin- 
ria , e il Signor degli cferciti vedilo di carne 
umana , e chi ù quedo, dicevano {lf. 63. ) , 
che vien dalla terra colle vedi ancor tinte , bel- 
lo per altro e leggiadro , che fi avanza nell» 
moltitudine di fui fortezza? Per qual cagione ù 
si rubicondo II di lui vedimento I E che figni- 
ficano quelle piaghe in mezzo delle fue mani ? 
Riufd nuovo ad citi quedo fpettacoio , perché 


in Cielo non più veduto , e vedendo ritoinare 
il Figliuolo di Dio di nuova fpoglia vedilo , e 
carico di trofei , quad divenuto folfe più gran- 
de, dice S. Ambrogio ( /. 4. de Eia. e. 1. ) , 
non quanto alla natura divina, in cui é Tem- 
pre eguale al Padre, ma perché fece aveva la 
carne vincitrice , gloriofa, immortale : Alzate, 
dicevano , 0 Principi , le voflte pone ; alzatevi 
pone eterne , ed entrerà il Se della gloria . In 
altro luogo ( Pf. 46. ) lo Aedo Reale Profeta 
contemplando in ilpirito sì nobil trionfo e(cla r 
ma edafico : fate plaufo , 0 genti tute eolie 
vtfire mani , lodale Dio eoa voci ai rfalt azio- 
ni I poietl il Signore ecetljo e terribile , il Re 
grande /opra tana la terra , /aggiogati t popoli , 
e flubiltia la fua erettila fra ti viva finirvi e 
gli af pian fi (fio fi de' Con Angelici t delle ani- 
me ginfle afetnde in C telo . Arche S. Giovanni 
vide nella tua ApocalifTi ( e. 3. ) quedo divino 
Agnello approflimarC al Trono Ci Dio, e udì 
gran numero di Angioli, che facevano coro- 
na, i quali dicevano ad alta Voce : V Agnel 
che fu uecifo , egli è ben degno di ricevere vir , 
r« , e divinità , [apienza , e fortezza , e onore , 
r gloria , e benedizione : Vide I quattro mifle- 
rioG animali, _e i ventiquattro (cuiori predratr 
fi dinanzi a lui ; e gli uni cantare in di lui lau- 
de un cantico nuovo . 

6 . Afeefe dunque al cielo Gesù Crido, è «I 
afeefe e come Dio, e come Uomo colla fua prò. 
pria virtù) e vi afeefe accompagnato dalie .mi- 
me dei Patriarchi e dei Santi , eoe aveva libera, 
te da quel carcere ofcUro, in cui erano date 
ptr tanto tempo rinchiufe : c vi alccfc da tulli 
gli Angelici Cori con accl.mazioni e con giu- 
bilo incontrato cd accetto. Quindi febbenecqt- 
la lua reale e corporale prefenza nel SS. Sacra- 
mento dell’Altare in medo ineffabile lacrameo- 
talmcnte ritrovili, non é però più iq forma na. 
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turale e vifibìle fall* terra: egli t fu incielo. 
Non t in fitti quella rr.ifera terra degna abita- 
tion per un corpo immortale e gloriole ( C ont. 
R. P. i. e. 7. ) : l’alriflimo c fpltndidiffimo Cie- 
lo è quel domicilio, cbe g'i contiene, e per- 
ciò il Reale Profeta dice» ( Pf. {6. ) : Alza- 
tevi t a Dio , [opta i Cteti 1 e /re al iti /opra 
di tulio lo letto lo vofln 1 fieno . l’oi , dopo 
di aver copila nello fpatio della fuavta mor- 
tale di prodigi e di grazie la terra; dopo di a. 
ver empito di terrore l'Inferno, e il Limbo 
de’ Santi Padri di coofolaaìone dopo la morte 
fua; dopo di aver empito ntlla rrfurrezore di 
fplendore e di gloiia il mcdelimo luo fepolcro ; 
ben era giallo, cbe rienpifle di gioja coll’ a- 
mabile ina prelenaa arche il C e o . Ver fi.andoG 
in quello fenio ancora ciò, che difle S. P 00, 
eh' egli dovevo riempire ‘Qui etjo ( ifh. 4. ) . 

7. Ma qual h mai , voi fori- mi don andere 
te, qual’ à io (lato di Gesli Cullo in Cielo f 
Rifpordcno a quella domanda i SS. Apolidi 
con quelle parole: Starr od aewlet.m Dei Po- 
tris tmaipoeeotit : fla egli a fedire alia dtfira di 
Dio Padre onnipotente : p iole prefe dal Salmo 
top. dote dice II Reale Profeta : il Signore ho 
delio ol mio Signore, fedele olio mio aeflra . 
Polio co») fublime a oePun altro conviene fuor 
cbè a Gesti Grillo ; e perciò dice S. Paolo 
(Heh. 1.): A chi mai degli Angeli ha detto 
Dio: federe alla mia deflra ? Gli Angeli fon 
tutti ferri nella cala di Dio ; ma Gesti Crilio 
l il Figliuolo: gli Angeli danno dinanzi al tro- 
no di Dio per edere pronti ad eftguirne I co 
mandi ; ma Gesti Crino ò come il F gliuoloin 
fua cala ; e quello . che afeele in Cielo vedilo 
di carne umana , egli Ò quel dedo, dice ilice- 
deGno Apodolo (Èph. 4.), che fenia telarne 
di corpo dal cielo era difcefo ; e però a lui a’ 
appartiene di dar affilo nella piò alta parte di 
quella Reggia beata alla deflra della Mirili di- 
vina. Quello 1 ciò , ch'egli medeGmo dimandò 
in quella orazione (/». 17.), che fece al Padre 
prima della fua morte: lo vi ho glorificato /»- 
V la retro ; ho compito I' opero , che mi ovete 
ingiunto : oro voi , o Padre , glori ficaie me pref- 
fo voi fltfjo con 7 nella glorio , eh' cibi preffo dì 
voi prima , che fofff il Mondo, Quelle parole 
dunque , Siede olio defiro di Dio Padre onm fu- 
rente , fufficienremente ci additano qual Ga lo 
dato di Geaii Criflo in cielo . Ma per. he da 
qualcuno potrebbero forfè troppo materialmen- 
te mtenderG; perciò ò di meflteri , che vi e- 
fponga il vero lenfo delle medeGme , • vi (pie- 
ghi ciò, che dir vog'*a il Simbolo, quando c’ 
inlegna, ,he Getti Crido fla a federe nel eie- 
in »• e che fla a federe alla deflra dtl Padre. 

* Quando fi dice nelle divine Scritture , cbe 
Crig 0 p. a federe nel cielo , non fi vuol 
lignificare la corporei fitoazione di quella S. nra 
Umanità; n> fi vuol dare ad intendere, che dia 
immobile in una fedi. . Quella delta 
scrittura, eòe p.rl.nOo di G.ib Crido glorio- 
10, di quefl’ elpreffione fi urve, dice in altri 
°Rhi (cip. J 4 -), che le Perfone Vergini lo 


IONE L. 

feguono ovunque egli va ; ed luche ce 1 rap. 

prefenta talvolta in piedi , come (o vide il Pro- 
tomartire S. Siriano ( Ad. 7 ), n.ertrv era lapi. 
darò da 1 fuoi nemici . Li divina Scrittura allg 
ncftra (.parità ac.on odar.de li le cole divine 
fuol elprioiere colle medicine rodre frali, t fi 
abhafla fino a ooi , perchf noi c' innalziamo fino 
* Dio, laonde non dobbiamo marcnalmerreio. 
tendere il parlar figurato, (orto ri cui alie>o- 
fe, e grandi Miller; ci addita. Siccome poco 
ci rovi il fapere, qual fìa la poGrura di Gè- 
sò Crido in r ielo ; cosi non viene affi colle ac- 
cennare efprcdìoni della Scrittura Ggr ficata ; e 
noi noo dobbiamo invell gar 1 . curiolamente , 
dovendoti ballar di f.-pere, come dice Sant’ A- 
codino ( /. de Fid. Cr S ymh. c. 6. ), cbe non i 
lecito al corpo gloriofo del Redentore attribuir 
cefi alcuna , la quale non 6a &- lui degna t 
fublime. Quelle parole dunque, Sieoe olla dm 
lira del Padre, un fenfo piò aito contengono , 
e incorse noi per efpiimere ur Re , cbe dopo 
molti combattimenti gode pacifico poltrito nel 
conquidalo fu» Regno, Gam (oliti a rappreso- 
tarlo ledente lopra di un Trono; cosi la Scrit- 
tura, ed il Simbolo rapprefenrandoci Gesti Crt. 
flo ledente in cielo alla deflra del Padre , vo- 
gliono lign 1 Beare , cbe dopo le battaglie lode- 
onte valorofais.ertr lu quella terra, dopo I ri- 
portati trionfi regna ora pacificamente gloriofo 
fu in ciclo. Quello è quel Regno, di cui tan- 
te volte avea fatto parola co’ fuoi Difcepoli ; 

3 ut! Regno, in cui domandò il buon ladrone 
i edere ammetto; quel Regno, cbe fi guada, 
g ' ò a lodo di fatiche, di umiliazioni, di pa- 
cimenti, di (angue e di morfe . Ha bevuto del 
torrcue delle aifi zioni nel corfo della fua vi- 
ta , dice il Reale Profeta ( Pf. top. ) , c per- 
ciò ora, eh. ha Soggiogati i nemici fuoi alza 
il capo, persbh il ladre lo ha cotonalo di glo- 
ria , e lo ha inni zato a regnare coll' ricreiti* 
di una autorità luprema , 
p. Queflo riattami nro di Gctò Crido figura- 
to fu in quello del Patriarca Giufeppe ( Geo, 

3 7.}. Che cola con ha egli (offerto dall’ invi- 
iì de’ fuoi fratelli ? Fu iniquamente perfegut- 
tato, fu feppellito in una ciderna , e poi fu 
venduto. Ma per quella flrada, per cui pela- 
rono riti dì levartelo per (empie dagli occhi , 
per quella delfa giurie egli ad aver il primo 
podo nella corte di Faraore (e. 41.}, ad edere 
il Governatore di tutto l’Egitto , ed a riletto- 
rere da turro quel popolo ubbidienza ed onore ; 
di maniera che al vederlo in uno dato dal pri- 
miero si differente, lopra tutti innalzato, cor. 
teggiato da tutti, e da rutti ubbidito, i ni- 
deismi tuoi fratelli piò no ’i conobbero. Voi 
ben fapere , o Ctidiani , quali perlecuzioni lu- 
feitò contro a Gesò la maliguilà degli Ebrei , 
quali inventò calunnie contro di lui, e come 
tutti adoprò gli dratagemmi per cancellare la 
di lui memoria , arrivando a farlo morire igno- 
miniofamenre fopra una Croce . Per queda On- 
da giunfr egli a (edere in cielo alla delira del Pa- 
dre, e il Keguo , cbe ora ^de pacificamente, e il 

prc- 
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premio di fua fofferenza . Era meftieri , che Cri- 
no paiilTe, e così entraffo nella l'uà gloria . Egli 
fi annientò, dice S. Paolo ( Pili. 2. ) , prenden- 
do la forma di fervo: fi umiliò fatto ubbidien- 
te fino alla morte , e morte di croce ; e per 
quello Iddio lo elaltò , e un nome gli diede , 
ebe ì (opra ogni nome , onde rifcuoia dal Cie- 
lo , dalla Terra, e dall’ Inferno medeiimo ado- 
ratone c rifpetro . Fatevi a contemplarlo ora , 
eh’ ì nel fuo Regno, miratelo corteggiato, a- 
dorato, fervito da inoumerabili (cbiere di bea- 
ti Spiriti, Lo riconolcete voi piò per quel Ge- 
sù Criflo , che fu sì povero fu quefla Terra , 
si abbietto, si maltrattato, cheto ebbe a chia- 
mare il Reale Profeta (Pf.il.) I’ obbrobrio 
degli uomini , e 1 * abbiezion della plebe ? Ep- 
pure egli E quel dello . Quella, che nacque 
incognito in una Dalla, che per difprezzo era 
detto figliuolo dr un fabbro ( Matti. 1}.) ; che 
fu tradito e venduto da un (uo Difccpolo, che 
effondo innocentiffimo fu iniquamente accura- 
to , condannato, crocihflo ed uccifo: Egli ì 
quello DefTo , ebe innalzato dopo tante vicende 
al trono , regna ora gloriofamente nel cielo . 

IO. Tra I’ efaltamento però di Giufejppe , • 
quello di Gesù Crtfìo tanta v’ ha differenza , 
quanta ve n’ha tra la figura, e ’i figurato. Il 
comando di Giufeppe riflrctio era tra i confini 
di Egitto, e dovrà aver fine . Ma il Regno di 
Gesù Criflo ì un Regno , che a tutte le crea- 
ture fi efiende , e dee durare in eterno. Iddio , 
dice S. Paolo ( Epb. t, ), colla potenza della 
fua virtù lo fufeitò dalla morte, c lo pofealla 
fua delira nel Ciclo fopra ogni Principato, fo- 
pra ogni Podeflà, fopra ogni Virtù, lopra o- 
gnl Dominazione, e fopra ogni Nome , che fi 
nomina non folamente in quello fecolo, ma an- 
cor nel futuro ; e ai di lui piedi fottomife tut- 
te le cole . Tutto è fuo ( ad Col. l. ), tutto è 
in elfo , e rutto ì per eflo . Egli è il Capo del 
Corpo della Chiefa , egli, che è il principio , 
il primogenito de* morti , acciocchì abbia fo- 
pra tutti , * fopra ogni cofa fa preminenza e ’l 
primato . Quanto poi alla fermezza e perpetui- 
tà di quello Regno : 11 voflro Regno , dice il 
Profeta Reale ( Pf. 144. ) , ì un Regno eterno , 
e il voflro dominio a tutte le generazioni fi e- 
flende . Regnerà il Signor: fopra di loro nel 
Monte Sion, dice Michea ( c. 4. ), e vi regne- 
rà io eterno : Profezie , le quali al Regno li ri- 
ferivano di Gesù Criflo , di cui dilfo I’ Angelo a 
Maria ( Lue. 1. JJ-), che regnare doveva nel- 
la cala di Giacobbe in eterno , c che il di 
lui Regno non avrebbe avuto mai fine . Etico- 
fione si grande di Sovranità e di Imperio fu 
moflrara in una fintola vilione al profeta Da- 
niello. Ho veduto, egli dice ( e. 7. ), come il 
Figliuolo dell'Uomo, ebe Veniva colle nuvole 
del Cielo, t fi avanzò fino all’Antico de* gior- 
ni , fu prelentato dinanzi ad efTo , t gli diede 
la podeflà, l'onore ed il Regno ; e tutti i pò-, 
poli, tutte le ^Tribò, tutte le lingue lo fervi- 
tanno. La di lui podeflà è una podeflà eterna , 
che non gli fati tolta , e il di lui Regno , ut.Re- 
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gno, che non farà mii diflrutto . Ecco, Fra- 
felli, ciò che vogliono lignificare gli Apolidi , 
dicendo nei loro Simbolo , che Gesù Criflo flz 
a ledere fu in cielo . Siccome, chi fi mtrre a 
federe dopo di un faticofo viaggio, prende al- 
loggiamento e ripofo , e mentre fiede non mu- 
ta luogo, ma vi ita fermo eJ immobile ; cosi 
di quella figurata efprcffione li fervono per fac- 
ci intendere la felicità e la (labilità di quel Re. 
gno , ebe il Divio Redentore , terminato li 
lungo penofo corfo di fua vita mortale, (la o- 
ra a godere fu in cielo . Reda di vedere , per- 
ché non contenti di dire, ebe fiede nel cielo , 
vi aggiungano , che fiede alla dejira di Dio Pa- 
dre onnipotente . 

11. Non vi cadette in penderò , ebe abbia 
Iddio delira e finiflra, come hanno pii uomini - 
Lungi dai Templi , e molto più dai cuori Cri- 
ni a n i un tal fimolacro, dice S. Agoflino {Iti. 
de Ftd. & Simi. e. 7. ) . Attribuir noo fi pof- 
fono a Dio quelle parti , lenta cadere in quel 
facrilegio canto defedato dall’ Apoflolo S. Pao- 
lo ( Rom. 1.) di quegli empi, che murarono 11 
gloria di Dio, che è incorruttibile , nella foml- 
gfianza dell’ uomo , che a corruzione ì (ogget- 
to . In Dio non ì propriamente dì delira, ni 
finiflra, perchè egli non ì corporeo , ma purif- 
fimo Spirito. Quando dunque fi dice , che Gesù 
Criflo fiede alla delira del Divin fuo Padre , fi 
vuol efprrmere, che il Padre lo ha coflituiro fu- 
premo Giudice , ed a lui ì data l’autorità di 

iudicare il Mondo . Sedere ergo, dice S.AgO- 

ino, quod dieitnr Detti non membrorum po/i- 
lionem , /ed jndictatiam ftgntficat poteflatem , qua 
illa Maieflai nunquam care t , femper digita di- 
pnit intuendo. Quello ì ciò , che Gesù Criflo 
medeiimo volle figoificare , quando ditte {Joan. 
5. ) , che il Padre non giud’fa alcuno , ma che 
ogni giudicio diede al Figliuolo, e che a lui la 
podeflà diede di giudicare, perchìì il Figliuo- 
lo dell’ Uomo. Quello ì ciò, che prediffo il Reale 
Profeta ( Pf. 97.) dicendo, eh’ Egli giudiche- 
rà tutta la terra nella giulllzia, e 1 popoli nel- 
la equità ; ondeS. Pietro fi efpreffo ( A W. 10. ) , 
che area ricevuto da lui comando di predicare 
al pppolo, e di fare reflimonianza , eh* egli è 
coflituito da Dio Giudice de’ vivi e de' morii . 
Sta egli dunqne * federe non folamente come 
Re fopra il luo trono, ma ancor come Giudice 
(opra il fuo tribunale ; e quantunque i Tuoi giu- 
dici fieno ora nafcolli e legreti , non fon però 
meno veri. Nel fiae de’ fecoli (piegherà fotenne- 
menre quello fuo carattere, e farà pompa di 
quefla fua autorità: ma non lafcia ora per quello 
di efercitarla , gaflig andò gli empi nella vita 
prefente colla fottrazione delle lue grazie, pre. 
miando i buoni colia effufion de’ Tuoi doni , 
dando aciafcbeduDO dopo la morte o il premio, 
o la pena che avià meritato colle (ue operazioni . 

II. Ecco, 0 Fratelli , ciò che ci fi propone 
a credere con quelle parole, Siede alla drflra di 
Dio Padre onnipotente , Dobbiamo credere , che 
Gesù Criflo non folamente come Dio, ma an- 
cora come Uomo , è io elei fnperior» agli Ab* 

l-~ 



ISTRUZIONE LI. 


» 1 & 

l e li , agli Arcangeli i ai Cherubini, ai Serali. 

, e a tutti 1 eletti Spiriti ; che vi governa, 
" Mondo con autorità di Re , e lo giudica 
Con podettà di Giudice. E quella credenti qua- 
li (entimemi deve eccitare in noi di rifperto. 
àrderne e di timore pc» erto f Come noflro Re 
dobbiam rifpertarlo. ; come nollro Giudice dob- 
biamo temerlo. Il carattere di Re edgeda noi, 
(he Canio ubbidienti, ad ogni; di lui comanda- 


mento . [I carattere di Giudice edge, che Si. 
mo cauti per non far cola , che podi irritare 
contro di noi ii di lui (degno - Con. quella ub. 
hidienza , c con quello timore meriteremo, che 
come R.e da liberale con noi de’ luoi doni , e 
come Giudice ci rimuneri co’ (noi premi. Co- 
me Re, ci fari in quella vita partecipi delio 
fuc grazie; come Giudice ci farà, nell’ altra 
partecipi della Tua gloria. 
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Ragioni , t motivi , per cui Gesù Crijlo afeefe al Cielo .. 


F hrebbe a prima vi(la fembrare, che dopo, 
di. aver Gesù Crido fpefa per noi rutta la 
vita fua , abbia riferitala la tua Adendo- 
ne per fe medefitno; c che dopo vivendo fu 
quella terra la nodra («Iute amepofe alla fui 
gloria, falcndo al cielo, la fua gloria abbia an- 
tepoda ai nodro comune vantaggio . Ut qual 
conforto, dirà forfè qualcuno ,. farebbe alla, fua 
Ghiela, le folle qui flebilmente rimado, e 
qual infpirerebbe coraggio al fcguaci luoi I* 1- 
roabile fua prefeoza? Quefli penfieri caddero in 
menre anche agli Apoltoli (/». 14. 1. Cb/tf. ),. 
all’ bdire, eh’ egli, dovea partire; e quatti a vef- 
ftro a rimaner orfani , e abbandonati grandemen- 
te fi conturbarono, e di tridetza, riempironfi i 
loro cuori . Ma il Divino, Maedro fece fapere 
ad ellì , che era per loro (pedicure , che fe ne 
andaffe ; e che rimado farebbe fernprc coneffì , 
fe non colla fua corporale preferita , col fuo a. 
juto e colla fua grazia (ino alla, confumazione 
de’ Creoli {' Malti. z8. ) . Sali dunque al eie! Ge- 
sù Crido non folamenre per la lua gloria , ma 
ancora per nodro bene: quedo c ciò,. che nell’ 
odierno ragionamento debbo (piegarvi, il ebe 
farò mettendo. in primo, luogo (otto alla volira 
confidtrazione i principali motivi, per cui Ge- 
sti Crido volle ttalire al cielo; ed riponendovi 
ir fecondo luogo! frutti fpirituali, eoe dalla di 
lui glotiofa. Aicenfione dobbiamo raccogliere. 

1. Quantunque, fia Gesù Crido falito, al cic- 
lo per ivi prender portetto, irmq pel Regno , che 
meritato fi aveva col proprio Sangue per iflz- 
bilie la fua dimora in un luogo , che. forte con- 
venevoli) al gloriofo fuo darò, , quii certamen- 
te effer non poteva queda ofeura mi feribile De- 
fila terra;, ebbe cib non ottante anche riflertoal 
noflro fpirituale vantaggio ;. e fe ci faremo ad 
inve.fligare col lume delle Scritture , e colla, 
(corta de’ Santi Padri I, di lui amorofi diftgni, 
molli ne (copriremo*, che tutti riguardano il 
noflro bene , 

a. lo primo luogo ha, voluto darci colla fua 
gloriola AJcenfione come un faggio della eccel- 
lenza e della felicità del fuo Regno . e. farci in 
ral gu/fa conofeere in qualche modo, la gran- 
dezza , e fa qualità di quel premio , che anche 
a noi ha prometto , « j, e r noi (la preparato 


Tutti gli Ebrei anfiofamenre affettavano, che 
venirte il MefTu a fìjbilir quello Regno , di 
cui ignorar non potevano- le predizioni fartene 
dai Profeti , Ma perdili le Slcrinure malamen- 
te intendendo, un Regno materiate il immagi- 
navano al lor carnali deGderj conforme ,. e cre- 
devano ,. che II promerto Media alzar doverte 
in Gernfalcmmt il fuo Trono , edendere colla 
forza il dominio d’ Ifiaello , e aflTcurarli la li- 
bertà, Pabboodanza , la pace ; cosi non volle, 
ro mai riconofcere per loro Re Gesù Crido ». 
in cui ni ricchezza fcozgevano , ni potere , ni. 
Maeflà da Regnante; ma debolezza, povertà 
umiliazione : onde quando P‘ udivano parlare 
del Regno di Dio ,. io trattavano da impodo- 
re, quando modrandolo ad erti Pi lato ecco , 

ditte , ecco.il vodro Re ; tutti gridarono ad 
alta voce : noi non abbiamo altro Re fuori di 
Celare - Tanto era invalfa quella opinione , che 
il R^gno promerto ai Patriarchi , e dal Profe- 
ti. unte volte predetto dovette ettere materiale 
e terreno , che quegli detti. ,. I quali fegusci. 
fi proiettavano di Gesù , e fede predavano al- 
le di lui parole , erano però anche etti da que- 
do comun pregiudizio occupati :: onde la ma- 
dre de’ figliuoli di Zsbedeo lo pregò, che dar 
colette ad uno de’ luoi figliuoli la delira , e. 
all’ altro la Anidra nel Regno, fuo ( Mairi*. 
io. ) . Che piti ? Ni anche dopo il dì lui ri, 
forgimenro avevano affatto depoflo i Difcepolt 
queda opinioise ; e però un dì, mentre parla, 
va con etti del Regno di Dio , lo interrogarono. 
(, A 3 . 1. ), fe in quel tempo era per rimette- 
re in piedi il Regno d’ Ifiaello J Era quindi 
mertieri ,. che li cavaffe da quedo inganno, e 
facetth vedere ad etti, che il Regno luo era af- 
fai differente da quello, che figuravanG , e che 
gli Ebrei davano inurilmente afpetrando . A« 
veva già deito fjo. 18. ) dinanzi a Pilato , che 
il fuo Regno non era di quedo Mondo : ma 
per rendere qutfla verità più manifefla, e pii» 
mminefa , congregati dopo la fua Rifurrezio- 
ne fui Monte Qliveto gli Apofloli , fotte » 
ior occhi , e a vida dì quella moltitudine fi 
alzò prodigiofamente da terra ( A 3 , 1. ), da 
una fplerdidiffima nube fu accolto , e men- 
tre tutti davano attoniti mirando iaalto, due 
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Ragioni, c Motivi, per Cui Cesa Cri/le afcefe al Cielo. 


Angeli tv! comparti in bianche «etti con feriti- 
bile voce pii amcttrarono , che Gerii era gii 
faiiio io cielo . Qual pili forte argomento pe- 
lea dar loro per renderli perfuaG , che non era 
il tuo Regno materiale e terreno, ma fpirirua- 
Ie e colette ! Dappoiché il videro cogli occhi 
propri abbandonar quella terra, e falire al cie- 
lo neceflariamente fvani qualunque opinione , 
che avellerò, che fulla terra tiabilir dovette il 
tuo Trono, e convinti rimafero , che andò a 
tlabilirlo tu in cielo-. 

j. Siccome però aveva tante volte prometto, 
che nel tuo Regno Acutamente farebbero en- 
trati tutti coloro , che avellerò efeguira la vo- 
ltami di fuo Padre ( Maiih.y. ); cosi volle con 
tanta folennirà falire al Cielo , non folamente 
per farci conofeerc la qualitì del fuo Regno , 
ma ancora per confermare la verità delle fue 
promette . Effendo in fatti faliro al cielo e co- 
me noflro Mediatore, e come notlro Riparato- 
re. e come noQro Capo, e come noflro Fra- 
tello ha dato m3nife(lamente a vedere , che an- 
che per noi , e ii> nome noflro bandaio a pren- 
dete il portello di quella beata erediti, e per- 
cib dice confidentemente I’ Aportolo ( Rem. 8.), 
che ciTenJo noi divenuti figliuoli di Dio per 
Io fpirlto di adozione, che abbiam ricevuto , 
firmo in confeguenza fuoi eredi , e coeredi di 
tàciti Crino • Quello é cib , che ave a predetto 
gii da gran tempo il profeta Michea ( r. ». ) 
con quelle paiole : AJtender à aprendo la grada 
dinanzi ad rffi ; divideranno , e pafjeranno in 
perla , ed entreranno per ella ; < paflcr.ì il loro 
Re , ed il Signore alla tega ai e£i . Quello é 
cib, che volle fignificare il Divino Macflro , 
allorché dille prima della Tua morte agli A po- 
ftoli , e nella loro perfetta anche a noi {Jean. 
14. ) : lo vado a prepararvi il latte . Dopo eie 
vt avrli preparalo il lut^o , riterne ré, meco vi 
prendeii, afftnehì dove io fono, fiale anche voi . 
Se dunque egli (e n’ é andato ai Cielo , e laf- 
»li glortolament* ribelle, ne vl*ne in conlegum- 
va , che il del» é quel luogo , thè ci ha pre- 
parato, e io eielp un giorno a lui ci Unire- 
mo: ed ecco come nella fui gletiofa A feen bo- 
ne un (icuro pegno ci ha dato della Delira fu- 
tura glorificazione. Dove é il corpo, ivi li 
congregheranno le aquile di (Te , ( Manh. 44. ) 
un' altra volta parlando co’ fuoi Uilccpoli, per 
fign ideare, che in cielo, dove é la (ua dimo- 
ra, e il fuo Regno, li raduneranno un di tutti 
i Grulli, nelle aquile figurati» Cotifoliamoci 
dunque , o Fratelli , vi dirò con Si Paolo ( t. 
Thejjal. 4.), poiché un giorno il Signore iflef- 
fo (cenderà dal Cielo, e quelli, che fono mor- 
ti in Gesù Grillo , rilorgermro i primi ; indi 
noi , che viviamo , che fiamo falciati , faremo 
rapiti con elfo lui nelle nuvole ; e cosi lem- 
prc farem tpl Signote, 

4. Ma qui voi forfè direte; motivo farebbe 
di grande alterezza per noi I’ Afcenlione di 
Gesù Crillo , le falciati non ci avelie qui efpo- 
fti a mille difficili piricololi combattimenti , 
ne’ quali polliamo perdere quella corona , di 


cui non veogooo fatti partecipi , fe non que* 
foli, che legitrimament* combattono l *. T m. 
a.). Ma dovendo frattanto rimanere fu que- 
lla mifera terra , dove fiam circondari da »»- 
Cdie per ogni parte, e dove firmo di continuo 
affaUtl da fieri nemici fornitimi , come portisi* 
comprometterci di collantemente teGftere , di 
comoartere fempre con gran valore; t di teda- 
re in fin vitroriofi ; eoi mefebini , noi debo- 
li, noi peccatori ? Egli é vero, 0 Fratelli , 
che quenro fon torti gli avverfarj noli ri , al- 
trettanto noi Gemo infermi . Cib non oflanee , 
uando film provveduti dell’ armatura di Dio 
Ephef.6. ), coi lombi cinti della verirì, ve- 
diti coll’ usbergo della giuflizia , diteli collo 
feudo della fede , coperti coli’ elmo della falu- 
te , guerniti colla fpada dello fpirlto , di che 
mai polliamo temere ; e qual vi pub erterejpof- 
fanaa fu quella terra , cui non polliamo rciifte- 
re l Ora Gesù Critìo falendo al Cielo ci ha 
provveduti di quede armi ; * coi fuo fpitito » 
colla Ina virtù, co’ fuoi doni, che di là fopra 
di noi diffonde , ci fodiene , c’ Invlgorifce , 
e Combattendo in noi , c con noi ci da la vit- 
toria ; ed era medieri , eh’ egli fallile al ciò» 
lo, perché meglio difpodi foffìmo a ricevere 
quelli doni . Gli Apnlloli Adii fino a tanto 
eh’ ebbero la confoLzione di vedere corporal- 
mente il Divino Maedro preferire , furono im- 
perfetti, e il loro amore avendo ancor dell’ u- 
mano , r.é la loro mente poteva conolcere la 
pienezza della grazia fpiritu le, né riceverla SI» 
loro Ipirito , né il loro affetto capirla . Non 
fjpevano diflaccarG dalla di lui corporale prc- 
lenza, onde in udire, che dovea ripararli da 
loro, grandemente fi conturbarono \ Jo. té.) 
e perciò diffe ad elfi , che fe lo ama (fero , a- 
vrebbero anzi piacere, che al Padre (Uo ritor- 
nane ( c. 14.). Era però medieri , che for- 
rraelfe ai loro (enfi la fua umanità , acciocché 
purgato da ogni imperfezione il loro amore, • 
divenuto tutto fpirituale, difpodi follerò a ri- 
cevere la pienezza del di lui fpiritof e perciò 
dieea loto (Jt. t '6. ) : é molto per voi vantag- 
giofo, eh’ io vada a quello, che mi he man» 
dato: imperciocché fe non pattitb, lo Spiritò 
Confolatore a voi non verrà ; it a s’ iopartirb, 
allora lo manderò a voi : e voleva dire , com 4 
fpiega Sant’ A gol! ino ( 5 ,rm. Z64. de Afe. 
Dom. ); Voi vorrefle, eh’ io. non partirti, ma 
é meglio pet voi , che quella mia carne più 
non vediate , onde la mente voflra fili tener pof- 
fiate nella pura contetnplatione della mia Divi- 
niti , lo mi fepato vfleriormeate da voi ; 
ma per quello da voi mi feparo , pet riempir- 
vi ìnteriotmebte di me medelimo , e del mio 
Spirito , • 

5. In eff etto qual copta di grazie fopra di lo- 
to versb dopo che nfeefe al Cielo ! Con qual 
chiarezza di luce illuminate furono le fero mea- 
ti : di qual ardere di cariti acceG furono i lo- 
to cuori! Allora forniti comparvero dello fpiti- 
to di (apienza e d’ intelletto, dello fpirlto di eoo- 
Gglio e di fortezza, dello fptrito di fcievfa ceti 
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pitti, t dello fplrlro del timor finto del SU 
gnore ( If. il. )i * dove primi ermo vacillan- 
ti , divennero fermi ed Immobili ; dove erano 
codardi t deboli , divennero coraggi oli e forti . 
Allora fu, che vediti della virtù divina ( Lue. 
24. ) , che difeefe dall’alto fopra di efTì , ren- 
devano con ictrepidezta e con zelo teflimonbn- 
xa della Rifurrezione di Gesù Criflo; anzi ibe 
temere pericoli, perfeenzioni ed obbrobri, go- 
devano e fi gloriavano di edere fatti degni di 
patir tali cote per il nome di Gesù ( Ati. 4. <? 
5.). Allora fu, ebe depofla ogni pufillanimi- 
tà ed ogni timore ufeirono animofamente in 
pubblico a predicare la verità, refero ragione 
del loro operare in faccia dei Magiflrari ; e 
ubbidienti a Dio profeguirono francamente il lor 
miniflcrio (er.za far conto delie minaccie e del- 
le proibizioni degli uomini . Allora fu final- 
mente , che (parli in varie parti del Mondo fe- 
cero udire in rutta la tetra la loro voce , ed 
eflefero fino agli ultimi confini di efla la pre- 
dicazione dell'Evangelio, intraprendendo fari- 
cofiflìmi viaggi , incontrando frequenti e gravi 
pericoli , cfponendofi a fiere perfecuzioni , (of- 
frendo continui travagli, fagrtficando per la glo- 
ria del Signore la vita fletta . Effetti tutti ope- 
rati in loro da quello Spirito, che Gtsù Cri- 
fio mandò (opra di efli dopo la tua gloriofa A- 
feenfione al Cielo (Rum. io.). 

è. Ni vi penfafie , ebe (Diamente in quella 
cccafionc lìa (iato liberale de* funi doni . Ciò 
che prima di falire al cielo promife agli Apo- 
lidi, a tutta la Chiefa il promife; e fe lafua 
gloriofa A feenfione fu come la forgente di quel- 
le grazie, delle quali furono elfi arricchiti , 
ella t altresì la (ergente di quella, che tutto 
di fopra 1 fuoi Fedeli difeendooo . Diffonde 
anche oggidì fopra di efli il fuo Spirito , e 
quell’ eroico deprezzo delle vaniti mondane , 
quell’ intiero diliaccamento dai terreni piaceri, 
quell’ amore ardeotiffimo alla penitenza , quel 
zelo irflancabile per l’onore divino , quelle 
tante altre virtù , che rilplendono nella Chiefa, 
di cui tanti fono copiofamente forniti , frutti 
fono di quella cariti , che GesùCrifio per mez- 
zo del fanto (uo Spirito dall’alto de’ Cieli dif- 
fonde ne’ loro cuori ( Rem. 5.). Vero è, che 
a tutti non dlfpenfa egualmente i fuoi doni , 
che va diflribuendo fecondo il beneplacito del- 
la fua volontà ( 1. Cin iz. ) : ma non per que- 
llo lalendo al Ciclo fi à dimenticato di alcuno. 
Tutti provvede di quegli aiuti, che fon necef- 
larj per la falute, e a tutti fomminifira dei 
mezzi con cui ottenere grazie maggiori , e o- 
perare la propria firnificazione . A quello fine 
sa influiti i fuoi Sacramenti , che fono come 
canali, co’ quali cl comunica le fue grazie, ci 
sa laicista la fua parola , la quale è quel cibo 
cui ci alimenta e ci fortifica; ha fla- 
r fu £* Miniflri , 1 quali colle loto fuo. 
, . lo “ 5 J^'thino afliduamente alla confuma- 
f 1 5 °®* di « I’ Apofiolo ( Epb. 

4 * * V , fc - "•'ficaziooe del Corpo di Gesù Cri- 
flo, fioche tutti arriviamo a|l’ unità d’uaaflef- 


fa fede, e di una fleffa cognizione del Figliuo- 
lo di Elio, al'o fiato di un uomo perfetto, al- 
la mifura dell’ età, e delia pienezza di Criflo ; 
onde non fiamo più fluttuanti , ed infiabili , 
come fanciulli , e più non ci lafciara trafpor- 
tare e fedurre dalle maflime e dagli efempj di 
uomini -doti e pervertì. Di che dunque te- 
mete , 0 Fratelli , fe Gesù Criflo faler.do al cie- 
lo, ci ba lafciato il fuo.Spirito, e turto di ci 
f» partecipi de’ fuoi doni ) Quindi 1’ egli à par- 
tito da quello Mondo, anzi che perdercidico- 
raggio , piurrnfto dohbiam coofolarci , giacchi 
tanti beni e si grandi dopo la di lui partenza 
in noi derivarono. 

7. Un altro rifleffo molto cl dee confortare; 
ed à, che Gtsù Criflo à falito al cielo per con- 
tinuare a noflro favore le funzioni del fuo Sa- 
cerdozio , e per trattare predo il Padre la no* 
Ora eaufa . Aveva offerto il fuo facrificio, e 
fparfo il fuo Sangue (opra la Croce ; ma que- 
flo Sangue doveva prefenrarfi fu in Cielo dinan- 
zi a Dio. Era flato ciò figurato nell’ antica al- 
leanza, e Gesù Criflo colla fua gloriofa Afcen- 
fione il compimento diede a quella figura . L’ 
Apofiolo S. Paolo ( Htb. 9. ) ce ne fvela il mi- 
fletio fcrivendo agli Ebrei. Il fommo Pontefi- 
ce, dice egli, una volta all’ anno entrava nel 
Santuario, il fargue portandovi della vittima, 
che per fe offeriva, e per tutto il popolo . 
Così Gesù Criflo terrò una volta non già in 
quel Santuario, eh’ era fatto per mano degli 
uomini, ma nel vero Santuario , ch’ài! cielo, 
lafsù portando quella carne c quel fangue, che 
aveva facrificato, a fine di prefentarfi per noi 
avanti la farcia di Dio: e poiché egli , a dif- 
ferenza degli altri Sacerdoti, dura in eterno, 
perciò ha un Sacerdozio , che non ba fine , e 
tempre vive nel cielo per intercedere per noi . 
Sali ai Ciclo, dice S.Giangrifoflomo ( Hcm. 17. 
O 1 p. in Ep. ad Htb. ) , (eco porrando quel 
facrificio, che pub placare il Padre; ed ivi 
continua ad offerire non già un nuovo lacrifi- 
ciò 0 una nuova vittima, ma quell’ odia ire. 
defima, che una volta offerì fuila Croce. Ivi 
moflra ( Tbe*d. n e. 8. Ep. ad Rem. ) all’eter- 
no fuo Padre quelle primizie , che da noi ha ri- 
cevute , cioè la fua umanità , e offerendogli il 
Sargue , che ha fparfo, il corpo, che ha fa- 
criticato, la morte che ha (offerta pernoflroa- 
more , dimanda per noi miicricordia e falute , 
ivi prelenta al Padre il prezzo del noflro ri. 
teatro ; e predo di lai interponendoti a (-'or 
noflro, tratta la noflra cauta, e promuovei no- 
titi vantaggi . Qual conforto per noi , o Fra- 
telli, lo avere un tal Pontefice in cielo, e un 
tal Protettore/ Siamo, à vero tutti fiam pec- 
catori , e molte fono e frequenti le noflre col- 
pe; ma non dobbiamo perciò difperare , dice 
ì’ Apofiolo S* Giovanni ( Jo , 1, c. a. ), mentre 
abbiam pretto il Padre Gesù Criflo per Avvo- 
cato; ed egli > la propiziazione pei rofiri pec- 
cati , nè iolamente pei noftri , mi per quelli 
ancora di rutto il Mondo. 

8. Qu cili Jono gti amorofi difegni , ch’ebbe per 
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Ripieni e motivi , per cui Guit Criflo afeefe al Ciclo. 24 Z 


no! Getti Grido falendo al cielo. Vi Tali per 
farci conofeere , che Gccome terreno non é il 
Regno lue, ma telette ; coti il premio a noi 
prometto non é folla terra, ma in cielo ; vi 
fall per meglio difporci colla fortrazioce della 
feribile fus prefteza a ricevere 1’ abbondanza 
delle fae grazie : vi fall finalmente per effe, 

rirfi continuamente al Padre per noi , e per 
trattare dinanzi al di lui Trono i nodri inte. 
redi, come nodro Mediatore e nofiro Avvo- 
cato . Reda ora a vedere, qoali frutti da que- 
llo Mitterio dobbiamo raccogliere, e quali fen- 
timenti debba infpirare ne’ cuori nodri la glo- 
riola afeenfion del Signore . 

p. Egli afeendendo in cielo andò a prepara- 
re Ialiti il luogo anche a noi ; ha proto il poi- 
fedo anche per noi di quel Regno beato ; e ci 
ba fatto intendete , che il cielo dev’etteTe un 
giorno il nodro ripofo, il nodro premio , la 
nottra felicità. Dunque non più alla terra, ma 
unicamente al cielo debbono tendere tutte le 
nodre mire ; < fe abbiam forfè malamente -oc- 
cupati fin ora i pender! nodri , ed i nodri af- 
fetti intorno ai beni terreni , dobbiamo d’ ora 
innanzi Tantamente occuparli intorno ai (olite* 
si celedi . Quella é la conleguenza , che ve- 
dendo in ifpiiito Gesù Criflo ladre gloriofo ai 
cielo il Reale Profeta {Pfi. 4.) inferi : Figliuoli 
degli uomini , fino a quando avene voi il cuore 
grave e pefatttei Perché amate la vanità , e 
dietro alla menzogna vi perdete miferamentef 
Sappiate che Iddio hi elevato il Ino Santo a 
una gloria maravigliofa . E quella medeGma 
conleguenza infcriTce S. Paolo (Co I. j. ) Se 
voi fiele rifufeitati con Geiù Cri fio , cercate i 
beni de! cielo , dove Gerii Cri fio i a federe alla 
deftra di Dio , non cercale più i beni di furfla 
terra. In farri , fe qui non abbiamo Oabile 
città e permanente, ma ne cerchiamo una fu- 
tura; fe dedinati fiamo per edere cittadini de* 
Santi e domedici di Dio ; qual pazzia farebbe 
la nodra , fe delle cofe rranGtorie più conto 
facefTìmo che delle eterne.' fe cl affezionaffrmo 
a quello tfilio Gno a dimenticarci di nodra pa- 
tria ; fe queda miferabile fchiavith antepone!- 
fimo a quella beata cittadinanza ? Eppure , oh 
Dio! quanto fiam facili a la fc torci ledurre dai 
felli allett. menti di quedi beni apparenti e ca- 
duchi ; altrettanto fiam tardi per feguire quel- 
la impre filoni , che far dovrebbero fui nodro 
fpitito i veri beni ed eterni . Quindi chi é di 
noi , che deGderi , come I’ Apoflolo ( Phil. t. ), 
di edere fciolri dai legami dei corpo , per u- 
nirci a Gesù Grido ; fe ad ogni leggero inco- 
modo, che fopravvtnga al nodro corpo , tan- 
to frani (enfiti vi ; e divenuti quafi di effo ido- 
latri, tutto impieghiamo lo Audio nodro per 
ben nodrlrlo, per delicatamente trattarlo , e 
per procurargli tutte le più deliziofe foddis- 
f.’zloni ? Chi é di noi . che ad imitazione del 
in -dcGmo Apoflolo ( li. 1. 8.) per le cofe di 
quaggiù abbia quel diflaccameoló e quel de- 
prezzo , che fuol averfi pel fango e per lo 
Amo ; fe tanto avidi Gamo di far guadagni c 
Brefjanv. Tom. I. 


di accumulare tefori ; e cerchiamo con tanto 
impegno le cariche più cofpicue e i podi più 
dccoroG ? 

10. DiGnganniamoc! una volta, 0 fratelli. Se 
crediamo , che II cielo é la nodra Patria , e 
che ivi Gesù Crido ci afpetta per renderci pie- 
namente felici, e per farci partecipi della fua 
gloria, della fua felicità , del fuo Regno ; al 
cielo dobbiamo e coi penGeri e cogli affetti 
nodri innalzarci. Al cielo debbono tendere tut- 
te le nodre mire , pel cielo debbono edere Im- 
piegate tutte le nodre premure. Il cielo dev’ 
edere I’ unico oggetto dei dcGderj nodri e del 
nodro amore . Per fare acquino del cielo tut- 
te dobbiam difprezz.re le cofe di queda ter- 
ra , e per giungere un di al pottedtmento di 
que* beni eterni dobbiamo facrificare con uit 
generofo didaccamento i beni tranGtorj e za- 
duchi . Queflo é cib , che ci volle irdnuare II 
divino Maedro ( Matti, rg. ) , allorché il Re- 
gno de’ cieli paragonò ad un telerò nafeotio io 
un campo, per impadronirli del quale quello 
che lo fcuopre , vende allegramente quanto 
ha, e coi prezzo che ne ricava, fa la compra 
di quel terreno ; e più «(prettamente queda ve- 
rità fpiegò, quando atteri ( Ib.c.y), che il 
Regno de’ cieli é dei poveri di (pirico ; e quan- 
do dille (c. ip.) , che al pofledimento arriverà 
dell’eterna vita , chi avrà abbandonata la ca- 
laci fratelli , 0 le forvile , o il padre , o la 
madre, o la moglie , 0 i figlinoli , o I poderi ; 
c quando infognò (jo. iz. ), che perderà l’a- 
nima fua quello che troppo l'ama; e che per 
lo contrario per la vita eterna la cudodifee 
quello , che in queflo mondo Tantamente la o- 
dia . Non dobbiamo però lufingrrci ; bifogna 
fprezzare il Mondo , e diflaccare gli atterri no- 
flri dalle ricchezze , dagli onori , dalle deli- 
zie , dai comodi , dai tieni tutti di queda ter- 
ra , fe vogliamo afeendere un giorno glorioG 
su in cielo : e fe pure le necettìtà naturali ci 
obbligano ad ufar quelle cofe , fa di medierl 
fervi re ene in tal maniera , • con tale didacca- 
mento , dice S. Paolo ( Cor. 7. ) , come f* 
punto non ce ne fcrviffimo. Queda é la Ara- 
da , che da Gesù Grido medefimo fu legnata , 
e che tutti i giudi non folamente nel nuovo, 
ma anche nel vecchio Teflamcmo calcarono , 
i quali rimirando, febben da lontano, le gran- 
di promede fatte da Dio, fi confideravano co- 
me pellegrini ed olpiti fopta la terra ( Urbe. 
li. ) : e però molto andrebbe ingannato, chi 
Benfatte di afeendere al cielo per dlrra via . 
Ecco il primo documento , che dall’ AfeenGo- 
ne di Gesù Criflo dobbiamo apprendere . Ve- 
niamo al fecondo. 

li. Uno dei motivi , pei quali fi é allonta- 
nato il divin Redentore dai tuoi difcepali , • 
al cielo é latito, fu, come abbiano veduto , 
per mandare fopra di cflì il Santo luo Spirito , 
e per ricolmarli de’ doni Tuoi ; orde pieoi di 
coraggio, di fortezza, di zelo , fen^punta te- 
mete ditticolrà, contradd'zior.i , pencoli , la 
gloria promuigaficro del Signore. A Ilota apri 
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in cerio modo il telerò dette Tue grazie per 
continuare a diffonderle in ogni tempo (opra la 
Chicli; e la effufion de’ (noi doni divenne co- 
me un fonte perenne , che ìempre Scorre , e 
produce anche oggidì nel Criftiaoefimo frutti 
maraviglio!) di eroiche virtù .Ora d’onde mai 
naice, che noi in meizo a tanta abbondanza 
fiat» tanto poveri ; e dove tanti altri innaffiati 
dalle acque della divina grazia copiolamer.te 
fruttificano, noi fiatr.o Aerili? Importa molto, 
che inveftighiamo di qutfla no (tra flerilità la 
cagione per rimediarvi . 

sa. Partito, che fu Getù Criilo da quello 
«rondo , quantunque gli A pofloli fodero certi, 
che avrebbe mandato ad elfi io Spirito Santo 
fecondo la promeffa, che aveva loro fatta ; ciò 
non oliarne fi ritirarono rutti in Gerufalemme, 
e raunati in un curacelo fi difpofcro concorde- 
zr.ente a riceverlo pcrfeverando nell’orazione 
(AB. i.). Ora facciamo no! altrettanto per 
difporci a ricevere quelle grazie , che fopra 
qselle anime, che fono degne , dall’alto de’ 
cieli Gesù Crilto copiofamer.te diffonde ? CI ri- 
tiriamo noi mai lungi dagli (ìrepiri e dai tu- 
multi di quello fecolo per dimandargli i fuoi 
doni , e per pregarlo, ctie fi degni d’ innaffiare 
colla pioggia benefica della fua grazia la tetra 
inaridita del n offro cuore? Afcoltiamo noi la 
divina parola con desiderio di approfittarcene, 
e ci accofliam con frequenza ai Sacramenti , 
affine di «fler fatti partecipi di quello Spiri, 
to, che per mezzo di elfi fuole il Signore ai 
fuoi fedeli comunicare? Ah ! che io vece di 
frequentare i Sacramenti , ne diamo lontani , 
in vece di cercare nella divina parola quel ci- 
bo (puntuale, che ci fortifichi, il tempo mi- 
feramente perdiamo nella lettura di favole e di 
romanzi, t rutti occupati nelle faccende e ne- 
ll! imbarazzi del fecolo, pochi momenti non 
lappiam ritrovare per raccoglierci dentro di 
noi medefiroi , e attendere ali’ orazione . Ed 
effendo noi sì diOratti , sì negligenti , sì mai 
difpofli, qual maraviglia , che le divine grazie 
fopra di noi non difeendano? Come pretende- 
re , che Gesù Criflo ci faccia parte de’ doni 
fuoi , fe ne facciamo sì poco conto? Come vo- 
lere, che il di lui Spirito entri nel noflro cuo- 
re, le con una colpevole accidia gli chiudia- 
mo la porta? Quindi poi nafee, che ogni dif. 
Stolti ci attcrrifce , ogni tentazione ci abbat- 
te; e privi reflando di quegli ajuti , che foli 
ci polTono rendere coraggio!) e forti , capaci 
ben Gamo di (operare il minimo ofiacoto , che 
«1 fi prefeutì . Bifogta dunque colla •preghie- 
ra , colla fpirituale lezione, colla frequenta de’ 
Sacramenti preparare il cuore , e difpcaendoci 
in tal maniera ad imitazion degli A pofloli ri- 
ceveremo ancor noi quello Spirito buono, che 
Getù Criflo ha prooneffo di dare a quelli, che 
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’l chiederanno ( Lue. 1 1. ) . Per la qual cefi , 
ficcome P Afcenfion del Signore gli A pofloli 
refe più lolleciti e più bramo!) di ricev«re lo 
Spirito Santo, che avea prumelTo ior di mati- 
, dare; così deve eccitare in i-pi una fanra pre- 
mura di effere avvalorati dalia virtù divina, e 
di non rimanere per colpa noflra privi di quel- 
le grazie, che (opra tanti (corrono con abbon- 
danza . 

ai. Un altro effetto deve in noi operare la 
confiderazione di quello fublime Miflerio . Ab- 
biamo detto, che Getù Criflo febbra fialito in 
Cielo e collocato alla deflia del Padre, pura 
in tanta (ua gloria non fi dimentica di noime- 
febini , ma folleciro del noflro bene, non cef- 
fa di efeteitare anche lafsti le funzioni di Sa- 
cerdote , di A avocato , di Mediatore , procu- 
rando i coflri vantaggi , trattando la noflra 
caufa , e rendendoci propizia la divina clemen- 
za . Quello riflelTo non lolameirte deve animar- 
ci a ricorrere con fiducia al trono della gra- 
zia , affin di ottenere per di lui mezzo mileri- 
cordia ( heé.4.) ; ma deve mnoltre eccitare nel 
cuori r.oflri vivi fentimenri di gratitudine, ed 
accenderci un amore sì ardente , che uniti a 
lui Grettamente, e vivendo in lui, e per Itil 
polliamo dir coll’ Apofloìo ( Rem.' 8 . 1 : Chi fa- 
ta valevole a f efaraeci dalla carità di Criflo f 
Forfè la t erbai azione , c P angoflm , e la fa. 
me , e la nudità , o i pericoli, o te ferf rttixro. 
ni, 0 le ffade ? Teetre queflc et/e aoi [arena » 
etto f er quello che tanto ci ha amati . E per 
verità , fe l’amore, ch’egli ha per eoi , i tan- 
to grande , che non contento «fi avere facrifi- 
caro al ben noflro tutto fe (ledo , quando era 
mortale su quella terra, non puh ditnemicarfi 
di noi , ed ha a cuore i noflri intere!!) anche 
adelfo, che h immortale e glorlofo *u in cie- 
lo ; qual cofa più gidlìa e più ragion. vote , 
quanto che noi ancora c’ inrereffìamo per la 
tua gloria , ed ogni cofa di bacila voglia la» 
crifichiamo per dargli telìimonianze fu « ere del- 
la noflra gratitudine e del noflro amore ? Eb- 
be ragione perciù l’ Apofloìo ( 1. Conni. 16. ) 
di fulminare (comunica contro a co oro , che 
non amano il noflro Signor Gesù Criflo : pel- 
chi ad ingratitudine sì moflrnofa ben h dovuto 
gafligo così fecero. Impariamo dunque, o fra- 
telli , da ciù , che Gesù Criflo ha operato per 
ooi fulla terra , e da ciù , che fa inceflanre- 
mente per noi anche in Cielo , impariamo 
ad amarlo. Queflo c quel fuoco della divina 
cariti, ch’egli i venuto a portare nel Mon- 
do (fine. tz. ); quello per cui accendete mag- 
giormente ha mandato lo Spirito Santo (olendo 
al cielo; quello che unendoci a lui ci fa vi- 
vere dei fuo Spirito nella vita prefente , e ci 
fari partecipi della fua gloria netta fututa. 
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Sopra le parole del fittimi* articolo ~ 

Inde wenturus eft indicare vivo* & morti»* .. 
Seconda venuta di Geiù Cri/lo per giudicare il Mondo „ 


N EI fettìmo articolo , che imprendo ad ef- 
porre, ci fanno fapcre gli Apoftoli , che 
Gelò Grido dee r. torture, e che fari, 
no’ altra volta la lua comparfa fu. queda terra.. 
Ma qurfta feconda di lui venuta oh- quanto- 
delia prima fari diverfa ! Venne la prima voi 
ta per redimere il Mondo;, verri. la feconda 
per giudicarlo. Perora nella prima comparve 
umile c mite ; nella feconda comparirà minac- 
elo!» e potente . Potrò feco la jùima volta I* 
anubil carattere di nodro fratèllo ma queda 
feconda volta porterà feco ii carattere ipaven- 
rofo di nodro Giudee. Queda é una verità, 
che molto Importa, e di credere fermamente, 
c di bene intendere ; imperciocché fé- pc ri u. fa- 
ta remo e penetrati dalla medtGma-, ci fervirà 
di freno affai valido per moderare le nodremal- 
■a te pediooi ; per trattenerci dille opere del 
peccato c avremo indente uo forre dimoio, 
che nello Audio, delia pietà, e nell’ efercizio 
delle opere virtuofe ci renderà agili e ferva- 
noti . Per confermare dunque la volita fede in- 
torno ad. una verità al ioiportante vi modrerò- 
in primo- luogo la certezza dei futuio folenoe 
Giudizio;, e per fnrvene in qualche modo feo- 
tlre-ll pefo, vi efporrò in fecondo- luogo dello 
fleffb Giudizio le terribili circodanze. 

i. Uno dei piò tuminoG caratteri , che a Ge- 
rii Crido convengono , egli è- quello di Giudi- 
ce. Siccome il Padre rifufeita i morti-,, t dà 
ad e dì la vita (Jt. ) ; così il Figliuolo dà la 
vita a chi vuole : imperciocché il Padre non. 
giudica alcuno, ma diede P autorità di giudi- 
care al Figliuolo . Siccome il Padre ha la vita 
in- fe Hello ;. cosà anche il Figliuolo- ha in fe 
ftelfb la vira,, e la podeflà ricevette dal Padre 
dì far giudizio, perché é il Figliuolo dell’uo- 
mo. Egli ci ha comandato, diceva. 5. Pietro- 
f A8. io. )', di predicare al popolo-,, e di- tedi 
Acare ,.ch’ egli é quel dtdo , che fu coAituito- 
da- Dio Giudice de’ vivi e de’ morti . Quindi 
non v.’ ha alcun uomo, per quanto, da grande e 
potente, che. dal potere fotrrzrre fi polla di 
quello Giudice c e ficcome p,r tutti èltabtjiro-, 
che muoiano ; cori é. Aabiiito per tutti , che 
dopo, là morte debbino comparire al Giudizio.. 
Quanti damo uomini al Mondo,, dice S. Pao- 
lo ( i. Cor. 5. y, tutti dobbiamo prefentarci do- 
po la morte dinanzi al Tribunale di Crido 
per riportar da loi o il premio del bene , o il 
gaAigo del male, ebe avremo fatto, in tempo 
di noltrt vita . L’ anima noAra in quei pun- 
to . in coi farà feparara dal corpo , alla pre- 
lenza di qutfte giufliflitr.o Giudice dovrà por- 
-ttrfi pet rendere a lui uoe fimtllisoo conto di 


tutti i penfieri- fuol di ture le parole, Ai toc- 
te le opere , e per ricevere I* fenrenza o di e- 
tetna vita , odi eterna morte, di cud farà me- 
ritevole, QìieAo- giudizio però, che fi fa im- 
mediatamente dopo la mone di ciafcuo uomo, 
é- uo giudìzio particolare , privato e fectvto ; e 
p rò Gesù Grido- r>on fa comparire in e(To il» 
noci-- uej Mondo la fovraoa fua autorità.. Per 
la qual cola. fi é riferbato di fare un altro Giu- 
dizio, in cut farà pompa della fua marilà, e 
del fuo potere , e farli.- riconoscere dal Crei* o- 
dalla Terra Giudice fupremo, qjaat é , de’ vivi 
e de’morri. Allora verrà,, non comelervo, ma- 
cramè padrone y noo come agnel manfueto, ma 
come leone feroce , e rzunati gli uemini- tutti 
di ogni tempo , di ogni dato , dì ogoi nazio- 
ne dinanzi a fe in un medefimo giorno, e in 
un medefimo luogo fi farà fenfibiFmente vedere 
a lutti nell? aria- piò- terribile- di tutta la Ina 
grandezza, a tutti farà udir la fua voce, farà 
Sentire rutto- il pelo- di fua pofTanza; e dtfeude 
minutamente le azioni di ciafcuoo , (opra di 
ciafcheduno pronunzierà trrrvocabil fenrenza , 
Quedo é quel Giudizio folenne, pubblico, uni- 
verfale ,. di cui parla principalmente il Simbo- 
lo di cui in tanti luoghi , e si efpreffamea. 
te fanno- menzione le di vine Scritture , che non- 
può dubitacene , fe non da quegli empi, che 
hanno la temerità di rivocart, In dubbio la Qef. 
fa parola di. Dio.. 

r z- Vi fono delle verità , le quali furono fo- 
lamente adombrate, e come folto figure nafeo- 
Ae nel- vecchio- Tedameoro ; onde erano- mala- 
mente- intefe dal pnpolo Ebreo, oppure affar- 
io ignorare ; e la cognizione di effe al popolo- 
Cridrano fi riferbava , a cui fi. dovevano nella 
nuova alleanza ripidamente maolfeftare. Ma 
che debba venire un giorno,. In cui tutti gli 
uomini concetti- faranno- a comparire dinanzi al 
divin Tribunale per rilcre giudicati > qutda i 
una, verità, la quale ficcome di lume fetvire 
doveva e di regola alle umane adoni ; coli- 
iddìo ho voluto, che in funi I tempi fode pa- 
lefe ;. e però anche prima della legge ferina 
dai Patriarchi fu conosciuta, e nel tempo del- 
la legge dai Profeti chiaramente fu predicata- 
Ecco diceva Enoc ecco- che viene il Signore 
accompzgeato da migliaia de’ Santi Suoi a far 
giudizio contro a tutti , a rimproverar tutti 
gli empi di tutte le opere d*empierà, che han- 
no commede,, a di tutte le parole ingiuriofe,. 
che quedi empi peccatori proferirono contro 
a Dio. Cori rifertfee I’ Apodolo San Giuda 
(' c. 1 . ), che delle proftzie di quedo Patriar- 
ca,, il quale fu ii fettimo dopo Adamo- q»- 
Q_ a. fi® 
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(lo frammento ci ha confortato . Che mai fo- 
rò , diceva Giobbe ( e. fi.) , quando verrà il 
Signore per giudicare il Mondo f E quando 
mi chiederà conto della mia vita, che cofa rif- 
ponderò > E unto era penetrato dal timore di 
quello Giudizio, che (ebbene di Rrave colpa 
co *1 riprendere la foia cofeienza , bramava ciò 
non ©Dante di Dar nafeoflo , fiochi paflàlfo il 
furor divino. Aveva Iddio anche nella legge 
di natura manifeDara quella importantiflima ve- 
rità , onde a que’ fanti uomini , che vifforo in 

? ue! tempo, non era ignota. Ma dopo che al 
co popolo diede la legge ferina, con qual 
frequenza, e con qual chiarezza parlò del fu- 
turo Giudizio per bocca de’ tuoi Profeti! Mai 
non finirei , fe tutti volelfi qui riferire que’ 
palli, ne’ quali, o colle pih tremende minacci* 

£ annunzia, o fe ue fa coi più viri colori la 
defcriziotie . Ne recb.rta folameote alcuni, i 
qua'i ballar potranno per vieppiù confermare la 
notiti f de , e per maggiorai. nte confondere la 
malia ofa incredulità de* libertini. 

3. Paventeranno il Signore i di lui avv.-rfa- 
ri, diceva Anna Maire di Samueiio ( 1. R g, 
z. ) , ed egli tuonerà dal cielo (opra di loro. 
1 . Signore g uiicberà i co . fini della terra , da- 
rà (‘imperio al fuo Re, ed efalterà la poten- 
za del uo CriAo. Entrare selle caverne , efcla- 
mava [tua ( c. a.), naicor.detevi in fotte prò 
fonde dalia fuc-.a del Signore, e dalla gloria 
della di lui Maeflà. S* incurverà dinanzi a lui 
l’altezza, cioè la prefunzione degli uomini, e 
Iddio folo I rà elalraro in quel giorno > poiché 
il giorno dei S gnor deg’i * (creili fovralta ad 
Ogni fuperb© e ad ogni arrogante per umiliar- 
lo., Urlate, replicava ( c. I {. >, urlate per la 
(pavento, poiché il di del Signore è ricino. 
Palpiterà allora il cuore ad ogm uomo ; ognu- 
no proverà coororlioni e dolori, e ridurrà t* 
tue (tu pi do , e colla faccia macilente , foce» ed 
adulta. Ecco, che verrà il giorno del Signo- 
re. g oroo crudele, pieno di (degno, di cot- 
tala e di furore per convertire la terra in lolr- 
rudine » e per ridurre in polvere i peccatori . 
Non fon meno (paventose e funeffe le predirio- 
ri , che ne fece EzeeMeilo (c. 7. >: Ecco cita, 
che dice il Signore d’ lineilo , é venuto il 
fine , il fine è venuto (opra le quattro porci 
delta tema 4 (caglierta (opro dà te il mio furo- 
re ; ti giudicherò- fecondo le eie tue , e met- 
terò contro a te tutte le tue abbominaaiooi . 
Tutti gli altri Profeti ( Jori. z. , Malati. 3. 
Stpi. 1. 15. ) parlano cobo Delfo linguaggio , 
deicrivono quel giorno focale coi colori mede- 
iimi, e le chiamano giorno di colieta, giorno 
di tribolazione e di anguDie, giorno di calami- 
tà e di mìforìa, giorno di tenebre 1 di caiigi- 
•o» giorno di nebbia e di turbine. QueDo é 
qoel giorno, io cui, come fu moDrato in una 
celebre vifione a Daniello < t. 7. ) , dopo il di*, 
facimcnto dei quattro fomoit Regni (otto la fi- 

? |ura di quattro grandi beftie rapprefontati , fi 
arà il folenoe Giudizio , farà tolta , contrita c 
didatta la potenza fino ai fine ; ed il Regno e 
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la podeDà farà data al popolo de’ Santi deli’ 
Altiffimo , li di «ut Regno é (empiremo , ( 
tutti i Re gli forniranno, e «li prederanno ub- 
bidienza . E che altro Ggnibcu li Profeta Rea- 
le ( PJ. 9. ) , le non queDo giorno di univerfa- 
le Giudizio, e quando dice, che il Signore ba 
già preparato II (uo trono per giudicare , e ebe 
egli giudicherà tutta la tetra nella equità , ed 
i popoli nella giuDiaia ; e quando aggiunge 
( Pf. 49. ) , che Iddio verrà manifeftamente , 
che romperà il (uo filenzio; che il fuoco fi ac- 
cenderà atta di lui prefeuza , e d’intorno a ini 
farà una alfa! grande rempeDa : che chiamerà 
il ciclo e la terra per fare il difeernimenro del 
(uo popolo ; che adunerà dinanzi a fe 1 Santi 
(uoi i che annunzieranno i eieli la di lui giu- 
ntala, perché egli Delfo é ii Giudice; che rin- 
faccierà al peccatore k fue iniquità , e lo ri» 
preodeà della fu.< temeraria fidanzai 
4. Qi-Kj verità , che tanto nella legge di 
natura Jai Patriarchi , quanto nella legge (cric- 
ca dai Profeti fu pubblicata , queDa medefima 
verità ba iddio vo uro predicarla di propria 
bocci ne'la Legge di grazia ; e non conrent* 
di farci intendere , che tutti *» uomini faran- 
no un d) giudicati , lo ebe non polTono igno- 
rare gli Ebrei ; ci fa in oltre fapire , ebe giu- 
dicati faranno da Getta CriDo ; cola ebe gli 
Ebrei non vogliono intendere. Siccome I’ ofti- 
nazione e la cecità , in cui fono maltz'olamen- 
re caduti , non lalciano loro apprendere il vero 
fonie delle Scritture , né lalciano «edere ad 
efT» , conte tutte fi fono in Gsta CriDo perfet- 
tamente adempite 1 coti ri (guardandolo come 
uomo (empiite non tanno cap re , come con- 
venga a luì quell’ autori rà di giudicarci! Mon- 
do, che é propria di D.o ; e però qu-ndo 
dille alla prelenra dei Principe de’ Sacerdoti 
( Matti. té. >, che lo avrebber veduto f dar* 
alla delira della Virtù di Dio, e «entra nelle 
nubi del cielo , fu giudicare reo di beDem- 
mia , e degno di morie. Mi a noi , i quali 
fia* farti partecipi della cogmzion dei MiDe- 
r> dei Regno di Dio, non rieice d Di lle * 
credere , ebe G.sù CriDo abbia (a poueltà di 
giudicar tutti gii uomini , e confcifanln , co* 
egli b.corne é Uomo vero, cosi é varo Dio, 
periaafi , ebe paleranno bensì il cielo e la ter- 
ra , ma ferme rideranno fempre ed immobi- 
li le foie parole { Matti. *4.), dubitarne:! po£- 
fntno di cita , che intorno al Giudìzio egli me- 
defìcno fi é degnato di rivelate . Ora , quan- 
tunque non abbia voluto far manifeD© il tem- 
po ed il giorno per queDo giudizio da Dio Da- 
bilito ; ci ba fatto però fapere , che infallibil- 
mente (accederà , e eh’ egli medefimo , il qua- 
le era venuto in aria umile e abbietta per lai- 
vare ii Mondo, verrà un’ altra volta n aria 

f [lorica e terrìbile per giudicarlo. Il Figliuo- 
o dell’Uomo, ecco le lue divine parole rife- 
rite dagli EvaageliDi ( Malti. >. 16. > . il Fi- 
gliuolo dell’ Uomo deve vcuire nella gloria di 
fu© Padre cogli Angeli fuoi ; ed allora rende- 
rà a ctiùuoo fecondo le di lui opere . Allora 

coca- 
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comparirà il fegno del Figlino! dell’ uomo in 
cielo, e allora piangeranno tutte le tribù della 
terra, e vedranno il Figliuolo dell’Uomo ve- 
nire nelle nubi del ' cielo con molta virtù e 
macOà ( Malti, c. zj. ). Quando verrà il Fi- 
gliuolo dell' Uomo nella tua na.flà , e tutti gli 
Angeli infame con lui , allora federò fopra il 
feggio della fua roacf'à j e fi congregheranno 
dinanzi a lui tutte le genti . Poteva igli par- 
lare con più chiarezza / Ciò non ottante per 
render quitta verità più fenGbile, e perchh nel- 
la mente meglio s’ imprimeffe de’ tuoi difee- 
oii ha voluto anche fcrvirG delle parabole . Il 
cgno de’ cieli , ditte loro ( Mani. e. 1 $. ) , 
h attomigliato ad un uomo, che feminò nel 
fuo campo buona temenza : ma effendoft addor- 
mentati gli agricoltori , venne il nemico del 
padrone , e fopraff.minò in mezzo del frumen- 
to la zizzania. Effondo crefciuta l’erba anche 
la zizzania comparve, lo che veduto dai fervi 
del padre di famiglia penfavaoo di raccoglier- 
la : ma egli loro ditte, che quello non era il 
tempo , per lo pericolo d! sradicare inficine 
con etta anche il frumento ; lafcisttero pur che 
crefcette Cno al tempo delia ricolta ; e allora 
darebbe ordine ai mietitori , di prima racco- 
gliere la zizzania , e di farne tanti fafeettì per 
abbruciarla: e cosi riporre il frumento da etta 
urgato nel fuo granaio . Quella è la parabola . 
eotiamo la fpiegazione fattane da lqi medefi- 
mo. Quello, che femlna il feme buoro, ò il 
Figliuol dell’ Uomo: il campo è quatto Mon- 
do: il buon feme fono i figliuoli del Regno: 
la zizzania fono i cattivi figliuoli : il nemico, 
che ha lenii nato ò il Demonio: il tempo della 
mietitura i il fine del fecolo : I mietitori foro 
gli Angeli . Siccome dunque fi raccoglie la 
zizzania, e fi getta nel fuoco; coll avverrà nel 
fine del Mondo . Manderò il Figliuolo dell’ 
Urmo gli Angeli fuoi , e toglieranno dal di 
lui Regno tutti gli Icandali , e quelli che com- 
mettono iniquità, e gli getteranno nella forna- 
ce di fuoco: ivi farò il pianto, e lo ttridore 
de’ demi . Allora i Giutti rivenderanno come 
il Sole nel Regno del toro Padre (Fide Evang. 
Mani. ) . 

5. Addottrinati da quelle parole del loro di- 
vino Maettro gli Apottoli ( AB. 10.), mai non 
cettatono d’ inculcate e nelle loro predicazioni 
e ne’ loro fcritti quitta imporrantiflima vtrirà: 
che Gesù Critto ò cottituìto da Dio Giudice de’ 
vivi e de’ morti : che il Signore ha debilito ii 
giorno, in cui per mezzo di Gesù Critto giu- 
dicare il Mondo nella giuttizia: che in quel 
di giudicherò te più occulte azioni degli uo- 
mini , e renderò a cìafcheduno fecondo le di 
lui opere (Rum. a. & 14.) 1 ebe tutti dovremo 
(tare dinanzi ai di lui Tribunale . Veritò , eh: 
fu da etti a tutto il mondo manifeflata ; che fu 
da’ popoli di diverfe nazioni , e di differenti 
cottumi abbracciata : che in tutti i fetori della 
Chiefa fu cuttodita; perebì veritò, che h fon- 
data nella parola di Dio , e nella rivelazione 
di Gesù Critto- Per la qual cofa farebbe teme- 
Bnjjanv. Tom. J, 


rario td empio, chi voleffe reGftce a tali prue* 
ve , e av.fle atdir di mettere in debbio la c-.r- 
tezta del futuro finale Giudizio, idu.t, e pef 
mezzo dei Patriarchi , e per mezzo de’ (noi 
Profeti , e per bocca del medefìmr, fuo Figliuo- 
lo lo ha pronunziato ; noi non dobbiamo cerca- 
re altre ragioni p?r crederlo ; ed ogni difeorfo 
umano deve umiliarfi e cedere alla divina parola . 
P-iTiatr.o dunque a ?cs(ìderarne le circottarze. 

6. La prima circottanza , la quale fervirò co- 
me di apparecchio funetto al Giudizio farà il 
rovefeiamento del Mondo , e la rovina dell* U- 
niverfo. Si vedranno de’ legni, dice Gesù Cri- 
no ( Lue. 11.), fi vedranno de’ fegni nel fole, 
nella luna e nelle delle ; e in terra (uccederò 
uu’ettrema oppreffion delle genrj per la confu- 
(ione, che verrò cagionata dallo ftrepito ttraor- 
dinario e fpavenrevole del mare e de’ flutti. Il 
Sol: fi ofeurerà ; la Luna più non datò il fuo 
lume, e cadranno le flette dal cieio. Tutti 
gli uomini faranno fmunri e fparuti per lo ti- 
more dell’ afpeltazionc de’ mali , che faranno 
per cadere fu l’Univcrfo. Siccome le cofe tut- 
te dovranno allora finire ; cosi dice il Pontefi- 
ce S. Gregorio ( Phm. £5. in Ev. ), prima del 
loro diflrugg ; menio fi metteranno tutte in if- 
compiglio c in rivolta . Il cielo, il mare, la 
terra , la narura tutta potta in difordine faran- 
no indie) della vicinanza di quel gran giorno, 
é ognuno atta vifta di avvenimenti cotanto or- 
ribili prefentendo imminente la piena dell’ ira 
divina dirò ai munti e alle pietre: cadttc fo- 
pra di noi , e nascondeteci dalla faccia di quel- 
lo, che ftede fopra il trono, e dal furor dell’ 
Agnello ( Afte. 6. ). Indi quel Dio, che an- 
negò una volta rutta la rena con un diluvio 
di acqua , manderò fopra di ella un diluvio di 
fuoco • Arderanno i cieli, dice S. Pietro ( Ep. 
a. t. j. ), gli elementi per l’ardore dei fuveo 
G feioglieranro ; c la terra, con quanto io ef- 
fa ritrovaG, abbruciata rerà dalle fiamme, ve- 
rificandoli quello, che fu predetro dal Reale 
Profeta con quelle' parole : il fuoco precederò 
innanzi ad etto ( P], p6. ). 

7. À quelli orrendi preludi fucccderà il Tuono 
fpavenrevole di quella tromba , che (oìaniente 
immaginata riempiva d’ orror S. Girolamo. Si 
farò ella fentire in tutte le patri del mondo, 
e al rimbombo della medeGma G vedrò un In- 
audito maravigliofo fpettacolo . I morti tutti 
di ogni età, di ogni flato, di ogni prof. Alone , 
di ogni luogo , e di ogni tempo in un iflante 
riforgeranr.o , e fucccderà in veritò ciò , eh* 
al Profeta Ezcchieiio ( cap. J7, ) fu una volta 
mottrato in figura. Le offa ora fpolpate e dif- 
iunre vicendevolmente fi riuniranno ritornan- 
o ognuno atta fua giuntura , G vcflìlarno di 
nervi c di carni ; (temi. raffi la pelle fopra di 
ette; ed entrato in ette Io fpirifo viveranno, 
e tutte rizzate in piedi formeranno come uo 
efercito numerefo. Riunite le anime al loro 
corpi , comparirà la moltitudine imfncnfa di 
quanti furono, di quanti fono, dì qqariil . fa- 
raone uomini al tncndo . Nettuno potrà fàfotlfttr- 
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do al fuoro penetrante della formidabile trom- 
ba , neffuno potrà al divino comandamento re- 
fill ere . I Morarcbi egualmente cbe i ludditi ; 
i padroni egualmente che i fervi ; i ricchi e. 
gualrrente che i poveri ; i nobili egualmente che 
1 plebei; i grandi egualmente che i piccioli ti- 
lorgeranro, e faranno coftretti a prelentarfi di- 
nanzi al Tribunale dei Giudice ineforabile per 
effer giudicati , Tutti quarti fono nei monu- 
menti , dice Gesti Crifio , (/o. j. ), udiranno 
la voce del Figliuole di Dio. Quando la voce 
dall’ Arcangelo , e la tromba di Dio fi avranno 
fatto ferrite, difccndetà il Signore ideilo dal 
cielo, dice S. Paolo ( i. TieJJ. 4. ), e i morti 
rifufcitati udiranno dai loro fepolcri . Diede il 
■nate i morti, eh’ erano in effo , dice S. Gio- 
vanni profetizzando ( Ap. 20. ) , e la morte e 
l’ inferno diedero i loro motti ; e fecondo le 
opere di ciefcheduno fu giudicato. Che diran- 
no allora quegli empi, i quali dati in preda 
alle più vergognofe peffioni , per rintuzzare i 
pungenti rimorfi della cofcienza vanno temera- 
riamente dicendo ( Sap. 1. ), che la vita dell* 
unn o b come una Icintiila, eflinta la quale il 
corpo fi rifotve in cenere, e lo fpittto fi di- 
feioglie qual aere molle ; che non occorre af- 

? citar cofa alcuna dopo la morte , poiché nef- 
ur.o defunto b a noi ritornato, che rutto fini- 
fte col finir della vita? Allora confelTeracno , 
che fi lafclarono acciecare dalla propria mali- 
zia , che furono pazzi in non volere conofcere 
le verità da Dio rivelate, ni fperare la promeffa 
mercede della giudìzia , e vedendo efeguito ciò , 
che tante volte ad eflì fu predicato, oh come 
faranno forprefi i miferi da timore orribile! 

8. Ma (e tali faranno i preparamenti , quale 
''farà la comparfa del Giudice ? Egli verrà , di. 
ce Ifaia (e. éé.), in mezzo ai fuoco, e il fuo 
carro farà come un turbine per Ifpiegare il fuo 
furore e ’l fuo fdegno, e per efercitate la fua 
vendetta in mezzo alle fiamme. 11 Signore ver- 
rà circondato da fuoco , e armato colla fua fpa- 
da per giudicare ogni carne . Il Profeta Daniel- 
lo ( tap. 7. ) vide io ilpirito il di lui trono 
tfitto cinto di fiamme, e le ruote di elio, cbe 
parevano un fuoco accefo . Vide ufeire come 
un fiume infocato e rapido dalla di lui faccia , 
e una moltitudine immenfa , cbe a lui mini. 
Orava e gii affiderà ; vide, che era preparato 
il giudizio, e che i libri davano aperti. San 
Giovanni nella fua Apocalifli ( c. 19. ) dice di 
aver veduto il cielo aperto, e un bianco caval- 
lo , e quello , cbe ledeva lopra di edo , chla- 
mavafi fedele e verace , e giudica con giudizi», 
e combatte. I di lui occhi come una fiamma 
di fuoco , nel di lui capo molti diademi , e a- 
veva ferino un nome, che non i intefo da ve- 
rno altro, fe non da lui foto. Era vedilo di 
una vede tinta di (angue , e tutti gli eferciti , 
Ohe loto in cielo , fopra bianchi cavalli lo fe. 
guiravano veftiti di biffo bianco e mondo : ed 
efee dilla di lui bocca una fpada dall’ una e 
dall’ altra patte , affilata , con cui percuotere e 
fi tire le e eBn • Immagini tutte, colle quali 
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ci vuol far intendere la Divina Scrittura il ter. 
rore , da cui farà accompagnata la di lui coni, 
parfa ; lo che fu efprcffo da Gesù Crido con 
quede parole ; allora apparirà il legno del Fi- 
gliuolo dell’ Uomo in ciclo: allora piangeranno 
tutte le Tribù della rerra, e vedranno il Fi- 
gliuolo deli’ uomo venire tra le nubi del cielo 
con gran potere e tr.aeflà ( Man. 24. ). 

p. Affilo il Giudice fui fuo Trono fprrgerà 
una penetrante viviffima luce, che renderà ma- 
nifefie a tutti le azioni di ciafchtduno : e de- 
cerne al comparire del fole full’ orizzonte in un 
baner d’ occhio tutti chiaramente fi veggono 
quegli oggetti , che non Weiav3no prima di- 
fecrnere le tenebre della notte; cosi ai compa- 
rire del gran Sol di giudizia tutte fi (copriranno 
ad un trarrò anche I più fegrete operazioni de- 
gli uomioi , che flati ora come fcppeliite nei 
più ofeuri nafcondigli delle cofclenze . Allora 
il Signore, dice S. Paolo ( 1, Ccr.4.), illumi- 
nerà ciò che v’ ha di più tenebrofo , e mar.ife- 
flerà i più occulli atcar.i dei cuori. Farà a tut. 
ro il Mondo prlefe ciò , che fu commedia 10 
Ifgreto ; e chiamerà in giudizio quanto gli 10- 
mini avranno fatto fia di bene 0 fia di mala. 
Quanti adulteri, quante infedeltà, quanti tra- 
dimenti , quante ingiudizie verranno in quel 
giorno alla luce ! Quanti, cbe ora fono dirrsti 
innocenti , fatanr.o in quel dà conofciuti malva- 
gi ! Quanti , che tengono ora nafeodi i lor vizi 
lotto la inalchera di pietà , compariranno in quel 
dì pieni d’iniquità, c di malizia! lo metterò 
fopra di te i tuoi peccati, dice Iddio per Ezec- 
chiedo ( e. 7. ) , e le tue abbominazioni faranno 
in mezzo di te ; onde tutto il Mondo fappia , 
qual tu ti fia. Oh qual farà la confufione del 
peccatore codretto a fare una sì (rida , e sì 
vergogr.ofa comparfa , non già fetto gli occhi 
di poca gente, ma in faccia dell’ univerfo ! 

10. Qucfla confufione però più grave diverrà 
e più fsnfibile, quando i cattivi fcparati ( ran- 
no dal mezzo de’ giudi ( Mani. sj.). Siccome 
un padore fepara le pecore dai capietti , così 
comanderà Gesù Crido agli Angeli fuoi , che 
i peccatori (eparine dagl’innocenti, e farà col- 
locare quelli alla defìra, quelli alla (inidra. Alla 
dedra faranno podi quelli, che avranno offerva- 
ta fedelmente la legge; e quelli ancora, i qua- 
li , fe tal velia la regredirono, avranno lava, 
te colle lagrime di penitenza finterà le macchie 
de’ loro peccati . La Gnifira farà per coloro , 
che invece di vivere fecondo le fante maffime 
dell’Evangelio, faranno viffuti fecondo le maf. 
Gire perverfe del Mondo; ptr coloro, che in 
vece di afcoltare i (entimemi della fede , e le 
ifpirazioni di Dio, avran dato orecchio alle lu- 
finghe d el (enfi) , e alle luggeflioni del Diavo. 
lo ; per coloro , che avran prerefo di unire Ut 
vita Crifliana inficine coi coltumi mondani, e 
di far penitenza di lor colpe fenza ufar mai 
violenza alle loro paffioni , e fenza emendarli 
de’ loro vizj. Che allegrezza farà per tanti , 
che ora fon difpttzzati , negletti , perfeguitati , 
vederli podi alla dedra del Giudice in compa- 
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J [nia dei Santi ; e che affanno per lo contrario 
ara per tana’ altri , che ora tono onorati, rive- 
riti , temuti, vederli cacciati alla linitlra, qual 
vile plebaglia in compagnia de’ Demoni ? Quel- 
li benediranno le perfecuzioni , i dilprezzi , le 
angherie p-zi-ntemente tofterre . Malediranno 
quelli gii onori , gli applaufi , i correggi , le 
grazie ricevute dal Mondo; e dati in preda ad 
una rabhioia difperazione , ecco, diranno (Sap. 
5.) quelli., che polli furino da noi in derilio- 
ne , e la vita de’ quali follia ci fembrava, ecco 
come lon computati tra i figliuoli di D'o , e 
come la loro lorte è tra i Santi. Che giovò a 
noi la roflra fuperbia , e qual ci reca vantaggio 
o fpcrunza la moltitudine delie pofTedute ric- 
chezze ! La grandezza , il fallo , il potere pil- 
larono come l’on bra ; nè altra cola refìò oc n 
noi , fuorché le opere noflre , le quali ora ci 
confondono , ci affliggano e ci condannano . 

11. F tta la manifeflazione tanto del bene, 
che i g ulti avran fatto, quanto del male, che 
i peccatori avranno commetto , e (epatiti gii 
uni dagli altri , Gesù Grillo dal fuo Tribunale 
pconunzierì la f.ntenza : fentenza quanto favo- 
revole ai primi , altrettanto daziale ai fecon- 
di t fentenza , che ricolmiti di giubilo i buo- 
ni , e riempir! di difperazione i malvagi: feu- 
tenza , che render! gli eletti per tempre beati , 
e far! i reprobi per tempre milerl . Ecco ciò, 
che in S. Matteo (e. iS- ) ne (la rcgiflrato . Al- 
lora dir! a quelli , che faranno alla delira : 
tienile benedetti del Pjdre mio , entrate al pof- 
/effo del Regno , 'chi fino dalla tofli turione del 
Mondo vi fu apparecchialo : imperciocché io ho 
palilo fame , e voi mi avete fatili. ito ; ho pali- 
lo feie , e mi avete diffamo ; era o/pile , e mi 
aecoghtjìe ; era nude , e mi ricoprile ; era in- 
fermo , e mi vi fu a fi t ; tra prigioniero, e vernile 
a (infoiarmi . Indi rivolto a quelli , che alla 
fmiflra faranno polli: e voi, dir! con tuono di 
voce , che farà tremare fino dai fondamenti la 
terra, voi che ahi fommtn Jirare non mi volefie, 
mentre ero affamato, e mi nrgafle da bere , men- 
tre ero [pa funame di fere ; che e (fendo ofpite non 
mi aciegtiofle ; c fendo nudo, non mi r icopriflei 
effondo infermo , e prigione non mi vìfuafle , par- 
titevi da me maledetti , e andate nel fuoco eter- 
no , che è preparato al Diavolo , e ai di lui fi- 
gliaci . Quanto fi chiameranno contenti in quel 
punto I giudi per avere impiegare in (ollievo 
de’bifognofì le loro follante in vece di fcialac- 
quarte ! quanto fi pentiranno i peccatori di a- 
ver malamente confumare nel giuoco, nella va- 
niti , nel tripudio quelle ricchezze , ebe la 
provvidenza avea loro date, perchè alle uccel- 
liti fovveniffero dei mefehini ! Oh che confo!:- 
zione pei primi in udire quell’ amabile voce, 
che li benedice , e poffeffori li dichiara di un 
Kegno eterno! Oh ebe difperazione per i fe- 
condi in udire quella voce terribile, che li ma- 
ledice , e al fuoco eterno li condanna indente 
coi Demor.j! Quali feufe potranno i mi feri prò 
ferire in loro difcolpa > Avranno forfè ardi- 
mento di rifondete al Giudico , che non pf • 


&c. Giudizio Veti ver fate . 247 

garooo mai a lu fovveniineoto e fervigio , per- 
chè mal no ’i videro nè all'amato , nè fitibon- 
do, nè ofpite, nè nudo, nè infermo, oè pri- 
gioniero ? Ma il Giudice dir! loro, che igno- 
rar non dovevano , che nei poverelli fi rappte- 
Tentava la fua perfona ; e però negarono a lui 
quella pietà e quei foccorfo , ebe non vollero 
refiare ad erti . Quindi chiufa loro la bocca , 
dati dedizione lenza verun indugio alla feu- 
teoza giuflifiìma : colloro, dice il facro Tetto , 
arderanno nel fupplicio eremo , e i giudi nella 
vita eterna ( Matt.i^. ) . 

la. Abbiamo finora veduta la certezza del fi- 
nale Giudizio , e ne abbiamo contiderate le cir- 
cortame , quali deferitre ci vengono nelle Divi- 
ne Scritture. Sicché dubitar non portiamo, o 
Fratelli , ebe voi ed io riforgeremo in quel gior- 
no ; con quello mcdefimo corpo faremo prefen- 
ti a quello Ipettacolo; vedremo con quelli me. 
delimi occhi Gesù Cri Ilo adiro fui luminofo fuo 
Trono; dovremo rendere a lui di tutte le no- 
lire azioni minuto conto, e dalla fua giuflizia 
ricevere la inappellabile fentenza o di eterna 
vita, o di eterna morte. Tutto ciò è tanto 
certo, quanto è certo, che D o, cui è piaciu- 
to di rivelar quelle cole non pub mentire . 
Noi dunque, vi dirò con S. Paolo ( 1. Theff. 
5.), noi, i qu.di figliuoli ertendo delia luce e 
del giorno , crediamo quelle grandi verità, non 
Vogliamo addormentarci , come quelli , che fi- 
gliuoli lon delle tenebre e delia mort ; mi 
(li..mo tempre ben vigilami la venuta afpetraa- 
do del noflro Giudice : Non dormumut , ficai 
Cy cereri, ftd yigilemut . Le cinque Vergini 
licite, che lalciatclì vincere dal tonno rimafero 
(provvedute di olio, alla venuta dello Spofo ri- 
prete furono e (vergognate; dove le altre cin- 
que prudenti, che colle loro lampane accefe in 
mano ulcirono ad incontrario furono ammirile 
alle nozze. Quel fervo pigro e infingardo , ebe 
nafeofe il talento ricevuto dai fuo padrone in 
vece di trafficarlo , fu condannato alle tenebre 
eflt-riori ; laddove gli altri fervi, che i talenti 
ad erti affidati impiegarono con guadagno , io* 
trodoiti furono nel gaudio del loro Signote 
( Man. 25. ) . Se bramiamo di rifece coofoìari, 
quando nel giorno diremo verri Gesù Criflo , 
guardiamoci dalla pigrizia delle Vergini pazzo, 
e dalla trafeuraggine ari fervo feioperato; e 
imitiamo in vece Ij vigilanza delle vergisi pru- 
denti, e la follecìtudine dei fervi diligenti -e 
fenfati : che appunto per infegnarci l’attenzio- 
ne e la vigilanza , con cui la venuta dobbiamo 
attendere di Gesù Cr-rto Giudice , quelle due 
parabole del Sacrofanto Vangèlo ci lon propo- 
lle. Ma per conlervarci vigilanti, bifognaebe 
damo lobrj, foggiunge S. Paolo ( 1. Theff. c. 5. ) , 
e per difenderci dall’accidia, infogna che ci 
vediamo deila lorica delia fede , e della cariti , 
e dell’elmo della (paranza della falute : Sohrii 
fintai , indui i iaricam fidei , O’ chartialil , C? 
galeam fpem /alani . Bifegna , che fiamo fobrj 
parcamente ufaodo di quelli beni terreni , e te- 
pendo io freno le malnate patitosi , acciocchì 
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nl>n turbino la ragione . Bifogna che ci relìia- 
n.o delia lorica della fede , che ci difenda cul- 
le faife ma Hi ro e di coloro , i quali , come dice 
i* A portolo S. Giuda ( v. 8. ) , camminano a fe- 
conda de' loro deliderj nella empierà i c di quel- 
la ancora delia carità , la quale agili ci renda, 
c folleciti nella foga de’vizj, oelPadempiinen- 
to de’ propri doveri, e nell’ efercizio delie cri- 
(liane virtù. B fogo» finalmente, che l’elmo 
prendi, ilo della fpcrama , la quale ci animi nel- 


le difficoltà % e ci conforti nelle vicende di que- 
lla cnifera vita. Quella lobrietà, quella fw*u«? « 
queOa carità, quella fperanza faranno sì che la 
fecondi gloriola venuta di Gesù Crifto l* ogget- 
to diverga de' dcliderj noli ri ; poiché quel gior- 
no, in cui a coloro, che vivono dimentichi dì 
fuc prom erte , f» farà egli vedere rutto fdi-gno 
per perderli ; a quelli per lo contrario, che lo 
ilaiino alpeitando vigilanti e folleciti, fi farà 
vedere tutto amabilità per falcarli ( Hcb, 9 . )• 


ISTRUZIONE LIII. 


Fin!, e melivi , per tu! Gesù Crijlo nella fine de' fecoli farà il 
Giudizio Univerfale . 


D EIla certezza del folenne generale Giudi- 
zio , che dal Figliuolo di Dio fi f -ri »el 
fine de* fenoli , c delle principali circo- 
flanze di elio , abbiam ragionato nella prece- 
dente Irruzione. Ora fa di m.fiirri, eie in- 
veltighiamo , per quanto alla debolezza nollra 
è pcrmeffo, que* fini attillimi , pei quali ha rta- 
biiito il fapienriftìmo Dio di giudicare fol.nne- 
mente il Mondo per mezzo di Gesù Crillo: 
ricerca, non gì curiofa od inutile, ma profit- 
teeole e necellaria, perché ordinata a confer- 
mare la nollra fede , ed animare la nofira (pe- 
rir, za , ed a renderci vigilanti e folleciti nell’ 
adempimento de’ noflri doveri. 

1. Quantunque infegni la fede, che ogni uo- 
mo (ubilo dopo la morte vico da Dio giudica- 
to ; e che in quel punto della forte fi decide 
o beata, o mifera di ciafeheduno i ciò non o- 
dante andrebbe molto ingannato, cbi volefTe 
quindi inferire fembrare luperfl.io e vano, ebe 
voglia Iddio giudicare di nuovo quelli , che 
gii una volta furono da lui giudicati . E’ ve- 
to , che ogni anima in quel medefimo iftante, 
in cui Ji (epura dal corpo , rende conto al lu- 
premo Giudice d’ogni tua azione, e la temen- 
za riceve o di vira , o di morte ; onde leggia- 
mo nel facrofanto Evangelio ( Lue. 1 6.), che 
Lararo fu dagli Angeli trafportato nei len di 
Abramo, e il Ricco feppelliro fu nell’Infer- 
no. Ma effendo fegrero quello privalo, parti, 
colate Giudizio ; e rrflando afeofo alla cogni- 
zione degli uomini fa di fucilieri, che lia fé- 

f luito da un altro pubblico, folenne, univerfa- 
e Giudizio , in cui Gzaìr Crillo la ftrprema tua 
autorità n, anifeni in faccia di tutto il Mondo ; 
In cui renda turto il Mondo convinto della ve- 
rità delle lue minacele e delle fne promette ", 
ed in cui finalmente levata la mafehera , ebe 
la bruttezza nafeondendo del vizio lo fa coni. 
P-, rir . c amabile e grato, e tolte di mezzo quelle 
f eiu” a PP arei >** , che la foavirà celando e 
fa et ezza della virtù la fanno credere agli 


'oueNa'MdV difpiacevole « dura , a quefla e 
r uno e irul c * *' idre naturale le mbiante , e 
1 uno c 1 aata faccia tooofeert a tutto il 


Mondo per qnello, che fon veramente. Se 
neha'Vira prelente facefte Iddio evidentemen- 
te all’uomo vedete quelle cote, non avrebbe 
più luogo la fede, la quale il principio dev’ 
edere della nollra g uftilicazione , la tegola del 
nollro operare , il fondamento del notlro me- 
rito ; ed era perciò di medieri , che dopo di 
averci intorno ad efis ammaelfrati colla lua tan- 
ta parola, le lafciafie nella loro ofeurità du- 
rante il corto di quello lecolo , onde motivo 
aveflìmo di efercitare la nollra credenza , e di 
fottomettere la nollra ragione alla divina tua 
autorità; ma le riferhalTe nel tempo Hello a 
darne una prova chiara , lenfibile e convincen- 
te nel fioe de’ fecoli in faccia di tutto il Mon- 
do , ficcome furono predicate in faccia di lut- 
to il Mondo a confutiooe degl’ incr-duli , e 
dei cattivi , e a coololaziooe de’ fedeli , e de’ 
buoni . 

a. Dee farli dunque primieramente I’ univer- 
fale Giudizio , perché tutto il Mondo conolca 
una volta l’autorità fuprema di Gesù Crillo. 
Le divine Scritture tanto nel vecchio Tellameiv- 
to , quaoto nel nuovo parlano in mille luugtù 
di quella autorità fuprema, di cui fu invelino 
dal Padre. Si dice ne’ Salmi ( P/. a.), che fu 
egli coflituito Re fopta il lauto monte Sionoe , 
che Dio gli darebbe le g oti per fua eicdnà , c 
fi stenderebbe la lua poffeliìone lino ai confisi 
della terra: ebe i di lui nemici t Pf. top.) *- 
vrebbero formato fcabello a’fuoi pieai : che do* 
vea giudicar le nazioni , e fottomettere al tuo 
imperio i fuperbi; che il di lui Regno (O/. 14. 
4.) doveva efTetc il Regno di tutti i fecoli, 
e il di lui Dominio dilatato farebbefi in tutte 
le generazioni . Si legge in Daniello ( c. 9. ), 
che prefentandofi il Figliuolo dell’ Uomo dinanzi 
all’Antico de’ giorni, ricevette da lui podi. Uà ,' 
onore e Regno, e che tutti i popoli , le tiibìi 
c le lingue a lui tnrono fottopoile , perché lo 
fervi fiero. A me fu data ogni podeflà, e in eie- 
lo e in terra , lo difle egli liefio ( Mattb. 24. ) 
dopo la rifurrezione agli Apolloh ; onde eh* 
he a dire S. Paolo ( Col. 2.) eh’ egli é 11 Ca- 
po di ugni principato , c di ogni podeflà ; e S. 


Btgiti?ed-by CÒ00gle 



Fini, e molivi , per cui Gesù 

Giovanni ( Ap. 19. ), ebe vide fcritte nel di lui 
vedimento c nei di lui banco quelle parole; il 
Re «le ’ Re , e il Signore eie' Signori , la chi.imb 
Principe elei Re della terra . Mi quantunque 
quella autorità di Gesù Crino lia tanto certa 
per divina rivelazione , quanti cib non ottante 
o non vogliono riconoscerlo per Supremo Pa. 
dronc e Signore dell’ Univerlo; o le per tale 
lo rironolrono, al di lui farti comandamenti 
non ubbidilcooo ? Siccome egli comparve fu 
quella terra , non già in figura di Regnante , 
ma in forma di Servo , e in tutto il corlo di 
fua vita mortale, anzi che far pompa di potè* 
re, di Superiorità , di grandezza, povero lì fe- 
ce vedere al par di ogni altro, debole, abbiet- 
to, e Soggetto mollrotti alla padefià umana , 
da cui fu per tino giudicato , punito , ed ucci- 
fo ; cosi pazzia ralfemlra ai Gentili ( I. Cor. 

che diritto li riconofca di Sovranità in un 
Uomo tale , e che fi veneri come Dominato! 
d’ ogni cola; e i G odei fe ne Scandalizzano . 
Quelli fi beffano delle Scritture , quelli le in- 
terpretano malamente; e gli uni, e gli altri 
la ragione umana anteponendo alla parola divina 
non vogliono predar Sere alla verità . Anzi 
moltilTnni tra i Cridiani negano colle azioni 
cib , che proiettano di credere colla bocca ( ad 
Tim. 1.), ed efTendo ora occulti e invilirli 
si lenii umani gli effetti dei lovrano potere di 
Gesù Crido, anzi che temerli come dovrebbe- 
ro, conto noo fanno delle di lui Sante Leggi , 
quali violarle potettero impunemeote . 

Ma verrà un giorno ( Mani. io. } , In cui 
fi Sarà palefe a tutti cib , che è Itererò , e fi 
renderà manifedo cib , che ora Sotto il velo 
della rivelazione è naScodo . A Suo tempo, di- 
ce I’ Apodolo ( 1. Tim.6. ), fi farà vedere il 
noflro Signor Gesù Crido ; e tutti gl’ incredu- 
li , ed i malvagi fenlibitmenre veggendoio coi 
propri occhi non più in condizione di povero , 
debole e abbietto, ma in aria di Potente, di 
Giudice e di Sovrano , e più noo potendo refi- 
ftcre alla verità , nè ribellarli a quei lume , che 
viene ora abbondevolmeote Soinminidrato lor 
dalla fede, coflretti faranno a credere e a con- 
fettare loro malgrado, ch’egli è quel detto , 
che predetto fu dai Profeti ; che dagli Apo- 
llo!! fu predicato, e dalla Chlefa tutta fu lem» 
pie nconofciuto; confelfìone per altro limile a 
quella dei Demoni ( Jae . z. ), poiché ad altro 
allora non Servirà , fuorché a ricolmarli di fpa. 
fimo c di fpavento. Peti b, fe nella fui pri- 
ma venuta eguale comparve, anzi inferiore a- 
gli altri uomini, nella feconda fuperiore com- 
parirà agli Angeli delfi; le fu in quella perle- 

f 'UÌtato dai tuoi nemici , farà egli in quella il 
oro persecutore ; fe pazientemente lotterie in 
quella oltraggi ed otteic , ne farà in quella ri- 
gorofa vendetta ; e Spiegando que’ luminofi ca- 
ratteri, che allora occulib , farà pompi di fua 
maefià, di Ina gloria, di fua ponanza . Il Si- 
gnore ufciià Inori da forte , il preditte Eze- 
cbicllo (c. 11.) , fu Sci re 1 à il Suo zelo quel va- 
loroso combattitore ; alzerà la voce e griderà, 


fard il Giudizio Univi/ fate , 14.9 

fi prenderà rraftuHo de’ funi nemici ; ho ta- 
ciuro Sempre , ho lerbiro Silenzio , fui pazien- 
te ; mi parlerb a guifa di pirturiente; ditti, 
perb e afforbirb turin infieme . 

4. E come in farri porranno allora gl’ incre- 

duli e gli empi chiudere gli occhi alla verità, 
quando compirirà Gesù Cmlo preceduto da ti- 
no Sconvolgimento orribile della natura , ac- 
compagnato e Servito da imtnenfa Schiera di 
Angeli, fedente Sopra un Trono lumionfiffimo, 
con aria e maellà di Signore e di Giudice è 
Quando gli uomini tutti Senza differenza di e- 
tà , di condizione, di grado, cottrerti faranno 
a presentarli dinanzi 1 lui , per ettere con rut- 
to rigor giudicati ! Tutte le cole hanno il Suo 
tempo, dice l'Ecdefiatte ( cap. C’ è il 

tempo di tacere , e il rempo di parlare ; il 
tempo di amore , e il tempo di odio ; il tem- 
po di guerra, e il tempo di pice . Tace ora 
il Signore , e quantunque ricufino tanti di ri- 
conolcerlo , pure pazientemente diffimula . Ma 
nel giorno finale rompe-à il Suo Silenzio, e fa- 
rà lentire a cofloro la fua formidabile voce . 
Ora egh è tutro amore per gli uomini, e ben- 
ché de’ Suoi lumi e delle fue grazie tanti in- 
degnamente fi abolirlo, non Licia perb d’ in- 
vitarli a fe, e di otfer*re ad etti mifericordia e 
perdono. Ma nel d) eOremo farà rutto odio, 
e lenza compadrone veruna prenderà di coflo- 
ro la più rigorofa vendetta . Ora è il rempo 
di pace, e Sebbene fra tanre volte provocato 
dagli empì , cib non ottante lo tolleri , e la fa 
da pacifico. Ma in quel giorno intimerà ai Suoi 
nemici la guerra ( Tap. 5. ) , armerà conrro ad 
etti le fue ere-ture, e prela per corazza la giu- 
dizi , e per elmo il Giudizio certo aguzzerà 
a guifa di lancia il Suo sdegno , e infieme enn 
lui combatterà i’ univerlo . Percib il di del 
Giudizio , fecondo la frjfe del'a Scrittura , 
giorno ti chiama della rivelazione di Gesù Gri- 
do , poiché la di lui grandezza , la di lui po- 
tenza, la di lui gloria, che ora non appari- 
scono , faranno in quel giorno luminofa com- 
parsa, e fi manifederanno fenfibilmenre in fac- 
cia di tutto il Mondo ( 1. ad Carimi. 2. I. (. 
Pel. t. I. ). 

5. Quindi qual maraviglia , fe dice il Salmi- 
da ( Pf. 104. ) , che fuggiranno dai minacclofi 
di lui rimbrotti , e rren-eitnno a la voce del di 
lui tuono; le ci avvifa il Profeta Geremia ( e. 
2;. ), che dolidi diverranno e farnetici a villa 
della folgoreggiarne Spada, che il Signore sfo- 
dererà in quel di cor.iro agli avv.-rfarj Suoi ; 
fe S. Giovanni ( Apac, 6.) ci fa fapeie, che 
pregheranno i morti, cheli Seppelliscano e H 
nafeondano dalla faccia del Giudice affilo Sopra 
il Trono Suo, e dalla collera dell’ Agnello t Se 
i fratelli di Giufeppe ( Cen. 45. ) lorprelì furo- 
no da terrore s) grande , quando egli , che dal- 
la invidia loro era dato iniquamente persegui- 
talo e venduto, ad elfi manifettottì io corredi 
Faraone, benché in aria di clemnza , e di pa- 
ce i qual farà mai lo Spavento degl’increduli, 
e de’ cattivi , quando vedranno in tutta la Ina. 



ajo ISTRUZIONE LUI. 

roielìà Gesù Crino, e ai legno della Croce , A buon conto veggiimo , che fuccedono ora 
da cui fari preceduto , c alle cicatrici delle fe- egualmente l£ cole al gioito e all’ empio, al 
rite, che berberi nel fuo Corpo, lo riconofce- buono e al cattivo, al mondo e all’ immondo ; 
r n o per quello ItcITo , che fu da elfi fcherni- a chi fa offerta di vittime, e a chi 0 ride dei 
lo, perfeguitato ed otiefo? A viltà di quelle facrifi:j , Abbiam peccato anche noi ; eppure 
piaghe ch’elft aprirono nel di lui Corpo , e al che mal ci è avvenuto ? Quindi, perché Iddio 
mirare nel Redentore tutti i caratteri più fen- Tubilo non galligli fenfibilmente l.i colpa, li Ill- 
ùsili di quella padronanza , e di quel potere , fingano , che abbia a riman re Tempre impuni- 
che o mai non vollero credere, o non vollero ta. Che le non riefee loro di cancellare «(fir- 
mai temere, coli retti faranno a confelTare in lui to dall’animo la idea della Giullizia Divina , 
per loro danno quella padronanza fuprem* , che che la natura li (Ta v’ imprdfe ; eb eh’ è affai 
non hanno voluto credere e reperiate per loro grande, vanno dicendo, la Divina Mifericor- 
falute. dia, c il Signore compatirà la moltitudine de* 

6. Approfittiamoci noi, o Fratelli, di que* noflri fallii onde riempiuti i lor cuori di ma- 

lumi , che la Tede ci fomminiltra ; crediamo , lizia c difprezzo, commettono lenza timore es- 
che Gesù Crifio c il noìtro Padrone, i! notino gni Torta d’ iniquità ; e f guendo i fenrimenti 
Re, il nofiro Giudice, ferviamolo con (olleci- e le maffime di quegli emp; , de' quali fi fa 
tudine e con rimore, e non gli diamo colla no- menzione nel libro della Sapienza ( I.*. ), vr- 
flrz negligenza motivo d’ irritarli contri di noi • otre, dicono baldanzoli , vnitr , godiamo di 
Non vogliamo elTere del numero di que’ Crifiia- qarfli boni prefenli ; empiamoci ni vino preziofo 
ni , i quali vivono fpenlier ti ed ozioii, e quafi t di unguenti ; coroniamoci di tofe innanzi che 
mai non dovefle il Redentore (piegare la tua au- marciscano i non vi fin prato , in coi non ft Jpaj. 
t ori t ù , ed etercirare la lui poifanza , ad altro ft la lafforia nojìra , e Jegm lafciam da per tot- 
r.on penlano , fuorché a darli bel tempo, c a io della nojìra allegria ; poiché quejla è la vo- 
laci di sfar le paflìuni , Ricordiamoci di cò, che Jlra porzione , e goejla è In nojìra forte. 
avvenne attempo di Noce di Lotti ( Lor. 17.). 9. Così penlano, e così operano i libertini: 

Mangiavano e bevevano gli uomini, tripudia- ma penlano, ed operano malamente- Se Gesù 
vano e (lavano allegramente ; e quando entrò Crifio prefentemente non dà altra prova del- 
Noi nell’Arca, venne improvvilamtnte il di- la verità delle lue pronitlfe e delle lue minac- 
luvio , che gli annegò ; e in quel dì in cui ufcì eie, fuorché la lua divina parola , ne darà a 
Loth fuori di Sodoma , pioverte fuoco e zolfo tutto ilMondo net dì finale una prova fenlibi- 
dal cielo , da cui refiaroi.o tutti arli edifirutti. le ed evidente, onde abbiano a refiare convin- 
Tanto accadtià, dice il facrofanto Evangelio , ti e confufi tutti coloro, che non vollero mai 
in quel giorno, in cui fi manifelLrà il fidino- temere i da lui minacciati g. (fighi , e mai non 
lo dell’ Uomo ; e perciò tanto c’ inculca a fiar fecero conto dei premi da lui pcomefii . Allora 
Tempre lolleciti e vigilaoti ( Mani. 1 %.) . farà vedere, eh’ egli è quel Padre di Tamigi a 

7. Siccome però farà pompa in quel dà Gesù ( Maitb. I?.), che lafciò c refe ere con provvida 
Crifio in faccia di rutto il. Mondo di Tua poi- economia la zizzania inficiti col frumento per 
faoza , così renderà rutto il Mondo convinto poi leparare I’ una dall’altro in tempo oppor- 
dt'ìta verità delle lue minacce, e delle lue prò- tuno ; e quell’uomo nobile (Laic.if.) , che 
melTc , Minacciò egli ai peccatori gaftigbf e- portatofi in lontano paefe a prender polTelTo di 
terni, ed eterni premi premile ai giulli. Per un Regno chiamò a conti lutti i fetvidori nel 
iogerire timore in quelli , onde abbandonino il (uo ritorco , e dopo di aver genero lamento 
vizio, parlò forente dell’inferno preparato ai premiati tutti coloro, che fatto avevano buon 
malvagi dopo la morte ; e per animare quelli ufo di quel denajo che a cialcheduno era flato 
colla fperanza , onde collanti perfeverino nell* da lui confegnato per trafficare, fece poi ucci" 
elercizio delle virtù, quante volte fece parole dere dinanzi a le que’ ribelli, che al di lui lift- 
del Paradifo ai buoni preparato nell’ altra vita ! petio non vollero lottometterfi . Quando fa- 

fi. Ciò non ofiante una gran p,rtc degli uo- ranno gli Angeli la fatale ieparazionc dei re- 
mi ni , nella mente de’ quali le cole lontane e in. probi dagli eletti, quando il Giudice chiamati 
vifibiii, che non ferileono i lenii , poco 0 noi- quelli a parte del Regno (uo , quelli condan- 
la (ogliooo far d’ impreffiooe , da quelle minac- ncrà al fuoco, perche muojan di morte eterna ; 
eie c da quelle promette non refla coramofTa , allora difiinguerà tutto il Mondo quella zizza- 
anzi vi fono dei libertini sì temerari , eh. i pre- nia , la quale, perchè col buon grano alimen- 
tili c le pene dell’altra vita riguardano come tata, crefciuta e confufa, credcvali , che aver 

Uvenzion della più fina politica , con cui far doveffe con elio la fielTa forte ■ Allora pubbli- 
paura agli (piriti deboli , e Tener in freno la cata in faccia del cielo e della terra la fedeltà, 
S*"** più grolTglana e più femplice , 0, le non che i buoni collantemente ferbarono a Gesù 
ardilcono di sfacciatamente negarle, ne parlano Crifio , e la temerità dei malvagi , che rlcufa- 
almeno lenza riguardo , come di cole dubbiofe ror.o di ubbidirlo , li farà palefc ad ognuno , 
cofa' Y”" * rr'* 1 ' ^ • van dicendo ( Sap. z. ) , che s’ egli addìo dilfimula le ingiurie che rice- 
_lT„ff. r j re ^opo la morte ! Di tanti , che ve dai peccatori , non le mette però in obli- 
. , ' n 1 . Rotilo Mondo , ndTuno è mairi- vione ; c (ebben pi>i ebe non coofideri lebuo- 

noi a recarci notizia dell’altra vita- ne azioni , che fanno i giudi , tifo però conto 
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Finì, e motivi , ber cui Gesh fari il Giudi-rio unlverfale , zj t 


fin di Dna tazza d’acqua data io limofina per 
fuo amore. Si vedranno in fomma avverate in 
quel giorno le fue promette, ed eleguite le fue 
minacele, c ognuno raccoglierà cib , che in 
tempo di vita fua avrà feminato ( Gal. 6 .) , 
io. Penfate ora voi , o Fratelli , quanto con- 
tenti faranno i {tutti di aver ripotta ogni loro 
fptranza in Dio, di edere fiati ottervatori fe- 
deli della Divina l>gge, di aver rinunziato all’ 
amore dei falli beni terreni p.-r defiderio di fa. 
re acquillo dei veri beni celelli. Per lo contri- 1 
rio qual farà mai la difperazione de' peccatori 
per avere prefiata maggior credenza ai fallì di- 
feorfi umani , ebe alle rivelazioni divine , per 
aver antepone le maliime del Mondo agi’infe. 
guarnenti dell'Evangelio, per avere Dolcamen- 
te facrificati i beni del cielo per fare il mife* 
rabile acquillo di un fallo bene caduco fopra 
la terra! Malediranno, ma troppo tardi, que’ 
libri, da cui furono pervertili, quegli amici , 
da cui furon (edotti, quegli obbietti , da cui 
furono aflàlcinati , e caduti reggendoli nelle 
mani di un Dio onnipotente ; e lentendoli rin- 
facciar tutte anche le pili verdognole e piti fe- 
gretc loro malvagità , abbiam fallata , diranno 
(X<r/>. J. ), la via della verirà , e privi fummo 
del lume della giufiizia . Ci fiamo per fino fian- 
cati nella firada dell’ Iniquità e delia perdizio- 
ne ; e abbiamo ignorata per nofira malizia , e 
per rtofira colpa la via del Signore . Quindi 
confettando cib , ebe tante volte fu lor predi- 
cato , ettervi un Dio Giudice giufio c poten- 
te , che efalta gli umili, e umilia i fupetbi ; 
ebe ufa milericordia a que’ che lo temono, e 
difperde que’ che io Iprezzaco , difperatamente 
fi adireranno, fremeranno, e digrigneranno co’ 
denti, e pieni d’invidia, e di rabbia per ve- 
derli efeiufi da quella gloria , con cui premiati 
fono gli eletti , piomberanno nel fuoco eter- 
no, a cui fon condannali. 

it. Facciano ora tmprcttìone ne* cuori nofiti 
le minacele , e Je promette di Gesù Criflo , 
acciocché non abbiamo a riempirci di uno (pa- 
vento inutile, e di una tormentola difperazio- 
ne in quel giorno fatale, io cui le vedremo a- 
dempite e verificate. La divina Scrittura ( Pf. 
ut.) chiama beato quell’ uomo , ebe teme Dio, 
e che fpeta io Dio. In quel giorno, in cui 
tutta turberatti la terra , egli non temerà ; e 
Iddio medefimo farà il di lui rifugio, la di lui 
virtù, il di lui ajuto. Qual cofa dee più at- 
terrici de’ gaflighi minacciati da Dio? Qual 
cofa dee più allettarci dei premj , che Dio ci 
prometter Temiam dunque quelli , afpiriamo 
a quelli . Il timore dei primi ci renda ocula- 
ti e cauri ; la Iperanza dei fecondi ci renda fer- 
vorofi e folleciti . Così mantenendoci in que- 
lla vita fempre fedeli a Dio, luogo avremo in 
quel di tra gli eletti; e quel medefimo Giudi- 
ce, che farà lo fpavento e la pena dei repro- 
bi, quel medefimo Giudice farà il noftro con- 
forto r la nollra allegrezza . 

. iz. Un’altra verirà, che il Mondo non vuol 
intendere , li farà in quel di manifetta , In cen- 


to luoghi infegnano le Scritture , che il vizio è 
quello, che fa feiagurato l'uomo , e che la vir- 
iti io rende felice . Dicono ( Pf. i ?. ) , che le 
fìrade degli empj fcmlnate fono d' infelicità « 
di dolore , che il male corre dietro ai pecca- 
tori , che il peccato rende i popoli miferabilt 
( Prev. tj. ) ; eh’ è infelice , chi fcuote la di- 
Ici piina. Ci fanno fapere jper Incontrario, che 
tutte le azioni de’ giudi faran profperate ( Sap. 
j. ) ; che fopra il loro capo difeende con ab- 
bondanza la benedizion dei Signore; che da nef- 
fun accideote faranno mai contrifiati . Gesù 
Cr fio infegnb , che beati fono , non già ■ ric- 
chi , ma i poveri s non i puntiglio!! e i fuper- 
bi , ma i miri e gli umili di cuore ; non quelli 
che ridono , ma q-’elli beoti che piangono i 
non i litigio!! , ma i pacifici; non quelli che 
fono favoriti dal Mondo, ma quelli che fono 
perleguitati per la gf ufiizia ( Malli, j, ) . Ma 
quelli fembrano paradoflì ai mondani , e agli 
uomini animali , che le cofe di Dio non inten- 
dono , troppo Orane rzttembrano quelle dottri- 
ne ( i. Cor. z.) . Siccome le ricchezze , i pia- 
ceri , la potenza, gli onori fi rapprefenrano ad 
etti (otto un fembiante che alletta ; e la pover- 
tà , i patimenti, la debolezza , i d i (prezzi han- 
no per io contrario un fembiante che fa ribrez- 
zo ; così miferamenre da quelle citeriori appa- 
renze ingannati fi perfuadono, che il pottedi- 
mento di quelli beni terreni formi la felicità, 
dell’ uomo , e che nella privazione di etti la di 
lui mìfetia confitta. Quindi (aggi e prudenti 
chiamano tutti coloro , che dignità fi procura- 
no e podi per (ovraflare , che fanno mantener 
colla forza i loro diritti , che rifpetto fi con- 
ciliano e fiima colle prepotenze , e .colle ven- 
dette , che inventano arti , e ritrovano Arata- 
gemmi , eoo cui venire a capo de’ loro dif«- 
gai , e conleguire le loro foddisfazior.i . Met- 
tono in derilione la lemplicirà de’ giudi , i qua- 
li parlano lenza doppiezza, beneficano lenza in- 
terette , ricevono le ingiurie lenza rifentimen- 
to ; e liolti gli llimano ed infenfati , perche lì- 
mulare non tanno nelle occalioni , perchè offefi 
tendono bene per male , perchè non rctiftono a 
chi tenta di loto far nocumento , perchè in ve- 
ce di edere folleciti per fare acquillo di cib 
che non hanno , tinunziana allegramente anche 
a cib che potteggono ( S. Grrgor, liè. io. injei 
cap. 16. ) • 

tj. Ora nel di finale fi leverà la mafehera al 
vizio; e la virtù, tolto cib, che citerior- 
mente ora v’ha io lei di (piacevole, oh come 
bella comparirà , come defiderabìle / Che dirà il 
Mondo, quando vedrà sfattati gli umili , ed 
umiliati i luperbi , i poveri circondati di glo- 
ria , e i ricebi carichi d’ ignominia, i peniten- 
ti defiinati alle delizie delParadifo, e i i ol ut. 
tu, fi condensati agli (palimi dell’ inferno ? Che 
dirà, quando quei potenti che r fcuotoco adef- 
fo timore, venerazione e rifpetto , faranno lut- 
ti tremanti per la paura ; quando quelle don- 
ne , che ora fi gloriano di lor bellezza, e fi pa- 
voneggiano d’ «fiere idolatrate , diverranno l’ 
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obbrobrio e I’ abbomlnazione del cielo e della 
terra ; quando quei Grandi che ora fuperba- 
mente fovradano a rutti, e colle perfone infe- 
riori a loro trattano con albagia e con difpet- 
to , podi faran fotro i piedi di quei plebei , 
che furono da effì difpregiati tante volte , mal- 
trattati , ed oppreflì > Sari pur ccdrerio a con. 
fetore una volta, che la felicità dei cartisti, 
non è vera felicità, conte quella, che dopo u- 
na momentanea durata va a terminare in iagri- 
mevoli dilavventure-, che non debbono mai fi- 
nire ; e che le difgrazie de' buoni vere difgrj- 
zìe non fono, con. e quelle, che fruttano loro 
in pochi momenti una beatitudine , che fem- 
prt dovrà durare. 

14. Vi fovvenga , o Fratelli , di quella mere- 
trice fa tuo l'a veduta da S. Giovanni ( Apac. 17, ), 
Era ella vedila di porpora e di fcarlatto, ric- 
camente guernita d’oro, di pietre preziofe e 
di margarite, aveva un calice d’oro in mano 
pieno però d’immondezze. Cedei colla fua ap- 
parente bellezza e colia preziolità de’ fuoi va- 
ghi ornamenti fi tirava dietro gli uomini in- 
cauti, i quali a quel liceo calice accodando le 
labbra ubbriachi rodavano dal viro di prodi 
tuzion , che bevevano ■ Ora udì il S. Api dolo 
( c. 18. ) una vccedalciel, che diceva Quanto 
ebbe colei di albagia e di delizie, altrettanto 
datele di tormento e di lutto. Cadranno per- 
ciò fopra di lei in un fol giorno flagelli e mor- 
te , e pianto, e fame, e farà abbruciata dal 
fuoco, poichò ò forte quel Dio, che dee giu- 
dicarla; e tutri coloro, che fornicarono colla 
mrdefama , piangeranno addolorati e medi ve- 
dendo il fumo di quell’incendio, da cui farà 
eonfumata . Udì poi come una voce di molte 
turbe , che tutte allegre dicevano in cielo ( r. 
jp, ): Sia f alate e gloria e virtìt al neflro Dio : 
poi chi veri jeno e giafli 1 giadici di fatilo , che 

5 indicò della gran meretrice , che latta viziò col • 
a faa profili azione la terra. Sotto la torma* 
gine di quella donna sfacciata e ingannatri- 
ce il gran Mondo li raffigura , e il miferabile 
di lei fine ci dà ad intendere ciò , che al Mon- 
do avverrà cel di del Giudizio. Comprrifce o- 
ta tutto bello, tutto ricco, tutto fafìofo cd 
allegro ; e porgendo da bere con tazza d’oto , 
quanti da quelle ingannevoli apparenze delufr , 
ubbriaca miferamenre e avvelena? Ma nel di 


del Giudizio, oh quanto diverfa conaparfa fa- 
rà, e qual deplorabile fine quello gran Mondo ! 
Svergognato, incendiato, diflrutto, motivo 
porgerà di difperazione e di pianto al feguati 
tuoi ; e quelli , che r.on avranno predato fede 
alle maliziofe di lui luflnghe, fi rallegreranno 
al vedere Ir giuda vendetta , che di quedo fe- 
duttcre farà I’ Aitiflimo ( Pf. yj. ) . 

15. Vorremo afpettare , 0 Fratelli , a dilin. 
gannarci in quel giorno , in cui ii nodro di- 
firganno ad alrro non fervìrà , fuorché ad af- 
fi ggerci con un vano tormentofifTimo penti- 
mento ? Deh non vogliamo giudicar delle cofe 
dall' apparenza ; ma i lumi feguendo , che la 
fede ci fomminiflra, formiamo giudizio giu- 
do . Per quanto fen. brino difpraziari i giudi , 
per quanto paiano i peccatori felici, nò le dif- 
grazie di quelli ci debbono far perdere di co- 
raggio , re allettare ci debbono le profperità 
di quefli ; giaccbò lappiam , che dei buoni mol- 
to gloriofi laranno i frutti, ma dei cattivi fa- 
ranno acerbi e molto difgufiofi a mangiarli . In 
fomma di qualunque mezzo il Demonio fi fer- 
va per metterci in abbonimento fa vitade’ giu- 
di, e per invogliarci della libertà dei peccato- 
ri ; la fola conliderazione dell’ univerfale Giu- 
dizio farà baflevole per diffrpare tutti quegli 
flratagemmi , con cui tentafle di farci prevari- 
care. Diranno forte gl’increduli , che frani trop- 
po femplici i e noi rifondiamo, che verrà un 
giorno , in cui Gesù Grido la fua polfanza fu. 
prema a tulio il Mondo folennemente manife- 
flardo renderà una volta convinto chi non vuol 
credere . Ci trameranno forfè i libertini da 
troppo vili ì E noi riflettiamo, che Gesù Cri- 
do nel di finale la verità facendo vedere ferii, 
bilmenre di lue promefle , e di lue minacele a 
farà tremate la temerità dì chi ora fi vanta di 
non ten ere . Giudicheranno forfè i mondani, che 
Carro fiolti? E noi penliamo, che Gesù Cri- 
do, cavata in quel dì la mafehera ai vizio , 
farà vedere l'inganno di chi va dicendo, che 
ò un carico infopportabile il ben operare . Que- 
de rifleflioni lontani ci terranno tempre da o- 
gni pericolo di cadere o nella odìnazion degl* 
increduli , o nella temerità dei libertini , o 
nella feodumatezza dei licenziefi mondani ; e 
quedo ò il frutto, che dalla odierna Idruziooe 
dobbiamo raccogliere * 


ISTRUZIONE LIV. 

[Sopra le parole dell' ottavo articolo del Sìmbolo : 
Credo in Spiritimi Sanflum . 

Nome , Divinità , e Procejjione dello Spirito Santo. 


5 Jc f°? e i:m 0bbiai no credere l’Unità delladi- 

7 -n- ■ ” en,a > cosi dobbiamo confcliare la 

(fili tnzionc delle Perfone , Quella fede, che 
iafeg° a e erri un fole Dio, e la fiolcezza dei 


pagani deteda , i quali al lume delfo opponen- 
doli della ragione adoravano molti Dei ; quel- 
la medelima fede ci fa fapere, che fono irr Dio 
tre didime Perfone ; il numero e la diflinzion 

del- 
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delle quali l’ uniti non toglie della natura; e eh’ egli avrebbe battezzato nello Spirito Sin- 
I* ofllnaiione detefla di quegl’increduli , i quali to. Ges'u Criflo inedefimo la terza Perfonn 
non volendo feguire altro lume, fuorché quel- della Triniti facrofaora efprefle eoo quello co- 
lo della debole ragione umana, ricalano di fot- me ( Matt. la,), e quando diffe , ebe non fa- 
tomettere il loro intelletto alia rivelazloo di- tebbe rimedi né in quello fecolo, né nel futu- 
vina. Di quello Millerio altiflimo gii vi bo ro la beftemmia proferita contro allo Spirito 
parlato altrove; ed anche v’ho dichiarato di- Santo, e quando mandando gli ÀpoOolì ( cap. 
(fintamente nelle precedenti lunazioni db , che 28. ) a predicar l’Evangelio comandb loro , 
intorno al Padre, e al Figliuolo, che fono le che ammaeAraflero tutte le genti , batrezzan- 
duc prime Pedone , non develi dal Crifliano dole in nome dei Padre , e del Figliuolo , e 
ignorare , Ora é di meflieri , che quelle cole dello Spirito Santo ; e quando ad edì comuni- 
vi efponga , che allo Spirito Santo , terza Pet- cando la podefiì di rimerrere , e di ritenere 1 
fona della Augufliflima Trinità appartengono, peccati: Ricevete, dide (/». io. ) , ricevete lo 
non tdendo men oecedaria ai fedeli. la cogni- Spirito Santo . Quindi é divenuto quello Un- 
zione di quefla, di quello fia la cognizione del- euaggio a) comun nella Chiefa, che per Ugni, 
le altre due Divine Perfone. Perdo i Santi A- beare la terza Perlona fogliamo quali ferri pre 
pofloli dopo di aver propoflo nel lor Sin bolo fervirci di quello nome, e non altra ebe la ter- 
cìb , che delle due prime Pedone dobbiamo za incendiamo , quando udiam nominarli Io Spi- 
credere; padando fubiro alla terza Perfona «’ rito Santo. 

Inlegnano in quello ottavo articolo a credere z. Ma perihé mai, voi direte, non fi dledo 
nello Spirito Santo : Credo in Spiritene» San- alla terza Perfona il Ino proprio nome, come 
finiti > Vi parlerò dunque nella prefente lllru- alla feconda , e alla prima ) La feconda fi chla- 
zione del Nome, della Diviniti, della Proccf- ma Figliuolo, la prima fi chiama Padre; e 
bone di queOa terza divina Perfona, e in pri- quelli nomi lono 1) prnprj di ede , che il no- 
mo lu go vi farò vedere come a lei il nome me di Figliuolo alla prima, e alla terza Per- 
di Spirito Santo convenga ; vi moflrerb in fe- fona non pub appropriai , e quel di Padre né 
condo lungo, ch’ella é Dio vero < guide al Pa- alla feconda, né alla terza G pnb attribuire . 
drc ed al Figliuolo: finalmente mi tludierb di Perché dunque alla rena fi diede un nome , 
f piegarvi , in qu I maniera dai Padre , e dal Fi- che pub edere alle altre due Perfone comune t 
• Muoio proceda . ludi» ci doni il fuo Santo Per ifcioglitre quello debbio convien (ap ere , 
lume, acciocché non erriamo, lo neli’cfpcrre che la feconda Perfona dal. a prima procede pet 
quelli Mtfleri lublimi, e voi nell’ inrenc -rii . generazion (Cari. Rem. P. 1, c, 9.). Quindi a- 
1. Siccome alla prima Perfona della SS. 1 ri- vendo quella emanazione il fuo proprio nome 
nìtì il nome cooviene di Padre, e alla lecon- di generazione, con cui fi dlfiingue, ne Ce- 
da quel di Figliuolo; coi) la terza col nome gue , che la prima Perfona, che é generante, 
G didingue di Spirito Santo. Vero é, che an- abbia il nome di Padre, e la feconda, che ì 
ebe alle due prime Perfone debitamente fi pub generata, col none ni F giiuolo fi appelli; { 
attribuir quello nome , imperciocché eflendo le quali nomi alla terza Perlona non podono at- 
zre Divine Perfone un foio Dio vero, il qua- rriboirfi, poiché non é ella né generata, ni 
le é puridìroo Spirito , come ci idìcura G sb generante . Ora quefla te<za Petfona procede 
CriOo in S. Giovanni (r. 4. ), ed é Santo , co- bensì dai Padre , e dal Figliuolo ; ma quefla 
me 11 Profeta Elala (e. 6.) I’ udì celebrarli dai proerdìone non fi pub efprimer da noi con no- 
Serafini; non G pub dubitare, che il nome di me proprio e diflinto; imperciocché eflendo da 
Spirito Santo an-he al Padre ed al Figliuolo una parte coflretti a prendere in predio dalle 
egualmente convenga. C i non oftante ci fer- create cole que’ nomi , coi quali lignificare te 
viamo ordinariamente di quello nome per e- cofe divine, e dall’altra non additandoci lo 
fprimere la ttfzo Perfona, nei qual fenlo non cofe create altra via di comunicare ad altri la 
folamenre in quello aiticelo de' Simbolo ApO- propria edenza , che quella della generazione , 
flolieo , ma anche nei libri Sacri tanto del nuo- prvi reftiamo di eiprcflìon (ufficiente , con col 
vo , quanto dei vecchio Teflamento frequente- propriamente diflingucte quefla emanazione di- 
mente fi prende. Non togliete da me , o Si- -vina, nella quale lappiamo bensì , che Dio co- 
pro r c , diceva Davidde ( Pj. 50.), il voflro unnica lotto le Aedo per via di amore in tm 
Spir ito Santo • Chi mai (aprì, dieta il Savio triodo, che generazione non é ; ma qoal fia 
( Sap.p.), • voftrì divini c «>. figli , fe voi non qneflo modo, e come debba propriamente ap» 
diate il lap-re , t non mandiate lo Spirito Sai 10 petiarfi , ignoriamo ( Aug. Tr.pp. in Jo. ) . Quin- 
di!!’ alto ; e nei libro dell’ Eccicfiatlico (e. 1.) ai ficcome vien elio figmficatu col comune vo- 
leggefi, che nei lo Spirito Santo creata fu la la- cabolo di fpiraxione e di proctflìone ; cori atta 
pienaa . Cosi lesgiamo in S. Manto ( e. 1. ) , fieffa una perlona fi é dato il nome comune 
che eflendo da vari penficri agitato 1’ animo di di Spirito Santo . 

S. Giuleppe per ia gravidanza deita fisa Spela 3. Sebben però quelle nome anche alla pri- 
fu adì- uraro dall’Angelo , che quella era opera ma e leconda Perfora convenga, poiché e il 
Mn già ai uomo, ma dello Spirito S nto : co- Padre é Spirito, e ’l Figlinole é Spirito, e M 
ri in S. Luca(c. j. }, il pr-c udore Bartifla 1 ’ Padre * Santo , e Santo é par mente ilFgMn*- 
ctctUtua predicando di Getti Culle diceva , le ( Arg. I. $. de Trite, e. 19. ), cib non oflau- 
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V cuiì gran ragione fi V alfa, terga Perfona ap- 
propri jo , ficcome con gran ragiona il nome, 
le li è appropriato di amore e di carità ; leb- 
beii al e al ire Perfori' comune . Chi pub dubi- 
tare , che anche il Padre fi* amore,, che fia a. 
more anche il Figliuolo , dicendo l’ A portolo S. 
Giovanni. ( Ep. i. c. 4, ),, che Dio «.carità ?' 
Ma perchè l’amore, con cui il Padre ama il 
Sigimelo, e. con cui il Figliuolo ama il Divino 
fuo Padre , e la concordia di ambidue inerti- 
burnente dimortra ; qual cola piò. conveniente , 
dice S. A goftino ( ISid. ) , qu nto che amore 
propriamente G chiami lo Spirito Santo , il 
quale « I’ amor foflanziale del Padre e del FI 
gliuolo ? Così quantunque il Padre lìa puro, 
fpirito, e puro, (pi tifo fia anche il Figliuolo, 
poiché Dio non « corpo, ma fpirito ; ciò non 
oliarne convenientemente fi appropriò (W.Tr. 
qp, ia Jo. ) quello nome allo-Spirito Santo, il 
quale « lo Spirito del Padre edel Figliuolo, co- 
me quello, che dal Padre t dal Figliuolo pro- 
cede . Cosi febbene lia Santo, il Padre , Ga 
Santo il Figliuolo, ciò- non ortante la terza 
Perlona propriamente G chiama Spirito Santo , 
dice S, Agortioo. 0 /. U. de Ci», Dei r. S4, ) 
come quella , che è la Santità foflanziale e 
confofian.iale di entrambi 
4. Un’altra ragione G pub appartare delta con- 
‘veoieaza di quello, nome. Le DivineScritture , 
che alle debolezza naflra ,.e alla nortra capacità- 
(ogliono ateo modali; , di que' noma Glervono, 
thè noi ufiamo per efprimere le naturali cole 
per darci ad intendere le. cole divine-. Spirito 
lue) chiamarli un certo maeimento ed inipul- 
fo-.ebe celle corporee cole fuccedc ; onde vol- 
garmente li. dà quello nomeal vento, all'alito,, 
ed alla refptratìone de’ viventi ;.e pcrb.lcggia- 
ma.ne’ Siimi ( 148,}'-, che il fuoco,, la grandì- 
ae, la neve, il ghiaccio, io (pirito delie, pro- 
celle alla parola ubbidifeono dvt Signore ; e io 
altro luogo ( Pf zig, ) : Ho aperta la mia boc- 
ca , ed bo attratto lo fpirito. Oca effondo pro- 
gne dell’ amore, di muovere , e corse fpingere 
la volontà, dell’amante vario l’ oggetto amato 
$y. Nat. Ai. de Sim , art. 9, ) , rettamente fi. 
chiama. Spirito la terza Perfona della Sentirti, 
ma Trinità , la, quale procede dal Padre e. dal 
Figliuolo-come, amore,. come carità, comeco- 
municazione ineffabile , carne, dicono i Santi 
Padri ,. dell’ulto e dell’ altro . Perché- poi fante 
diciam quelle cole, che a Dio fon. ordinare , 
• tendono in. Dìo, perciò, la Perfona Divina , 
che procede come amore , con cui Dio ama le 
ftertb , non. Gaiamente. Spirito, ma fpirito Santo 
fi. appella Sì raccoglie anco» la convenienza, 
di quello nome dagli effetti che lo Spìrito 
Santo produce in noi ; imperciocèhè egli «... 
^che U vita fpirituale c’infonde, egli , che ci 
**?» nel (irei) bene; egli,, che 

!“* 'nfpì razioni e cetile lue graxie valore. 
* mW»'® «osiuoica alle opere notlre .. 

■ ^'onxrff U< *Ì!° » 0 Fratelli , per quali regi», 

J? j] * ,u t*raa Perfdna della SS. 

Tr* tìll ‘ to. 4 pptaj«iizo.di Spttut.Saa- 


re. Partiamo ora a dichiarar quell* cofe che- 
intorno a quella Perfona ci propone, a credo la 
fede.. 

In primo luogo dobbiamo credere , che la. 
Spirito Santo è Dio vero , eguale e confortati, 
aiale al Padre ed al Figliuolo .. Siccome ri fu. 
rono degli Eretici , che negarono la Divinità 
del Figliuolo, cosi vi furono dì quelli, eh’ 
ebbero la. temerità d’ impugnare la Divinità 
dello Spirito (anto , e ardirono di aderire, che 
egli « un lemplice Mioiilro di Dio, a Dio per 
altro c nella natura, e nella dignità dì gran 
lunga inferiore. Ma la Chiefa , che pura e il- 
libata mantenne fempre la fede , le beflemmie 
deteB 3 ndo degli uni e degli altri, pretella dl< 
credete , che il Figliuolo c Dio vero , c che è 
vero Dio anche lo Spirito Santo . Quindi fic- 
come a confufione dei primi vuole , che nel 
Simbolo della Marta folennemeote G cantino, 
quellar parole : Credo ari. Signore Geli Cripti »• 
aigtaito Figliati di. Dia , tato dal. Padre prima, 
di tutti o. fecali + Dio da Dio, lame a.i to- 
me , Dio Vero da Dio vero, genera. 0, e tot fat- 
to , coafefianziate ai Padre, per n taxo dt 'ai 
create fatate latte Ir cofe ; cosi a confulion dei, 
fecondi vuol , che fi cantino nel me infimo >tm- 
bolo le parole feguenri Credo nello Sfurile- 
Santo Signore e vivificante , che itfieme Pa- 
dre. e col Figliuolo ft adora , ed ha la fle/fa glo- 
ria eoa ejfi . Con quanta chiareraa in fatti fu. 
rivelata pur mezzo delle. divine Scritture que-- 
(la verità, che lo Spirito Santo h-Qiof II Erq~ 
foia David ( Regi;.) dopo aver detto : Lo. 
Spirito del Signore ha parlato per mezzo mio,, 
foggiuoge lubTto.- Dirti a me il Dio d’ifrael- 
lot,, parlò il fotte d’ Ifraeitc . il Dominato^ 
degli uomini j. volendo figoificare, che quel- 
lo. Spirito, che gii parlò, quello, ffoffo è ili 
Dto d’ifraello, c ’i Padrone lupteroo dell’ là* 
niverlo. Il Profeta EDia (c. 6 . ) udì la- eoce 
di Dio, che gli dtffr; va e di a qoeflo popo- 
lo , Udite adottando, e non vogliate ìntend*- 
re ; vedete la vifiooe, e noe vogliate cooofee- 
re . Accieca II cuore di quello popolo ..aggra- 
va- le di lui orecchie, c chiudi i di luì oc. hi,, 
acciocchii non vegga cogli occhi fuoi e non 
oda colle fue orecchie, e col fuo cuor nonio- 
tenda . Ota S.. Paolo C AH. zS. ) ci fa faprr* ,. 
che lo Spirito Santo fu quello, che patioailn- 
ra pcrEfaia: Dunque «egli lo rterto Dio . 
M* quali parole piò chiare di quelle diS-Pie* 
tro riferite negli Atti Apertoli ci Cc,S.)f Ri- 
prendendo egli Anaoia , perchè tutto nooave- 
va depoGtato ai piè degli A portoli il prezzo di 
quel campo,, che- aveva venduto ; Anania, gii, 
difft, perchè ti fel lafciato indurre, da Sata- 
naffo a mentire ..Ilo Spirito Santo ; Non hai 
mentito agli uomini , ma a Dio,. Non credeva 
dunque S, Pietro ,,che lo Spirito Santo, a Dio 
fu inferiore ; ma teneva per certo , che egli « 
il medefimo Dto ; poiché dove pone gran dif- 
ferenza tra il mentire agli uomini, e il men- 
tire a Dio , nertun* fa differenza tra il menti- 
. U alio Spirilo Santo , e ii menine 4 Dio , , 
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‘di Né (Vilmente il nome di Dio gli vienila 
to nelle Scritture [ ma 'io oltre gli fi attribuì- 
(cono e quelle perfezioni , che fono proprie di 
Dio, e quelle opere, che non poITono farti, fe 
non dalla virtù di -Dio, e quel culto , che non 
conviene, fe non a Dio-. Se Dio é eterno, e- 
terno é parimente lo Spirito Sm:o, afficurao- 
doci Mosé ( Ges. I. ), db’ egli gii v’ era nel 
principio del Mondo , e che porravafi (opra le 
acque dando ad effe feconditi . Se Dio <é Im- 
nenlo , il Savio ci avvita <0.1. ) , che lo Tpi- 
vite del Sigoore riempì tutta la terra j e il 
Saltnifia dice 'C Pf, 1 J8. ): Dove andrò , per 

■fottrarmi dal voflro Spirito 1 "Egli é dappertut- 
to, e aferuda io in 'Cielo, o difeeoda fin nell’ 
inferno, in ogni luogo lo ritrovo preferite . Se 
Dio c onnipotente ; lo Spirito Santo è la virtù 
-dell* Altiffimo ( Lsc. I.), e ad elio i Cidi fon 
debitori di lurra la loro 'fermezza-. Se Iddio 
•fa tutto , ed andhe le cole botane conofee , 
come fe fiotterò prefenti ; come fi pub ciò ne- 
gare allo Spirito Sanro , elTendo egli , che agli 
uomini fanti manifefiolle , conte arreda S. Pie- 
tro ( £. z. r.l.) , e Che parlò per bocca de’ 
tuoi Profeti t Che fe la mente rivolgiamo alle 
opere 1 b Spirito Santo è Creatore , poiché ha 
tlabiUri i Cieli , e refe feconde le acque . €•_ 
gli é cmfcrvarore ; giacché egli é quel detto , 
che rinnova la faccia della Terra. Egli % ope- 
rator di miracoli ; .poiché egli fu , che riempì 
in un ifiante le menti degli Apottoli di tante 
cognizioni coti fdblimiì e coti profonde , che 
che di uomini rozzi e ignoranti , che erano , 
lì refe lì illuminati e fapienri . Egli fu , che 
fece loro parlare io una maniera , che fotte in. 
tela da pedone di natimi diverte e di affai dif- 
ferenti linguaggi ( AB. a... ) . Egli , che diede 
ad etti portanza di far camminare gli lìorpj , di 
reflituin la vita ai morti , di guarire gP infer- 
mi col folo toccamente de’ loro paoni , anzi 
coli’ ombra Beffa de 1 loro corpi . Egli h) foro- 
ma , che ad tffr romanici»-, come dice 5 . Pao- 
lo ( 1 . Car. lt.), il dono della fapienza , Ih 
grazia di rettiruire la lanità, la podeflà di «- 
parare miracoli , lo (pirico di profezia , la dì- 
♦erezione degli fpirrtl , la divertiti delle lingue-. 

7. Oltre a quelle opere prodigiofe , che all’ 
ornine appartengono della natura, vi fon3nrbe 
le opere detta grazia, che la Diviniti dello 
Spirito Santo tranifedaito chiaramente . Chi fu 
I’ Autore della concezione, e del rrafcitmnto'di 
Gesù Crlflo ? Lo Spirito Santo , ditte a Maria il 
Mcrtaggino cekfle ( Lue. J.) , difeerderà in 
voi ; e fari , che lenta tafeiar d’ ettcr Vergine 
diveniate Madre di Din. fjuelb , che porla 
nel lem Tuo la tua Spofa , ditte l’ Angiolo a S. 
Giufeppe ( Mani. 1. ) , È opera dello Spirito 
Sanro . Chi fu , che unfe e riempi di grazia e 
di lancili il medefimo Gesù Crifh» I Lo Spirito 
di Dio é (opra di me, dice in perfora di lui 
il Irofera fcfaea (c. di.), egli mi ha Urto, e 
mi ha mandato ad annunziare agli uomini la 
veriii . E S. Luca (r. 4. ) ci fa fapcre, che 
Getù era pieno dello Spirito Santo. Chi é fi- 


nalmente , che ci rimette i péceitì. the d dì 
la grazia , che ci giuflifica , che diffonde ne* 
cuori ndflri la cariti , che c’illamina, che ci 
ramifica, e ci farà un giorno riforgere ad una 
vita immortale ? Non fi attribuii: ono (tette di- 
vine Seritrure tutte quefle operazioni allo Spi- 
rito Santo? Voi fiere purificati ’t lavaci-, di- 
ce P A portolo ( 1. Cor. 6 . ) , nel nome di Geiù 
Crirto , e nello Spirito del nortro Dio. La gra- 
zia delta Spirito Santo fi é fparfa nelle nazio- 
ni-, dice S. Luca ( AB. 10. ) . Per do Spirito 
Santo la carii) di Db é diltufa ne’ noflri coo- 
ri , aggiunge S. Paolo ( Rom. c. , e Z. T ief 
IX.) , fi conloia con etti , per.bé furono eletti 
da Dio quali primizie -per la falute cotta fan* 
(ideazione delio Spirito Santo . Il medefimo A* 
portolo (Rem. 8 .) ci atticura , che quello divi- 
no Spirito, che Gesb'Criflo rifufeitò datlatnor- 
re , abitando in noi ri (abiterà anche i sottri 
corpi mortali . Ora la Scrittura , che tutte que- 
lle operazioni flupende atrribuifee alta Spirito 
Sanro, la Scrittura tacdtfima ci fa tapere , che 
il farle non appartiene, che a Dio; che Dio 
blamente può rimettere i peccar! , può donare 
la grazia , può giudìficaTe I’ uomo, può rami- 
ficare le anime , può redimire la vira ai mor- 
ti . Chi avrà dunque la temerità di negare con- 
tro a tali e tante refliotooianze , che lo Spiri- 
to Santo 'fia vero Dio ? 

-8. Un’altra prova inviscibile, con enll* e«- 

? ietà confondere degli Eretici , ci fosiminiflrl 
, Paolo ( r. Cev. 4 . ), dove affcrifee, thè le 
tioflre membra tempio for.o dello Spirito San. 
to . Dalle quali parole cosi argomenta S. Ago- 
(lino (fi. 1. deflrm.c.b. ) . Qual maggiore paz- 
zia, e quale più detedabilc lacrilegio, quanto 
il dire, che ie membra di Grido fieno tempio 
di una creatura ? 'Se noi , che membra Caino 
dì Criflo, folto tempio dello Spi ri ro Sento, 
non é -durone «rearura b Spirito Santo, imper- 
ciocché fe il corpo notlro a lui confacriamo « 
come luo Tempio, neceffiriamente ne fiegue e 
che a lui parimente dobbiamo quella ferviti», 
•che non fi dee prtdart, fe non a Db, la qua. 
le con greco vocabolo 6 chiama Latria-, onde 
io fletto A portolo dopo aver detto, che tempio 
fono dello Spirito Santo le notlre membra \ 
quitta conieguenza irfertfce I Dunque glorifita- 
re Dio nel voflro corpo ( 1. Cor, 6. ) ■ 

p. Concbindiairo quanto finora abbiam detto 
della Dìvirirà dello Spirito Sanro conciò, che 
apertamtnte ba Integrato il medefimo Getù 
Criflo, da cui apprefero I Santi A peduli quelle 
domine Tnblrmi , che a noi trafmifero , Man- 
dandogli egli a predicar l’Evangelio in tuttajl* 
terra : Aiutale , ditte ( Malli;. 28. ), ammarftr*. 
le lune te gemi , Rattizzandole in nome del Pa- 
ul! , v nel figliuolo , e detto Spirito Stento . Noti 
ditte, che battezzane™ in nome loto , poiché di 
ohm valore farebbe il Bambino conferitoli» no» 
tre di qualfiveglia creatura , per quantonobile 
fette > per quanto eccellente , per quanto fes- 
ta , c Dio blamente virtù poo dare a quel fini# 
lavacro di cancellare i peccati, e di conferire 
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li grazia ; onde I’ Apertolo ( r. Car. i. ) , ri* 
prendendo qua’ di Corinto , che troppo defe- 
rendo l quelli , dai auali aravano ricevuto il 
Barn-fimo , facendo diviGoni , di (Te loro : Siiti 
fiali forfè ionizzali in nomi di Paolo t Se dun- 
que comandi» Gesù Crifto , che G battezzino i 
popoli nel nome del Padre, e del Figliuolo, e 
delio Spirito Santo, non è egli chiaro, che 
ficcome il Padre è Dio, Gccome il Figliuolo è 
Dio, coti anche lo Spirito Santo è Dio! Orti r- 
va innolrre S-AgoQino ( Tr. 6., injoan. ) , che 
non dirti Crirto: Baitezzate nei nomi; ma net 
nome del Padre, e del Figliuolo ; e dello Spi- 
rito Santo. Se averte detto : nei nomi , G a- 
vrebbe potuto inferire, che Ga tra loro o dif- 
ferenza di grado, o divertirà di natura , ma a- 
vende detto Gngolarmente nel nome, ha volu- 
to mortrare, che tutte e tre le Perfone fono e- 
guali nella virtù , nella potenza, oeila Divini- 
ti, nella ertenza, che. tutte tre fono un foto Dio. 

io. Rerta ora a parlare della Procertìone del- 
lo Spirito Santo; intorno alla quale, lafciate 
da parte quelle cofe, che fotrii mente G tratta- 
no da’ Teologi, quelle folamente vi propon- 
go , che G debbono credere dai Crifliani . 

Primieramente dunque dobbiamo credere . 
che lo Spirito Santo procede dal Padre e dal 
Figliuolo . Quella è una verità rivelata nelle 
divine Scritture , e dalla Cattolica Chiefa di- 
chiarata, definirà e difefa. Ortcrvano i San- 
ti Padri , e i Teologi , che ficcome dice la fa- 
era Scrittura , che lo Spirito Santo é mandato 
dal Padre, cosi dice, che è mandato ancor dal 
Figliuolo ; f Gesù Crirto , ficcome promife al 
Difcepoli tuoi, che il Padre manderebbe ad erti 
lo Spirito Santo, cosi dille ancora eh’ egli Io 
manderebbe : lo pregimi il Padri , cosi leggia- 
mo In S. Giovanni (c. 14.), 1 vi dati un al- 
ilo Confutatore ; perciò rimanga fempre con voi 
lo Spirito di virili . Lo Spinto Santo Grufola- 
tole , che il Padre vi manderò in mio nome , 1. 
gli v ’ infierirà di' ogni toja . Ecco la miflìone 
dello Spirito Santo dal Padre, Quando verri il 
Ccnfolatore ( c. 1 5. ) , eie io mandai a voi da! 
mio Padri , lo Spirilo di virili , che procede dal 
Padre , egli renderò icjlimonianza di me. Se io 
non paruri , il C on/olalore non verrà a voi ( c. 
16. ), Ma dopo la mia partenza , io ve tornan- 
doti . Ecco la mirtìone dello Spirito Santo dal 
Figliuolo . Ora febben quella miflion non im- 
porti veruna dipendenza , o ineguaglianza tra 
le Divine Perfone , le quali avendo una fola 
medefima ertenza fono un Dio foio ; pure ne- 
certariamente fuppone , che la Perfona manda, 
ta proceda da quella che manda. Quindi , per- 
che Il Figliuolo procede dal Padre , ma non 
procede dallo Spirito Santo ; dice bensì la Scrit- 
tura, che fu mandato il Figliuolo dal Padre , 
Pf, non , < *J ce giammai , che Ila Dato mandato 
r(* Spirito Santo . Se dunque fu mandato Io 

dal Figituo- 

«oro dal Figliuolo proteda, quanto dal Padre. 
*i. pii* c6l »‘ (000 ancora que’ luoghi , ne’ 
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quali arterifee la Divina Scrittura , chi lo Spi. 
tiro Santo non folamente dal Padre, ma ancor 
dal Figliuolo riewe cib, che deve annunzia- 
re . Quando verri quello Spirito di veritì , 
dirte Gesù Crirto agli A portoli ( Jc. 16. ), egli 
vi render! inforni ti di ogni veritì , imper- 
ciocchi non parlerà da fe lidio , ma quelle co. 
fe, che ha udite fari paleG , egli mi glorifi- 
cherà , poi c bb riceverà da me ciò , che annua- 
zierì a voi . Tutto quanto ha il Padre, rutto 
è mio; perciò vi ho detto, ch’egli riceverà 
da me ciò, che è mio . Ora che cola riceve lo 
Spirito Santo.’ Forfè qualche dono accidenta- 
le f No certamente, poiché non vi fono acci- 
denti in Dio, tutto e folla n za : ma riceve la 
(leda ertenza , e la natura medefima . Siccome 
dunque procede il Figliuolo dal Padre , perchè 
riceve dal Padre la natura Divina ; cesi lo Spi- 
rito Santo dal Padre e dal Figliuolo procede, 
poiché la natura Divina riceve dal Padre e dal 
Figliuolo; non facendoG in altro modo quella 
comunicazione, fe non per via di procertìone 
e di origine. Quindi è, che lo Spiriro Santo 
alle volte Spirito fi chiama del PaJrc , come in S. 
Matteo (c. 10. ): Non fiele voi , che parlale , ma 

10 Spirito de ! vofiro Padre i quello, chr parla 
in voi ; e alle volte G chiama Spirito del Fi- 
gliuolo, come {Gal. 4.).* Mandi Dio lo Spì- 
rito del Juo Figliuolo ne' nofln cuori ; e ( Rum. 
8.), chi non ha lo Spirito di Geli Crijìc non 
appartiene a lui . Efprtrtìoni, le quali la di 
lui procertìone dall’ uno, e dall’ altro ci ma- 
Difettano ; imperciocché non poirebbefi retta- 
mente chiamare Spirito sì dei Padre, che del 
Figliuole, fe dai Padre e dal Figliuolo non 
procederte ; Gccome del Figliuolo r.on fi pub 
dire, che Ga Figliuolo delio Spiriro Santo , 
perché da lui non procede . 

■ a. Non v’ immaginane però, o Fratelli , che 

11 Padre e il Figliuolo Geno due principi , dal 
quali proceda lo Spirito Saoto ; dovendoli cre- 
dere, che fono un folo principio di quella inef- 
fabile procertìone. Ma come ciò, voi direte, fe 
fon due Perfooe fra lor ditti nte ì Udite S. Ago- 
rtino ( /. 5. de Trin, c. 14.) , che vi dichiara 
quello millerio. Tutte e tre te Divine Perfone 
hanno creato il mondo , tutte e tre lo reggono, 
e iurte e tre lo confervano . Eppure direte mai, 
•he fon tre Creatori , tre Padroni, tre Coofer- 
varori dell’ Unfverfo ? No certamente; imper- 
ciocché (ebbene fieno fra lor difliote , la virtù 
perù di creare, di reggere , di confervare é in 
tutte e tre una fola e indivifa , come la fedec’ 
infogna . Per quella ragione medefima dobbiam 
confortare, che il Padre e il Figliuolo fono un 

{ irincipio folo, non due principi deila procef- 
iooe dello Spirito Santo . Imperciocché Ebbe- 
ne Il Padre e ii Figliuolo fieno due difliote 
Perfone , la virtù perù di fpirare lo Spirito 
Santo é In tutte e due una fola , e indivifa ; 


Spirito Santo .1 dal Padre , ebe dal Figliuo- giacché tutto quanto ha il Padre, lo ba anche 
•0, f ool«R0enteaiente dobbiamo credere, che il Figliuolo, fuorché l’effordi Padre ( /o. ió. ) . 
nto dal Figliuolo proetda. Quanto dal Padre . ir. Nè anche uenfafle. che lo Soirito Santo 


ij. Nè anche penfafle, che lo Spiriro Santo 
proceda dal Padre e dal Figliuolo per via di 

8 '- 
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generazione, come il Figliuolo procede dal Pa- 
dre. Se ciò foITt , farebbero io Dio due figli- 
noli, cofa, che non pub dirli lenza contraddi- 
re alla fede , la quale infegna effere in Dio un 
folo Padre , un foto Figliuolo , un folo Spiri- 
to Santo. Perciò da S. AtanaGo , e da tutta la 
Chiefa approvato fi dice : II Figliuolo è fola- 
mene dal Padre , non fatto, non crealo , ma 
grattato : Lo Spirito Santo da l Padre e dal 

Figliuolo , non fatto, nè crealo, nè generato , 
ma procedente. Dunque é un folo il Padre , 
non lotto tre Padri, un folo il Figliuolo , non 
tre Figlinoli, un folo Spirito Santo, non rre 
Spiriti Santi. P<r la qual cofa v‘ha differen- 
za aliai grande tra la proceffion del Figliuolo , 
e quella dello Spirito Santo , elTendo la prima 
vera generazione , quale non é, re può dirfi 
(a feconda , Ni mi chiedete qual fìa quella 
differenza, e in che confida ; poiché quelle fo- 
no quelle celcfti divine cole, che non é lecito 
Zìi’ uomo d’ invedigare ; e quelle cole grandi e 
■taravigliofe , che mente creata non può arri- 
vare a comprendere . lo so , diceva S. Gian- 
grifoRomo ( Or. de incomp. Dei nal.') , che il 
Padre genera il fuo Figliuolo , ma la maniera 
mi é anatro ignota . So , che lo Spirito Sarto 
da elfo procede , ma io qual modo io non lo 
so. Crediamo dunque quelle cole j che fonti- 
velate, come S. Bafilio ci avvlfa , e quelle che 
a Dio non é piaciuto di rivelare , non voglia- 
mo invefligarc curiofamente , 

14. Quello si dobbiamo fapere e credere fer- 
mamente , che lo Spirito Santo é una vera fuf- 
fiftente Perfona dal Padre e dal Figliuolo dipin- 
ta . Quella h una verità efpreffamenre propoflaci 
dalla Fede , c una confeguer.za , che dalle pre- 
dette cofe neceftariamente deriva .■ impercioc- 
ché le lo Spirito Santo , come abbiamo vedu- 
to, dal Padre e dal Figliuolo procede , come 
può elU-re una fola Della Perfona co! Padre e 
col Figliuolo! Neffuno certamente procede da 
fe medefimo ; e però ficcome il Figliuolo real- 
mente fi diOIngue dal Padre , perché non pub 
«(fere generato infieme e generare; cosi lo Spi- 
rito Santo dal Padre e dal Figliuolo realmente 


diflinguefi, perché non pub effere fpirato infie- 
me e fpirante . La Scrittura in fatti , la quale 
ci fa lapere, eh’ egli é mandato si dal Padre , 
che dal Figliuolo, e che dall'uno e dall’altro 
procede , parla fempre di elfo , come di una 
Perfona dal Padre c dal Figliuolo diflinra , e 
come una didima perfona ce lo propone. Bat- 
tezzato , che fe Gesù dal Battida , il Cielo fi 
apri {Lue. j. ), e difeefe fopra di lui in for- 
ma di colomba lo Spirito Santo , e fi fece udi- 
re una voce dal cielo, che diceva : Tu fei il 
mio Figliuolo diletto. E i’Apofiolo S. Giovan- 
ni { Ep. I. c. 5.) apertamente dichiara, che 
quelli che danno teflimonianza su in cielo, fo- 
no tre , il Padre, il Verbo , e lo Spirito San- 
to, e acciocché non cada in mente ad alcuno, 
che queda difiinzion di Perfone alla uniti fi op- 
ponga della natura , foggiunge fubito : £ J«e- 
Jli tre fono una p. [fa cofa. 

15. Ora per epilogare eib , che nella preda- 
te ltlruzione abbiamo difTufamente fpiegaro , 
ecco, o Fratelli, cib, che delio Spirito Santo 
dobbiamo credere. Dobbiamo ctedere , ch’egli 
è Dio eguale e confullaoziale al Padre e al Fi- 
gliuolo, che ha la fiefla fapienza, lo Aedo po- 
tere, la natura ftefla del Padre, e del Figliuo- 
lo, ed é infieme col Padre, e col Figliuolo un 
folo Dio vero: che quantunque da edì non di- 
flinguafi nell’edenza , da entrambi cib non o- 
fìante procede cerne da un fol principio , non 
corsie da due principi , e in maniera perb diffe- 
rente da quella ^con cui il Figliuolo procede 
dal Padre , e che per confeguenta dal Padre e 
dal Figliuolo realmente fi dìdingue nella Perfo- 
ra . Penetrati da quelle grandi verni, quanto 
fuperiori alla debolezza umana, altrettanto cer- 
te per la Rivelazione Divina, riconofciaroo lo 
Spirito Santo per nodro Signore, e per sodro 
Dio, umiliamoci dinanzi a lui , imploriamo il 
fuo ajuto , e tributandogli le r.oflre adorazioni, 
ed il nodro cuore , diciamo frequentemente, co- 
me c’ infegna la Chiefa : Sia gloria a ! Padre , 
e al Figliuolo , e allo Spinto Santo, come /erto, 
pre fu da principio, comi lo è di trefeme, cerne 
j empie fati per tulli i fecoli de’ fecali . 


ISTRUZIONE LV. 


Sopra i Demi dello Spirito Santo, 


N EIIa Iflruzione prefente vi fpiegherb cib, 
che lo Spirito Santo é rigurrdo a noi , 
lo che farb efponendovi colla pofifibil 
chiarezza que’don! fpltiruali e celtdi , che fi 
degna di comunicare a noi ; e giacché in que- 
lla vita contemplar non polliamo in fe nelfo 
quei fonte inefaudo di cariti, ci contentere- 
mo di contemplarlo in quegli effetti maravi- 
glioG , che in noi produce . Imperciocché 
quantunque con legni fenfibili non fi manife- 
fll , come alrre vàie G maoifeflò, e quando 
Brefjanv, Tm, 1 . 


nel Barrefimo di Gesù Criflo veder fi fece e 
dtfcer.dere fopra di lui in forma di colomba 
( Matti, j. ) ; e quando nel di della Per.teccfle 
fono lingue di fuoco difeefe fopra gli Apodoll 
( AB. j.) ; non lafcia perb di operare invifi. 
bilmcrte anehe in noi gli effetti della infinita 
Tua cariti , e dì farci pattecipi delle lue grazie, 
IVia perché troppo lunga cofa farebbe , e trop- 
po difficile, ft tutti voleffi efporli quegli effet- 
ti Icprannaturali e divini, che lo Spirito Sento 
fi degna di operare nelle anime de* futi Fede* 
R. iì; 
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li ; di quelli (blamente mi reflringo » parlarvi , 
che i Doni fi chiamano dello Spirito Santo . 

t. Sette fono quelli preziofi Doni, come ab- 
biamo in Elaia (e. 1 1. ) ; cioi il doro della 
Sapienza, il dono dell’ Intelletto! del ConG- 
glio, della Sdenta , della Fortezza, della Pie- 
tà , e del Timor di Dio . Doni fi chiamano 
dello Spirito Santo ; non per efcludere le altre 
due Divine pedone , qmG elle non aveffero 
parte nella dillribuzione di quelli doni , im- 
perciocché quanto iddio opera fuori di fe , a 
tutte e tre le perfooe é comune , né al go- 
verno di fue creature , o alla faotificazione 
delle anime una concorre mai lenza le altre . 
Ma fi dicono doni dello Spirito Santo-, ed a 
lui in modo particolare G appropriano per far- 
ci intendere, che dall’ immenfa carità del Si- 
gnore in noi derivano ; imperciocché proceden- 
do lo Spirito Santo dalla volontà divina per 
via di amore, facilmente intendiamo (Cari, fé, 
E. i.e.f.), che quegli effetti , che propriamen- 
te allo Spirito Santo fi riferifeono, non altron- 
de provengono, che dal grande amore di Dio 
verlo di noi. Vero é , che rutti i beni, che 
abbiamo, rutti dall’ amore divino vengono a 
noi donati-* con tutto ciò certi effetti, che lo 
Spirito Santo per fua fpeciale mifericordia ed 
amore opera In noi , fono chiamati per eccel- 
lenza fuoi doni, e di quello genere fono i fette 
già nominati . Cominciamo dall'ultimo di que- 
lli doni , che è il timore di Dio. 

z. Per meglio fpiegare la natura , e I’ eccel- 
lenza di quiAo dono conviene premettere, che 
tre forti vi fon di timore , Uno ì mordano, 
fervile l’altro, e il terzo filiale. Timore mon- 
dano é quello, da cui i feguaci di queflo mon- 
do foco predeminati , i quali temendo di per- 
dete i di Ini beni tranfircrj e caduchi , I qua- 
li fono le ricchezze , gli onori la vita.flol- 
tamente rìrunziar.o ai beni eterni , e piuttofio 
che foggiacere ad una tal perdita , eleggono 
di offender Dio, e di peccare. Queflo, come 
ognun vede , é timore peccaminofo e malva- 
gio, come quel , che procede da un amore di- 
fordinarO e viziofo, o della propria vita, o di 
qualche altro bere teireno , timore percib ri- 
provalo da Geiù Criflo , il quale infegro 
( Mani. io. ) roti doverfì temere quelli , ohe 
quantunque pedano uccidere il corpo , recar 
non pofloro all’anima nocumento ; ma quello 
doverfi unicamente temere , che pub rovinate 
e l’anima e ’i corpo. Tale fu il timor di Pi- 
lato ( Jc. ipT) , il quale per non perdere la 

f jrazla ai Celare , condannò Gesti Criflo ad ef- 
er crocifido ; e tale é il timore di que’ Cri- 
fliani , che ì comandamenti trafgredifeono del 
Signore , piuttofio che perdere quel guadagno 
che fpetano i quella protezione, in cui confi- 
df n S.* ffuet p 0 (| o t a cu i afpirano, l’amicizia 
iff* u ° al **»micitia pofponendo di queflo roon- 
t )‘ J . roncano titnote é anche quello , per cui 
r “®™ “ dal male ; ma per folo rifper- 
*** ' , l r he i. * a fo, ° rifletto di non foggiacere 
« qualche danno temporale, ohe commettendo 
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il male potrebbe incorrere . Tale fu il tìmort 
dei Principi de’ Sacerdoti ( Mani. *6. ) ; l 
quali prefero configlio di non uccidere Gesti 
Criflo in giorno di feda per timore , che po- 
tette ciò cagionare nel popolo qualche tumul- 
to , e tale t il timore di tutti coloro ,* i quali 
dal commettere certi peccati fi aflengono uol* 
camentc per non pregiudicare al proprio deco- 
ro e alla propria fama, o per non foggiacere 
ai gaflighi , che dalle umane leggi fon minac- 
ciati. Timore, come ognun- vede, che tra i 
doni dello Sp'rito Santo non pub aver luogo , 
come quello , che é effetto di una cagion cat- 
tiva, qual é I’ amar proprio . 

j. Il fecondo rimore , che fi chiama timor 
fervile, é quello che rifguarda Dio come giu- 
flo s leverò punitor delle colpe , e fa, che fi 
fchivl il peccato per paura della pena eterna , 
che fla preparata nell’altra vira. Queflo timo- 
re pob edere buono , e pub anche edere alle 
volte cattivo. Allora é cattivo, quando feb- 
ben per timor della pena fi fugga il peccato, 
gli fi conferva ciò non cflante interiormente r 
affetto , e difpoflo farebbe il peccatore a com- 
metterlo , le non vi fotte l’inferno, e potette 
impunemente peccare , Chi non vede effer* 
queflo un timore peccaminofo, poiché prete- 
rifee la pena a Dio , e l’affetto ritiene alla 
colpa? Allora poi il timore fervile in fenfo 
piti ampio é buono , quando l’uomo, che te- 
me la pena eterna , rifolve di cercar Dio , t 
di voler abbandonar il peccato- Quando dun- 
que queflo timore efcluda ogni volontà di pec- 
care , e fin accompagnato dalla fperanza di 
confeguire il perdono , é un dono di Dio 
( Cent. T n li. Jtfl. 14. t. 4. ), e nafee da impul- 

10 dello Spirito Santo ; e quantunque noo fia 
da fe folo efficiente per giuflificare il peccato- 
re, lo difpone però ad impetrare la grazia 
di Dio nel Sacramento dell* Penitenza . Que- 
flo é quel timore , da cui umilmente feoflì i 
Ninlviti all’udire la predicazione di Giona 
piena di minacele , e di terrori , fi diedero a 
far penitenza fiocera , e ottennero dal Signore 
mifericordia . 

4. Ma il Dono privilegiato dello Spirito San- 
to é il timor filiale , che è rutto fanto , per- 
ché teme di macchiarti nelle fue operazioni , 
Terre la colpa, ma folamente perché é offefa 
di Dio. Quefio fanto timore include due atri ; 

11 primo é di amare Dio fepra ogni cola, e da 
queflo nafee il fecondo, chcé il fuggire lacot- 
pa , come quella , che fcpara da Dio , e lo dif- 

E ufla . E fi dice filiale, proprio eflendo de’ 
uoni figliuoli Tempre temer di far cofa , che 
potta efler difpiacevole al caro lor padre . Si 
chiama parimente dai Santi Padri timor cado 
dalla fimilitudine di Una fpofa amante e fede'e , 
che teme in ogni cofa di offendetegli occhi dell’ 
amato Tuo fpolo. Ecco dunque il timore filia. 
le , cado , riverenziale , che dona lo Spirito 
Santo conciatore alle anime fue predilette , 
Quello é uno fpecialiffuro il flutto dello Sp rito 
Santo, che muove efficacemente l'anima ad u- 
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■a foave , e pronta fuga da peccai! non fo!o 
mortati , ma anche veniali deliberati , per non 
difgufbie ni gravemente, ni leggiermente pie 
quanto b potàbile , il caro (uo Dio . Da quell» 
poi ne deriva, che ella lì lente infiammata ad 
una piena , e non mai interrotta ottervanza de' 
divini comandamenti , ad una perfetta efecu- 
zion de* configli , e ad un intero adempimen- 
to della Tanta vo'omà del Signore. Quello e 
quel Santo Timor di Dio , a cui lo Spirito- 
Santo medefnno ( Eccl. t. ) fa tanti, e si ma- 
gnifici encomi; quello, che i Santi Padri chia- 
mano l'aocora (aera del cuore per tenerlo laido- 
contra ai fluiti delle tentazioni ; quello, che b 
il fondamento della biute noOra, perchè , fa- 
cendo che diffidiamo di noi medelimi , ci rende 
folleciti , e ci preferva dalle cadute r quello final- 
mente , (he rende l'uomo beato. Bratus vir , 
qtu timer Dominai»* Preghiamo dunque di con- 
tinuo lo Spirito Santo, che li degni d* infon- 
dete quello callo filiale timore ne’noflri cuori. 

%. Dai Dono del Timor di Dio li late ai Do- 
po della Pietà; perchb Io Spirito Santo ad un* 
anima , ch*b tutta riverente , e olTequiola , in- 
fpiri una foprannatnrale, e pia divozione , che 
la porta a venerar Dio , e i luoi Santi , e ad 
effere benevola verfo il Profilino , (occorrendo- 
lo ne’ fuot bifogni tl fpiriruali , che corpora- 
li - La Pietà dunque, come Dono dello- Spi- 
zito Santo è uo dolce raggio , dice il Dottor 
Serafico ,. che fparge full'anima quel Sole Di- 
vino , per cui retta illuminata la mente io le 
Della ed b Tantamente portata ad onorare Id- 
dio, e a fovvenire il Protàmo. Queflo Dono 
riguarda principalmente Dio come Padre degno 
di ogni noliro otte-quia , e fecondariamente ri- 
guarda il Protàmo come immagine di Dio . 
Quindi fe vedete certe anime buone , che han- 
no una volontà tutu inclinata , e pronta a Ter- 
lire il Signore eoo gaudio , e fono attente per 
aoo perdere veruna occafione di tempo , e di 
luogo, quando trattali di procurare I» maggior 
gloria di Dio ; che hanno un cuore verfo il 
Protàmo tutto dolce c cempafilooevole , t li 
ripongono coraggiofamentc a’ pericoli , foffrono 
incomodi , intraprendono fatiche , quando fi 
tutta di promuovere l’altrui bene ; dite pure, 
che anime tali fono adorne di qttedo preziofi» 
Dono deila Pietà - 

6 . Siegut io terzo luogo il Dono della Scien- 
za - E qui avvertite , che per quella feienza , 
che b dono fpeciale dello Spirito Santo , non e* 
intende già quella , che riguarda le cole natu- 
rali , o del Mondo , e r.e anche quella, che feb- 
bene riguardi le cole divine, b una feienza, che 
gonfia, ma non edifica (t. Cor. 8.). Impercioc* 
chb quale fpiriruate vantaggio può mai deriva- 
re dal fapere tutte le definizioni, le diviGo- 
ni , le (otti gliene , che orile Teologiche Scuo- 
le a’ Inlcgnaoo , quando- non fi faccia di quelle 
cognizioni buon ufo, ordinandole unicamente 
«Ila gloria di Dio, e alla propria , ed altrui fa- 
iute > Vi fono alcuni, dice San Bernardo (Xer- 
14 , i» Catti ) i che vogliono fapere » queflo fa- 


lò fin di fapere ; e quella b una turpe curiofi- 
ri ; ve ne fooo di quelli , che vogliono faper^ 
per efiere conofciutt , e (limati ; e quella bugi 
turpe vanità; alcuni vogliono fapere, per ven- 
dere le cognizioni loro ; e quello b un turpe 
guadagno ; altri finalmente cercano di fapere , 
e per efiere età iflruit! nei loro doveri , e per 
poterne ifiruire anche gli alrri , e quella b carità, 
quella b prudenza , quella b Dono dello Spirito 
Santo. In che dunque confitte quello Dono del. 
la Scienza 1 In un lume fopran natura le infufo 
dallo Spirito Santo, che ci fa conoscere ciò, che 
dobbiamo credere , e ciò che dobbiamo riget- 
tare nelle cofe appartenenti alla Fede, ed a’ Tuoi 
Mitterj - In oltre quello lume ferve a diriger 
Panima, perché putta camminare con ficurezza. 
nella via dello Spirito, e perché polla frania- 
te gl’inganni dell’ infernale nemico. 

7. Queflo b quel Dono, che nelle Scritture 
(,Sap. ij. & io,> ora fi chiama Scienza di Dio, 
ora feienza de’ Santi fi appella - Dono , che Ita 
agli Apofloli io modo particolare comunicato. 
Laonde San Pietro (riS. a. ) prima si rozzo , 
che non poteva comprendere, che Gesù C ri' o 
morir dovette ; fatto che fu partecipe nel db 
delia Pentecotte di queflo dono , (piegò con 
tutta chiarezza il grande Miftero , fece vedere, 
ebe la morte di Gesù tra fiata oidi nata- da Dio, 
entrò nel fegreto delle Profezie , e proiettò , 
che turti i Profeti oe fecero tefiimonianai ; 
predicò in fortuna con tutta energia la verità 
della Fede , che ad una loia predica malte mi- 
gliaia di perfone convinte , e commofie fi con- 
vertirono. Di quella feienza dotati furono an- 
che i Santi Padri , e i Dottori della Chiefa, • 
quello che b più mirabile, tanti altri Servi di 
Dio , i quali febbety (empiici e Idioti , febben 
Tenia lettere e Tenta Audio , penetrarono 1 (enfi 
più reconditi di Sacra Scrittura , parlarono di 
cole aire e difficili della mìflica Teologia , 
e della Fede , e con chiarezza grande conob- 
bero ciò , che dovevano e credere , ed operare 
non fittamente per dirigere fe medefimi , ma 
per ittruire anche gii altri - 

8- li quarto dono delio Spirito Santo b il 
Dono della Fortezza, che fecondo il Dottor Se- 
rafico , b un particolar ir, flutto dell’Amor Divi- 
no comunicato con modo flraordioario alla vo- 
lontà umana, per cui confortata, abile fi ren- 
de , e collante per fupevsre tutte quelle difficol- 
tà^ quegli oliacoli , che fi frappongpno nel 
cammino della perfezione Crifliana , e nell’af- 
fare dell’eterna falute ; nella virtù, c nel Di- 
vino fervigio ad onta di ogni contraddizione 
perfeverando . Quello gran Dono [piccò a ma- 
raviglia ne’ Santi Martiri > i quali con modo 
fovraumano- combatterono per la Fede ; e co» 
animo intrepido , ed invincibile , anzi con al- 
legrezza fopportatono fino alla morte i più du- 
ri , ed acerbi tormenti . Con quella fortezza , 
dice S- Agoflir.o (i«/y. 147. ), hanno chiufa 
la porta del loro cuore al Demonio, e I’ hanno 
aperra a GeiùCriflo. Il Mondo ha procurato di 
guadagnarli «olle lue promette , ed età fe oe fo- 
li. a. do- 
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no burlati . I Tiranni minacciavano di darli non gettar le vollre fato!;! inutilmente , ed ef- 
In preda 3Ìie fiere , di confegnarlì alle fiamme , ierc inliem: liberale co’ poverelli : per ricrea» 

e di far loro (offrire mille fupplicj, ed etti ri- re bensì il voftro fpiriio , mi in tal maniera , 
decani! delle loro minaccie. in meno ai tor- che macchia di colpi non entri ma'iamicchiar 
menti confettarono Gesti Criflo dinanzi ag i la colcienza . Ecco quanto quello dono dei Con- 
uomini ( Mattb, to. ) , per aver la grazia di ef» figlio fia rccelTario . 

(ere da lui confettati dinanzi all’ Eterno Padre. io. Il fello dono dello Spirito Smro é l’ In- 

NI (olamente ne’ Martiri» ma anche nc’Sinti telletto, coi quile l’anima efercitata nella vit* 

Confcrtori , e nelle Vergini lì effe fpiccb qoe- attiva per metto dei cinque doni finora (piega- 
ilo dono ; imperciocché tlietro di quella lo» ti s’ir.naiza alla cor, tempi, itione , e giunge J 
pr innaturale fortezza fu quei coraggio , con penetrare e ad intenderei Mnlerj Divini . Con- 
te; all* ricchezze finanziarono » agli onori , fide dunque in una Ipeciale illuminazione dello 
cd ai comodi ; con cui (offrirono fenta Cmen- Spirito Santo , per cui i’ inteiietto arricchito 
to» aozi con gaudio, travagli , perfecuzìoni , del dono della fede viene innalzato a conolce- 
caiunnie , c fi mantennero (empre invitti contro te quali., dirò così» chiaramente e febea ofeu* 
ai più fieri affliti del Demonio, e del Mondo, riti le cofe divine. Quello é quel dono, che 
Quanto c più grande , o fratelli, la debolet- Davldde ( P /, u8.), quantunque non ignoraffe 
za noftra , altrettanto é maggiore il bifogno , ia d.vira legge, e i Mifivrj cclefti, t nomo 
che noi abbiamo di quello dono j ed é però folTe fecondo il cuore di Dio; tante volte ciò 
dì mertieri dimandarlo inceffar.teinenre al Si- non ottante dimandò con Manza ai Signore ; 
gnore. Avvertite perù , che per muovere il quel doro , che fi dì come prezzo e mercede 
cuor di Dio a concederlo, blogna combattere d’ una fede fotromefTa e vi»* ; quel dono, che 
col fenfo rubelle, e tener; in frer.o le «regola- a’impcrra colia fervorofa orazione , e che fi 
te piffioni . Quando io fono più infermo , e acquitta colia purità dei cuore , colla pratici 
debole fecondo il mio corpo, diceva S. Paolo dell* fante virtù, e fpecialmeofe coll’ eterei- 
fa. Cor. ta. ), allora per uno fpeciale concor- zio di una profonda umiltà : onde il Reale 

lo della D vtna grazia mi lento nello fpùito Profeta diceva (Ut.) , che ai piccioli , cioè 
più invigorito, e più forte . Quelle anime fon agli umili, é conceduta l’ intelligenza delle pa- 
più difpotte a ricevere quello dono della Foe- fole divine; e Gesti Crilìo refe grazie ail’eter» 
tetta, che nelle virtù alfiduaraente li efercita- no (uo Padre, perché ai piccioli rivelò i Mi- 
no , Sapete perché la gente di campagna funi fleti Divini , che avea nalcotti ai grandi del 
eifure gagliarda , e rotatila i perché, rifponde mondo, al dorti, ai prudenti (Mani, i ». a7-)> 
S. Bernardo, di continno fi elettiti celle fati- Quindi é, che quegli antichi, e unto per liti- 
che •, così a mifura , che l’anima negli atti fi to ii mondo famofi Filofofi , benché dotati eli 
efercita delle virtù , le forze io lei crefcooo aeutirtìmo ingegno, e arricchiti di nobili ec- 
citila grazia . «dizioni , che colto Audio e coil’alfiiua Ipeco- 

p. Dopo ii Dono della Fortezza Segue il do- lazione acquetarono , non ebbero pelò qn.rt* 
no del ConGglio ; imperciocché non può lutti- dono d’ intelligenza . S. Paolo (Rem. r.) li rim- 
fiere quella fortezza , che dai buon cordiglio non proverà , perché non diedero a Dio quella gio- 
ita regolata. In che dunque confitte quello do- ria, che gii é dovuta; e dice» che mentre fi 

no del Con figli o I Confitte in un lume, e ifnl» vantavano d’elter lapienti , pazzi divennero ed 

razione particolare, che concede all’anima lo inferitati . Erano fimi)! a que’ fanciulli , che in 
Spirito Santo ia occorrenza di qualche dubbio, «n bei libro ammirano la forma e " color de* 
eade fi lente motta ad eleggere ciò , che più caratteri , ma non intendono quel, che fignifW 
«ootribuifee alla gloria di Dio e alla propria cano. Difputavano ùmilmente intorno all’ ef- 
eterna filiate. Con quello lume ci fa iddio co- fenza c proprietà delle cofe naturali; ma non 
nofeert le frodi e le ir.fidte del Demonio ; il arrivarono a conofeere le perfezioni del loro 

quale quando non ci può indurre ai male col- Autore. Si trattenevano nella cootemp aziono 

la forza delle fuc fuggettiooi maligne, ricorre delle creature, ma non t'innalzavano a glori- 
ali’ afluzia , e tenta d’ ingannarci lotto appa- ficare il Creatore , li cut fapienza e portanza 
rema di bene. Vuol egli , per efempio, aliac- iofinita ia ette chiaramente rìfplendono . Per lo 
«larvi coil’ affetto del beni terreni, e rendervi contrario ariiccbiti furono a maraviglia di quo* 
forilo e duro alle preghiere e alle tniferie de* ilo dono deli’ intelletto i glorlofi Apolidi , t 
poveri ? vi luggeiii.e , che l’uomo prudente Santi Antonio Abate, Paulo e Francefco , ed 
deve rilparmiare le lue fottanze , e fludìare la altre perlone femplici , amili , fincere » e di 
palpinosi a . Vuole indurvi ad una vita libera fama vita, le quali febben non averterò anelò 
« tdalciata ì vi rapprefenta , che la ritiratezza allo ftudio delle lettere , oé fottcro di raro in- 
cs egeneva in malinconia ; che bifogna prenderti gegno fornite , ammaeftrare però dallo Spirito 
gualche onello follievo, e con quell'arte prò- Santo i fenlì intendevano delle divine Scritturo 
*j“ T . !?i?* 8nar /> in qualche converfazione , e de’ Mifteri celefli . 

•ifnnren., li *n 3 l*ntir detrimento ia voflra 11 . Ma veniamo ali’ ultime dono dello Spi- 
ìarei Ric'err” 1" Ia *' £,ment < • ebe avete a rito Santo. Quello é la fapieuza , che al dire dt 
*’ mi ai i i 8 ? Spirito Santo , acciocché S. Bernardo vuol lignificare (aporita fetenza. Per 

* ^ y l «Pbfiglio dobbiate ptendete per mezze di quelle deno l* anitqa *1 chiarameoio 
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conoide la vaniti de' beni mondani, e ìa gran 
devia dei beni Celefìi, che naufeara di quelli, 
t innamorata di quelli (tulio ncn pub ritrova- 
re, che nelle cole dì Dio • Quella é quella ve- 
ra prudenza dello (pirico , e non della carne , 
che ci (a dlfprez2are, dice S. Agoftino (/. 8j. 
gì/. Q. 66. ), le cofe terrene , c rivolge il noftro 
cuore, e g'i affetti noftri verfo i beni del ciclo. 
Il dono durqne della fapienia é uo lume fopran- 
«raturale inlulo dallo Spirilo Santo in quelle ani- 
me , che elfendo arrivate a conofccr Dio e a pe- 
netrare i Divini Millerj col dono dell’ intelletto, 
contemplando le cofe divine provano usa certa 
dolcetta ed un certo fapore foavlffimo , per cui 
vengono loro in (aliidio tutte le cole temporali 
e terrene , e gufto non ritrovano , ri ripofo , 
fuorché nelle celefti ed eterne. Allora fanno , 
come l’Apollolo, la loro coqverfatione su incie- 
lo ; allora fprc?2ano ogni cola come lo flerco 
per giugnere ad unirli a Gesù Criflo; allora bra- 
mano ardentemente di feioglierfi dai lacci del cor- 
po , e di edere con Crìfto . Felici quelle anime, 
che fono arrivate colla gratta del Signore a poi- 
ledere cogli altri quello pretioliflimo dono. 

tt. Io vi ho fplegeti finora colla poffibile bre- 
vità e chi- reità i lette doni dello Spirito San- 
to . Ma chi brama di edere a parte di quelli 
doni , bilogna che fia difpoflo a riceverli ; poi- 
ché in un’anima, che drdla rr.alevolcnta , o da 
qualche altra padrone fia poffeduta , non pub en- 
trar la Capienza , dice il Savio {Sap, i. ) , ré 
pub abitare in nn corpo, che fia (oggetto al pec- 
cati . Quindi la prima dtfpofiziore , che fi ri- 
chiede é la puritì di cclcienia , purità che 
deluda ogni macchia d) colpa , ed anche ogni 
difetto ed inclinazione alla colpa . Bilegra per- 
ciò diligentemente purgare il cuore con una pe- 
nirenta (incera e fervorofa da tutto cib , che gli 
occhi puriffìmi di quell’ Ofpite divino pottfle 
offendere ; e ficcome egli odia lomtrarr.ente il 
peccato; coti i di meflieri , che nei fornirà- 
mente 1’ odiamo , facendo fervile alla giuflitia 
le noflre membra, le hannolervito nna volta 
alla iniquità , e dei noftri corpi formando un’ 
odia vivente, lanca, e a Dio accetta ( Rom. 
6.). Quella purità di cofcienza dev’ effete - ac- 


compignata dalla umiltà , cioè dalla cognizio- 
ne della propria mlferta e del proprio niente, 
e da un bado fentimento di noi medefimii. L’ 
eccello, (ublime Dio, dice Elaia ( c. 57. } , il 
quale abita l’eternità, fi degna di abitare col» 
lo Ipirito contrito ed umile. Egli proteflafi , 
che lalvtrà que’ che (on umili, che glorifiche- 
rà I* umile di (pirite; che refifle ai luperbi , e 
agli umili dà la fua grazia . I doni divini coll’ 
umiltà fi acquiflano , e fi perdono colla fuper. 
bia. Effi (on come l’acqua, dice S. Agoflino_, 
la qual le l’altezza incontri di un monte , ri- 
volge in altra parte itfuocorfo ; ma le un luo- 
go bado e concavo le G preferii difeende in ef- 
fo , e tatto il riempie. Un’altra difpcfizion ne- 
cedaria per ricevete lo Spirito Santo é la cari- 
tà e la concordia . Egli e il Dio della pace, e 
non ripofa le non su i figliuoli di pace . Ora 
vera pace non è , dnve non è vera concordia , 
e dove I cuori fono divifi . Noi dunque , ai 
quali Gesb Criflo lalcib la pace , perche fiamo 
concordi , uniamo iufieme i cuori noftri , e ifi 
tal guila, dice S. Agoftino ( Tr. 77. in /».) , 
degno domicilio diverremo deilo Spirito Santo . 
A tutto cib dobbiamo aggiungere l’orazione', 
la quale fia fervorofa e perteverante . Diman- 
date , diceva perciò Cesò Criflo (Lar. lt.), e 
vi fatà dato: cercate c ritroverete, picchiare 
e vi farà apirto . Se voi fate pane ai voflri fi- 
gliuoli di que’beni, che avete, quantopib da- 
rà il Padre Celefte lo Ipirito buono a quei, che 
di cuore lo pregheranno? Cosi praticarono! San- 
ti A poflolì, i quali amtrrcflrati dal loro Divi- 
no M'.cflro, dopo la di lui gloriola dicendone 
ai cielo fi ritirarono in Gerulaletrme , e rauna- 
ti infieme in luogo appartato, (lavano ivi con- 
cordemente perfeveranuo nell’orazione per prepa- 
rarli alta venuta dello Spirito Santo (/fé?. 1.). 

lj. Mondiamo dunque i noftri cuori de ogni 
macchia di colpa, e da rutre le difordinare af. 
fczioni, uniamoci coi noftri fratelli in una (an- 
ta concordia , efferdo tutti nn fol cetOrecomel 
primi Criftianl , e un’anima fola ; e non ceflta- 
mo mai di pregare il Divino Spirito , che ^ 
degni di venire ad abirire con noi, e_ di ria 
colmarci delie grazie fue e de’ (noi doni. 


ISTRUZIONE LVI. 

Sopra i Frutti dello Spirito Santo . 


D A cib , che vi bo detto nell’ ultima I- 
ftruzinne , parlandovi de’ doni dello Spi- 
rito Santo , vi Tentitele forfè (limolati 
a chiedermi : in qual maniera polliate condlcc- 
rc , che lo Spirito Santo abiti nelle «olire ani- 
me, e i cuori voflri abbia ricolmati de’ preziefi 
Inni doni . A quella dimanda rifpordo , che 
ficcome gii effetti iraniftftar.o la cagione , e 
dai frutti l’albero fi còr.ofce ; cosi d.gti effet, 
li, che produce nell’anima lo Spirito Santo 
BreJJi tnv. Tom. I, 


fi argomenta , eh* egli abita in lei , e che le 
comunica le fue grazie. I principali di quelli 
effetti fon quelli , che frutti fi chiamano dello 
Spirito Santo , e dodici ne numera I* Apoflolo S. 
Paolo fcrieendo ai Calati (c. 5.) , c fono la Ce- 
ri tà , il Gaudio, la Pace, la J’azienia , la Be- 
nignità , la Bontà , la Longanimità , la Man- 
fuetudine, la Ftde , la Modeflia , la Continen- 
za , e la Caflità . Tutti quelli Frutti vi andio 
(piegando nella ptefente Iflruzior.e; efetrove. 
- ■ R | teu 
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rete in voi quifl! frutti , potrete credere, che non già i fuggerimecti della carnale faplenza 

10 Spirito Santo abita in roi , e che vi ha fai- ma gl’ impilili della grazia divina ; quello che 

ti partecipi de’ (uoi doni. deGd rara ai Filippenfi (Ca/r.4.4.) , quando 

1. Il primo frutto dello Spirito Santo t la fcrilie loro, che tempre li rallcgralìero nel Si* 
Carità , colla quale fi ama Dio fopra ogni co- gnore, e che foliero in ogni tempo lieti e con- 
fa , e il profilino come le Aedo . Quando dun- tenti; quello, che dolce rende e foave alle a- 
que fi-mite, fratelli, ardere in voi quella fieni- nime g'ufle quanto ri pub edere di piti ama. 
ma , che vi porta a Dio ; guardo fi rallegra e ro nella vita mortificata e crifliana . Perciò 
gode il cuor vofiro , che Dio fia infinitamente ii grande Antonio, come riferifee S. Atanalìo, 
grande, infinitamente buono, fanto, e perfet- mollrava coll’ederiore fercnità della Tua fac- 
to; quando cercate, che Ca da tutti fantifica- eia la contentezza interior del fuo fpirito, per. 
to il di lui fanto nome, promovendo quanto ciò voleva l’Abate Apollo, come racconta Pài- 

mai vi t poflìbile la maggior lua gloria ; quan- ladio, che i Tuoi Monaci (lederò Tempre alic- 

elo fiete difpolli a perdere qualfifia cofa del grl , e tutto che vivedero In grande audetità, 
mondo, piurtoflo che perdere, offendere e dif- pure tutto era aMegrtzxa In quelle folitudini ; 
gufiare quel Bene infinito; quando finalmente coficcbh nelfuno altro luoco farebbefi ritrovato, 
efiendendofi quella carità verlo il profumo vo- dove gli uomini federo piti contenti e pili lie- 
ti ro , fate per lui, e bramate che fia fatto per ti, non edendo ivi a'cun malinconico ■ Non 
lui tutto ciò, che brameteflc (ode fatto per conviene a roi la malinconia, diceva il Samo 
voi, e nelle Tue nectITìià cesi dell’anima , co- Abate, poichfc fiamo eredi del cielo , Lafcia- 
mt del corpo gli predate quegli ajuti e foccor- mola agl’infedeli , ai feguaci del mondo, e al 

fi, che avrefle in grado fodero a voi predati; peccatori: ma nei fervi di Dio non dee aver 

allora potete argomentare, che lo Spirito San- luogo giammai , avendoci detto lo Spirito San- 
to abita in voi , e de’pteziofi tuoi doni v’ab- to , che ferviamo il Signore con allegrezza 
bia arricchiti . Quella carità da chi fi diffonde ( I‘f. pp. ) . 

ne’ cuori nofiri , fé non dallo Spirito Santo , 4. Ni alcun mi dica, che i peccatori e i 

che h dato a noi ì Chi ama mi , dice Gtsh mondani fono Tempre allegri e giulivi , men- 
Crifto (/«. 14,2;.), odervetà i miei precet- tre tutta padano la loro vita in converfazionl , 
ti, e farà amato dal Padre mio, e verremo a in amori, in tifi, in canti ed in giuochi, do- 
lui, e in lui abiteremo . Iddio è carità , di- ve i giudi, ed ì buoni fono perfeguitati , eia 
te 1 ’ Apodolo S. Giovanni ( F/\ 1. 4. 16.) , vita padano per ordinario in pene ed in pian- 
e chi vive nella carità, vive in Dio, e Dio ti. Lalciare pure, o fratelli, che fi prenda- 
vive in lui . no i mondani ogni foodisfazione , t sfoghino 

z. Ma che dovrà dirli per Io contrario di ! loro appetiti ; non ì quella vera allegrezza , 
que’ mondani , che amando difordir atamente le che polla appagare il cuore. Accade ad edi , 
creature e fe Aedi tutta occupano la loto men- dice il Griloflorno , quello appunto , che al 
te iu procurare al corpo divertimenti e follaz- febbricitarti fucccde , quando nel bollore tWl- 
4] ; 4 godo e follie vo ron fanno ritrovare che la febbre lì vanno a tuffare nell’ acqua . Sino 
pelle cole villflime di queda mifera terrai Che a tanro che Hanno antidati in eda , pare loro 
dovrà dirli di quelli , che per non dare aduna di fentire qualche ricreamento e follievo ; ma 
creatura miferabile un picciol difgudo offendo- appena fono ulciti dall’acqua , fi raddoppia 1* 
no gravemente Dio; di quelli, che per non ardor delia febbre ■ Cosi i mondani fino a 
privarli delle bramate foddisfazioni eleggono di tanto che danno occupati nei divertimenti , 
perdere Dio e la Tua grazia ; di quelli final- nei teatri , net giuochi , provano un breve di. 
mente , che quanto fono ccmpalfionevoli verfo letto ; ma quello diletto medclìmo fa poi prò- 
fe dedi , altrettanto fon duri e crudeli coi po- var loro un pili crado e p-ò lungo tormento . 
veri? La carità del Padre, dice S. Giovanni In un altro luogo il meddimo Santo paragooa 
( Efiifl . t. 2. 15. ) non h in quelli , che amano I piaceri dei mondo 1 quel breve follievo, che 

11 mondo. Chi non ama, non semole* Dio, per- piovano nel grattarli i rognofi, che poi cagio- 

chh Dio è carità . Chi pecca non i da Dio , na un piò ardente prurito, e apporta loro una 
ma dal Diavolo . Codoro dunque fìccome ban- pili lunga moledia . Si tutte le confolazio- 
tio in le Aedi i frutti dell’ iniquità e del pec- ni del mondo vanno a finire in triAezza ; lad- 
caro ; cosi non già daNo Spirito di Dio , ma dove ii gaudio dello Spirito Santo i durevo- 
dallo Spirito del Demonio , del mondo e della le e Tempre piò crelce ; e quello , che è 
Mente fon podeduti. piò maravigliofo , anche in mezzo alle pene , 

J- 11 fecondo frutto dello Spirito Santo b II ai tormenti ed ai pianti inalterabile fi confer- 
mami!», che nafte dal buon teflimooio della ret- va. Tefiimonj lon tanti Martiri, i quali 
fc» * f’aoquilb cofcienza, di quella colcienza , febbene afpramente battuti, Itbbeue dideli lo- 
monda dai peccati , e purgata dalle male pra gli eculei , febbene gettati nel fuoco , 
*■*1 nr • ’ e . c ®* difprezz» le vane allegrezze ciò non odanre (clamavano : Quanto i foave, 

* ,al |“ Ptorni del mondo . Quello à quel gau- Signore, il patir per voi! Tedimonj tanti pe- 
®’°’ Mentiva in fe Aedo l’Apofloio (z.Car. nitenti, ai quali macerare il proprio corpo col- 
lìdi’ il.,?" 4Ver l e,1 ’P r . c , 0 P eriiro contemplici- le piò dure catnificine, e il piangere colle più 
ri» ut cuore, con fiocctità , e per avete feguiti ansare lagrime i loro peccati piò loave riti- 

fcfva 
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feiva * piu dolce di tutti i godimenti e di tut- 
te le felle mondane: eliminate dunque , fratel- 
li, fe il voliro gaudio fia in Dio, ovvero sei 
mondo. 

5. Il terzo Frutto dello Spirito Santo é la 
pace , quella pace , che Getti Criflo laicib ai 
fuoi cari difcepoli , quella pace, ebe fu perù o- 

f [ni fenfo, come dice 1 * A politilo, e la di cui 
oavità non fi pub conoscere, fe non da quei, 
che la Rullano; quella pare, che provano le 
anime grulle , che dopo di aver mortificare c 
vinte le loro padroni , godono una maravi- 
gliala tranquilliti di fpirito, e .nella grazia e 
amicizia di Dio, di cui fono fatte partecipi, 
felicemente ripofaoo. Pace a) foave e si dol- 
ce, ch’ebbe e dir S. Ambrogio , che fe Dio dod 
avelie propodo altro premio a chi opera bene, 
fuorché quella pace nello Spiri.ó Santo, do- 
vrebbe ognuno affaticarli per ottenerla . I pec- 
catori no , che non godono quella pace ; Non 
e[i pax impiu , aicit Domino» ( l/aia 48. za, )• 
La bramano bensì ancor tifi , e .ir, Solamente la 
cercano. La cercano gli avari ne’ loro tclori,i 
voluttuofi la cercano ne’ loro piaceri, tutti i 
mondani la cercano ne’ loro vii). Ma cofloro 
la cercano in damo, poiché la Rrada non tón- 
no, come dice il Reale Profeta, che alla pace 
conduce: Piani paci » non cognovermnl ( Pf. 1 }. 
3. ). Secondando le loro sregolate tumultuanti 
padroni vanno (pargendo femi d’iniquità, e 
per giufio giudizio di Dio non raccolgono che 
inquietudini, disgrazie, afflizioni. Né dobbia- 
mo di cib fi ai pi r c , dice S. Gregorio ; la rea lo- 
ro eofeienza < la cagiooe delle amarezze c del- 
le turbolenze, eba provano nel loro cuore, per 
cui fedare non v’ha alno rimedio, che abban- 
donare il peccato, e riconciliarli con Dio. Al- 
lora proveranno colla fpcrienza , che una co- 
fetenza pura e monda è tempre quieta c tran- 
quilla . 

6 . Il quarto Frutto delio Spirito Santo é la 
Pazienza, per mezzo delia quale (opponiamo 
collantemente le avverfità , che ci accadono io 
quella vita, le fatiche, le perfecuzioni , le in- 
fermità. Per effe tolleriamo certi modi di pro- 
cedere del noBra proffimo, che ci riefeooo fa- 
fiidioft, e al oeflro genio naturale Iona contra- 
rr . Per effa finalmente tolleriamo i medefimi 
soliti difetti. E' necclUrio , diceva S. Fraoce- 
feo di Salea, di ben i rupi rate a fopportare certe 
piccole cofe , che da noi allontanar non pol- 
liamo, perché fono come appendice della noflra 
infelice natura , come incoflanza di umori , di 
volontà, di defiderr, che producono in noi dei- 
la noja . Ora la Pazienza è quella , che ci fa 
foffrirc con umiltà le imperfezioni noflre, che 
ci fa comparire quelle degli altri con carità, e 
che ci tó tollerare quelle degli altri con cofianza. 

7. Il quinto Frutto dello Spirito Santo é la 
Benignità , che rende l’uomo corteft ed affabi- 
le con tutti coti oeile opere , come nelle paro- 
le. Vi fono delle perfone di un umore si talli- 
diofo e ri afpro, ebe non tóono mai ufare un 
buon tatto coi loto PioUueo , non gli Uopo 


mai dire una dolce parola . Quelle ferabrano 
fatte p.-r inasprirlo e per irritarlo, e certamen- 
te non fi pub dire, che abbiano in fe quello 
Frutto dello Spirito Sauro. La Benignità dun- 
que fa 1’ uomo dolce e trattabile ne* fuoi co- 
fiumi e nelle Tue parole ; e perciò raccomanda- 
va S. Paolo fcrivendo agli Efefi ( Gap. 4. jz, ) , 
che foffero vicendevolmente benigni : EJIon io* 
victm beni-ini . Quella virtù i un grande indi- 
zio di fantità , c G pub argomentare da ella, 
che l’anima ebe la poffiede, é ripiena di Spi- 
rito Santo, c de* divini fuoi doni ; poiché que- 
fio Divino Spirito é . chiamato nel libro delia 
Sapienza (C ap. 7. a;. ) tónto, foave , benigno* 
ed umanu . Di quella bella virtù fu arricchito 
il Patriarca Àbramo, il quale per isfuggire ci- 
gni oc-alioo di contata c difgullo, ebe nafeer 
potei . .ra lui e Lorh , gli diade libera facoltà 
di eleggerG a fuo piacimento qual parte volef- 
fe della terra, cht abitavano ( Gei. 13. 8. ) . 
Di quefla virtù ornati furono tutti i Santi , i 
quali avevano un genio si buono ed un cuore 
zi ben difpoflo , che bifogr.ava facertero violen- 
za a fe Delfi , quando erano obbligati a fare col 
loro Proffimo qualche palio , che riufcirgli po- 
tede dilaggradevole , e rum fiudiavano le pii 
foavi maniere per tenderlo inen difguRofo . Oh 
ebe dolce piacere trattare con quelle perfona, 
che al buon naturale aggiungono una gran vir- 
tù ! Oh come fanno alle nofire orecchie una 
guQofiffima armonia , quando (piegano ■ loro 
lentimenti ed a, Tetti ! Ella é pure amabile la 
Benignità. Procuriamo dunque ancor noi di 
praticarla con tutti. 

8. Il fello Frutto dello Spinto Santo é la 
Bontà, ebe pronti ci rende a giovare al Prof- 
fimo, e c’inclina a riguardar tutti con affetto 
di benevolenza, ed a fare dei bene a tutti. L* 
efempio più Angolare , che abbiamo di queftp 
Bontà , ce io dà di continuo il noftro Padre 
Celtflc, il quale fa. nafeert il fole fuo fopra I 
buoni e fopra i cattivi, e fa piovere temo fo- 
pra i giudi , quante fopra ) peccatoti ( Matti. 
5.4$.). La vita di Gczù Crìdo non fu ella un 
contìnuo efercizio di quella bontà ? Pare, ebe 
altro far non fapeffe, che giovate a tutti non 
folamente in ciò, che rìfguarda il bene fpiri- 
male degli uomini, per ìa fatare de’ quali eia 
dtfccfo dai Cirio, ma anche in cib, che con- 
cerne il bene de’ loro colpi; atteliando S. Pie- 
tro ( A8. io. 38.), che asdavadi luogo in tuo- 

o rifanando gl* infermi , e tutti gli offerti II- 
erando dalla podedà del Demonio . Quella 
Bontà dobbiamo dudiarci di ricopiare io noi 
Aelfi , come fece il Serafico San Franccfco, il 
quale febbene volontariamente fi forte ridotto 
ad una melcbinilfima povertà per amore di Dio, 
aveva cib nou o&anre no cuore 1) tenero pei 
bifognefi, che ad elfi faceva parte di quelle co- 
te, che accattava per proprio fadentzment» « 
contentandoli di patir egli fame, * fere c nu- 
dità, per non vedere a patire i mondici . 

9. Il fertimo Frutto dello Spirito Santo é » 
Longanimità, per cui *’ intende una lunga iw- 
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ferenti selle avverlirà falla fperanzj della vita 
eterna . Qj.-d i virtù aggiunge alla pazienza 
Una certa mng animiti , per cui non fedamente 
C folfre il male per defiderio di confogtiire al- 
cun bene ; ina innoltre mai non fi diminuifce 
il coraggio e la riloluzion di patire, per quin- 
to fi ditferifca e fi veda lontano il bene delido- 
rato • Un efempio mir. bile re abbiamo in S. 
Liduioa Vergine, che fotte e collante folfrl 
con invitta pazienza una infermili penolifTìmn . 
Ella licite per rreutoit’ anni continui inchioda- 
ta da acerbi filmi dolori in un letto ; e ciò non 
oliente tanto era lontana dal lamentarfi , che 
ani colla Tua allegrezza fcrviva di conforto e 
di confolazione agli afflitti. 

10. L’ottavo Frutto dello Sp : rito Santo Ha 
M .nfuctudiue , per cui $’ iniende una vietiti 
mediante la quale le anime buone , quantun- 
que grandemente provocate, comprimono l’ ira , 
e fofirono d’ «fiere maltrattare per amore di Do, 
oh fi querelano delle ingiurie . Quella virtù h 
oppofia ali’animofuà ed alla collera , per cui 
I’ uomo impaziente moflrandofi , di qualunque 
Olivia e difgufto lì niente, per ogni benché kg 
girro motivo fi altera e coire a la rendetta . 
Quella vittìi ci viene inf.gnata da Dio mede- 
fimo , che p'ovocato tante volte dalle nofire 
graviflime oftefe con tanta facilità ci perdona : 
e dobbiamo quindi imparate a dimofirarci mao- 
fueti col noliro profitmo perdonandogli di buon 
cuore ogni ingiuria fenza provarne rifeotimen- 
to. Cesi quali figliuoli car dimi, fecondo il 
detto dell’ A pollolo ( Spi. 5. 1. ), faremo imi- 
tatoti di Dio . Lvggiam di Mosi , che fu 1 ’ 
uomo più manfuero di tutti, e per quella ra- 
gione , di de S. Dionigi , rreritù d’ elicle uno 
degli amici più famigliar! di D.o. Quella man. 
Includine In grado eroico praticata tu da Da- 
vidde; e perciò dille Dio, che aveva trovata 
in Ini un uomo fecondo il fuo cuore ( >. Rtg. 
tp 14.) . Mi fop-a tutti il Figlino! di Dio fat- 
to Uomo, edendo perfetto templare di ogni 
virtù , propone fe (ledo a noi tutti per model- 
lo di Manluetudine , e vuole, che da lui la 
impariamo: imparate da me, che fon mite ed 
timi I di cuore (Multi, u. 19.). Non maledille 
mai chi lo malediceva , dice S. Pietro ( £>. 1, 
z. tp ), ni rendette imprecazioni , o minacele 
a eh lo ingiuriava, ma (offrendo pazientemen- 
te ogni cola qual manfuctifiimo Agnello, ni 
anche apriva Ina bocca per lamentarli ( ij.ii. 5$. 
7. ) . Da quello grande efetnpiar? apprefero la 
Manfuetudine timi i Santi , c quello dobbiamo 
noi tempre avere dinanii agli occhi per imi- 
tarlo . 

11. La Fede, o fia la Fedeltà i il nono Frat- 
to dello Sp rito Santo. Per mezzo di ella P 
uomo fi o. olita nclje promette, e in ogni altra 
cola verace e fedele vetio il luo profilino. 
Quella virtù i 0 p pofla alta bugia, alla fiode , 

'flgpo 0< ? 1 viri condannati dalie Spirito San- 
,c ’ P* rc . r f* J. at fommamente contrari. Egli 
r, f. * SP 1 f ■ ?', y erità , ha io abbotti inazione 

J iagu* '““«oifpti c bugiarde t « quando ««• 
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tra in un’anima la rende limile a fe, (labile, 


Verace e ledete. Ora potrà mai dirli, che lo 
Spirito Santo abiti nelie anime di tanti Crifiia- 
ni si finti e si doppi, che ad altro non penla* 
no, fuorché ad ingannare fa [duplicità del prof- 
ilino colle truffe, colle fraudi, colle doppiez- 
ze? No certamente. 

tz. Il decimo Fruito delio Spirito Santo i la 
Modettia : e quella è una virtù , che regola tut- 
ti I motivi e tutte le azioni citeriori del -no- 
(Irò corpo. Eia il modo c* infogna , e la difcl- 
plina, che dobbiamo olTervure nelle velli, nel 
portamento, nelle paroie , negli fguardì , nel 
rifo, nelle converlaztoni , e per fino nei pafia- 
tempi ; ed é indicio molto probabile della mo- 
derazione interna dell’anima , e dell* imperio , 
che' ha lo (pirito lolle paliioni. Dagli (guardi, 
dal vellire, dal ridere fi conofce l’uomo, dice 
I’ Eccidi. fiico ( Cap. 19, 26. ) , e dalle azioni 
citeriori , che in lui fi veggono, fi argomenta 
qual In la interiore dilpolìzione del di ’ui cuo- 
re. Quindi la notlra condotta dobbiamo rego- 
lare in tal modo, che motivi di edificazione 
polla indi prendere il noliro Profilino, no,, mai 
di ammirazione e di fcandalo. In quella virtù 
legnateli! con modo particolare il Santo Abate 
Bdiiardo, dal di cui volto trafpirava una bel- 
lezza ed ima modeftia angelica, che invitava 
ognuno all’amore di Dio e alla purità de' co- 
fiumi. Appariva, dice lo Icrittore della (tra 
vita, appariva nel di lui corpo una certa gra- 
zia Ipintuale , traluceva dai volto una chiarez- 
za , non terrena, ma celefie, e dagli occhi la- 
na inalterabile erenicà unita ad una lemplicità 
di colomba , che rapiva , c inlìeme ed ficava 
quanti lo rimiravano. Tanta era la bellezza in- 
teriore di quel Sant’ uomo , che non pulendo 
•ccultarii, anche nel corpo fi diffondeva, e 
con legni evidenti efienonnentc fi manifella>a. 
Anche di S. Bernardino da Siena li racconta 
nella (ua vita, che effondo ancor giovanetto, 
tale (erbava verecondia nella faccia , modelli! 
ne’ traiti , onellà nelle parole, che fervivi a* 
più difiolati di fieno, ne alcuno In di lui p-e- 
lenza aveva ardimento di fare azione, odi pro- 
ferire parola meno ebe onella . O le tale fo:Te 
la gioventù ! Ma oggidì a tale eccello é arri- 
vata la libertà del trattare e del convettore, 
che nelle donzelle 01 delime più non fi veggo- 
no quel ritiro, quella onellà, quella faviczaa, 
che una volta formaeanu il loro più bc 1’ t rita- 
mente ; onde aboiamo giuda ragion di temere, 
che molto poche fieno quelle anime , selle qua- 
li ritrovili quello Frutto dello Spirito Santo, 
che é la Modeftia. 

1$. L’ undecimo Frutto ila Continenza-, vir- 
tù, ebe cullodifcc l'anima illefa fra le tenta- 
zioni ed allettamenti non folamenre delia car- 
ne, ma ancora di tutti gli altri vizi e pulito- 
ni, e contra di tutti la difende e fortifica. El- 
la tempera l’ingordigia delia gola; ella compri- 
me l’impeto dell’ira; ella raffrena la lubricità 
della lingua , In uoa parola é ella una virtù 
generale , e come un compendio di tutte le vir- 
tù , 
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tù , per cu! 1’ uomo fugge i vizi . « li aflien dai 
peccati. Continenza fi chiama, pecchi tenen- 
do in freno le male inclinazioni , l’uomo con- 
tiene ne’ Inoi doveri. Elia t dono di Dio ; e 
però il Savio conoscendo, che da le dello non 
poteva giugnerc a farne acquilio, la chiedeva 
con grande ilianzi al Signore ( S.1/1. S. zi. ) . ' 

14. Siegue in ultimo luogo la Caditi , che 
ì il duodec mo Frutto dello Spirito Santo . 
Quella è il giglio delie virtù, e rende l’uomo 
limile agli Angioli. Niente è bello, fé noti 
per la purità , dice S. Ftancefco dì Sales , e la 
purità degli uomini ì la cadirà. La cattiti , 
fogg'uoge ii medefimo Santo, » chiama one- 
dà , e la prò le fTi one di erta onore ; ella ì chia- 
mata integrità, e il fuo contrario corruzione. 
In fomma e(Ta ha la gloria di elfer la bella e la 
candida virtù del corpo e dell'anima; virtù, 
che moderando l'appetito, e i m aumenti diior- 
dinati del fenfo , Inggetto lo tiene all’ imperio 
della ragion : virtù che piace fommamente a 
Dio ; onde G.-iù Crillo ha promelfo , ebei mon- 
di di cuore eh aramente vedranno Do nella 
gloria ( Man n. 4, 8. ) ; c S. Giovanni dice nel- 
la lui Apacilirtì { r. 14. 4. ) , che i Vergini fo- 
ro quelli, che hanno l’ ord ne dì feguire il di- 
vino Agnello, ovunque egli va. Gl uomini 
DelTt hanno n grande dima e venerazione le a. 
rime cade ; e quanto redar.o ammorbati dal fe- 
tore dd vizio oppollo , altrettanto fi fvntono 
allettare dal buon odore foavidimn della Cadltà . 

15. Ed eccovi brevemente (piegati i dodici 
mirabili Frutti dello Spirito Santo, che l’Apo- 


dolo ci ha propodi . Se in noi fon quedi Frut- 
ti, con tutta ragione portiamo credere, cht I» 
Spirito Santo abita in noi, c ci ha ricolmati d:’ 
preziofi fuoi Doni. Sì, abita in noi, e de’ tuoi 
Doni ci ha ricolmati , fe arde nel nortro cuore 
la carità , con cui amiamo Dio fopra ogni co- 
fa , e il profilino come noi lleUì ; fe il tedimo- 
nio della nodra buona cofeienza ci rende alle- 
gri nel S’gnore; fe abbiamo la pace con Dio; 
le {opponiamo le avverfità con pazienza ; fe 
&amo con tutti benigni; fe a tutti colla bontà 
procurinm di giovate ; fe con magnanimità non 
ci lafciamo fcuotere da qualfivoglia travaglio ; 
fe minfueti damo , e fedeli con tutti , fe finti- 
mente rifplendono io noi la modeflla, la con- 
tinenza, e la cadità . Afa fe in qualcuno di 
noi in vece di quelle virtù allignaiLro i vlzj 
opporti ; fe in vece di amar Dio, amarte difor- 
dinatamente le creature , e cercarte in effe il fuo 
god mento , e U fua pace ; fe forte impaziente, 
fadidiofo , duro , iracondo , infedele , bugiar- 
do , immodeflo, diffoluto , incontioeote ; fareb- 
bero quelli legni affai mani fedi , che non abita 
Io Spirilo Santo in noi, ma it Demonio. E- 
fammi ognuno la propria cofeienza ; e ritro- 
vando in fe Hello alcuno di quedi vizj, lo tol- 
ga da fe, e con una penitenza (incera fi renda 
propizio quel Divino Spirito, che ha contri- 
ti. ito co’ tuoi peccati ; acciocchì ritnodì quegli 
oltacoli , che il tennero Un’ora da lui lontano, 
dtfeenda nell’anima fua colla copia de’ Doni 
cclcdi , e produca in erta que’ Flutti preziofi dà 
fante virtù , che abbiamo (piegati . 


ISTRUZIONE LVII. 

Sopra le parole del nono articolo del Simbolo .■ 

Credo Sarhflam Ecclefi.un Catholicam. 

Che cofa Ji a la Cbieja , c quali Jl ano le fue principali prerogative . 


S piegata nelle precedenti Itlruzioni la prima 
parte del Simbolo , che contiene otto ar- 
ticoli, i quali riguardano immediatamen- 
te Dio , ci reità da efporrc la feconda patte , 
che i quattro articoli contiene fpetranh alla 
Chicfa. Ci propo gooo i Santi A portoli a 
credere nel prelente articolo I’ efilienza , e le 
prerogative di quella Cbicfa ; e ci ait.maeflrano 
oe’ tre legucntt dei beni prìncipallrtimi della 
nu-defima : il primo de-' quali appartiene all’ 

anima che l la Remiffion de* peccati ; il fe- 
condo al corpo, ed è la Kifurrezion della C»r- 
ne; il terzo all’ a. ima, e al corpo, ed ì la 
Vita eterna, tlìgcva in fatti il buon ordine, 
dice S. Agofl no ( Eie. t. sé. ) , che dopo di 
averci nunifertate negli articoli precedenti quel- 
le grandi verità, e que' pmionui Milterj , che 
il potere et fanno conoicere , la gr mitezza , 
la Capienza , la mifericordia e la giuffizia infi- 
nita dei oortro Dio , ci addìtalfcro oe’ feguco- 


ti la Santa Chiefa , che ì quella Cittì eletta , 
ch’egli medelìmo fi ha fabbricata p r fempre 
ngnare in erta. Ora fa di inedieri , o Fratel- 
li, che ben intendiate il fenfo, e la forza di 
quello articolo, il quale ì come 1’ antemurale, 
che ci difende, e ci preferva digli errori con- 
trari alla Fede ; non effendo poffibile , che fi 
laici contaminare dall’ erefi* , chi crede c ub- 
bidì fee alla Cbiela . Veggi.amo dunque che co- 
fa fia querta Chiela , e confideriamo le (ingoia- 
ri prerogative, delle quali fu dal celerte fuo 
Sporti arricchita; onde motivo prenderemo giu- 
Didimo di confolarci per avere la beila lotte di 
erter nel di lei fimo. 

1. Quello nome Chiefa, che nel linguaggio 
noliro vuol dire adunanza, quantunque fi ritro- 
vi dato alle volte alle loderà degli iniqui, net 
qual lento dille il Reale Profeta, che aveva la 
odio la Chiefa de’ malignanti , e che mai non 
farebbefi ftammifehiato cogli empi ( Pf. ai. $■ ): 

r allo ' 
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t alle tolte ikioprato li legga per Cgnìficare la rito della Fede , così appartengono alia tre-le- 
Bilione anche di un popolo iofedele , e di falle lima Cbicfa ; e poiché furono giuflific.iti per i 
divinità adoratore, nel qual fenfo negli Atti meriti di trillo unico Mediatore di Di* c de» 
Apofiotici fi racconta ( Ati. ip.jp>), che gli nomini , che noi crediamo venuto , ed ellS 

do folle Viti in Et'efo per opera di un cena De- credevano che venire doveva, loti con, e noi 
inetrio tutti gli artefici da luì dipendenti , e membra di quei medeCmo corpo , di cui «gli 
fattali percib una gran confnfione nella città» é capo. Venendo al «ondo ii Figliuol di Dio, 
una perlona autorevole diffe a quel popolo tu nsftuna mutazione fi fece di Ragione, o di 
multuaote , che non b'fognava fi faceti, reo di Fede » -benché fiali fatta mutazione di Sagri**- 
/edizione, ma dir poteva le lue ragioni nella ci, e di Sacramenti . Siccome uno dello uomo, 
Chiela legittima, cioè in una adunanti nelle che accomod. nJnli alla congruenza de’ tempi 
forme legittime convocata ; ciò oon oliarne, una cofa oScrifca a Dio fa mattina, e un'altra 
fecondo l’ufo couture delle divine Scritture, fa fera, non fa perciò mutaiione dì Religioni; 
quello nome di Chicli fignihea follmente I’ a- cosi, dice S. Agoflino ( Kp. tot . <e/,i|8. ) , qttan- 
Uunatiza e la foci'. tà de’ Fedeli, che per me*, tunque gli antichi Sacrili:) (afferò dal r.oliro 
*o delia Fede chiamiti ai lume della verità, diverfi, ia Religione però lu (empie la (Uffa ; 
• delia cogr.iaione di Dio, abbandonate le te- e Cetonie quando uafee un uomo, benché pre- 
oebre dell'errore e delia igco'Jnza, in itti ere- metta ima mano » iella ella c*b non ofiante a 
dono, e ir, ifpirito e verità follmente (crvoi 9 tutto U corpo congiunta lotto Io fieffo capo; 
a lui ; orde S. Agoflino ìnlegna, che la Chic- cosi, dice il raedeftmo S. Agoflino ( De Caih, 
fa c li Popolo di Dio per tutto il raor.Jo di f- r«d. cap, 19.), cosi tutti i Santi, che la na- 
fufo ; e S. Iftdoro Pcluliota dici, che la Chic- fetta precedettero dei noftro Signor Gerii Cri* 
fa è la focierà de’ Santi uniti infierite co’ lega- fio , quantunque n iri prima di lui , furono pe- 
mi della Feda, e colla profetitene cornane d’ tò imiti , e congiunti a tutto il Corpo, di cui 
una vita fama ; e fin a 'mente I’ Angelico San egli é Capo. 

Tommalo la definifee la congregazion de’ Fe- 4. Finalmente la Chiefa in tutta la fua eden» 
deli . Quelli Chiefa abbraccia i Fedeli di tutti Cune comprende non foia i Fedeli ebe vivono 
\ luoghi , i Fedeli di tutti i tempi , quelli che (ulta terra , ma quelli ancora , che , terminato 
vivono folla terra, e quelli ancora che già fo- il combattimento di quella vita mortale, fono 
no felicemente pa Itati all’eternità. già andati 0 ricévere la cotona nella vita ìtn- 

z. Abbraccia primieramente i Fedeli di tutti mortale . Quindi la Chiefa ha due parti prìoci- 
t luoghi; e quantunque anche ad alcune por pali , una, che é ancora fopra la terra, c le & 
tioni particolari di Fedeli fi dia alle volte il dà il nome di Militante, l’altra, cb’è in Ca- 
nonie di Chiefa, nel qual fenfo I’ Apofioio feri- io, e Trionfante fi chiama. La Militante èsiti- 
vendo ai Romani ( cap. 16. tdc ) dice loro , che cora in pellegrinaggio , dice S. Agoflino ( Traci, 
tutte le Ch'eie ti falutatto ; e S. Giovanni nell’ 114. in jtun. >; ma la Trionfante è nella eternità 
Apecaliffe ( cjp. t. 4. > le fue parole indirizza di Ina dimora fu io Cielo. Quella é io fatica » 
a le fette Cbtefe, che (on nell’ Afi»; quelle por- quella in ripofo ; quella è in viaggio, quefla h 
zioni però, non fono che membra , le quali in- g'J arriva^ alla Patria ; quella attende a fuggi- 
scine unite formano un (ola corpo ; fon Chic- re il male, ed a fare il bene, quella non ha pit* 
le particolari , le quali tutte indente codimi- mal da fuggire, ma è io poffello di un gran be- 
Icono la Chiefa univcrfale . Quindi (ebbene uè , che gode ; quella incoia co ribatte colilni- 
qutffe particolari adunanze di Fedeli Chiefe fi. inico , quefla regna ia pace lenza piò avere oe- 
appcllino, pure ad ognuna di effe attribuir non mici contro ai quali combattere. Una eterei t» 
fi debbono que’ privilegi , che alla Chiesa unì- nella avverfità fua fortezza, l’altra a. dilgraz e 
vtrfale foiamente convengono; fkcc.ne a uitr» ed a prove non é (oggetta. L’ uoa tiene a fle- 
ti corpo, della Chiefa imputar non fi debbono no le p (ioni carnali, l’altra è ricolma di de- 
que’ difetti » che in alcune fi ritrovaflero delle lizie fpirituali . L’ una è lollecita per la premu- 
tile membra. Tutti dunque i Fedeli perquan- ra , che ba di .iotaner vincitrice, 1’ altra è fiot- 
to fieno diflaoti di luogo, e di nazìon difjeten- za per la vittoria, che ha riportato. L’ uoa é 
zi; per quanto fieno diverfe it condizioni lo- da 9 io foftenuta nelle fue tentazioni , l’altra la- 
zo , f loro gradi, le Jor fortune, tutti, tulli bei» da quaìfifia tentazione fi rallegra nel lu* 
jactfa Chiefa fon comprefi, e tutti fon membra Signore, che l’ha affilìita colla fua grazia. L* 
che appartengono a quello corpo. una elettila verlo de’bifogrofi la carità, l’altra. 

j. Abbraccia in fecondo luogo ia Chiefa i è in luogo, dove non v’ba cui abbifogoi di 
Feda 1 ! di tutti i tempi ; non foiamente quelli aiuto, fc’ una è flagellata da’ mali , acciocché 
eh* lucono, fono» e faraona dopo che Gesù non infiiperbifca ne' beai , l’altra con tanta 
~ r,n * «Un parve al Mondo , e la grand’ opra pienezza di grazia è libera da ogni male , che 
tlegur delL, Redenzione umana , sua quelli an- lenza pericolo di fuperbia ftrertamente Ha uni» 
brectdettero fin dal principio del ta al (oniroo bene. L’ una ha ancora bifogno 
-i rutti • Patriarchi , i Santi Pro- di difeetnere tra *1 bene, e ’l male, i’ altra i 

:Vrópo dilla 1. buoni che viffero o nel foiamente occupata intorno al fttpreoto bine. 

Zsaite filiera f* natura, o in quello della Quella è buona, ma ancor mefehina; quella 
* Cc ®«c ebbero U mvdefuiiO fpi- Briglioic, ma è beata . Quelle due patii , ebe 

ora 
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Sanflam Ecd. Catta!. delia Cl> 
ora fono «Da fola Chic fa per lo vincolo della 
carità, che le onifee, lo faranno un giorno , 
dice il rredelimo Senio ( taeiir. e. 56. ), per 
la participazione della medesima eternità . 

j. Ed ecco , o Fratelli , che cola é la Citte- 
fa prefa in tutta la fua erter, Itone , in quanto 
abbraccia anche i giudi, ebe videro in quello 
Mondo prima di Gesù Cri do , e quelli ancora , 
che regnano indente con lui fa nel Ciclo fatti 
partecipi della gloria. Ora veggiamo , che co- 
la ella fia , considerata quale prefratemente fuf- 
fide (opra la terra ; e fecondo lo dato , e la 
forma , che nel nuovo Tedamento ricevcrtedal 
rr.edclimo Gesù Criflo . Ella é dunque la fo- 
cietà de’ Fedeli , che fono indente uniti colla 
proiezione d’ nna della Fede, e colla partici- 
pacione dei mededmi Sacramenti , e vivono 
lotto il governo de’ Partorì legittimi. Quella 
focietà de' Fedeli forma il corpo di queda Chic- 
fa ; la di lei anima é la grazia, e la carità , 
La carità é quella, che dà vita alle membra di 
quello corpo, e unendole a Gesù Crido le fa 
partecipi del di lui Spirito, eie vivifica. Sen- 
ta la carità farebbero membra morte prive di 
vita, di atione, di moro, fintili a qne^ palmi- 
ti , che in&affe non ricevono dall* vite, i quali 
•rìdi divengono, fecchi ed infrarruoft (/•. r$.). 

I Giudei , i Turchi , i Pagani non apparten- 
gono in verun modo alla Chiefa, perche fono 
lenza Fede, fenza Eartedmo , lenza Sacramen- 
ti , non riconofcono i Padoii di effa , né afcol- 
«ano la toro vece . Quelli ancora , che dopo d’ 
aver ricevuto il Battefimo o rinenziano affatto 
•ila Fede come gli A pollati , o profetano er- 
rori contrari alle verità , che fi credono nella 
Chicli , come gli Eretici , o ricofano di ubbi- 
dire , e di dar foggetti all* autorità legirrima 
de’ PaOori , come gli Scifmatìci , alla Chiefa 
non appartengono ; perché rutti i leganti della 
Fede , e della ubbidienza , ebe alla focietà gli 
univano de' Fedeli , fono da effa feparati e di- 
vift . Quelli poi , ebe quantunque abbiano ria 
cevuto il Battefimo, credano i Dogmi cattoli- 
ci , riconofcano l'autorità de’ Pallori; ciò non 
oliarne per gravi dilordini, che commettono , 
e per lacontumacia , concai perle verino inefft, 
vengono Icomuniceti , ancor quedì elettili fon 
dalla Chiefa , perché fegregati dalla Comunio- 
ne e da la narteci pacione de’ Sacramenti . 

6, Ma ebe dovremo dire di que’ (.ridimi , le 
azioni de’ quali alla Fede , di cui fanno proftf- 
fione , non corrifpondono , e che una vira me- 
nando alla Santa Legge di Gesù Crido affatto 
contraria , vivono miferamente in peccato ? D» 
ciò, che di fopra abbiati! detto, é facile lo in- 
ferire, che codoro appartengono lolament* al 
corpo , ma non all'anima ed allo fpirito della 
Chiefa. Appartengono al corpo, perché avendo 
la medeftma Fede , cogli altri partecipando del 
«nedefimt Sacramenti , e predando ubbidienza 
•i Pallori medelimi , dalla focietà dei Fedeli non 
foto divertì, ma ad effa fi mantengono uniti . 
All’ anima però della Chiefa non appartengono, 
perché regnando nel lor cuore il peccato, foco 


rejd , e delle fue Prerogative , téf 

privi della carità e della grazia , da cut la vi- 
ta fpirituale dipende. Sono come membra mor- 
te in un corpo, le quali febbene non fieno dal 
corpo feparare e divife, da elio però non rice- 
vono né fpirito, né moto, né vita . 

7. Quindi ne fegue , che la Chiefa é compo- 
fla di buoni , e dì cattivi, di giudi e di pecca- 
tori . Perciò viene paragonata ad un campo , in 
cni crefce infìeme col buon grano anche la ziz- 
zania ( fnaith. 1}. 25.) ; ad una aja dove colia 
paglia é mefcolato il frumento (ii. {■ il.) > 
ad una rete gettata in mare , con cui il pefea- 
tore ogni forte prende di pefet ( ik tj. 47, ). 
ad un ovile, in cui le pecote dimorano coi ca- 
pretti iti. a;. 41. ) , Ma 1 giudi fono toparte 
nobile della Chiefa, i peccatori la parte igno- 
bile, Quelli fono della cafa di Dio, diceS.A- 
goffino ( Iti. 7. coni. Ornar, c. a. ) , come vafi 
d’oro e d’ argento in onore; «juerti vi fono , 
come vafi di creta in contumelia . Quelli effe- 
riormenre e interiormente vivono uniti a Cri- 
flo-; ma quefli quantunque eflerior mente vi fie- 
no uniti, in quanto non fono dal di lui midi- 
co corpo divifi , non lo fono però interiormen- 
te , perché vivono da lui feparati per lo pec- 
cato . I peccatori in una parola membra fon 
della Chiefa, come Giuda era membro del Col- 
legio Apoflolico; cioè di numero, dice S. A- 
goflino , ma non di merito , di apparenza , noti 
di virtù ; per corporal mefcolanza , non per I- 
flretta unione fpirituale , e alia Tanta focietà 
appartengono dei Fedeli , attef* la comunione 
de’ Sacramenti , non attefa la malvagità dei to- 
To coltomi , Quindi febbene ora vivono nella 
Chiefa mefcolati i reprobi cogli eletti ; ci fa 
faptre però Gesù Criflo, che verrà un giorno, 
in mi gli uni feparati faranno dagli altri , in 
quella guifa appunto, che da un padre di fa- 
migli. fi fa la feparazione, del frumento dalla 
zizzania ; da un pefeatore di pelei buoni da 
quelli che fono cattivi, e da un patirne delle 
pecore dai capretti. Dalle quali cole dobbiamo 
inferire per noflro ammaeflramento , o Fratel- 
li , che quantunque abbiamo la bella forte di 
effere flati aggregati per mezzo del S. Battefi- 
mo alla focietà de’ Fedeli , quantunque profef- 
liamo con elii la fieffa Fede , partecipiamo i 
medefimi Sacramenti , viviamo fotro la dire- 
zione degli (le (Ti Partorì ; ciò non odante nuli* 
ci gioverà per la vita eterna I’ effere (lati nel 
corpo della Chiefa, fe non faremo vifluti del- 
lo Spirito della Chiefa. 

8. Paflirmo era a- confidtrare quelle Grgolar! 
prerogative, di cui fu la Chiefa da Gesù Cri- 
no arricchita. Bada il dire, ch’egli I’ Ha elet- 
ta , e I’ ha fermata fua dilettifftma Spola , thè 
per bocca del Profeta Ofca ( taf. z. 19. ) le ha 
prometto di unirti a lei in fempitcrr.o: e di u- 
nitft a lei nella giurtizia , nel gindicio , nella 
milericoidia è nella fede che quantunque 1’ 
I’ abbia ritrovata contaminata , derelitta ed I- 
gnuda , I* ha egli raccolta , I’ ha purificata , 'e 
l’ha vedila de’ pù vaghi e de’ più prestai* 
ornamenti . £; 1 riflettere a ciò , eba dice 
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S. Paolo ( tph. }. 1$. ) , clot , che Gesù Criflo 
tanto l'amo, che g linfe a facrificare fe fieno, 
per fantificarla , mondandola col batrelimo d’ac- 
qua , e colla parola di vira, e per renderla 
gloriola lenza macchia e lenza ruga , accioc- 
thè fia fama ed immacolata . Balla finalmente 
parlare, che egli in lei fi compiace, che in 
lei ritrova ie lue delizie, che la chiama lua 
colomba , fua lorella, lua amica ( Prtv. 8. ji. 
Creai, i. a.). E chi potrà mai dubitare, che 
a Irrga mano con abbia (parie (opra di lei le 
fue grazie, e non I’ abbia di rutti que’ privi- 
legi dotata , che valevoli fodero a rende- 
te quella lua Spola in (accia del Cielo e del- 
la terra illuOrc e didima ? Confidi rianone 
due principali ; dot la perpetuili e la infalli- 
bilità ■ 

a. Primieramente la Chiefa , dot la fodetì 
vifibile de' Fedeli , quella beata (ocietà da tut- 
te le altre umane (ocietà fi diilingue , c (opra 
iurte colla tua perpetuità s’ innalza. Le altre 
focietà puramente umane hanno la loro dedi- 
cazione , e il loto fine. Quanti Regni che at- 
tefa I' opulenza loro, la loro elle: fiore, la lo- 
ro forza , pareva, che mai non fodero per man. 
care, andarono miferamente in rovina ! Balia 
leggere il disfacimento delle quattro più cele- 
bri Monarchie della terra rapprelerrateci da 
Daniello ( cap. 7.) (otto la figura di quattro 
belile grardi e feroci , per formare idea giuda 
delia indabilirà delle cole umane, e per redar 
perluafo , che non v’ ha cola (opta la terra , 
per quanto fiabile e ben fondata radtmbri ; che 
r.on debba poi cedere al tempo , e predo , o 
tardi non fta per finire. Ma la Chiefa di pe- 
lù Grido lempre fu fuffiflente c non «danti le 
rivoluzioni del Mondo lo larà lempre fino al- 
la fine de’ (ccoli . 

10. Ella fu Tempre ferma e fufliflente per lo 
psffsto, c benché in tutti i tempi abbia avuto 
de’neoiici fieriflimi , che tentarono di abbat- 
terla, e di djdruggerla ; ella perù inutili refe 
e vani tutti i loro sforzi , « lempre immobile 
C mantenne . Che r.on fecero gli Ebrei per e- 
fiinguerla fino dal fuo nafeimento? Si lufinga- 
var.o di dilptrderla , con togliere dal mondo il 
di lei Capo, e fondaror Gesù Criflo, ma veg- 

? |er.doG in ciò delufi , quali perfecuzioni non 
ufeitarono contro agli Apofloli per impedirne 
gli avanzarne! ti ? Ma quanto erano le violenze 
loro più grandi , tanto più crclceva la forza 
della Divina parola, e il numero de’ Fedeli mol- 
tiplicavafi ( /Iti. 6. 7. ) . Credevan di cflcrmina- 
re quella Santa Società, obbligando! Difcipoii 
colle minacele e colla crudeltà 2 fuggire da Gè- 
rufalemmo , ed a ritirarli nei circonvicini pae- 
9 - 1 l- n 3 I 113 * pregiudizio ne fentl per qteflo la 
Colera , f e q Ue > Difecpoli fparfi qua e là per 
j Con,ra< * e ’ Peltro indi occafione di di- 
? 1 m. 11 . perfecuzioni implacabili dc’Giu- 
unirono dei gemili , e quanto fe- 
‘ , fi., J- fl . n 5 M ,ri ? ? Tutto il mondo colpi- 

r *^hl III? r / >,,ta • Vi cofpiravanq i Mo- 
carabi colle loro foize, vi colpivano t Filofofi 


colla loro Dottrina ; tutti v! cofpiravano i Po- 
poli colia loro antipatia, e col loro odio. Si 
avea per infamia lo aggregarli ad una tal Set* 
ta, e i profetimi della medefima , quali fodero 
perturbi tori della pace, ribelli ai Principi, e 
nemici dei ben comune , erano in abbomina- 
zione a rutti . kfiliati dalla loro patria, fpo- 
gliatl de’ loro beni , e codrertl a vivere nalco- 
di nei monti, nelle fpcloucbe, e nelle caverne 
della terra, poveri , óugudiati , ed afflitti 
( He6r.it. J7- ), erano il berfaglio del furore 
de’ popoli , e della crudeltà de’ Tiranni, che 
facevano provare ad idi e fame, efete, e fred* 
do, e nudità , e prigionie, e carene, e toc- 
memi , e morte ( z. Cor. 11. i"j, ). Con tutto- 
dì) lodante fi cor.lervò in mezzo a rame per- 
fecuzioni la Chiefa, e finente l'oro purificato 
col fuoco diviene più rilplendeme epiùbtllo; 
cosi la Chiefa in mezzo a tante prove , e a 
rame (code divenne più (plendida e più glorio- 
la , ad onta di tutti gli odaceli, che oppoleil 
mondo , ella If-fparfc per rutta la terra, e fe- 
ce udire fino agli ultimi confini <1 luono dell* 
Evangelica fua Dormirà ( P/alm. iS. rj. ). An- 
zi che edere vinta, ella lu vincitrice; e rima, 
da per coti dire padrona del campo, ivi pian- 
tò 1 Tuoi trofei , dove più fiere, e più lunghe 
ebbe a (offrir le bairaglie. 

11. Né fia di ciò maraviglia ; imperciocché 
eder.do ella opera delia Sapienza, e del potere 
di Dio , come poteva edere battuta e disfatta 
dalle macchine e dagli flratagemmi degli uo- 
mini P Ora quel Dio, che finora la ccn errò, 
quel medeGmo Dio la confetverà in avven re ; 
e tanto é certo, che mai ella non mancherà , 

a riamo é cerio , che mancare non pollone le 
fi v ire promede . Se leggiamo ciò , che egli 
faa predetto per bocca de’ fuoi Preferì , qual 
cola più manifeda dì quefla perpetuità della 
Chiefa ) Di eda parlò per bocca del Profeta E- 
(aia (Ca/>. jj. j.) a fe chiamando tutti que' , 
che hanno (ere, perché fi diderino bévendo it 
acque (alutari ; inviiando a comprare lenza da- 
naio il fuo vino , c il (uo latte , e prometten- 
do loro di fare con edi un’ alleanza eterna . 
Parlò di eda per bocca del Profeta Ezechiel- 
lo (Cap. $7. 16. ) dicendo , che adunerà da 
ogni parie i d. (perii figliuoli d’ Ifraello , che 
non faranno più che un fol popolo , e non 
avranno più che un (ol Re , che farà con efTì 
un’alleanza di pace, alleanza (empitcrna, che 
gli (labilirà , e moltiplicherà , e fata , che in 
perpetuo fia In mezzo di edi la fanrirà , e la 
grazia. Equel Regno eremo, di cui tante vol- 
te fi fa menzione nelle Divine Scritture, qual’ 
é altro mai, fe non la Chiefa ì Tutte le ope- 
re voflre , 0 Signore, diceva il Reale Profe- 
ta, e i voflti Santi efalteranno la gloria dd 
voflro Regno, per far nota a’ figliuoli degli 
uomini la voli rn potenza , e la gloria della ma- 
gnificenza del Regno voflro . Quello voflro 
Rigno farà il Regno di tutti i (ecoli, e il vo- 
flro Imperio paflerà da generazione in genera- 
zione ( Pfaim. 144. 1}.). li Dio del ciclo, dide 
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Daniello, a Nabuccodonoforre interpretandogli 
la celebre faa vifione ( taf. 2.44.), il Dio del 
«ielo fufeiterà un Regno, che non lari mai di- 
Brutto, un Regno, che non patterà ad un al. 
tre popolo, che ridurrà io polvere, e conia- 
meri tutti codetti Regni , ed etto futtifleri in 
eterno . E quando I* Angelo anevunziò a Riaria 
il fuo felice prodigiolo concepimento : Voi, le 
ditte, concepirete, e partorirete un figliuolo , 
e il chiamerete Gesti. Quello farà grande, t 
figliuolo fi chiamerà dell' Altilfimo , eii Signor 
Dio gli darà la fede di Davidde fuo Padre ; re- 
goerà nella cafa di Giacobbe in eterno, e il di 
lui regno non avrà mal fine ( Lue. t.ja. ) . 

la. Quelle prediaioni divine, che fatte furo- 
no prima che Gesti Grido venitte al mondo , 
furono poi da lui rinnovate ; ed egli con tanta 
chiarezza , e si efprtttamenre fromife , che mal 
non farà per mancar la fua Chiefa , che bilogna 
edere affatto cieco , per non conofcere una ve- 
rità il lumioofa . Tu lei Pietro, dice al Prin- 
cipe degli Apolloli , dopo che lo avea confef- 
fato per vero figliuol di Dio, tu (ei Pietro, e 
fopra codetta Pietra fabbricherò la mia Chiefa , 
e le porte dell’ Infimo non prevaleranno con- 
tra di ella ( Manb. tfi. s8, ) . Io ho Ogni po- 
dettà tanto in cielo, quanto in terra, ditte agli 
Apolidi poco prima della fua gloriola Afcco- 
fione. Andate dunque, ammaettrate tutte le 
genti battezzandole in nome del Padre , e del 
Figliuolo, e detto Spirito Santo ; e fiate Scu- 
ri , eh’ io fon con voi tutti i giorni lioo alia 
confumazione de' fetoll ( iiiJ. aS. 18.). Come 
è pottibile , che manchi U Chiefa , quando Gè- 
zìi Critto ha prometto , che vani riuniranno 
tutti gli sforzi , che a di lei danno farà per 
fare i’ Inferno ? Si ferva pure il Demonio e del- 
la crudeltà dei Pagani , e della ofìinazion degli 
Eretici , e della divifione degli Scifmatid , e 
della perverfità per fino degli llefli Cattolici per 
farle guerra , potrà bensì con quelli flratagem- 
mi combatterla, ma non mai vincerla, e per 
quanto ficco gagliarde le (cotte , ebe ella larà 
per ricevzre , noo avrà però mai timore di ro- 
vinare , ettendo certa , che Gesti Critto non I’ 
abbandona giammai , che è fempre con lei , che 
la difende, e la foltiene col fuo divino potere. 
Petciò I’ Apoftoio S. Paolo ( Epb. 4- 11.) do- 
po aver detto, che Gesù Critto ha iflituiti nella 
lua Chiefa varj ordini di Minittri , perchè tra- 
vaglino alla perfezione de’ Santi ; ci fa fapere, 
che quelli Minittri debbono fuflittere fino a tan- 
to, che attiviamo lutti all’unità d' una fletta 
fede , e di una fletta cognizione del Figliuolo 
di Dio , atto flato di un uomo perfetto , alla 
mifura dell’età, e della pienezza di Critto , eh’ 
è quanto a dire fino alla fine de’ fecoli , poi- 
chi fittamente allora farà terminata la fabbrica 
dell’ edificio , allora fittamente il numero digli 
eletti, e de’ Santi farà contornato . 

ij. Che fe la Chiefa il privilegio gode di el- 
itre perpetua , ne viene in confegnenza , che Ga 
anche dotata del privilegio di diete infattibile ; 
c da quelle divise promette , colle quali abbia- 


mo provato, che etti non è mil per mancare 
da quelle flette chiaramente raccoglieli , che mai 
non fia per errare. Iddio ha prometto, che fa- 
rà lemp'tcrna l’alleanza con lei contrattar eh’ 
egli per tutti i fecoli in lei regnerà , che quello 
fuo Regno patterà lemj interromplmento ve. 
tono da generazione in generazione . Gezìi Cri- 
no ha detto , che le forze tutte dell’ Inferno 
non potranno mai contro a lei prevalere , e eh’ 
egli fino al fine de’ fecoli fempre farà con lei 
colla fua protezione, colla fua virtù, col fuo 
fpirito , colla fua grazia . Ora come fi adempi- 
rebbero quelle promette divine , fe Iddio per- 
mettette, ch’ella cadette in errore, e abbando- 
nata la verità, dottrine (eguitte alla divina ri- 
velazione affatto contrarie 1 Se dunque è im- 
oflìbile , che Iddio manchi di fua parola , 
ifogna neceffariamente Inferire , che mai non 
fia per mancare la Fede nella fua Chiefa , che 
mai non Ga per iptrodurfi in ella lo fpirito di 
menzogna, d’ ignoranza, d’ inganno, e che 
quello ipirito, che è fpirito di verità , mai 
non fia per abbandonarla . Dice perciò I’ Apo- 
dolo , che Gesù Critto in ella ittitul i fuoi Mi- 
niflri, alcuni de’ quali nette funzioni 6 eterei- 
taffero dell’ A poflolato , altri quelle .-.detr-piffero 
di Evangeli!)!, altri I' ufficio eftguiffcro di Pa- 
flori e di Dottori ( Epb. 4. 11. ); acciocchì man- 
tenendoli fempre la unità della fede non battio 
vacillanti come fanciulli , ni ci lafciamo qua 
e là trafportare da ogni vento di nuove dot- 
trine : e in altro luogo chiama ia Chiefa co- 
lonna, e firmamento della verità, come quel- 
la , a cui ha Iddio confidato il preziefo depo- 
fito della fede, acciocché fedelmente lo cotto- 
difea e lo difenda fempre contro a ruttigli af. 
falci dell’ errore , e contro alle lottigliezze pe- 
ricolole dei penfimenti umani. 

14. Quanto dunque è certo , che il privile- 
gio detta perpetuità conviene alla Chiefa , al- 
trettanto i Giure , che il privilegio le fu con- 
ferito della infallibilità . Elia non può abban- 
donare la verità, ella non può abbracciare Per. 
tore . Vere fono le di lei dottrine , fono veti 
1 di lei infegnamenti , le di lei decifioni fon 
vere, perchè lo Spirito del Signore è quello 
che la illumina, quello che la ittruifee, quello 
che la governa, quello che parla in lei e per 
mezzo di lei , e perciò Gesù Critto dice ( Lue. 
10. 16.), che chi afcolta la Chiefa , afcolta 
lui fletto. Quindi credendo noi ciò, cheti pro- 
pone a creder la Chiefa , feguendo ne’ dubbi , 
che inforgono, dò eh’ ella inlegna, e fotto- 
mettendo nelle difficoltà , che incontriamo , I* 
Intelletto noflro a ciò ch’ella determina , fia- 
tilo fienri di non ertale ; laddove coloto, che 
non alcoltano la di lei voct , nè fi vogliono 
fottemettere al di lei giudicio , cadono in mil- 
le errori , fono incollanti e variabili nella loto 
credenza , e miferameore ftn vivono netta con- 
fuiione di mille falle opinioni . Gli fpropofid , 
che hanno detto , e le variazioni , che rette 
dottrine loro hanno fatto i Novatori ,-■ dopo 
che fepatati (00 dalia Chiefa, battano a fai co- 
so- 
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sofccra , che fuori di ella non v’ ha che igea* 
tanza , che inganno, che fallili, e che lola- 
tnente ad elfa fu da Dio confidato il depofitus 
delia variti e della fede » 

15, Da quanto fin ora abbiamdetto, due co» 
fe , o fratelli, dovete apprendere. La prima 
è, 'che bitogna avere profondi c Gnceri lenti» 
menti di rifpetro , di ubbidienza e di amore 
vedo la Santa Chiefa , che da Geaù Crilio fu 
«letta per fua unica diletta fpola , e con pri- 
vilegi il rari arricchita e didima . Kifogna ve- 
nture le lue deciGoni , bi legna (orrore. erterG a’ 
fuoi giudizi, bifogna. feguiie con umilile con 
prontezza i fuoi iofegttamenti e bifogna an- 


che intereflórfi per la difefa dal fu» decoro con- 
tro a coloro , che cercano Ji oft’ufcarlo . La 
feconda cola è , che non dobbiamo celiare m,i 
di rendere grazie a Dio, che fi Sdegnato di 
a ftftT t 6‘ lrcl 11,11 Chiela fua, e di farci godere , 
come ai figliuoli d’ Ilraello , la chiarifluna luce 
della ceriti, mentre tanti altri abbandona, co- 
me gli olìinati Egiziani, in mezzo alle foltif. 
(ime tenebre deli’ errore . Allora poi fanno* 
i notici fentimenri fine eri , quando procurerà» 
ino di onorare la Chiefa , e di corri (pondere a 
Dio colla (untiti de’ collumi ;, ed elTendo nel 
corpo della Chiefa , viverema ancora delio fpl» 
cito della medeGma Chiefa, 
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N ON balla credere la. efiftenza , la perpe- 
tuiti, la infallibilitl della Chiefa ; bi- 
sogna innolrre fapere a quale di tante 
differenti e diverfiflìme Sette, che fon fulla 
(erra, il nome di Chiefa veracemente convenga;, 
imperciocché quai fondamento avremmo di (pa- 
rar faiute, quando ignorammo , dove iìa quel- 
la Chiefa , fuori di cui non fi pub confegpirla 
faiute t - Non è difficile il dilcernerla da quelle 
Sette, le quali profetano o il Giudaifmo, o il 
Puganefimo , o il Maomettifmo ; ed. elTendo ella 
Il focletà de’ Fedeli, che credono in Getti Cri. 
fio , fi diftingue p;r fe mededma da tutte quel- 
le focieti , che Getù Crifto non riconofcono 
Ma oltre a quelle Sette ve ne fono delle altre , 
le quali ,. febbene Geno diverfe nella credenza, 
e di comunion feparate, G vantano però, tutte 
d’edere Crilìiane, e ognuna di efTe il nomedi 
Chiefa fi attribuirne. Gib non oliarne é facili!- 
fimo il conofctre, qual fia tri efTe la veraCbie- 
fa, folur.ro che fi confiderino que’ caratteri , 
«be la diftioguono, e quelli fono, che nel Sim- 
bolo Goftantinopoliuno vengono efprelfi ; cioè 
Uniti, Santità , Cattolicitì , e A poflolicità .. 
Spiegheremo in primo luogo quelli caratteri , 
Vedremo pai che alla focieti convengono di 
que’ Fedeli , che vivano nella comunione del 
«.omgno Pontefice ; onde conchiuderemo , che 
quella fola é la vera Chiefa, 

1. Il primo carattere , che la Chiefa diftingue. 
di Getìt Crifto, ì I’ Uniti, Ella b verità infe- 
•nata nelle divine Scritture , dalla tradizion con- 
Ivrroata, e da tutti i Criftiaoi in «gol fecole ri- 
«onofcUta , chi la. Chiefa di Gesù Crifto non 
®*.° e |f* re , che una foia. Una fola é la mia 
«oiomtu . qice ne ’ Caotici lo Spofo Ceiefle (r, 
PafloM j- lo, “ h l’ovile, Gceorne un foto il 
10 tò ? |l**,^**h. Crifto In S. Giovanni ( c. 

a „ J’ J* fo1 ? V" cor P° * » otto 

« « «a, dice S. Paolo (Sfi. Oca 


come porrebbe mai confervarfi quella unità nel- 
la Chiefa, quando- i Fedeli, che formano il db 
lei corpo vìfibile ,. non foriera fra di loro colle- 
gati ed uniti h Percib. il divino Maeftro in 
quella orazione , che fece al Padre fui fine della 
fua vita, gli domandò., ebe tutti i Difcepoli 
fuoi fieno concordi , e tale unione palli tra lo- 
ro,. che adornigli ed efprima quella uniti fo- 
ftanziale , che 1 rra le Divine Portone ; anzi fi 

f iroteflb di averli fatti partecipi della fijjliuo- 
anza di Dio , acciocché in loro conferviUque- 
fta unione. S I* A poftolo paragonando la Chiela 
al material nollro corpo, dice , che Gccomo le 
membra de] corpo notlro, benché fien molte , 
formano perb un corpo lolo ; cosi Gesù Crifto 
ha bensì molte membra , ma che tutte effondo 
vicendevolmente collegate ed unite formano un 
fot corpo miftico ( t. Corinti, tz. li. ) , 
z. L legami , che inficine unifeono quelle 
membra , che formano e vifibile tendono |’ u- 
nitl di quefto corpo miftico. della Chiefa , fo- 
no la profefiione della medefima fede , la par» 
ticipazione de* medefimi Sagnmenti , la fubor- 
dioazione al medefimo capo. E primieramente 
quale pub mai , non. dirò fuffifltrc, ma nè an- 
che immaginari) concordia,, dove fia diverfità. 
di credenza ? Quindi è , che S. Paolo ( Sfhtf. 
4, a. ) , efertando gli Efefi. a coafervare l’ le- 
nita di (pirite, nel vincolo della pace, ricorda, 
loro , che oca fola è la fede, ficcome è un fo» 
lo il Signore, un folo il Battefimo , un folo il 
Dio, e Padre di rutti; e dice,, che a quello fi- 
ne Gesù Crifto ba provveduta la Chiefa di Pa- 
llori , e di Dottori , acciocché tutti concorra» 
no nell’ unità della fede, e non G lafcioo fov- 
verrirc davatietà di domine ( ibid. v. 11. ) - 
Tanto t ivcceRaria quella uniti di fede per 
mantenere I’ uniti della Chiefa , che il meda» 
fimo Apertolo ( ad Gal. t. 8. ) dichiara, male- 
detto e feomuaicaiq chiunque avelie fparffc 

dot» 
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dottrine contrarie a quelle , eh’ egli aveva In- 
fegnate ; e S. Giovanni ( Epìfl. 4. v. lo. ) co- 
manda ai fedeli, che non accolgano in cafa 
propria , e ni anche dieno il faluro a coloro , 
che opinioni avellerò oppofie alla dottrina da lui 
predicata. Ammaeflrara la Chiefa da quelli in- 
legnamene; e da quelii elempj fu io ogni feco- 
lo da oualGvoglia novità 1) aliena; e ita tem- 
pre voluto , che in materia di fede abbiano i 
tuoi figliuoli un medefimo femimcnto, e par- 
lino di un linguaggio medefimo. A quella fine 
ha raunaii tanti Concili per terminare colia 
(ua autorità ledi! pure che dividevano ì tuoi fe- 
deli , e tatti coloro . ch’ebbero l’ardimento 
■di apertamente combattere co’ loro errori le 
verità della 'fede ,0 di re ti fi e r e oli irati alle in- 
fallibili fuc decifioni , tutti gli ha rapatati dal- 
la lua unità , e dal (uo corpo , 

]. La partecipatione dei medefimi Sacramenti 
I un altro legame non men neceffario per con- 
giungete In un foto corpo tanra moltitudine di 
fedeli , quantunque di flato, di età, di ustione 
*1 differenti . Olire il Bartefimo, per metto di 
cui non v’ha pili differenza , come dice S. Paolo 
( Cai. 8. 18. ) , tra ’l Giudeo e ’l Greco, tra il 
terrò e il libero, tra il mafehio e | a femmi- 
na , ma lutti una fola cola diventano in Gesù 
Cri Ilo ; oon fu iflituita i’Eucariflia per forma- 
re e per mantenere I’ unirà Ira quelli, che la 
ricevono? Tutti noi, che partecipiamo dello 
flelfo pane, dice I* Apoflolo ( l.Cer. 10.(7. ), 
non formiamo che un foto corpo; e il pane che 
formali di molti grani di frumento, ciivioo, 
che fi fpreme da molti granelli d’ uva , di 
quella Unità , dice S. Anodino ( Tratì. 16. io 
]o. ), fono i limboli e le figure . Anche gli al- 
tri Sacramenti alla flelfa unione concorrono , 
onde la Chiela qualunque velia dalla parteci- 
pazione di elfi ha efeluiì alcuni fuoi contumaci 
figliuoli , gli ha tempre confidi rati come mem- 
bra recifc , e dalla unità del corpo luo repa- 
rare , 

'4. Ma per edere a parte di quella unità, bi- 
fogna in oltre riconofeere un loto fupicmo ca. 

t o , e ad cJTo vivere Cubordinato e foggetto , 
e la Chiela non avelie alcun capo, non fa- 
rebbe ella un corpo perfetto , Se molti ne a- 
vede , farebbe un corpo pieno di dilordine e di 
confufiooe» Un folo dunque dev’ edere il ca- 
po , Che a quello corpo prefieda ; e ficcarne 
quello corpo i vifibile , così i di mefliete , che 
oltre il capo principale e ir, vifibile, che ì Ge- 
sù Grido ledente in cielo alla delira del Padre, 
abbia un capo vifibile , che faida le di lui ve- 
ci qui in terra . Gesù Grido medefimo primi 
di falire al Cielo ba dato alla Chiela lua que- 
llo capo vifibile nella perfona di S. Pietro (Jo. 
ai. 15-), allocchi a fui confidando non loia- 
mente alcune, come rilette S. Bernardo ( IH. i. 
de Confid. ) , ma tutte le lue pecorelle , gii 
conferì la preminenza , e ’l primato, il quale 
trasferirli dovede nei di lui luccedori ; accioc- 
chì quello corpo vifibile della Chiefa avede 
fempre il fuo vifibile capo . Quindi i , «he 


tutti i Padri infegnano concordemente , che la 
Cattedra di S. Pietro ì come il centro dell’u- 
nità Ectlefìaflica , che da Gesù Criflo fu con. 
ferito a S. Pietro il primato, perchì quella u- 
nità fempre fi confervade , e che in conleguenta 
al corpo della Chiefa quelli non appartengono , 
che il Romano Pontifico fucceffor di S. Pietro 
non vogliono riconofeere. A quella Romana 
Chiefa , dice S. Ireneo ( Hi. ì. de itref. c. }. ) , 
ì neceftario , che tutte fi unifcano le altre Ghie- 
le per lo di lei principato. Si dà il primaroa 
B. Pietro , dice S. Gipiiano{ Hi. de unii. Eccl. ), 

S er dimotlrar P unità della Chiefa ... Chi ab. 

andona la Cattedra di Pietro, fopra la quale 
la Chiefa i fondata , come pub prefumere di 
edere nella Chiela? Io fio unirò a voi, diceva 
S. Girolamo fcllvendo al Pontefice S. Damalo 
'( Epifl. (7.). io fio unito a voi , cioì alla 
Cattedra di Pietro, rapendo, che fopra di que- 
lla pietra la Chiefa fu edificata. Cosà tutti ì 
fedeli comunicando col medefimo capo , comu- 
nicano tra di loro, e quantunque tìerrO molti, 
formano un fot corpo . Ed eccovi brevetuen* 
te fpiegato il primo carattere , con cui la ve- 
ra Chiefa di Gesù Criflo fi tnanifefta , cioì 1* 
unità . . 

e. li fecondo carattere ì la Santità . Gesù 
Criflo, che elcde la Chiefa in ifpofa per ren- 
derla degna di fe , facrificb per lei fe medefi- 
mo , dice S. Paolo ( Epbtj. (. *6. ), affine di 
(aortficaila, mondandola col bartefimo d’acqua 1 
e colla parola di Vita per renderla gloriola a 
fe (leda , ficchi non abbia ni macchia , ni ru- 
ga , ni verun’ altra cola, che la deformi, ma 
Ha fama ed immacolata . Edendo egli Santo 
aver non deve una fpofa, che non fia (anta ; 
ed eflendo H fonte di ogni fantità , come mal 
pub permettere, che priva fia di farlirà la lua 
Ipofa I La fantità come ia preliofa dote di 
quella fpofa , quella , che la rende sà cara a 
Dio, quella, per cui il popolo , dicuilaChie- 
Ta ì compilila, da S. Pietro fi chiama flirpe e- 
letta , reai faeetdozio , gente fama , popolo di 
conquida (.Epìfl. 1. e. 4.), Vero ì , che in 
quello tempo di pellegrinaggio racchiude va 
Chiefa nel lenti fuo anche de’ cattivi Criflia- 
ni ; che i peccatori vi fono mefeoiati inficino 
co’ giudi ; thè tutte le membra, delle quali 
il di lei corpo efleriore i compoflo, non fono 
fante . Ma ficcome la perfidia di Giuda noa 
impediva la fantità del Collegio Apoflolico , 
così la tnalitia di alcuni fedeli non pregiudica 
alla fantità della Chiefa , ni lafcia ella dì.ef- 
(tre fama, perebi alcuni de’ fuoi figliuoli la 
di 'ororaro , I loro difordini non fono difordi- 
ni della Chiefa > la quale li condanna , ii dece- 
rla , e per quanto pub gl* impedifee . Se tol- 
lera qucfti infermi , li tollera per dtfiderio di 
guarirli , Per altro niente ella perde per loro 
cagione di Tua fansirà , ed i fempre vero » 
che il fuo fpirito è Tanto, fanta la fua dottri- 
na, fante fon le lue leggi, il fuo culto ì fin- 
to , e fanti fono i frutti che continuamente 
produce. - ^ ,, 
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6 . Il fuo fpirito è fiato, perchè è lo fplrito 
cbe dal fonte medcfimo della fintiti in lei fi 
diffonde , e quello fpirito , cbe GeiùCrido fuo 
capo influifce in lei, e con cui l’aoitna, la 
purifica, la fictifùa . La lui dottrina è fanti, 
perchè difcefa dal Padre de’ lumi , predicata 
dal Figliuolo di Dio, indirizzata a rendere gli 
uomini fanti . Ella tende a dileguare le tene- 
bre dell’ umana ignoranza, a reprimere le for- 
ze delle umane paflìoni , ed inferire nell* ani- 
mo I’ amore delle vere virtù , e formare nell’ 
uomo un cuor mondo, e uno fpirito retto, a 
riformare in effo la immagine di Dio , che il 
peccato area difformità . Non infogna in fatti 
ai fuoi figliuoli la Cbiefa il difprezzo dei be- 
ni terreni , la foffcrenza nei travagli , e per fi- 
no I’ odio fanto di fe medefimi ? Non inculca 
loro , cbe fieno un folo cuore e un’ anima fo- 
la, cbe vicendevolmente fi aiutino, e amino 
di vero cuore anche quelli , che gli offendono 
e li perfeguitano f Non raccomanda ad efli , che 
fieno perfetti, come il Padre Celeffc è perfet- 
to I Quali mafiìme di quitte più eccellenti e 
più fante ! Ma le fue leggi non fono meno 
fante , effendo tutte ordinare o a mantenere lo 
fpirito di penitenza ne’ fuoi figliuoli, o ad in- 
citare in effì lo fpirito di pietà a e i fuoi co- 
mandi , e le fue proibizioni a che altro mira- 
no , fuorché a togliere i vitj , ad eftirpare i 
difordini , ad allontanare i pericoli / La Chie- 
fa non fi ferve di quell’ autorità , che ricevet. 
te da Geiù Criflo , fe non in utilità de’ fede- 
li ; e che altro pretende colle fue leggi , fe non 
di prefervare i buoni dal male, e di richiama- 
re al bene i cattivi f Se poi coofideriamo il 
fuo culto, cbi può mai dire, che non fia San- 
to? Ella adora ri fuo Dio in ifpirito e verità. 
Lo venera per fupremo Signore dell’ Univer- 
fo , da lui folo riconofce igni cola , e ogni co- 
fa a lui riferifce . Il facrincio , che gli offerì- 
fce , è il più mondo, il più perfetto, il più 
grate a Dio di quanti gii furono offerti per lo 
patterò. Le fede che celebra fervono tutte per 
onorare Dio , e per promuovere la fua gloria . 
1 riti e le cerimonie, di cui fi ferve, tutte fo- 
no ordinate ad imprimere nelle menti degli uo- 
mini ancbe per mezzo de* fenfi una idèa giuda 
della grandezza di Dio , e ad eccitare ne’ loro 
cuori lenti menti di divozione e di riverenza 
vcrfo la Matflà Divina . 

7- Ma fe la fantità della Cbiefa nel fuo fpi- 
rito, nella fua dottrina, nelle fue leggi, nel 
fuo culto chiaramente rìfplende ; molto meglio 
per mezzo de’ fuoi frutti fi manifefh. Elia fu 
tempre, e Tempre fatà madre feconda di Santi; 
ella ha il bel vanto di produrre- un numero 
grande, e di vergini , <he febben vediti di car- 
ne mortale, imitano gli Angeli nella purezza; 
( di fojitar) , che quantunque fieno nel mon- 
do , vìvono tib non ottante , e col penfiero e 
coll’affetto reparati dal mondo; e di penitenti , 
i quali febben allevati nell’abbondanza, nei co- 
modi , nelle delizie, pure eleggono di pattare la 
ior vita nella povertà , nei diligi, ue’ pattateti- 
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ti . Nella Cbiefa praticata fi vede I’ Evangeli- 
ca perfezione ; in etta fi coltivano le vere e fede 
virtù : e fuori di etta non vi pub edere , cbe 
una virtù apparente c finta , Siero pure deile 
foglie ancbe tuor della Chiefa ; ma nella Cbiefa 
foiamente fi formano , fi maturano e G colgo- 
no i frutti . Ora fe a detta del divino Mae- 
dro, dalla qualità dei frutti la qualità dell’ al- 
bero G conofee ( M atth, 7. 1 6. ) ; bi fogna , che 
da lauta la Chiefa : poiché tanti frutti da lei 
lì producono di fantità * Cbe fe fpuntano an- 
che in mezzo di etta, e vi crefeono dei frutti 
cattivi , non deve ciò attribuirli alla Chiefa ; 
lìccome colpa non è del terreno , fe la mali- 
gna zizzania crefca in etto infieme col frumen- 
to eletto. Io non nego, che vi fia nella Cbie- 
fa un gran numero di peccatori . Ma ramo è 
lungi , che redi quindi pregiudicata la fantità 
della Cbiefa , che anzi maggiormente G ftabili- 
fce . Imperciocché non per altro vi fono de* 
peccatori, fe non perché vi fono di quelli , che 
le leggi non ottervano della Chiefa , non fi re- 
golano fecondo la di lei dottrina, non vivono 
del di lei fpirito . Che fe coOoro fu le leggi , 
fu la dottrina , fu lo fpirito della Chiefa ri Ior- 
matterò la Ior condotta , diverrebbero anche ef- 
G, come tanti altri, buoni, e perfetti. Que- 
llo fpirito dunque è fanto, fante fon quelle leg- 
gi , queda dottrina é fama : e fanta per confe- 
guenza é la Cbiefa , che infegna queda dottri- 
na, che quede leggi propone, che é animata 
da quedo fpirito . 

8. Spiegati i du.- primi caratteri della Chie- 
fa , che fon la Unità e la Santità , pattiamo al 
terzo, che nella Cattolica confitte. Quedo no- 
me Cattolica vuol dire lo detto che univerfa- 
le , e propriamente conviene alla Chiefa , la 
quale o fi conddcri la dottrina cbe infegna, a 
fi confiderino quelli che in fe racchiude , o fi 
ridetta al tempo di fua durata, o fi attenda 
ai luoghi ne’ quali é dittala , con tutta verità 
é Cattolica, cioè univerfale. E' Cattolica ri- 
guardo alia dottrina , la quale pretto tutti i fe- 
deli in ogni luogo e in ogni tempo {lenza va- 
riazione alcuna fi è confettata . E’ Cattolica 
riguardo a quelli, che in fe racchiude; poiché 
abbraccia nel fono fuo tutti i fedeli , che da 
Adamo fino all’ ora prefente furono al mondo , 
tutti quelli , che fino al fine de’ fecoli vive, 
ranno nella perfezione della vera fede, e nella 
cridiana pietà. E* Cattolica, quanto af tem- 
po di fua durata ; perchè dal principio dei 
mondo fino all’ ora prefente non v’ ha alcun 
tempo, in cui fe nonquaoto alla forma, alme- 
no quanto alla foGanza non fia Tempre data ; 
nè mai alcun tempo farà io avvenire fino alla 
fine de’ fecoli, in cui ancbe fecondo la prefen- 
te fua forma, cheGeahCrido le diede, fia mai 
per cettare la Chiefa . Finalmente è Cattolica 
quanto al luogo, perchè non è in un folo re- 
gno, o in una fola nazione riflretta , ma in 
tutti i regni , in tutte le genti , io tutte I* 
nazioni fi fi end e. 

p. Confidctata principalmente in quedo ulti- 
mo 
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ito feofo la Cattolicità dilla Chicli, fc. maun 
diftinro carattere, che la diflingue; carature , 
che da Dio roedefimo le fu prometto , e che tan- 
te volte e si chiaramente dai Profeti fu pre- 
noniiaro. Eftendo la Chiefa 11 Regno di Ge- 
tti Criflo , della Chiefa parlano le Scritture , 
quando la maravigliola eftenGone ci rapprefen- 
tane di queflo Regno, Or ecco ciò, che di 
quello Regno (la (crino ne’ Salmi ( Pf. a. 8. ) : 
domandatemi, e vi darò tutte le genti per 
«olirà eredità , e fi Penderà il voflro poltedi- 
mento fino all' edremità della terra : rutti i 

confini della terra fi convertiranno al Signore , 
e le famiglie rune delle genti adoreranno di- 
nanxi a lui (Pf. zi. 28.) Si Penderà il di lui 
Regno da un mare all’ altro , e dal fiume per 
fino ai confioi dell’ univerfo . Lo adoreranno 
rutti ! Re della terra, e tutte le genti lo fer- 
viraono . Tutte le Tribù della terra faranno 
in lui benedette, ed egli farà efalrato da tutte 
le genti ( Pfalm. 71.8.). Le predizioni degli 
altri Profeti non fono diverfe. Ampliate il 
luogo, dove alzare le vortre rende, dice ifaia 
( c. 54. 2. ), e maggiormente Pendete le pel- 
li, che i tabernacoli voPri ricuoprono . A de- 
Ara e a (iniOra vi Penderete : la voPra pofie- 
rità avrà le nazioni pel fuo retaggio , e abite- 
rà nelle città , che ora fon diferte . In quel 
tempo , dice Geremia ( eap. j. 17. ) , .chiame- 
ranno Gerufalemme il foglio del Signore, e li 
aduneranno ad effa tutte le genti nel nome del 
Signore: dall’oriente fino all’ occidente , leggeG 
in Malachia (e, 11.) , è grande fra fe genti 
il mio nome , e in ogni luogo fi fagrifica e fi 
offerì fee al mio nome una obblazione monda . 
Quella prodigio!.! ePenfion della Cbiela figu- 
rata fu in quella pietra , -che vide Nabucco 
fiaccarli dal monte lenza opra di mano 4 ’ uo- 
mo , urtare la grande Patua , e ridurla in pol- 
vere , e crefcere ella Pelfa in un monte si gran- 
de , che riempì tutta la terra ( Daniel, z. ;4-). 
E quel Regno, di cui predille Daniello ( e. 
z, 44. ) , che doveva diHruggcre gli altri re- 
gni , e avrebbe durato in etimo, quale c altro 
mai , fuorché il regno di CrìRo , che I’ icn- 
, serio del Demonio diflrulfe, e tolta l’ idolatrili 
in tutte le parti fi dilatò della terra? 

to. QuePo in fatti, quefio b ciò , che anche 
Gesù Crifio predille . Ragionando su'l monte 
Olìveto co’ Tuoi difcepoli di que’ legni , che 
debbono precedere la fua feconda venuta, e il 
fine di quello lecolo : quello Evangelio dei Re- 
gno , dilfe loro ( Matte. >4. 24. ) , farà predica- 
to in tutto I’ Univerfo per trfiificara a tutte le 
genti In verità, e allora verrà la confumazio- 
ne del Mondo . Difendendo altra volta in ca- 
la di Siir.one lebhrofo dalie dicerie di alcuni 
fcrupololi la pietà generala di quella donna di- 
vota , che un vaio di preziofo unguento (patfe 
fopra il luo capo : vi alficuro, dille (Alare. 
14.9. ) , che dovunque lari predicato quefio 
Evangelio in ratto il Mondo , fi fatà inficine 
onorata memoria di ciò, che ella fece . E dopo 
la (oa Rilurreziooe, prima di Ialite al cielo : 
Brcflanv, Tarn. /» 


10 già ve l’ho detto, quando ero con voi , 
dille agli A popoli ( Lue. 24. 44. ) , che fi deve 
adempire tutto ciò, che Pa Icritto dimenala 
legge di Moti, ne’ Profeti, e oe’ Salmi : «fa- 
cendo ad efli conofeere il vero fenlo delie Scrit- 
ture, cosi b Icritto, foggi unte , e bi fogna va , 
che Crifio patiffe, che ritorgefle il terzo giorno 
da morte a vita, che fi predicale nel di lui 
nome la penitenza, e la remilfion de’ peccati 
a tutte le genti. Comandò toro , che fpatf 
per tutto il. Mondo pubblicafiero I’ Evangelio 
ad ogni creatura ; e gli randellerò tcPimonlau- 
za in Gerufalemme , e in tutra la Giudea , 
nella Satraria e fino agli ultimi confini della 
terra (Mare. 1 6. 16.). Tanto efeguiroro fe- 
delmente gli Apofiolì; e in varie parti divifi 
fecero udire a tutta la terra la loro voce, por- 
tarono in ogni luogo il lume della fede, mol- 
tiplicarono in ogni p.efe il numero de’ creden- 
ti ( AB. 1. 8. ) : e tanto fi dilatò fino da que* 
principi la Chiefa, che San Paolo fcrivendo ai 
ColofTenfì (e. 1. 6.) fi rallegra eoo elfi loro , 
che quella fede, che profetavano , fruttifica- 
va e crelceva per tutto il mondo . E per 
vetità, quali pacò vi fon sì rimoti , ne’ quali 

11 lume non abbia penetrato dell' Evangelio ? 
Quali popoli sì barbari, ai quali la cognizio- 
ne non fia arrivata di Gesù Crifio 1 Delle quat- 
tro parti del mondo non ve n’ ha alcuna , in 
cui non abbia il Figliuolo di Dio i fuoi ado- 
ratori , e non conti la Chiefa un gran numero 
di figliuoli , i quali profetano la lua fede, par- 
tecipano de’ fnoi Sacramenti , dipendono dai 
fuoi Pafioti 5 onde a lei conviene il bel ti- 
tolo di Cattolica : carattere , che dal Profeti 
le fu predetto , che le fu p-omeffo da Geslt 
Crifio , e che dagli Pelli nemici tuoi non le fa 
mai controllato. 

li. Il quarto carattere, che aver deve necef- 
fariamente la vera Chiefa di Gesù Crifio , i , 
che fia ella Apodo ica, cioè, che dagli A popo- 
li riconcfca la fua fondazione, la fua dottrina, 
e la contìnua fuccefficne de’ fuoi Pallori . Il 
Figliuolo di Dio, che è l’Autore della Cbie- 
la, e dal Cielo è venuto per fondarla e flabillt- 
la (opra la terra, per mezzo de’ fuoi Apofiolì 
ha voluto condurre ad riletto quella grand’ope- 
ra . Perciò di tutti i L» fcepoli , che lofegiriva- 
no, chiamò a fe quelli, che egli volte, come 
racconta S. Marco (eap }. 1 $.) , n* elette dodi- 
ci per mandarli a predicare, diede loro il pote- 
re di curare le infermità , e dì fcacciare 1 de- 
moni . Li premut i contro le afluzie dell’ uma- 
na (apienza , promettendo ad elfi, che lo Spirito 
Santo parlerebbe per loro bocca, e gli animò 
contro la fierezza dei più crudeli tiranni, avvi- 
tandoli a non doverfi temere quelli , che uccido- 
no bensì il corpo , ma non pedono dar morte 
all’anima (Mani. 18.19.): e dopo di aver 

dati loro quei documenti, che per lo flabill- 
mento della Chiefa erano neceffari, dopo aterfl 
inviditi di lua virtù, dopo aver ad tifi comvnt- 
cata la autorirà di rimetti re , edi riun.r. t pec- 
cati , diede loro la miflìocc legittima , cem’e- 

s e*‘ 
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? |lì l’avea ricevo» «fai padre , acciocchì portaf- 
ero la fede fino agli ultimi confini del mondo 
(/«. ao. a?.). Efeguirono effi fedelmente tecom- 
mifliooi del Divino Maeflro , e predicando dap- 
pertutto coll’aiuto del Signore , che benediva 
le loro fatiche, c confermava cori legni e pro- 
digi le loro parole , piantarono la Chiefa, la 
innaffiarono co’ l'oro (udori; e la irrigarono col 
loro (angue. Con ragione peri) dice S. Paolo 
(Ephtf. a. io.), che (uro edificati (opra il fon- 
damento degli Apofloli , e de’ Profeti uniti in 
Gesti Criflo, che è la pietra angolare : e S. Gio- 
vanni rapprefentandoci nella lua Apocaliflì [a 
Chiefa fono l’immagine d* una tanta lumino» 
cittì dal Cielo difccia . dice, che il muro di 
quella cittì ha dodici fondamenti , ne* quali fo- 
no I dodici nomi dei dodici Apoffoll dell’A- 
gnello ( Apcc. zi. 14.). 

11. Che fe gli Apofloli fono i Fondatori del- 
la Chiefa dopo di Gesù Criflo , fono anche i dì 
lei Dottori e Marlin . Gesti Criflo ì la divina 
forgente di quella celefie dottrina , che fola pub 
illuminare quelli, che Cedono nelle tenebre e 
nell’ombra di morte ( Lue. 1.7}.). E gli Apo- 
lidi fono come i canali , per meno de’ quali 
quella celefie dottrina per tutto il mondo fi di- 
ramò. Eglino attinfero a quella forgente l’ac- 
qua viva , che afeende fino alla vita eterna, e 
fino a noi la trafmifero. Effi apprefero dallo 
Ceffo Figliuol di Dio , la cagione de’ Miflerj 
divini, l’ifìituiione e I’ efficacia de’ Sacramen- 
ti , la fantitì della morale Evangelica, l’ordi- 
ne delia Gerarchia, e la veritì , 1 documenti e 
le mafifime apprefe comunicarono ai poderi . 
Noi vi annunziamo , diceva 1’ Apofloto San 
Giovanni ( £p. i.c. 1. 1. ), ciò che abbiamo 
udito, ciò che abbiamo veduto cogli occhi no- 
li ri , ciò che abbiam toccato colie noflre mani ; 
acciocchì fiate partecipi ancora voi della noflra 
'foderi , c la foderi noflra fia col Padre, e col 
'di lui Figliuol Gesù Criflo ■ Quella fonerà 
'dunque che ì la Chiefa , su quella dottrina ì 
fondata , e su quella fede, che gli Apofloli pre. 
dicarono , e chiunque voltile alterare quella dot- 
trina , o foflituire a quella fede novità di opi- 
nioni , da quefla beata focietì rimarrebbe efclu- 
fo . Se un Angelo (Udo, diceva S. Paolo, vi 
redichi diverfamente da quello , che noi vi ab- 
iam predicato , abbiatelo per ifcomunicato . 
E fcrivendo ai Tcflaionicenfi ( Ep. a. c. a. 4.) 
inculcò ad tifi, che cuflodiflero gelofainente 
uanto avevano apprefo e dille tue parole , e 
alle fue lettere. Quindi la Chiefa ha l’impe. 
no bersi di cufìodire quello preziofo depofito 
ella fede , che dagli Apofloli ricevette ; ma i’ 
arbitrio non ha di variarlo; e a tutti quelli , 
che nella Chiefa hanno il carico di governate! 
fedeli, di predicare ad effi , di addottrinarli, 
appartiene ciò che I’ Apeflolo fcriile a Timo- 
teo , cuflodifci il depofito, e fchiva le profane 
novirì deile voci. Conferva la forma delle fa- 
tte paiole, che da me udifll , nella fede e di- 
lettone in Gesù Criflo ( a. Trm. t.i}. ). 

J}> Ni follmente Apoflolica li dicela Chic- 


fa, pere hi fu (labilità per opera degli A psfloU, 
e da effi il depofito ereditò della Dottrina E- 
vangelica ; ma tale fi dice ancora , perchì da 
effi riconofce la fucceffione de’ fuoi Paftoti . 
Siccome fecondo le promeffe del Redentore la 
Chiefa deve fulfiflere fino alla fine de’ fecoli ; 
così i di meflieri , che femore fufltfta in efla 
I* ordine de’ Pallori , I quali veglino fopra il 
gregge di Criflo , lo difendano dalle infidie 
de’ lupi, lontano lo tengano dai pafeoii veleno- 
fi di falle dottrine, e lo alimentino colla pre» 
dicatione delia parola divina, e coli’ aaimini- 
Orazione de’ Sacramenti . Quella ì la forma ria- 
bilita da Gesù Criflo, il quale , come infegna 
San Paolo ( Epi. 4. 11. ), ha dato alia Chiefa 
fua degli Apofloli, de’ Profeti, degli Evange- 
lidi , dei Pallori e Dottori , affinchì travagli- 
no nell’opera del minlflero loro per confu» 
inazione de’ fanti, e per la edificazione del 
Corpo di Criflo; e travaglino fino a tantoché 
tutti arriviamo all’unità d’uoa (leda fede, e di 
una (Uffa cognizione del Figliuolo di Dio , 
allo flato di un uomo perfetto , alla mifura 
della età e della pienezza di Criflo, che ì quan- 
to a dire travaglino fino alla confumazione del 
Mondo , poiebì folamente allora avrà Dio con- 
fumata fa fantificazione ne’ fuoi eletti. Alfi- 
ne di perpetuare nella fua Chiefa quello mini- 
flcrio fanto , diede agli Apofloli la facoltà 
di eleggcrfr de’ fucceflori, e dì trafmettere in 
effi la medefima autorità di eleggerne fucceffi- 
vamenre degli altri ; e perciò I’ Apertolo S. 
Paolo ( 1- Tim. 1. 6.) non folamente conferì a 
Timoteo il carattere Epifcopale colla impoli- 
aione delle (ue mani ; ma innoltre lo avvifa 
(Ttm. 15. az.), che non fia troppo facile 
ad imporre le mani ad alcuno , che prenda 
prima efperiroento delle qualità de’ (oggetti : e 
li deferive le doti, di cui i Vefcovi , e i Dia- 
coni debbon edere provveduti. E fcrivendo a 
Tito ( taf. 1. j.p. ) gli dice, che a qutflo fi- 
ne lo (alerò in Candia, e il governo gli com- 
mi fe di quella Cbiefa, acciocchì fupplifca a 
ciò, che non aveva potuto egli fare, e nella 
cittì ordini de’ Pallori , i quali fieno valevoli 
a mantenere la Tana dottrina, e confutare quel- 
li , che vi contraddicono. L’autorità dunque 
de’ Pallori delia Chiefa difeende da Criflo, per. 
chi da Criflo, che n’ì l’Autore, fu conferì, 
ta agli Apofloli; dagli Apofloli fu comunicata 
a quelli , che da eflì furano iflituiri ; e da que- 
Ai pafsò di mano in mano ne’ ioro fucceflori , 
e vi paflerì con una luco (Tiene continuata fi- 
no alla fine de’ fecoli . Quindi coloro , che 
ai pofleflo del Miniflerio (cero non giungono 
per quella flrada , non fono Pafloti legittimi» 
r.ì puflono vantarfi d’ edere collimiti dallo Spi- 
rito Santo per reggere la Cbiefa di Dio. tifi 
fono ufutpatoti , foro ladroni , come quelli, 
che nell’ovile non entrano per la porta , ma 
vi afeendono , e vi s’intrudono per altra par. 
te . Per la qual cola , ficcome la vera Cbie. 
fa Apoflolica dev’edere e quanto allo fua origi- 
ae , e quanto alla fua dottrina; così decederlo 
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ancor quanto alla fucceffione de’ Cuoi Partorì . 

14. Da quJIi quattro lumino!» caratteri , de' 
qu..li dev’ertere adorna la «era Cbiefa di Gesù 
Crirto r ognuno, che non voglia chiudere ma- 
liziolamente gli occhi ai lume della verità, pub 
conofeere agevolmente , quale delle molte fo- 
cittì , ebe ?» gloriano del nome Crifliano, Ca 
veracemente la Chiefa dì Gesti Crirto. Ma in- 
torno a cib parleremo nella Lezione fogliente 
frattanto procuriamo, o Fratelli , di approfit- 
tarci di quelle cofe che in quella abbiamo 
con fiderate ; e porcili è una fa Chiefa , fimo 
ancor noi un folo cuore e un’ anima fola , u- 
xaàti e legaci inficine col vincolo della carità -, 
poi chi la Chiefa b Santa , fieno fanti i noflri 


peofieri , le nortre parole fante , fante le noftte 
azioni . Poiché ella b Cattolica, e abbiacela net 
feno fuo i fedeli di ogni tempo , e di ogni 
luogo. Ila univcrfale anche il ooflro amore, e 
a tutti i prortimi di qualfitoglia grado, quali- 
tà e flato , lenza eccezione fi eflenda . Poiché 
finalmente la Cbiefa h Apoliolica , conformia- 
mo la nollra vira, non già alle maffime e al 
coflumi del Mondo , ma agli infegnamenti « 
agli efempj, che ci hanno'' dati gli A portoli . 
Così que’ caratteri , che fanno conofcere la 
Chiefa per vera Spola di Getti Crirto , riven- 
dendo anche io noi, ci faranno conoscere pec 
legittimi figliuoli della medefima , e per veri 
difcepoli del Divino Macflro . 


ISTRUZIONE LtX. 

Si dimcflra , che i predetti Caratteri non convengono , 
che alla fola Cattolica Romana Cbiefa . 


I Ddio, poiché vuole, quanto ? da fé , che 
gli uomini tutti fi lattino, e conofcano 
tutti la verità, ba contraffegn3ta con tali 
caratteri la lua Chiefa , che ognuno porta eoo 
tutia facilità rii rovarla , e a quelli, che Hanno 
fuori di erta, e fi perdono , non abbia giam- 
mai a fervire di feufa legittima I' ignoranza , 
Quelli caratteri fon quegli (Urti , che abbia- 
mo fpiegati nella lezio» partala, che fecondo 
fa parola di Dio r alla fola vera Cbiefa con- 
vengono di Gesti Criflo . A maraviglia rif- 
pfendono nella Chiefa Cattolica Romana, poi- 
ché ella é una, ella é Santa , ella é Cattolica, 
ella é Apoliolica ; e rifpjtndon In erta fola ad 
efclufìon di ogni altra locietà , che il nome 
di Cbiefa pretende arrogarli . Dunque folamen- 
re la Chiefa Cattolica Romana é la vera Chler 
fa di Getti Crirto . Quello farà il foggetro det- 
ta prefente lezione , 

r. Per CMefa Cattolica Romana non a’ Inten- 
de qui la fola Chiefa particolare di Roma , ma 
la unione e’ intende , e la locietà di tutte le 
Chiefe le quali febben dìfhoti di luogo, e 
di nazione diverfe, riconofeono peri) tutte il 
Romano Pontefice , e vivono nella dì lui co- 
munione. Ora non v’ ba alcun de’ caratteri del- 
la vera Chiefa , che perfettamente a quella fm- 
cietà non convenga . E per cominciare dalla 
unità, ella c una nella lua fede, una ne’fuoi 
Sagramene!, una nel (uo capo vifìbile. E' una 
nella fua fede ; Imperciocché la fede di una 
deile rame Chicle, che a quella focietà appar- 
tengono, é la fede di tutte fé altre - Cib , che 
fi crede nella Cbiefa di Roma, in tutte le al- 
tre Chicle egualmente fi crede d” Iralia , di 
Germania, di Spagna, di Francia. Que’ dog- 
mi , che in un luogo t’ infegnano , quegli (lini 
fenza varietà , o alterazione *’ infegnano in tur- 
li i lu oghi , c in qualfivoglia parte del vallo 
Mondo ia credenza de’ fedeli é una fqla . li 


Simbolo , che fi recita é il medeGmo da per 
tutto, gli articoli, che fi credono, fono 1 me- 
delimi, ed é ia medefima la profeffioae , che là 
fa della fede , Non vi ha cofa , da cui quella 
locietà Ga tanto aliena , quanto lo é dalla no- 
vità i e in cib, che alla fede appartiene, gelo- 
famente la divieta, fecondo il precerto di Pao- 
lo Apertolo, per fino nelle voci e nelle parole 
C T im. 1. fi. 20. ), Se dubbi inlorgono , e con- 
troverlie, erta le termina colle lue definizioni, 
acciocché i fuoi figliuoli non fiaoo come fan- 
ciulli incollanti , che incautamente qua e là G 
lalciano trafportate da ogni vento di nuova dot- 
trina , ma unanimi fi confervino in uno fpirito 
e nella fede medefima dell’ Evangelio, e aven- 
do ructi il fentimenro illerto , eia (Uffa creden- 
ti onorino anche collo fierto linguaggio Iddio 
e Padre def noflro Signor Getlt Crirto. Se v’b 
nelle Icuole divertii di opinioni , noi» refi» 
perciò- in UB punto pregiudicata r unità delia 
fede, poiché noti verfano quelle opinioni io- 
torno a cib, che { rivelato , e con fuprem* 
infallibile autorità fi propone a credere, come 
veiìtà di fede - 

z. Che fe la Cbiefa Romana é unir quanto 
alla profcflTon della fede , lo é patimenre quan- 
to- alla partecipazione de’ Sacramenti . Il calice 
di benedizione, diceva San Paolo (i.Cor. io. 
■ fi. ), che riceviamo con rendimento di grazie, 
non é la comunicazione del Sangue di Crirto r 
E il pane , ebe dividiamo, npn è la partecipa- 
zione del corpo del Signore l Quindi inferiva, 
che tutti i fedeli, benché Geno molti, formano 
eib un folo corpo, perchè tutti partecipano 
el medi fimo Euc. ridico pane. Ora nella Ro- 
mana Cbiefa quello pane Eucarifllco fi- confa- 
era, e tutti i di lei figliuoli di qualunque (iato, 
patria , e condizione , purché indegni con fi 
rendano col laro- coftumi , alla (Urta menfa fi 
ammettono • Vi ammette egualmente il ricco e 
Sa 8 ' 



ISTRUZIONE LIX. 


‘I povero ; il padrone ed il ferro ; il nobile , 
ed il plebeo; il padano , ed il forefliere . Tur. 
ti collo flello Divino cibo fi alimentino, e 6 
nndrifeono , e fono tutti una cofa medefima in . 
Ge»ii Grillo . Ni folamente da quello Sacra- 
mento , ma dagli altri ancora quella uniti li 
manifefta. Siccome non v’ha luogo alcuno , 
in cui circa I’ ellenaa , o il numero de’ Sacra- 
menti diverfamente li creda $ cosi non v’ ha 
luogo alcuno , io cui tutti non G dilperfino ; 
ed ha follecitamente provveduto la Cbieia , 
che fu dappertutto un numero fufficiente di 
Vefcovi e di Sacerdoti , acciocché di quelli 
fonti perenni di graiia privi non rimangano ! 
fuoi figliuoli . 

q. Quello però , che quella uniti della Ro- 
mana Cbicfa maggiormente conferma , e pili 
.fenfibilmente comprova , ir la uniti del di lei 
capo vifibile . Siccome ba ella un folo capo 
in vifìbiie , che è Gesù Grillo ; cosi riconoice 
:in folo capo vilibile , che è il Remalo l'on 
itficc fucceffor di San Retro . Tutte le Chic- 
le particolari , che quella locictì compongono, 
rune riguardano la di lui Sede , come il cen- 
tro della uniti ; venerano in ella il primato, 
che fa data al Principe degli Apollali ; le tri- 
butano tutte onore e ubbidienza ; e rnlegrtano 
tutto ciò, che apprefero da uoa coftante e non 
interrotta tradizione , cioè doverfi cor, fiderare 
Scifmattco, e dal corpo della Chiefa divito , 
chiunque Ruote la loggeiione a quella Sede 
dovutale da lei li fepara . Quindi nafee , e 
li mantiene quella maravigliofa anione , che 
pefia tra le membra di quello corpo , imper- 
ciocché effendo tutto unite allo fteffo capo ne 
viene io eonfeguenaa , che fieno tutre fra lo- 
ro unite . Comunicando i fedeli coi lor Pa- 
llori, e quelli comunicando col principale Pa- 
llore, ancor quelli vengono a comunicare con 
tifo ; e cosi quantunque ha in moire ponto- 
ni divifo il numero!» gregge, e ogni porzio- 
ne abbi» il tuo particolare Pallore , che le go- 
verna ; ciò non oliarne appartengono ratte ad 
un loto ovile , coi prefiede un folo Paftore fu- 
prerr.o , a cui gli altri lotto lubordinati . La 
Cbieta Romana dunque, o lì confidimi la Fe- 
de , che profelfa , o fi confiderino i Sacramen- 
ti , che ai fuoi figliuoli diliribuiftce , o fico» 
fideri il capo («premo, che riconoice, ha quel- 
la uniti, che la vera ditela dilitngue di Gesù 
Criflo. Veggi -imo ora , l« a lei egualmente con- 
-venga la Sacriti. 

4. Per cib rilevare bada arrendere alle malli- 
«nc , che infegna, ed ai fratti, che continna- 
ir.ente prodace ; imperciocché come potrebbe 
InLgnate «ofianteir.ente tr.afiìme fante, quando 
animata non folle dallo fpiriro di Santità f E 
»’ ella folle cattivo albero, come potrebbe prò- 
dur frutti buoni ì Ora come non fono tante 
le madiate , che dalla Romana Chic la ^info- 
gnano, quando fono quelle iftelfc, che 6 con- 
tengono nell’Evangelio? Ve n’ ha forfè alco- 
\ thè alla Morale fi opponga ìnfegnata da 
Ot*M Celilo , t dagli Apolloìi predicata/ fitta 


fono tutre ordinate a far t) , che lì fpoglino i 
fuoi figliuoli del vecchio uomo, e del nuovo 't 
vedano, che li rinnova fecondo l'immagine ni 
chi lo creò? ( Coloff. j. 9. ) Non tendono tut- 
te a promuovere ia elfi la perferta offervanza 
dei due capitali comandamenti , che fono co- 
me il compendio di tutta (a legge , il primo e 
il mafTì, no de' quali è , che ami Dio foprj ogni 
cola ; e il fecondo , che ami il prodtrt.o , co- 
me le dello l Pire ò , ebe riguarda Dio , ella 
infegna a puramente e eoliamente onorarlo , di- 
ce S. Agallino ( hi. dt mani. Ecct. e, }o. ) , 
a fortometterfi ai fupremo di lui volere.' a cer- 
care in lui folo la propria feliciti. Per.tb che 
riguarda il Proffimo, ella procura co’ fuoi io- 
fegnamenti, e colle fue Icr ,1 d’ infieme unire 
con vincolo di cariti cittadini a cittadini, gen- 
ti a genti , uomini ad uomini , tutti animi» 
Ora, perchè tutti l’un verfo l’altro adempi- 
vano il proprio ufficio , inlegna alle mogli » 
che predar debbano uoa cada e fedele ubbi- 
dienza ai loro mariti , e vicendevolmente ai 
mariti , che debbano rifpettare e amare fince- 
rameute le loro mogli. Infegna ai figliuoli co- 
me debbano dar leggerti ai loto genitori , ed 
ai genitori qual debbano aver premura pei loco 
figliuoli. Infegna ai fervi ad elfer ubbidienti e 
fedeli ai loro padroni, non per neceflitàdi lor 
condizione, ma per adempimento di lor dove- 
re ; ed ai padroni ad elfer umani e piacevo- 
li co’ loro fervi a rifleffo del fornirlo Dio, che 
è il comune padrane di tutti . Infegna at 
Sovrani , che vegliar debbano at bene de’ loro 
popoli ; e ai popoli , che debbano mantenere- 
fedeltà, rifpettc e ubbidienza ai loro Sovrani . 
In fomma ella infegna , a cbi fi debba predar 
onore, a chi riverenza , a cbi timore, a chi 
conforto, a chi ammonizione , a chi difcipli- 
na, a chi rimprovero, a chi eaftigo ; e quan- 
tunque iurte quede cofe non fi debbano elerci- 
tare verfo tutti , fi ciò non odante fapere , 
che verfo ratti vfercitare fi deve la carità , e 
che fi deve guardarli dai fare ingiuria ad al- 
cuno . 

j. Tali effendo i documenti , e le malfime 
della Romana Chiefa , qual maraviglia , pof- 
fiarn dire con S. Agodino (iiid. ) , che ab- 
bia prodotti per lo paffete , e rutto giorno 
produca frutti cosi copiali di fantità t Qual 
maraviglia , che tanti fi veggano in tifa a- 
manti della ofpitalità ; tauri occupati nelle 
opere della mifericordla , tanri innamorati 
della caditi , tanti il accefi di amor divino , 
che nauleati dei piaceri e dei beni di quedo 
Mondo eleggono di vivere in uoa fommacon- 
liner, za, e rutto ritrovano il lor diletto nella 
folitodine ? In efla è copiofo anche oggidì 
il numero dei penitenti, e dei mifericordicfi , 
delie vergini, degl’innocenti; ed ha in ogni 
dato i fuor Sarti . E nella folitudine, e nel 
Mondo, e nel ritiro de’ cbioflri , e in mezzo 
alle core del fecoio , nel celibato , e nel ma- 
trimonio vi fonodi quelli, che vivono Tantamen- 
te . Chiunque ia fouuua fecondo ia di lei dot- 

tri- 



.. I predetti caràtteri convergerla alla fola Catt. Rem, Chiefa . 277 


trìoa , ( le di lei melimi e regola le proprie* a- 
tioni , ammaeflraio ad operare non' per timore 
della peoa , ma per «more della virtù , elee da 
Tanto. à 

4 . So che potrebbe opporG , che Gccome 
Della Romana Chiela a’ inlegnano delle dot tri* 
ne, che la putita contengono della forale E- 
vangelica , cosi .Vi fi fpacciano' delle opinioni , 
che quella Divina Morale depravano ; e (e »’ 
ba in ella uo gran numero d’ uomini Tanti; v’ 
ha numero aflai maggiare d’ uomini imperfet- 
ti e di peccatoti . Ma nefluna di quelle co- 
le alla Tantità pregiudica della Chiefa . Im- 
perciocché quanto alla dottrina, G attribuì- 
Ice alla Chiela cib , che vieti detto da alcuni 
Scrittori privati-; e contro ad ogni ragione fi 
fanno correre per iriaUìme della medefima le 
opinioni di alcuni mal avveduti Teologi . Ha 
mai ella riconoTciute quelle opinioni come re- 
gole ficure delle umane azioni ì Le ba mai 
approvate colla Tua autorità ? Le ba mal prò- 
polle ai fed.ii , perché le firguano in pratica , 
e da elle prendano Tenia (crepolo la norma 
del loro vivere l Anzi gli avvila , perché fi 
guardino dalle medefime , moltifTimc ne ha 
rolcrìtte come peroiciole , e generalmente ha 
icbiarato, che ella condanna. tutte quelle dot- 
trine, che tendono a rilalTare la dìlcìplina Cri- 
Diana, e detefla il modo di opinale intotno 
alle quellioni morali da alcuni introdotto con- 
trario all’ Evangelica (duplicità , e alla dot- 
trina de’ Santi P.dri £ Pretti. Ale*. PII. a». 
j 64 j. ) . Le lue leggi , i Tuoi canoni , i Tuoi 
decreti Tanno aperta teflimoniaoza della folte, 
citudine che ha Tempre avuta, prr-hé illibata 
ferrpre mai fi mantenga la purità della Mora- 
le non meno, ebe della Fede ; e chi li tari 
ad elaminire quelli canoni , e quelle leggi , 
cofir.rto lari a confcITjre , che loti tutte tan- 
te, perché tutte ordinate a tener in freno le 
umane p. illuni , non già a fecondale . Quan- 
to poi agl’ imperfetti ed ai peccatori , che nel 
feno fen vivono della Romana Chiela ; bi 10- 
gna riflettere , che irragionevole larebbe , e 
contraria alla Scrittura e ai Padri la prcten- 
fione di chi volelfe, che la Chiefa , ia quale é 
Tu la terra , abbia quella (entità che avrà un 
giorno Tu in Ciclo. La ChicTa , quale é Tu la 
terra , é figurata nell’ Arca , che In Te rac- 
chiudeva degli animali mondi ed immondi ; 
sci campo, in cui 1 ’ uomo nemico ba Teminato 
(opra il buon grano della zizzania ( ij, 

à|. ) , nell’ aja , dove il Trumemo dalla pa- 
glia non é ancor Teparato ( itia. }. tz. ) , nel- 
la rete, In cui Tono dei pelei buoni , c ve ne 
fon de’ cattivi ( itid, >]. «7.); nel gregge, 
in cui le pecore inficine coi capretti Tono con- 
futi ( itid. a;, jz- )• Solamente quando larà 
trionfante su in Cielo , non avtà quella mefeo- 
lanza più luogo, e fatta la fepara2Ìone dei cat- 
tivi dai buoni, niente potrà entrare più in el- 
la , che fìa macchiato ed immondo . Quindi 
non é maraviglia , Te la Romana Chiela rac- 
chiude ora nel (eoo Tuo dei peccatori mefeoia- 
Srtffanv, Tom, /. 


ti coi giudi , né da quella meTcolanta fi pub 
inferire che non fia Tanta s poiché non lalcia- 
no per quello di edere Tante le di lei madiate, 
(ante le di lei leggi , lanto il di lei fpirito , t 
■fanti tutti coloro, che abbracciano quelle maf- 
(ime , che ofltrvatio quelle leggi, che vivooo 
in quello fpirito . Che le I giudi medeUmi 
hanno le imperfezioni loro , e j loro difetti , 
non iafeiand perciò di edere Tanti • Fotle non 
era Santo I’ A pofloIo -S. Giaco Po , perché dice- 
va (fal.|.)l Noi tutti pecchiamo in più co- 
le? Forle non era Canto i’Apoflolo S. Giovan- 
ni, perché fcride in una delle Ine lettere Se 
vogliam dire di edeae Tenta peccato , federia- 
mo porflJTì, e la verità non é in noi ( Jo. r. 
8.)? La debolezza ,- che é éofeparabile da que- 
llo vita mortai* , non impedifee la vera Tinti* 
tà, benché non permette, che fi podeda quel- 
la (antiià ccnfumata e perfetta , che é loia- 
mente propria nel Cielo . Non v’ ha dunque 
ragione , per cui negare fi poda alla Chiefa Ro- 
mana la Tantità , che é il fecondo carattere , 
con cut fi diftingue la vera Chiela. 

7. Ma pretenderà forfè alcuno, che il glo- 
riolo titolo nOn convenga a lei di Cattolica ? 
Sarebbe -quella uni vtua . irragionevole preten- 
Itone . La Chiefa Romana ha Tempre goduto 
il pacifico podedo di queOo titolo. Lo acsór- 
dano a lei gli Redi nemici Tuoi-, Eglino (ledi 
le dan quello nome , .né mai vcrun’altra lode, 
tà le lo ha arrogato • 'Tanto é Tuo proprio , 
che i modefimi Eretici, e gli Srifmatic! , co- 
me diceva 21 Tuo tempo S. Agofiino (/f b. de 
vrr.t Rehg. top* 7*,) « vogliano o non vagliano , 
parlando non già con quelli del ,1‘no parti- 
to , ma. con parlarne flraotece la. chiamino 
con quello nome , e debbono fon quello nome 
diflinguetia , le vogliono edere irteff , perché 
viene con edo chiamata da tutto il Mondo . 
E San Cirillo Gerofolimitar.o . diceva {Coti. 
18. ì', che da que-ii , che .Verge no alle città 
non li dee ricercare lemplìcemcnte > dove fia 
la Chiela , ma dove fia la Chiela Cattolica , 
edchdo quello il mio proprio noW . F. noli fi 
veggono in falli adempite beila Chiefa Roma- 
na le divine prorr.efie tutte alla Ch-efa , che 
farebbe!! cflela per l’univcrfo? Qual' fono pa«- 
ii cosi rimoti, ai quali non abbia ella Ip.-ditl 
degli uomini A pullulici ad annur.«i.ir I’ Evan- 
gelio ? Quali popoli cosi ciechi, ai quali non 
abbia fatto penetrar la (ui Iute? Quali nazio- 
ni si barbate , che r.on abbia refe tr,anf*ei« , 
foggetraudole al giogo foaviflìmo di Gesù Cel- 
ilo ? Ella fi é (tela nell’ oriente , • nell’ ned- 
dente , nel fetrentriooe , e rei metzodl . Non 
folamente in Europa , ma ancora nell’ Alia , 
nell’ Africa, e per fin nell’America b- le fue 
pecore, e I Tuoi Pallori . In fontina dappertut- 
to ba un gran nume-rodi figlinoli , i quali prò- 
fedano la di lei Fede, odervano le di leifeg- 
gl , e ricor.ofcoro il di lei Capo . Quindi ella 
ha il vanto di predicare , giuda le pr,diz*oni 
dal Redentori «la penitenza , e la rmulFoi- de 
peccati! tutte le genti ; di annunziar l’Evange- 
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(io per tutto II mondo, di rendere a Getti Cri- 
no teftimonianza fino agli ultimi confini della 
terra, lo oon mi e 'tendo tu dicib d’ awantag- 
fio, elTtndo verità di fatto, che la Romana 
Chiefa anche dopo la ribellione , che fecero 
alcuni popoli caduti nella Eretta , o nello Sell- 
erà , abbraccia nel feno fuo uomini di ogni na- 
tione , che in quegli (ledi patii , ne’ quali fi è 
flabilito l’errore, ci fono moltiflimì , che-fede- 
li a lei fi mantengono , che colla Ina eflenlio- 
ne da ogni altra focietà fi diflingue ; e che 
giufiamenre percib le conviene il titolo di Caf- 
tolica . Palio dunque a n ofirarvi come fia pro- 
prie! dì lei anche il carattere di ApoOolica. 

8. Apofìolica fi dice la Chiefa principalmen- 
te , perchè per opera degli A poOofi fu 'fonda- 
ta , e perchè dagli Apofloli ricevette là fua 
dottrina. Ora fi pub dubitare, che gli Apo- 
fioli fieno flati i Padri , e -i Fondatori della 
Romana Chiefa? Se ricercare fi voglia l’otigi. 
re di tutte le Chicle particolari , che unire 
eflendo coi vincoli della Fede , e della Cariti 
formar» la Chiefa univerfale , fi troverà che 
tutte o dagli Apofloli OclTì-, o per lo meno dai 
fucceflori legittimi degli Apofloli riconofeoro 
la lor fondai ione. Non fu egli S. Pietro quel- 
lo, che fóndb la Chiefa di Roma, e vi ftabi- 
0 la fua Sede dopo di aveHa tenuta fette anni 
In Antiochia ?" Non fi chiame percib quella 
Chiefa da tutti i Padri la Madre e la Maefira 
di tutte le Chiefe, perchè il Principe degli 
Apofloli trede lafciolla di quella -Certedra, che 
è il centro dell’iinità, e che ha la prerogati- 
va' di eflere IS principale, e la prima fra tut. 
fe le altre ?, Quante altre Chiefe foodaroro , * 
S. Giovanni nel| r A(ìa minore , e S. Filippo 
netl’Afia fupctiorr', e S- Andrea nella Sciata , e 
S. Tommaio Dell’ India, e S. Bartolomeo' nell’ 
Armenia, e 8. Matteo nell’Etiopia, e S. Si- 
mone nella Mefopotamia e nella Penda, e San 
* Giuda nell'Arabia, e nell’ Iduirea , e S. Mat- 
tia nell'Etiopia e nell’Africa! Le Chiefe, che 
tuttora firrìfeono lo Italia, in Ifpagna , in Frau- 
da, in Germania, e in altre parti dei vado 
Mondo, non furono ancor effe fondate, fe non 
dagli fleffi Apofloli . o dai loro Oifcepoli , o 
atmen da quelli , che futono là mandati dai 
legittimi Succeder! ed eredi della loro autori- 
tà . Bada dar nn’ occhiata alla feccrfltone non 
Interrotta de’ loro Vefcovi, per cfiiarlrfi , che 
di lì trafitto il loro principio . Da quella fuc- 
cedrone continuata volevano S. Ireneo , S. Ci- 
priano, S. Agonico, che fi riconofcefie la Chie. 
la, e con ella confondevano gli Eretici del lo- 
ro tempo . La Chiefa Romana dunque , che 
fola di quella fucceflìone G pub vantare , fi de- 
ve riconofcere per- la vera Chiefa ; perchè cHa 
è veramente Apofìolica . 
p- Quello perb, che maggiormente compro- 
a d" tompetere il carattere dì Apofìolica fi 
? I r 1 dl!*n 1 m 'rte ebbe la fui fondatione 
d*3 " ma ionoltre la Fede , che prò- 

. -’l.! Li- *«*.’. ‘ h5 infegne , è quella flef- 

fi * » c ^ e B ‘ A P° n °ii predicarono . Qual cola eb- 
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be ella mai , ed ha tuttora , tanto In aMmrrt- 
mento, quanto la mefiti r Ammaeflrata dall’A- 
poflolo S. Paolo ( Reni. t«. ) fla in ofiervazion 
di coloro , che cagfoeano delle divifioni , e de- 
gli fcandaìi , avanzando delle proporzioni all’ 
antica dottrina contrarie , e ne avvito 1 Fede- 
li , perf lib fi 'guardino dalla loro compagnia , 
Ogni dottrina , che fappia di novità , V ha per 
fefperra , ed> gelofifirma , che in cib, che ap. 
paniene alla Fede, niente s’introduca di nuo- 
vo, t P antica Tradizion fi confervi . Se cele- 
bra dei Concili , feflabrlifce dei Canoni , fe 
pronunzia delle decifionl , non forma già ella 
de’ nuovi Dogmi, nè propone una nuova Fede. 
Nulla cambia di db, che gli Apofloli infegna. 
rono o co’loro ferirti , o colle loro parole ; nul. 
la vi toglie; nulla vi aggiunge; ma rigettan- 
do tutto cib, che dagli infegnamentl Apoflo- 
licl fi allontana , le antiche verità o maggior- 
mente dichiara , o ptb che mai flahilifce ; 
e fe tal volta di qualche nuova efpreflior-e fi 
ferve, non fe ne ferve per altro fine, che per 
coofervare 1* amichiti della Fede , e della Dot- 
trina . Si confronti In fatti cib, che ora infe- 
gna la Chiefa Romana, con cib, che infegna- 
va ne’ fecoli pib rimoti , e fi vedrà , che è lo 
fleffo . Le verità , che ora crede , quelle fono , 
che in ogni lungo, che. fempre , che da tutti 
furono credute; onde bifogna conchiudere, che 
fin veramente Apofìolica la fua Domina , la 
quale non fi pub inoltrare, che abbia avuta al- 
tra origine, fuorché dagli Apofloli. 

io. Rivolgiamo ora jo fguardo , o fratelli , 
fopra le altre foderi, che portano il nome Cri- 
fliano , per vedere, fein’ette ritrovanfi que’ ca- 
ratteri , che nella Chiefa Romana sì chiaramen- 
te rlfplettdono. V’ ha fotte in tfle il primo ca- 
rattere, ch’è l’unità? Non fi ptb dir certamen- 
te, che tutte infiemv formino un folo 'corpo , 
giacché congiunte non fono con que’ legami , che 
mantengono l’unità della Chiefa , e fono unità 
di Fede, unità dì Sacramenti , unità di Capo. 
Non v’ha fra loro unità di Fede, poiché divtr- 
famerte credono intorno a quelle cole medefime , 
che hanno cònfidcrare come il fondamento le- 
gittimo di loro feparazion dalla Chiefa . Non 
v’ ha unità di Sacramenti ; poiché 0 fcomunl- 
car.o reciprocamente, come fanno i d'fcepoti di 
Lutero, e di Calvino. Non v’ha unità di ca- 
po, poiché qual è qtttflo capo, rhe fia comu- 
ne a tutte, e che da rutte venga rieonofeiuro ? 
Ma fe tutte infieme quelle Sette divede non 
hanno unità , G pub forfè vantare di averla al- 
cune di effe in particolare? Nulladitntro ; : m- 
perciocchè i principi eiemrfiime, su cui ognu- 
na di efic è (labilità , fecondo le quali ognun fi 
regola, tendono a diflrupgere la uoiià , e a 
mantenere la divisone . Ne’ dubbi, che occor- 
rono, e nelle controverfie , che inforgono in 
materia di Fede , non fi riconofce altro giudice 
fuorché lo fpirtto privato, eognunèin libertà 
di feguire il proprio fentlmcnto , e d’interpre- 
tare a fuo modo la Scritrura divira. Conte può 
mai in tal maniera (ufitflere l’unità del'a fide? 

Co- 


I predetti caratteri comvtngma alla fola Coti. Rota. Cile fa. *79 

Cibale pub confèrvarli uniformità di «redenta ? che h quelo di e'fer Cattolici , nelfun» d -He 
Di qua proviene, che tanta varietà , e tante locietà lepatare dal a Comunione Romana lo ha 
nuiMzioni.fi («organo nelle toro confezioni , mal preselo-, e oelfuni ha maf appropriato a fe 
che non follmente ì membri di una mtdtfimi Detti un- tal nome . lo fatti ette noo fono Cic- 
focUtà in. contrari pareri fieno divifi , mal* tollcbe- quanto-ai tempo, poìcht tropp»> r»- 
perfone ancor 1 di Una llefl» temigli* e penfi.no « cente la loro origine ; non fono Cattoliche qua» 
credano divetfamente , e quantunque alteri (cono to al luogo, poiebb tra limiti troppo angulH 
di convenire ne’ principi fondamentali , par non fono rifiretrer non fono Cattoliche quanto all» 
fi accordino nello ftabilire, quali tirilo quelli Dottrina , la quale fu tempre , ed b tuttora a 
fondamentali principi. Incoine v’ha alcuna di mille variazioni (oggetra ; non fono Cattoliche 
quelle foriera , che abbia un foto fuptemo ca- riguardo alle perfone , pere hi da uomini d’ogni 
po legittimo, con cui comunicando tutte le lingua, di ogni parie , di ogni nazione nonio- 
membra , vengono a Icamb evolmenie comuni» ao compofTe. Ma noo A fono eftefe in orlen» 
tare ira loro? Dopo che-dalia ubbidienza fi fa- le, dove fono defedati come eretici i loto er- 
pararono» e dalia comunione dei Romano fon- tori ; e in Europa ifleffa , quante vi fono Pro- 
tefice , tutte rimahro lenza capo , e debbo» viarie , che le ignorano; quanti Regni, chele 
conferire ,, che prelfo di effe non h quella Se» deteflano ! Qual progreffo h.nno mai fatro tré 
de, che come centro- della unirà Eccltfiafiici gl’ Infedeli , o quali pnpoli hanno tolri dall’ 1 * 
da Gesù Crifto medefttno fu iflituita , dolattia, e guadagnati alla Reiigion Criflfana f 

u, Che diremo poi della Santità .' per conoc ' Ad ella adunque non conviene per verunr rito- 
rcere da quale fpiri'to fieno animate bali» r Set- io il carattere di Cattoliche, 
zete alla qualità degli Autori , che le formato- 15. Molto meno vantare 6 poflono> fi ritere 
no, ed. a’ mezzi, di cui fi fervirono per formar- Apriìoliche , poichh non ebbero la loro origine 
te r « ognuno rollerà perfuafo, che i loro Auro- dagli Apofloli , e la loro dottrina non ì quellar 
ri non potevano ad effe comunicare , fe noti quel- ifteffa , che dagli Apofloli fu infognata , Quan- 
te (pirite di corruttela e di libertinaggio, da to alla loro origine ci efpongano , polliamo di» 
sui erano- dominati , Già l noto abbailanza di re etb , che Tertulliano diceva agli Eretici del 
qua! tempra e di quali coltemi loderò un Lu- fot» tempo ( /. de prafer. e. 3 z. ) , ci ripongano 
tero , un Caivìno , unZuingiio. Già fi si , eh* lo ferie de’ loro Vcfcnvi, e ci facciano v-dert 
alla Chiefa Romana fi ribellarono per i (pi rito (correndo fuccriTivamente da Vefeovo in Ve» 
fi fuperhla, dr libertà di veoditta , quantun- feovo , che il primo abbia avuto per fuo iota» 
que abbiano procurato di n.afcherare le loro ceffore, o qualche ApoDolo, 0 qualche almeno- 
jpafitoni tetto l’apparenta di riforma , e di «■ degli uomini Apoftoi'-i . Prima che Lutero e 
io; i loro feriti 1 Iòne incontraftzbilr teftimoni C.lvino veniftero al Mondo, c’era neppur ve» 
del livore, dell'ira, dell’ odio , che in feti co» (ligio di loro fette-? Di efiì dunque ebbero 11 
vivano- contro al Romano fiontefiee, * ch’eb- loro principio, e da effi tratterò come da lor 
bero da quefle pafBoni 1 ’ impujf» per tepararfi Fondatori il Bbme , che portano di Luterani * 
dalla di lui ubbidienza, e la temerità per eri- di Calviniftì . E quefli (or fondatoti poffooo 
gere altare contri altare. Per giungere poi » forte moflrare di avere ricevuti la lor miflìone 
capo de’ loro ditegli fi prevalfero- della catun- dai Succtllori legirtimi degli Apofloli, quando 
oìa„ imputando alia Romana Chiefa degii er- h manifefto , che te ta ulurpatono di fe fteflr, 
tori i- eh' ella ha fempre deteflatì coflantemcn. (eparandofi da quella Chiefa, nella di cui co- 
te, t attribuendo a lei que’difojfiini che ha nrunione erano viffuti per moiri anni, e ribri* 
tempre riprefi ne’ fuoi figliuoli- SI pre-valter» landofi aqne’ Wftori, eh’ eglino fieli! ricono- 
dell’ inganno , dando ad intvndere agl’ignorin- fcìuti avevano per legittimi ? Quanto poi 
ri,, che foffe fpiriro d) riforma quel , ch’età- dottrina, lì ella altro, che «na rinnovazione 
fpiriro di libertà. Si prevaifero dèll’afluzla , »«- di quegli errori, che ramo tempo prima, eie 
comodando ie loro waffìme alle inclinazioni ed «ompariffero i moderni S rtarj , dalla Chicli 
al geni» urite pcrione ,, che ritiro vslevano al tutta farsno condannati f Negano rifr alla Chie- 
loro partito .- .Tipi fero quindi fi meizoi digiu» fa la podeflà di rimettete i peccati dopo il' 
si le- sfinenze, la confezione, con che fi gua- Battefimo ; e queflo errore fu condannato nel 
degnarono i libertini : bandirono il celibato, e Montanifli e nei Novazaani . Erta rigettano 1 la 
£ guadagnarono gl’incontinenti permiterO la venerazione dglle Reliquie ; e quitto fu errore 
ufurpatàone (atti lega dei bini Ecclefiafici , coti di Vigilanzio . Effi tolgono la Gerarchia , *■ 
che guadagnarono gi’inrereffati . Stabilirono del- fanno eguali i V-fcovi ai Sacerdoti; e quefl*- 
ìt mSffime , che fervono a riotswart i rimorfi fu prc-foritro in Aetio .- Lungo direbbe il vo* 
della colei certa , e fomentare le paflionì . Qual !er qui numerare tutti quei punti, ne* quali 
condona pii contrari» a osella, che ter- ero convengono cogli antichi eretici, e fi oppon- 
•cllo flabiiimtnto della- Chiefa gli Apofloli ? E. gcno> alla credenza, che la Cbiria anche he* fe- 
to tie paffimo vantar fan ti là quelle foetetà fon- coli da noi pili rimoti ha fempre mantenuta 
date da uomini-dominati dalle paflionì , e fon- coflanmr.ente ; cola , che da molti Scrittori 
date con mezzi , che alla fatuità fono oppofll , Cattolici ampiamente fu dimoftrata . Che (e la 
s -patertemente covefeiano l’Evangelio?' dottrina , che dalle modem* foci età »’ inlegna ,, 

tu. Q&asUf «l «tesa carattere della Chiefa , s quella Fede fi oppone , che fico dai primi 
■ 1 • S ^ fe- 
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fecol t della Cbiefa dal etri Fedeli l> profetò , 

« fi ditele , non ì dunque quella (leda dottri- 
na , che gii Apoftoli predicarono, e che raoto 
cogli Cerati, quanto colla «iva voce ai loro 
Succeflori trafmilero. Quindi chi diti mai, 
che Gatto Apoftoliche ; quando ni la lor Con- 
dazione , oi la domina loro ricevettero dagli 
Apoftoli ? 

14. Ora fe nella R-omana Cbiefa rilplendono 
que’ caratteri , de* qual) (econdo le Divine prò- 
mede dev’elitre adorna la vera Cbiefa di Cesti 
Callo , e in oelTun* altra forieri G feorgono , 
bilotna neceftariameote concbitidere, che la lo- 
ia Cbiefa Romana fu la vera Cbiefa di Gesti 
Criflo , ebe G (epura da Gesù Grillo chiunque 
da lei G divide, e eòe in vano fpeia di coofe- 
guire falute cbi a lei non ritorna . Noi frat- 
tanto, fratelli, che per Divina Miferlcordia 
nel feno Gatti nati di quella Cbiefa, e che ab 
biamo da lei ricevuto il latte della pura dot- 
trina Evangelica, impariamo di qua a conofee- 
re la grandeaza del beneficio , che Iddio ci ha 
fatto , e infume il debito, ebe ci corre di cor- 
rifpondervi. Io vi feongiuro, dirò con Sao 
Paolo ( T.pb. 4 . ) , Ga tale la nollra condotta, 
che alla vocazione nollra convenga , e allora 
liti la nollra condotta alla- nollra vocazione con- 
forme ., quando, fecondo 1* infegnamento dello 
Spirito Santo ( Prov. 1. ), afeoiteremo la di- 
fciplina del nollro Padre, e non trafeureremo 
la legge di nollra Madre . Il noftro Padre i 
Gesù Cri Do ; la Cbiefa e la nollra Madre . A 
quella buona Madre dobbiamo rifpctto , ubbi- 
dienza ed amore . Il rifpctto eGgc , ebe la c. 
Doriamo ne’ luci Miniflri e ne* fuoì Pallori , 
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rifpertando la lor dignità , il loro carattere, il 
lor minifterio, ricordevoli di quelle parole del 
Divino Maeflro ( M.mh. 10. ) ; chi riceve voi, 
riceverne, echi riceve me, riceve quello, 
ebe mi ba mandato. L* ubbidienza eGge , .che 
ci Intromettiamo umilmente ai di lei giudici, 
che ci acchetiamo alle di lei decifioni , che 
olferviamo le di lei fante , tale elfendo il 
volere dei Divino fuo Spolo , il quale , come 
dice S. Agoftino f f.p. 10 J. «/. 16Ò. ), nella Cat- 
tedra di unità ha (labilità la dottrina di veri- 
tà . Finalmente il nollro amore verfo la Cbie- 
fa dev’effer tale, ebe ci tenda fenfibili ai di 
lei ioterelfi , premuroG pei di lei avanzamenti « 
e folUciti di promuovete col nollro zelo e col- 
le noflre azioni il di lei decoro. Che siove- 
rcbbeci l* edere Ggliuoli di si buona- Madre , 
quando foliimo Ggliuoli difu bbi dienti ed ingra- 
ti! Per confeguir la falute non balla apparte- 
nere al corpo della Cbiefa ; bifogna innoltre par- 
tecipare del di lei (piriro : per tffere un di ri- 
pofli ne’ granai del celcde Padrone non balla t 
che fumo dell’ aia ; fa di meftieri, ebe vi Ga- 
iro come frumento, non come pagliai imper- 
ciocché , quantunque nafea la paglia del mede- 
limo Teme , crefea nel medefimo campo , fi no- 
diifca colla pioggia medefima , da una mano 
medefima G raccolga , c b non ollante , dice S. 
Agoftino (f* Pf. V4- ), nello Hello granaio non 
entra , - Corrifpondiamo dunque f.delmente al 
beneficio grande, che Iddio ci ba fatto, c giac- 
ché nel fuo feno la Chicle - militante amorofa- 
mcnte ci abbraccia, viviamo in maniera, che 
degni ci renda d' efTer anche accolti nel feno 
della Cbiefa trionfante. 


istruzione lx. 

Sopra la feconda parte del nono artìcolo del Sìmbolo « 
Sanfìorum Communionem . 

Delta Comunione do’ Fedeli nella Cattolica Cbiefa . 


L A Comunione de’ Santi h come una con fe- 
guenza legittima di quelle verità , che 
della Cbieta ragionando vi ho efpofte ; 
imperciocché le la Cbiefa é I* adunanza di tut- 
ti I Fedeli , 1 quali collegati ed uniti inGeme 
coi vincoli della Carità c della fede lotto u te- 
me de fimo capo, formano un fot corpo) da elei 
necellariamenre deriva , che ficcome le membra- 
del corpo materiale fcambievolmeote fi aiuta- 
no , e gode ogni membro del bene e dei van- 
taggi di lutto il corpo ; cosi tra i fedeli , che 
compongono quello corpo miflico, che é la 
Cbiefa, i’ uno s’ impieghi a giovamento dell’ 
altro , e ogn’ uno in particolare venga ad efTer 
partecipi di q Ue ' beni , che fono a tutta la fo- 
(irti comuni . Q UJ | maggior confolazione per 
noi , o fratelli quanto II fapere , che noftri 
fon 3 ue • que’ beni, de’ quali Gesù Cri- 

*» «nicchi b fu* Cbiefa • Ora per ittruirvi in- 


torno ad. un ponto cosi importante, e che deve 
intere (Tare ogni Criftianò, cui (la a cuore I» 
fua (vivezza , due cole imprende) a (piegarvi ; 
cioè quali fieoo e quitto grandi que* beni , cb* 
fi comunicano a quelli , che vivono nell* Chic- 
la, e fe chiunque è nella Cbiefa, egualmente 
partecipi di quelli beni. 

>. Siccome Gesù Grido per la falbi* degli 
uomini ba inftìtuita la Cbiefa fua;' cosi tutti, 
que’ grandi copiofi beni , di cui I’ ha arricchi- 
ta , alla falute degli uomini fono ordinati . Quin- 
di ba voluto, cne comuni fodero quelli beni, 
acciocché di elfi ognun prevalendoti , piovve- 
duto (offe di mezzi affai validi , co’ quali ai 
confcguimento arrivare defi’ererna felicità . Tra 

S uedi beni io conGdero io primo lurgo i vari 
oni , che lo Spinto del Signore difpenfa nella 
(ua Cbiefa, e i vari Mioillerj , che vi ha (la- 
bUiti , de’ quali parla S, Paolo fccivendo ai Co- 
rinti 
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noti ( tp. I, c. li.). VI fon viivìfioni d gra- 
zie , dice il Situo A portolo, beochk Ua il me- 
deruno Spirito, cbe le diftribuilce . Vi fono 
divitioni di Minili*!) , benchk fia il padrooe 
mcdelimo a cui C ferite. E vi fono diyifiooi 
di operazioni , benchk Ga uo foto medefimo 
Dio , che tutta opera in rutti . lino k dotato 
del dono della fapienza ; l’altro dt quel della 
fetenza . QueOo ha una gran fede* quello ha 
ricevuta la grazia di redimire agli infermi la 
foniti • Chi ha il dono di far miracoli; chi ha 
quello di profezia ; chi k eccellente nella di- 
fcrczion degli fpiritl ; chi li dHIingue nella CO: 
eniziooe di varie lingue; chi rieTce nella in- 
t erpretazionc di cof« ofeuré c dimcili»’ Tutto 
queliti però vieoe operato in c(Tì da un loto 
medetimo Spirito , che fecondo II fuo benepla- 
cito ad ognuno Uifpenfa i Tuoi doni» Lnnoltre 
ha Iddio tlabllito, che fia nella Chiefa diverfi- 
tà di funiiòni c di gradi ; onde alcuni fon de- 
flinati all’ ufficio di Aportoli ; ad altri h appog- 
giato l* impiego di Evangelio! ; ad altri quel 
di Partorì, e di Dottori . Forfè che fon tutti 
Apofloli, tutti Profeti, tutti ma. flri ? No cer- 
tamente , ma que’ foli , che tono da Dio pre- 
fedii , e a quelli Mmìflerj legittimamente chia- 
mati ( Ept. 4- ) • nl , 

z. Sebben però non a tulli I fedeli quelli do- 
ni «.quelli Min (1 ij li conferifeono , tuni ciò 
non ollante ne fono pjiletipi ; imptrcipcch* 
quantunque fi dieno a pochi, fi danno però ad 
elfi non per loro prlvaitf partitolar yanrageo, 
ma per vantaggio dittutlf; e p,rb dice il me- 
delimo A portolo ( l.C.r, tz. ), thè per utll ti 
comune fi di ad ognuno la maotfcftjzion dello 
fpirito. Per dare meglio ad intendere quella 
cofa , egli G ferve ( Rem. 11 . ) della Gmilirudi- 
ne prefa dal corpo umano . Siccome le mem- 
bra del corpo fon molte ; ma tutte alla funzio- 
ne ni .deli ma non fono dcflinarè; ni fono tutte 
di virtb eguale, 0 di eguaj dignità, fono pe- 


vede anche in grazi', della meno e del piede e 
delle altre membra. Similmente la mano fole 
k quella , che opera ; ma non opera folamenta 
per fua utilità, imperciocchk» fe uo colpo ven- 
ga fcagliito contro alla face» ,-oon dice la 
mano, io non mi muovo, parchi non mi vie- 
ne a ferire. Cosà camminaudo il piede ferve 
a tutte le membra. Cosà tacendo le altre par- 
ti del corpo, la lingua parla per tutte. Quin- 
di iufegna S. Paolo ( Rem. iz. ) , che ooi tutti 
fedeli efTendo un foto corpo in Crido , tutti 
vicendevolmente fi.mo membra uno dell’altro; 
percht uno per l’altro G adopra e ciafcheduno 
impiega il ricevuto talento e fa le funzioni del 
minifterio, a cui k deftinato , non per Ino pri- 
vato particolare vantaggio , ma a beneficio di 

tU j. Da quello principio deriva, cbe febbeoe 
1 tuoi M niflri (acri lieoo come i . confervatori 
e i cuflodi dei Sagramenti, che fono i ricchi 
teiori lafciart da Gesù Crido alla Chiefa , quelli 
teiori ciò non oliarne fono di tutti , tutti y’ 
hanno diritto, ne partecipano tatti . L’autori- 
tà per efempio di alfolvere dai peccati e di 
confecrare il corpo Santilfimo uel Signore k pro- 
pria de’ Sacerdoti ; ma quella autorità k loro 
data, perchh quelli Sacramenti ai fedeli dafpeu- 
fino, poiebk per toni i fedeli furono ifluuiti . 
Siccome Gesù Crido non fa diflinzione tra quel- 
li, che credono in lui , ed k egualmente il Pa- 
drone di tutti, ricco e liberale verfo tutti que 
cbe l’invocano; coti ammette fenza parzialità 
alla partecipazione de’fuoi Miderj tutti quel- 
li , che per la fede e p.r la carità a lui fono 
uniti. Se l’Ecclefiaflico li riceve, anche il fe- 
colare n’ k partecipe: fe il nobile vi fi accoda, 
a egualm 


vi fi accoda egualmente il p'ebeo ; nk il fa- 
piente od il ricco v’hanno maggior diritto di 
quello v’abbiano il povero o 1’ ignorante. Per 
quanto fia differente la fortuna, il grado, la 
condizione di ciafcheduno ; efTendo però tutti 
ab Iì'beoè*f»‘foro conn?ÌÌ7,."*K non ' può di- -figliuoli del medefimo padre , e a luì vivendo 

re l’occhio alla mano, non ho bifogno dell’o- congiunti nella medefima cafa, tutti fono a par- 
re I occoio aia n , _._ Jt » . s „ e || e ricchezze, che ha egli radunate 

per tutti colle proprie fatiche e co’ propri me- 
riti , e perù quelli , a’quali la dirtribuiion n’k 
concerta, debbon effere verfo tutti difpenfatori 
fedeli ( I-Ctr. 4- )• , ■ - 

g. Cib, che abhtam dettd de Sacramenti, li 
deve anche intendere del Sacrificio , che k un 
altro inedia» bil teforo lafciato da Gesù Crido 
alla Chiefa . I foli Sacerdoti oflerifeono a Dio 
il Secrificio della MelTa . Ma Gccoroe funzio- 
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pera tua, nk 11 capo ai piedi, voi non mi fie- 
te neiertarj ; anzi fe un membro panie*, tutti 

È li altri membri f* ne rifentono, e fe un tnem- 
ro k (ano e vivace, tutti gli altri fe ne ral- 
legrano, e uno ferve all’ altro fcambievolmcn. 
tc ; cosà avviene nel corpo mifiico della Chie- 
fa. Tutti i fedeli fon membra di quello cor- 
io ma lutti non hanno nella Chiefa il mede- 
timo podo , la medefima autorità , i medefimi 
doni. Alcuni fono deflinati a preludere , altri 
a dare foggeltl , alcuni ad iof.gnare, altri ad 
apprendere. Quelli fono come gli occhi di que- 
fio corpo, quelli fono le roani, e Quelli i pie- 
di, Tutti p.’rb vìvendo dtl medefimo rpmto, 
fono fra loro si (Iretiamente congiunti (orto lo 
flerto capo , che le funzioni di uno cedono m 
vantaggio di tutti, e cosà uno comunica all’ 
altro que’ talenti e que’ doni , di cui k fornito . 
Egli k l’occhio folo, th* vede nel corpo, di- 
ce S. Agodino ( Tr. t». "•/«- ) , ma forle egli 
vede foltanto per fe medefimof No ; poiché 
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ne così lacrofanra non fanno in proprio nome , 
ma io nome di tutta la Chiefa , di cui fono t 
miniflri , coti noo per le folamente facrificuro, 
ma per tutti ancora i fedeli , che membra fon 
della Chiefa , e al corpo appartengono di Gesù 
Crido ( TriW. Stff. sa. e. i. ) . Per turi» i 
fedeli mandano preghiere a Dio , per turi in- 
vocaco il di lui lauto ajuto, per tutti |lì ef- 
ferifeono quella vittima (aiutare , che gli k 
tanto cara, dok il medefimo fuo Figliuolo. 
Anzi animati sdendo infieme coi Sacerdoti dal- 
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h roedetima fede e del mede fimo fpiriro., aoch’ 
e li .offerì irono per mezzo loro a Dio il Sacri- 
fìcio , e - pereib. ogni Sacerdote quanto fa, c 
quanto dice in quòta (aera funzione ,. la fa e- 
lo. dice in pedoni di (ulti > e il Sacrificio , 
benché da un folo. (acro mini (Irò offerito è il. 
Sacrifìcio di tutti. Quindi ogni Muffa, beo* 
cbfc in un angolo del Mondo celebrata priva* 
tinnente , è utile a tutti , poiché ella è il Sa- 
crifìcio di tutti-, e ia Cbicfa per. le mani dei 
Sacerdote vi offerifee per tutti i funi figliuoli, 
quell’ Odia Divina , ebe fu la Croce fu imme. 
lata per tutti .. Qh ebe forte felice è la no. 
lira , o fratelli , che vivendo nel fen della Cbie. 
fa Cam fatti partecipi di beni si grandi , si pre- 
giofi , il inelìimabili!- 

5. Ma oltre i Sacramenti, ed il Sacrificio 
che fono le vive (ergenti inefaulìt della Divina 
grazia, e per mezzo de’quali. i meriti ci sten, 
gouo applicati di Gesù Crifìo , vi fono degli 
altri beni, ne’qpali hanno parie tatti- coloro , 
che vivono nella uniti, e nella, comunione del. 
la Cattolica Cbicfa;. e dai quali fìccome van- 
taggi mtraviglioG riportano , cosi motivi debi 
bono ricavarli di grande conlolazionc . Tali fo. 
r.o.Ic orazioni * che li fan nella Cbiefa, e i me- 
léti , che vi fi. accumulano . Quanto alle. oca. 
suoni , alcune fi fanno pubblicamente, altre pri- 
vatamente. Pubbliche fono quelle orazioni * 
che dai facri Minidri li porgono a Dio , o nel 
Sacrificio della S. Meda, o nella celebrazione 
degli Uffici Divini ; sì perchè tali preghiere 6 
fanno in some di tutto il. popolo SÌ perchè 
le grazie , che li domandano , per rutto il po- 
polo fi domandano. Private poi fon quelle,, 
ebe a Dio offerifee clafchrdtmo in particolare,, 
quando raccolto in fe prega in fegreto il cele- 
fìe fuo Padre.. Le pubbliche' oraziani hanno 
tempi determinati ; ma ie privato in ogni tem- 
po fi. fermo. Non v’ha giorno, dice S.. Ago- 
nino CIm 1. ceerr. Max. e..p, > , no» v’ ha ora , 
non v’ha momento,, in cui dalie anime tante 
non fi «Beri frano in ogni tempo preghiere a 
Dio; e mentre o di giorno, o d i notte, altri 
Cedono a tavola a prender cibo , altri danno 
col lonno. ri polo alle ftaliche membra , altri nel- 
le temporali faccende fono occupati ; non man* 
tana irai di quelli,, che accelidi un defiderio. 
finto fi trattengono in orazione . Ora. quelle 
•razioni tanta pubbliche ,. quanto privatea tuf- 
fi i fedeli, fon vaoreggiofc , e tutti partecipa- 
■o. dei frutti- copiofi delle mede Gaie .. Per mezxo. 
di e/Te,. dice S.. Ambrogio (/.i,drftu.e. 15.), 
i penitenti fono purgaci-, è ior conceduta ia 
txmiffione dii fai#, comincili, e rinnovati veti, 
gooo dalla gratta, nell’ uomo intcriore.. Per 
«eOzo^di effe . dice S.. Agpftlno, come per un, 
Cfleqwmtiffiina gemito, de colomba i forti lega, 
mf 6 difciolgonq, dolio colpe . A rifleff# di tifo. 
W*o ooocvdt la. converfiòoe dei peccatori, e. 
atta- vrtjf (piti iT»»f t II Ve (litui fee ; come alla tem, 
figliuolo della vedova di 
^ ‘ 7 ‘A »ffe di lei lagrime , e Lutero. 

4Hc pf e t à,erc <Ml« d , m Maria e Mai. 
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ta ( Jo. 1 1. ). Qual conforto per noi ,. o fiatef* 
li, in mezzo alle mitene,* alle tentazioni, ai 
pericoli di qoeflo Mondo , il fapcte , che per 
noi pregano ogni giorno i Min tic? del S'gn,i> 
re, che tante anime giulle porgono incettante.* 
mente calde preci per noi al Trono della Mae*- 
Ah Divina,, che la Cbiefa ooliti Madre Lolieci- 
ta del nofiro bene mai non ccifa di piangere per 
noi, di gemere, di pregare.. 

9. Nè follmente- ,i giudi, che -vivono (opra 
ta terra , ma i Santi ancora e i Beati , che gii 
regnano fa sci ciclo, per noi s* intereffano , e 
predo Dio le loro- preghiere interpongono a fa. 
vor nofiro. Siccome la Cbiefa trionfante c la. 
militante non fono due Cbiefc diverfe , ma fo- 
no come due parti , che formano una foli me. 
defima Cbiefa (otto un folo medefimo Capo, 
ch’è Gesù Crifto ; così, tanto i Santi del cielo, 
quinto- i fedeli , che fono ancor fu. la terra „ 
appartengono a quella Cbiefa : eglino ci prece* 
detrero ; noi li leguiamo . Elfi fon giunti alla 
patria,, noi fumo in viaggio.. Hanno Ufi gii. 
riportato il trionfo; noi Liamo ancora io com. 
battimento. Ma quella carità, che con fi di* 
miouifeè io cielo, ma fi. perfeziona , e gli uni- 
fee a aoi ({rettamente, fa che ci riguardino co*, 
me fratelli, e deGderino dì averci compagni un 
dì nella gloria. Quindi hanno a cuore i noftri 
interdi'! , e non cedano <T intercedere a favor 
nofiro predo quel Dio, che- li ri (guarda come 
fuoi amici e tuoi cari . Abbiamo dì cib gli e. 
fempj nella divina Scrittura < z. Mub.il>. 15.)». 
la quale ci rapprefenra e Onta Sacerdote , che 
(tende le mani dopo (a fu# morte (opra il poa 
polo Ebreo, e. Geremia Profeta, che prega do- 
po fua morte per lo (fedo popolo , di cui era- 
no- flati i protettori,, e i Matflri in tempo db 
loro vita. Cib, che cfTÌ fecero per il bene di, 
quella nazione, lo fanno i Santi per il ben del- 
la Chitfa ; e fi verifica per tal mode cib, che. 
dk* I* Apofiolo ( Rem. 8. ) , che lo Spirito San- 
to domanda incedaorcmente p. 1 noi con gemi- 
ti inenarrabili ; perchè egli ta , come, fpiega $.. 
Agoilino ( /. I. c«». Max: e. o. ), che preghino 
per noi di continuo e i giudi (opra, la terra,, 
c i Santi lafsìl. nel cielo .. * 

7. Oltre le orazioni, che fi fanno nella Chie* 
fa, delle quali proviamo gii effetti btotfi.i, vi, 
fono anche L meriti , che tuttodì vi fi acquilla* 
no, de’qitali veniamo a- partecipare ancor noi,. 
Tante aufkrità , nelle quali fi eiercitano i peni* 
tenti ; tante limoline, che fi difpenfano dai mi- 
fericordioG ; tanti (udori che dai facri operar! 
per la cooverfione de’ peccatori fi, fpargono; 
tanti atti di umiltà, di pazienza, di amor ver- 
fo Dio, e ve rio il proffimo , che fi fanno dalle 
anime giufle , formano un gran teforo di meri- 
ti , del quale tutti i fedeli, per quel vincolo di 
carità, che infreme gli unifce, fon fatti- parte- 
cipi . Da quella unione deriva, che quel che 
uno, ha, fia ancor dell’altro : onde diceva S. A- 
gol) ino {Tr.ihinja. ), fe ami Toniti, chi un- 
qu» ha qaalefie pregio e virtù nella Chiefe, t’h* 
tmcbejjos t*. Saodifci l' invidia, ed è tuo quel. 

che 



'Sanflorum Coiti tmjnion«n : 
«.Ile l mio , e •’ io bandifco i’ invìdia , mia di- 
»ien quel che b tuo . Non b la Cbiefa, o fa- 
telli , come un Regno terreno , dorè febben 
tutti i fudditi o Ifervlno le Delle leggi , e uno 
Dello Principe riconolcano ; ognuno peri) in 
’ptrticoUre penfa al Tuo privato interefie , non 
all’ altrui Vantaggio ; « quanta acquiDa co’ fami 
(udori , e colla lua indu.Dria, lo acquiDa per 
le medefimo . In quello Regno fpiritualeognu- 
■no partecipa del bene degli altri ì e tutti fo- 
no di tal maniera collegati inlieme e congiun- 
ti , ebe I’ opera di uno cede in vantaggio di 
tutti . V’ ha fra le membra della Cbiefa co- 
munione di opere buone e di meriti non fola- 
mente di quelli ebe acquino Geclt CriDo capo 
di queDo corpo, da cui diffoodefì in tutto il 
corpo , e in ciafchrdun membro quanto v’ ha 
di buono e di meritorio ; ma di quelli ancora 
di tutti 1 giuDi , che fono e furono fin dal 
principio del mondo ; e lì Verifica anche in 
queDo fenfo ciò, che diceva San Paolo ( z- 
C or. 8. ) , che I’ abbondanza degli uni fuppli- 
fee alla penuria degli altri . Quindi rutti i fe- 
deli fono a parte di que’ beni fpitituali , che 
gii fi fecero, e G fanno rotto di nella Cbiefa , 
e ognuno pub dire col Profeta Reale ( Pfalm. 
118. ): Io fon partecipe di tutti quelli che te- 
mono Dio, e cuDodifcono I di lui fanti co- 
mandamenti . 

8. Ella b pur grande la roOra feliciti, o fra- 
telli , _ poiebh vivendo nella Cattolica Cbiefa 
farro, in focietì , non folamente con tutti I 
buoni , che fon fuila reità, ma con rutti -inco- 
ia i Beati , che regnano in cielo . Siamo In fo- 
cierl co’ Patriarchi , che Iddio ba fatti degni 
di fue promette : co’ Profeti, ai quali fi b com- 
piaciuto di rivelare I fuoi celefli mifieri: co- 

f ili ApoDoll, ebe fino all’ eDremirì della terra 
a luce portarono dell* Evangelio ; co’ Martiri, 
che hanno Ggiljata la fede col loro (angue ; coi 
fanti' ConfeDori , ebe i beni tutti difprcgian- 
do di quella terra co raggiofamente vieterò la 
carne, il demonio ed il Mondo ; con tante pu- 
Iiflime Vergini, che fedelmente feguendo il di- 
vino Agnello, illibato Tempre mantennero il 
loro candore ; con tante fchiere innumerabili 
di Santi, che ora godono Dio nel cielo, e ne 
formano la fua celctte Corte . E per quefla fa- 
cietì fir corre il vantaggio godiamo dei poten- 
te lor patrocinio , cosi dell’ abbondanza par- 
tic'piamo de’ loro meriti . Da quefia beata fo- 
dera fono efclufi tutti coloro, che dal corpo 
leparati fon della Cbiefa, infedeli, Ebrei , 
Maomettani, Eretici, Soffittatici , e quelli an- 
cora , che per la contumace loro difubbidienza 
ad una legittima temenza foggiacciono di fin, 
munica , tutti cofioro a quefia beata focietì 
non appartengono; onde dalla comunione de’ 
Smi elTendo divifi patte non hanno in que* 
grandi beni , che a quelli fono comuni ■ che 
nel Uno ripetano della Cbiefa , e a lei fono 
Uniti, Quindi quanto dobbiamo noi (limar 
quefia unione, qual conto dobbiamo farne , 
quali grazie dobbiamo rendere a Dio, che alla 


della ‘Cewunitoe de' Fedeli. ' 

fua Chiafa aggregandoci, di refori si inetti ina- 
bili ci hi fitti partecipi! , 

> Non vorrei però , miei fratelli-, che "da 
quanto finora ho detto , morivo prendere qual- 
cuno di rallentarti nella criftiana carriera , e l’ 
efctcizlo trifeuraffe delle opere virtttofe. No» 
vorrei , che da veri principi qualche ingannato 
inf«ri(Te una pittima confeguenza , e diceffe : S* 
per la comunione de’ fedeli, in cui vivo, fo- 
no a parte di cotto il beo , che fi b fatto , e 
G fa nella Cbiefa, a che affaticarmi per accro- 
feere il nttmeto delle opere buone , . e per ac- 
cumular nuovi meriti ? Senza ebe io_ premura 
mi prenda di far penitenza , di efercttare atri 
di cariti verfo il proflimo, di .attendere alla 
orazione , badar mi potranno le mortificazioni, 
che praticano tanti penitenti ,1e limoline, che 
djfpenfano tanti caritatevoli , le orazioni , che 
fanno tante anime fervdrofe . Sarebbe io gran- 
de inganno chi difcorrefTe in tal guifa ; ’ e per 
farvi conofcere e fchivar queflo inganno mol- 
to piover.! eliminare, fe ognuno, che b nella 
Chiefa, egualmente partecipi dei beni della me- 
defi ma . 

io. In due ciuffi G dittingue quelli , che al. 
la uniti appartengono della Cbiefa. Aliti foa 
peccatoti , altri fongìufli . Quelli fono membra 
del di Iti corpo , ma membra morte per lo peo- 
caro, quelli parimente fon membra ,. ma mem- 
bra animate per la grazia del di lei (pi rito > 
Tanto gli un), quanto gli altri fipottono con- 
fiderare in tempo di loro vita , e dopo la loro 
morte > Parlando primamente dei peccatori , 
certa cofa b , che le muoiono etti io peccalo , 
e privi della divina amicizia , ticfTun giovamen- 
to pofiono avete nell’altra vita dalle orazioni e 
dalle opere buone , che fi fan nella Chiefa, per- 
che con irrevocabil fenrenza dalla comunico de' 
fedeli fono per Tempre efclufi e condannati all' 
Inferno, dove non v’ha nbfperanza, n'e reden- 
zione . Ma nella vita prefente, ficco me dai cor- 
po della Cbiefa non fono retifi, coni non man- 
cano loro 1 mezzi per convertirli ; e grande a- 
juto pofiono ricevere dalle orazioni de’ giufil » 
per ricuperar la grazia, t la vita che hanno 
perduta. Quantunque fiero figliuoli ingrati, • 
colle azioni cattive dìfonorino la loro madre , 
ella ron per tanto non lafcia di riguardarli co- 
me figliuoli fuoi , e felice ira di lor falute al 
ravvedimento gl’ invita ; fofpira perefli igtme, 
piange, e prega iucefiantemente il telette tuo 
(polo, perchb rettituifea a quelli morti figliuoli 
la vita. Sino a tanto peri) ebe regna In etti il 
peccato , t fono morti alla grazia , non fi luGo- 
gbir.o di edere a parte di que’ beni Ipiiituall* 
che folamente a que’ G comunicano, che vivo- 
no in Ctitto. Quello capo divino in etti ron 
ir.fluifce la lua grazia vivificante, come in uu 
ramo lecco non li tramanda dalla radice I’ u- 
tnor vitale, I Sacramenti tuttocbb per fe ttefli 
fecondi , riefeono (bevili , anzi nocevoll per co* 
doro a cagione delia piava difpoGzion , che vi 
apportano. Il Corpo del Signore, ebe b una 
(ergente dì vita, per tifi b principio di morte. 
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Boicht ricevendolo indegnamente fi mangiano 
fi loro giudizio ( I. Cor. tt.fi e » quelli mi- 
ferablli oolla giorano le penitenze, le mortili, 
razioni , le buone opere di tante anime (ante 
ner (oddijfare ai loro peccati . Se noi camini. 
riamo nella luce, dice I* Apoffolo S. Giovanni 
( Ep. i. c. i.) > ficcome Iddio medefirro e tu- 
de , abbiamo con elTo Ini una reciproca (ode- 
lì o ’l Sangue di Gesù Criflo fuo Figliuolo 
ci purifica da ogni peccato . Se per lo centra- 
rio cammlniam nelle tenebre , e diciamo di a. 
ver focietì con lui , fiam mentitori , e non met- 
tiamo lo pratica la verità . Come poffono effe- 
re in focietì con Dio i peccatori , fe cammi- 
nano nelle tenebre, e fono di lui nemici per 
lo peccattì ? E (e non fono in focietì con Dio, 
tome poflono eftere'a parte di que’ beni fpiri- 
fitali , eh* egli diffonde nella Chiefa colla fu» 
grazia? Quantunque fieno nella comunione vi- 
àbile de’ fedeli, non fono peib partecipi della 
comunione iovifibile de* loro ireriii » perche 
{ebbene Pano ad tfii co’ legami eOerior» con- 
giunti , non fono perb uniti ad effi col vincolo 
Interiore della cariti . Sono tralci aridi e Ite 
cbi, inabili a tender frutto* poiché non parte- 
cipano di quell’ umore , che dalla vite fi comu- 
r.ica agli altri rami , bmchì quelli da quelli 
ron frano ancora dal precido agricoltore taglia. 

ti e divifi (/♦• !{•}• |, . . 

I ii. Effenflo dunque la carità , come I anima 

' . .. , j » r —Lì ni« » mri. 
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della comunione de’ Santi , perché Dio è cari- 
ti ( i. ?.. e. 4. ) » e chi vìve nella carmi vivi 
in Dio, e Dio_ vive in lui , Bajjue, che 


due’ fol’amente hanno parie ne’ beni fpiiitualie 
invifibiii della Cblefa, nel cuore de' quali r^ 
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confumata in efli qualunque lordura, benché 
leggiera , vengono trafportati immediatamente 
al cielo , dove fono fatti partecipi della chiara 
villa e del dolce godimento di Dio. Ma fe in 
efli ritrovafi qualche macchia, padano al Pur. 
garorio per edere ivi purgati prima di edere in- 
tradotti nel Paridi fo , dove alcun non fi ammet- 
te , che non fia affatto libere da qualfivoglia , 
benché minima Imperfezione e bruttevza ( Afte. 

Tanto quelli che fono in cielo , quan- 
to quelli che fon trattenuti nel Purgatorio alla 
focietì della Cbiefa appartengono ; e tra efli e 
noi palla tuttora un fanro (cambievol commer- 
ce ; imperciocché febben per la morte fieno 
<1.1 noi lontani , fono peib a noi uniti per la 
carità. Quelli che fono in cielo non abbifogna- 
no dd rofiri beni , perché già al podedimento 
fon giunti del fommo bene. Noi gP invochia- 
mo e gli onoriamo; ed effi ci corrifpondono 
colla loro interctflione e col lor patrocinio • 
Ma quelli che fono nel Purgatorio, hanno bb 
legno grande del foceotfo fpiritnale dei fedeli 
viventi ; e noi molto polliamo giovare ad efli 
colle orazioni roftre e co’ noflri fuflragj . Quin- 
di é, che tanto net vecchio teffamento , quan. 
ro nel nuovo fempr, fi é offervato il lodevol 
cofiume di pregare pei morti . Nel fecondo li- 
bro de’ Maccabei ( c. tz. ) fi riferifee , quanto 
il fortiffimo Giuda impiegade , perché offerto 
fo de a Dio un (artificio In Gerufalemme a prò 
di que’ foldati , che erano periti in battaglia , 
e 6 fa un grande elogio alla di lui pietà dicen- 
do, che aveva buoni e religinli feotimenti Co- 
pie la rifurr.zione . Nella Ctmfa poi l’orazio- 
ne pei morti fu Tempre in ufo, ed é queda u- 
na delle tradizioni piti antùbi , pili follanti , 
piii univetfali ; ella ha Tempre raccomandata ai 
fedeli quella pratica fants ; ed ha f mpre offer- 
to il divin facrificio tanto pei vivi , quanto 
per li defunti , come dalle più antiche Litur- 
gie 6 raccoglie, e nel Concilio di Trento 
(/efl.az. Caa. 4 - O M- * 5 - >• P“ r - **«/•> 
ba efpredan erte dichiarato e dt6mto contro al- 
la falla dottrina de’ Novatori, che molto gio- 
vano alle anime del Purgatorio I fuflragi , che 
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guano la grazia, la carità e la grafitata . A 
cucili tielcoro lommamente vantaggio!! 1 v.-rj 
Diinifler) , che fono nella Chiefa , quelli parte- 
cipino dei frutti copioG de’ Sacramenti , e pai- 
fa tra quelli un cernutetelo reciproco di ora- 
zioni c di meriti . Quella comunicazione però 
con fi fa egualmente in tutti ; ma a rottura 
delle magg-ori o minori difpofizioni di cialche- 
dune ; e quelli che i ella carità fi difiirguono , 

e collaVoltitudine delle opere meritorie <•>' , %” fpeViaìmenie 11 Sacrfhiio ac- 

t» fi «orrevole dell’altare. 1 gialli dunque defun- 

degli altri . Lo dille anche il divino Maeflto 
( UmA a{. ), che a quelli, che facendo buon 
ufo dei ricevuti talenti avranno accumulato 
■ran copia di meriti , dooare faranno nuove 
ricchezze , e abbonderanno . E fi pub (piegar 
Quella cola con quel , che fuccede tra gli uo- 
mini ne’ contratti di focietì, »e* quali non fi 
divide 11 guadagno egualmente fra tutti 1 com- 
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papni , ma a proponi one del captale, che fu 
pedo da ciafcneduno . Così In quefta fpiriruale 
/ocictà d«* fedeli più abbondantemente parteci- 
pa dei fruiti, che rifu Ita no da qèefia unione , 
chi affaticato in far buone opere. 

j j. Wr lolamer.u rella tira prefente , ma an- 
che dopo la morte q Ut ft a proporzione fi offer- 
ta , 1 <e *n punto di lor morte fieno 

del t utw P on » I* ardore di lor carità abbia 


ti , ai quali refi» ancor da purgar qualche 
macchia, fono a parte dei beni [piriiuali della 
Cattolica Chiefa. Ma ficcome non egualmente , 
ma a proporzione di loro difpofizioni fi comu- 
nicano quefii beni ai fedeli in tempo di loro 
vita; coi! dobbiamo credere, «he non egual- 
mente, ma a proporzione del loro merito G 
comunichino ad effi dopo la loro morte . Id- 
dio, che é Tempre giufliffimo , ha ({abilito , thè 
ognuno fia miturato con quella roifura Delia , 
di cui fi é egli fervito verfo degli aliti ( Matti. 
7.), onde é da credere, che ì foccoift della 
Cbiefa a quelli più abbondantemente diflribui- 
fee , che in tempo di loro vita colle opere di 
pietà con più di fervore fi efercltarono . 

12. Da quelle dottrine dobbiamo inferire, o 
fratelli , quanto imponi , cM immuoi ci conler- 

vi». 
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Sariifbrum Communioncm: Della Comunione do' Fedeli . *85 

viamo da ogni peccato grave , e che attenda- tefori grandi , ebe fi comunicano e fi dìfpenfaao 
ano con ogni follecitudine a far del bene. Per nella Chiria: P accidia nna gran parte ce ne 
la comunione de’Sioti noi partecipiamo non fo- rapifee . La comunione de' Santi e lapirtecl- 
Jamente del frutto de’ Sacramenti , ma di tutte nazione de' meri ri , che nella focietà fi acqui- 
ancora le buone opere, che fi fan nella Chiefa , llano da’ fedeli, non fu di Dio (labilità per 
purché viviamo dello fpirito della medefima , mantenere la noftra pigrizia , ma per fupplire 
e non fobmrnte col vincoli eft-riori , ma anche alla poterti noftra, e per aiutare la debolezza * 
col vincolo interiore della cariti a lei fumo u- dì noltre forze; onde non ci deve fcrrirdi pre* 
niti . Ma le peccando rinunciamo a quella in- telio per difpenfarci più facilmente dall’ efer. 
tenore unione, mutili per noi divengono tanti citio delle opere di pietà vfrlò Dio , di mife- 
preziofi tefori , di cui la Ckiefa é »1 dovizio- ricordia verlo il protfìmo , e di mortificazione 
fa. Ora li cognizione di quelle verità non de- veifo noi mzdriìmi j anzi dobbiamo ìndi pren. 
ve ella impegnarci a fommamenteodiirr il pec- derc (limolo e incitamento ad cfereirarle con 
rato, che folo in mezzo a tante ricchezze ci più fervore. Schiviamo dunque, fecondo I* av- 

J tub rendere poveri e mifcrabili > Qual pazzia vifo dello Spirico Santo ( Pf. jó,), il male, e 
arelibe la nollra, fe per foddiafare ad uoa paf- diamei premura dì far del bene, e feminaudo , 
fione , per manteoere un puntiglio, per lare per ferv,rmi dell’ efpreflione di S. Paolo (Gal. 
acquili» di 110 po o di roba fogg.acere vulefiì- 6.), gran copia di buone opere , raccoglieremo 
no alla perdita di tanti beni I Ma non dota- con abbondanza tanto in quella vita , come nell’ 
barn contentarci di fchivare la colpa; bifojtna altra que’ frutti maravigliofi , che dalla coma- 
innoltr,-, che ci guardiam dall’ accidia, 'onde nione de’ Santi derivano, c gran parte ei toc- 
non c< rallenti nel fate il bene ; imperciocché cherà di quegli fpirituali vantaggi , che i veri 
la «olpa tutti rende vani per noi ed inutili que’ figliuoli godono della Cattolica Chiefa , 


ISTRUZIONE LXI. 

f . . 1 

Sopra il decime articolo de I Simbolo: Remiflìonem peccaforum. 

Si parta della podefli , che ba la Cbiefa di rimettete i peccati . 

L I Santi A portoli dopo di averci ammae- pre pronto if r medio , ed il mezzo di ri acqui- 
noti nel nono articolo Intorno alla veta Darlo. Vi parlerò in primo luogo di quella po- 
Cbiefa, ed alia Comunione de’ Santi , deflì di rimettere i peccati , che Geiù Criflo 
che fi gode nella medefima, ci propongono a ba comunicata allaChief i fua . In fecondo luo- 
credere in quello, che é il decimo, la R toif- go vi parlerò d. Il’ abufo ,ehe fanno molli Cri- 
Con de’ peccaci, fenza di cui né poffono vera- uiani della medefima. Serviti la prima parto 
cernente entrar nella Chiefa quelli, ebe fono per animare quelli , ebe fono pufiltanirai trop- 
fuori , né quelli, che fono in erta, fe muoiono po e codardi : fervirà la feconda per umiliare 
per lo peccalo alla grazia, poffono ertere a par- quelli ebe fono prcfonruofi . 
re dell’abbondanza di que’ beni fpirirnali, che 1 . Siccome la viriti dì operare miracoli é pro- 
dalla comunione de’ Sinri deriva. Prima eh’ pria folamente di Dio; cosi di lui fotamenteì 
entri l’uom nella Chiefa, egli é partecipe, e anche propria la poJcflì di rimettere i pecea-_ 
reo della prevaricazione di Adamo, t come ra- ti - Iddio folo può inrrrrire il cario ordinario' 
le, fervo é del peccato , fchiavo del Demonio, della natura , perché Iddio folo é l’autore det- 
e per natura, «mie dice S. Paolo ( Epb. z.>, la medefima: e Umilmente Iddio folo di pec- 
figliuolo d’ira , e oggetto delio (degno e dell’ calore può fare un fatico, perché Iddio fole fe 
abbominazione divina. Se da Ini non fi tolga I’ Autor delta grazia. Tanto é opera di Dio 
la cnlpaj come porrà mai divenire membro di H rimettere ad un’anima peccatrice le colpe , 
Gesù Cnrto, e vero fig'iuolo della fua Cbiefa! quanro lo é il reQituire ad un motto la vita ; 
E fe dopo di ertere Dato ammetto alla beara e fe richiamando dal fepolcro i defunti la fua 
focietì de’ Fedeli , ed alla partecipazione de’ lo- Divina virrb fa rifplendere ; perdonando agli 
ro beni, dì nuove peccando, rompa il vinco- uomini I lor peccati in un molo particolare I' 
Io della carità, che ad erti lo univa, cometpe- onnipotenza fua manifefla . Anzi fu femore 
rar potrà di riunirli ad erti, quando del toni- Dio di quella fovrana fua autorità al gelofo , 
inerti» peccato non vi fia rem-ffione’ Iddiodun- che dove a molti comunicò la virtù di farmi- 
que, (eccome per filure di tutti gli nomini ha racoll , a neffuoo prima che Gesù Criflo veoif- 
inrtitnita la Cbiefa ; covi ha volnro, che vi fia fe al Mondo diede l’ autorità di rimettere i 
nella Chiefa la facoltà di rimettere i peccati , peccati. Quindi leggiamo bensì, che molti 
acciocché e a quelli, che fono fuori, fia fi-m- ìtupendi portenti fece Mos? colla prodigiofa 

f .re spetto I’ ingreflo nella medefima, e a que’ fua verga ; che arrivò G'iolué a fermare il So- 
uoi figliuoli, che peccando, perduto averterò le dall’ ordinario fuo corfo ; che II Profeta E» 
il diruto di partecipar de’ fusi beai, fia lem- Ila fece difccndsre il fuoco dal Cielo ; che Ela- 
fe» 
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Jfcs ISTRUZIONE LXT. 

f«o richiami in» figliuolino gii mono alla vi- quanto fcioglieral fopra ia terra . Lo (Vedo poi 
ta: ina non leggiamo, che alcuno abbia dato Biffe a tutti gli A pentoli ; e prima di afeende- 
ad altri il perdono di loro colpe ; onde il Pro- re al Cielo comunicando ad elfi quella podi- 
feta Notino dille a Davidde : il Signore ti per- lià, che aveva loro promelfa , ricevere lo Spi- 
donò il tuo peccato; non dilTe.- io da parte di rito Santo , dilfe [ofiwndo (opra di elfi ; faran- 
Dio re ’l perdono - Tanto ciò è vero , che quando no rimedi i peccati a coloro, ai quali li rimet- 
il Redentore diede al paralitico la re mi (finn de’ tcrete , a coloio, ai quali li riterrete, (acati ri- 
peccati , prefero indi motivo gii Scribi di (cas- tenuti ( In Ev. Jo. Gr Manbt ). 
dalizzarfi , e dicevan tra (e » eh" egli avea be. 4. E primieramente chi può mai dubitare- 
IK-mmiato , indebitamente arrogandole quella che i peccaci fi ■ rimettano col Battefimo ? Quc- 
podeflì , eh a a Dio fidamente conviene. Tento (la è la differenza , che pida tra il Bittelimo di 
erano perfuafi , che il riouttere i peccati non Giovanni Ballili-, , e quello di Gesù Ccido. Il 
apparteneva , che a Dio- Battefimo dei Bartifia difponevafolamente i pee» 

1, Gesù Criflo fu il primo , che qu.fb Di- catori alla peniteoaa , e li preparata a ricevere, 
vina autorità efercitalfc (opra la terra. Ella è poi da Grido la remidion de’ precari , ma elfo 
propria di lui in quanto e Dio , perchè è lo i peccati non cancellava , Ma il Battefimo di 
Beffo Dio con (uà Padre, ed è luo tutto ciò * Gesù Grillo toglie le colpe , e giuflifica gli ero- 
cb’ è del Padre : è anche propria di ini in. pj . Quello, virtù, non aveva di purgare le ani- 
quanto è Uomo per la uniooe ipolìatica della me ; quello da ogni bruttura le monda, e ir 
(anta (ua Umanità colla Pedona del Veibo,E- fanatica . Diceva perciò il Precurlote medefim* 
gii dunque, poiché fu roandaro , come il pre- ai luoi Dtfcepoli ( Ala/tb.j.): io vi battezzo- 
dilfe Efaia (,\ 61.), a curare le piaghe belge- Deli’ acquo» eccitandovi a penitenza; ma verri, 
nere umano » a predicare il perdono agli fobia- dopo di me un» di. me più forte , che vi bar- 
vi , e ad annunziare il tempo di riconciliazione,, tezzerà nello Spirito Santo ; e lignificare vole- 
venne a falvare il (uo popolo dai peccati : non va che il Bittelimo da lui conferito era ed. rio- 
folsmente reflitul la vina ai ciechi , il motoa- re, r fervi va (Diamente de preparazione ad ua 
gli florpj , ai lebbrofi la fanità , I’ udiroai fon- altro Battcfima più eccellente, eh* aviebbe co- 
di , ai morti la vita;, prodigi , che appartiti- municara la grazia all’ anima inlicme col diritto- 
gono ai corpi » che fi eran veduti altre volt* alla, celefte eredità . Per mezzo di quello Batic- 
prima di lui; ma (oa virtù edefe anche fulle fimo muore 1’ uomo al peccato , a cui prima vi- 
anime , e udir G fece a profeiogtiere autocevol- veva , e riforge alla grazia , a cui prima era 
mente i peccatori da loro colpe, e aconceder- morto, e però dice S. Paolo fcrivendo ai Corinti 
ne ad eli 1. la remiffione (Metri, p, , 6* Lue. ( Ep.i. c. 8. ) , che fe una volta lordi erano di 
7.) ; cola prima di luì mai più non udita . molti vizi ,. (mono poi mondati , furono fanti- 
3. Quella autorità cosi (lraordlnaria , e Divi- ficati , furono gìullificati nei nome di n olirà Si- 
ta:, non conrenrofiì di elercitaria nel corfo della gnor Gesù Grillo ; e nella (ua lettera ai Romani 
mortale fua vira ; ma. volendo , che anche dopo (e. 6. 1 ci fa lapere , che quanti fumo battezzati 
k fua partenza da quefio M’ondo rlmaneffe per- in Gesù Criflo , fiam battezzati- odia di luti 
jyetuamente fopra la teria a vantaggio e confo- morte ; perchè feppelliri inlierne con elfo perle 
iazione degli uomini . lafciolia in dono alla Chic- Bittelimo morti eflendo al peccato , per rilorge- 
fà fua : cui , come, a fua diletliffima Spola , ha re ad una nuova vita, come Grido riforfe . Cbia- 
fetto parte de’ Tuoi diritti ; ed ha comunicata la ma perciò in altro luogo ( ad Tìt. 3. ) il Banefi, 
podeda di rimet rere ai peccatori le loro colpe, no lavacro di regenerazione e di rinnovazione 
A quello fine i Sacramenti ha inflituiti del Bat- dello Spinto Santo , perchè 1 * uomo, che per la- 
oefimo e della Penitenza , e 1 * autorità dando alla colpa era guado e deforme, per mezzo di elfo- 
Chitfa di amminifitarli , la. invedl del porere.di viene rinnovato; e quello, che era morto alia, 
lavare per mezzo, di edì i colpevoli dalle loro- grazia, dallo Spirito del Signore vivificato (pi- 
macchie , e di guarire le loro piaghe. Andare ritualmente rinafee . Aveva già’ indicato quedo* 
dilfe agli Apodo!!- (Mmcb. >8. ) ,. e nelle perfo- effetto mirabile del Battefimo il Redentore ( Jo. 
de loro a tutti i lor fuccelfori , ammaedrate }•]•), allorché dopo aver detto a Nicodemo , 
tutte le genti, battezzandole nel nome del Pa- che non può vedete il Regno di Dio, chi un’ 
«Ire, e- del Figliuolo, e dello Spirita Santo, altra volta non nafte , gli fpiegòdoverfi ciò in- 
fo vi mando, come il mio Padre ha mandato tendere non del corporale, ma dello fptritual 
me , Io fui mandato pee dare la vira agli uomi- nafeimento, che fi fa nel Battefimo, per mez- 
ni, per riconciliarli con Dio, per falvarll ; ed zo di cui vien I’ nomo rigenerato dall’acqua , 
ho perciò ricevuta tigni podedà inCielo ed in e dallo Spirito Sanro , e con queda fpiritual ri- 
terrà . Per queOo fine medefimo io mando voi, generazione in lui li cancella ciò che aveva 
• della mia podcdà.vi fo partecipi . Tu fei Pie- dalla corporale generazione contratto . Ebbe 
tro , dilfe altra volta al Principe degli Apodoli , quindi ragione il (acro Concilio di Trento 
0 fopra codetta pietra edificherò la mia Chiefa { ( Stff. Dece. de fece. tr. ), di pronunziar a- 

t non prevaieranno le porte dell’ Inferno con, natema contro- a coloro che negano rimetter- 
* e chiavi del Regno Cele» fi nel Battefimo per la grazia d = l nodro Signor 
" e «neh* ,® hcrJ l (opra la terra , farà lega- Gesù Cri do il reato della colpa originale; o ai- 

to anco u melo:. « farà (ciotte fu in Ciclo farilcOoo non togliete ia elfo tutto ciò, che. 
’ è prò- 



Hemìfllonem peccatorum .* Poieflà 
\ propriamente peccato ; ma raderli (diamente , 
ovvero non imputarli. Ebbe ragion d’infrgna 
Te , che niente rimane nei regenerati , che og- 
getto fia dell’ odio divino , perchè non v’ ha 
niente di dannazione per quelli , che veramen- 
re feppelliti infiemt con Criflo per Io Baiteli- 
dio non camminano fecondo la carne, ma fpo- 
-gitati del vecchio uomo, e vediti del nuovo, 
eh’ è creato fecondo Dio, divenuti fono inno- 
centi , immacolati , puri , diletti a Dio , eredi 
-di Dio, e coeredi di Crido , di maniera che 
niente affatto rimane in elTi , che dall’ ingtedb 
del Cielo li ritardi. Che fe rimane anche do- 
po il Bntefimo nei Crìfliani la concupitemi, 
odia il fornire ; non (ìegue da cib , che non fia 
rimelfa intieramente la colpa ; imperciocché il 
fomite non è propriamente peccato ; e ami 
che recar nocumento , motivo porge di meri- 
to , e occasione di premio a quelli , che colla 
gtJzia di Gesù Crido virilmente refidono . Che 
fe talvolta peccato fi chiama , non fe gli dà 
quello nome, perchè veramente Ga tale ; ma 

f ierchè è effetto del peccato , e al peccato c’ 
nel ina . 

j. Da tutto cib è manifedo, che G rimetto- 
no col BarreGmo nella Chiefa i peccati per lo 
innanzi commeSG. Ma fe dopo il BatreGmo In 
vece di combattere virilmente contro alla Car- 
ne, al Demonio , ed al Mondo , ceda il Cridia. 
Tto ai loro affair i , e cada In nuovi peccati ; 
dovrà perciò difperare di fua fatate? Figlinoli 
miei , dice I’ Apodolo S. Giovanni ( tp. t. t. 
•z.), ferivo a voi quefle cofe, perchè nonpec- 
chiare : ma fe cadefle alcuno in peccato , abbia- 
mo predo il Padre per Avvocato Gesù Crido 
giudo ; ed egli è la propiziazione pei nodri 
peccati ; nè follmente pei nodri , ma per quel- 
li ancora di rutto il Mondo . Se confediamo i 
peccati nodri , egli è fedele e giulìo per dar- 
cene la remidìane, e per mondarci da ogni i- 
niquità (c. i.). La Divina Mifericordia , dice 
il Pontefice S. Leone ( Ep. 82. ai Theodor. ) , 
(avvenire volendo alle umane infermità ba di - 
fpodo , che non fot a mente colla grazia del Bar- 
teGtno, ma anche colla medicina della Peniten- 
za riparar G potede la Speranza della vita eter- 
na; acciocché a quelli , che violati avellerò t 
doni reevuti della rigenerazione , non mancai, 
fe il mezzo , Con cui la remiffione conseguire 
de’ loro falli ; ordinando perb in tal maniera 
della fua divina bontà i foccorG , che fi abbia 
ad ottenere il perdono per miniderio de' Sacer- 
doti . imperciocché il Mediatore di Dio e de- 
uomini Gesù Crido ai Padori della Chiefa 
fa podedà conferì di ricevere alla penitenza 
quelli, che confeffafTero le loro colpe, e d’ in- 
trodurli per la porta della riconciliazione alla 
comunione de’ Sacramenti . 

6. Siccome dunque i peccati commedi prima 
di entrar nella Chiefa G rimettono col Bartefi- 
mo , così col Sacramento della Penitenza (i ri- 
mettono quelli , che G commettono pofletior- 
uiri.te • Siene pur citi e molti e divertì , ed e. 
nonni , a tutti quella remidìone G {Stende, eft 


•della ^bìefa /opra ì peccati , 1&7 

adempie cib, «be promife Iddio per bocca det 
Profeta llaia <e, ì. ), cioè, che fe I peccati 
fodero come il cocco, s’ imbiancheranno al par 
della neve , e fe rodi fodero come il color ver- 
miglio, bianchi diverranno come la lana . Quel- 
lo , dice Tertulliano X L, de pota. e. 4-1 » che 
a qualunque genite di delitto , lia commetto col 
corpo, oppur Solamente collo fpiriro , coll’o- 
pera, oppur coi peoGero , ha deflinara la pena, 
quello Aedo a qualunque genere di delitto ha 
promedo per la penitenza il perdono . Lsggia- 
do , Soggiunge ilmedefimo Tertulliano ( r. 7. ), 
leggiamo , che lo Spirito del Signore rinfaccia 
la mancanza di carità a quell] d’ Efefo ( Ap. c. 

Z. er 5.) : lo fluoro a que’ di Tiatira ; a quei 
di Sardi la imperfezione delle opere buone ; a 
que’ di Purgamo la faIGtà di dottrina , a quelli 
dì Lggdicea la troppo grande fiducia nelle ric- 
chezze; e tutti Sotto minacce gravi a peniten- 
za gl’ invita. Non minaccerebbe egli quelli , 
che Sprezzano gli atnorofi Suoi inviti ■* fe non 
erdonade a quelli , che pentiti G arrendono > 
erdona dunque Dio ai penitenti nel Sacramen- 
to della penitenza i peccati , per quanto Geno 
numero!! e gravi , e li perdona Gnceramente , 

* li perdona intieramente , e li perdona in ma- 
niera che quelli , che ermo peccatori , diven- 
tano giudi >■ quelli , che gemevano Schiavi. mi- 
serabili del Demonio, fono redimiti alta liber- 
tà della grazia ; quelli , che perduto avevano 
Il diritto aHa Celefle Eredità , lo ricuperano ; 
quelli, che dall’amicizia di Dio erano decadu- 
ti, vengono aferitti di nuovo al numero de* 
Figliuoli . Dà ad elfi , come il buon padre di 
famiglia al fuo figliuol ravveduto , un dolce 
baccio , che è il legno , dice S. Ambrogio ( 4 . 
afe Pceaie. c. ■$. ), della faera pace, che (labili- 
fee con efli loro : gli adorna colla dola primi 
della grazia e della giudizio , che è quella ve- 
de nuziale, Senza di cui nettano viene arotnef* 
fo alle nozze . Mene ad elfi l’anello in mano, 
che è 'il pegno della fede, e il Segnacolo dello 
Spirito Santo . E quello si generoso perdono 
non già una fola volta a! peceatoti il concede, 
ma quante volte dopo di aver peccato al Sacra- 
mento della penitenza G accodano, e a lui pen- 
titi e ravveduti ritornano. Perciò, quando Ge- 
sù Crido agli Apodoli , «d ai Succeftari loro 
ia podedà conferì di rimettere i peccati , non 
vi potè alcun limite , nè la riflrinfe 0 alla ta- 
le fpecie, v al tal numero di peccati; ma dif- 
fe adblutamente : Saranno rimejfi i peccali a co» 
Uro , ai guati voi ti rimetterei et. }o. io. ). 

7. Ora quali Sentimenti di ringraziamento , 
di confolazion, di fiducia deve inspirare in noi 
queda mifericordia di Dio , che è si pronta e 
s) liberale nel rimetterci i debiti , qnanfunque 
gravitimi, con lui contratti? Ma quanto più 
deve in noi crcfcere I’allegtelz3 e’I coraggio, 
per aver egli lafciata alla Chiefa la podedà di 
rimetterli / I Vefcovi e i Sacerdoti , che fon 
poi uomini , come noi , che Sentono , come noi 
la debolezza umana , e gli effetti ne Sperimen- 
tano , tfll dati ci (odo per nodri giudici : efli 

f #7 



m -..'ISTRUZIONE LXI. 

Tono coflitultl Miniflr! della Divina Clerren- tra loco oppofii, « di pofillanitoità , o di bai. 
za; elfi hanno l’auto riti di affolverei dalle danza. 

colpe, e tengono in mano le chiavi per aprir. 9. In due cUfli io difiirguo que’ peccatori , 
ci le porte del Paradisa . Quando pronunziano che della podefià fi abulano della Chiefa . Al- 
fopM il peccatore , che (la ai loro piedi umi- cuni , lufingandofi , che per ottenete la rctntf- 
liato e contrito, quelle parole: /« ti affolvo dm' Gore de’ peccati balli prtfenrarfi al Sacerdote , 
a noi pacali, oon eftrcitano il nudo miniflerio confettargli le colpe, e da elio ricevere l’atto- 
di dichiarare, che gii fon rimette le colpe , ma limone ; fi accodano bensì di quando in quau- 
proferifeono etti (cntenza quali giudici codi- do al Tribunale della penitenza, ma lenza pen- 
tuili da Dio , e autorevolmente I’ attolvono ; e timento (incero dei loro falli , e lenza una rifo- 
il loro giudicio vien confermato e fortoferirto luta votomi d’ emrndarfi . Confettano di aver 
fu in Cielo ( Trid, JtJf, 14, c. 6. & fa». 9. > . peccato, G percuotono il patto, ed anche prò. 
In quell’ atto rimare il peccatore prolciolto mettono di pili non cadere. Ma cfTendo il lo- 
dai legami de’ fuoi delitti; gli G applica il fan- ro cuore ancor dominato dalle pafltoni , con* 
gue del Salvatore, e gli G comunicano i di lui fervano interiormente I’ attacco ai vizi, e fono 
meriti, onde ò mondato dalle Tue fozzute , e inclinati e difpodi a continuare bersi la pri- 

f guarirò dalle Tue piaghe; ed ò rinnovato per mìera cattiva condotta, non già ad abbando- 
a grazia fantibcante, che in lui ('infonde . tarla . Chiari fegni di quella loro interiore in- 
Oh no) felici , o Fratelli, i quali fe ioquefia difpofizione fon quelle pratiche, che manteo- 
mifera vita tfpofli Gamo ai ptriceli di cadere , gono ; que’ pericoli , a cui lenza riguardo fi e* 
abbiamo anche un rimedio si pronto , sì fa- Ipongono ; quelle occafioni , che ancora Ubera- 
Cile , sì Gcuro ; rimedio, dalia di cui parteci- mente frequentano; quelle recidive, che conti- 
pazion fono efch.fi tutti coloro, che l'autorità nuamente commettono. Eppure effendo la loro 
non vogliono riconofcere della Cbiefa ; onde vita una ferie continua di peccati e di confef- 
fperanza noi v* ha per efli dì reroiflìone ; feal Goni , ripofano dolcemente in una falfa , perni, 
fero non ricorrono della medefima . Glori fi- ctofiflìrra ficurezza , che fiero rimeffe le loro 
chiamo dunque il Signore , come le turbe colpe. A flabiiirli nella qual’ Ingannevole fico* 
( Mani, 9.) , perebh fi ò degnato di dare tal rezza concorre la troppo grande facilità , che 
podefià agli uomini per noQro bene; e appro- hanno i Confitteti d’ attolverli , i quali fia per 
orlandoci dì beneficio sì grande , al tribunale ignoranza, 0 fia per trafeurstezza de’ loto do- 
de’ Sacerdoti ricorriam con fiducia . Non ci veri , tfercitano indifferentemente con rutti la 
fgement! la gravità, o il numero di oolite col- podefià, che fu loro data, di fcioglierc, quali 
pc . Gesù Criflo , che ai Mondo non ò venu- non avelie iddio ad etti comunicara anche la 

to per chiamare i giudi , ma i peccatori, in podefià di legare. Altri poi per non fareque- 

grazia dei peccatori alla Cbiefa comunicò la fio abufo continuato di Sacramenti , cadono in 
divina fua autorità ; e fe di veto cuore ptnti- un alito ingar.ro con meno dar.nevole , e dei 
ti ci prefentcremo ai di lei Miniflri , perquan- rimedio dalia Divina bonrà preparato pei loro 

to fieno gravi i peccati nottr! , ne otterremo mali , in altro modo fi abufaoo . iddio ò buo- 

ficnrcmer.te la remiflione . no ; dicono tra di loro , e perchò la morte non 

8. Non verrei però, che qualcuno per que. vuole del peccatore, un tribunale ha ifiituiro 
fio appunto , perche ha nella Chiefa facile e di milericordia , il quale per tutti, e in ogni 
pronto il rimedio a’ fuoi mali, in vece di ben tempo Ha fcrrpre aperto. Quindi luGngar.doii 
lervirfcre, motivo prendette di fame abufo . di ottenere con entra facilità la remiflton de* 
Se vi fono dei peccatori, che troppo temono , peccati fui fin della vita, o certamezite in tem- 
e atterrili e cor.fufi dalla enormità de’ loro de- po di ior vecchiezza; dalia bontà di Dio pi- 
lliti, perdono il coraggio e quafi difperano di gliano piò ardimento a peccare, e da ciò , che 
poterne ottenete il perdono, vi foro patimen- impegnarli dovrebbe a (ervire con fedeltà il Be- 
te di quelli , thè prefuneno troppo, e dive- nefattore Divino, occafione prendono di offen- 
nuii baldanznG (ut 1 fletto di facilmente ottene- derlo lenza riguardo . Cofìoro G allontanano da! 
re la r.n iffione de’ loro falli, continuamene Sacramenti ; nò mai patta loro p r mente di ri- 
fi abulano di quella Divina autorità, che Guò correre alla podefià della Chiefa per farfi prò* 
Crifio ha d fa alla Chiefa, e fanno fervire alla feiogliere dalle colpe. Ad altro non penfando., 
perdizione loro un Sact; mento, che fu ittitui- che a darfi bei tempo , e a lutti foddisfare i 
ro per la loro falure . Ora dopo avervi anima- loro capricci , fcìolta la briglia alle patite- 
ti a confidare nella bontà Divina coli’ efporvi ni moltiplicano le fcelletaggini lenza numero ; 
il beneficio, eh’ ella ci ha fatto, lafciardo al. e tutto che fi vadano lavorando una catena 
la Chiefa la podefià di rimettere le colpe; vo- quanto lunga, altrettanto forte d’iniquiià, fi 
glio «lottarvi a noi. prefumere della medefima : petfuadono ciò non efiante, che un giomocon 

e per tal fine imprendo a parlarvi dell’ abu- tutta agevolezza in un momento la Ipezzeranno. 
fo grande, che ne fa n tu j to dì certi peccato- to. Se alcun di voi , o Fratelli , per fatte co* 
r «wf ° fc ‘* t * 1 * ,a maiiziefi, o ignorati- me cofloto : e,h quanto arderebbe ingannato , 
tt ; ®u « eorofeendo la malizia, e I’ inganno e in quale tifebio gravifTmo farebbe la di lui 
j° ’» . t0n , ,an ' 4 fojleeitndine vi guardiate dal anioa ! E pritrieunierte a chi perfuafo fette 
ciotte tu alcuno di quelli msli petoiciofififimi di ottenere il perdono delle lue evi pe pirnet- 

. zo 




Rimili! onem peccatorum : Pcdeflà delia Ckicfa / opra ì peccati. i8j 


*0 tti coofeflioni fatte fenza pentimento fince- 
ro delle medefime io fo faperc , anzi Dio me- 
defimo gli fa (apcre, che egli è pronto bensì 
a rimettere e ogni genere , e ogni nomerò di 
peccati ; ma a condizione , che ne iia il pec- 
catore iìncerimente , e di cuore pentito. Sen- 
za quella condizione non ha nuli egli prometto 
eh nel vecchio, nè nel nuovo Tellamenta il 
perdono . Lavatevi, dice per Efaia ( //. t.) , 
line mondi, togliere dagli occhi miei la ma- 
lizia de' voflri penfi.ri, ceffate di operar mala, 
mente ; apprendete una volta a fare il bene , 
giudicate con rettitudine, iovvenìte all’opprcf- 

10 , fate giuffizia al pupillo , difendete |a ve. 
dova; e allora venite, e lamentatevi dà me , 
fe i peccati voftri , quand’anche forteto come 

11 cocco, bianchi non diverranno come la neve. 
Che importa a me , dice per bocca del Profe- 
ta Gioele ( e. a. «.!}.), che ffracciare le vo- 
(tre vedi t 11 cuore (pezzate, e convertitevi al 
Signore volito Dio , e lo troverete benigno e 
mifericordiofo , paziente e di molta mifericor- 
dia. Ma fe di cuore non vi convertirete, Tap- 
piate, loggionge il Silmiffa { Pf. 7.), che Id- 
dio vibretà contro di voi la lua Ipada: gii ha 
telo il fuo arco, e lo tien preparato, e di Det- 
te mortali lo ba provveduto. Similmente nel 
Teffamento nuovo fta tegilfiato in San Luca 
quella generale , artoluta intimazione dei Re- 
dentore : fe non farete penitenza, tutti lenta 
eccezion perirete ; e quello fa l’ordine , che 

rima di afeendete al Ciclo diede agli Apo- 

oli (.ih. 14), cioè che a tutte le genti do rei- 
fero predicate la uccelliti della penitenza , e 
la remirtion de’ peccati . Perciò diceva S. Pie- 
tro ( 4 tì. a. 18.) predicando in Gerulatemme : 
fare penitenza, e ognun di voi fi battezzi nel 
nome di Gesti Credo , per ricevere la remirtion 
■de’ peccati ; inlegnando, che quella non fi con- 
cede, fe non a quelli, che fono pentiti di vero 
cuore, e fanno penitenza de’ loro falli. Quin- 
di infegna i] Sacro Concilio di Trento f StJJ. 
14.), elle in ogni tempo a chiunque con mor- 
tale peccaro avelie macchiata la lua cofcicoza , 
il pentimento fu necertario per confegnir la giu- 
Pizia , e che anche quegli adulti , che diman- 
dano di erter lavati col Sacramento del Batte- 
fimo , debbono defedare con odio (incero il pec. 
caro, c con più dolore deh’ animo quelle erte- 
le, che per lo inoanti fecero a Dio. 

11. Ingannano dunque miferamerte fe OtiTì 
que’ peccatori , li quali benché interiormente 
penetrati non fieno da fentimenti di odio e di 
abbonimento alle proprie coipe , ma confervi. 
no ancora alle medefimc nel tondo del cuore 
la inclinazione c l’ affetto , fi lulingauo ciò non 
citante di confrguirne la remirtìonc e il perdo- 
So, perchè con qualche apparente fegio di 
pentimento al Miniftro di Dio le confeilano , 
Sari iddio obbligato a mantenere la fua pio- 
«nelfa , quando non vogliano effi offervare la 
conditione da lui prefcrltta ì Erti mai non fi 
emendano da’ loro vizi, mai non correggono i 
Jor collumi, mai non mutano il cattivo fificma 
lit.-ffunv, Tem. 1 . 


di loro vita , commettono fempre di nuovo 
quegli ffeffi peccati, ebe acculano; ritornano 
lubiro a que* traffici ingiuffi , a quelle geniali 
amicizie, a quelle occalioni pericolofe , che 
promettono colla bocca di abbandonare ; in 
lemma menrifeono a Dio , mentre gli dimarf- 
dauo da una patte il perdono de’ loro fallì , 
e dati’ altra mai non cedano di commetterli ; 
da una banda implpraoo la di lui demenza , e 
non fi fiaccano mai dall* altra dì offendere la 
di lui maell! , e di irrirare la di lui giufiiziat 
ed ertendo cosi ribelli ai lumi celefli , cosi in- 
grati ai benefici divini , così infedeli a Dio , 
fi Infingano ciò non ofiante , di edere da lui ri- 
cevuti in fua grazia, ed aferitti al numero de’ 
iuoi figliuoli? Colloro, dice S, Paolo (Hefi.d.), 
fon come quella terra, che febben inaftiata col- 
la pioggia del Cielo , pieni’ altro produce , fuor- 
ché triboli e fpine ; la quale vico riprovata e 
maledetta , ed è in fine condannata alle fiam- 
me . Si afpettino pure , così abnfandofi della 
booti Divina , fi afpettino il giudo cafiigo di 
lor colpe; ma non ne fpetino remiffione, quan- 
do di vero cuore non fi pentano. 

tz. Quanto a quelli , ebe dar! In preda alle 
loro paflìoni , lontani vivono dai Sactamenti , e 
ì rimorfi , ebe qualche volta fi faono fertire 
della cofeienza , fi sforzano di rintuzzare colla 
vana fiducia di poi pentirli in tempo opportu- 
no , e di facilmente confeguire miferìcordia : 
moflrar poirei , che troppo fon temerari e paz- 
zi , per quello folo , perchè differendo la peni, 
tenta, mettono a rifebio la lor lafitte, e ad un 
pericolo manifcflo fi (('pongono , che Ga per 
marcare ad effi quel tempo , che fi peocntito- 
no sì francamente : e fe troppo ir , ’ "dette e 
(lofio da turti vien giudicato il differire quella 
foilecit udine , che (ubilo li può telare, quando 
fi narri di fchivare qua'cbc grave mal tempo- 
rale ; quanto più lo fasi, quando li ttntti di 
fchivare i graviffimi mali derni! Ma iafeiaro 
da pane qucflo rifLffo, folamente ricordo lo- 
ro , che hanno a far con un Dio, il quale fe 
è infinitamente milericordiofo , è infinitamente 
anche giuflo . Come infinitamente mifericor- 
tìtolo promette di perdonare a chi ravveduto e 
contrito a lui ricorre: ma come infinitamente 
giudo minaccia dì punire con un tenibile ab- 
bar.donameoto coloro , che fi abulano di fua 
pazienta. Nella Scrittura divina , in cui le 
procurile leggonfi del Signore a confolazìone dei 
peccatori umiliati , danno aoehe reg'flrate le 
oi lui minacce a terrore de’ peccatori luperbi , 
Accieca, cosi in Efaia (e.ò.), accieca il cuo- 
re di quello popolo , ed aggrava le di lui orec- 
chie , e chiudi i di lui occhi , acciocché non 
vegga Cogli occhi fuoi , e non oda colle fue 
orecchie, e col fuo cor r.on intenda; e to» 
fi converta, nè ottenga falute . Perchè avete 
fatto i (ordì alle mie chiamate , nè conto fa. 
cede della mano , che vi porgeva pc: vedrò 
aiuto , IprezzaOe ogni mio configlio , e vi 
burlafie delle mie correzioni ; io pure , d e* 
il Signore ne' Provetbj ( cap. t. ) , mi riderò 
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di voi nel tempo dèi voflro maggior infogno, 
e mi prenderò di voi fcherno, quando vi ac- 
«aderì ciò, che remevate , e quando verrà fo- 
pra di voi la tabulazione e I’ ai gufila. Allo- 
ra m* invocheranno , ma io non gli «faudirò ; 
forgetanno di buon mattino ; ma non riufeirà 
loto di trovarmi; perchè ebbero in odio ladi- 
fciplina , e tennero da fe lontano il timor di Dio, 
pi mai banno voluto ricevere i miei configli . 
Mai non finirei, fe tutti qui raccoglier voltili 
uei luoghi , nei quali quefle divine minaccie 
anno deferitte; o voltili riporci gli efempj fu- 
r.efli di quello divino abbandonsmenro, de’qiia- 
li fi fa menzione e nel facrofanti Evangeli , e ne- 
gli Atti A poftolici j e nelle Piflole di S. Paolo . 

tj. Ora le Iddio imitato dali'abufo, che fan- 
no quelli peccatori delle fue grazie , fottrajj- 
ga ad efTì i (ur i lumi , ritiri i tuoi aiuti , e in 
mano gli abbandoni dille pnflioni -, come trai 
arriveranno a derefìar ciò ebe apprezzano, ad 
odiar ciò che amano , c mutar penlieri e difi- 
deri e volontà ed allctti; in femma a conver- 
tirli dì cuore a Dio , onde ottenere da lui la 
icmilfionc di loro colpe! Se la converfione del 
peccatore 2 I* opera della potente divina gra- 
zia , come prelumere di convertirli , le Iddio 
giull. mente sdegnato, quella potente fua gra- 
zia non veglia ad efli concedere! So, ebe van- 
no Infingendo fe (ledi , e fi sforzino di perva- 
derli , che Iddio non vorrà loro negar que- 
lla giazia . Ma per conolcere , quanto fieno 
vane ed infuiriflemi quelle lufirghe, balia por 
mente alle parole terribili dcM’Apoftolo ( Rem. 
7 . ). Noi lappiamo, che (la preparato il giu- 
dialo di Dio fecondo la verità contro a colo- 
ro , che vivono onipiamente , e tali cofe com- 
mettono. Perfi tu forfè , o uomo , che fai co- 
fe tali, di fuggire il giudizio di Dio? E per- 
chè ti fopporta ; per quello non fai ora conto 
delle ricchezze delta di lui bontà, della di lui 
pazienza, della di lui longanimità, con cui a 
penitenza t’invita! Ma fappi , che colla tua 
durezza , e coll* in penitente tuo cuore vai adu- 
nando un reforo d’ira fopra di re medefimo . 
Perciò lo Spirito Santo ci avvifa ( Etcì. J. ) > 


ISTRUZI 


IONE LX1. 

•che non vogliamo aggiungere precari fopsa 
pniati , e non inganniamo noi (ledi con Aire 
che la miferìcordia del Signore è affai grande, 
t compatirà la moltitudine de’ mefiti falli ; im- 
perciocché non va in Dio difgiunta la miferi- 
cordia dalla giulltzia , e P ira divina (la ve- 
gliando su i peccatori . Ci ciotta a non tarda- 
re la nnfira conVertìone , e a non differirla dì 
giorno in giorno: poiché altrimenti piomberà 
(opra di noi ali’ improvvifo lo sdegno di Dio, 
è ci difperderà r.el tempo di fua vendetta. E 
in llaia (c. 55.) ci perfuade a cercare il Si- 
prore, mentre pcffìam ritrovarlo, e ad invo- 
lalo, mentre a noi é vicino. Anche S. Pao- 
lo (z. Co r.6.) c’inculca , che non rendiamo 
vana ed inutile quella grazia , che ora iddio ci 
offérifee. E ne dà la ragione; perchè ha det- 
to il Signore : io ri ho efaudiro nel tempo à 
me accetto , e nel giorno di fallite ti ho dato 
ajuto a onde inlerilce, che il tempo accettevo- 
le è il tempo prelcnte , e che il prelente è il 
giorno di falute. 

14. Crediamo dunque , o fratelli , e fer- 
maniente crediamo ciò , che i Santi Apofloli c' 
Integrano in quello articolo ; vale a dire , ebe 
v’ha nella Chicfa la podefià di rimettere le 
colpe ; podefià , che non è rifìrem a tempo, 
r.on > circolcritta da luogo , non è limitata o 
a fpccie , o a numero di peccati. Ma guardia- 
moci nel rompo Hello di trarre da quella veri- 
tà quelle peffime confeguenze , che tanti pec- 
catori inferifeono a proprio danno ; e non vo- 
liamo abufarci di un dono tosi preziofo e di- 
info , che ptr noflra falute Gfsii Crilio ha la- 
feiato alla Chiela- luaSpofa. Vorremo noi edere 
cattivi per quello appunto , perché DiocbuOro! 
Vorrem trafenrare la guarigione delle noflre infer- 
mità, perché Gesù Crilio ce ne ba facilitato il ri- 
medio! Anzi dobbiamo quindi prender motivo 
di piangere amaramente le ingraiituuini , che a 
un Dio si benefico abbiamo ulate per lo paffato, 
e di lervirlo con più fedeltà in avvin te ; e u- 
milmente corfeffando'.con quelli (entimrnti e cou 
quelle rifotuzioni lenollre colpe, ne confrguire- 
mo dalia divina clemenza miferìcordia e perdono. 


ONE LXIL 


Sopra P undecimo articoli) del Simbolo : Cartiis refurrefìionem . 
Ri/ur regione futura de' Corpi. 


D I due Riforrezioni , dell’anima, e dei 
corpo parlò San Paolo quando dille 
( I. Cerini/), tj.) , che ficcome feguì da 
Un uomo la biotte, così da un uomo deriva 
la Rifurrezione de’ morti , e che ficcome muo- 
iono gli uomini tutti i n Adamo ; cosi tutti 
faranno »' v ! fi 1 c * t, ,'n Criflo . Della fpirituale Ri- 
furrezione dell anima nella precedente Iliruzio- 
»e fi ho ragionato trattando delia itmiffion de’ 


peccati ; ed Gradella Rifurrczionede! corpo im- 
prendo a parlarvi. Quella è I’ irrporiinr veri- 
tà, ebe in quello undecimo articolo ci propon- 
gono i Santi Apofloli : verità la quale li, come 
contiene uno dei grandi oggetti di noflra fe. 
de; cosi fomminifira uno ci-’ principali fonda- 
menti alla nefira Iperarza . P,r tratiare quella 
materia con ordine e con chiarezza , vi ino- 
Arerò in primo luogo la certezza della futura 

uni. 
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Carni» reftrredlionem : 

Bciretf.il Rifurrazione in fecondo luogo vi 
efporrò le circoftanze dell» medclima » e vi 
fuggerirò finalmente 1 frutti , che da quello 
articolo di noDra fede debbiarti ricavare. 

I. Prima di moftrarvi la cerei» della futu- 
ra uoiverfal Rilurrciione , non fari fuor di prò» 
pofito , che (ciolga un dubbio, che nella men- 
te di qualcuno potrebbe inforgere £ cioè per 
qual caufa ci abbiano infegnato gli A portoli a 
dir-' : /a credo la Rijurrtzjooe della carne , e 
non a dire piuttoDo: /» credo- la Rijumzione 

dell' Uomo I Siccome rettamente fi dice , che 
nella morte muore l’uomo, perchè (ciogìito- 
dofi in erta l’unione dell’ animi e del corpo , 
certa -onfeguenremente di ertere l’uomo .. che 
di anima e di corpo b comporto ; cosi pare 
doverli dire , che riforgerà nella Rliurrceione 
l’uomo, poiché riunendoli io erta P anima al 
corpo , firiiUbiìirà quel comporto, io cui i* 
uomo propriamente confifte . Perchè dunque 
non hanno detto gli Apofloli la Rifutrezione 
delt’uoir.o , ma ia R lurreaioo della carne è 
Non crediate, o fratelli, che abbino erti ado- 
prati quelli efprtflione lenza gravi ragioni, e 
lenza maturo coniglio . Noi lappiamo , che 
mentre ancora vivevano , vi furono alcuni, 
due de’quali dall’ Apodolo San Paolo (z. Tim. 
x.) fon nominar!, cioè Imeneo e filerò, ebe 
cercavano di difiruggere con lottigliene fanta- 
fiiche , e coi» falle interpretazioni la verità 
della tUfurrezione , che gli Apoftoli predicava- 
no. Dicevano , che le Scritture divine debbo- 
no intenderli non della coiporea, ma della fpi- 
riruaie Rilurrczione, che Ir fa allora , quando 
Panima dalli mone del peccato alla vita della 
grazia riforge - E perchè nel Battefimo fono i 
fedeli a quella vira Ipirirualmcnte riletti , in- 
ferivano, che la rifurrtzione non doveva alpet- 
tarli, ma era già fatta ; c con quelle quante 
vane , altrettanto ingannevoli cavillazoni riu- 
fei va loro di (edurre non pochi, e di (ovveri 
tire la lor fede- Per premunire i fedeli con- 
tro ad un tale errore infegnjrono efpe Itimeli- 
te gli Apofloli doverli credere la Rilurrezion 
della carne , onde chiula in tal guifa -la porta 
ad ogni perverfa interpretazione, ognun (aperte, 
che oltre la fpiriruale Ri furrcziooe dell’anima , 
che fi fa nel Bittefimo ,. quella ancora del cor- 
po li deeafpcttare, che fi lari nel fine de’ fecoll- 
2 , Un altro morivo non meno urgente pub 
averli indotti a ferviti! di quelle parole rC rida 
ta Rifurrezion della carne. Se io vece averterò 
detto: Credo la Rì(wretjon dell' uomo ; avreb- 
bero lafciato di approfittarli gl’ Increduli di 
quella efpreflione , per darli a credere, che muo- 
ve anche l’ anima infieme col corpo. Se ha da 
riforgere l’uomo, avrebbero detto quelli Ipi- 
riri maliziofi: dunque tanto l’anima ha da ri lor— 
ótre ,. quanto ii corpo , poiché ambedue que- 
Se pani formano I’ uomo . E le una egualmen- 
te , che l’altra di quelle parti deve riforgere,, 
dunque una non meno che I’ altta dee necerta- 
riamente morire. Ma gii Apofloli haono tol- 
to ogni equivoco, di cui potevano gli empi 
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atmhrfi , traendone conleguenze it falle c >1 
pcrniciofe £ e dicendo doverli credere la Rifur- 
rezion della carne, inlegnarono, che l’anima, 
a cui quella Rilurrczione propriamente non ap- 
artieue , non è loggetta alla morte, ondedub- 
io non rimanerti: iniotno all’ immortalità dell* 
anima , di cui tante prove abbiamo nelle divi- 
ne Scritture , le quali arterifeono chiaramente , 
che il corpo ritorna alla terra , d’ onde è for- 
mato , ma lo fpirito ritorna a Dio , che lo 
creò ( Feci. x. ) . Che Dio creò I* uomo inefltr- 
mioabile quanto allo fpirito , e lo fece ad im- 
magine delia Tua fomiglianza ( Sap. x. & ). 

Che te anime de’ giurti fono in mano di Dio , 
e mai con faranno dalla morte toccate . Che i 
giudi quantunque agli occhi dei malvagi lem- 
brino morti , vivono in pace, ed è piena d’im- 
mortalità la loro Ipcranza - Quindi (ebbene al- 
le volte fi adoperi Dille Sacre Carte il nome di 
carne per tutto lignificare l’uomo; lo poltro 
peti» n quello articolo i San'i Apofloli nel fu» 
vero e proprio lignificato , per darci ad integ- 
dcre , che a.lle due parti , che infieme concor- 
rono a colìituire i’ur.roo , una loia, cioè il cop- 
po, fi difciofiJic , e fi rifolve in quella polvere, 
di cui è comporta ; ma che l’altra , cioèl’anima 
incorrotta con fervali, e libera dalla morte. • 
I- L’anima dunque fi- riunirà per divini vir- 
tù nel di finale al ino corpo , c il corpo, ri- 
pigliata la fua figura , e di tutte Ir lue parti 
fornito, riacquilierà e vita e moto. Quella è 
la gran verità , che prof, Ramo di credere in 
quello articolo a verità, di cui non v’ha luogo 
di dubitare , perchè da Dio , che non pub 
mentire, in cento luoghi delle Divine Srrirtu- 
re elpreffamenre fu rivelata . lo lo , dice Giob- 
be ( cap. ip. ), che vive il mio Redentore, e 
nei giorno eflremo rifqrg.rò dalla terra , E ri- 
piglierò di nuovo- quella mia pelle , e vedrf» 
il mio Dio nella mìa carne . io , io rterto il 
vedrò, c lo rimireranno quelli miei occhi , e 
non un altro da me diverto - Quella fperanza 
è viva e (labile nel mio- cuore . Viveranno‘1 
tuoi motti, dice Dio per Efaia ( i(r. & 66. ), 
e i miei uccifi riforgetanoo - Vedrete , e giu- 
bilerà il voflro cuore r e come I’ erba germo- 
glieranno le vortre offa . Non ignoravano que- 
lla verità gli Ebrei , e perciò dille francamen- 
te al Tiranno quell’ intrepido Maccabeo ( a. 
Macini, tu ci togli, o malvagio, la vi- 

ta prefente, ma ii Re del cielo, morendo noi 
per difefa delle lue leggi , ci rifufeirtrà nello 
rilurrczione deli’ eterna vira, E il terzo di lui 
fratello porgendo la lingua , e le mani per 
edere barbaramente ragliare , io , diffe , ho 
ricevute quelle membra dal cielo è ma ori 
per amore della divina legge le fprezzo , poi- 
ché fpero , che da quel Dio , che me le ha 
date, mi faranno un giorno reflituite . Anche 
il quarto fratello effendo vicino a morire dif- 
fe , animato dalla fperanza medeGma , che da 
Dio afpetuva la Hcompenfa da cui farebbe 
un giorno di nuovo rilufcirato . Quella fperan- 
za df ocfeUamente a miglior vita riforgere 
1 * prò. 
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proponeva ad tifi l’invitta lor madre per ani- la giudizia .- fe parla agli Ebrei delia R'furj 
inarli ad incontrare coraggiofameote la morte » rezion fj menzione, e ii zelo accende de’ Fa- 
e ricordando loro le divine pTometo , diceva: rifei contro a coloro, che la negavano : fe ò 

ii Creatore del Mondo, che formò il naltimen- chiamato io giudicio a render conto di fu» 
ro dell’uomo, vi redimirà e lo fpirito , e la dottrina, confida pubblicamente (Ad. *4. ^ t'I 
vira. -T.'e era anche la fede di quel fcrt ili»- fervire a Dio credendo turro ciò, che celta 
mo Giuda ( ii. taf. il. ), che fece offerire un legge, e nei Profeti (la feritto , e fermamente 
I orificio lolcnne in Gerufaremme per «(piare fperando la Rifurrezione futuradei giudi, e de- 
le colpe di que’ foidati , ch'erano motti in bar- gli empi. Delia Rilurrezion fa parola feri veo- 
taglia; onde il facro Tello feggiunge , ch'egli do a quei di Connro (Ep. 1. c. 15,); eperilla- 
penfava bene e religiofamente Della Rilurre- bilirli nella credenza di quella Verità con rr- 
zione : imperciocché le non avelie fpercto, che gomenti fortilTiiiii la conferma. La Rifuirezio- 
dovetoro un giorno ritorcere , indarno avreb- ne ricorda a quelli dì Telfilonica (Ep. 1. r. 4.), 
he farro pregare pei morti. Tanto era mani- e prende indi motivo di efortarii a non con- 
fetta e certa lino d’allora quella verità , che trillatfi per la morte de’ tuoi pii cari . Coll» 
quando il Redentore per confolare le lortlle fpcranza In (omini della Riturrczione anima 
di Lazaro , eh' era morto , dito a Marta , eh’ tutti ad incontrare corag g'ofamente perfeco- 
egli farebbe riforto . Eh già lo so , ella rilpo- sioni e perìcoli , a fodrir eoo pazienza paré- 
te , che riforgetà ne,ia Rilurrezion , che dee menri e moleOie , a non far conro dei treni 
farò nei giorno edremo (Jo. tu). terrenii, e a tener in freno le proprie padionà 

4. Siccome però una Setta fin da quel tera- ( a. Cor. 4, Pini. $. Col. j. ). 
po 'era inferra, chiamata de’ Sadducei , i qua- 5. Dopo tali, e tante tedimonianze, che trai 
li contro alla credenza comune degli Ebrei , e diranno quelli luperbi (piriti, che non li pie- 
contro al Tento delle divine Scritture negava- gano a credere quello , che non intendono f 
no la futura rifurrezione ( Matib. xx. Ad. Avranno forfè la temerità di dar la mentita e 

coti Gerii Criflo quella verità confermò, e Ila* agli ApoQoli, che la Rilurrezion pr ditarono, 
bill colla divina autorevole foa parola. Pre- e ai Profeti , che la prenuciziarono , e a Gelò 
munì i fooi Difcepoli contro ad uo etrore si Cullo medefimo, che la inlegnòf Pretenderai 
perniciofo , e gli avvisò , che lì guardatolo at- no elfi forfè di metter limite alla virtù Di Dio, 
lentamente dal fermento , ciob dalla dottrina e di atognare i confini , oltre i quali non fi 
di quegli Eretici . Attaccato da coftoro una pofTa ellendere la fua divina polfanza ? Bada 
voi ta , li confutò e H cenfule ( li. za. ) , mo- attendere all’ idea di Dio per conoCcere eh’ e- 
Orando loro, che erravano, ignorando le Scric- gli b onnipotente, che il fuo poter non bali- 
ture e la virtù di Dio. Nella Rifurrezicnc , mite, che può fare rutto quello, che non ri. 
dilfe ad effi , non vi farad maritaggi ; ma la- pugna. Diranno forfè odinatamente gl’ircre- 
tanno gli iiomiBÌ, come gli Angioli di Dio io doli «(fere cofa impolfibile, e ripugnante, eh* 
cielo . Della Rifurrezione de’ morti non avete 1 morti rifotgano ? Ma quale in ciò ripugnan- 
letto ciò, che da Dio v; fu detto : io fono il za, quando Iddio prove ci diede aliai maoife* 
Dio di Abramo, e il Dio d’ Macco, e il Dio de del tuo potere , nb efempè ci mancano di 
di Giacobbe? Non b egli il Dio dei mosti , defunti per eirtù divisa rilulc itati ì Non furo- 
ma dei viventi. In verità vi dico, dide altra no richiamati alla vita, e da Elia il figliuolo 
volta ai Giudei (Jean, j.), che già b vicina delia vedova di Sarena (j. Rr%, 17.), e quello 
quell'ora in cui i morti udiranno la voce dei delia donna Sunamitide da Elileo (4. Rtp. 4 ) f 
Figliuolo di Dio .... Non vi dupite di ciò , Non tevilTe prodigiofamente al lolo conrat- 
poicbb l'ora b venuta, in cui la voce udiran- to delle oda di quello Profeta quell’ uomo , 
no del Figliuolo di Dio tutti quelli ,cbe fono il di cui cadavere fu gettato nel di lui fepol- 
ne’ monumenti , e farà una Rilurrezione divi- ero (iiid. |{. )? Quanti morti rilorfero ad un 
ta , quella di chi bene operò ; ma quella di (emplice comandamento di Gesù Crii!» I Ta- 
cili operò malamente, farà una Rifurrezione di le fu la figliuola di juiro Prìncipe delta Sina- 
giudìcio . Quella b la volontà del mio Padre goga ; tale il figliuolo della vedova di Nai. 

( Jo . 18. > , che mi mandò , chi tutti quelli , mo ; tale fu Lazaro , ii di cui corpo età 
che veggono il Figliuolo, e credono in lui , già fetido e puzzolente. Nella mone di Cri- 
abbiano li f vita eterna, ed io li rilufeiterò nel Ilo non fi fpaiancarono i monumenti , e non 
giorno eftremo. QuinJi qual maraviglia , cbt rilorfero molti di quelli, che vi davano fep- 
I’ Apodolo S. Paolo (G.i/. 1. ) , il quale non {selliti I Anche alle orazioni di Pietro Apodo- 
folamcute fluito aveva fatto delle Scritture , lo ritorte Tabita ( Ad. p. ) , e a Quelle di 
ina la Dottrina Evangelica aveva apprefa per Paolo ricuperò il giovane Eutico quella vita, 
impeciale rivelazione di Gesù Crido , queftp che da un luogo alfa! eminente cadendo ave. 
P ttr, * 0 ,' , -ella futura Rifurrezione tanto nelle fue va perduta ( iiid. io.). Avranno i libertini 
prediche , qu-nto nelle fue lettere con tanto il coraggio di negar quedi fatti ? Ma fe f«- 
**'•..’ * f, 00 tanta frequenta inculcato? Se de non predili ai libri lauti, ne’quali fon 
PL R 5 * 1 1<J °l-rri ( Ad. 17.) , annunzia ad regiftrati ; libri , i quali e per la loro an- 
. cu Ur !)*' 0a , c de’ morti , e quel gran gior- tiebità , e per l’approvazione e confeofo uni. 
so, 1» cui U10 giudicherà tutto ii Mondo oel- forme di tante nazioni di genio, di coflumi , 

di 
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di prpfertione lì diftcrenrì , ( fenza ora parlare che i corpi ora morti, infracidati , confunistì, 
di quell’autorità, che ad erti concilia cucilo difperti , abbiano un giorno a rinnovellarti , 
Spinto Disino , ebe gli ha dettati ) fono ipiìi ed a comparire su quefta terra vegeti e vivi , 
autentici, i più autorevoli, i più rifpettabili informati come ora fono , dalle lor’ anime . 
di ogni altro libro, le fede non predili a libri Sembrava anche una volta incredibile , che 
tali , a qual altra Storia, c a qual libro potre- Gesù Grillo doverte corporalmente riforgere , e 
mo predar noi fede! Ora, (e veduti li fo- afeendere colla giorlofa fua carne al Cielo: in- 
no altre volte dei morti rifufcitire; qual vi credibile fembrava , che tutto il Mondo forte 
può edere ripugnanza , che rifufeitino i morti per credere quello si (Irano e si forprendente 
nel giorno edremo I prodigio : non meno pareva incredibile , che 

6, So , che non portiamo comprendere , In uomini pochi di numero, di condizione igoo- 

qual maniera la un onc fi porta fare in un mo- bili, (provveduti di forze , poveri di talea!:, 
mento di tutte le patti di r3nti corpi , alcu- arrivar potertero a pervaderne tanti Principi 
ni de’ quali fuiono confumati dai fuoco, altri accorti , tanti fapienti Filofofi , tanti popoli 
fervirono di pafcolo arte fiere , altri furono increduli . Eppur quelle cofe parte le credia- 

Imembrati , divili , e in v»rj diftanti luoghi mo , e parte le veggiatno eleguite , Ora quel 

trafportati e dii perii . Ma quante altre cofe vi Dio, da cui quelle incredibili cofe predette fu- 
for.o , che abbiniti tjirro giorno dinanzi agli reno molto tempo innanzi, che fi avveraffero ; 
occhi ; eppure non arrivismo a capirle! Chi quel medefimo Dio riveli) , che i roflri corpi 
può fpiegare come un picciolo grano feppefli- riforgeranno . Percbb dunque, dice Sant’Ago- 
ro in terra , e corrotto tanto riacquifli di vi- (lino ( IH. za. de Clvit. Dei c*p. f. ) , fe quel- 
gore e di moto , onde rinsfea da erto una vi- le cofe crediamo, che fon g‘à fatte, avreas 
va pianta c fruttifera f Non fi («mina gii la difficoltà a credere quella, che dee leguire ? 
paglia, o l’ eeba , o la buccia, in cui ii gra- Tanto più che fecondo l’Apofiolo ( 1. Cerine. 

no Ila involto; ma fi femioa il nudo grano ; IJ. ) , la Riti trazione de’ morti b come una 

eppure quello medefimo grano^ r ilorge collafua conteguenza della Rifurrczione di Gesù Crifio ; 
paglia, e cofle lue foglie, in molte bucete onde cosi argomentava : le non li dubita , 

moltiplicato. Stolto t dice l’Aportoto { 1 .Cor. che Crifio óa r. l'orto da morte; come poi af- 
15. ) , ciò, che tn femini non fi vivifica , ferifeooo alcuni, che non c* b la Rifurrczione 
fe prima non muore. Tu non Cernici già quel dt’ morti ? Se non v’ha la Rifarrezione de* 
corpo, che deve nafeere , ma il nudo grano ; morti; dunque r.b anche Gesti Crifio rifnfcitb : 
Iddio b quello , che gli dà corpo, come a lui e fe non rilufeitò Gesù Crifio, la nofira pre- 
piace, ed ogni feme dà il proprio corpo; co- dicazicne ì ingannevole , ed b vana la volita 
si b la riiurrezione de’ morti . Potrei qui ag- fede. Onde conchiude, che Gesù Crifio ri- 
giungere mille altre cofe , che tutto giorno (sorgendo divenne le primizie dique’, ebedor- 
iuceedono nella natura, che noi veggiamo co* mono; po'cbb ficcome rutti fon monta cagie- 
gli occhi ooflri , che tocchiamo culle nofite ne d’ un fot uomo , che b Adamo; cosi tutti 
mani , Non farebbe egli pazzo, chi voieffe ne* riforgeranno a cagione di un fol uomo, che i 
fiat ciò che vede e fente , per quello foto per- Crifio . 

.he non arriva a capirlo ? Qual pazzia duo* 8. Or» (labilità la certezza della futura Ri- 
one . che abbia i’ uomo difficoltà in credere furrczione fa di rrefiierì che riflettiamo alfe 
la Rifurrczione della carne , ptrcfcb non sa cìrcofianze dilla mede finta . S. Paolo dice ( 1. 
intendere come fia per (accedere; qucnrlo non Cor. 15.)» ebe fi fatà in un moqiento , in un 
ha veruna difficoltà ri ctedere fanti prodigiofi batter d’ occhio , allo Iqu i Ilare dell’ult itria trom- 
effetti della natura, btnchb non fappia in qual ba . Non b Iddio, cene l’uomo., i! quale e(- 
maniera fi formino .* Quelli effetti della natura, fendo debole, limitato e finito, ha bilognodl 
ì quali febbre) prodigivli , non ferprendooo al- tempo ptr eondufre a fine I’ opere fue . Egli 
cimo, perchb familiari , ballar dovrebbero per che chiama le cole , che non umo, comequel- 
confondert la fuperbia dell’uomo ; per fargli le, che fono , ficcome nella creazione in un 
conolfcere In propria ignoranza, e per obbligar, momento diede I’ effe re a ciò, che prima non 

lo a confertare, che molle dt quelle cofe, che era; così nella univerfale Rifurrezione in un 

fembrano a luì imponibili , oon fono importi* momento refiituirà ai nofiri corpi quella vira , 
bili a Dio. e quell’ effert, che prima avevano . Che (perta- 

7. Noi però, o fratelli , che la divina auro* eolo vedere in un iftante jprirfi tutti i fepoicri , 

rltà confeffìamo delle Scritture , lappiamo ef- e d ufeir dalla terra e dal mare i motti , che 

fere da Dio rivelato, che dee iuccedere nel dì vi fono feppeliiti ! Che fpettacolo vedete le offa 
finale li Rifurrczione de’ morti ; altre ragioni fecebe e (polpaie unirfi infieme, le mani lacere 
non dobbiamo cercare per crederla . 1 Patriarchi e tronche ricongiungerli da fe colle loto hrae- 
hanno conofeiura quefta verità ; i Profeti!’ bar- eia, i corpi tutti incadaveriti , di nuovo rìvo- 

uo predetta ; Gesti Crifio l’ha confermata ; gli fiirfi in un momento di carne , gli occhi già 

t\ portoli P hanno predicata- Che cerihiam di torbidi e fpenti tornare a rifplender fulia fron- 
vantaggio t Si muteranno bensì i cieli e ia ter- te , e il (angue, ripreG i fuoi > (piriti , tornar a 

ra , ma la parola del Signore b immutabile . (correre per le vene ! Che fpettacolo in leu)®* 

Sembri pure alla umana ragione incredibile, veder comparire alla voce dell’ Arcengcio foli» 

Breftenv. Tom, l. - - T } . 1 * 1 ' 
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terra quanti furono ..quanti fono, e quanti fa- 
ranno uomini al Mondo , e Monarchi e valfal- 
II , e ricchi , e poveri , doti! e Ignoranti , e po- 
tenti e deboli , lenza che poffa alcuno alla ef- 
ficacia rtfiileie dtl divino comandamento , che 
tutti chiama alia vita! 

p. Nè ri pcnlade , o fratelli , che in quella 
univeifal Rifurrezione diverti debbano effere i 
corpi degli uomini da quelli , ch’ebbero in 
tempo di loro vita. Ognuno ripiglierà il prò- 
prie corpo . Bifogna , dice S. Paolo ( t. Cor. 5. ) , 
che quello corpo , che ora è corruttibile, que- 
llo medefimo corpo fi veda un giorno d’ incor- 
ruzione ; imperciocché dovendoli fare l’univer- 
fale Rilurrezione , acciocché tutto l'uomo ren- 
da conto tanto del bene, quanto del male, che 
avrà fatto , e dal fupremo giudice ne riceva o 
premio , o cadigo , è di mefliere , che ognuno 
rilorgendo ripigli quel corpo Pedo , dalla cui 
opera li è ferviro , o per fervire a Dio , 0 per 
fervire al Demonio , elTcndo girti (Timo , che 
que’ corpi, i quali inficine colle anime loro eb- 
bero parie nei travagli di una felutar peniten- 
za , fieno anche infieire con effe partecipi della 
gloria ; e quelli per io contrario, che i diletti 
provarono della colpa , quegli Ardi fieno anche 
a patte del meritato fupplicio , Riforgeremo 
dunque, o fratelli , in quella cerne medefima 
di cui fiamo ora vediti, e ci fari in quel gior- 
no tedituito quedo medefimo corpo , di cui 
neHa vita pr eterne come di flromenro ci fer- 
viamo pet operare ; e noi felici , fe quelle r.o- 
fire membra , quelli occhi, queda lingua, que- 
lle mani , e quelli piedi avr mo fatti fervire 
alla giudizia per operare la nodra fantificazio- 
ne (Rem. 6.). Ma noi mefebini fe le avremo 
in vece (atre fervire alia immondezza per ope- 
rare t’ iniquità. 

10. Sebben però fia cerridìmo , che ad o- 
gnuno li redttuirà il proprio primiero fuo cor- 
po ; non dovete da ciò inferire, che debba re- 
dimirli ad ognunn con quelle OelTe modruofità 
e difetti, che nella prefeore vita lo rendono 
per avventura o imperfetto, o deforme; e che 
cieco debba edere anche nella Rifurrezione , 
chi fu tale in tempo di fua vira ; che debba 
zoppicare anche allora , chi una volta fu dor- 
pio ; che debbano comparire o lenza una ma- 
no, o lenza uo piede lutti coloro, ai quali fu- 
rono onefle ir.embre recife , Non faranno i cor- 
pi rifulcirati dilettoli e manchevoli ; e quel 
Dio , che le cole tutte formò perfette nella 
creazione , i corpi tutti degli uomini rediruirà 
sella naturale loro perfezione , ed integrità 
sella Rifurrezione. Niente vi farà io elfi, di- 
ce S. Anodino {hi. 11. eeCivii. Dei c. rp. ), di 
fpropotzionato , e di mollruolo ; e quei che ad 
eflt fu aggiunto per una eccedente grodezza , 
lata tolto come fupeifluo, e quei che fu in elfi 
<«»'"«» o per malattia, o per vecchiaia ver- 
rà «atta virtù divina redimito. Come fe ti- 
ae ‘ . tor Pl de’ Santi Mattiti le cica. 
JI/Ì" t"* ferite , c hc ricevettero per amore 
di wtu CriClO , ciò fervili e renderli piti glo- 


IONE LXII. • . 

rtofi e piò belli ; ni imperfezioni , 0 difetti 
dei corpi chiamare fi poftono , dice il medefi- 
mo Santo Dottore, quelle, che fono illudri le- 
gnali di virtù confumata. Ni folamente i cor- 
pi de’ giudi rilorgeranno perfetti ed intieri con 
tutte le loro membra , ma quelli ancora del 
peccatori-, quelli de’giudi, per loro maggiore 
felicità, e quelli de’ peccatoti per maggior lo- 
ro fuppiizio. 

11. Saranno dunque eguali i corpi degli elet- 
ti , e dei reprobi quanto all’ integrità deile 
membra, anzi faranno anche eguali quanto alla 
loro durevolezza; imperciocché quelli de’ re- 
probi non meno che quei degli eletti più non 
potranno mefite , e fi confetteranno in eterno. 
Sarà allora didrutta la morte, dice S. Paolo 
( i.Cor. 15. ),e quel che ora è corruttibile fe. 
tà vedilo d’incorruzione, e quel ch’i mortale 
farà vedilo d’ immortalità . Ciò non oliamo 
oh quanto farà diverfe degli uni, e degli altri 
la condizione! Imperciocché i corpi de’giudi 
a differenza di quelli de’ peccatori , ornati la. 
ranno di doti cosi gloriole e sì rare , che nef. 
futi corpo d'uomo farà trai darò p ù si eccellen- 
te e si nobile. Quattro fono fe principali di 
quefle doti; cioè la impaflìbilità , la chiarezza, 
l’agilità , e la (ottigliezza . Saranno primiera- 
mente impadìbiti , cioè più non foggetti a mo- 
leOie, a dolori , ed incomodi . Nè caldo , nè 
fteddo, nè malattie ^ nè ipocondrie potranno 
più ad elfi recare noj» e didurbo . Rafciughe- 
rì iddio, dice S. Giovanni ( afpec.lt.), ogni 
lagrima dagli occhi loro, e più oon vi faran- 
no nè mone, nè lutto, nè gemito, nè dolo- 
re. In fecondo luogo feran luminofi , e rif. 
plenderaono fecondo la promefla del Redento- 
re ( Malti. 1;. ), come il Sole nel Regno del 
loro Padre, e di queda gloriola dote ha Iddio 
voluto darne un’ immagine anche al popolo d’ 
Ifraello là nel deferto \ Fx cd. 54. ), allprcbè 
la faccia di Mosè dal colloquio , e dalla prc- 
fenza del Signore divenne si brillante e si fpler.- 
dida , che nefTuno poteva in ella fidare lo Iguar- 
do. Ma un faggio ne diede aliai più chiaro, 
e più manifeOo Gesù Crid* nella tua miravi- 
gliela Trasfigurazione ( Mani. 17. ), quando 
agli occhi de' Tuoi dilccpoli rifplendente fi fece 
vedere al par del Sole. Ora ci afTicura S. Paolo 
( Phil. $.) , che riformerà quell’ umile nodro 
corpo, limile rendendolo al fuo corpo nella cèsia. 
rez2a: onde quello, che ota è ignobile e vile, 
in quel di rilergcrà nella gloria . Quedo fplen- 
dore però de’ corpi glorio!! farà più, o meno 
eccellente ed intcnlo , fecondo che (aranno di- 
velli i gradi di beatitudine reile Anime Sar.te . 
Altra è la chiarezza del Sole, dice l’Apoflolo 
( 1. Cer. 15.), altra la chiarezza della Luna, 
ed altra quella delle delle; imperciocché una 
della differifce dall’altra nella chiarezza; e co- 
si appunto larà la Rifurrezione de’ morti. 

12. Oltre I’ impadibilità e la chiarezza avran- 
no ancora i corpi degli eletti l’agilità , e la 
(ottigliezza . Per l’ agilità liberi da quel pelo, 
che ora gli preme , fi movetanno eoo tutta fe- 
ci- 


N 
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cHttì e predetta dovunque verri l’anima , fe- 
condo quello , cbe diffe Ifaia ( cap.40.) ; quel- 
li che fpetano nel Signore muteranno fortezza , 
prenderanno penne di aquila, correranno len- 
za faticare , e cammineranno fenza fiancarli ; e 
quello r. ciò , che volle lignificare San Paolo 
( 1 bui. ) con quelle prole ; il corpo , che ora 
b lutto infermità e debolctza , rifurgerà pieno 
di vigore e di moto . Per la fottigl’ezza poi 
il corpo fari perfettamente foggetto allo fptri- 
tov onde diffe P A portolo ( iiiJ. ), che il cor- 

r animale ri forge! à in queid) fpirimale. Col- 
quali parole non vuole già lignificate , come 
alcuni *’ immaginarono , che il corpo f> debba 
convertire io if pirico j ma che ri grande farà 
allora , come fpiega S. Agofiino ( li Enciir. 
tip. 91. ) , la concordia della carne e delio f pi- 
atto , che nb fuori , nb dentro di le medcfimi 
fentiranno gli eletti ripugnanza veruna , con- 
traddizione , o contralto . Per quella ragione, 
dice lo (lefTo S. Dottore ( fri. ij. de C/v. cap. 
za. ), ficcome lo fpirito, che ferve alla carne, 
carnale fi appella , cosà rettamente la carne , 
che ferve , ed 'e perfettamente foggetta si!» 
fpirito, (pirituale ri chiama . Di quelle cosi 
preziofe doti , e >1 nobili i corpi non faranno 
partecipi de’ peccatori, quali vireranno beisi 
eternamente, ma per patire tormenti orribili, 
ma per ifiare fempre rlncbiufi in un carcere te- 
nebrofo , ma per far continuamente una guerra 
implacabile a le medelimi . 

1]. Ed eccovi brevemente fpiegato, » fra- 
telli , cib che intorno alla Rilurrezion della 
caroe dobbiamo fapete e credere. Ora quelle 
si grandi verità, e quell.' cognizioni cosi Infili- 
mi quali effetti debbono in noi produrre ì Que- 
lla b la iena cofa , di cui bo propolio di ra- 
gionarvi » ed in cui il frutto confitte , che trar- 
re G deve da quello arricoto • Primieramente 
dunque fa di meflieri , che penetrati da vivi 
fentimemi di gratitudine rendiamo grazie con- 
tinue a Dio, che G è degnar» di rivelare ano! 
(empiici e rozzi , cib che ha voluto forte na- 
feofio ai {apienti • Quanti uomini per la pru- 
denza eccellenti , e celebri per la dottrina igno- 
rarono quella ceniffima verità della Rifurrezio- 
ne de’ motti , e cedettero in palpabili errori , 
ed io iflravagaoii delie) f finpmioccbà fogna- 
rono alcuni la tralmigrazione delle anime d» 
un corpo all’altro a altri per finii, che moren- 
do i corpi non fi. itero mai più pir riforgere , 
6 rìdevano di quelli , che predicavano la Ri- 
furrexione de’ morti ( Ad 17- ) t altri final- 
mente dandoli a credere, cbe inficine col corpo 
perilca anche i* anima ( Sap. z. ),. a gutla di 
animali bruti , ad altro- non attendevano che a 
foddisfare r loco appariti r e ficcome non, crede- 
vano di vivere , che per la terra,, così r.on cu- 
ravanlì di alni beni*. fuotefab di quelli - che 
pub Comminili rare la terra - Quali riogrszia. 
menti dobbiamo noi di conciono porgere a Dio , 
che col lume celcfie dell’ Evangelio ci ha pre- 
fervali da inganni si pemiciofi, e ci ha fair» 
chiaramente conofcere la verità i. 


14. Ma per non edere del numero di coloro, 
i quali , come dice. l* Apoliolo ( ad Titani c- 
1. ) negano co’ fatti cìb , che confeflan» colla 
bocca , non dobbiamo contentarci di riconofce- 
re con femplid ringraziamenti la grazia diflin- 
ta, cbe la Divina mifericordia et ha fatta t 
rivelandoci la Rifurrezionc futura di tutti gli 
uomini , ma bifogoa in oltre , che alla creden- 
za midra le opere corri fpondano, e diamo col- 
le azioni una certa teflimonianza di nodra fe- 
de . Quello b il fecondo e principale frutto, 
cbe raccoglici dobbiamo dalia Dottrina inle- 
gnata dai Santi Apofioll in quedo articolo. 
San Paolo cosi praticò in fe medefìmo ; e cosi 
iofegnò a praticarli anche agli altri . La fpe- 
ranza , diceva ( Ad. 24. ), che ho in Dio, 
che tanto i giudi, quanto i peccatori debbo- 
no un giorno rifufeirare , fa si, cb’ io procuri 
con rutto lo lìudio dì aver fempre la cofcitn- 
za monda, e in faccia di Dio, e in faccia de- 
gli uomini . Noi incontriamo in ogni cofa tri- 
bolazioni , diceva ( z. Cor. 4. ) , ma fe avver- 
Gtà non ci opprimono. Siamo perfeguitari , 
ma te perfecuzioni non ci fanno perdere di co- 
raggio . Sempre portiamo nel corpo nolìro la 
mortificazione di Gesù Criflo, perchb la vita 
di Gesù Criflo ne’ corpi ooliti fi manifefit, ben 
fapendo , che quel Dio , che rifufcitS Gesti 
Criflo, inficine con lui rifufeirerà ancor noi. 
La nodra converfazione b fq In cielo ( Pii/. 
{. ), d'onde noi afptrtiamo, cbe venga ri co- 
ltro Signor Gesù Criflo, il quale riformerà 
quell’ umile noflro corpo a fomiglianza del fu» 
corpo gloriofo . Cercare le cofe di lafsù , fcrif- 
fe a que’ di Coloffi ( c. ;■ ) dove Gesù Orili» 
(la fedendo alla delira di Dio . Gufiate le cofe 
del cielo, non quelle di quella mifera terra : 
e quando apparirà Gesù Criflo, cbe b la vo- 
.flra vita , apparirne ancor voi inGeme con lui 
nella gloria . Ecco I frurti , che deve produr- 
re io noi la cerrezaa, che abbiam dalla fede, 
di dovere un giorno riforgere. Deve Impegnar- 
ci a enfi odi re l'anima nodra monda da ogni 
peccato; deve animarci a fopporrare con pi* 
zieoza , anzi con allegrezza le dilgrazie orden- 
ti, e non far conto delle terrene pnrtegpiere 
coofoiazioni . Deve eflinguere in noi ogni di- 
fordinato affetto a quedo miferabil noflro cor- 
po, e far- si che io vece di accarezzarlo, I» e» 
lercitiamo di buona vogjla nelle opere di pe- 
nitenza - 

1$, lo fatti , fe vorremo feriamente riflette- 
re alla forte diverfa , che nella univerfale Ri- 
futrezione avranno i giudi ed ì peccatori i qual 
vivo difiderio fi accenderà in noi di ertere » 
parte cor primi nella Rifurrezione di vira , e 
non coi fecondi nella Rifurtezion di giudico! 
E quell» defiderio quanta ci renderà più cauti 
per ifebivare il male, quanto ci renderà più 
loUecitì in fare il bene f Se peoferem» di quan- 
do in quando, che non potrà il corpo rilorge- 
re all'eterna gloria, fe innanzi la di lui mor- 
te non G penta Gnccraannte 1* anima delle fu* 
ctlge , * non ne dia al Divio giudice una /od- 
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disfaiione condegna . Che le doti d’ impaftiSi- 
liti, di chiarezza , di agititi , e di fotrrgliczza 
debitori effere il precnio dei patimenti con pa- 
zienza (offerti , delle umiliazioni di buona coglia 
abbracciate, delia pronta ubbidienza alla divina 
legge , del fervore di carità nelt’efercizio delle 
opere virtuofe; non ci parrà pii] di làici le intra- 
prendere una vira penitente e Criftbm , eJ il 
mortificare la carne colle vigilie, co’ digiuni e 
colle fatiche di una vita laboriofa e lama, piti 
non ci riufcirà hnollerataile . Con quelli rlfleffi 
confortava (e medefimo il S. Giobbe (c.jp.) nel- 
le graviffime fue affi zioni, e dopo di avere mi- 
feramente perduto e figliuoli , e abitazioni, e 
foììanze , mentre aggravato dalla penuria, e cari- 
co di fetenti ulceri giaceva in un fordido leta- 
maio , privo di conforto, di lovvenimenro, di 
ajuto : Io jo , d cea , che vi ve i! mio Redentore, 
e nel giorno eiiremo riforgerò dalla terra , ed in 
quella ideila mia carne vedrò il mio Dio . E eoo 


quella fede, e con quella fperanza gli Icerbiffì. 
mi (uoi dolori pazientemente foffriva. Animati 
da quella medefima fede, e da quella (peraozt 
tanti foffrirono ludibri e percoff;, carene, e car- 
ceri , altri furono lapidati , altri fegati , altri in’ 
varie guife crudelmente uccifì , altri cofirertì'h 
girare qua e là raminghi , e a dar nafcodl nei 
monti , nelle Ip.-lonche, e nelle caverne della 
terra, poveri, angulliati ed atflitti : nifi cura- 
rono di fottrarfi dalle perfecuzioni fui rificifo 
di ritrovare un giorno una migliore Rifurrezione 
( Htb. ti. ). Non perdiamo dunque di mira , 
o fratelli , queda importantiffima verità della 
Rifurrezion della carne , la quale, ben medirata, 
lontani ci terrà dai peccati , fedeli ci conlerve- 
rà alla divina legge, dillaccati dii comodi, e 
dai piaceri , amanti delle mortificazioni , e dei 
patimenti ; e facendoci vivere in quello Mondo 
della vita di Gesù Crillo, degni ci renderà di effer 
nel d) finale partecipi deila Gloria di Gesti Crido; 
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C ON quedo articolo i Santi Apofloli con- 
chiudono il loro Simbolo ; c la vita e- 
rerna I I* ultima di quelle grandi iro- 
porranriffime verità, che in effo ci propongo- 
no a credere . Con ragione dovevafi a quella 
l’ultimo luogo ; imp.-rciocchè le altre Iurte a 
queda fono ordinate, e quanto Dio ha fatto e 
come Creatore, e come Redentore , turto lo 
ha fatto per condurre I’ uomo alla vira eterna, 
A quello fine lo ba creato a fon immagine c 
fotnigiianza ; e poiché queda fu in lui deturpa- 
la p.-r lo peccato , onde era indegno , e inca- 
pace di partecipare di quella vira beata , man- 
dò il tuo Figliuol Gesù Crillo, il quale co’ 
fuoi parimenti c colla (uà morte ci nacquiliò 
il diritto glia medefima , che avevamo perdu- 
to mileramenre , andò a prenderne anche per 
coi il pofftffo rolla Tua gloriola Afcenfione, e 
mandando lo Spirito Santo , idiruendo la Chie- 
fa , e comunicando ad effa l’autorità di rimet- 
tere i peccati , ci lomminidrò tutti -i mezzi 
piò facili e piu valevoli per coofeguirla . Que- 
lla vita eterna , che é il fine dei dilegui di 
Dio , e il compimento delie di tu! opere, el- 
la é il fine altresì, ed il compimento dei defi- 
deri dell’uomo. Egli afpetta dopo la breve 
piefente vita di novellamente riforgere , e do- 
po la rifurrezione gli rida l’eterna vira, che 
forma ora l’oggetto delle lue brame. Ora per 
ifftuirvi intorno alle grandi, (oblimi cofe,cbe 
jo que/}’ ultimo articolo G contengono , mi flu- 
"** , ,n primo luogo di (piegarvi in thè con- 
fitto la vira eterna , poi v ì additerò la firada 
//cura f t[ giungere a / pofftdimento delia tr.e- 


defima . Il conofcimenta di que’ gran beni, chi 
ella racchiude, innamorandovi di effa, accen- 
derà nei cuori vodri una brama ardenriffima di 
acquifiarla ; il conofeimento della firada, che vi 
conduce vi animerà ad intraprendere quello carne 
mino con grao coraggio , e a profeguirlo eoa 
perfeveranza . 

1. Se materialmente fi prendano quelle due 
voci vita eterna, altro non cipri mono , fuor- 
ché la perpetuità di una vita , che non deve 
avere mai fine; e in quello fenfo non meno ai 
reprobi, che agli eletti farà comune la vita e- 
rema, poiché quantunque lo fiato degli uni e 
degli altri debba effere aliai diverto ; ciò non 
oltante tanto gli uni, quanto gli altri ntorge- 
ranno nel giorno efiretno ad uoa vita immor- 
tale , cioè ad una vira , che non più farà log; 
getta ni a corruzione, né a morte , di tutti 
dicendo l* Apofiolo (t. Cor, 15.) t fìi(ogna,cbe 
quedo corruttibile corpo fi veda d’ incorruzio- 
0 e, e quel, che é mortale , fi vefta d’immor- 
talità- Nel linguaggio però delle Divine Scrittu- 
re per vita eterna lolamente s’ intende quello 
fiato di perfetta beatitudine, che goderanno! 
Santi su in Cie’o ; e tanto lono lontane dall* 
attribuire alla vie- , che faranno cofiretti i dan- 
nati a condurre in metto alle pene acerbidflme 
dell* Inferno , il nome di vita , che anzi la 
chiamano una feconda morte (Ap. zi.); imper- 
ciocché, con e tiderrc S. Agofiino ( L. 11. de 
Civ. Dei c. 18.), I’ effere circondato lempre ed 
oppreffo da fieri dolori , non é propriamente 
vivere , ma é piuitofto un continuo morire. 
Proponendoci dunque gii Apolidi in quell’ u|. 

timo 
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•timo articolo !j vita eterna, eogliono che cre- 
diamo, cbe (periamo, cbc debderiam quella 
vira , cbe h la mercede da Dio prometta agli 
Eletti Tuoi; quella, di cui diceva il Salmilìa : 

( E/.JJ-) predo voi , o Signore , fc il fonte del- 
la vira ; quella, di cui piriò Gesti Cnflo 
:( M.utk.vg. ) , quando dille , che chiunque per 
amor (uo abbandonerà la cafa, o i fratelli , o 
le forelle , o il padre, 0 la madre, o i figliuo- 
li , o i campi, riceverà il centuplo, e al pof- 
fedo entrerà della vita eterna; che dopo il fo- 
lcirne univerfale Gludicio faranno cacciati i pec- 
catori al fupplicio eterno, e i giudi onderanno 
alla vita eterna ; ch’egli conofte le fue peco- 
relle , e dà ad elle la vita eterna, e mai non 
periranno in eterno, e neffuno farà valevole a 
rapirgliele dalie roani (/«.io.). Quella vita , 
di cui dilte S. Paolo { Rem. 6. ) , che decorna 
lo dipendio del peccato à la morte ; coti la 
vira eterna t lo Dipendio della giudizio; eche 
decorre chi fa opere carnali , dalla carne rac- 
coglierà corruzione ; cosi per lo contrario chi 
fa opere Ipiriruali, raccoglierà dallo fpirito la 
vita eterna ( Cai. 6, ) . 

z. Di quella vita eterna giuda idea non puh 
tu quella terra formare il nodro cortiflimo io- 
rendimento, e San Paolo ideilo ebbe a dire , 

( r. Cor, 1. ) , che occhio non vide, «he orec- 
chio mai non adì, che niente di uomo mai 
non comprefe quelle grandi cofe , che Iddio 
preparò per coloro, che lo amano. Il nome 
di vira eterna e gli altri nomi, di Regno de’ 
Cieli , di Paradifo , di Nuziale Convito , di' 
Torrente di piaceri , di Gaudio del Signore , 
00’ quali fuele eda chiamali) nella Divina Scrit- 
tura , fono bensì valevoli per farci intendere 
uno Darò di Tomaia felicità ; ma in che confi- 
da quefia fornirà felicità, non efprimono. Pol- 
liamo dire ciò non odante , i lumi legueodo, 
cbe la Scrittura medtfima in piò luoghi ci foni- 
oiinidra, che nella efenzione confide da tutti 
i mali , c nel polTedimento di tutti f beni . 
Piti non patiranno gli eletti, dice I fai» (c.^p.), 
ni fame, uh fete, nò piti faranno affamati dal 
caldo eliivo, o percolfi dai cocenti raggi dql 
Sole . Iddio, dice S. Giovanni (Af.it.), ti- 
fdugberà ogni lagrima dagli occhi loro , ni 
più vi farà ni morte, ri lutto, ni dotoie, ni 
pianto. Ecco la efeozion da ogni male. Riem- 
pi di beni quelli , ch'ebbero fame della giu- 
dizi! ; cosi leggiamo in S. Luca (e. 1.). Ab- 
bonderanno di tutti i beni, dice il Profeta Ge- 
remia (Jrr.50. 1 . Saranno ionebriari, 0 Signo- 
re, dice il Salmida , dalla ubertà di vodra ca- 
fa. Ci riempiremo dei beni voflri . Io mi pre- 
femerh dinanzi zi voliro colpetto nella giudi- 
zia ; farò loddisfatto e (azio , quando apparirà 
la vodra gloria . Ecco il podedimcnto di tul- 
li i beni ( P/. i 5.64-, C’ 16. ). 

|. lo ho detta molto con dire, che la vita 
eterna nella efenzione corfide di tutti i mali, 
re nell’affluenza di tutti ì beni. Ma ben mi 
avviggo , che voi , o fratelli ', non formate in 
ciò udire , cbe uu’ idea molto olcuta e tonfala 


dello dato felicidino de’ Beati ; ed i perciò di 
medieri , che più chiaramente mi (pieghi . Rap- 
prefentarevl dunque alla mente i molti mali « 
diverti , che regnano in queflo mondo •* care- 
die, pelli lenze, guerre, defolazleni , povertà, 
malattie, inimicizie , perfeenziont , follecitudi- 
ni , affanni , timori . Quanto grande farebbe di- 
ma» la felicità di quell’ uomo , cbe da neffu- 
00 (ode diflurbaro di quedi mali , cbe mai non 
Temide verun incomodo nel fuo corpo , cbe 
mai noo prò vada nell’ animo veruna afflizione f 
Cbi non invidierebbe la forre fingolariffima di 
colui , che vantar fi potefle dì non fapere co- 
fa Ga infermità, di non avere provato mai gli 
effetti della penuria , di eder libero in fomma 
da contefe, da liti, da pericoli , da travagli , 
e da ognuna di quelle cole, che turb.rre potef- 
fero io qualche modo la fua quiete ì Ma qtfe- 
do ò un privilegio , che nella prefente vira , 
dove il bene ì mefeoiato col male, fi può ben- 
sì defiderare dall’uomo, ma non fi può confe» 
guise ; e la felicità su quefla terra nella efen- 
zione confide da qualche male , non già nella 
efenzione da tutti i mali. Chi è ricco, non pa- 
tifee la fame ; ma quante fe gli affollano intor- 
no foilecirudi ni , che didurbano i fuoi ri poti f 
Chi ò povero , non teme la perdita della ro- 
ba ; ma a quante fatiche deve foccombere per 
procacciarfi uno fcarfo vitto > Quello ha un ri- 
vale, che gli contende il podo . Quedo ha un 
nemico, che gl’ iofidia la vita . Cbi ò indffpo- 
Oo nel corpo; chi ò travagliato nell’animo; e 
non v’ ha uomo, cbe noo lia per qualche ma- 
le feontento. Solamente nella vita eterna fare- 
mo denti, o fratelli, da tutti i mali. Saranno 
ivi finite, o infermi, le vodre pene ; le vodre 
mi ferie, o poveri, le vodre di (grazie , o afflit- 
ti . ivi non faranno nemici, di cui temete , o 
pericoli , da cui guardarci ; e le medefime ne- 
ceflìtà della vita, cbe ai dire dell’ Ecdtfiadico 
( col- 40.), motivo porgono agli uomini di 
grande occupazione , e fono ora un giopo albi 
grave impodo ai figliuoli di Adamo ; ivi non 
ci faran più molcffe . Chi non bramerà arden- 
temente, dice S. Agodino ( Tr. 50. »»/«.)■, 
di giungere a quella patria , dove non fi perde 
l’amico, nò fi reme il nemico; dove fi vive 
con buon affetto*, e fcaza verun difetto ; dove 
nefluno «afte, e neffuno mai muote; dove nef- 
funo (capita , e neffuno fi avanza ; dove avre- 
mo la immortaliti per compagna , e per noftro 
cibo la verità f 

4. Quello però, che pii) importa, fi ò, che 
nella vita eterna, oltre una totale efenzione da 
ogni male di pena, fi godrà ancora una efentio- 
ne perfetta da ogni male di colpa ; e appunto 
per quedo faranno da quel luogo bandite le dif- 
grazie e le pene, percnb baodita farà la colpa, 
che ne ò l’infelice forgentc . li regno del pec- 
cato farà allora perfettamente didrutto, e regne- 
rà la fiudizla. Non avranno ivi più luogo le 
tentazioni, ri piò fi faranno Tenti re quegl’incen- 
tivi , cbe fanno ora gemere i Santi, e gli obbli- 
gano a dir coll* Apofloio {Rem. 7.) : chi ciJU 

be- 
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beretà dai corpo di quella morrei Che felicità 
vedere caneellata e diflrutra quell* legge Citale 
delle membra» che alla legge delia mente ri- 
pugna , avere la carne interamente foggeira ai- 
to fpitito , e lo fpiriro interamente (oggetto a 
Dio > a godete di una fortunata impotenza di 
offendere Dio e dì perdere la fua grazia? Che 
bella forte , più, non provare battaglie , più 
oor edere efpoQo a’ pericoli » e ritiovatfi in u- 
no dato del tutto libero da ogni contraddizio- 
ne , da ogni rcfiBenza » da ogni contrarietà 2 
il primo libero arbitrio» che nellacreazione fu. 
dato alt’ uomo , ha potato non peccate » dice 
Sant’AgpfLino. ( /. zz. it Crv. c.*/z. ) , ma ia- 
Cetne ha potuto peccare. Ma quell' ultimo , 
che gli fi darà nella glorificazione farà più »U 
gorofo e potente pentbè non potrà più pecca» 
re » Siccome la immortalità) che avranno i giu» 
fii nel Patadifo celeOe, farà quella di non po- 
ter più morire», a differenza della immortalità» 
ch’ebbe Adi mo. nel Patadifo, terredre , e che 
perdette ffiìleramenle peccando, la quale con- 
tile) a in poter non morire i coti . dice il me- 
debaia Santo Dottore , a» ranno i Beiti in cie- 
lo una libertà , ebe non potrà più peccate , a 
differenza di quella di Adamo innocente, che 
poteva fol non peccare . Quindi ficcarne farà 
allora inamidibile la felicità, cori farà inatnif- 
fibile fa giufiizia . Oh vita felice, in cui tutti 
i mali 'faranno botti e di corpo e di anima 
in cui nù le prue più faranno de) peccato, oh 
più farà il peccato medefimo , io cui oh anche 
farà il petìcoìo- di cadetti ; anzi nemmeno il 
poter di commetterlo !? 

5» Eppure in ciò non conGfte tutta la felicità 
degli detti . L.’ efenzion da tutti l mali no» è 
che la parie minore di Ì«r beatitudine : il pot 
fedo di tutti i beni è quello , ebe le dà il com- 
pimento- E qui io non voriei , che v’imma- 
■inafte» o Fratelli , palazzi fontuoG ». deliziofi 
•archetti , mufiche tulioghevoli , tefoti ioefH- 
mabi i , onori didimi ; c credefle, che net pof- 
ledimento di quelle cole, che allettano l’appe- 
tito e iuGngano i (enfi qui in terra , abbia a 
confiflerc la felicità dei Beati «u. in cielo. Luo- 

» ’ dalle vodre memi quelle bade idee di una 
liciti materiale: idee , che troppo fono in- 
giuriofe alla grandezza dei Divino Rimunera- 
le te , e perù iodegne di uomini ragionevoli e 
Crifliani . Che hanno a fare i beni di quefia 
vita caduca coi beni dell’eterna zita? E 1 vero 
«he fi ritroverà in Paradifo tutto ciò che pub 
defiderare il cuore dell’uomo ; ma fi. ritroverà 
in oca maniero affai diverta da quella ». cbt feor- 
gtamo io quella mifera tetra, in una maniera 
affai pjù eceelfeste e più nobile ; e in una ma- 
niera , quale conviene ad un luogo, in cui re- 
,go« l’ordine » la fantità, la gjufiizta,. 

, 6 - Ivi i Beati poffederan tutti i beni , perchè 
»*• Pnlfedetaonc Dio» che 4 la (ergente di tul- 
li ' b ">l i eff ««lì , come dice 1’ Apoflolo ( t. 

»» ) ._ fa * l" tutti Ogni cofa. Egli lata 
t 5 ®HloO Vii, ult. rii Civ. c. mlt. ), 

riu * lai ule * ditto, e abbondanza « gloria « 


onore, e qualunque altra cofa fapracno defi de- 
rare. Ritroveranno in lui c fapienza e beliti, 
za, e bontà e potere, e Gcurerza e quitte ; 
pollcdcndo lui folo , poffeder.mr.o ogni bene» 
perchè in lui falò fi contieneogni bene- Que- 
llo po (redimento di Dio formerà propriamente 
la lor beatitudine , perchè folo Dio pub ten- 
dere contento e (atollo il cuore deli’ uomo ; e 
qualunque bene , fuori di Dio , non è ca- 
pace di foddisfario - Diceva perciò Sant’Ago- 
Bino < /- a. Ce»/, t. t. ) , e noi io fperimemUm» 
tutto giorno , che è inquieto Tempre il cuor 
noflro , e ii fua tipofo nelle create cole non 
può ritrovare g ma telo in Dio . Chi fu mal 
più felice (opra la terra di un Salomone » che 
per teftitnoaianz» della Divina Scrittura era iì 
più (spiente di tutti gli uomini , e luperava 
tutti i Re della terra in ricchezze ed in glo- 
ria ? Eppure in tutti que’ grandi beni , di cui 
abbondava , altro non ncoprl, fuorché vanità « 
afflizione di fpirito . Siccome rune le cole crea- 
te fono finite , cosi nelTuna ve n’ha per quan- 
to fia bella e buona, che la capacità polla ri- 
empiti* del cuore umano » Gechi non gli relli 
tempre da defiderare qualche cofa migliare : an- 
zi quelle sole medelime che un tempo ci al- 
ienano ( c' piacciono, ci confortano, et. dìf- 
gufiano da li a poco , ci Infaflidifcono e ci djf- 
piacciono ; e gli ItelTì trattenimeoti più dilet- 
tevoli » e più giocondi colla foia continuazio- 
ne ci annoiano . Ma quando- faremo giunti al’ 
jaoffedlmento di Dio, allora farà il ooftro cuo- 
re pienamente foddisfatto, eontento e quieto ;. 
poiché effendo Dio l’ unico vero bene, il bene 
luprcruo , che fugera ogni altro hene , il ben* 
infinito , che in fe comprende ogni bene ,. 
padellando Dio, non potremo defiderare altro, 
bene . 

7. Ma in qual maniera , voi forfè mi chie- 
derete , in qual marnerà poffederanno i Beati 
quel I omino ed infinito bene , che è Dio ? A 
quella volila interrogazione rilpondo, che lo pof- 
lederanno contemplandolo e amandolo. Anche 
nella prefente vita contemplano Dìo le anime 
fante , e ardentemente lo amano. Con tutto ciù 
non fono ancor, giunte ai poffeffo di D>o , per- 
chè ia loro contemplazione non fa che il veg- 
gano chiaramente come è in (e (i-ffo , e it 
loto amore non è tale - che arrivi a trasformar- 
le in. Dio, e ad unirle infeporabllmeme a Dio. 
Qta il reggiamo, dice S. Paolo Ct. Cor, 13. ) , 
per mezzo d’immagine, e come In enigma ton- 
de la cognizione , che abbiam di luì , è affralir 
ed ofeura quindi nè anche l’amore , che <"* 
tifa deriva fc puh edere Interamente perfet- 
to ». Ma nella vita beata il vedremo a fac- 
cia (coperta, e a noi fi maoifefierà con tanta 
chiarezza , che Imi aver più hifogno de’ 
ioccerfi della fede e delle ale della- (petun- 
ia , neccffà riamente a luì ci uniremo con una 
perfettiflìma carità. Quindi è , che alla chiara 
vifion di Dio frequentemente attribuifeonq le 
(trittore la beatitudine degli eletti , poiché 
chiaramente leggendo quel (omaso , infinita 

he- 
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bene, non poffono noti amarlo, e vagendolo e 
amaodolo, vengono a pofTederlo . B.ati i mondi 
di cuore, dilTe Crino ( Matti. 5. ) psichi 
«ni vedranno Dio . Quc fra è la vira crema , 
dille altra volta ijo. 15.), che rouofcano voi, 
folo Dio vero , e quel Gesù Criflo , che avete 
mandato: e PApofloIo San Giovanni quali in* 
terpretando quelle parole del Divino Maetlro , 
tosi lafcib ferino ( E p. 1. 1. J. ) : cari Itimi , ora 
Gì m 0 figliuoli di Dio, e non fi è ancora mani- 
iellato cib che faremo. Ma quando fi manife- 
fieri, faremo limili a lui, perchè lo vedremo, 
quale è in fe fielTe, 

8. Vedranno dunque i Beati il Dlvin Padre 
col fuo «terno Figliuolo e col Divino fuo Spi- 
rito, un foto Dio in rre Perfooe ; e lo vedranno 
io rurto lo fplcndorc della fui gloria , con tut- 
te le fue perfezioni , .con tutta la forza del 
fuo potere, con tutti I lumi delia fua fapienta, 
con tutte le amabili attrartivedella fua bellet- 
ta , con tutte le dolcette della fua mifericor. 
dia e del fanto filo amore ; e perchè le menti 
loto finire non hanno fotta da fe per raggiun- 
gere quell’oggetto infinito ; Iddio gl’ Innalzerà 
(opra fe (lem , gli conforterà coi lume della 
fua gloria , acciocché pedano fidare lo (guardo 
in quel fol di giufiixia , e contemplarlo in fe flet- 
to, fenta che refiino da quello fpler-dote im. 
menfo abbagliati ed oppri dì : rapiti quindi dalla 
infinita amabilità di quel fommo ed irmnenfo 
bene, fi fentiranno uniti intimamente a Dio per 
amore, trasformati in Dio, riempiti in Dio, e 
fatti fiorili a Dio . Noi lo lappiamo , dice S. 
Giovanni ( fi. ) , che qoando Dio fi farà vede- 
te agli occhi nofiri , faremo limili a lui . Ve- 
dette mai il ferro dentro un* ardente fucina ? Re- 
tta edo di tal maniera penetrato dal fuoco , fi 
arroventa per tal modo t fi accende , -che le 
proprietà tutte del fuoco liquidando più non fi 
«ifeerne dal fuoco, e benché fra ancor ferro , 
non più ferro , ma fuoco radembra ( I. 

1 5. de Civ. e. p. ) . In Gmil guifa i beati tan- 
to intimamente fi uniranno a Dio, c tanto re. 
fleran peoctrati dalie perfezioni divine , e da 
quella divina luce inverti ti , che fenza perdete 
1 ’ edere di creature , fi trasformeranno in Dio , 
diverranno fiorili a Dio , e faranno in certo 
modo una cola ifleda con Dio , Imperciocché 
mentre eglino tratti dalla infinita di lui bel- 
lezza correranno a Dio, e fi uniranno per amo- 
re li rettamente con Din, Iddio vicendevolmen- 
te fi comuoicbetà ad elfi , e partecipi li farà 
del fuo Regno , deila fua felicità , della Ina 
gloria . Quello è cib , che manifeflò a San 
Giovanni quella voce, che ufi) dal Irono , c 
diceva ( Àfoc. ai.) , ecco il tabernacolo di 
Dio in mezzo agli uomini , e (labilità fua di- 
mora con elfi loro . Ed elfi faranno il fuo po- 
polo , e lo fi, do Dio con effi farà il loro Dio, 
Iddio regnerà nei beati , ed elfi regneranno 
con Dio ; e fi adempita cib, ch'egli promi- 
fe per bocca del Rcart Profeta ( Pfatm. 15. ) , 
ch’egli medefimo farà la parte di loro eredi- 
tà , e gli riempi tà di allegrezza col divino fuo 


volto. Quale allegrezza in fatti e quii Ri ubilo 
farà mai vederli giunti ad uno Dato efenre da 
tutti t mali , e ricolmo di tutti i beni ! Qua- 
le contento veder D:o a faccia (coperta , amat 
Dio a (azittà , podedere Dio >■ e io Dio quinto 
mai vi pub edere di bello , di buono , di dtfi- 
debbile! li Profeta Reale (P/. }j.) per efpri- 
mere la grandetta di quel gaudio celefle del 
nome fervefi di ebrietà , )>er cui ufeiranno co- 
me fuori di fe , e immetti in Dio , fi dimenri- 
-cheranno di Te medefimi , e di tutte le cofe 
create . Imperciocché quella ineffiibil letizia fa- 
rà , dice S. Agoliino (le Pf.ft.), che peri Ica 
in certo modo P umana mente, e divenga di- 
vina . Ob quello il , che farà propriatneote e 
veracemente vivere; perchè vivere a Dio, vi- 
ver di Dio, viver in Dio, predo coi 4 il fon, 
te della vita ; e perciò fecondo la frafe dell* 
Scrittura ai beati il nome fi dà di viventi, c 
il Paradifo la terta de’ viventi fi chiama . 

p. Ma quanto poi durerà quella vita beata ? 
Non farà ella come la vita preferite , breve , 
palleggierà e caduca -• ma farà (labile, perma- 
nente ed eterna, e fin che Dio farà Dio, mai 
non cederà di beatificare gli eletti fuoi , e di 
manìfeflare in elfi le ricchezze della fua gloria > 
Volendo il Re A (lucro far pompa della fua 
magnificenza c dei fuo potere, diede a tutti i 
Grandi del Regno un fortune fbntuofo convi- 
to : e rota la Sacra Scrittura { Bflb. taf. 1. ) , 
come cofa degna di particolare rifleffo , che 
qutfio trattamento zi fplendido durb molto 
tempo, cioè cento e ottanta giorni . Me ii 
convito da Dio preparato ai fuoi cari nei Pa- 
radifo non farà di foli cento e ottanta giorni, 
non di cento ottani’ anni, non di cento ottan- 
ta fecoli, ma di tutta l’eternità . Per tutta i* 
eternità goderanno i Beati di quelle delizie ì- 
neffabili , Saranno efentì per tutta l'eternità 
da ogni male, e ricolmi faranno di rutti i be. 
ni , Vedranno la bella faccia di Dio , ma in 
eterno, fenza timor di (marrirlo. Ameranno 1 ’ 
amabiliffimo Dio, ma in eterno , fenza pericolo, 
che mai fi dirainuifea 1* incendio del loro a.- 
more . Poffederanno quel dolcilfimo Divino 
Oggetto , ma fenza ebe il loro pofTedimento 
refli mai turbato, o interrotto in eterno, Tarn- 
to c’ infegnano nei prefeate articolo i Santi A- 
pofioli con quelle parole: Credo la vita eterna ; 
e quella è l’idea, ebe della felicità de’ beati 
ci fomminifira^ la Sacra Scrittura (He£. tj.),rap- 
prefentandoci il Paradifo come una città per- 
manente , a differenza di quelle città della iet- 
ta , ebe hanno le loro rivoluzioni e il loro fi- 
ne ; come tabernacoli eterni (Lire. 16.), che Id- 
dio ha innalzati per ricevere in elfi i fuoi eleni- 
come un edificio eterno fofiituito a quello di 
fango , che nella prefente vita ci lafcia , e dan- 
do alla lor beatitudine il nome di gloria eter- 
oa , di vita eterna , di faiute eterna , di eter- 
na eredità. E in fatti vera felicità non fareb- 
be, quando Acutezza non forte v i di non poter- 
la mai perdere . Imperciocché, fe ceni non 
follerò di feroprc ptrleveraré in quello fiato , 

avteb- 
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avrebbero per confeguenza , dice S. Agoftino , 
(Lii. 11. àcCiv. c. 18.) , timore di perderlo. 
E dov’è: timore, ivi b tormento , fe rondella 
“carne, certamente, io che è affai peggio, del 
cuore. E dot’ è tormento, qual ti pub effe- 
re beatitudine l Saranno dunque certi e licori, 
cbe la vita loro non potrà azere mai fine , 
perchb regneranno infieme con quello , di cui 
Da ferino (Luc.i.), cbe mai finirà il di luì 
Regno , e per quefto lari veracemente beata , 
perche farà eterna. Oh cbe coofolazione farà 
mai quella , edere fommatnente felice , e fape- 
re , cbe femore faranno felici e in eterno ! 
Verranno in Sionne, dice il Profeta Efaia ( r. 
51.), quelli, cbe redenti fon dal Signore, can- 
tando lodi ; e una fempiterca allegrezza farà 
come una corona, cbe Dio metterà loro fui ca- 
po; e quella allegrezza la terranno , cbe è quan- 
to a dire, non la perderanno giammai, ni fa- 
rà loro mai tolta . 

io. Azere udirò, o Fratelli, in cbe confida 
la vita eterna; e quantunque tutto ciò , che fin 
ora vi bo detto, tìa un bel nulla in confronto 
di que’ gran beni , che in fe racchiude , i qual! 
uoppo edendo fuperìori alle cortiflime noflre 
idee , non fi podono da noi ni capir colla men- 
te , ni fpiegare colle parole ; ciò non oliente , 
ficcome ogni uomo naturalmente defidera dì 
eflcre beato , coll fuppoogo , che ognuno di 
Voi brami di giugnere a quella vita , fuori di 
cui vera beatitudine non fi può cenftguirc; e 
(il quindi defiderofo di fapere la ftrada ficura 
per arrivarvi. Spinto da quefto tr.edefiir.o defi- 
derio dimandò certo giovine ai Redtatore , 
cbe cofa fare potede per ottener la vira eter- 
na ; cui egli rifpolc (Mani. ip.) : Se vuoi en- 
trare alla vita, odcrva i comandamenti : 5 1 vii 
ad vùam ingrtdi , ferva mandata . Somigliante 
rifpofta diede ad un M-ieftro di Ugge, che in- 
terrogollo , In qual maniera acquiflare poteffe 
la vita eterna. Non fai , gli dille , ciòcheotl- 
la legge Ila fcritro ! E dipendendo quello , che 
diceva la legge: Amerai il Signore Dio tuo eoo 
rutto il tuo cuore, eoo tutu l’anitra tua, con 
tutte le tue forze, e con tutta la tua mente ; 
ed il prodimo tuo come te (Udo. Or bene , 
foggiunle Criflo (Lee. 10.), fa quelle cofe, e vi- 
vcrai : Hoc fac , CS' viver . Ecco , fratelli , la 
ftrada compendici.! e ficura, che all’eterna vita 
Ir/allibvmcnre conduce . L’ efarra odervanza 
dei divini precetti, i quali rutti 6 riducono a 
quelli due : A mare Dio f opta ogni cofa , e 7 

Prcflimo come noi fle£i ( Mani. 11.). Ni fola, 
«sente quella i la Orada , cbe alia vita etcr. 
na pone Scuramente ; ma quella b anebe la 
fola, e fuori di effa nedun’altra v’ba, per cui 
arrivarvi . Per quella hanno camminato i Pa- 
ttiarihi antichi , per quella i Profeti , per que- 
lla gli Apolidi , per quella i Martiri , i Con- 
feffitn , le Vergini ; e quanti videro giudi , Ga 
nel tempo della legge di narura , fia in quello 
della legge fcritta , 0 dopo la [pubblicazio- 
ne della legge Evangelica ; e chiunque defide. 
ra di giugnere un dì a quella vita, quella ree. 


delima ftrada deve oeeeffariatntnte calcare . 
Qualunque altra via , cbe fuggerita venga dall’ 
amor proprio , dal Demonio, dal mondo, è 
ingannevole ; e per quanto fembri forfè dirit- 
ta, in fine poi conduce alla perdizione ( Pre- 
veri. ti. ) . 

it. Io non diffimulo, cbe quefla ftrada bar- 
dna, laboriofa e Uretra ; Geait Crifto nicdeli- 
mo g à ce lo ha detto. Per battere quella ftra- 
da , bifogna far violenza a fe dello, eluperate 
continuamente le ripugnanze della natura : bi- 
fogna refinere alle fuggeflioni del Demonio ; 
biiogna calpeflare le leggi e ì rei enduro i del 
mondo, bifogna mortificare le vogliedefl.rc.tr. 
ne e del feofo ; bifogna in fotnma vivere in 
una continua annegazione di fe mtdefimo , e 
tempre portar !a fua croce . Ma vorremo noi 
abbandonar l’imprefa, e rinunziare alla vira e- 
terna per fola pigrizia e delicatezza? E come 
farà pofifiiiile , che ci fgomentino i patimenti, 
Je battaglie , le croci , mentre profeffiamo di 
credere , che foffercndo di buona voglia , arri- 
veremo all’ acquifto di un premio eremo, che 
combattendo valorofamente , entreremo a) poi* 
feffo di uq Regno eterno , cbe portando con 
raITcgnaztooe e con coraggio la rofirj croce , 
ci guadagneremo uno flato, in cui efenti la- 
retro da tutti i mali , e ricolmi di tutti ì beni; 
e te fatemo in eterno ? Animati i Santi da 
quella fede e da quefla fperanza , quali fatiche 
intrapreletn , quali (udori (parlerò, quali (offri- 
rono anguille , ptrfecuzioni , mtlvflie ? Con 
quefla fede vinfero i Regni , dice San Paolo 
(Hei.ti.), e operarono la gluflizia . Altri 
con quefla fede li e ipofero 1’ ludibri e a’ fla- 
gelli , a carceri ed a catene - Andarono altri 
qua e là raminghi, poveri , aofjuftiatt ed afflir. 
ti, coflrettì a viva nafeofti nei monti, nelle 
fpeloncbe e nelle caverne delta terra ; ed altri 
per fino fi contentarono di elitre lapidati e uc- 
cifi barbatamente . Enei, cbe profcfltamo la 
Della fede e afpetti.mo come effì la medefima 
ricotti penfs, coraggio 000 avremo per vincerò 
un vile rifpttto umano, per difprezzare le di- 
cerie dei mondani, per abbandonare quell' og- 
getto , che ci Infinga, per tenere in freno quel- 
la^ patitone, cbe ci predomina, per iorrapren. 
dere in fomma una vita mortificata, peniten- 
te , crifliana ? 

u. Eppure, oh Dio ! quanto b picciolo il 
numero di que’Crifltaoi , che abbiano quello 
coraggio dì valorolaotente combattere conno al 
Demonio , alle pafiioni , ed al mondo per fare 
acquiflo delia vita eterna! Quanto b grande per 

10 contrario il numero di coloro, che per vil- 
tà e codardia fi ritirano dalla pugoa ! Mi lov- 
viene a queflo propofito ciò, rhe racconta la 
Divina Scrittura sei libro oe’Grudtci (c. 7. ). 
Dovendo Gedeone dar la battaglia ai Madiani- 
ti , convocato per comandamento di Dm tutta 

11 popolo , covi gli parlò : C hi è tra voi pau- 
roto , e codardo , fi ritiri; Tedino meco que’ Ioli, 
che hanno cuore per tale imprefa . Ventidue 
reila fi ritirarono, e foianteote riroafero dieci mi- 
la. 
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I*. Ma ni anche quelli furono tutti difpnfti 
ed abili ; e iddio , che volle farne In prova , 
non ne ritrovò piò che trecento ; Cicche di treo- 
tadue mila uomini foli trecento feguirono Ge- 
deone , infierne eoo lui pugnarono con valore, 
e gloriofamente riportarono la vittoria . Que. 
(la i una viva immagine di ciò, che purtrop- 
po (piritualmente luccede nel Cri fi uni-fimo . 
Gesù Crifto , che dei popolo Crifiiano i il con- 
dottiero id il capo , nel fnrtiliimo Gideon fi- 
gurato: Chi vuol meco venire alla gloria, di- 
ce ad ognuno ( Matib. ló. ), neghi le Delfo, 
prenda in ilpalla la propria Croce e mi G.-gua- 
Chi ama il p.,dre, o in madre più di me , il 
fig'iuo'o, o la figliuola Copra di me, non ir de- 
gno di venir meco ( In. c. io.). E chi r.on ha 
cuore di rinunzi,, re a quanto poliitde, piutto- 
flo che trasgredire la Divina I gge, non può 
elf.-re mio difcepolo ( Lue. 14. ) . A quella in- 
timaeione, quanti fon que' Crifiiani riloluti e 
ani. noli , che non s’ intimorifeano , non fi fpa- 
ventino , non fi ritirino ? Quanti fono che ne- 
ghino le medefimi , f: la mggior parte in o- 
gni cola feconda le proprie p 'filoni , e vergo 
gnot mente fi lafcia vin-ere dai propri anitra- 
lef.hi appetiti) Quanti , che portino la Croce 
di buona voglia ; le la maggior parte altro non 
cerca, che i prop-i comodi, ed anche per vie 
illecite fe li pro-ura ? Qu inti , che fieno difpo- 
Iti a fare una geaerofa rinunzia d- ciò , che 
poffeggono , piurtolto che trafgredire la Divi- 
na legge; fe la maggior parte continuamente 
la trafgredifee quando con opprefiioni di pove- 
ri , quando con ingiulli contratti , quando 
con rapine, e con frodi, per fare acquifio di 
quello, che non pofiiede I Tra quegli Delfi , 
che profetano di feguitar Gesù Criflo, e fi 
vantano di ofiervar la fua legge, quanti vi fo- 
no, che fi Dudiano di accomodare la legge al- 
le proprie inclinazioni , di fcrvire nei tempo 
ifltffo a Dio, e al mondo, di combinare infle- 
tte le mafiìme del fecolo con quelle dell’ Evan- 
gelio? Pochi dunque fon que’ Crilliani, che 
fedelmente feguitino Gesù Grillo, e dietro a 
loi coraggiolamente banano quella firada , che 
porrà ai cielo; fono affai pochi; e pur trop- 
po G verifica il detto del Redentore , che I 
chiamati fon molti, ma pochi fono gii eletti 
( Multi. zo. ) . 

ij. E d’onde mai nafte , che trattandoli di 
acquifiare la vita eterna freno i Crifiiani slfpen- 
fierati, si negligenti, s) vili? D’onde nafee , 
che dove tutto intraprendono, e rutto Soffro- 
no per conlcguire un bene incerto, breve e ca- 
duto su qnefla terra , non fapptano poi rifol- 
verfi di imprendere la minima fatica , di (of- 
frire il minimo incomodo, di facrificare la mi- 
nima foddisfazione per confeguire beni immen- 
fi , beni certi, beni eterni su in cielo.’ Ah! 
diceva piangendo un Santo uomo. Ab ! che 
hanno perduto i Crifiiani un articolo di fede, 
,e una virtù Teologale! L’ artìcolo di fede , che 
fi c perduto, à quitto della vita eterna; e la 
virtù Teologale , che diceva elltr tolta dal Cti- 


fiianefimo, è la (pentita. No, non fi crede la 
vita eterna, (clamava piangente ; fe fi crelaTe , 
d’altra maniera 11 vivcrebbe. Non fi (penano, 
replicava, no, non G fperano i beni eterni da 
Dio promefii a chi lo ama e lo ferve. Se fi 
fperjfTero, fi farebbe ogni sforzo per acqtrftat*. 
li . lo non dico , che la maggior parte de’ Cii- 
ftiani abbia perduta quella fede equefia (per ro- 
ta. Dico bensì , che quefic due virtù nella 
maggior parte dei Crifiiani fon tanto deboli , 
che più non fanno gli eterni beni negli animi 
loro veruna impreflìone . Quindi è che mifera- 
menre fi perdono dietro alle cofe prefenti e 
materiali, che veggono; poco 0 nulla fi cura- 
no delle cofe future e 1 pirituali , che non veg- 
gono, e noo intendono. 

14. Non vogllam noi , o fratelli , edere del 
numero di quelli uomini animali, come fi chia- 
ma S. Paolo ( 1. Cor. 2. ), 1 quali attaccati a 
quefii beni terreni e fenfibili con fono capaci 
d' innalzare il penfiero ai beni celefii e invili- 
bili. Ravviviamo la noftra fede e la noflra fpe- 
r .nza ; e quando il mondo ci propani i Inai 
onori, le fue ricchezze, i fuoi piaceri per al. 
Iettarci , alziamo il penfiero a quella gloria i- 
neffabile, a quegl’ immenG tefori , a quelle dea 
tizie eterne, che ci fon prep irate su in cielo, 
e al confronto di effe quanto di grande, di 
preziofo e di giocondo può dare il mondo, vi- 
le ci apparirà, come aH’Apoflolo ( Pii/. j. ), 
al par del fango . Quando incontreremo diffi- 
coltà , o fentiremo ripugnanza in (epurarci da 
quell'oggetto, in privarci di quella (odJisfa- 
zione , in fopportare quella dilgrazia, infoilo- 
metterci ai divini voleri; rivolgiamo la men- 
te a quella eterna mercede, che Iddio ci Ò3 
promeffa ; e a villa di elf3 ciò che ora ci par 
difficile , cl fi renderà molto facile ; ciò che 
duro ci fembra , ci farà foave ; e divenutici i 
giudici del Signore più deli’ oro defiderabili 
( Pf. 18. ) , e del mele più dolci , dilatato l! 
cuor noffro, correremo a gran palli, come il 
Profeta Reale ( Pf. 118.), lenza perderci d’a- 
nimo e fenza fiancarci per la Grada dei divini 
comandamenti . Siccome la dimenticanza de* 
beni celefii è l’ordinaria cagione, per cui nei 
Crifiiani l’amore prevale dei beni terreni , cosà 
la memoria di quelli molto farà valevole, per- 
cb> efiinro nei cuori noflri , o almeno mortifi- 
cato l'amor della terra, unicamente prevalga 1* 
amor del cielo . Afforchi gli Ebrei cattivi da- 
vano in Babilonia ( Pf. i$6. ), fempre aveva- 
no in mente la diletta loro Gerufalemmc , e 
quella dolce ricordanaa maggiormente accenden- 
do in effì il defiderio di rivederla , fi faceva 
prorompere in fofpiri , ed in pianti ; onde fe 
alcuno gli dimoiava a cantar qualche cantico , 
come folcano fare in Slonne : tome t poffibi- 
le , rifondevano , che cantiamo , e fegni diati» 
di allegrezza , efuli dalla patria? Se la memo- 
ria deìfs terrena Gerufalemmc tanto aveva di 
forza su gli animi loro ; quale dovrà fare im- 

E reflione in noi la rimembranza continua della 
icrufalemme evirile? Come potremo noi rider 

re 
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je e (lare allegri InGeme coi peccatori figurati fo dì ella; e fe il cammino ci rlefce alquanti» 
nei cittadini di Babilonia, fe rifletteremo , che faticofo e duro, diciamo ancor noi col Reale 
Éamo efuli in quefia terra , e che la noftta pa- Profeta ( Pfal, 12. ): Queflo ci anima e ci can- 
tila é su in Cielo?' Durane non perdiam mal fotta, che dopo il prefente breve peilegri.iag. 
di «.Ha quella Patria beata ; fofpiriamo ad ef- gio entreremo nella cala del Signore,, dove e- 
U , tendiamo ad tifa , acceleriamo il palio ver. temo fati il ripofo . 


ISTRUII 

Sopra I' Infelicità de'’ 

S E felicifilma farà lo fiato de’ Giudi nell’al- 
tra vita, perché uno flaro farà efente di 
tutti 1 mali , e ricolmo di tutti i beni , 
fiecome nella pallata locuzione- bo procurato 
per quanto mi fu poffìbi'e di (piegarvi; qual 
luì poi lo fimo de’peccitoti ? fi-co I’ argo- 
mento, con cui mi tu oggi a pararvi , e datò 
compimento alla fpi- gazmne de.LSiraholo . Pen- 
fo aduoque di efporvi qua' mali terribili, che 
Danno preparati per colora, i quali temeraria, 
mente tralgredifcooo la divina Legge; accioc- 
chì fe alcuno per avventura, vi folle peccai 
contenerlo ne’ tuoi doveri la fperanza non ba. 
dalle del premio proroeffo, lo contenga almeno 
il timore dei minacciato gafiigo . 

t. Siccome abbiam detto , che feliciflìrro fa- 
rà lo fiato de’giufii nell’altra vita; perché e- 
(emione vi goderanno da tutti ì mali, e il 
poiTedimento di tutti i beni , cosi dobbiamo 
dire per lo. contrario, che farà miferabile lopra 
Ogni credere lo fiato dei peccatori , perché fa- 
ran condannati ad edere privi di tutti i beni, 
ed a patir rutti i mali . Quelli faranno piena- 
mente contenti, e beati ; perché ellendo liberi 
da ogni male, niente, farà contrario alia lor vo- 
lontà , e podedendo ogni bene , tutto farà con, 
fot me ai lor defiderj . Quelli all’oppofio faran- 
pr fommamtnte miferi , tormentati' ed afflitti 
perché edendo privi di tutti i beni,, mai non 
avranno ciò,, che pur tempra vorranno; c cir- 
condati edendo da tutti ì mali patiranno (em- 
pie ciò , che patir non vorrebbero . E qual 
pena più atroce, qual più crudele tormento,, 
dice S. B.-rnardo f I. 5, ae confuti c. ti. ) , quan- 
to effer coflretto a Tempre volere ciò, che mai 
non f-rà ; e non poter mai otteners quel che 
fi vuole , e a dovere patite Tempre quello , che 
non fi vuole t 

*. Edendo I’ uomo naruraimehte bramofo d’’ 
ader felice, e inficine naturalmente inclinato al 
bene, poiché baiamente nel bene la propria fe- 
licità può ritrovare; avranno i peccatori luche 
nell’altra vita quefia inclinazione e quella bra 
'ma; ma che gioverà loto cercare il bene, e 
con tatto l’ardore dcfiderarlo ,. fe non potranno 
mai confeguirto ? Querto farà il laro grande 
fupplicio : e lo lignificò. il Reale Profeta (. Pf,. 
Ut.) dicendo , che perirà il defiderio dei pec- 
catori : De fi dir Ìnm ftecmlornm fenili -. In tre 
ClalB pofliam difitngucrc tutti i beai . Altri 
(Do beai di satura altri di grazia ,, altri di giu* 
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Dannati nell' Inferno „ 

ria. Ora 1 peccatori nell’altra vita neffttnt» 
avranno di quefii beni . Perduti i beni di na- 
turi ,, privati dei beni di grazia, elctufi-dai beni 
di glor.a , oh a quale povertà efirema , a quale 
milcria , a quale infelicità fi Vedranno ridotti 1 
J. Quanto ai beni di natura, dove faran qua” 
telori , ne’ quali tengono ripoflo li loro cuore f 
Dove quegli onori e que’pofli,. de’ qualj or» 
tanto li pavoneggiano? Dove quelle forze e 
quella potenza ,. in cui ora tanto confidano r 
Tutte quelle cole faranno perdute- Perdute le 
ricchezze ,. perduta la bellezza , perduta la fii- 
ma , perduti g 1 ', amici .. Più non vi faranno- 
per erti né giuochi , né teatri , né balli ; noa 
vi faranno più né com-.-rfazioni , né delizie, né 
pailarempi ; anzi que’beni (Itili , che su quefia 
terra la natura a tutti indifferentemente com- 
parte , più non faranno- per ellì . Non potranno- 
mai più né vedere la luce.de! So'e, né contem- 
plare la beila moltitudine delle (Ielle, né gqde^ 
re di que’ vantaggi , che nella vira prefente ali ‘ 
uomo predano gli elementi . In fomma quan» 
to ha la natura , e quanto pub dare il Mondo 
di beilo, di buono, dt utile, di giocondo,, 
tutto- farà tolto ai mefehini . Quelle cpfe eòe 
ora fono il loro piacere e la tor contentezza,, 
faranno finite;, e abbandonati alla loro indigenza, 
e miferia, non altro di effe conferaeranno , fuor- 
ché la memoria. Ma quella memoria ifteffa „ 
anzi che confortarli » aggraverà maggiormente 
la loro pena;, come fusi avvenire a chi per 
difgrazia da uno fiato di grande opulenza cada- 
in uno fiato, di povertà efirema; cui la rimem- 
branza delle perdute dovizie rende più gravofai 
e più infoffribile la penuria,. Che ci giovano ,. 
diranno anguffiati e gementi ,. che ci giovano 
quelle ricchezze, che abbiamo con taot 3 fatica 
e con tanta, follecirudine radunato;, quegl’im- 
pieghi lucrofi e ooorevoli , ne’ quali cod tanta 
ingiufiizia ci fiamo iotrufi, quelle amicizie.* 
quelle proreaioni, che abbiam procurate , # 

mantenute, con. tanto- difpendloJ Quelle cole 
iurte, tbc ci apparivano si (limabili ,. e nelle 
quali rutta avevamo ripofla la noflra. felicità,, 
fon già pallate come I’ ombra; e come un n.ef- 
faggiere, che corre velocemente ; t c^tne uni 
nave,, che fende le onde feoza lafciarwì (egno- 
del fup pedaggio: e come uo uccello ». che vo- 
lando per l v aria , traccia alcuna r.on lafcn del 
fuo cammino ; cosi- noi appena fiato nari al 
monda , che fummo, coftrctti ad abbandonarlo ». 

« »{• 
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i appena abbiadi cominciato a godere dei di 
lui beni, ebe tutù ci furono, mileramenre ra- 
piti . Tali faranno . dice lo Spirito Santo ( S«p. 
5. ) , i fornimenti de’ peccatori là nell’ Inferno^ 
imperciocchh la fperanza dell’ empio h come 
paglia, che viene qua e là portata dal vento , 
c come la fchiuma leggiera , che vien difpetfa 
dalla temprila; e come il fumo, che ad ogni 
movimento d’aria fi dilegua e (vaoffce . 

4. Per quanto però (ia per riufeire dolorofa e 
pelante ai reprobi quefla privazione di beni di 
natura; farebbe pur tollerabile, quando feco non 
avelie cong-uoia la privazione ancora di rutti I 
beni di grazia . Fu privato anche Giobbe del 
figliuoli, delle follante, della fanità; e a tale 
Dato fu ridotto di povertà e di miferia , che 
privo per fino di abitazione era coflretto a gia- 
cere in uu letarrajo . Ma In mezzo a tante 
difgrazie gravifltme illuminato e affifiiro dalla 
-grazia , mal non perdette la confidenza in Dio ; 
onde diceva ( c. i>.) : quando anche mi tolga 
ia vita Defla , io Ipererb in liti , ed egli farà il 
mio Salvatore : e quella fperanza lo confortava 
a foffrire ogni cofa con pazienza e con rafie- 
gnazione . Ma quale fperanza, che li confor- 
ti, potrà mai effere nei dannati , fe privi fa- 
ranno di tutti i beni di grazia, che fono I’ u. 
rico fondamento d’ ogni fperanza t Non potran- 
no già dire, che Gesti Criflo farà II loro Sal- 
vatore, giacchi vedranno chiufo ogni adito alla 
falute . Il di lui fangaie , le di lui piaghe, la 
di lui croce per e!Iì iacanno inutili , ri: parte 
alcuna avranno nella redenzione , benché copio- 
fa . Non pili vi faranno per eflì nè lumi , nh 
chiamate, nh infpirazioni . Eiclufi e fegrtgari 
dalla compagnia de’ fedeli , tolta -farà per loro 
ogni comunicazione con eflt ; onde iroarno af- 
ptrteranno qualche fuffragio , e dilTeccara la for- 
genre di tutte le grazie, più non cadtà fu i 
mefehini , come fui monte Gelboe , goccia di 
rugiada o di pioggia . Quindi tolto ad (Hi 
ogni ajuto ed ugni focrorlo nen vi fmà più 
Tuogo di ravvederti , incapaci faranno d’ ogni 
buon fornimento; fi opinerà nel male la ior vo- 
lontà; il loie cuore pieno farà di un odio In- 
vincibile a tutto il bene , nh t.flelTo alcun ri- 
trovando che li confoli, tutti i loro penficri li 
porteranno ad una rabbiofa difperazione. Al- 
lora lì ver ficheti ciò che dille il Reale Prole- 
va ( Pf. 118. ) , che li à congelato come il lat- 
te il cuor de’ fup-rbi : e db , che fi a fcritto 
Iteli’ Etclrlìcfie ( c-p-), ebe non vi fnà nell’ 
inferno uh ragione, nh fapietiza , nh fdenza ; 
imperciocchh rolto all’ ir-telfetto igni lume , 
priva rellcrà di rettitudine la volontà; orde 
tempre farà malcontenta e tempre inquieta; e 
1 peccatori fommamente odiando i giudici di 
Dio, e dovendo ciò non oliente per netcHità e 
per forza 'offrirli , co-la rabbia e colla dilpc ra- 
zione renderanno a fe fteflt più amare e pù 
«lifguiioie le irrrpaTabtli loro perdite > 

(, Quella rabbia e quella dilpcrazione mag- 
giormente verranno inafpnte dalla privazione 
«ei beni di gloria, I Santi fedrono con alle- 
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grezza fa quella tetra di edere ìngiufiamentt 
privati dai loro perfecutori delle facoltà , dei 
modi , degli onori , e per fin della vira , per- 
itò fanno, che quella privazione dee loro frur- 
tare in cielo un eterno pelo di gloria ( 1. Cor» 
4. ). Se la perdita dei beni di nattira fervir po- 
teffe di metto ai peccatori nell* altra vita per 
ricuperare una volta i beni di grazia, e per 
confegutre i beni di gloria, motivo avrebbero 
di confolarti . Ma vederli privati per Tempre 
di tutti que’ beni terreni , che tanto amare o j 
e fapere, che faranno per Tempre anche privi 
di tutti que’ beni, che fi godono fu nel cielo, 
perebh Tempre faranno privi di tutti 1 beni di 
grazia, chu fono come la fcala , per cui a quel- 
li fi afeende ; oh che dolore fa>à mai quello', 
che affiizion, che tridezza! Eppure tuie larà 
la trilla Ior condizione , -e perchh fi abofsrono 
-de’ beni naturali in tempo di loro vita, di effi 
faranno privi dopo la loro morte , e in oltre 
Tempre faranno ancKe privi di tutti i beni di 
gloria. Gl’iniqui, dice S. Paolo Ci.Or.fi.) 
mai non poffederanno il Regno di Dio ; nh I 
fornicar) , nh gli idolatri , nh gli adulteri > nh 
gl’ impudici , nh i ladri , nh gli avari , ih • 
bevitori , nh li maledici , nh li rapaci mai lo 
poffederanno . Sicchh tutti colloro perpetua- 
mente banditi da quella fanta città , fe di cui 
mura di gemme fon fabbricare ( Afte. ti. ), 
le di cui- fondamenta fono adornate di pietre 
preziofe , le di cui porte fatte fono di marga- 
rite , ia di cui piazza h di oro mondo limpi- 
dìflùro come il vetro; privi faranno fempre di 
quelle delizie, che là li godono. Privi deli* 
onore di edere cittadini de’ Santi, e domediet 
di Dio ; privi del godimento di edere a patte 
delle nozze folennifTìme deli’ Agn elio ; privi 
dilla confolazione di poter cantare il cantico 
del Signore. In quella Tanta città fin Sole rif- 
plende, che mai r.on tramonta; regna zna pa- 
ce, che mai non fi turba; un’allegrezza fi go- 
de , che mai non fi altera . Ivi il rrpofoh con- 
tinuo, il diletto collante, ficura la beatitudi- 
ne . Ma una fola Dilla mai non cadrà di que- 
fla felicità e di quelli bini a teirpetare la fete 
ardertiffima dei peccatori . Ptrcib leggiamo ntl 
facrolanto Evangelio { Lue. ro. ), quando il ric- 
co Epulone fece iflanza ad Àbramo ," perchh 
rrandaffe Lazaro a refrigerar la tua llngna col- 
la edremità di un fot diro intinto nell’ acqua, 
non fu efaudito, id ebbe in Hfpofla, che a- 
vendo (gii ftmpre goduto in tempo di Vita 
Tua, non doveva partecipare del ben di Lazà- 
ro, il quale nel tempo di fua Vita fempre ave- 
va travagliato . 

6. Siccome perù il ben maggiore, thè Tem- 
pre goderanno i giudi nel Paradifo , h il finirò 
clfcdltnento di Dio; bene da cui ogni altro 
cnc di quel feliciffimo luogo deriva, cosi la 
difgrszia naegiore, che tempre affliggerà i re- 
probi nell* Inferno h ia perdita di Dio ; perdi- 
ta che in fe racchiude fa privazione dì ogni 
altro bene. Per capire l'importanza di quefla 
perdita Magnerebbe conqfcere chi Tia Dfo . Nef, 
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la preferite viti noi non polTtamo incendere 
quell’ Edere fupren o e infinito, e quanto ce ne fa 
laptre la fede, non è fufliciente per farcele con- 
ctpire idea chiara e dìdima . Quindi è che tanti 
e tante più feotone di propenGone verfo que- 
fli oggetti materiali, perchè viabili , che ver- 
fo il fommo Dio , che ì Ipirituale e iuvifib!- 
le , e punto non riflettendo a quelle cognizio- 
ni , che di lui fbmmioinrate ci vengono non 
folameote dalla Religione , ma per (ino dalla 
natura , fi contentano di perdere Dio piuttoflo 
che privare di un vile e caduco bene di que- 
lla terra. Bela dopo morte, quando più non 
vi faranno le imprefiìooi ingannevoli degli ter- 
reni oggetti , fi apriranno i lor occhi , e rene- 
ranno perluafi, ch'egli folo è il vero bene , 
il fommo bene, il bene immenfo , il bene in- 
finito , e la forgente di tutti i beni. Iddio fa- 
ri ad eflì capire , che la fua fola bellezza pub 
contentare i loro (guardi , e che follmente la 
fua booti pub faziare i lor dtliderj. Fati in- 
tendere ad elfi, che la fua amabilità è quella, 
' che (orma la felicità, la gioia , la contentez- 
za del Paradifo, e che per quello beati fono 
gli Angeli e i Santi, e perchè veggono Dio , 
perchè lo amano, perchè lo poffeggono . Quin- 
di fi accenderà in eflt un defiderio ardemifliiro 
di unirli a lui , e verfo di lui con tutta la 
violenza fi slancieranno. Ma con tutti i loro 
sforzi non potranno mai confeguirlo . Sempre 
anfiofi fofpireranno verfo quel bene infinito, e 
Tempre dovranno (lare da elfo (epa rati e lon- 
tani . Iddio li rifpìngerà , e li rigetteià da 
fe ; e podi in una dura neeedìtà di dovere 
tempre edere privi di quell’ amabile fofpirato 
oggetto , il pefo fentirarno e la forza di quel- 
le formidabili parole di Gesù Criflo ; Partite- 
vi di r me maledetti (A latti. 25.). Se tanto 
ora cì aldigge, o fratelli , la perdita del no- 
flro padre terreno ; qual (arà mai ia pena e lo 
fpafimo de’ peccatori là nell’Inferno in riflet- 
tere , che hanno perduto per Tempre il loro 
Padre celefle , e che non potranno gian mai ri- 
cevere da lui un amorofo ampltdo , r.è vedere 
la .di lui faccia! perdita tanto più grate di o- 
gni altra perdita, quanto Dio è fuperiore ad 
ogni altra cofa . Perdita, che ogni altra perdita 
in fé racchiude; perchè edendo Dio il folo beo 
vero, e non ritrovandoli vero bene fuori di 
Dio, chi ha perduto Dio, ba perduto per con- 
figuri za ogni bene. 

7. Qnand’ anche nient’ altro fodero coflretti 
a patire 1 dannati , fuorché la privazione di 
Dio , non farebbero per queda fola fommamen- 
te Infelici e miferi ? Ma oltre alla privazio- 
ne dì tutti i beni di natura , di grazia e di glo- 
ria condannati faranno ancora per colmo di loro 
difavventure a patire tutti i mali . La fola pri- 
vazione di Dio ^ j| fommo de’ mali ; maleche 
farebbe da fe baflevole a formare I* inferno : 
■ >rn *nI C 0C 1 * 1 * ficeome il podedimento di Dio è 
c “'Propriamente ccfliruifcc gli Eletti 
p e '‘i' r ', dl Beati ; cosi la privazione di Dio 
t q« I male, che propriamente coflituifce i re- 
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probi nell’ edere di dannati: e pertib dai Teo- 
logi pena del danno comunemente fi appella , 
Ma oltre a quitto gran male , altri mali gra- 
viffiroi piomberanno fui capo dei peccatori ; il 
c emulo dei quali ferma quella pena, che fuol 
chiamarli pena del fenfo ; e di qu (la intendo 
ora di ragionare. La divina Scrittura per dar- 
ci qualche idea della gravezza e della moltitu- 
dine di quei mali , dai quali faranno tempre i 
peccatori circondati ed afflitti .chiama l’infer- 
no luogo di tormeoti {Lue. 16. ); terra di roi- 
(etie , dove non fi ritrova alcun ordine , ma 
regna un orror (empiterno {Job io. ); e dove 
fono dei caflighi preparati per gli empj, e de’ 
martelli per battete i loro corpi ( Prov. 19.) ; 
tfpreffioni , colle quali vuol farci intendere, 
che 1’ inferno è la propria fede del mali , e di 
ogni genere di fupplicio. Ivi faranno tormen- 
tati mai Tempre dalla ofeurità di quell’ orrida 
abitazione; dove mai eoo penetrerà un picco- 
lo raggio di luce , e dove farà una perpetua 
notte ingombrata da caligini affai più folte di 
quelle, che Iddio (parie una volta (opra I’ E- 
gitto (£*. io.). Ivi patiranno e fame e fete. 
c dolori acuti e convclfioni violente. Ivi G 
udiranno e beftctr.mie orribili , e pianti incon- 
lolabili e rabbiofi (indori di denti, ivi regne- 
ranno la difeordta , l’odio , I* inimicizia , e do- 
ve su qucfla tetra P»*er compagni neile dif- 
grazie -Heggerifce la pena, che quelle apporta- 
no ; nell’ Inferno per 10 contrario ad alito eoo 
fervlranno i compagni , fuorché a maggior- 
mente aggravare t ftpplicj. Ivi infomma Id- 
dio (opra quei ribelli radunerà tutti i mali, e 
tutte fiancherà (opra di loto le fue laette 
( Deut. fa. ) . 

8. M tra tutti i fupplicj , che in quel luo- 
go fon preparati pei peccatori, il fuoco è quel- 
lo , di cui più fevenrefanno menzione le divi- 
ne Scritture. Li porrete corte in una fornace 
di fuoco, dice il Salmifla ( Pf. 20. lo.) , nel 
tempo di vodra collera : Iddio li conturberà nell’ 
ira tua, e faranno divorati dai fuoco. L’adu- 
nanza de’ peccatoti , Ha fetitto nell’ Ecclefianico 
(t. 11.), è come la (loppa infieme raccolta , 
e il fine loro è una fi, ri. ma di fuoco. Sta già 
pieparata la gran valle profonda, dice Efaia (e. 
30.) ; il fuoco ed una gran quantità di legna 
loco i fuol nodrimemi ; e il fiato del Signore 
come un torrente di zolfo l’accende . Anche nel 
nuovo Teflamenro l’inferno fi chian a valle di 
fuoco ( Matti. 18. ) , e (lagno di fuoco ( dp. 
20.), e la fenrer,2a , che Gesù Criflo r.el fina- 
le Giudicio fulminerà contro agli empi, riferi- 
ta in S. Matteo ( 25. ), e lo flato Infelice del 
ricco Epulone , di cui fi fa mrnziooe in S. Lu- 
ca ( 16. ), e il gafligo della infame Babilonia e 
fupeiba deferirlo da S. Giovanni nella fua Apri- 
cali(Te-( 18. ), luogo non lafciano a dubitare, che 
il fuoco uno Ila dei principali fupplicj prepara- 
ti dalla divina Giuftiziapei peccatori . Suppli- 
cio è quello si atroce, che il ricco dell’ E- 
vangelio di nuli’ altro fi Ismeorò con Àbra- 
mo , che dell’ acerbità del fuoco ; e nell* 

feq- 
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fentecia di condannazione , che verri pronun- 
ciata dal Giudice nel giorno efiremo , non G 
l«en* altra pena , che quella del fuoco . E io 
feriti, fe urto de’ piti gravi e piti crudeli tor- 
menti , cui pofTa condannare un malfattore su 
quella terra , h quello del fuoco ; che fati mai 
nell’ Inferno, dove tormentati faranno i repro- 
bi da un fuoco di quello nodro lenza compa- 
razione più attivo! Chi pub {piegare qual lia 
1’ ardore e 1’ attivili di quel fuoco vibrato dal 
braccio onnipotente di un Dio rifeotiro ; fe 
tanta à la forza del noflro fuoco , che fecondo 
i Santi Padri , non h che una immagine e un’ 
ombra di quel dell* Inferno/ Se tanto h effica- 
ce e violento quello fuoco terreno creato dal- 
la bonti divina per comodo e beneficio degli 
domini ; quale fari quel fuoco infernale accc- 
fo dalla divina Gi uflizia per gafligo del pecca- 
tori ! Il Profeta Ifaia lo chiama fuoco 

divoratore ; Ezechiello ( tz. ) gli di il nome 
di fuoco del furore e dell’ ira di Dio . E San 
Paolo dice (t.Theff. i.)> che fluel fuoco fari 
vendetta di queili , che non conobbero Dio , e 
che non ubbidirono al Vangelo del nodro Si- 
gnor Gesù Crirto; e 10 altro luogo (1. Cor. }.) 
aggiunge , che difeernerà le opere di ciafcne- 
duro, tormentando 1 dannati a proporzione de’ 
loro demeriti . Penfate ora voi , 0 frittili , 
uali laranno gli (palimi di quelli infelici co- 
retti ad ardere ed a penare in un fuoco di tal 
natura. Ifaia ( 3$. ) riflettendovi ebbe a efcla- 
mare ; Chi di voi potri durarla in quei fuoco 
vorace ì Chi di voi potrà fulTiQere in quegli 
ardori (empitemi ? 

. 9. Eppure qui non finifeono i mali gravidi- 
smi dei dannati . Le divine Scritture ci fanno 
Capere , che faranno iu oltre tormentati da un 
verme , che roderà loro contìnuamente il cuo- 
re , e farà ad elfì patire on fuppiicio acerbìffi- 
tno co’ fooi morii . La vendetta dell’ empio , 
dice I' Ecciefiaftico ( e. 7.) , farà il fuoco , ed 
Il verme . Il loro verme mai non morrà , dice 
Ifaia (66.). e mai non fieflinguerà il loro fuo- 
co. Verità che fu confermata , e colle paro* 
le fiefle predicata da Gesù Criflo ( Mare. 9. ). 
Quello verme altro non i , che la propria co- 
feienza ; la quale vivamente rapprefentando ad 
ognuno degli empi la qualità di fue colpe , gli 
rinfaccierà di continuo , che per cole da nul- 
la abbia voluto precipitare in quel baratro dì 
sniferie . Io ti rimprovererò , dfee Dio per 
bocca del Reale Profeta ( P[. 49. ) , e ti met- 
terò dinami a’ tuoi occhi , onde non potrai 
più nasconderti a te medefimo . La toa (letTa 
malizia ti farà un continuo rimprovero , dice 
per bocca di Geremia ( e. a. } , e la cattiva 
tua volontà farà ri tuo gafligo . Ricorderà la 
cofcicnza a quelli feiaurati le vendette che fe- 
cero , i guadagni ingiufli che accumularono, 
gli amori illeciti che mantennero, le padroni , 
che foddisfecero ; facendo loro chiaramente 
conofeere la viltà ed il olente di quelle crea- 
tore , per amor delie quali la grazia per- 
dettero del Creatore • Tornava il coito , 
BrtJJaev, Tarn, /. 


dirà , per cofc così mefcblne rinunziare ai be- 
ni imm.nfj del Paradifo ì Tornava il conto , 
per quattro occhiate lafetve privarli della vi- 
iron di Dio ; per poca roba perdere I tefori del 
ciclo ; per un momentaneo laido piacere , eleg- 
gere di precipitare in quello fuoco tormeotofif- 
Omo I Si iforzeraono di (cacciare da fe queflo 
si moleflo penfiero ; ma toro malgrado coflrettl 
a ricordarli tempre , e a tempre rifletter* , che 
per un fumo, per un'ombra, per nulla eoo- 
dannati fono a fpafimare tra fiamme ardenti,* 
tra crudeli fupplic) : malediranno, ma lenza prò 
qut’ compagni che loro infegnarooo la malizia; 
malediranno que* libri , da’ quali apprefeto maf- 
fune perniciole ; malediranno quelle occalìoni 
che il principio furono di loro rovina ; ma fo- 
pra tutto malediranno fe fleflì , che per fod- 
disfarc ad una pafifione fi tirarono addotto mali 
sì irremediabili , e conofeendo allora, e come 
vedendo cogli occhi la mefebioità e il nlentedl 
quelle cofe , dalle quali ad uno flato sì lagrime- 
vele pazzamente fi lafcìarono {Internare , non 
potrao darli pace , fi arrabbieranno , come di- 
ce il Salmifta (P/.tn.), fremeranno co’ denti, 
c per la dilperaiione fi flruggennno. 

10. In quella vita fi procura di far tacere 
più che fi può la cofcicnza , e fe dopo com- 
incilo il peccato fi fa ella lenti re co' luoi ri mor- 
ti , tutti i mezzi fi fludiaoo per addormentarla . 
Si mettono in camno c la difficoltà della legge, 
e la forza delle p.Hìooi , e la mancanza di aiu- 
ti ; e feufando con quelli pret.fli le colpe non 
fi decedano mai , e mai non li lafciìoo . Ma 
nell’Inferno faranno inutili quelle feufe. La co- 
fcicnza rinfaccierà ai peccatori , che fe pecca- 
rono, peccarono per loro malizia; e fe tono 
dannati, lo fono per loro accidia, perche non 
vollero prevalerli della faciliti , che aveano di 
(aitarli. Oh , fe aveffimo leguiti gl’ impuri) di 
quella grazia , ebe tante volte ci chiamo a pe- 
nitenza , fe .approfittati ci foffimo di quelle !- 
(Unzioni, che c’ infegnarooo a fuggiteti vizio, 
e a praticar la virtù fe avtflìmo afcoltatl I 
fuggerimenti di que’ Conftflori , che la flrada 
ci additarono della falute ; in vece di ardere 
In queflo fuoco , lartflimo a godere su in cie- 
lo. Ci coflava pur poco il donar quella ingiu- 
ria , il moderar quelle pompe , I’ attenerti da 
quelle trelcbe . Era pur meglio , che faceflimo 
parte di noflre loflanze ai poveri , in vece di 
attendere ad impinguate con noflro danno gli 
credi , i quali tutt’ora fcialacquano in ludo 0 
vane allegrezze. Così diranno quegl’ infelici > 
1 (apendo, che non v’ha per loto più tempo 
di penitenza, coflretti faranno a provar 1? ama. 
rezza di quefli rimproveri . ed a patire in ogni 
momento le trafitture di sì pungenti rimerò . 
Qual slrro male può mai mancare per renderli 
fon inamente miferi , quando dono tormentati 
incettarne mente e da Dio, che da fe li ducac- 
ela, e dal Gioco, che acerbamente gli abbru- 
cia , e daJ verme delia cofcicnza , che di con- 
tinuo li rode ! 

11. Eppure un altro male v’ha nell’ infcr» 
V no, 
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no , che nggrsvà oltre modo rutti quelli altri 
mali . Quello è il fapre , che non debbono 
mai finire. Oh Dio! Non debbono mai fluirei 
Quello è ciò, che dà il colmo alle miferle e 
alle pene de* peccatori dannati. Qua'unque ma- 
le anche grave alquanto ft alleggerifce , quan- 
do fi abbia carretta , che in breve fìa per fi 
ciré; e per lo contrario qualunque rr.., le ben- 
ché in le lìa molto leggiero , divien motello , 
• poco meno che infopportabile , ouando fpe- 
tanza non vi fia di rimedio . Ora ella é certi!- 
Urna verità, che le pene de* reprobi non avran- 
no mal fine . Si sforzino pure i libertini di 
combattere quella verità, la quale troppo é to- 
ro molefìa . Quel Dio , che ha detto ( tfh, 
5.), che gli empi non avranno eredità nel Re- 
gno di Qriflo, e che la loro porzione farà in 
uno Ragno ardente di fuoco e di zolfo ( Ap. 
11.), quel n edefìmo Dio ha rivelato , che fa- 
rà eterna la loro pena. L’onnipotente Signore 
farà fopta di elfi vendetta , fpargerì il fuoco , 
ed i vermi nelle loro carni , acciocché li ab- 
brucino , « fi -Tentano rodere in fempitertio ; 
cosi nel libro di Giudith (16.). Rifcrgeranno 
alcuni per vivere eternamente, ed altri per lo- 
ro obbrobrio , e per Tempre portarne la confu- 
bone ; così in Daniello (tz. ). Andate maie- 
detti nel fuoco eterno. Anderanno i reprobi al 
fupplicio eterno; cosi in San Matteo ( 15. ) . 
Quelli che non conofcono Dio , e che ali’ E- 
vangelio di Gesti Grillo non ubbidirono , pa- 
gheranno pene eterne, banditi dalia faccia di 
Dio, ed efiliati dalla gloria delia di lui virili; 
cosi S. Paolo ( 1, Thejj. 1. ) , E acciocché nel- 
lu no abbia ad interpretare , che per quella e- 
ternità nulla piò dtbba intendere , che una du- 
rata affai lunga , in altri luoghi dichiara aper- 
tamente la divina Scrittura , che quelle pene 
non avranno mai fine. Dice però in S. Matteo 
che abbrucierà le paglie, cioè i ripro- 
vati, con un fuoco ineOii.guibilc . Dice in San 
Marco ( 9. ) , che il loro verme non muore , 
e il loro fuoco mai non Ti efiingue . Dice nell’ 
Apocalifle ( 14. ) , che tutti coloro , i quali a- 
vranno adorata la beflia e la di lei immagine , 
bevemmo del vino dell’ira di Dio, e faranno 
cruciati con fuoco e zolfo dinanzi agli Angeli 
fanti, e alla prefenza dell’Agnello; e ’l fumo 
dei loro tormenti afeenderà ne' fecoli de’ (eco- 
li , Se potelfino, o fratelli , formare idea gia- 
lla della eternità, qual inlolito orrore , e qual 
raccapriccio fi (veglierebbe in noi al folo ri- 
flettere , che le pene graviflime dell’ Interno 
faranno eterne ! Che farà poi dei dannati co- 
Eretti a tempre patir quelle pene , ed a pen- 
fare tempre , che non debbono avere mal fine 1 
Allora concepiranno, che voglia dirt Eternità . 
Sentiranno allora il pefo di quefle due voci .* 
Jtmpre t <■ aver ;-e riflettendo , che non potranno 
tria \ *°dv>« 3,eU1 ' bene, che non potranno mai 

* r u 0 ’ ***• P* r non v * ,na ' P Jra ' 
dito, che ftmprc dovranno Rare io quel carce- 
£* _jl ntt >rofo rinchiuG , tempre ardere in quelle 
Opinine , Tempre feotire i rimproveri della co- 


feienza , fenza (ptranza, che fia mai per finir* 
o il loro fupplicio, o la loro vita,- a iurta ciò 
riflettendo inceffantemcnte , oh quale farà la 
dilperazione loro e il loro rormento! Dice San 
Giovanni nella fua ApocalifTt (r. p. ), che fu- 
ribondi c frenetici cercheranno la morte , ma 
non riufeirà loro di ritrovarla : che defidereran- 
no di morite, ma la morte fuggirà da loro . 
Quel fuoco, che tempre afprameme li tormen- 
terà, quel fuoco medefimo conferverà ad efli 
la vita; onde arderanno tempre fenza mal con- 
fumarti , e proveranno in ogni momentc^gli f pa- 
limi della morte fenza morire giammai; e per- 
ciò lo Rato miferabile de’ dannati Rato fi chia- 
ma di eterna morte. Oh quanto è orribile co- 
fa , ebbe ragione di efclamare S. Paolo ( Heb. 
io.), oh quanto è orribile cofa il cadere nel- 
le mani di Dio vivente. 

ìz. Avete udito, miei cari fratelli,' nella 
pallata iflruzione , che cofa fia Paradifo , e 
dalla iflruzione prefente avete apprefo , che 
cola fia Inferno. In Paradifo né fi patifee, né 
fi teme alcun male, e vi fi godono fenza peri- 
colo di mai perderli, tutti i beni. Nell’Infer- 
no per lo contrario non fi gode alcun bene , e 
vi fi foffrono fenza fperanza , che ma! Amica- 
no , tutti i mali . Uno di auefli due luoghi ad 
ognuno di noi deve infallibilmente toccare. 
Non v’ ha alcun luogo di metto . Dopo la 
morte o farem deflìnari alla vita eterna , e ad 
edere per (empie f.lici in compagnia de’ San- 
ti , s o (arem condannati alla morte eterna , e 
ad edere per Tempre miferi in compagnia de’ 
demonj . V’ha al. un tra voi, che non defideri 
d’eder a parte refi’ altra vira della felicità de’ 
Beati ; e di andare efenre dalle pene de' re- 
probi t Io non ciedo, eh? tra CnOiani un fo- 
lo riirovare fi perda s) temerario , e si flolro , 
che indifferente in qurflo punto fia difpofload 
incontrare dòpo la morte tanto uno Raro di 
beatitudine eterna , quanto uno flato di eter- 
na mifetia . fppure, benché io fia perfuafo . 
che tutti i Criflianì bramino di falvarG, e che 
tieduno di cfli abbia pofinva volontà di dan- 
narli, temo ciò non ottante , che fìa picciolo 
il numero di que’ che fi falvano , c che aflal 
grande fia il numero di que’ che fi dannano . 
E forfè che non è ragionevole e fondato que- 
llo timore ! Due fole/vie lono aperte per en- 
trare Dell’eterna vita , quella dell’ innocenza , 
Onde il Reale Profeta ( ff. 14.) sfleril'ce, che 
quello abìteià nel tabernacolo del S-gnore , e 
ripoferà nel di lui fante monte , che fi man- 
tien fenza macchia , ed opera la g'uRizia ; 
quella delta penitenza ; e p iò predicando il 
Precurfore Baftifla ( Mattb. j. ) ai Farifei , e 
ai Sadducei loro inculcava , che le fuggire 
volevano dall* ira ventura , Incederò frulli de- 
gni di penitenza : e Gesù Criflo ( Ine. 1 g. ) 
diceva alle turbe, che fc fatia non avvflwo pe- 
nitenza , tutti farebbero mlferamente peliti . 
Oltre a quefle due vie, non ne iella alcun* al- 
ita, per cui falvarfi. Ora quanti fono quc’Cri- 
Biaoi , che lenza mai declinare uè a delira, né 

' a fi- 
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a fini firn fedelmente camminino (Ino all* mor. accefo un fuoco terribile per gafligo de' pecca- 
te per la rtrada dell* innocenza ? Quanti che roti; lappiamo, che quello Inferno tiene aper- 
immune fempre conferemo d* ogni lordura ra fua bocca, come dice lfaia ( cap.jt.y , e 
quella candida dola , di cui veftiri furono nel molti ne alforbe ad ogni momento . Chi vuol 
B.tteùmo, e polTano dire feracemente di mal falvarfi conviene, che fi feparì dal loro con- 
non avere perduto con acurs peccato mortale fortio , che fi ritiri al monte della penitenza 
il telnro inelli/nabiie della grazia? Voi non a- lenta verun indugio , e ivi fi metta ir» ficuro 
vrete ditti. oità di accordarmi, che quelli fò-o dall’ ira divina. Lattiate pure, che filano al- 
pochifltmt. Mi il numero almeno di quelli , legrt i mondani, che fi prendano > loro fpaf. 
che la lirada D. irroro della penitenza, è forfè fi, che le cofe fuccedano a lor genio, che ri- 
attai grande? E’ forfè afLi grande il numero dano, che tripudino. Anche gli abitatori di 
di quelli che crocifiggano la loro carne co* Sodoma, dice Geli) Criflo in San Luca (17, 
funi vizj e concupifcenze ; che mortifichino 18.}, mangiavano e bevevano, compravano e 
«olio fpinto le opere della carne; che faccia- vendevano ; piantavamo e fabbricavano; e ini 
no fervire alla giuflizia quelle membra , che quel di, in cui Loth ulc) da quella cittì dif- 
_ fecero una volta fervire ali’ iniquità e all* lm- graziata , pioverle fuoco e zolfo dal Cielo , 
mondezza ? La maniera di vìvere fatta oggi- «he rutti gli arfe e diftrulfe . Così avviene al 
di tra i Crlfliani poco meno che univerlale peccatori. Padano allegramente , come dice 
ci obbliga a conferire, che anche il numero Giobbe (zi. tj. ), i loro giorni, c in in puti- 
di quelli c affai riflreito . Si vive dalla mag- ro piombano Dell’Inferno. Non ci allertino 
glor parte a capriccio, fi (econdano e fi fo- dunque le loro fortune e i lor godimenti . Si 
mentano le paffioni ; fi olfervano fcrupolofa- godano pure le loro cotiverfazloni , I lorogiuo- 
roente i cofiuml perverfi del mondo ; 6 cer- chi, i loro teatri: attendano pur erti ad arric- 
cano , per quanto fi pub , tutte le delicatezze chirli, 2 dellciarfi , e a fare acqoifìo di que* 
e tutti gli fpallì , non ti fa mai la minima beni ingannevoli, che ai fuoi legnaci fuol dare 
violenza a le (ledo, ni mai G nega ai propri il Mondo. Il Demonio tiene acciecate con va- 
apperìt t veruna foddisfazione . Come u pub ne apparenze le loro menti , onde non veg- 
combinare con tale condotta lo fpirito di pe- gano il precipizio, cui fi avvicinano, e non 
«itrenza? Ora edendo pur troppo vero, fecon- rifierrano ai graviflimi gaflighi eremi , che lo» 
do la regola di Sant* A golfino , che ordinaria, ro fovraflano . Noi, o fratelli. In vece di con. 
mente qaale ì la vita , tale è parimente la formarci a quello fecolo, attendiamo 2 rifor- 
mo:!? , non ho in rutta la ragione di temere, mare con una fanra noviià la noflra vita. Se 
che tra gli (ledi Catrolici adulti fia piccolo il fu occupata per lo padaro la nollra mente dal- 
aumero di que* che fi falvano , e che adai le madime e dai pregiudici del Mondo ; vi 4* 
grande fra il numero di que’ che fi dannano ; imprimano d’ora innanzi le madime e le veri- 
quando raridìmi fono quelli , che vivano in- tà del Vangelo : fe difordinaramente abbiamo 
Docenti fino alla morie , e pochi fon quelli , amato il nofiro corpo ; d’ora innanzi odiamolo 
che dopo di aver precaro una vita penitente fantamenre : fe alieni fiamo fiati dai patimen- 
conducano? E molto più il mio timore fi ac- ti ; abbracciamo d’ora innanzi di buona voglia 
crefee , quando rifletto , che Gesù Criflo me. le tribolazioni e le croci : in lemma fe tra.-tr- 
defimo ha derro : molti edrr quelli , ch’entra- rati fummo per lo pattato nei fare il bene , e 
no per la porr» larga • per la li rada fpaziofa , molto facili- a fare il male ; quella fia d’ ora 
che conduce alla perdizione , e pochi eder innanzi la noflra premura di guardarci dal 
quelli, che ritrovano la porta augnila e la via commettere opere cattive, «di accumulare iti 
Uretra , che alla vita conduce ( Munii. 7. & grafi ropia opere merirorie. I piaceri finafmen- 
Luc. 13. ). te, che nella prelente vita polliamo godere 

13. Che dobbiamo dunque fare, o fratelli , egualmente, che i mali, che polliamo patire» 
ì permetterci io falvo dalla morte eterna , e (ono brevidimi ; laddove eterni fono tanto f 
per adicur. rei dell* eterna vita ? Qual parilo piaceri, che podiam perdere, quanto i mali, a 
dobbiamo prendere per ifcanlare quegli orrihi- cui podiam foggiacere nell’altra vira ; e peri 
li fupplicj et rni , che la Divina Giuflizia tiere farebbe imprudenti) lemma rinunziare ai beni 
prepcrati là nell’ fnfir o? Quello appunto , futuri per non Volerfi difiaccar dai prefenti ; e 
ohe dagli Angeli a Lutb fu luggerito , aliine piuttofio che pariro per breve tempo suqueft* 
di pretervario da quello fpavertofo flagello , terra, eleggere di ardere e di penare per rutta 
con cui aveva Iddio fiablliro di punire le ini- la ettriiità nell’ Infimo - Felici noi , o fra* 
quità troppo enormi dell’ infame Sodoma . Sap- »ejii , fe quelle verità , che nelSimboto fi con- 
pì , gli did. ro (Ce n. c. ip. ) , che Dio vuol tengono , e che io ho procurato di fpiegare 
far fue vendette su quefta città peccatrice , e colla pcfllbile chiarezza in quelle Iflruzioni , 
già è per cadere il fuoco dal Cielo ad ir.ee- ecciteranno ne’ cucii rofirl un vivo defideri» 
otrirla . Se r.on vuoi perire ancor tu inficine della vita «tema, ed una ardente < dica ce pre- 
«on tutti gli altri , non perder tempo p fuggi mura di tonfeguirla . Riporteremo il fine 
da effi lenza Trapper dìmera , ritirati al rr.on- della nollra fede , che? la falute delle no- 
te, ed ivi mettiti a falvameiro. Noi fappia- (Ire anime ; e i lumi feguendo della mtdefim* 
ma di certo ,o fratelli, che nell’ Inferno Ha nel cerio di quella vita mortale, fchivertnf» 
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que’ mali eterni, che a! peccatori preparati fon qut’ beni eterni , che ai Giudi fon' preparati 
nell’ inferno ; e ai poffedimeoto arriveremo di nel Paradifo . Coi! fi a . 

ISTRUZIONE LXV. 

SOPRA V ORAZIONE, 

E la grande necejjìtà , ebe abbiamo di attendervi. 

I O fi ho, di roti Cridianì, ragionato delia mente, ni dagli affetti interni del cuore , a 
vitth della fperanra in generale, e dei vi* nulia giova : anzi nemmen fi puòdire Orazione , 
li ad etti oppofli. Patterò ora a parlarvi perche quella , come Gì detto, confi'le nella e- 
del metro , col quale G ricreila la (letta Viriti . (ovazione della mente e del cuore a Dio . 
Quetto fi ì I’ Orazione Domenicale, o ti i ii j. Le Orazioni giaculatorie fi almente fono 
Pam neper-, dal che comprenderete l'ordine, certe brevi affetruofe, e fpeflo replicate alpi, 
e la cooneflione , che ha la pattata materia col- razioni della meote, e del cuore elprctte tal- 
la prefente. Dalla fede, che ci dimottra la no- volta colla voce , fcoccate a guila di tanti 
(ira debolezza e miferia, e nello (letto tempo dardi e di tante amorofe facete, con cui fi Ge- 
la onnipotenza e mifericordia di Dio, ne nafee rifee il cuore di Dio. Quella forte di ora2io- 
ìn noi fa fiducia e la fperaoza , non fondata nel- ce era frcquentUfima , dice S. Anodino ( Ep. 
le noflre deboli fotze, ma in Dio, e nella (ua 150.) pretto gli antichi Monaci d'Egitro, e 
grazia. Che debbiato dunque farei Rivolgerci ferve mirabilmente per ritenere la mente ed 
umilmente allo (letto Dio per ottenere quelle il cuore raccolti in Dio. Per quello Sao Fran- 
grazie , che (periamo, e di cui fiam bifugnoG ; cefeo di Sales ( /. J. hit. j. ) conCgliava , che 
pregandolo colla Tanta Orazione , Vi farò adun- fi facettero (petto quelle orazioni giaculatorie 
que conofcere la neceflitì indifpenfabile , che ab- a nollro Sigoote , e quello quanto mai fotte 
biamo di attendere . a quello fanto efercizio . pottibile a tutte le ore , e in tutte le compa- 
Quefla h una materia, che effendo di tanta lui. gnie . Anzi nella Filotea ( Pari, z. c. a. ) v* 
portanza, dimanda tutta la voftra attenzione . aggiunge, che chi talvolta per la moltiplichi 
i. Dovendo dunque parlarvi della necettitì , degli antri non potette la mattina, uh in al- 
che abbiamo di attendere a quello efercizio tre tempo fare la fua con lucra orazione men- 
titila fanra Orazione, non vi riefea difearo, che tale t bi fogna rifarcir la nuncaoza e riparai 
vi (pieghi che cofa etta fia , e di quante forti, quetto danno col moltiplicare le orazioni gia- 
L* Orazione dunque comunemente da’ Smri Pa- culatorie . Si avverte p.rò nel libro intitolato 
dri e Maettti della vira fpirltuale fi definisce : Io Spirito di S. Francelco di Salet ( Pari. 1 6. 

eh’ h una elevazione della noflra mente t del cap. zd. ) , che qnefio gran Macflro della vira 
sottro cuore a Dio , per mezzo della quale fpirituale più (limava una orazione gocciato* 

. noi abbiamo per ifeopo di lodare lo (letto Dio, ria, e una aerazione ripetuta vento volte , 
e di chiedergli quegli ajuti e grazie , di cui che cento orazioni giaculatorie dette una voi* 
fiam bifognofi . Tre forti poi fi danno di Ora. ta fola; allegando per quello l’efern pio dei San- 
zione Vocale , mintale , e mijìa ; a cui fi pof- ti , e (pecialmentc del Serafico Patriarca , che 
fono aggiungere le orazioni giaculatorie . L’ alle volte pattava non che le notti intiere , e 
Orazione vocale t quella, che fi fa colla lin i giorni , ma le fettimane ripetendo quella 

? ua , e col (nono della voce: e quella può ef- (ola : Demi memi, & in aia , Dm mio, e mio 
ere pubblica o privata. Private fono quelle o- imo. 
razioni , che fi fanne da ciafcbeduno io parti- j. Ciò fuppoflo : per rendervi perfuafi della 
calare la mattina, la fera , o in altro tempo . recediti , che ilringe ogni Crittiano, di farri- 
Pubbliche (ono quelle, che fi fanno dalla Chic- corfo a Dio per mezao della Santa Orazione o 
fa, oppure da’ funi Mini liti in nome della Chic, vocale, o mentale, o giaculatoria, batta riflet- 
ta , come (ono- le Mette, le eie Canoniche, e tere a ciò, che eoa S. Tornatalo ( a. z. Jg. 8j. 
altri Divini Uffizi- 'L’Orazione mentale h a. a.) dicono tolti i Santi Padri , e (acri 

? [uelta , che lenza proferir parola fi fa colla Teologi : che fra tutte le cofe neceffarie ad ua 
ola mente e col cuore, parlando in quella ma- adulto Crittiano per poter vivere fecondo la 
nitri a Dio, che penetra e vede l'interno di legge di Gesù Crillo , e per confeguenza po- 
mi, . La mifta ì quella , che partecipa dell’ ttrli falvare , fi h l’Orazione. Sembra , che 
una e dell’altra : vai a dire , quando fi prega Gesù Crittu nel fuo Santo Evangelio , e gli 
J>o colla voce j ma in tal modo , che la pre- Apottoli nell loro Epifioli Canoniche ron ab- 
gbtera e accompagnata dall’attenzione della biano cofa, che più loro prema, no dirò di 
* e "**’ affetto del cuore. Dal che s’in- raccomandarci, ma di iropc :i, quanto di at- 
l’Orazione puramente vocale , tendere a quello fanto efcrcuo di far orazio- 
e a accompagnata dall’ at lecitone della oc : Vigliate, t fate ot azione : Vegliale orando in 

ogni 
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ogni limo* : Bifogna fempre far orazione , e non ghiere ad altri, fuor che al Re. Daniele per 
mancare: Allenitele all'orazione vegliando -, Oea- non incorrer tal pena, ubbidirà all’ empio c- 
te [enrr.a ìntrrmijjione veriina ai giorno, e di noi- ditto? Eh penfate. Nulla il divieto curando | 
te. In $. Luca (c.6.) dopo riferii affaticato tut- a fineflre aperte lotto gli occhi di tutti, con- 
to il giorno nell’ aromaeftrare i L)i Ine poli, c le forme il fuo foli to , 0 pofe ad orare . Ma a 
turbe, fi ritirava poi a pallate l' intere notti viva fona farà gettato in un lago ad tffer pa- 
ndi* orazione : tir crai petnoBam in ornitene Dei , fio di leoni t E nella gola dei leoni, fe il Cie- 
M> perché farcene per fe , e per i fuoi Apo- lo no ’l falvava , fi elegge d’entrare piuttofio 
fi oli comandi ai replicati e al caldi, e darcene che Inficiar I’ efercizio della (anta Orazione . 
riempio ti egregio, quando folte una cola , Coti Daniele conofceva la neceflità dell’ Ora- 
che fi potefte fare ugualmente ed ommettere ; zione , e il debito di onorar con e(Ta il fuo 
che ta no inculcare , fe non fe per infirmarci la Dio , anche a colio della propria vita . Co- 
recediti indifpcnfabile , che abbiamo di atten- ti la conofeevano i primitivi Fedeli, dei qua- 
ìere a quello Canto efercizio? Il (la ferino negli Arti Apoflollcif cap. 14. ) , 

4. E Copra due fondamenti veggo principi!- eh’ erano perfeveranti nell’ Orazione . Cosi 
Olente (labilità quelli uccelliti di far orazione: la conofeevano i Crifiiani dei primi fecoli , 

l’uno, che riguarda il debito, che abbiamo di che come abbiamo dalla dottrina degli _ ami* 
onorare Dio, e l’altro, che riguarda il bifogno chi Padri , buona parte non che del giorno, 
diremo, che abbiamo delle grazie e degli aiuti ma anche della notte impiegavano in quello 
di Dio. E quanto al primo : Iddio, come ognun facto efercizio. 

sa , hit nofiro primo principio e l’amorofo Crea- 6 . Ma , oh Dio ! Quanto damo lontani dall’ 
tore che l’ tfTer cl diede ; e noi fijmo le fue Imitare quegli egregi modelli 1 Appena v’ i 
creature. Egli é il nofiro Padrone, e noi Gamo cofa , che meno ci prema quanto far mattina 
i fuoi fervi , Egli ì il nofiro Divio Padre , e noi e fera , 0 nelle altre ore del giorno le nofire 
firmo i fuoi cari figliuoli- Colla fua infinita Orazioni, e applicarci alla meditazione di qual- 
fapienza ci regge ; tiene di noi cura colla fua che maflìma eterna. Appena v’é cola, a cut 
provvidenza; colla fua mifericordia ci perdo- meno fi badi, quanto riconofeere fovenre con 
na ; e et ricolma di beneficenze e di grazie col un tribnto di lande la grandezza , e la borni 
divino amore e borni . E noi porrem vìvete di quel Dio , da cui tutto ci viene. Per trat- 
lenza riconofeere il nofiro primo principio e I* tenerci Con una miferabile creatura, per fod- 
amorofo nofiro Creatore, lenza render omaggio disfare a quelle, ebe chiamiamo ncceffarie con- 
a quello buon Padrone, e lenza onorare quello feguetne e doveri , e che per ordinario non fo* 
Padre Divino colle nofire orazioni, che fono no, che bare e cofe da nulla; per trattate gl* 
quel facrifizio di laude , da cui tanto glorili- inrereffi temporali e mondani fi fpendono le 
calo fi tiene ? E noi potremo lafciar pattare , giornate inrete e le intere cotti , e ci ftmbra- 
non dirò le ore e i momenti, ma forfè qualche no momenti. E per trattenerci nell* Orazione 
fpazio di tempo notabile feoza riconofeere col- con Dio, e per rendere a Dio l’onore e culto 
le nofire preghiere quelle divine adorabili per. dovuto, c per un po’ di meditazione e di ri- 
feziocrl , che fperimentismo verfo di noi sì be- tiro non troviamo mai tempo , e le mezz’ore cl 
tufiche, e che tutte tiene impiegate per dif- fem brano giornate ? Ma voi dite, ebe avete la 
fondere fopra di noi ì fuoi doni e favori? No, cura della famiglia, il 1 radico , il negozio, la 
Crifiiani mici cari : ma coli’ immolare a Dio bottega, i lavori, tanti altri affari domefiict 
quello fagrificio dì laude confettiamo la dipcn- da maneggiare. Ma tflfari maggiori , e dì mag- 
denza , e il culto , che predar gli dobbia- gior importanza avea il Profeta Daniele primo 
no: confeflianio la grandezza dell’ effer fuo , Minifiro d’una gran Monarchia , e pure non man- 
ti fuo infinito amore e bontà: Immola Deo fa- cava di fare tre volte al di la fua Orazione. 
crificium landn , tir rende AliiJJima vela ma 7. Se abbiamo molti afiati da maneggiar* , 
( l‘J. 49. ) . maggiori certamente e di maggiore importanza 

5. E quell’ obbligo d’immolare a Dio un ta! n’aveva il Santo Re Davide rei grandi e labp- 
facrifizio di lande colla fua orazione ben lo co- riofi impieghi di Principe del fuo popolo e di 
nofeeva il Santo Profeta Daniele (c. 6 .) . Seb- Capitano , e pure p.flava gran parte della fua 
bene occupato negli affati d’una gran Monar- vita nell’orazione, c nel meditare la Divina 
chia , ciò non ofiante non lafciava paflar glor- Legge , e pure trovavi il fuo tempo per prefen- 
no , che, non dirò una volta fola, ma per ite tari! la mattina, nel mezzo giorno eia fera di- 
volte piegato a terra il ginocchio, e rivolta la nantl a Dio, e tratfare con lui .• l'efpere , meri * 
faccia verfo Getulalemme , non adoralfecon fer- die tìr mane n arrapo & annnntiaPo rtùt ( Pf, 54*)» 
votola orazione la Maeflà del fuo Dio . L’ invi- Trovava pur tempo per interrompete i fuoi fonni, 
dia, che con ifpecialitì fuoi regnar nelle corti enti più profondo (ilenziodclla Oitzza rotte for- 
mirava di mal occhio non tanto la divozione , geva rial fuo letto per lodare il (uo Signore : Afe» 
quanto il fervore dell’ innocente Minifiro ; quid- dia nede fnrgebam ad eonfiiendom riti ( PJatm. 
di pensò a uno flratagemma per disfarti di lui . 118.). E quello, che ferve più a confonderei , 

Strappò dalle roani dei Monarca un editto, ebe f/a gli imbarazzi, che porta feco iJ governo d’ 
ni uno per trenta giorni fotro pena d’elfcr gitta- un Regno , in mezzo delle attirate trovava il Ino 
to io un lago di leoni , ardlflc di porgere pre- tempo per fare fette volte al giorno la Ina ora- 
Breffanv. Tom, l, V J ziout: 
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rione : Septiet in die tandem diti liti ( ib. ) . 
E noi fra le occupazioni d’una vira privata non 
ritroviamo da (pendervi In tutto il giorno un 1 
ora almeno? Ma voi replicate, che avete la 
cura della voflra famiglia, I voliti lavori, ne- 
gozi, botteghe. Io virifpondo, chetutto que- 
llo aveano anche i primitivi CriOiani , e vi fod- 
dìsfacevano con maggiore efattezza, e pure a- 
vanzava ad elTì del tempo per far delie lunghe 
orazioni, e voi no ’l travate! Non fi tratta gii 
di perder la vita, come un Daniele, a chi lì 
mette a far orazione, o come ai primitivi Cri- 
fliani ; che tutto non citante incontrarli dovreb- 
be, piuttoflo che mancar a Dio del fuo omag- 
gio. No, che fiamo in tempo in cu! non fola- 
minte tante perlone religiofe e pie, mai Prin- 
cipi (ledi ce ne danno l’elempio . Ogni Chiefa 
e Oratorio a quello Tanto elercizio c* invita, 
gli uccelli col loro canto , e ogni altra creatu- 
ra colla Tua voce a lodate il Divino Creatore 
c’iofegna . Qual durque fari la coltra dìlcol- 
pa , le laicismo l’orazione , quando anzi che 
aver motivi, che ci ritraggono , n’ abbiamo 
tanti , che a farla ci Ipirgoro? 

8. E come ci Ipiogono' Tale > il nollro do- 
vere verlo d* un Dio et liberale e si buono , che 
bifogntrebbe, dice il Griloltomo ( Lìb. de or. 
Deum), prevenire il Sole per darci all’orazio- 
ne , impiegarvi buona parte del giorno e della 
notte ; non lalclar mai pattar ora lenza porge- 
re a Dio qualche alm.cn breve preghiera, beati 
(limandoci, quando ubbiam la torre di rratrare 
con lui. lm.perciocchb , dimmi, fratello, prò- 
fiegue il Santo , con qual Ironie vedrai ogni 
giorno a nalcere it Sole fenza adorar l’ amoro. 
Io Creatore, che quel lume dolciffimo agli oc- 
chi tuoi tramanda ? In qual maniera andrai o 
gni giorno, e ti leverai dalla merla lenza ri- 
cocolcere e ringraziate con qualche maniera 
quel Dio , che i cibi con tanta benigniti ti 
dilpenla ? Con qual prelunzione ti metterai o- 
gni lera a Ietto fenza armarti col prefidio del- 
la far.ta orazione! Se dunque ogni ragione a 
pregar Dio ci obbliga, c’invita, e ci fpinge , 
perchè fumo al renitenti a pregarlo? Forlcchì 
non abbiamo milcrie da cITer loccorle: e del 

divino aiuto, e delle fue grazie non abbiamo 
bilogno ì Ab! pur troppo l’abbiamo ; il che 
accrefce il lecondo motivo , per cui grande ne- 
ceffità dell’ orazione io dilcuopro . 

p. E quella necellìtà per rapporto alla noflra 
mileria e indigenza è tanta e tale, che privo 
farebbe di ragione e di fenno, chi ardilfe ne- 
garla. Il citato Griloltomo dopo averne parla, 
to in tanti altri luoghi, ne’ due piccoli libri 
De orando Deam con tal forza , ed ellenfione 
ne parla , da perfuaderc ogni perfona : e le 

fimiliiudini , c i paragoni fono cosi ili ruttivi e 
cosi concludenti , ebe non pollo difpenfarmi 
dal metterli in villa. Vedette, dice il Sanro, 
a che fervono del nofiro corpo i nervi ? Perche 
In elio tutte le parti fieno ben unite e congiun- 
te: e perebh poffa tenerli ritto in piedi , c da 
eflì riceva moto e forza per operate . Si ta- 


glino quelli nervi. Ecco tolta la bella arma, 
nia delle parti , c a cadere il corpo fv(nuto . 
Quello fleffo fa nell’anima l’orazione. Per mez- 
zo di ella, come per via di tanti nervi fi va 
reggendo nella vita fpirituale, e s’innoltra nel- 
la pratica delle virtù. Ma fate ch’ella fia toU 
-ra. Ecco tolta alPanima ogni forza, e vigo- 
re , e la vita medelìma di grazia . Vedefle un 
arbore, che in tempo di liceità non riceva ac- 
qua , r, è rugiada dal Cielo; nh colle radici poi* 
ni fucchiarnc l’umor recedano ? O muore del 
tutto , o morticelo più no» crefce ,-nè pub ma- 
turare i frutti a perfezione . Così un’ anima 
Crifiiana, dice il Santo, o morirà del tutro , 
o viverà fenza dare un frutto di fanità , e di 
perfezione, fe non i innaffiata e irrigata da 
quello umore, e da quell’acqua reiette della lau- 
ta Orazione. Quello, che ferve ad una cafa 
di fondamento, ferve ad un’anima , diqe il 
Griloltomo, l’orazione. Precipita la cala, che 
r.on ba il fondamento ben lodo; cosi non pub 
afpettare, che mifcrabili cadute quel Criltia- 
r.o, che coll’orazione non fi fofiier.e. E che 
lagrimevole efempio r.on ce ne lafcib di que- 
llo I’ Apoflolo S. Pietro! Vegliate e orate, gli 
dille Ori fio ( Malti . 26.), acciocché non entria- 
te in tentazione . Non volle mettere in pratica 
quello si necelfario avvilo, cd eccolo mifera- 
mente cadere ; ecco che vilmente lo abbando- 
na , e poco dopo più bruttamente Io nega , 
E di quanti fi va verificando tutto giorno que- 
llo lagrimevole efempio! 

10. L’orazione poi, profìeguo col Grifofio- 
mo , è ad un’anima Criltiana quello , che fo- 
no ad una Città le mura . Datemi una Città 
lenza riparo alcuno- di fortificazioni, e di mu- 
ra: eccola cipolla ad og’ i ora agli adatti dei 
nemici, alle lorprile, ai faccbc-ggi. Cosi dal 
nemico infernale è di continuo alìalita, c fa- 
cilmente lotprefa quell'anima, che non è dal- 
la (anta orazione ben circondati e munita. L* 
orazione è contra il Demonio come un’ arma 
celefie , che ci difende: e in quella euifa, che 
gli affa flint da firada fi d.nro alla fuga, quan- 
do feoprono una banda d’armati ; tosi ritroce- 
dono gli fpirilt d’abii’o, qu i.do ci veggono 
da quella fama arma difefi . M > guai a colui , 
che ne ritrovano Ipogiiaio ! Quale le. mpio non 
faranno per farne! L'ora/. one finainnnrc c d* 
ogni grazia, e d’ ogni virtù la (orgtnte e la 
fonte ; cofìcchh fenza di tifa r.on pub fp.rarfi 
alcun bene fpirituale nell’ anin.a . può .i rli di 

iti per iflabilire ia neceffirà dell’orazione ? 
redicaria cosi nectllaria all’anima come t 
nervi al corpo, l’umore agli qrbori , il fonda- 
mento alla cala, le mura alla Città , l’arma al 
(oldato ? 

11. Ma fopra qual fendanento cib fiabiliva e 
predicava ilSarto? Ah! fopra la nolira grande 
indigenza e mileria . Ben lapeva il gran Prela- 
to, e a noi la Ipetienza lo tu toccate con ma- 
no , che non v’ha perfona alcuna, a cui ron 
fia necefiaria l’orazione , per.hc non te n’ha 
alcuna, che non fia adediatu da mille pericoli, 
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«Re non abbia infiniti bilogoi . E qui non par- 
lo dei bifogni temporali, e dei pericoli del cor- 
po ; che anche in quelli al noflro Dio ricorrer 
dobbiamo . Parlo princrpalmenre dei bifogni 
fpirituali t e dei pericoli , che riguardano l’a- 
nima : e quelli quanto fono affollati c frequenti! 
Ah ! non fi fa palfo , che non fi trovi prepa- 
rata un.' inlidia , nfc piede fi muove , che non 
fi trovi qua che inciampo per la noftra eterna 
(aluie. Tenta di tirare ai precipizio , chi uo 
temperamento focofo, chi una pafiione non do>- 
ma, chi un oggetro iutinghiero , chi qualche 
altra occalionc malvagia. Quell’infelice cadu- 
to ha qualche volontà feboen fiacca di rifor- 
gere; ma l’opprime , anzi lo fpioge al male 1! 
ptfo d’ una confuerudine prava; e con nuove 
cadute fempre più all’ Inferno fi va avvicinan- 
do . Quell’ altro per ventura lomma dalla col- 
pa h ritorto. Ma cosi gagliarde fono le teora- 
zioni e gii afTalti , che per cadere altro non 
gii rida a fare, che un palfo - Il Demonio no- 
itro capitai nemico lenza mar fiancarli , qual 
fiero leone, come dice l’ApofloIo San Pieiro 
( Ep. r. c. 5. ), gira fempre d’intorno per farci 
(ua preda coll’ indurci .1 peccare . Come dunque 
ufeir liberi da tanti lacci ; dopo che il pecca- 
to ha cagionato tanta debolezza neila noflra 
volontà per re filiere al male; ej ha (parlo tan- 
te tenebre nel noltro intelletto per non cono- 
fcere il bene ; dopo che la carne con tanta pe- 
tulanza s’i (carenata contra lo f pi ri t o , le ci 
mancalTe l’aiuto di Dio? Come far fronte noi 
cosi rniferabili e fiacchi a nemici si foni , e 
refpingere tentazioni ed afTalti si gjgli rdi e 
si validi fenza il loccorfo della Divina Grazia ?’ 
Ma come ci verri in noflro aiuto e loccorfo 
la grazia , fe non la dimandiamo a Dio col 
mezzo d. Il’ orazione , a cui Dio s’ i compia- 
ciuto, dirò cosi , di legarla? 

iz. SI, dice S. Girolamo impugnando i Pela- 
grani, grazia e orazione (cno indie ifibilmente' 
unite - 11 diltruggerc Ir necefliià delia grazia h 
diflr'uggere quefa dciTurazioiiZ, dove llabilire la 
ncc tifiti della grazia ì flabilire quella dell’ora- 
zinne , ed allora mi troverete un uomo , che non 
abbia nectfliù di fare orazione, quando mi tro- 
verete uno , thè non abbia neceflita.dcila grazia : 
e non è quello ciò, che ti tra intignato il noflro- 
Divin M. euro {.Lue. 11,), thè allora- ricevere- 
mo le grazie , quando ie dimanderemo; che al- 
lora le ritroveremo, quando faranno da noi cer- 
cate; che allori ci lari; petto, quando batic- 
remo alla porrà? Pane C r Habitué vobts , fua- 
pile VP iiveiienr , puliate Vr aperietur ve Ini • 
Se dunque non dimandiamo a Dio le lue grazie , 
non ci larario mai dare; non le otterremo giam- 
mai , le ron battiamo ad elfo colle noflre pre- 
flftr.-. I che ha fatto dire a S. A pollino ( de 
Degni. EcJ. i.c.6. ), che 0011 lolamtnte Dio 
non concede i luci benefit) , ed i (uoi doni, che 
p.r mezzo deliV-j'iione ; ma che haflabiiiio di 
non coiipirpre quelle grazie, t quei divini fa- 
vori , thè Inno afcluiamccte ntcìifaij pc-r la 
Oblila- clcina 1, ’ute , le con vitee piegati . £c- 
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co le fue parole tradotte in volgare; Noi ero- 
diamo , die’ egli , che aiuto coneepife e ua gran 
dtftderio di fua eterna f alate , fe Dio aoa lu 
muove col /uoi diviai tmpulfì : che niuno , febbea 
moffo da Dio , opera effettivamente la fua eterna 
fatato , fe Dio aoa /’ a jota , r aoa lo aflifle eolia 
Jua grazia : che aiuto aè mrrita , aè ottirae fi tre 
fla ajflflenz-i , e futjla grazia, fe aoa gliela di » 
manda . E la ragione fi è ; perchè in ciò , che 
riguarda i fuoi doni , e le fue grazio , ci vuol 
tener fempre umili , 0 dipendenti da lui - l r uo Ir , 
eie conofeiamo il noflro nuli a , e he fi amo pove- 
ri e mtltrabili , eie eolie noflre forze mefebinr 
non pojjiamo refiflere ai noflri nemici , fuggir il 
peccato, praticar la virtù r falvaecr : ma che 

per tutto fueflo egli foto ce ne può fomminiflra- 
re i arceffar/ a futi e il loccorfo. Da quello po- 
tete chiaramente conoscere la grande neceffìrà, 
che abbiamo di far orazione . 

i)v Io però non voglio dire con quello , cher 
niuna grazia fi conceda fenza orazione. So cel- 
la domina deilo Delfo S. Agoflino, e degli al- 
tri Padri, thè moire volre la D-vina bontà et 
previene. Certi movimenti interni, certe illu- 
(irazioni ùnprovvife, il principio della fede , e- 
le prime grazie Dio le concede anche lenza ef- 
terne pregato. Ma non cosi di raote altre gra- 
zie ed ajuri neceflarj- per continuare net bene 
incominciato, e non ricader nelle colpe . La 
grazia e il dono della perfeveranza . grida I- 
Agullino ( I. t.de dono Perfev. ) , Dio non lo 
concede, che a quelli, i quali lo pregano col- 
la tanta orazione : non nife orantibur - Quella 
perfeveranza lino alla mone nella grazia , di 
cui tanto erano folieciti i Santi , è gin dono- 
meramente g-atuito- di Dio : lo concede a chi 
gli piace, ma a niuno tenda ctfer pregato ine» 
nifi oranrtbur . Quii dono della perfeveranza - 
che come dice lo flelTb S. Agoflino,. tutti gli 
altri doni corona , perchfc le anime teoria alla 
gloria ; h frutto dell ' lanra orazione , c Dio 
lo dì solamente a chi vi arrende : no* nifi o- 

rantibus - Oh Dio ! E non palpitiamo (opra 
quella gran r.eccITiià i e noi incor. fiderari , alle 
converiazior.i ,, alle veglie , tulle piazze, tulle 
botteghe, tulle oflerie , nei canti r nei giuo- 
chi confumiamo quel tempo, che impiegar Ir 
dovrebbe nell’ efercizio della fanta orazione? 
Noi così bilognofi dell’aiuto di Dio , e delta, 
fua grazia , egli così pronto ad accordarcela r 
con quella fola condizione , che lo preghiamo : 
Perire &• amputi : t e quello loto ricuseremo 
di fare ? 

14. Ma noi , dicono alcuni , fimo portuali 
della nceeflìlà, che ci corre di far orazione, ma 
.fimo sì ignoranti , * si rozzi che ron fap- 
piarr. farla. Come, non fapete fare orazione? Mi 
credere voi forle ,. che per farla fia necelTario un 
grande sforzo di mente , o laper fare un mol- 
to polito, ed eloquente difeorto ? No, fratelli • 
Ella coi.fifle in nn novimento tetri pile» del 
noflro cuore inverfo Dio : in un dolce gemi- 
to , che fa l’anima a Dio cooofccndo la tua. 
debolezza c la lua miftria , e io uu' umile di- 
V 4, man. 
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manda , che (I! fa per ottenerne la liberazio- 
ne , ed il rimedio. B, fogna dunque dire, che 
roti conofciate la volita lemma indigenza , ed 
i veltri direnai bifogni , fe non fapere chiedere 
a Dio, che li (occorra . S’ in legna forfè ad un 
ammalato a chiedere al medico i rimedi per 
la fua fan itì . S’ inlegna ad un affamato a chiede- 
re il cibo I fch! che a far quello li rende periti 
il bifogno. Cosi dee fare in voi la cognizione 
deile vollre miferie: Sana animate» meam , tftua 
fittavi libi (Pf.p o.), dire ai coltro Dio, elpo- 
nendogli femplicetr.ente le infermità e le piaghe 
dell’anima volita, lupi, Or panper fnm epa 
(Pf. 84.), ditegli col rnetrer forro i (uoi occhi 
divini la vedrà fpiritnale infermità e mileria: 
Dio vi afcolta in ogni tempo , e io ogni luogo. 
E quello con laprcre , o ricalerete di farei E 
rlcuferete fervirvi di un mezzo cosi facile da 
una parte, e dall’altra così neceflario ? 

15. Noi abbiamo dalla Scrittura {4. Rcg. 5.), 
che il Principe Naamar.no andò a ritrovare il 
Profeta Elifeu, perchè lo cu ratte dalla lebbra . 
Queffì lenza ammetterlo nemmen alla fua pre. 
lenza, gii altegnò per rimedio, che ti lavaile 
lette volte nel fiume Giordano . Il Puocipe li 
tenne offelo dal creduto mal garbo del Profeta: 
fr.d’ è , che fen ritorna indietro, lenza nulla 
Aire di ciò, che gl’ impofe . Quando i Tuoi fer- 
vi , Padre , e Signore , gli diil.ro, fe per guarir 
dalla lebbra quello farrto Profeta v’ avelie impo- 
Ilo una cola molto difficile, voi la dovretle fa- 
re , e la far, (le. Or quanro piò non avendovi 
pttferitto, che una cola si facile di lavarvi fet- 


te volte nel fiume Giordano t Redi) perfuafo, lì 
lavò, e guari dalla lebbra. Ah! Crifliani mie) 
cari, fe per ufeire dalle vodre fpirituali miferie, 
voi dovtffe imprendere pellegrinaggi i piòlun- 
atrraverfare i mari più burraicoli, lo do- 
vreMe fare, quando fanno quello, e piu ancora 
i mercatanti, e gl” inrerelfati per un po’ di rie, 
ebezte. Se par ottener le grazie da Dio folle rii 
neceflità di far gravi difpenrlj, di avventurar 
la volira fanirà , d’ inrilàc (tire in un'anticamera, 
dì divorar mille rimproveri da’cortigiani e por- 
tieri , le grazie di Dio fono coll preziofe, che 
Io dovrefle fare , quando quello, e tanto di più 
fi fa da un ambiziofo per un pollo e un onore, 
Ma nulla di quello avete a fare col nofiro Dio. 
Baila pregarlo , e avrete la grazia . Non v' è 
chi v’ impedite! l'accetto , perché tiene tempre 
portiera aperta. Non e’ è alcuno, come nelle 
corti, che vi competa la graziai perché delle 
grazie n’ ba in abbu danza per torti- Non v* 
ha pericolo , che annoiato della volira impor- 
tunità , vi relpinga; che anzi n’ha gallo, evi 
vorrebbe (empre vedere fupplicbevolt al fu© 
Trono. Egli Metto ci dà lo fpirito di orazione, 
e a pregarlo c’ infegna , ci comanda, ci fpin- 
ge . Ahi non Marno dunque così infelici di 
rrafeurar, come già ditti, un mezzo si facile, 
ma per noi cosi neccttario . Facciamo dunque 
eraaione al noilro Dio per rendergli quel cul- 
to, e quell’onore, che predar gli dobbiamo , 
e per ottener nella prelcnre vita quella grazia, 
che neil’alrra ci farà pattare a quella beata e- 
tenuità , che a tutti defidero . 


I ST R U Z I 

Si /piegati» ìt tettdigieni , 
per ejftre 

E GIt è on inganno maniftffo quvllo di pa- 
recchi Criffiani , i quali non confcguen- 
do (abito le grazie , ebe hanno a Dio 
domandate nella orazione, perdoni! di corag- 
gio , e Tralasciano di più farla -• credendola mez- 
zo inefficace per ortener da Dio quegli aiuti 
e foccorfi, de’ quali fi riconofcono bifognofi . 

A togliere eoioro dalla mala perfualìsne , nel- 
la quale fono, Oabilifco quetta verità , ebe l’ 
orazione , quando è accompagnata dalle dovu- 
te condizioni, è (empre efficace, ed è (empre 
cfaudita-, e ebe (e non lo lono le orazioni di 
tanti Criffiani , è , perchè ne Ione mancanti • 
Vedremo dunque le condizioni, che rendono 
l'orazione efficace, e nelle fletto tempo ne toc- 
cheremo le mancanze. 

I. Per farvi primieramente rtflarperfuafi delia 
torta c dell’ efficacia dell'erezione , è quale fia 
il lu* potere pretto Dio, baila feorrere nelle di. 
vine Scrirrure l c maraviglie ttnpende, che fu- 
rono per rnttto qj e (j a operate . Per mezzo 
dell ormerà* ^'oluè ferma il Sole, e lo arreda 
a mcuo il la» qot/o . Mcsè eoa miti gl’ lltat- 
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ebe deve avere f orario** 
ejfieace . 

liti patta e piedi afciuttl il mar rotto, Elia fa 
(tendere il fuoco dal cielo . Cadono per I' ora- 
zione le mura di Gerico . Ninive è preferì re 
dalla (ovveriione minacciatagli dai Profeta C10- 
na . Betulia è (clolri dall’ attedio ; c G-t , ta 
taglia la teda ad Olo'erne , id efleimitK una 
pofferite armata di Perii, e di Medi. Effe; (ri- 
va dilla morte il (uo popolo . Gli Apodo (iro- 
no li vira ai morii. Ir villa ai ciechi , . uni- 
to ai (ordì , la parola ai muti , e la ferriti 
a tutti gl’ infermi . Dio medeOmo" , onnipo- 
tente qual è , ed invincibile , fi !.-.(. vin- 
cere dall’ orazione ; e quella fola ha virtù dt 
difarmar la fua collera, ed arredarne i g ttigbi, 
'■come in tanti luoghi la divina Scrittura c’ in- 
finita. Ma che occorre addurne gn eicmpj per 
comprovare una tele efficacia . qrmdo n* ab- 
biamo la proni. Ila fatta da Cr.1‘0 , t replicati 
tante volre nel (uo Sacrofarm t ' g lio? Se 
vai, die’ egli, cbiede me v -y ; r , «ve' 

qmalvnq t>e cofa él UiVm P . . i> 10 nome , 

fiate fittiti , che Potter: te e lite- 

mute: tettate, e mrcv, , .Ha futa 


■Dtfjtttzsti byGoogle 
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del mia Padre Celefle , e vi (ari aperto. Imper- 
ciocché ognuno , che a lui dimanda , riceve ; 
e a chi baite gli fard aperto . Tutte quelle cole , 
che dimandate pregando , credete , che le riceve, 
rete, e coti fard . Dopo dunque quelli divini o- 
racoli, c quelle divine prnmerte , non può piò 
dubitarli della vinti , ed efficacia dell’orazione . 

j. C'ò non oliarne da mo’tecircortanze , e con- 
dizioni deve edere accompagnare la oollra ora- 
jione , perché fia efficace ; per mancanza di cui 
tante ne rielcono inutili , perché malamente 
fon fatte. Voi domandare a D.o moire grazie, 
ma non vi fono accordate ; perché le dimanda- 
te con mal garbo, dice I’ Apoiiolo S.Giaromo 
( 4. j. }.• Pelili t , CU non aceipitis , co <j <od ma- 
le petatis. Molte fono quelle condizioni, che 
per renderla efficace debbono accompagnare la 
nollra orazione, e che dai Santi Padri , e dai 
Maeflri della vita fpirituale tutte lono natte 
dalle Sacre Scritture, e le toccherò qui breve- 
mente. Bifogna, che la nollra orazione fia fat- 
ta a D o in reme di Gesù Crilio fuoDivin Fi- 
gliuolo ; che gli dimandiamo cofe degne di Dio ; 
vale a dire , che riguardino la fua maggior g o 
ria, e la nollra eterna fallite . Bifogna, che chi 
prega , o fia in illato di grazia , o che almeno 
abbia brama e intenzione di ufeir dal peccato ; 
che preghi con attenzione, con ormiti , con fi- 
ducia , e eoo perfevetanza . 

j. Bifogna dunque in primo luogo , che fa 
nollra orazione ila fatta a Dio in nome dt Ge- 
sti Crilio fuo divin Figliuolo . Quello é quel- 
lo, che come abbiamo detto di lopra , c’ infe- 
gnò Gesti Crilio medefimo {Joan. ré. ), quan- 
do difTe, che fatetro eiauditi , allorché lo pre- 
gheremo in fuo nome : Si quid petieriiie Pa- 
trem in nomine meo , dahil vobii . E por que- 
llo foggiunge , che gii Apolidi , tuttoché mol- 
te core gli avellerò dimandare, non le accano 
ottenute, perché non le aveano dimandale in 
fuo nome : UJquc modo non penflie quidquam in 
nomine meo . Bifogna , che nelle notile orazioni 
imitiamo la nollra S. Mad/e Cbiefa , che lem- 

J re chiude le preghiere , che fa al Divin Pa. 

re con quelle parole : Per Domrnnm noftrum 

Jefum Chriftom Fihum tuitm . S’ ella dimanda 
grazie a D.o, e dalla fua roifericordia a!p. :ra 
foccorfo gliele dimanda in nome dì Gesù Cri- 
fio feo Figliuolo ; P--r amor luo , per i tuoi 
meriti , e per elio le impetra . Gesti Crilio , 
dice S. Giovanni ( Fp. 1. c. ». ) , é quel divi- 
no A WO...IO , < he d fende la nollra cauta al tri- 
bunale dell* eremo <00 Padre - queìi* unico Me- 
diatore fra Dio c roi , come dice S. Paolo f >. 
T/m. a.). Quel gran Succroote, che piiga in 
noi , e p-r noi, ed é preg-to da r-oi. Crifln é 
quel gran Pont. fi. e ( Htb. 4. ), che ha I puro 
compatire le nullre infermità, e che ora lei.n- 
do alla delira del Padre, e conotcendu qu.-,io 
fbm tollerabili \ e dei divino ajuto bifrguoti , 
«e lo ottiene . 

4. Nel fare noi orazione dobbiamo portarci 
con Dio , come fanno i poverelli , quando di- 
mandano limofiaa ai ticchi . Per intenerirli e 


muoverli a pietà: Sgiore , dicono, finenti un 
poco di cinti : ve la domando per amore di 

Dio: cosi noi, ohe fumo tutti poveri di Dio, 
non portiamo pregarlo con maggior efficacia , 
che col dirgli : Grande Iddio , dateci il vortro 
ajuro, fateci quella grazia: ve la dimandiamo 
in nome, e per amore del vofiro Divin Figli- 
uolo . I poveri , che lì accollano a voi loti 
p.-rfuafi , che da per fé non hanno alcun meri- 
to, anzi fono oggetto di difprczzo. Ma quan- 
do vi pregano per amore di Dio, quello impe- 
gna la vollra Religione e la volita pietà ad 
afcoltarll e foccorrerli. Cosi appunto dobbiamo 
far noi ; quando preghiamo Dio , dobbiamo ef- 
fer perfuafi, che non abbiamo alcun merito d* 
edere efaudiri , anzi che nuli’ altro meritiamo 
che di edere come peccatori puniti . Si, Signo- 
re , dobbiam dirgli , quella é la falcone prore- 
fla , che vi facciamo . Se voi ci mirate come 
fiam peccatori , non portiamo , che erter ogget- 
to di abbomioazione e di otrore. Ma riguarda- 
te, Signore, il volito an.abilirtìmo Figlino O 
G.sft Crilio, in cui nome vi preghiamo: Re» 

fpiee m faciem Chrifli Cui . Egli n* ha merito è 
e le i meriti funi lono i meriti nollri , per a- 
more di Ini , febbenc ne Cimo indegni , (peria- 
mo, che non ci negherete la grazia . In tal ma- 
niera operando , noi renderemo le nollre ora- 
zioni efficaci. 

j. Dimandando poi In nome di Gesb Crilio 
delle grazie a Dio : in nome di quello Divin 
Salvatore non portiamo dimandare, dice Sant’ A- 
gofiino ( Trati. 1 oz. in Joan. ), cola che fia a- 
lidia dalia nollra eterna falute: Non femur in 
nomine Salvaiorii , quidquid petitur lontra ra- 
uonem [ aiuti t . Ed ecco la feconda condizio- 
ne , che le nollre orazioni debbono avere per 
oggetto la maggior gloria di Dio , e l« rollra 
eterea falotc. E quello é quello - che c* inle- 
gna il nofiro Divin Redentore nella orazione 
del Pater neper . E quello é quello , che dob- 
biam dimandargli : la glorificazione del fun Di- 
vio nome , il Irradilo, l’ adempimento de’ fuoi 
divini voleri, il perdono de’ nortri peccati, I’ 
erter liberati dalle tentazioni , e dal mite . A 
qutflo debbon tendere le nodi.- preghiere , che 
il Divin Nome fia fantificaro da miri, che tut- 
te I# nazioni del mondo li unifeano a ricorro- 
fcerlo , ad adorarlo, ad onorario , e ad amarlo: 
che lutti concorrano a (are il fuo lauto vole- 
re ;che ci rimetta i roliri peccati , e ci liberi 
dalle tentazioni di più cadérvi . Quello é un 
pregar da Crifliani , e degno di Dio , e dell* 
tua infinita Maeflà e grandezza - Noi fi amo 
creati per goderlo eternaoiente nel Cielo, pre- 
ghiamolo dunque , che Venga quel Celrfie Re- 
gno , che ci ha lafsù preparato. Una fola coll 
ito cimandolo al Signore, uniamoci tutti adir 
col Salmilla : Unam perii a Domino ( P fatar. 
z b. ) : ed é di abitare nella Santa cali, r di 
poli derio per tutta un’ eternità nella gloria ; 
Ut inhabttem in domo Domini , omnibur Oiebur 
vita me a . Ecco il vero oggetto delle nollre 
dimando > ecco quelle dimando , che non ves- 
tala- 
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tanno rifattale dal Divin Padre ; perché a far- 
le ce la ha infognate Gesù Crifio, e in quelle 
Cremo efaudiri . 

6. Mi aimè / Quinto temo, che lafciato di 
parte ciò, che Gesù Crifio a dimandare c’ in- 
legna , fi dimandino in vece quelle cofe , cui le 
nofire pafTioni anche più fregulate dipingono,, 
vai a aire cofe peccami noie e indegne . Temo,, 
che alcuni dimandino lunga vita per fatue un 
abufo più Arano, perfeverando più lungamente 
nelle laidezze e in altre iniquità. Altri finità: 
t avvenenti per edere gli ftromenti più arti a 
tovinare le anime col Sangue di Gesù Crifio 
cedente • Tanti e tante fegrctezta , perchè non 
vengano, feoptrti i loro vituperevoli commer- 
ci. Oh fe di rutti quelli , che orano, poufiì- 
mo penetrare i nafcofli dilegni e le colpevoli 
brame ;. udiremo chiederfi a Dio la morie de’ 
mariti dalie-mogli infedeli , delle mogli da’ 
malcontenti mariti per godere impunemente le 
loro trefche infami: chi la morte immatura d’ 
un pupillo , di cui fi fofpira la roba : d.’’ 
un congiunto, di cui I’ eredità, fi brama: chi 
l’ oppredionc d’' un meritevole perchè non 
contenda il pollo : chi la vittoria di una lite, 
che conofce ingiulia: chi il cadimento d’ una 
famiglia,, fulic cui rovine fi vorrebbe flabil ire 
la propria: altri far altre indegne dtmar.de . E 
quelle fono le dimando , che fi fanno a Dio ? 
fcd egli porrà efaudirte f Vorrete dunque., che. 
Dio nemico giurato d’ ogni ombra di peccato , 
faccia il falvocondotro alle più difordinare paf- 
Coni ? E quelle fono le orazioni , che fi fanno 
gli’ eterno Padre in nume del fuo Divin Fi- 
gliuolo ? E quello Divin Figliuolo potrà ode. 
lire al Padre il merito e il frutto il Ila fua a- 
«etbidima padtone e marre,, e del futi Sangue 
prezio';', perchè rollino fecondare cupidigie in- 
fami , manifede ingiudizie e (moderate ambi- 
zioni ! Oh abufo enorme ! 

7. Tramortirei fe da chi mi afcolta fi facede 
dell’orazione abufo sì Orano : ma perchè fo ,. 
che quello abufo non è comune, palfo a (piega, 
ve i difetti d’ altri non cosi colpevoli, nelle lo- 
ro dimande , ma nemmen quefli meritevoli d’ 
edere da Dio efaudiri. E fono quelli che 11* 
fcìando da. parte le cofe fpiriruali e celefti , 
che riguardano la maggior gloria di Dlo*c la 
fslutc deil'anime, tutti fono applicati a do. 
mandare a Dio colle loro orazioni le cofe tem- 
porali e terrene!, cofe tutte , che finìfeono col 
finir delia vita , e che meno ci fon convenienti 
e Decedane . Ma Gemo noi , fratelli creati per 
la terra , o per il cielo ? Le nofire premure e 
diligenze han da edere, perche il corpo abbia 
da godere per pochi giorni in quello Mondo , 
o perthè I’ anima , che è immortale, abbia da 
godere eternamente In cielo? Che le quell’ ul- 
timo è il vero, che vuol mai. dire, che la 
maggior parte de’CriOiani tengono gli occhi ri- 
vo/ri al/j ''tra., e cosi pochi al cielo ? quali 

ZHtn inrerc ni pcr , a rerr3j e _ sr j |j e ., j jj 

qua, e crochi per i| cle)o , „ per j beni di là ? 
àe quella P °oa è lorptefa da una grava ma- 


lattia, che metta la fua vita in bilancio, l'uf- 
timo penGero è quello, che riguarda la fatate 
dell’ anima ; la finità del corpo è quella che 
preme, per quella a Dio fi ricorre, per quella 
li caricano di voti gli altari , i Santi più mi- 
racoiofi $’ impegnano . Ma quella perfona r.oa 
s’ è ancora confettata. Le partite della cofcien- 
u fono molto imbrogliate : l’anima G trova 

macchiati da p ; ù di una colpa mortale . th ! 
fi penfi di gradire il corpo, che per l’anima 
vi farà tempo . Non fi fa forfè così ? 

8. Ma andiamo innanzi . Quando fi veggono, 
in folla alle Ghiefe i Olibani , quando da que- 
Ili fi folpira, fi piange , fi geme è Forfè quando- 
da per tutto innondano ì peccati nei Mondo ? 
Perchè Dio non redi otì'elo , perchè note ani- 
me, non vadano all’Inferno dannate? Nulla per 
quello - Sapere perchè ? Perchè Dio allontani la 
pendenza , fe ie ne ode qualche rumore , per- 
chè non mandi la mortalità negli animali , » 
perchè la tolga ; per ottenere o la fereniià , o- 
la pioggia . Per quello fi fofpira , fi piange , fi 
digiuna, fi prega . Ma , che Dio da una infini- 
tà di perfone venga beflem.niaro , difonorato 
ed ofieio ; ma, che le anime piombino all’Io* 
ferno , come nel tempo dei verno cadono le ne* 
vi , toltane qualche anima buona , a quello po- 
chi vi penfano . E tornatemi adire, che il del 
vi (alvi . Perchè fi appendono i voci tagli Al- 
tari ?- Forfè perchè la Vergine , e i Santi c’im- 
petrino di moderare que’ trafporti d’ ira ■ e d’ 
impazienza , o ci ottengano la raftegnazione a’ 
divini voleri in quella infermità , o in quell*' 
altra diferazia ? Per quelle cagioni non ne Mo- 
verete alcuno .. Ma fapete perchè ? Perchè quel- 
lo è fiato liberato da un pericolo di perder la 
vita ; perchè quell’ altro hi ottenuto un fi- 
gliuolo ; perchè ha vinto una lite ; perchè è 
arrivato a far quella parentela, o per altri fo- 
migliami motivi . 

p; Perchè fi fanno da tanti, e G fon fat re li- 
moline a’ poveri , viGre di Santuari , celebrar 
quantità di Meffe, orazioni per ogni parte ? 
.Forfè perchè Dio dia tato forza di correggerei 
loro perverti coltami , aiuto per vincer quelle 
tentazioni, acuì foccombon sì fpeffo , per i fiac- 
carli dal Mondo , e da' tuoi falfl piaceri ? A 
quello nemmen fi bada . Sapete perchè ? Perchè 
fruttino abbondevolmeote. le campagne, perchè 
s’ aumentino- 1 guadagni , perchè in una parola 
abbia prolpero tacceffo ogni temporale interef- 
fe . QulIIo è un Imitare gli Ebrei; quel popo- 
lo sì grofTolano e carnale , che mettendo tut- 
ta la fua felicità in quelle cofe temporali e ter- 
rene, tutte le lue premure erano rivolte a di- 
mudare a Dio una terra, che fcorrelfe latte e 
mele , abbondanza di biade , di armenti , mi- 
meroìa famiglia , fanità , onori e ricchezze . E 
quella fu la cagione , p:r cui non vollero co o- 
Icete il Divino Figliuolo fatto uomo, parchi 
compatì fra di loto in tanta umiltà ed abie- 
zione . Oli-quanti falli Crifluni fi trovano an- 
che aggiorni ooliti , che a fcnvg'iar.za di co- 
italo , non ..vendo , che una falla idea dei beni , 

che 
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nòe Dio promelte a’ fuoi fervi, foco affatto 
dimentichi di chiedergli ì beni fpi rituali , e ce 
ledi che lon veri beni ; e tutti fono applicati 
» chiedergli i Temporali e terreni , che luno si 
faIG e ingannevoli . Ah miferabili ! Altrettanto 
di oraziane ^ che averte fatto a Dio per diman- 
dargli il fanto fuo amore, l'umiltà, la caditi, 
la pazienza, colle altre viriti, che formano i 
Veri Crirtiani , e che dinrra loro il ineTito per 
acquiflare la gloria , 1 ’ avrdle impegnato ad ac- 
cordarvi ogni cofa , e a quert’ ora poco man- 
cherebbe , che non folle fanti . Ma liete piò 
che mai dalla far, mi lontani , piti che mai at- 
taccati al Mondo, e alle vofire partioni, e Dio 
in vece di concedervi i beni Temporali -, che 
chiedete, diri a voi, come ai figliuoli di Ze- 
bedeo , che non fapete, che cofa dimandate .* 
Nefriti e quid pel airi . 

ro. Ma non portiamo forfè chiedere a Dio 
anche ì beni temporali e terreni; comefanità. 
abbordaoza , onori , figliuoli , e fomigliantì ? 
rifpondo , che potete farlo ; ma con gran cau- 
tela , e folamei te con quelle condizioni-, che 
Infegoano i Salti: vai a dire, fe coti piace a 
Dio , e rutto abbia a rlufcire in maggior fua 
gloria , e per bene dell’anima vnflra ; altrimenti 
co . Non vi lamentate, fe Dio ve li nega , 
perché potrebbero edere di nocumento per la 
vedrà eterna falute- Si dimanda da molti la 
fanità ; per rutti non fc Tempre buona ; quanti 
fe ne abufano , fervendotene in officia di Dio ? 
Voi dimandate delle ricchezze e degli -onori . 
Guai fe fempre Dio ve li accordarte ! Diverrefle 
prepotenti e fuperbi ; e avrefle conche alimen- 
tare i vizi, come tanti altri. Con grande illan- 
21 chiedete dei figliuoli, che a voi luccedano. 
Mi feri, fe fempre Dio ve li da (Te ì Quanti ne 
tiefeono difcoli , e fono la rovina delle fami 
glie, e la dannazione dei lor genitori fi In tal 
calo fi una grazia ringoiare il negarveti » Tutte 
dunque le vofire premure Geno rivolte a do- 
mandargli le cole fpiriruali e celerti : Quante 

juintum Regni, m Dei , rie /nftitiam epvs ( Mattò, 
6 . J 3 - )• Quello ha da edere il pruno ogget- 
to delle vofire orazioni, la grazia di Dio, che 
3 lui vi fa cari ne Ila prefenre vita, e vi tfà ra- 
gione per la gloria nel!’ altra . Quell’ eterna glo- 
ria , che vi renderà eternamente felici . Quefto 
ì quel che preme , e quel cbeconvieue . Quan- 
to alte cofe di quella terra non ne Gate molto 
folleciti . Se tornano a conio, Dio ve le con- 
cederà , quand’anche non gliele dimandate ; ve 
le concedeià, come per giunta : Et hac umilia 
adjicicntnr vo bis. Ma prima l’anima, la gra- 
zia , la gloria , Regnnm Dei Ctc, 

11. Non batta però chiedere a Dio la grazia 
in nome di Gesti Criflo , e quelle che riguar- 
dano l’anima, la grazia e la gloria : ma bifo- 
grta che chi prega Ga in. (flato di grazia , o af- 
meno nutrito brama e intenzione di ufeir dal 
peccato, ch’h la ter 2 a condizione. Per otte* 
nere grazie da una qualche perfona , la più bel- 
la raccomandaiione li i di averla amica : e la 
prima cofa, che G fa da chi vuol chieder gra- 


zie a quello , con cui pafsb qualche diffidilo , 

G é di riconciliarG con lui . E quello poi con 
ifpecialità fi dee fare, fe la pedona officia fof- 
fe qualche gran Principe 0 Sovrano . Imper- 
ciocché, chi vide mai un reo di lefa M reità , 
che fi prefentafTe dinanzi al fuo Sovrano prima 
di placarlo ? E un peccatore , che fi vede ne- 
mico di Dio, e reo di lefa divina Maeflà , fi 
pretenderà a chiedergli grazie, terza prima pla- 
carlo e riconciliarli cor, lui ? Noi tappiamo , 
che Dio noo efaudifee i peccatori, teppe due 
perfino quel cieco illuminalo da Grido dell'E- 
vangelio (/o.p. ) , ma fe alcuno fa il fuo di- 
vin volere , lo venera e P onora , quello viene 
da Dio efaudiro . 

It. Non voglio però dire con quello , che 
per fare orazione fia atTolutamente necertario io 
Rato di grazia , Miferi peccatori ! Sarebbe ad 
erti chiufa la (lrada piti facile per ritornare a 
Dio, e ufeir dalla colpa. Per quello v’ aggine- 
fi: o che almeno nudn/ea brama e intenzione ili 
tfeir da l peccato , e convenir fi a lui . Altrimen- 
ti, fe con l'affato attuale al peccato , e eoo 
una perverta volontà di profeguire ad offender- 
lo, fi prefentarte a pregarlo, fervirebbe piurro- 
flo di morivo per provocar la di lui giutlizia a 
punirlo. E in effetto:, fe un iofame ficario , 
la fimilitudme è di S. Bali Ilo, fi prefentarte ad 
un padre , per dimandargli i beni di quel fi- 
gliuolo , che allora appunto avea trucidato, e 
che ancora del di lui (angue ne ba tinto il fet- 
to e le mani ; potrebbe fperare di confeguirne 
la grazia ? no certamente . E voi vi prefen- 
teme dinanzi all’ eterno Padre colle mani an- 
cor? fumanti del (angue di quello tuo unigeni- 
to Fig iuoto, da voi col peccato barbatamente 
rictocifilTo, e (venato, per chiedergli le fue 
grazie e i fuoi beni > e prc-fumerere di ottener- 
li / Eh! che quello fervirà piurteflo per mag- 
giormente irritarlo . Placatelo dunque con un 
vero dolore, o Oabilite almeno efficacemente di 
1 farlo . 

i'j. Attenzione dì mente nelle noflre orazio- 
ni . Quefia è la quarta circofìanza , e condizio- 
ne , peribi fieno efficaci - In che confitte quella 
attenzione ? In tener la mente fitta e applicata 
3 quel che facciamo e diciano , quando pre- 
ghiamo Dio: in una ferma credenza, e in una 
viva apprenfione della prefenZa di Dio, dinanzi 
a cui Diamo, e di quella infinita Maeflà, eoa 
cui allora parliamo , Se nelle nollre orazioni 
lo fpirìro s’ unifle col corpo , la mente c it 
cuore colla lingua ; coficché tutti averterò la 
Imo parte in quell» Tanta azione , non vi fareb- 
be cola, thè non ettemflm 0 dalla bontà del no- 
llto Dio; ma facendole colla mente a tUtt’ al- 
tro didratta , non hanno altro merito , che di 
ertere rifiutate da Dio , anzi farG cggetto di 
gafiigo - Quella difattenzione della mente e del 
cuore nelle loro orazioni, era quella , che tan- 
to Dio condannava negli Ebrei. Quello po- 
polo, diceva, mi onora colle labbra , ma la lo- 
to mente , e il cuore fono da m* molto lonta- 
no 1 Pofuìns bìc labtis rat timer et , co* antem 

et. 
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ttrtm lonf! efl « me ( //- zp. ) . Ma , Padre , 
chi è , che non patifca ditlrazionl , e (vagamen- 
ti nelle fu* orazioni ? Quello era un difetto , 
di cui torto fi lamentavano i Santi n.edetìmi . 
Eh, fo, fratelli, la debolezza delia noflra men- 
te umana, che nea volendo, G Icappa. Noo 
parlo dunque delie diArazioni involontarie ; in 
cui non ofiante bi legno tifar ogni diligenza per 
richiamar la mente, e quanto è mai poffibile 
Girarla in cib , che diciamo . Condanno quelle 
diArazioni volontarie in fe (lede, oppure in 
etnia; perchè ne diamo mille motivi col diver- 
tir la mente, e falciarla ftorrere in altri og- 
getti . Come mai volete , dice il Grilofioroo , 
ae Dio afcoltl coi, fe noi con «recitiamo noi 
medefimi! Come volete , che Dio (accia calo 
delle oofire orazioni , delle qu.li con ci accor- 
giamo, quando li fanno da t.oi > Facciamo forfè 
cosi quando preghiamo di qualche grazia gli 
uomini , che pure ron Ione, che coree noi , 
vermi delia terra ! No certamente: e poi non 
ti vergogneremo di far quello , quando preghia- 
mo l’ ir, finita Maefià di Dio! Attenzione dun- 
que, (rateili, attenzione. 

14. Umiltà . Quella è la quinta oerdizione , 
che deve accompagnare le coltre preghiere. L’ 
oratione dì chi li umilia, dice lo Spirito San- 
to ( tee/. 45. ), penetra ie nuvole, afeende al 
Ticino di Dio , e di là r,cn fi parte , fin chea 
pietà noi muova. Quel Dio, che ai fuperbi re- 
iifle, agli umili G compiace di difpenlar le fue 
grazie ( Prcv. j. ) . Ed in effetto : qual cola 
pub c figetfi più ragionevole e pili conveniente , 
quanto I’ umiltà in un poverello e In un men- 
dico, che chiede! Non è quella la pefitura , 
con cui fi prel'entano dinanzi a voi , o alle 
veflre porte ì poveri , qurrdo dimandano limo- 
fina e (occorfo ? E fe vi fi accoflafTero con al- 
terigia e difpr< 7 Z 0 non avrtlle giuflo motivo di 
diacciarli ? Noi tutti quando facciamo ora- 
zione, fiamo poverelli, che balliamo alia por- 
ta del r.ofiro Padre ctlsfie , dice S. Agoflino , 
e gli chiediamo foccorlo ozile oofire grandi ne- 
celiità e indigenze; e non ci umìlitumo! Si 
umilia un uomo, quando prega un altro uomo, 
e noo lì umilierà lira vile creatura , quando 
prega il fuo Divino Creatore ! E pur troppo 
è vero, che per mancanza di quella umiltà tan- 
te orazioni non foro efaudite . Ella è una co- 
fa di gran maraviglia , che al Trono di quei 
Dio , avanti dì cui fi abballano , e, come dice 
la Chiefa , tremano ie podelìì del cielo , un 0- 
micciuolo vile ed inferno, una donnicciuola 
n iferabife, nel tempo Hello , ebe confettano la lo- 
ro infermità e ruiferia , e ne dimandano rime- 
dio , non padano dimenticarG della loro ideale 
fWjD Iezza , merito e fuflìcienza , vogliano coo- 
fervarc il jor© rango, non cedere il loto po- 
§o; « cosi portar per fin dinanzi agli Alta- 
ri la vanirà e l’orgoglio. Quello non è por- 
tamento da. fupplitbevole . Quello è un porta- 
mento da tirarli ddado i gsltighi , piuttoflo 
che- le grazie . Umiltà , fratelli , umiltà . 

*J. Confidenza , Qtufu è la (cfD «oodizio* 


r one Lxrr. 

ne, che rende le ooflf»-JSrè»bSere efficaci. Ed 
oh fe di quella (anta confidenza e fifuefa In 
Dio la viri ir noi penetraflìmo , che nun otter- 
remmo d3 lui ! Alla forza di quella Gesù Crifio 
nel luo Santo Evangelio ha prometto ogni co- 
fa, fino a portare I monti da un luogo all* al- 
tro ; lino a rentier lenza veleno i ferpenti ; fi- 
no » farne sloggiare tutte le infermità , e fug* 
gire tutti i Demoni ; fino ad alcrivert ad effa 
I tuoi pii grandi miracoli, e ie guarigioni piti 
fluperidi , che operava, e operarle ieropre a mi- 
fura della fiducia, che aveano io lui 1 fuppli. 
canti : FiJn w* le fshnm ferii , diceva egli . 
E Infognerebbe , che aveffimo m.n di fiducia 
nelle creature, e più nel nollro Divio Creato- 
re, e vedremmo, che farebbe per noi. Ma il 
male fi è , che nelle oolite indigenze i primi , 
a cui fi ricorre, fono le creature, e I’ ultima 
i Dio . Sulla parola d’ uomo ingannevole noi 
viviamo ficuri , e non ci fidiamo di Dio , che 
avendoci prometto il fuo aiuto, non può man- 
cate. Quindi , che maraviglia , fe, otiefo dal- 
la nollra diffidenza, ci nega le grazie? Fiducia 
dunque nel nofiro buon Signore. Chi mai fpe- 
tb in lui, e ne refib confuto ! Chi mai fi gertb 
in quelle braccia amotofe , e ne fo rigettato ì 
in lui dunque unicamente (periamo , e nelle 
braccia amotofe di quello Divio Padre gettia- 
moci con (duplicità di figliuoli , che beuta- 
mente ci concediti le fui grazie . 

16. Perfever.nza. Quella b l’ultima coedi- 
zione, che alle noflre orat oni dee formar la 
corona . Bifogna, come abbiam ditto fui bel 
principio, far orazione fecza fianc3iij . Dopo 
di aver pregato Dio d’una grazia, bifogna tor- 
natio a piegare: cosi fece quella femmina Ca. 
Banca (Mattb, lj.),che dai Santi Padri viene 
cor, fiderata come II modello pi!) eroico di faro, 
razione. Udirà la fama del oollro Divio Re- 
dentore fi porta a’ fuoi predi , e gli dimanda 
la guarigione di una fua figliuola tormentata 
dal Demonio. Non degnata da Orìflo nemmeu 
di rifpolla , non »’ intiepidifee , ma pili le gli 
accolla, fi getta per tetra, lo adora, t della 
ra2Ìa fofpirata di nuovo lo prega . Gesù Cri- 
0 la rigetta con un afpto rimprovero, e che 
noo era bene prender il pane dalla bocca de’ 
figliuoli , e gettarlo ai cani ; ma ella da quello 
rimprovero prende anai motivo di più rinfran- 
car la fua orazione , e lo prega , che come i 
cani cosi polla ella godere le miche, e gli a- 
vanzi , che cadono dalla menfa de’ padroni , e 
de’ loro figliuoli . Vedellc mai perfevcranza 
maggiore ai quella ! Gesù CriOo ne refib ma- 
ravigliato, e non potè far a meno dì non ac- 
cordarle la grazia. 

17. Facciamo altrettanto anche noi , e faremo 
«fallibilmente efauditi . Non ci fgomenna. 
tuo, fe Dio non ci concede fubtto la grazia , 
perchè forfè allora non ci farebbeptcfi.ua. Fa 
come il medico, che alla prima inchitfla non 
dà al febbricitante I’ acqua da bere , perchè gli 
potrebbe e (Ter nociva , {ma rie afpetra il tempo , 
che profittare gli polla . Iddio noo concede fu. 

bit» 
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biro 1* grazia, perehè la vuol concedere con 
maggior pienezza . Ceti dice S. Agodioo ( ir. 
49. m Jo. ), differì di Cenar Lizaro , cony 1 ’ 
avean pregiro le pie forelle , per poterlo rifu- 
ferrare : Oiflnlit funate ni pojn refufeiiart . 
Quanto piìi le noflre pregili ere tarderanno ad 
elfere cfaudire , tanto pili faranno compiutamen- 
te efaudite. Le biade, che fi geteano in terra 
l’autunno, non Cubito crefcono in frutto; en- 
ei l'inverno lotto la neve e il ghiaccio pajooo 
morte e perdute: ma no, parchi quanto più 

Panno in terra , tanto maggiori fan le radici , 
c quanto piti tardi a' innalzano in gambo , tan- 
to più abbondevolmente maturano in frutto , 
dice S. Gregorio Papa . Dio oon concede Cubi- 
to la grazia, dice Sant’ Agofiino ( de Peri. 
Dom. ferra. 51.), perché vorrebbe , che fi for- 
mafie quel concerto , che d’ una grazia divina 
formare fi dee .- Cnm Dent alienando 1 ordini 
dot , commendai dona , non negai . Ciò , che 
più fi (uda a ottenere, più lì (lima prezioCo : 
e vile fi giudici quello, ebe alla prima inchie- 
Ha G ottiene. Dio oon ci vuol negare la gra- 
fia , ma ee la vuol differire, perchè più ce ne 
vorrebbe vedere Invogliaci . Ansi per dire il 
tutto ; perchè goda di vederli da noi pregato, 
follecitato , dirò coti , importunato . Come ap- 


punto una madre, che ama teneramente un fuo 
p ccoi figliuolo, a cui voglia dare un bel po- 
mo , che tiene in mano , ebe non gitelo dì al- 
la prima inchieda: anzi perchè fi vuol prender 
piacere, pare, che glielo voglia negare . Tor- 
na il fanciullo a chiedere il pomo , ed ella fa 
fembianza di non udirlo . Per difarmar la refi- 
flcoza della madre, ebe fa il fanciullo? Si dì 
al pianto e alle lagrime ; e la madre , ebe a bat- 
terie il teoere e dolci non pub più refiflere , 
gii fa *u regalo del pomo. Coti il nodro caro 
Dio gode di vederci anfiofi di quelle grazi* , 
ebe poi ci vuol fare. E qui dopo aver tocca- 
te tutte le principali condizioni , che rendono 
l’orazione efficace, parmì d’ aver anche Tocca- 
to rutti i motivi, per cui unti CrilHauì non 
fono efaudiri , O perchè non pregano in nome 
di Gesù Crido : o perchè non dimandano cofe , 
che riguardino la glona di Dio t la fahittdtll’ 
anima ; o perchè non fono in grazia dì Dio, e 
oemmen han volonrì dì venirvi ; o perchè non 
pregano eoo attenzione , con mniltì , con fidu- 
cia e perfeverania . Facciamo noi, che la nodra 
orazione fia accompagnala da (urte qu.de con- 
dizioni , che ad una orazione di tal fatta oon 
porri Dio per fua booti non accordar ogni gra- 
zia nella prefeote vita, e nell’ altra la Gloria. 


ISTRUZIONE LXVII. 

Sopra la neeejfitd dell’ Orazione mentale , e /opra la 
maniera di farla. 


L ’Orazione mentale è , per tedimouio di S. 
Francefco di Sale» ( P. z. e. 1. ), quell’ac- 
qua di benedizione , la quale irrigando I’ 
anima nodra fa rinverdire in lei , e fiorire 
tutte le piante dei buoni defiderj ; la netta da 
tutte le lue imperfezioni , e libera il cuore da- 
ll fregolati affetti . Ella viene a rutti ì Cri; 
iani atramente raccomandata dalli matfiri di 
fpirito, Èccome necefTaria per ufeir da’ peccati , 
« far acquido della crlfliana perfezione . E il 
gran Pontefice Benedetto XlV. con fuo Decre- 
to dell’ anoo 1746. che comineia Qnemadmo- 
dnn 1, eccita lo zelo dì unii li Prelati di San- 
ta Cbiefa ad introdurre nelle loro rifpettive 
Diocefi il pio e fatilo efercizio , loro premuro- 
fatnente raccomandando , che per mezzo de’ Par- 
lochi ne dimoRrino la neceffitì , * ne infegoino 
la maniera di farla . Di quedo celebrati ffimo 
Pontefice feconderò anch’io la brama, e pittu- 
rerò di dìmodrarvi con la maggior poflibile 
chiarezza la neceffitì, che tutti abbiano di at- 
tendere alla orazione mentale , 0 fia alla medi- 
fazione : e indi vi additerò la manieia di farla . 

1. L’ orazione mentale è una confideraiione 
feria e cordiale, un affettuofo c polito dilcor- 


fo della mente fopra di qualche rfsaflima eter- 
na 1 o fopra di qualche midcrio e verità divi, 
na ; affinchè colla fuga dei vlzj , coila mortifi- 
cazione delle paffionì , e coll’ acquido delle virth 
fi operi la propria eterna falure ; fenza la me- 
ditazione dunque non porremo operare la nuditi 
eterna falute, perchè fenza di erta non potremo 
conofcerne l’importanza; i mezzi, che fono ne- 
cedati pet acquidarla; ed il bifogno che abbia- 
mo del divio foccorfo e della grazia per poter- 
la chiedete a Dio . La meditazione in riguardo 
all’anima fa quell’ufficio, che fa l’occhio in 
riguardo al corpo , acciocché poda portarli da 
un luogo all'altro. Quale In quedo calo è l’uf- 
fizio dell’occhio.' Egli ci diedra la Grada , per 
cui dobbiam camminare , egli feepre i precipi- 
zi ed i pericoli, da cui ci dobbiamo guardare. 
Se nella drada •’ incontrano fiumi , torrenti , o 
altro odacelo , moli rati la neceffitì di chieder 
aiuto, e cercar i mezzi per toglierli , o fuperarli, 
z. Ora tutto quedo li fa colla meditazione 
delle maffime eterne e dei divini'mideri , af- 
finchè I’ anima con Scurezza poda avanzarli nel- 
la via della falute . QutOa rr.cflra all’ anima , 
thè inedita , quei mezzi , che loco f propri e 
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col lume i cosi non può amare il bene fa vo- 


§s8 

neieffarj «lo eleggerli per farne P acquili* : che 
fono come le fl rade , per cui dee camminare . 
Mofira i peccati , e le occafioni di peccare ; 
che foro 1 pregiudizi e gii oftacoii , che dee 
fuggire, e i pericoli, da cui (i deee allontana- 
te, le vuol giungere ai lofpirato fine della glo- 
ria . Ma petebè ole ir d.d peccato , e far quel- 
le opere fante e meritorie della gloria con fi 
può colle mefehine e naturali noflrc forze, io 
meditazione mofira ali’' anima la necciTi:d , che 
ha della graia, * dt chiederla» Dìo coli’ ora- 
zione . Dal che ne fegue , che Panima al fuo 
Dio lì rivolge tappetandolo di quella Ina gra- 
zia * e di quelle fue forze per poter ufcire e l- 
le fu* «Riferir,, e camminar le r ie della Divina 
legge . E tanto più poi efficacemente e con più 
fervore lo prega , quanto più dalla medit ato- 
ne precedente della fui miferia e della ncceflìtà 
della gtazia è penetrata e petfuafa . E quella 1 
{a ragione per cui ci viene raccomandata la 
meditazione con. tanto calore dalia divina Scrit- 
tura, e vengono commendati quelli, che ad ef- 
fe fi danno . Stetti l' nomo » dice li Satini li ‘ , 
cbe medila dì giorno e di none nella legg ' d:l 
Signore'. queflt fari teme un arbo/cello pianiate 
"ideine alìe correnti delle ac fui : che nel fuo tsm - 
pò duri il fuo frullo, nè mai gli eadcran le Jue 
foglie ; ma onderà J'emprr prof perendo in lutto 
di, che fard ( Pfaim. i. ) . Beati fona, quelli , 
che van. ruminando i precelli del Signore , quelli 

10 cercano, con tutto il cuore ( Pf, u8, ) . Date- 
mi Signor: la vofira intelligente . ripete , e tu- 
minori U voflra. legge , e la eufladttì con tutto 

11 cuore ( tb.) . Dove dice al contratio : fe la 
mia meditazione non /offe fiata (opra la vofha leg- 
ge , forfè a qutfp ora farei perno ne' miei tra- 
ttagli : (one fpiega S. Girolamo , in burnì Ut ale: 
mea ( ib. ) . 

Ecco dunque conte la meditazione i d’ u- 
tta nec ertiti indifpenfabile per isfugglre il male,, 
ptv. abbracciare if bene,, e per ricorrere a Dio, 
aftiqchè nc dia le forza e gli aiuti . Impercioc- 
ché , come mai fi porri luggne il peccato da 
chi non ne conofet la deformiti , la laidezza , 
nè quanto Ca grande offe!» di Dio , nè i gri- 
vilfimi danni , che cag-ona all’ anima ; nè g ; i 
atroci ed eterni gaflìgbi , che G tira dietro nell* 
alita vita l Come potrà d r fi all’efercirto delle 
fante virtù e delle opere ^uone , chi di quelle 
non ne canofce la. prezioòtà , la bellezza, nè il 
merito ? Come putii ricorrere a Dio con fer- 
venti preghiere per ottenere il fuo aiuto e la 
fua grazia, ■ fe non conotee la fua. roiferia e il 
filo Infogno 1 Oda quello fa la meditazione, fa- 
cendo conofeere alla volontà if peccato ,. che 
deve fuggire ;. >1 bene, che deve fare ; e la ne* 
etflirì , che tiene del divino ajuto , e della di- 
vina grazia per chiederla a Dio. La- n olirà vo- 
tomi è cieca, ng può. abbracciar cofa- alcuna , 
fe prima 1 intelletto non gliela fa conofeere . 
jV /7 vtlìlum , dicono i Ftlofofi, quia pr ere ogni- 
Oum . t Veto , c He (a. volontà è I» padroni ; 
ma ùccorn a nqn può camminare la padrona in 

ttwpo di sotte % if fervo non j e va inoaozi 


Ionia, fe l'intelletto colia meditazione non 
glielo mette in villa, e lodtfcopre. Nemo pa- 
rafi diligere , dice S- Gregorio , quid prorfne i- 
g norat . E noi , dice S. Agallino , poflian o ben 
amare quelle cofe, «he non 'reggiamo ; m j noti 
quelle, che non conolciamo: invi fa diligi pof- 
/*% incignila nequaquam - 

4- Ma noi lappiamo ua molti efempj , diran- 
no alcuni , che grtndiflìtm peccatori fi fon» 
improv viftmcnte consertiti, a Dio , abbando- 
nando la maìvagi* lor vita cali’ abbracciarne u- 
na l'zon e divota . Quello dunque noo potò 
venite di previa meditazione -■ dai che oc le- 
guc, eh- non è Tempre vero, che Ga quella 
tempre necelfaria per abbandonare il male , ed 
abbracciare il ben.-. A quella obbiezione rif- 
pomfo : che quelle iinprovvtie rifoluzioni di ab- 
bandonare la malvagi a vira , di pentirli, di 
confeffarG, e di darli totalmente a Dio, eh» 
per Divina mifericordi» bau fatto i peccatori 
anche dei pii) oftinati e più grandi, fono- pre- 
cedute neceffririamente da qualche meditazione , 
quantunque breve, de! loro flato, infelice » E. 
quella meditazione o fu deflat3 io affi da qual- 
che ma (lima eterna udita da’ pergami , o lece» 
fu i libri , o da un interno dista lume , che 
accompagnò la predica , o la lettura ; o che da 
fe folo Icoprì ai mede-fimi il gravi (fimo perico- 
lo, in cut fi trovavano di eternamente dannar- 
li . Quindi rifveglìata la volontà dal fuo pro- 
fondo letargo, e foccorfit dal divino aiuto , fi 
rifblfe di falciar li colpa , e darfi a Dio, 

5- E da qui , lenza punto ingannarvi, pote- 
te argomentare per qual cagione la Santità è di- 
venuta al. foreflicrj e sì rata nel mondo, e tan- 
ti mali e iniquità inondino la tetri . Credete 
forfè „ che tutto ciò provenga dille tentazioni 
dei ooliti comuni tiemiii , che in verità non 
fon poche? dai cattivi efempj, che fon sì fre- 
quenti f forfè da tanti oggetti feduttori e la- 
kivi , ebe s’ incontrino sì fpeflb ?' dalle ócca- 
fioni di peccare , che fono Ben molte ? Non 
può negarli-, che non ne Geno quilch? cagio- 
ne. Ma là principale fapere qual è ? Mancan- 
za di confideraztone perché non fi medita . 
Eccola chiatilfima efprcffa dillo Spirito Sarto 
psr bocca del Proferì Geremia ( c. ai. ) : De fo- 
la nane defolata efl omnn terra , quia t wlluj e fi 
qui recaglieli corde. La terra è tutta defolata e 
in rovina , perchè vi è appena chi attenda al- 
le cole fpi rituali e celefli , e aiU falute dell’a- 
nima : di qu fio quali rutti ne fono trafeurati. 
Quali tutti vivono immetli nei peccati ; per- 
chè non fi trova chi tutti dentro di fe , penfi 
e rivolga nella fua tnenre e nel fuo cuote ni 
le mafiime ererne, nè I divini Mifterj .. 

6 . EJ in tlFvtto : fe tutti gli uomini penGf- 
fe-o finamente , che Dio ha preparato un Pa- 
ridi! i ricolmo di tali delizie c piaceri, che nò 
o,chio mortale ha mai veduto, nè orecchio ba 
udito , rè mente d’ uotr.o ba potuto immag nar- 
fine, dice S*. ficaio ( i.Cor.t.), di fomigl en- 
ti» e le ha preparare per quell; , che fedeln.eti. 



Utctjjitì, e minio dì 
te offervando la Divina fua legge lo amano 
con tutto il cuore , « il profTimo come fe mede- 
timi : come mai farebbe potabile di Trovarne 
un foto « che non folle foliecito di far opere 
fante e buone par guadagnarli quell’ immenfa 
gloria 1 Come tutti non a’ infiammerebbero a 
gara, chi portlTe più amare quello Dio infini- 
tamente amabile, e farai proflimo per amore di 
lui tutto il bene, che pedono? Chi mai dall’ 
altra parte ardirebbe di commettere un foto pece 
cato mortale , fe meditade fedamente I’ acer. 
bifìirra paffione, e cruda morte del noflro Di. 
vin Redentore, e r'flertefle, che il peccato 
mortale t un male sì grande, che per potervi 
loduisfare con rigor di giuflilia fu d' uopo , 
che un Dio fi facede uomo , che pitide c mo- 
line, e tatto per fin all’ultima goccia ne prò- 
fondede il fuo prezzoliamo lingue f Chi mai, 
torno a dire , avrebbe ardimento di peccare , 
fe meditade, che per un folo peccato mortale 
Dio coadanna eternamente all* Inferno, e fi met- 
tede a ponderare quel fuoco eterno, a cui fari 
infallibilmente condannato chiunque muore con 
un folo peccato full’ anima ì Chi ponderane 
quel fempre aver da penare ; quel non «ver mai 
più da godere;, e fin ebe Dio fari Dio dover 
fempre ardere fra le cocentiffìme fiamme dell’ 
Inferno ? Come mai per si breve « mefebino 
diletto, che fi tira dietro il peccato, elegge 
rebbe patire tanti e sì acerbi tormenti , chi 
voltile farvi qualche anche leggero rifledo ? E 
come mai porri un Crifiiano vivere allegra- 
mente , ridere, feberzare, rapendo d’edere io 
peccato mortale i . 

7. S. Tommafonon potea capire che un Crlftia. 
zio, trovandoti in peccato mortale con eviden. 
tifiimo rifehio di poter ogni momento precipi- 
tar negli abiflì , poreffe ancora ridere , (larlene 
allegramente , e godere . E pure ciò , che non 
potea capire con tutto il fuo maravigliofo in- 
gegno quello gran Dottor della Chiela , lafpe- 
rienza di tutto giorno fa vedere in una infiniti 
di Crifiiani , che in tal guifa li padano. Anzi 
quelli, ebe più nei peccati fi trovano immeili 
fono quelli, che vogliono più flareallcgramen- 
te, e godere tutte le delizie e piaceri del mon- 
do- Ma perché, direte voi, vivono tanti in 
una sì efirema pazzia ? Perchè non fi penfa alle 
maffime eterne , perchè non fi medita : g uià 
nuli ut efl , qui relegati tot t/e . Se fi pentade con 
ferictì , e fi mcditaflero le maflime eterne , no, 
che non fi peccherebbe, almeno con tanta faci- 
liti . E quella è la cagione , per cui il Demo- 
nio cerca di fare coila maggior parte de’ Cri- 
fliam quello, che fecero i Filiflei con Sar.fo 
ne. Subirò che l'ebbero prefo, gli cavarono 
gli occhi, perchè più non vedcfle . Così il De- 
monio lofio ebe gli ha indotti a peccare, fe a 
rutti non può cavare gli occhi-delia fede, glie- 
li chiude, coll* impedirli 11 meditazione delle 
maliime eterne, e così più non perfino ad ef- 
fe , come fe non le crededero. Ecco, fratelli , 
tome la mancanza di far orazione mentale e di 
meditare è 1’ iofaufia cagione, per cui tanti mi- 


r ar Or astoni mentale. jtp 

forame ni e fi dannano ; per copfoguents , quanto 
fia necedario quello fanto elercizio a chi bra- 
ma falvarfì . 

$. Padre , fento chi m’ interrompe , Caino 
pur rroppo perfuafi della ncceffità di far orazio- 
ne montale , «di meditare le maflime eterne.: e 
veggiamo che por quella mancanza filmo cadu- 
ti in tanti peccati - Si vorrebbe farla anche da 
noii ma come farla potremo, fe non ne fa- 
piatn la maniera? Fateci dunque la cariti d’io- 
fognarcela, lo vi rifpoado In primo luogo , 
che l’orazione è un dono di Dio, e- p -r bt» 
farla bifogna umilmente pregarlo, eh.- d-;l'ondt 
(opra di noi quello fpirito di grazia e di pre- 
ghiera , come promette di farlo per bocca dei 
Profeta Zaccaria . t 'jfuudam /«per demani Do- 
viti fpirìtum grafia , & prteam ( taf. IZ. ) « 
Non oliarne per fo'dd sfarc alle voflre brame mi 
fu a proporvi la maniera , colla quale potrete 
impiegarvi in .quello fanto efercizio , fervendo- 
mi delie regole lafciate dal gran contemplativo 
e penitente S. Pietro d’ Alcantara nell’ aureo 
fuo libretto dell’ Orazione , univerfalmente Ci- 
mato , e lodato altamente da S. Tercfa , da Lui- 
gi di Granata', da S. Fcaneefco di Sales, dal 
Pontefice Gregorio Dccimoqttinro , da Re, da 
Regine , e da ranti altri più qualificati per. 
fonaggi . Quello è quell’aureo libretto , ebe ap- 
pena ufeito dalle fua mani fi vide fparfo per 
turti i Regni non che delle Spagne, ma di tut- 
to Il mondo Cattolico , e che a gara veniva 
ricercato da tutte le parti e da tutti i popoli 
per imparar da sì gran maeTìro la maniera di 
meditare l’ eterne verità e ì Divioi Mifterj . 

p. L’ Orazione mentale ba fei parti . Prepa- 
razione , Lezione , Meditazione , Rendimento 
di grazie, Offerta , e dimanda. La preparazio- 
ne abbraccia moire cole . Dovete in primo luo- 
go farvi il fegno della S. Croce, e mettervi in 
ginocchioni, o in altra politura divota , come 
quello, chchada parlare con Dio . Indi ficcome 
avanti di tuonar una viola^ o altro firotfìento 
bifogna prima apparecchiare e ben dilporre le 
corde; così fa cP uopo, che apparecchiate la 
Vofira menta e il vollro cuore a quello fanto 
clercitio col difiaccarlo da altri penfieri ed af- 
fetti terreni , Concepite poi un atto di fede, 
che Dio è in ogni luogo e a tutti prefente; e 
mettervi alla fua divina prefeoza eoa. quell' at- 
tenzione, riverenza e Umiltà , come fe lo ve- 
delle , ed «gli vedefife voi , come in verità 
fempre vi oflerva e vi vede. Dipoi confideran- 
do , che da per voi non fiete capaci di formare 
lenza il divino impulfo nemmen un fanto pun- 
tuto , e che ninno pub degnamente invocate 
nemmen il notte di Gesù, come dice I’ Apo- 
Polo ( 1. Ccr. 13. ), fenza il favere dello Spia 
tiro Santo, invocate umilmente il Santo Divi- 
vino Spirito colle voci della Chiefa , affinchè 
mandi dal Ciclo i raggi della fua luce: quello- 
me dii cori, quel dolce ofpite e dolce refrige- 
rio delle anime ; quell’ ottimo conlobroie e 
quella luce beati fliroa , affinchè riempia l’inti- 
mo dei vofirl cuori ; e Applicatelo di prillarvi 
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3 J0 'ISTRUZIONE 

il fuo aiuto ,' acciocché per fua gloria e vodro 
(pi rituale profitto pofliate (are la voflra fama o- 
razione . 

io. Ed «eco fatta la preparazione . Uopo 
quefla fegue la lezione , che deve edere di quel* 
la maffima eterna , o divino triflerio , che G 


Lxnr. 


vuol meditare. É queQa, fecondo la dottrina 
del citato Santo Madiro, non deve effer molto 
lunga, tra breve, acciocchì avanzi tempo per 
la meditazione , in cui I’ anima fi deve affai 
più trattenere . Quella deve effer fatta non in 
fretta , ni correndo , ma eoo attenzione e con 
politezza , applicando non foto i’ intelletto a 
intendere ciò, che G legge, ma anche la vo- 
tomi a guffare ciò , che intende , e quando 
troverà qualche paffo divoro , G fermi alquan- 
to in effo per poterlo maggiormente guffare . 
Si avverte però, che avanti di portarvi al luo- 
go , in cui avete da far l’orazione, fari ottima 
cofa , che voi facciate quefla lezione , che por- 
tiate la maffima e i punti da meditare già pre- 
parati . E quello fpecialmente fe fi fa la me- 
dicazione in luogo, in cui non coti facilmente 
fi può far ta lezione . Ma che dovi! ditfi di 
chi non fa leggere? Rifpondo, che ir. tal ca- 
fo dee ridurli alla mente quella maffima , o ouel 
miflerio , che vuol meditare, fecondo che l’ha 


te propofto , dovete attenervi dal foverebio fpe- 
colare: effeodo quello un regotio , che più G 
dee trattar con afferro e fentimento di volon- 
tà , che con difeorfo d’intelletto: e con fine 
non di divenire più intelligenti e dotti , ma 
più divori e fanti . Di più dovete avvertite , 


che il fine della meditazione non altro effeodo , 
che eccitare in noi la divozione e la noflra vo- 
lontà a produrre arti d’ amor di Dio, o di de. 
reflazione dei peccati , o di defiderio di far pe- 
nitenza , o fomiglianti ; in quelli principalmen- 
te dovete trattenervi ed attuarvi : e quando 
fentite , che nella meditazione la voflra volon- 
tà da qualcuno di quelli fanti iaffettt é trof- 
ia ed accefa , troncate il difeorfo dell’ intellet- 
to , e fermatevi in quello . E quello é unavvi- 
fo dato da S, Pietro d’ Alcantara, daS. France* 
feo di Salci , e da tutti i maeflri delia vita fpi- 
rituale. Imperciocché avendo voi travaro quel- 
lo , che cercate, farebbe etror più cercarlo : co- 
me farebbe errore in chi profeguiffe a cavar la 
tura per cercar quel teforo , che ha già ritro- 
vato . 

ij. Dopo aver latra la meditazione e cava- 
tine quegli affetti, che Dìo vi avrà dati, pal- 
late alla quarta parte, che é di ringraziarlo di 
tutti i buoni lentimenti avuti , e pigliandone 
ringraziatelo del be- 


tidìtoa predicate, o a leggere , oppure fecon- motivo dalla meditazione , ringraziatelo del .be- 
ilo che gli * flato raccontato. Dai che fi argo- k neficio, che vi fece . Come per efemp.o : fe la 
menta la gran neceflità , che hanno le perlone 
idiote di afcoltare le prediche. 

li. Fatta dunque la preparazione e la lezio- 
ne, oppure richiamando alla menteciù, che a- 
vete prima letto, paffare alla terza parte, 
thè é la meditazione di quel miflerio , o di 
quel punto, che fi é letto, o propoflo. Blfo- 
gna però avvenire, che il punto, la verità, 
o il millerio, che fi vuol meditare, può effere 
di due forti , o di cofe, che fi poffor.o figura- 
re coll’ imaginazione , come fono tutti i pani 
della vita, paffionc e morte di Gesù Criflo, il 
giudizio finale, e l’.lnlctno , Il Paradifo, o fo- 
miglianti i eppure di cofe, che' appartengono 
fpecialmente all’ intelletto , come il fine , per 
cui fiatro creati e meflì at Mondo* . i benefizi 
divini , la booti e mifericoruia infinita di Dio, 
o Qualche altra cofa , che riguarda le fue per- 
fezioni divine. Se la meditazione é immagi- 
naria , come farebbe la nafeita di Criflo , la 
prefa nell’orto, la flagellazione alla colonna, I’ 
incoronazione di fpine, la crocififfìone , il giu- 
dizio finale; dovete figurarvi, che il tutto G 
faccia alla voflra prefeuaa e il tutto paffi nel 
volito cuore, il che fervirà per tenervi più rac- 
colti fenta portarvi col penfiero in Gprufalem- 
«ne, ove furono operati tali miflerj : il che fer- 
ve per infiacchire l'intelletto e portar danno al 
capo . 

iz. Se poi la meditazione é intellettuale , co- 
me del fine dell’uomo , del divini benefizi , 
della divina mifericordia , fatevi fopra quelle 
confiderazlonì , «he avete lette e vi Cete prò- 
Polle. Avvertite però, che meditando quella 
madrina eterna, o divino miflerio, che vi Gè- 


meditazione fu della paffionc' di Gesù Criflo 
dice il nofho Santo maeflro , rendetegli grazie, 
che vi abbia redemo a collo di rame pene e 
fatiche , a collo della fua via e del fuo onore , 
e coll’ effufion* di tutto il fuo pteziofiflimo fao- • 

? jue . Se dei peccati^ perché tanti anni vi a- 
pcttb a penitenza: l'c del Paradifo, perché vi 
abbia creati per un bene si grande . Indi 
pallate a ringraziarlo di rutti i benefizi e ge- 
nerai: e particolari dì avervi creati • fua im- 
magine e fomigiianra ; dandovi nn* anima do- 
rata d’intelletto per conofcerlo, e di volontà 
per amarlo ; di avervi dati i lumi della fua fe- 
de, facendovi nafeere in grembo della Cattoli- 
ca Chìefa ; e cosi decorrete di tanti altri . 

14. Rendute la grazie de’ benefizi ricevuti 
da Dio, voi vi fentirete naturalmente eccitati 
a dir col Salmifla ( P/. IIJ. ) Q*i 4 triti boom 
Domino prò omnibus , <jt* Trinimi mihi ? Che 
darò io al Signore per tante grazie e benefizi , 
che mi ha fatto? E da qui paffate alia quinta 
parte deli’ orazione menale , che é P offerta, 
offerendogli tutto ciò , ebe Cete e che avete , 
che pare tutto é dono fuo. Offeritegli voi fleffi 
in fervi e fchiavi perpetui , acciocché faccia di 
voi tutto ciò che gli piace , proteflando di vo- 
ler Tempre fare la fua divina volontà, Offeri- 
tegli tutti i voflri penfieri , parole e opere, fa- 
ticne e patimenti , perché tutte Gerì fatte a fua 
gloria ta onore. Ma principalmente offerite al 
Divin Padre quanto operò per amore di lui t 
di noi il fuo Sanriffimo figliuolo Gesù Cri- 
no , la fua ubbidienza , i fuoi patimenti, la 
fua morte, il fuo faogue preziofo : tutto in o- 
na parola P infinito telerò de’ luci meriti, che 

tutti 



Heceffnà , e metto di fare Orazioni mentale. 3JI 


tutti et II ha fatti noflrl . E quefla è la più 
ticca e più preziofa offerta, ebe f« gli pnò 
«nai fare . 

tj. Fatta , dice S. Pietro d’ Alcantara , cosi 
ricca offerta a Dio , potrete poi fare la voflra 
dimanda, che è la Iella, ed ultima parte dell’ 
orazione mentale. Dimandategli in primo luo- 
go con grande affetto di carità e di zelo dell’ 
enot fuo, che tutti i popoli della terra lo co- 
nofeano, lo lodino, e adorino come 1’ unico c 
nero Dio . Dimandare grazia e pregate per il 
Sommo Pontefice , per rutti i Vefcoti , ed al- 
tri Prelati e Miniiiri di Santa Cfiieta, accioc- 
ché Dio li regga e illumini nel buon governo 
della Santa Cbiefa qiedeiìma. Pregare , come 
vuole I’ A polirlo , per i Re e Principi della 
terra, e per torti quelli, ebe fono coflituì ri nel 
temporale governo dei popoli , acciocché li 
guidino e reggino feconda Dio, e mantengano 
tra di effi la giuflizia, la tranquillità e la pa- 
ce. Dimandate grazia per gli amici e congiun- 
ti; per i giudi , acciocché Dio ii confervi in 
grazia ; per i peccatori , affinché li converta s 
per i fedeli defunti , affinché lora concoda il 
ripofo della vita eterna; ma principalmente di- 
mandate per voi a Dio un amore il più per- 
fetto e il più accefo verfo lui , una carità ver- 
fo il proffìmo, un' umiltà più profonda , uni 
purità angelica , con tutte quelle grazie , e 
virtù , con cui, lontani da ogni peccato, pof- 
fare fervido colla maggior perfezione. 

16. Ma perché voi bramertfle di averne qual- 
-che idea più particolare, e che in pratica vi 
efponetfi quelle parti dell’orazione mentale in 
qualche meditazione , voglio anche foddfsfirvi 
lo quello . Meritato per efempio, che voglia- 
te fare la meditazione fopra il giudizio finale, 
eh’ é una di quelle, che fono immaginarie , 
Dopo aver letta o propoBavi quefla gran veri- 
tà , merretevi alia prefenza di Dio , e implo- 
rate il di lui ajuto ; indi mettetevi a coofide- 
rare quei terribili legni , che precederanno il 
giudizio, per cui gii uomini reflcranno come 
inariditi per lo fpavenro ; quel fuoco che ri- 
durrà ogni cofa in cenere ; il Tuono formida- 
bile di quella tromba , che chiamerà tutti al 
giudizio ; la comparfa del Diviuo Giudice ac- 
compagnato dagli Angeli e Santi . Cor.fiderate 
poi , che fi farà quella fatale feparazione dei 
cattivi dal buoni ; quelli alia Goiflra , e quelli 
alla deflra ; e farro quello fi apriranno i libri 
delle cofcienze, e fi farà fopra di tutti quel 
rigorafiflimo dame , e fi vedrà la malizia e I’ 
ofli nazione dei reprobi, e le opere pie, e le 
peuiteoze del giufli . Ed oh , che confolazio- 


re per quelli , che confufione per quel.! ! Con- 
fiderate finalmente che fi verrà all’ultima inap- 
pellabile fentenxa : fenile benedetti dall' eterne 
mie Padre , e peffedete q nel Regie , che vi fa 
preparate per fin dal principio de! mendt , dirà 
Cnflo agli eletti. Oh doleiffime parole, oh ca- 
ra benedizione, ebe tutte le altre abbraccia e 
corona ’ Partitevi da me maledetti , e andate 
ad ardere nel fumo eterno, dirà Criflo ai repro- 
bi . Oh dolorala partenza! Oh maledizione lu- 
netta i Oh fuoco eterno ! Fatte quelle confide- 
razioni , pattate a concepire affetti d’ un Tanto 
timore , e ferme rifoiuzioni di abbandonare il 
peccato , e farne penitenza : indi ringraziare 
Dio , che fiate ancora in iflato di fcanfar quel- 
la feotenza terribile dei reprobi , e meritarvi 
quella degli eletti , offeritegli tutti voi fletti , 
c dimandate grazia per voi , c per tatti . 

17. Quefla é un’ Idea in pratica d’ una medi- 
tazione immaginaria . Se poi ne voltile una la- 
tamente intellettuale , fia quefla della divina 
miferteordia , e dopo cttcrvi petti alla prefenza 
di Dio , e implorato il di lui aiuto , mettete- 
vi a confiderare quanto è data quella , e per 
quanti anni cosi paziente nel tollerarvi pecca- 
tori ; quanto é fiata fotlecita nel ricercarvi o- 
ftinari quante infpirazioni e lumi ha manda- 
to alla voflra mente; quante batterie al cuore, 
perché vi arrendette , la lira da di perdizione ab- 
bandonando, e in quella mettendovi della fa- 
iute . Cor/fiderare di poi con quanta tenerezza 
quefla divina mifericordia accolga que’ pecca- 
tori , che pentiti ritornano al luo grembo. Per 
poco che vi fermiate su quefle confideraziont 
e rifletti , r.en farà poffibile , che non conce- 
piate dei più vivi fentimenri di gratitudine 
verfo d’un Dio, che vi ha fopportato per tan- 
to tempo ti feonofeenti e si ingrati , e che con 
tanta (ollecitudine ha voluto venir in cerca di 
voi , e che con vogliate prevalervi di tanti 
borni, con ritornare a lui pentiti . Trattenuti 
che vi farete in quefli fanti affetti , pattate a 
ringraziarlo , che vi abbia dato tempo di pepi- 
tene:! , offhritevl tutti al fuo divino fervtgio, 
e chiedetegli ajuto efficace di farlo. Ed ecco- 
vi cipolla la neccflilà, che tiene ogni crìflia- 
no dell’orazione mentale , col meditare le maf. 
fune eterne ed ì divini mifierj ; ecco fpieg.it* 
la maniera , con cui facilmente fi pub fare da 
ognuno. Voi dunque che ne avere veduta la 
neceffità e la facilita, non mancare di attende- 
re a quello fanto «fermio, acciocché col mez- 
zo di etto pefliare far acquiflo «li quelle virtù 
e di quelle grazie qui in terra , che vi meri- 
teranno l’ acquiflo della gloria oel cielo . 


Srejfativ, Tetti. 1 , 
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Si /dolgono le obbiezioni , e le difficoltà , che molti ritrovano 
nel fare /’ Orazione mentale , 

I L Demonio nemico giurato della gloria di perruafi edere di maggior importanza non per- 
Dioi e della fallite delle anime non lafcia der l’anima , e aificurar l’eterna fallite , che 
intentato alcun mezzo d’ impedir I’ una e tutte le altre cofe temporali e terrene. Sedun- 
l’altra coi diiìorrc i mal avveduti Cri fi ia ni dal- que fapete penlar, e coti feriamcnte alle cofe 
1’ attendere all’ efercizio dell’ orazione mentale, temporali e terrene , potrete ben penfare e far 
che per venirne a capo , h la maniera piti fa- delle meditazioni pili ferie fopra le cofe eter- 
cile e propria . Propone loro tante dimenili , ut , che Dio riguardano, e la fatuie dell’ a. 
e si malagevoli e ardue , che da ede sgomen- nima . 

tati e avviliti , tuttoché Ceno perfuafi , quan- a. Ma, Padre, potete dir quanto vi piace , 
to fia reo che utile, ma neceffaria , la trala- che far quelle meditazioni non fono cole per 
feian del tutto. Penfo dunque a comun difin. noi. Non re abbiamo uh l’ufo, nh la pratica, 
sanno d’ impiegare la prefeore iflruaione , af- non meditiamo mai ; ood’ h , che per quanto 
On di feiogiiere e fpianare almen le principali tentaflimo di farlo , non vi riuniremo giarn- 
d'ttìcolrà e obbiezioni , che per inganno del mai. Il meditare non h fatto ptr voi ? Voi 
Demonio fi fogliono fere, acciocchì' idre que- mai non meditate ? Ma che farebbe , fe vi pro- 
de fi faccia ognuno famigliare l’ efercizio del- vfli che tanti fecola ri , e quello farà (lato for- 
l’orazione mentale . le anche di voi medefimi , fanno meditazioni 

1. La prima difficolti , che per ifligazione del p : ti polare, piti attente, e fors’anche più lun- 
Dcmonio fuoic addurli per non arrendere a que- gbe , che non fanno i ReligioG i più ritirati , 
Po fanto efercizio, (ih, che non faprebbero co- e altre Bertone più date alla pietà > Quanti vi 
me applicarvi. Imperciocchh facendoli l’ora- fono, che fanno Delle lunghe meditazioni lo- 
zione mentale colla meditazione , e col penderò pra le gazzette che leggono, fopra le guerre , 
dell’ intelletto, effi non fanno nh meditare, r,h o altri affimi politici che fi trattano ne’ gahl- 
perfare; ma pub farli mai obbiezione più in- netti; come polla quel Sovrano occupare il tale 
luffifienre e piu (Irana ? Voi con faperc nh mi- Stato, forprendtre la tale cittì, disfare il tale 
ditar, oh penfare? Ma noa Bete voi uomini eferciio; come poffa l’altro vendicare e rifarO .* 
ragionevoli? fapete dunque penfare.’ anzi non cole tutte per tifi vane ed inutili : venfican- 
vi h cofa , che vi fia più naturale e propria , dod di effi ciò, che dille il Salir fia, che me- 
quanto il penfare; e forfecbh mai voi non pen- dilati foni marna (Pf. 1,) . Quanti van medi, 
late? Peniate pure ai votiti temporali intereffi, tando come pedono metrer diffenfioni fra i con- 
alle faccende domeniche della famiglia , ai traf- jugati , » difeordie in quelle comunità e in quél- 
fico , al negozio, come fe ce polla aumentare le cale ? Meda untar , come dice lo Spirilo San- 
il guadagno; alla pofTcffione , come 0 poffa far to nei Proverbi (1*. ti.), difeordiat . Quanti 
più fruttare : penfare al ccnfo, al livello, co- tota dir mrditaniar dolci ( Pf.^ 6 . )? SI, tut- 
ine fi poffa con più Scurezza fondare e con ro giorno van meditando come poffano ingan- 
vantaggio maggiore: peniate alla lite, come e tiare la (implicita de’ compratori con fald pe- 
eoo qual mezzi più propri la polliate guad. gna- fi, e rr ilure .• conte pollano impadronirti a man 
re: penfate pure a rutti quelli e tanti altri og- fulva degli altrui beni , o di nafcoflo rapir, 
getti , lenza ave» neir.mer bifogno , che alcun 11 . Quanti finalmente initjuitatem meditati 
ve ne dia I’ impullo, e ve lo infegni a fare ; /ani in cubiti fuo ( Pf. 55. )/ Per fin rpofan- 
c quando d tratta di peofare alle muffirne e- do nei loro letti han meditato le maniere per 
terne e a’ divini Mifterj , all* importantiffimo poter fedurre l’innocenza di quella giovane , 
affare dell’ crema (aiuta e dell’anima , non vi fa caditi di quella coniugata, o di commeltc- 
fapere penfare ? Non fapete peniate a quei re qualche altro peccalo , fern-andod a fare 
mezzi , che lon propri per oprarla, nh a ri- lunghe cocdderazioni lepra il tempo, il luogo 
muovere quegli impedimenti ed oflacoJi , che opportuno , e i mezzi per giungete a conten- 
ne poffono fr.'flornarc I’ acquifls ? Che più !m- tare dilordinare paflioni , e sfogare ì p ù sire- . 
porta , fratelli , che Caco ben accomodali i nati appetiti. 

conti della cala , 0 le partite della cofcienza ? j. Se dunque G sa penfare , e fi penfa feria. 
Che fr utt i la pofTcffione, che Ga Gcuro e van- mente agli affari temporali e terreni; fe fi sa 
“ggjofo i| cedo e il livello , o che fi af. meditare, e fi medita lungamente fopra cole 
“^ ur> li eterna falute ? che più importa , vane ed inutili ; le finalmente da tanti G van 
toe non vi Ceno fallimenti nel traffico e nel meditando per fin cofe peccaminofe, laide e io- 
r/dY**» ’ 0 c ^ e non ® fallica la via del Pa- degne; non v’ha dunque più feufa che vaglia-, 
nera 1, 1,011 ® perda la lite , o che oon G nh fi pub dire di non faper penfare all’ inreref- 

P M 1 anima? Ptafo fenz’altro , che fiate fe importaniiffimo dell’eterna falute , e dell* 

- . ‘ T ani- 
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anima ; di non Caper meditare i divini mìfterj 
e je mamme eterne . Fate dunque cosi da qui 
innanzi mutate la materia dei voflri penfieri e 
delle voltre meditazioni : Quoti facci in frett- 
ata , dice S. Agofiino, fa e in infamila, in 
vece di confumate, come faceflc finora, quafi 
tutte le belle ore del giorno nel peni-re al ne. 
gozio, al traffico, alla pofleffione , peritate al- 
la morte, ebe verri s) prefio, e quando me- 
no voi lo peniate. Peniate al Giudizio e par- 
ticolare e univerfale , che ha da farli con tanto 
rigore. Penfjte , che nna delle due eternili v* 
ha infallibili! ente a toccare: o la beata e feli- 
ce nel Paradifo , o la mifera e infelice faggiìl 
nell’inferno. Jn vece di meditar cofe vane ed 
inutili, meditate con tutta ferietì qodlo eh’ 
l foto necelfario, e che importa, eh’ e di fal- 
varvi - E in vece di meditare l’ iniquità e il 
peccato , o fulla maniera e mezzi di commet- 
terlo, come forfè taluno ba fatto finora ; met- 
tetevi a meditare su i mezzi efficaci per «sgra- 
vare I" anima vofira dai peccati, che per dlf- 
grazia avete commtfFi , e di fchivarli per ftm- 
pre nell’avvenire. Ed eccovi aperta la flrada 
per ben meditare, e renduta facile l’orazione 
mentale. 

4. Ma, lì foggiunge, quefio fare oraoione 
mentale e meditare , non è efcrcizio da fecola- 
ri , ma da R.eligiofi e da Monache . Elfi ne 
hanr.o le regole , che loro il preferivono , e i 
tempi e le ore detitminate . Che l’orazione 
mentale (la loto efercieio praticato da Rtligio- 
fi e da Monache, quefio e un volito inganno, 
ed è fallo . Grazie a Dio , molte perfone pie e 
dell’uno e dell’altro felTo, che vivono nel (eco- 
io , fi occupano anche a’nofiri giorni in quefio 
font© efcrcizio, e ©(««metterebbero qualfifia al- 
tra cofa , che ommettere la loro medita- 
zione , che fono lolite di fare ogni giorno. Ma 
fia vero cib che voi diie , che ila uo efcrcizio 
proprio de’ reiigiofi. Ma perchè lo praticano 1 
reii gioii , fe oon perchè fi vogliono faivare, e 
oc confiderano la orazione mentale cerne un 
meteo neceffàrio p i cooleguire quello impor- 
tantifiìmo fine ! E voi Criftiani non volete an- 
che voi falvaivi ? E fe votele falcarci , non 
dovete appigliarvi a que’mczzi , che fono ne- 
cefiari ?' 

j. Eh , che il meditare ì necelfario a tutti; 
perchè a tutti ha prefetitto Dio che roeditaflcro 
(oprala foa legge . Tutti han btfognodel divino 
teme per conofcere la bruttezza e deformiticel 
peccato , e la bellezza della virili, per abbrac. 
dar quella, e per ufeir da quitto . Tutti han 
fiilogno del divino aiuro- e foccorfo per oca 
(Decombere alle tentazioni , e per poterli con- 
fefvare perfeverantl nei bene. Dal che chiara- 
mente apparile? li accediti , che hanno di arren- 
dere a quefio tanto efercixio non folo i religio- 
fi , ma anche i focolari tutti. Anzi vi aggiungo, 
che per qualche mezz’ora almeno è molto più 
recedano l’orazione mentale ai focolari, che ai 
rclig'ili - Finalmente i reiigiofi quando anche 
vcl. fa a irai care qualche giorno di farla, han- 


no tanti altri fpirituall cfercizj ed impieghi , 
che poffono io qualche maniera f uppl irvi , e 
tenerli in Dio raccolti . Tanto più che vivendo 
fecondo il loto iflitutO; con haono tante cite- 
riori occupazioni e faccende , che li detragga- 
no. Ma voi fiele impegnati a vivere in mez- 
zo del Mondo, fra tante occafioni , fra tanti 
flriplti e rami difì urbi , come potrete mante- 
nervi nello fiato di grazia lontani dai peccati 
fenza raccogliervi ogni giorno eoi mezzo deilo 
meditazione di qualche di vira mi fiero e di qual- 
che mafTima eterna ? 

6. Minutare mviffima ma , Cf in atetnum 
non pettabit (Ere/.*.). Peniate, fratelli, al!» 
ultime cofe che vi hanno a fuecedete: cioè al- 
la Morte , al Giudizio, all’ Inferno, al Para- 
difo, e fecondo l’infallibile oracolo delio Spi- 
rito Santo non peccherete giammai. Dare ogni 
giorno qnalche poco di tempo alla meditazio- 
ne degl’infiniti benefizi, che Dio vi ha fatto, 
e come avete voi corrifpofio. Del fioe per coi 
Dio vi ha polli al mondo , e come avete ope- 
rata per cito ; ma fpecialmente date qualche 
tempo alfa meditazione della vita , pafhore 0 
morte del noflro divin Redentore Gesù Crifio, 
e non folamenre non peccherete , ma vi fiac- 
cherete lenza accorgervi dall’ amor di quell* 
cofe terrene, che riguardano il corpo, e vi af- 
fezionerete alle cofe fpititinli, che ì’anima ri- 
guardano e Dio. E quanti efempj, malgrado lo 
corruzione del preferite fecolo, (e ite veggono 
anche a* di nofin ? Perché quella femmina fen- 
za portar più indoffo alcuna vanii), vede cosi 
pofitiva e modi (la? Perchè è cosi fpogliata dt 
tede- profane, di balli , di veglie, e di tante 
altre galanterie , intorno a cui andava primo 
tanto perduta? Perchè quel Perfonaggio rè an- 
noiato di commedie, di teatri, non più inter- 
viene a circoli, a converfazioni , a giuochi , 
che formavano una volta 1 tuoi tratteoimentt 
p ù diletti a più cari f E cosi andate voi di- 
vifando di tante altre perfoie naufeatedei mon- 
do e de’ tuoi allettamenti * luGr.ghe, a coi e- 
rano tanio portare* 

j. Sapete perchè? Perchè per bnona loro for- 
te fi fono lalciate perfuadere a far ogni giorno 
la loro meditazione; e quefio n’ è flato il frut- 
to di perdere la (lima » il gufto delle cofe mon- 
dane . Per far difeernere una cofa preziofa da 
una vile nuli’ altro fi ricerca, che metter l’un* 
a confronto dell’altra, e fidare fopra l’una * 
l’altra con attenzione lo (guardo. Per diftingue- 
re una cola dolce e faporiu da una infipìda * 
amara, altro non vi vuole , che gufiare dell’ 
una e dell’altra. Ora quello fi fa colla medi- 
razione- Si mettono a confronto le cele ter- 
rene colie celefli , t beni temporali cogli eter- 
ni , fi efuminano le qualità- degli uni e degli al- 
tri : che maraviglia dunque , che fi deprezzino 
quelli , e fi abbraccino quelli ? Gii la rpetienza 
dimofira , che non fi pub vivere, come dice un 
gran Maefìro di fpiiito, fenza qualche corfo- 
lazione e diletto ; fe Iddio non ce lo dì nelle 
cofe fnimuali e nel bene , fi anderì cercando» 
X % con» 
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tome fanno i peccatori nelle cofe rerrenee nel 
male. Ma quale è il mezzo GcUro per trovar la 
vera confolazione ? La Tanta orazione mentale. 

1 peccatori e i mondani G van figurando, che 
Don fi poffa trovate alcun guflo fuorché aci 
piaceri della carne e della terra. Ma oh quan- 
to G trovano ingannati ! Più a mille doppie 
lenza comparazione Tono dolci e puftoii quei 
dello (pirito ; e molto più G trovano eomoia- 
ti e contenti i buoni trattando con Dio nell’ 
orazione . Provatelo anche voi, o Crifliani : 
Gufiate & videte quo ni ani fuavì t e/1 Dùminut 
( P/. }*.)■, e Iperimentervte anche voi quelle 
divine conTolazioni , che rallegrano te anime 
giulle . 

8. Voi', Padre, ci vorrefte pute impegnate 
a fare queQa meditazione. Tento chi ancora op- 
pone : credete, che parlando di noi Tccolari , 
non G pub farla . Non troveremo mai ni il 
tempo, ni l’ora; perchè come fapete , abbiamo 
tante domeniche occupazioni , tanti brighe e 
tanti affari . Quella è l’antica feufa, e n’abb’J- 
tao una figura nélP Evangcl o {Lue. to.>. Mar- 
ta, e Marta eran Torcile: Marta era tutta oc- 
cupata selle efleriori Faccende della cala, affiti 
di preparate a G, sia Crillo un proprio canvito : 

» Maria Te ne flava attorta in una profonda 
contemplazione a’ piedi di Ctiflo . Che fece Mor- 
ta ?■ Si lamentb , che Tua foreila non Panna- 
va. Ecco come le occupazioni efletiori e gli af- 
faci vogliono impedir l’prazione , Ma mi lapre- 
fle voi dire qual Ga !’ occupazione più pr.mu- 
rofa , c l’affare più necefiario , che polla avere un 
Crifliano ? lo credo cirro , che confettere- 
te e Iter la Talute eterna dell’anima . Tutte 
dunque le belle ventiquattro ore d’ogni giorno 
E confumeranno nelle faccende domeniche, in 
provvedere e fodditfare al corpo , e neppur mez- 
z’ora G porri trovare per date all’anima? Ab 
Marta Marta ,. difiele Crillo , tu- Tei troppo Tol- 
Ucita, e circa troppe cofe occupata . Una fola 
cefa 1 necefiaria , ette è di attendere a me , e 
falvarti ; vedi la tua Torcila Maria, chctlaquì 
raccolta a’ miei piedi ? Ella s’è appigliata alla 
parte miglio», che non le Tari tolta in eter. 
so. Etco come il noflro di v in Redentore ri- 
getta la voflra feufa. 

p. Ma voi dite , che non avete tempo da 
Impiegare, pecchi btfogna , che attendiate ai 
voléri affari stornellici - In primo luogo rifpoo- 
do , che un’ infiniti di perfone non hanno que- 
lle occupazioni e quelli affari . Quelli dunque 
almeno Doloro a loro bell’agio attendervi . Ma 
a eoi, che li avete : ditemi in contila , rifpon- 
de un pio Autore {Murai. Ef. Sfii. J , ribut- 
tando quella flefia leufa : Te vi veniffe falcia- 
ta in erediti una poficfiktne, un ricco fiabile, 
un pingue fondo, lo rifiuterefie f Credo di no. 
Ma Tappiate , che per maneggiare quella nuo- 
va erediti hilognerì fpender ogni giorno ona 
mezz’ora, o forfè anche un’ora di più. Per 
non loggiacere a quella briga fa fafeierefle an- 
dare al fifeo? No: ma fi accetterebbe quando' 
anche fi avellerò impiegar le due , e le 


tre ore . Ma facciamo un altro fuppoflo : l’e- 
tedità non 1 ancora venuta; è perù con licu- 
tezza pvr veoire , e un volito caro amico » 
congiunto ve I’ ha falciata in teflantento , con 
quello foto patto e condizione, che ogni gior- 
no una mezz’ora, o un’ora almeno andiate a 
trattenervi con lui . Per non (Decombere a 
quello picciolo aggravio ricufeirfle l’erediti , 
col preteflo , che non avete rempo di Bar 
ogni giorno una mezz’era, o tua’ ora coll’ami- 
co , o col congiunto ? Eh ! che fi accertereb- 
be quando anche G avelie l’aggravio di dar 
con tifi le mezze e le intiere giornate . £ 
quanti lo fanno non giù per ficurezzi , ma per 
la fola fperanza tante volte dclufa t E poi 
quando G tratra, non giù d’ un fondo, d’uno 
fiabile , d’ una pofleffione o ..Itra erediti di 
quella terra, ma d’un Regno celefie , di quell* 
credila beata del ParaJifo : credili, che Ge- 

sù Crillo Figliuolo di Dio ci ba guadagnata a 
collo di si acerba padrone e cruda mone . e 
collo fpatgimenro di tutto il (uo preaiofiflim» 
fangue ; e per aver quella noa fi trova in tut- 
to il giorno neppur una fola mezz' ora affin di 
uattenerfi a’ Tuoi piedi , taccolri a medira- 
re il fine , per cui ci ba medi al mondo, Iz 
cariti, che io ha modo a venire ani in ter- 
ra , e a patir tanto e morir per no! , e a fup- 
plicarlo dei divini Tuoi lumi e del Tuo ajuto f 
Per tutto fi. trova tempo da impiegare, per io 
cooverfazioni , per le veglie , per i teatri , 
pel le fede, per i balli, per idar Tulle piaz- 
ze , folle botteghe , folle oderic , per i giuo- 
chi, per informarli delle novelle del mondo , 
e (e oe trova per fare fio dei peccati , e offen- 
dere Dio , e non fe ne troverà per 1’ orazione 
mentale, per un po’ di meditazione e di riti- 
ro? 

io. Ma che direfle, fe io vi provaffi, che , 
facendo ogni giorno la voflra. meditazione , in 
vece quella di levarvi il tempo per le vofl» 
donielhch? cure e faccende , ve nc aggiungereb- 
be di più? Forfè qualcuno non fel potrà per- 
vadere ; e pure quella è una verità autentica- 
ta dalla flefia fperienzo . Gii udifie , che chi pren- 
de gallo all’orazione mentale , perde infenlibil- 
mente il guflo di tutti i divertimenti » piaceri 
terreni , e fa meditazione de’ divini miflerj » 
delie cofe celefli ed eterne fa in breve annoiare 
di tutte le cofe temporali e mondane. Ne fe- 
guirì dunque , che a quella femmina , che fi 
met» a far orazione , avanzerà tutto quel tempo 
e quelle ore , che confu ma allo fpecchio la ador- 
narfi , in farfi vedere alle fineflre , Tulle porte , 
per le fitade , alle veglie , alle felle , ai balli - 
A quel giovaoc avanzerà tutto quel tempo , 
che impiega negli amori , alle converfaziooi , 
ai teatri. A quell’uomo di bel tempo avan- 
zeranno tutte quelle ore , che confuma nelle 
compagnie degli sfaccendati Culle botteghe io 
dilcorfi ozioG , e talvolta io mormorazio- 
ni , ofeeoirà e difiolutezze . A quegli artigia- 
ni e garzoni , ed alfa gente bafia avanzeranno 
tutte quelle ore , che fogliono fpeadere e per- 
dite 


i 
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dere alle oflerie , ne’ giuochi e Tulle piazze in 
afcoltare ciarlatani e falrimbanchi, che vendono 
menzogne. Ecco, che gran rifparmio e avan- 
zo di ore e di tempo fa quel CriAUr.o , che 
bramofo della fua eterna Talute non lafcia pattar 
giorno lenza meditare qualche maflima eterna . 

n. Non é dunque l’orazione, e neppure le 
voflre faccende domeniche , che vi tacciano 
mancare il tempo; fono le vofìre paflloni, che 
vogliono taire edere contentate , e che voi in 
vece di mortificarle e di domarle , volete fe- 
condarle in rutto cib che dimandano. Ma da- 
temi un Crifliaoo , in cui a cagione deli’ ora- 
zione mentale, alla quale mai non manca, fie- 
no quelle paflioni , fe non del tutto eflinte, al- 
meno mortificate e domate , e vedrete , che 
dando onore e guflo a Dio , e foddisfacendo ai 
doveri della propria cofcienza e del proprio fla- 
to avrà molto tempo per attendere a tutte le 
fue faccende domeniche , e. a tutti i Tuoi one- 
(li impieghi e lavori. Un viandante, cheéfo- 
praggiunto dalia notte , dice il citato pio au- 
rore , perde foTfe tempo , fe fi ferma qualche po- 
co 3d accendere il lume I No certamente . Anzi 
molto vi guadagna, perché coll’ajuro di quello 
pub fenza intoppi camminar più veloce e più 
Scuro . Cosi appunto avviene a chi fa la fua 
meditazione ogni giorno. Nulla vi perde, an- 
zi molto vi guadagna, perché col mezzo di efla 
fi provvede di ajuto e di lume per far bene o- 
ni cofa , e per potei camminare nella via 
ella perfezione più veloce e ficuro . 

12. Dio poi non fi lafcierà vincere , dirb co- 
sì , di cortefia con quel Criliiano, che vedeaf- 
fidno a meditare la divina Tua legge e le eterne 
fue verità, ma gli rifarà ogni cofa. Peniate a 
lui , e come dille ad un’anima Tao ra , egli pcn- 
ferà a voi. Ed in effetto : parlando il Salmifla 
di qnell’ uomo, che medita giorno e notte la 
legge di Dio , lo chiama beato , e indi fog- 
giur.ge, che tutte le cole , che farà, e tutti i 
luoi interefli faranno profperari : & omnia qua- 
cumque facili frrcfptrabunlur ( P/. I.) . Molti fi 
lamentano, che i loro interefli van male, che 
Je grandini manomettono i Teminati , che li 
fallimenti rovinano i loro traffici , che le liti 
fmungono loro l’entrate, che quel figliuolo di- 
fcolo dilapida il patrimonio della cala , che i 
guadagni fono mefehini . Volete rimediare a 
tutti quelli mali? Non mancare di fare ogni 
giorno la volita meditazione (opra qualche maf- 
fima eterna, e Dio vi profpercrà in ogni cofa. 
Faià che fruttino abbondevolmenre le campa- 
gne , che non fallifca il negozio, che prenda 
miglior piega la lite , che fi emendi quel fi- 
liuolo , che rovina la cafa , che l’artigiano 
bùia de’ lavori e de’ guadagni . Omnia qua- 
cumque facitt prof per abumur . Affidati lulia 
parola di Dio provatevi dunque a meditare, e 
vedrete, che ogni cofa vi riufeirì in bene. 

tj. Ci damo provati a meditare , rifpondono 
molti , ma tutto quel tempo paffava in diflra- 
cioni . Bifogna dire, che non abbiamo teda da 
far orazione mentale , perché di cootinuo ci 
BreJJaw. Tom. I. 


vola il penGero in altre cole. Io vi rifpondo, 
che non per quello avete a lafciar la voflra 
meditazione , ma dovere fare quello, che fa- 
ceva S. Terefa : un poco leggere, « un poco 
meditare . Già ognuno fa quanto quella gran 
Santa fofle data all’ orazione , quanto ne fia 
fiata fingolare matflra . E pure ella confefl* 
che per diecifette anni s' ajutb a far la (ua ci- 
tazione mentale col libro della meditazione al- 
la mano prima leggendo , e poi meditando - 
cosi fate voi , un poco gli occhi al libro , e 
poi la mente e il cuor voflro a Dio. Per far 
quello bada Caper leggere , e aver un buon li- 
bro di meditazioni , di cui non mancano . Chi 
poi non sa leggere , s’ajuti con orazioni gia- 
culatorie : Signore armatimi , abitai e pietà iti 

me ; vorrei poter meditare le voflre gran verità , 
e i vojlri divini Mifletj con quella attenzione 
e fervore , con cui lo fanno tante anime a voi 
lì care ; ma io fono coi! miferabile , che non [o 
nemmen ben pregarvi . Ufate perb ogni diligen- 
za per richiamare a voi il penderò volante, e 
fe non femore vi riefee di fidarlo , umiliatevi 
dinanzi a Dio, fenza inquietarvi. Fate quello 
che potere, che Dio non vuole di più da voi . 
Vedrà il voflro buon cuore , e ve ne darà il 
merito . Duratela per quel tempo dinanzi al 
Crocifilfo , afl'ettuolamenie mirandolo : che fe 
non farete orazione , farete almeno penitenza , 
e darete guflo a Dio . 

14. Ci aiutiamo col libro mirando anche il 
Crocififlo , dicono alcuni , sffin di tener fido 
il pendere , e pur non ci riefee di aver alcun 
buon fentimento, né alcun guflo , anzi diamo 
ivi aridi come tronchi , e come fe foflìmo Ila. 
tue , e con trìflezza e tedio . A quello di- 
pendo con rutti i maeflri della vita fpiritua- 
le : che non fi fa orazione per aver gufli fp't- 
rituali e tenerezze , ma per d?r guflo e piace- 
re a Dio. Tante volle l’orazione più arida * 
piena di tedio é la più fruttuofa . L’ orazio- 
ne dì Crifio nelP orto fu certamente divina , 
C pure fu piena di trìflezza e di tedio; e San- 
ta Terefa protefìa , che con queflo efempio fi 
animava a non lafciar l’orazione nel tempo del- 
le fue aridità . Sebben arido, e delolato, co- 
me abbiamo nelle vite de’ Santi Padri, fe ne 
flava un monaco inginocchiato prolegucndo la 
fua orazione : che fai qui a perdere il tem- 

o, 0 pezzo di tronco, gli dille il demonio? 
ro qui, rifpofe quegli ifpirato da Dio, a con- 
tar quelli mattoni per amor del mio Signore : 
e fe ne parti feornato il demonio . Voi dite , 
che vi pare di (lare nel tempo dell’ orazione 
come una flatua ? Ma anche le flatue, dice S. 
Francefco di Sa Ics , che fono dinanzi ai pa- 
lazzi dei Principi , _ fervono ad effi di onore , 
Cosi voi fchbene vi pare di Rare ivi come li- 
ni flatua fenza alcun fentimento , datevi per a- 
more di Dio , adorandolo col voflro corpo , 
e con quella buona volontà di far orazione , 
e farete un aito buono e meritorio : e Dio , 

fe farete perfeveianti e aflidui in queflo lauto 
efercizio , vi darà dei buoni fentimenti , e il 
X ; do- 
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dono dell* orazione : * che dono di orazione do- 
po tanti ansi di ariditi non ebbe da Dio S. 
Terefa , e tante altre anime a lui più tare e 
dilette, coficchè non poreano fentire a parlar dì 
Dio fenza accenderli di fante amore, efiquefar- 
fi in lagrime 1 Siate umili e brarrofi di far del 
bene, diceva S. Filippo Neri a’ fuol difcepoli, 
e lo Spirito Sante »’ inlcgnerà a far orazione, non 
vi Ga più dunque fcufa veruna, che vi allontani 
da quello fanto efercizio dell'orazione mentale. 

t). Alcuni perù bramerebbero di fapere in 
qual luogo fi pub fare quella orazione mentale 
o (ia meditazione, in qual rempo, e per quanto 
fpazlo ! A tutto quello rilpondo, che quanto 
al primo, effendo Dio in ogni luogo, in ogni 
luogo fi pub pregarlo , e far orazione . Pure in 
quelle Chiefe eoratorj, dove leperfone religio- 
le , o i confratelli fanno le loro meditazioni , 
potrete accompagnar la voflra colie loro ; c quel- 
lo fari il tempo , e il luogo molto a propolito. 
Se non potete far quello, e nella volita Danza 
liete Ioli , fatela in cITa , e la mattina non ulcite 
da effa lenza prima fare la voflra meditazione. 
Se anche qucflo. vi ridice difficile, rubateqiial- 
che ora al tonno, e levandovi per tempo andate 
ad una qualche Cbiefa , e dopo aver afcoltata la 
fama Meda trattenetevi a fare la voflra orazio- 
ne. A chi poi doveffe lubiro la mattina darli 
al lavoro, 0 ad altri indifpenlabili affari li ri ri- 


ti in qualche Chiefa , o altro luogo ooporf uno 
la fera; e ne dia quel rempo, «he Iblea dare 
al palleggio, o ad altri divertimenti , 

1$. Quanto poi allo fpazio, che dovete impie-, 
gar ogni giorno nella meditazione, non fi pub 
affegnar regola, giaccbà vi fono Hate, e vi (000 
tutt’ora delle anime così portate dallo Ipirito 
del Signore , che v’ impiegano quafi intieri giot. 
ni e le notti . S. Pietro d’Alcantara, che fu una 
di quelle anime così privilegiate , bramava, che 
chi fi metrea a meditare vi fi tratreneffe per un* 
ora e mezza. S. Francefco di Sales fi contentava 
di un’ora , che anche fi potrebbe dividere Ira la 
mattina e la fera, ma avrebbe voluto,cbe mai 
non vi G mancaffe . Altri anche fi contentano 
d’una mezz’ora. Si pub chieder di meno, quan- 
do dj molti le ne fà di tante beile ore sì gran- 
de abulo e Iclalacquo ! Lo crederefle? Il Som- 
mo Pontefice Benedetto decimoquarto , quando 
di più eliger non fi pub, fi contenta d’un quar- 
to d’ora, e a chi farla l’ infegna, e a chi rim- 
ira , concede molte e plenarie indulgenze , 
revaliamoci dunque di quelle grazie, e nou 
laicizmo pattar giorno lenza meditar qualche 
maffima eterna , o qualche divino mineria , 
affinchè per mezzo di quello ianto efercizio pol- 
liamo iempre vivere in quella vita uniti con Dio 
per grazia, per aver poi la forte di vivervi u- 
n iti per tutta l’ eterniti nella Gloria. 


ISTRUZIONE LXIX. 

Sopra l’Orazione Dominicale , 0 /ia i! Pater nofter , in generale. 


M I fo , uditori , a parlarvi di quella ora- 
zione , che comprende pienamente rut- 
to cib , che di più fanto fi pub chie- 
dere a Dio , quella orazione , che Ira tutte le 
altre i di maggior piacere a Dio , e a lui 
più cara ed accetta ; e ad ogni Crifìiano la 
più utile , la più fruttuola e meritoria : vo- 
glio dire l'orazione , che C chiama Dentini - 
cale , o (la del Pater neper . Quella i quell’ 
«razione cosi importante , e così neceffaria , 
che i Santi Padri chiamano orazióne cotìdia. 
na : e che i Sacri Concili comandano , che 
tutti i Crifliani , così adulti , come fan- 
ciulli , fecondo la loro capaciti , non folamen- 
te l’imparino a memoria, e la fappiano reci- 
tare; ma che di più abbiano qualche intelligen- 
za di cib ch’ella lignifica : coficchi non poi- 
fanoni effe re , ni chiamarti col nome di Cat. 
telici quelli , che l’ ignorano : Nifi quii ifiat 
duai Jtnteniiai Symbelum Oratienem Dome- 
nicani memorilrr tenderli , & e* rete cerile le. 

nutrii , dice il Concilio Remenfe , C atbelicat 
effe ne. poteri! . Affincbb dunque lappiare beh 
recitarla, e abbiate la neceffaria intelligenza 
de’ divini mi (Ieri , eh’ ella contiene ; dopo 
«He vi avrà «ella prefentt iflrutiane .dimettia- 


te le (ingoiar! qualità ed eccellenze di quella 
divina orazione , pafferb a fpiegarvi ad una ad 
una le lette petizioni e dimande, che in effa 
facciamo a Dio . 

1. Che l’orazione del Pater nefier fra tutte 
le altre orazioni fia la più (ingoiare , la più 
eccellente e più nobile , un valido argomento 
effer ne dee , che tutti i Santi Padri della 
Chiela fi fono impegnati a farne dei particola, 
ri elogi , fino a formarne fopra di effa dei lun- 
hi trattati , fra i quali li h fingolarmcnre di- 
inro il dottiflimo Velcovo di Cartagine e 
Martire San Cipriino. Le ragioni , che fi fono 
addotte da effì, e che fi poffono addurre, per 
comprovare una tal verità , fono per così di- 
re infinite , fra le quali per brevità ne fceglie- 
rb alcune poche . La prima e principale fi fe 
a cagione della perlona , che I’ ha compolla , 
e del Maeflro , che l’ ha infegnata , che i 
Gesù Critto Figliuolo di Dio , e fapienza del 
Divio Padre. Noi abbiamo nelle divine Scrit- 
ture , che gli antichi Patriarchi iulegnavano a 
far orazione ai loro figliuoli , affin di rendere 
con effa a Dio gii omaggi e adorazioni dovu- 
te , e fupplicarlo a ‘diffondere (opra di elfi ie 
grazie. Ma noi dor damo flati amutaeflrati a 

far 
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fu orazione «fagli antichi Patriarchi , ni dai 
Profeti, ma lo fumo flati dallo (ledo unigeni- 
to Figliuolo di Dio. Qual altra orazione dun- 
que puh ritrovarfi pili opportuna e p : ù idonea 
per otteoer cib che dimandiamo» quanto quel- 
la del Patti noflet t 

z. Qual divozione avrefle voi e eoo qual 
fiducia teciterefle un’orazione, che forte com- 
porta da tutti inficine gli Angeli e Santi del 
Paradifo , e che dal Paradifo vi forte mandata 
qui in terra ? Con qual maggior divozione la 
reciterete , e quale maggior fiducia colioche 
relle io erta , fe oqella orazione folle comporta 
dalia Santiflima Vergine Madre di Dio, c fpe- 
ditavi da lei > Certamente lemma farebbe la 
divozione e fornata la confidenza , che fonde- 
rene in ella ; fapcndo quanto gli Angeli e 1 
Santi, e fpecialmente la Vergine vi amino, e 
conofeano la vera maniera di lodar Dio, c pre- 
garlo fecondo i voflri bifogni. Ma Gesù Cri fio 
più di tutti i Santi certamente vi ama ; polcia. 
chi per voflro amore è fcefo dal cielo in ter- 
za i ha data la vita , il fangue per ricompe- 
larvi dalla fchiavitù del demonio : egli certa- 
mente più di tutti conofce la vera maniera di 
lodare f’etetoo fuo Padre , e più di tutti co- 
oofee i voflri veri bifogni .Se dunque egli flet- 
to vi ha comporta e infognata quella divina 0- 
razione , quale deve efler la volira divozione 
nel recitarla , e la volita confidenza anzi fi- 
(Utezza d’ effer fempre efauditi ì 

j. Non iflate dunque più ad inquietarvi e 
dolervi, Crifliani miei cari, di non faptr leg- 
gere, ni far orazione, che porta piacere, ed 
eflere grata a Dio , come logliooo fare tanti 
femplici e idioti . Nota invaghite di altre o- 
razioni , non andate con tanta foflecitudine a 
cercarle su i libri , non importunate nè mae- 
firi di fpirito , ni confeffori , che infegnino 
qualche bella e nuova orazione. Qua) altra o- 
razione puh mai darfi, che porta effere a noi 
più fruttitela , e a Dio più cara ed accetta , 
uanto quella del Pater nofl er , che da Gesù 
riflo flerto fu comporta, c infegnata ? Col rrcz 
IO di quella noi abbiamo tutto il fondamento 
di fperare , che da Dio rcQino efauditi i no- 
ti ri voti , giacchi la maniera di pregarlo , di- 
ce S. AgoftinO.ee l’ha additata ilnsirtroMae- 
flio Divino ; quello, che Cede alia delira del 
Padre ; quello che avendo da venire un giorno 
noftro G udke , fi compiace ora d’ effere no- 
flro avvocato ( Kant. 4Z. ) . Quand’anche voi 
leggerte tutti i libri del mondo , qaand’amhe 
confultafle tutti i dottori della Cbicfa, tutti i 
ma, fati , che infegnano » far orazione, non po- 
trefle mai impararne una migliore , ni p ii di 
quella eccellente , Gii fi è detto , che I’ auto- 
re e il maeflro c Gesù Crilto. Non fe ne pub 
dunque dare alcuno, che fia più tanto, più il- 
luminato, ni più lavio, ni che più porta co- 
nofeere qual orazione Ga più propria per dar 
gloria a Dio , e per erter noi fecondo i noftri 
bifogni efauditi . Quella dunque fia da qui in- 
nanzi la oollra orazione più familiare e dilet- 


ta : in quella mettiamo tutta la nortra fiducia 
di couleguir quelle grazie , che dimandiamo : 
quella più d’ ogni altra procuriamo di ben Im- 
parare , e di ben comprenderne i (entimemi 
divini ; perchè Gam fiditi,, che quella più} d’ 
ogni altra piaceri a Dio, e lo muover! ad e- 
faudirci . Imperciocché fe Gesù Criflo ci ha 
detto , che Impetreremo dal fuo divin Padre 
lutto cib che gli chiediamo io fuo nome 1 
quanto più efficacemente lo impetreremo, di- 
ce S- Cipriano nel fuo trattato (De Or.Dom.), 
fe chiederemo con quella orazione , ch’egli ha 
infegnata 

4. La feconda ragione , per cui feopriamo la 
nobiltà ed eccellenza di quella orazione fi è , 
perchb cita i breviffima , e Gesù Criflo fapien- 
za increata ha laputo reflringere in erta quan- 
to portiamo chiedere a Dio , e quanto i necef- 
fario, che noi gli chiediamo. Quella ragione 

i di S. Agoftino (Kerm.Sz.) . L’Orazione Do- 
minicale , dice egli, comprende in buche pa- 
role quanto io ogni altra fpeeie 0’ orazione 
portiamo chiedere a Dio, o per pregarlo , che 
diffonda fopra di noi le lue grazie e i fuoi be- 
ni , o perche ci liberi dai noftri mali , o per. 
chi ci rimetta le oflcfe a lui fatte. E quell» 
Jo vedremo fpiegando più dilfufamente e ira 
particolare le (ette fue petizioni. Quando Ge- 
lò Criflo da uno de’difcepoli fu ricercato, che 
inlegnarte loro far orazione, e infrenò quella 
del Pater noflet 1 diede prima ad erti quel bel 
ricordo {Matth. 6.), che quando laccano ora- 
ziane non volcflero molto parlare , come i Gen- 
tili , che fi lufingavano d’ertere efauditi , quan- 
do fi diffondevano in molte parole . L’ ufare 
molte parole e lunghi dilcorfi nel pregare , 
come fi (uot fare cogli uomini è fogno di dif- 
fidenza . E' proporti! dunque con brevità nucrta 
divina orazione, affinchè l’anima non t'idrati» 
dalle molte parole , più faciùncate e con più 
fervore, e divozione, e fpirito fi moverte a 
pregare per ottenere le grazie. Ehi Non fo- 
no le molte parole , che fumo erudite da Dio , 
ma le brame e i defiderf , che con umiltà fo- 
no a lui indirizzati . De ftderium pauf.erum etr- 
attdtvìt Domini tt {Pf. 10.) - E quella i la ra- 
gione , per cut fecondo quello , che racconta 

ii Granata, interrogato Criflo da S. Caterina da 
Siena, perchè oggiof non rivelarte a* fuoi fer- 
vi que’ tanti millerf, come faceva negli ami- 
chi fecolt, rifpofe: perchè le ararne non fi ac- 
collano ora ad alcolismi come Maeflr» , che 
nel filenzle internamente integra, ma piutto- 
flo vengono per parlare , e tanto parlare , e 
co» tenta fretta , che non danno a me tempo 
di poter parlar loro. Difètto troppo comune . 

5.. Qui però palloso alcuni opporre , come 
sfiondo l’orazione una cola unto a Dio grata 
ed accetta , da lui raccomandata , anzi avendo 
impollo nell’ Evangelio , che bifogoa fempre far 
orazione , e non mancarvi -• Oportet femprt ora- 
re Ga non deflette ( tre. 18.) ; perche ha volu- 
to , che quella orazione del Poter noflet forte 
•1 breve ì Ri (pernio, che le ne portone addurre 
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diverfi motivi . Il primo perchè da rutti fi 
potelTe piìi facilmenre imparare e tenere a irte* 
n oria , nè alcuno di quaffivogtia condizione , 
fia egli povero o ricco, dotto o ignorante po- 
telTe tcularfi dali’apprenderla . Io fecondo Ino* 
go, perchè fi poteHc pii) di frequente replica- 
re , ricercandoti così poco fp.aio di tempo per 
recitarla. E' uo inganno quello di molti , i 
quali pensano, che non fi potTa con frutto re- 
plicare piti volte I’ orazione medefima . Anzi 
quefio è un legno di brama più vigorofa , e di 
divozione più fervida . Crifio ce ne diede I’ 
efempio nell’orazione deli’ orto , in cui per 
beo tre volte replicò la (Uffa orazione , e 
una volta fi fermò fopra di effa più lungamen- 
te . Un altro efempio n'abbiamo nei Salmi 
del Reale Profeta , mentre in uno di elfi p.r 
ben «emifette volte replica quel mezzo verlet- 
to : Qaoniam in /acalum mtferictrdia ejus 

( P/alm. 1 1 j. ) . Il Serafico Pairiarca pillava 
le noni intere , come abbiamo detto altro- 
ve , replicando quefie fole parole : Deutmeut 
Cr emula : e lo liefio praticavano tanti altri 
Santi . 

6. E per venire al nofiro propofiro della O- 
nziene Dominicale. Del Beato Giacomo d’ A- 
lemagna racconta il Flaminio nella fua vita , 
eh’ era molto dedito ali’ orazione e alia con- 
templazione, e che dopo avir detto I’ uffizio 
divino cogli altri religiofi io coro, fi ritirava 
in un luogo fecreto della Chlela, ed ivi fi trat. 
teneva gran tempo , recitando a Dio, alia San- 
lilfima Vergine e ai Santi moire orazioni : cor.- 
feffzva però egii fleflo, che mai non riceveva 
maggiore goffo e contento , che quando recita- 
va il Pater mper . Allora fe gli riempivano e 
la bocca e il cuore di tale ceiefie foavitì e fpi- 
rituale dolcezza, che facendolo ufeire di fe io 
rapiva tutto in Dio . Di San Ugone Vcfcovo 
di Granoble , riferifee Dlonilio Cirtufiano , e 
con affo lui altri autori , che era divotiffimo 
ni quella orazione Dominicale, e fra le altre la 
recitava molto fpeffo . Una notte , tuttoché 
folte molto infermo , la recitò fino a trecento 
volte. I tuoi domefiici lo pregarono a dentie- 
re, fui timore che i] male le gli potelTe ag- 
gravare . Ma loro rifpole, che tanto era lon- 
tano , che la recita più voile replicata deTfu- 
ter ntfler gii accrefcelfe il male , che anzi 
gii apportava maravigliofo follievo . Dal che 
apparitee quanto fieno da condannare que’ tie- 
pidi e negligenti Crifliani , che recitano coti 
di rado quella lama orazione . E quanti ve ne 
fono che non fi curano di recitare il Pater no- 
fitr oemmen la mattina , quando fi alzano da 
letto, e neppur la lera, quando fi mettono a 
dormite? Bi legna ben dire, che quelli non ne 
conciano la lingolaritì e I’ eccellenza , e che 
poco (limino la loro eterna falute. 

7- La terza ragione , che ci «nanifefla l’ ec- 
cellenza e il valore dell’ orazione Dominicale , 
fi deduce da ciò c he abbiam detto con S. Ci- 
priano , * con $. Agofiioo , perchè è i’orazio- 
4 * Jitu fruttitpU cd efficace , «(Tendo fiata som- 
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polla ed infegnata da Getò Crifio Figliuolo di 
Dio, che più d’ogni altro conofce in qual ma- 
niera , e qual cofa G debba chiedere a Dio per 
impetrarla. Ed in effetto. Se avendo voi da 
fare una fupplica al vofiro Sovrano per qualche 
grazia, vi venilfe ella dettata da uno de’ più 
famofi avvocati; voi avrefle una grande tperan- 
za d’ofter.erla . S’ accrefcerebbe la fperanza 
voilra , fe ve la detraile il più intimo favorito 
del Sovrano medefimo , che perfettamente co* 
nolce ciò , che può muoverlo a fare la gra- 
zia . Ma lenza punto elitare vi reirefte ficura 
la grazia , fe il figliuolo Beffo del Sovrano ri 
dettaffe egli la fupplica da farli al padre Tuo . 
Tale appuuro è la Ione noftra, conchiudono i 
Santi. Padri , quando recitiamo il Pater neper , 
Nei prelentiamo al òivin Padre una fupplica 
e un memoriale , che ci fu dettato di propria 
bocca da Gesù Crifio , che non folamente è 
fuo Figliuolo , a cui ha dato ogni potere io 
cielo e in terra ; ma è quello , che fa preflo 
il divin Padre le parti di nofiro Avvocato , 
dice S. Giovanni : Aeiuocait-m habemat o- 

fui i Patrem Je/am Cbnflam ( E/ifl.c. z. ). Av- 
vocato , che ha tutta la premura dei nofiro 
bene , e che tanto ci ama . Chi può dubita- 
re , che non ci abbia infegn.ua la vera manie- 
ra di pregar Dio lenza pericolo di reflar defrau- 
dati? 

B. La quarta ragione , che c! f» conofcere l* 
eccellenza deli’ orazione Dominicale, fi è, per- 
chè in effa , come abbiamo accennato con S. 
A goffi no fi contengono tutte quelle cofe , che 
fecondo Dio , li pofiono bramare da noi , e a 
lui dimandate. Dopo aver in ella chiamato Dio 
per nofiro Padre, come buoni e veri figliuoli 
dimandiamo , «he il fuo Sinti filmo Nome fia 
da tutti conolcinto , glorificato, onorato , e que- 
fio fi fa nella prima petizione : SaofhfUetar no* 
men tatim. Indi gli chiediamo , fecondo la divi- 
(ione d’ un pio autore, il confeguimento di tre 
beai, e la liberazione da tre mali. Di beni fu- 
premi , medio. ri e minori : da mali grandifiì- 
rci , mediocri e minori . i beni fupremi eccit- 
ili , che è il Regno di Dio, li chiediamo nella 
feconda petizione : Adveniat Regnum laam , 

Nella terza gii chiediamo dei bini mediocri , 
come ie virtù , l’offervanza delta divina fua 
Legge, coll’adempimento del fuo divino vo- 
lere , Fiat veluatar taa . Nella quarta gli do- 
mandiamo dei beni minori , che fono i beni 
temporali neceffarj anche per il mantenimen- 
to del corpo : Panem noflrum quolidianum da 
nobit bodte . Finalmente nelle tre ultime peti- 
zioni gli chiediamo d* effer liberati da ogni Tor- 
ta di mali . Dai grandiflimt ; ed il più Rrande 
di tutti è il peccato , perchè ci feparada Dio: 
e da quefio chiediamo efier liberati nella quin- 
ta petizione : Dtmitte nobu debita nojìra. Nel* 
la leda d’ effer liberati dai mali mediocri , co- 
me fono le tentazioni , che al peccare c’ induco- 
no : Et ne noe induca t in lentatiencm . E nella 
ferri mu dai minori , come tono le pene e le af- 
flizioni del corpo e dello fpirito , malattie, dii- 
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ernie , perdile di beni , dell’ onore e delta vi- 
ta : Stri libera noe amalo. Ecco dunque, quan- 
to dobbiamo infervorarci a recitare quella divi- 
na orazione , fe io efla noi chiediamo tutte le 
cofe , che ci fono «eccitane, e per l’anima e 
per il corpo. 

9. Quello perb , che finifee di dimolirare l* 
eccellenza di quella orazione, fièli nobilillimo 
proemio, che le fa Gesù Criflo, avanti che ci 
meniamo a fare a Dio le nollre dimanda ; ed 
è di chiamarlo noftr# Padre : Pater nofler . In- 
fegna il Padre S. A pollino ( /. de fer. Domi ». 
in mori. c. 4. ), che in ogni fupplica, che fi 
porge a qualche Perlonaggio d irti n 1 0 , fa d’uo- 
po in primo luogo contiliarfi la di lui benevo- 
lenza, e di poi efporre ciò, che da lui fi deli, 
dera. Quella benevolenza, dice il Santo, fi con- 
cilia col trattenerli qualche poco celle lue lo- 
di • Ma Gesù Grillo in quella preghiera, che 
ei ha infegnato di porgere a Dio , non ci ha 
importo , che di dirgli : Padre noflro , che fiele 
ne’ cieli . Ma non potta , dice ii Catcchìfmo 
Romano colla dottrina de’ Padri , incominciar 
quella orazione eoo qualche nome 0 parola , 
che più avelie di maellì , v che p ii efprimelfe 
la divina grandezza, come quello di Creatore , 
di Re, di Signore, di Onnipotente o di altro 
limile ! Si tilponde : ni quelli non poteano 
ingerire, che {entimemi di timore: volle per- 
tanto far quello col nome di Padre , che tut- 
to fpira dolcezza, tutto confidenza, tutto a- 
more . Oh che cara orazione è mai quella, in 
cui noi, che altro non liamo , che vermi mife- 
rabili della terra, porgendo (uppiiche al noflro 
Dìo polliamo, anzi dobbiam chiamarlo col 
dolce nome di Padre ! Oh che degnazione in- 
finita , oh che bontà e mifericordia del noflro 
Dio, voler eflcr chiamato con quello si caro 
nome! Imperciocché, e chi mai fra di noi de- 
boli , infelici, e fervi inutili avrebbe avuto ar- 
dimento , torna a dire S. Agoflino ( .Veri», 
li;, ) di levar la faccia al cielo , e chiamar 
Dio per noflro Padre , fe egli medefimo col 
mezzo del fuo Figliuolo unigenito non ci a- 
velie infegnato a farlo , e ifpirara quella fidu- 
cia , dacché (la ferino , che a tutti quelli , che 
ricevettero Criflo , e credono nel di lui nome, 
diede il potere di -divenire figliuoli di Dio? 

io. Serviamoci dunque di quello dolce nome 
di Padre, affinché ci ferva d’impulfo di omil- 
mente lervirlo , non per timore , ma per un te- 
nero affetto di figliuoli • R flettiamo, che non 
per altro fi è degnato di Crlo , fe non che per 
animare la noflra fperanza ad ottenere rutto 
ciò, che in quefla orazione Cime per diman- 
dargli, e per dimoflrarc I’ amorofa propenfio- 
ne , anzi I* ardentiflìma brama di farci del be- 
ne. Imperciocché qual Padre fi dà anche qui 
in terra, che non ami di compiacere i tuoi fi- 
gliuoli in quello, che é giuftof Or, che fa- 
rà qutflo Padre celefle, che é migliore e più 
amorofo fenza comparazione di qoalfivoglia pa- 
dre terreno ; e a fionte di cui non meritano 
quefli il bel nome di padre? E per queflo Ge- 


sù Criflo non vuole, che con queflo bel nome 
di padre chiamiamo alcuno qui in terra ; poi- 
ché un folo n’é meritevole, che é il noflro Pa- 
dre , che é in cielo ( Metti, zz, ). Per darci 
dunque tutta la confidenza di ricorrere a lui ba 
voluto , che nel principio di quefla orazione 

10 chiamiamo col nome di Padre, confidenndo 
in effo l’amore, che come a fuoi fig inoli ci 
porta. 

li. Quando voi dunque dite il Pater nefler , 
vi fovveuga , che voi chiamate Dio per voflro 
Padre , e per miferabili , poveri e afflitti che 
voi fiate, non dovete lamentarvi. Dio é voflro 
Padre, ed ha più cura di voi, di quello, che 
abbia de’ fuoi figliuoli verun padre 0 madre ter- 
rena, perché piò di elfi vi ama . E queflo ì 
quello che protefla per bocca del Profeta Itala 
( e. 40. ) • Namgaid potefl obltvijci mailer infan • 
lem fumi , ut non niijereatar fiho meri fui ? Pt 
fi illa oblila fnerit, ego mn oblivifcar mi. V* 
é forfè qualche madre, che pofTa dimenticarli 
di quei figlinolo, ch’ella ha generaro, e che 
vegg odo in qualche bilogro il parto delle lue 
vìfeere non to (occorra I Mi quando anche fi 
ritrovalTe una madre si difumanara , che fi di- 
menticane del luo figliuolo , io non mi dimen- 
ticherò di te , né ti abbandonerò , dice D-o . 
Se tutti dunque I figliuoli nelle loro neccflilì 
ricorrono ai loro padri ; ricorriamo anche noi 
per mezzo di quella orazione invocando il no- 
(iro Padre celefle. Qual é mai quel padre anche 
fra gli uomini, che avendo un buon figliuolo , 
che gli chiede un paue , come dice Criflo ( L»r. 
11.), e che in vece gli dia una pietra ? gli 
chiede un pefee o un uovo, e in vece gli dia 
un ierpenre , uno fcorpione che io avveleni ? 
Non fi trova padre si barbaro. Ora eflendo Dio 

11 più buono e il più amorofo di tutti i padri 
non può negar cola alcuna a’ que’ figliuoli che 
lo pregano . Noo mancherà dunque di (occor- 
rerci in tutte le r.oflre afflizioni e miferie , e 
di aver di noi pietà e milericordia , come lo 
ha de’ fuoi figliuoli no buon padre : Qxomodo 
mifernur pater filioram , mi/eriai e fi Dominai 
timenttbas fe ( Pf. 181. ) . 

tz. E quefla bontà e mifrricordia , ficcome 
la fperò, cosi la ottenne da queflo Padre si be- 
nigno e si pio il Figliuolo prodigo . Già ognu- 
no fa con quali indegne maniere gli dimandò 
la porzion di fua roba , con qual difpiacere 
del buon padre fi partì dalla cafa , che vira 
fcandalofa e feorretra menò fino a confumar 
con perfone di mal fate ogni cofa . Ridcttoad 
un’eftrema miferia, e tormentato dalla fame fi 
rifollo di abbandonar quell’infelice paele , e ri- 
tornartene al Padre : Snrgnm ditte, & tbt ad Pa~ 
trem (Lue. »5- ). lo qui me ne muoio di fa- 
me , voglio dunque ritornarmene al Padre , • 
e buttarmi a’ luoi piedi , c dirgli Padre, io 
peccalo centra del Cielo , e lontre di voi , non 
fon pii degno d’ e fi et chiamato voflro figlinolo .* 
ma trattatemi almeno, come ano degli infimi 
voflti fervi , che qaeflo mi bafta . Fatta una lai 
tiloluzioue , lui punto, eh’ é per andartene al 
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Padre , S. Pier Grifologo ( Serm. a. ) , che i 
maraviglia e con (anta eloquenza trattò 1’ ar- 
gomento di quella parabola, lo ferma e gli par- 
la io tal guifa: Dimmi fcocfigliato giovane , 
con ti ricordi con che crudeltà hai abbandona- 
to qneflo tua Padre? Con che petulanza gli 
bai dimandata la tua legittima .< Che vitafean- 
dalofa e infame hai condotto con difonur del 
tuo calalo ? Con qual faccia dunque gli vuoi 
comparire dinanzi è Con quale Iperanza? con 
qnJe fiducia ? con qual confidenza? Qua J'pe ? 
Sb* fiducia ? Qua confidenti a è 

tj. Qua fpe‘- Coti gli f- rilpondere il citato 
Griualogo : ltta qua Pater e/?. Ego predirli quoti 
e rat Etiti, ille quoti Patrie eft non ami fu . Voi 
mi dimandare con quale fperanza , fiducia e 
confidenza voglio ritornarmene al Padre? Con 
quella foia, eh’ egli è mio Padre- £' vero , 
che io coi miei fviamenti e dilTolutezze ho 
perduto la dignità, la riverenza, che m’ in- 
combeva , e l* edere di figliuolo : ma egli notv 
ha perduto il cuore amorofo e compalfionevole 
di Padre.. Ecco ciò, che mi dà confidenza dì 
ritornare a lui - Non occorre, che fi metta al- 
cuno di mezzo, nè v’ è bilogno d’ intetcelfore 
(Laniero t nel petto dei Padre v* è un interna 
polfcntiflimo intercelfore , che con tutta 1’ effv 
cada lo perfuade al perdono . £ chi è quello ?' 
L’ amore, che egli porta ai figliuoli. Le vi- 
feere paterne fono (limolate da quello amore a 
generare di nuovo , e dar nuova vita ai figli- 
uoli col perdono: U/gentur Patrie viferra , ite- 
rum Fihum genitura, per veniam . Ecco quan- 
to di confidenza ci fomminifira quello dolca 
some di Padre . Ecco ,.che per quantofiam pec- 
catori , purché deteniamo il noftro peccato, e 
col fuo divino ajpto nutriamo un’ efficace vo- 
lontà di convertirci a lui , non dobbiamo mal 
difperare di ottenerne il perdono, madobòiam 
dir col Figliuol prodigo: S argani G? thè ad 

gattini . 

v4- In fecondo luogo al nome di Padre ag- 
giungiamo quella di nafiro- Pater neper., E 
quello per molte ragioni . Primamente perche 
Dio è talmente nonro Padre, che pare lia (ola 
per noi . Ha di noi tanta cura . come dice nei 
iuo Dialogo fpi rituale S. Caterina da Genova , 
tanto ci imj , come fe la tua felicità, dipen- 
dane da noi . Per quello Dio cl ha voluto fat 
partecipi di tutto ciò,, che poffiede, della Tua 
gloria , del (uo amore , della fua eredità , e di 
te (ledo . In fecondo luogo C dice Padre no 
Oro, perchè dobbiam. pregare noo fo'amente 
per noi , ma anche per i noflri. fratelli che 
tutti per amor di Dio dobbiamo amare come 
«oi Belli.. Noi fumo tutti fratelli, e un foto 
è dì tutti il noflro Padre Cclefle , dice Ciiflo 
{Matei. jj. )t bi fogna dunque, che vicende, 
volment» ci aiutiamo colle nollre orazioni . La 
uecefmà e la natura ci porta a pregare per ooi ; 
«O* " “tità e la gratla c’iofcgna a pregare per 
il p rofUiOQ 4 * l* orazione . che procede dall» 
car ttà è la migliore dirotte - Dio , dice il Gri- 
fo Domo , efaudtfov rsieeticti i Criditni usale- 
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lamente quando pregano per fe 


, ma ancora per 


gli altri ( Hom. 14, in Mail. ) : e per quelli» t 
Santi Padri chiamano quella orazione fraterna » 
pubblica e comune ; perchè Itoti efcludcre al- 
cuno, deve abbracciare turrì quelli , che fico* 
nofeono edere fratelli di Gelò Cri fin - 

tj. Il Padre S. Agoflino li eftende a far uo 
altro ridallo fol perchè volie Gesù. Grido, che 

10 quella (anta orazione al nome di Padre ag- 
giungemmo il pronome di nodro i e fu, dice 

11 Santo . perchè i ricchi ei nobili non ardiflcr» 
di vilipendere e deprezzare i poveri e i ple- 
bei , ne teotadero d’ indebiramente Copra di eflì 
innalzarli . Debbono conftderare , che coll i rie* 
chi , come i poveri, cosi i nobili, conici ple- 
bei, da che hanno avuto la forte e la grazia 
di divenire Cridiani . tutti fono divenuti fi- 
gliuoli di Dio per la fede, tutti ricooolcono 
la della Dio per Padre. - tutti fono membri del 
Corpo millico di Grido , e per confeguenza io 
lui tutti fratelli , e della fletti eterna gloria co. 
eredi . Uo membro tuttoché abbia funzioni più 
viti degji altri . non per quella laici, d’edere 
membra dì quel corpo , dice il Catechìfmo do. 
mano ( inPrceem - Or. Dotti-)- Coli ogni Cri- 
fttano non falcia d’ eder figliuolo di Dio , e 
nodro- fratello , (ebbene pollo in condizione più 
abbietta , e più vile, come lo fono tutti, quelli,, 
che per ricchezze,, per nobiltà e dignità fona 
fra gii altri nella prefente vita didimi - 

16. In terzo luogo dopo averdetto nel proe- 
mio di queda Divina Orazione : Padre noftro , 
foggiungiamo , eie liete nei Cieli l qui ee in 
Calie. Ma qui voi fubiio opponete: Dia non. 
è in ogni luogo < Perchè dunque Slidoc’infe- 
gpa a dire-, che è nei Cieli ? E! vera, rilpon- 
de it citato Catechìfmo colla dottrina delle Di- 
vine Scritture , e dei Padri ,. che Dio è io ogni 
luogo; perchè egli è quello , che riempie ih 
Cielo, e ia terra : che tutto vede, e che a tut- 
ti e ad ognuno è prefente. E queda gran ve- 
rità di nodra fede che Dio ci è tempre prefen- 
te e tempre ci vede , deve ingerirci uoa gran 
riverenza, ed un diremo riguardo di non far 
cofa. alcuna lotto i fuoi occhi , che poffadisgu. 
darlo ed offenderlo , Ciò non odante fi. dice . 
eh’ è nei Cieli , perchè ivi come nella parte 
piò bella e più nobile dcll’ Univtrfo fa cono- 
scere la fua grandezza e Maellà , Si dice , eh’ 
è nei Cieli, perchè , dice il Grifofiomo (in tv 
6 . Mate. ) , ivi manifeda fe dello agli Angeli 
e ai Santi , fcopie loro la fua feccia divina , e 
gli fa partecipi della fua gloria. Si dice final- 
mente, che queda nodro Divin Padre à nei 
Cieli , per idimolarci a non mettere il nodro 
•fletto io quefle cofe terrene , ma che le dì- 
fprezziamo , e confederandoci qui «tre pelle- 
grini e foredieri facciamo che la nodra conver- 
fazione , come volta PApodolo ( Philip. J- ) ,. 
fia tempre nel Cielo; là portiamovi tempre col- 
la mente, t coi cuore , dove E manifeda il no- 
flro Divio Padre, e afpiriamo a quella prrzio- 
fa eredità , e a quella gloria , che «i ha laftù. 
preparata . 

> 7 ", 
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> 7 . Ecco torte i o almeno le principali ra- 
gioni , da cui potete dedurre (a nobiltà e l'ec- 
cellenza della Orazione Dominicale. In ella , 
che fu compofla. e ci fu infegoau da Gesti 
Criflo | ;noi chiamiamo Dio per noflro Padre « 
e per confeguenza ne damo i Tuoi cari figliuo- 
li . Ricordiamoci dunque delta noOra dignità e 
preminenza , e di chi damo figliuoli , e fe ab- 
biamo la gloria di chiamar Dio per noflro Pa. 
dre , portiamoci inverlo lui ’ da veri figlinoli , 
vai a dire, dimofiriamogti q uella riverenza , a- 
more e ubbidienza, che gli è dovuta . Imper- 
ciocché come mai inerita il nome di figliuolo 
di Dio quel Crifliano , che ad ogni tratto rom- 
pe la divina (ua legge, vive in peccato, e 
col peciato lo difonora e l’ offende ? Come mai 
polfono chiamare figliuoli di Dio quei tanti 


Crifli ani , che vilipendendo quell* eterna gloria 
del Cielo, per cui fono creati ; tutti fono ri- 
volti a cercare la vana (lima e P onore del Mon- 
do ? Quelli, che non curando ì tefori e le ric- 
chezze celefli , che dureranno per Tempre, van- 
no infelicemente perduti dietro quei falli beni 
della rerra , che finifeono si predo 1 Quelli t 
che nulla (limando le delizie e i godimenti del 
Paradifo , s* immergono nei piaceri della carne 
e del Temo ? No certamente : anzi lì pofTono 
giudamente chiamare figlinoli del Demonio , le- 
gnaci del Mondo, e febiavi della carne. Non 
Ua però così di noi, uditori: ma fe abbiamo 
la forre e la gloria di chiamar Dio nodro Padre, 
adempiamo in tal guila i doveri di buoni fi- 
gliuoli qui in terra, che abbiamo il merito d’ 
edere (noi eredi nel Cieio. 


ISTRUZIONE LXX. 

Si {piega la prima petizione del Pater noftert 
Sancii ficetur nomea tuum. 


Q Uello, che da Dio dimandar fi debba, e 
con qua| ordine s’abbia a fare, il nollro 
Divin Maeflro, e Signore di tutti , di- 
ce il Catecbifmo Romano, ce Io ha infegnato 
ed impodo nell’Orazione del Parer neper, del- 
la cui eccellenza e valore fopra ruttv te altre 
orazioni non fi fono mai fiancati i Santi Padri 
di farne gli elogi • Per quello ha voluto, che 
la petizione , con cui chiediamo a Dio la fan- 
lifìcazione del fuo Divio nome, li metteffe in 
ptimo luogo , tome principale , e capo di tut- 
te le altre. Vedremo dunque primieramente le 
ragioni , per cui dobbiamo fare a Dio queda 
petizione: che cola l’ intenda per fami fu ave- 
ne del Divin Nome: e qual (ia il modo efficace 
t proprio per ramificarlo . 

t. Iddio dunque é noflro Padre, e noi damo 
ì (uoi figliuoli . E per quante ragioni é egli 
nodro Padre, e noi lo dobbiamo ticonofcere 
per tale I Egli ci ha creati dal nulla , lenza 
che da altri folle modo, che dalla fua infinita 
bontà , egli con pati benignità in edere ci con- 
ferva , e in vita. Non lolamenre poi ci ha vo- 
luto creare, ma uomini ragionevoli , dotati d* 
intelletto e di Volontà per poterlo conolcere , 
ed amare. Ci ha creati a lua immagine e fo- 
miglianza , a ciafcheduno di noi ha deputato 
Un Angtlo per cufiode , affinché ci difenda dal- 
le infidie de’ noflri nemici , Egli poi tiene’fo- 
pra di noi Una cura e una provvidenza ersi a- 
morofa e paterna, che non cade un capello dal 
nodro capo lenza lua permiffione. Ma per un 
altro titolo più particolare e più Oretro é pa- 
dre di noi Cridiani, ed é quello di adozione! 
per mezzo di cui ci ba^ fatti fuoi figliuoli per 
grazia, mediante Gesù Criflo fuo Divino fi- 
gliuolo , che ci ha rigenerati col ftto Sangue 
prexiofo ; e di figliuoli dell’ ira e del Demo- 


nio , ch'eravamo prima , Gatti fatti pef il fiate 
refimo figliuoli di Dio, ed eredi della fua glo- 
tia . Noi dunque per qnedo poffiatti dire, co- 
me infegr.a l’Apoftolo ( Serti. 8. ) : Abba Pa~ 
ter : mia Dia , voi {me il mie Padre . Oh che 
dignità , oh che eccellenza i mai la noflra , 
Cridiani mici cari ! Oh che carità, oh che de- 
gnazione é mai quella del nollro grande Iddio t 
voler che ci chiamiamo, e che in verità, ef- 
fendo in grazia , damo (uoi figliuoli ! Videte , 
dice flupefatto il diletto Apoflolo S. Giovanni 
X Ep.i. e. }. ) , Vicine qvalem eharitatem dedii *•- 
bit Pater , ai fUii Dii naminemur tir fimi» . SI , 
noi figliuoli di Dio , e Dio é noflro Padre : 
Patir neper: Abba Pater. 

Z. Ma fe io fon voflro Padre , dice egli per 
bocca dei Profeta Malachia (e. 6.), dove ì i) 
mio onore ? Si rrj/e Pater tga fum , ubi ejl he- 
ner meati Ecco, Signore, «he noi procuriamo 
di dartelo con queda dimanda , che vi faccia- 
mo t fia ramificato il vedrò Divin Nome: San- 
Ripetine net nen tuum • E vogliamo dire , che il 
volito Divin Nome, e che voi medtfimo fiat* 
Tempre conofciuto , fetvito , amaro e onora- 
to da tutti gli uomini : che da tutti gli uomi- 
ni fiate adorato per quel gran Dio, che liete. 
Che tutti amino ia vodra bontà, e temano la 
volita giuflizia. E queda in effettb) fecondo 
le leggi della (anta carità, che ci obbliga di a- 
mar Dio (opra ogni cola , deve elfere la prima 
dimanda e la prima noflra ptemura , che Dio 
fia conofciuto da rutti, e che da torti e in o- 
gni lungo fia glorificato il fuo Santiffimo No- 
me. Quiflo é quello, che dobbiamo, aver per 
Ifcopo con affetto di buoni e veri figliuoli : la 
gloria e l’onore di quedo noflro amorofiffimo 
e benigniffitr.o Padre . E per qual altro fine , 
fratelli , Caino noi flati ertati e podi al Mon- 
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do, fuorché per la fua gloria? Per la fua glo. 
ria ha Dio formate tutte le altre creature, O- 
ra con quanto più di ragione dovrà dirli queflo 
di noi uomini , creature tanto da lui favorite 
e didime? Rendiamogliela dunque in tutte le 
nolire operazioni , e dimandiamogliela con tutta 
la tenerezza e affetto del cuore per dimoOrargli , 
che più dell’lnteraffe e utile nodro bramiamo 
la gloria e 1 * onor Tuo ; fia ramificato il voftro 
divin Nome: SanBificimr nomea moni. 

j. Ora come G è propodo, veggiamo le ra- 
gioni , che liabilifcono I’ importanza , anzi la 
recediti di fare a Dio quella dimanda , e ar- 
dentemente bramare , che Ga fanciGcato il No- 
me di Dio; vai a dire, che Ga da rutti cono- 
sciuto, riverito e onorato. E quella ne Ga la 
prima ragione, perchè fe quello G ottiene , 
vengono tolti dal Mondo tutti i peccati . E 
perchè credete voi , che quel gran diluvio di 
colpa , che vide al fuo tempo il Profeta Ofea 
( 4.2,), a inondare la Sinagoga , G vegga og- 
gidì irondare anche il CriliianeGmo ? Non per 
nitro, fe non perché Dio non è conofciuto , e 
r.on effendo conofciuto , non è , come è di do- 
vere, riverito e adorato - Queflo è quello, che 
tanti fa imperverfare nel male, che rende cosi 
familiari le ingiudizie ne’ Tribunali e nei Fo- 
ri , cosi laide nei contratti le ufure , cosi ma- 
lizioG negli umani commerci gl’ inganni , cosi 
ordinarie nei matrimoni le infedeltà e le man- 
canze , e che introduce I' iniquità per fin nel 
Santuario . E d’onde nafee , che fi veggono a 
regnare fra i Crifìiani tanti odj , inimicizie, e 
verdette, furti, affaffinj ? Ma fpecialmente d’ 
orde nafee, che fi odono tanti orribili drapaz- 
si del Nome Santiflimo di Dio , rami giura- 
menti e (pergiuri efccrandi , tante beflemmie 
Sacrileghe? Perchè, torno a dire, Dio non è 
conofciuto, e non efTendo conofciuto, non è, 
con’ è dì dovere, riverito, c onorato. 

4. Oh fe un Cridiano avelie una qualche an- 
che leggiera cognizione deli’ infinita maeflz , e 
grandezza di Dio, che è quello, a cui niuna 
cola è nafeofla, che penetra i cuori di tutti , 
che tutto vede ; come mai fatebbe poflibile , 
che alla fua prtfenza e fotto i (uoi occhi arri- 
vane fenza rifpetto alcuno a oltraggiarlo? Se 
riflettere , eh’ egli è quello , che hajmeparato 
una gloria eterna nel Cielo , a chi I’ ubbidi- 
re , lo ferve c l’ onora: e a chi lo dìfonora e 
l’offende ha deflinato uo inferno di pene, che 
non avranno mai fine, come mai farebbe poffi- 
bile, che giungere a cosi empiamente vilipen- 
derlo con tanti giuramenti, (pergiuri e beflem- 
mie? E finalmente come mai farebbe podibile, 
«he arrivale cosi facilmente a romper la fua 
legge e deprezzare quel Dio da cui, oltre non 
aver ma! ricevuto alcun male, col dargli 1’ ef- 
fere lo ba ricolmato e lo ricolma di continuo 
di tanti beni? Quella fu la ragione , cheS. Po- 
licarpo Vefcovo di Smirne e Difcepolo dell’ 
A podolo S. Giovanni addufle al Proconfole Sta- 
zio, che con minacele di tormenti e di motte 
Volea , che rinnega, le e malediceflé il vere Dio , 
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per farG feguace degli Idoli. Come, dille egli, 
volete, che io maledica quello, che mi tiene 
in vita? Egli è il mio Creatore, mìo Salva- 
tore , mio Padre ; Egli è I’ arbitro della mia 
forte eterna , che giudicherà rutti gli uomini: 
è il mio Dio , cui debbo tutto il mio amore , 
la mia gratitudine e la mia riverenza, cosi S. 
Policarpo ( in ff*r vita ) . 

5. La feconda ragione , che ci dee render fol- 
leciti a far quella dimanda , cheli Divino No- 
me Ga fantircaro da rutti , è , perchè fe que- 
fio fi ottenefle dopo elfervi tolti rutti I pec- 
cati , G vedrebbero fiorire la footità e le virtù. 
Fiorirebbe in primo luogo la carità verfo il 
proffimo ; imperciocché sbanditi gli odj , le ini- 
micizie , le invidie e le vendette , tutti ande- 
rebbero a gara per fare ai loto fratelli del be- 
ne . Si goderebbe , quando Dìo li ricolma di 
onori , di fortune e di ricchezze . 11 nome fa- 
grofanro di Dio , in vece d’ efTrr prefo in va- 
no , o in difpregio , non s’ udirebbe, che mil- 
le volte Sulle bocche de' Crifliani benedetto t 
lodato ? Ottenuta poi quella prima dimanda , 
ne feguirebbe l'adempimento di tutre le altre.* 
pofciachè Dio regnerebbe net nolìrì cuori col- 
la lua grazia, e ci darebbe con ella un pegno Aca- 
ro , che un giorno fi regnerebbe con luì eter- 
namente nella gloria . La Divina volontà e. 
(preda nella fama fua legge fi farebbe puntual- 
mente da tutti ; perchè tutti farebbero inten- 
ti a fedelmente ofletvarla . Dio poi , che non 
fi l.fcia vincere di cortefta , ci provvederebbe 
nelle oolite necefiìtà e fpirituaii e temporali : 
ci affinerebbe nelle tentazioni colla fua grazia, 
e ci libererebbe da tutti i mali . 

6. Regnerebbe poi eoo ifpecialità dappertutto 

la concordia e la pace; e G avrebbe una beo 
fondata e ferma fperanza, che fi rimetterebbe- 
ro da Dio i noflri peccati ; perchè fenza diffi- 
coltà fi rimetterebbero da noi le offefe , che ci 
vengono fatte, e faremmo tutti fatuamente di- 
fpoili ad imitazione di San Giangrifoflomo di 
non far conto d’ alcuna offiefa , fuorché di quel- 
la di Dio , e di non temer, che il peccato. In 
effetto: quello gran Santo nemico d’ ogni vi- 
le compiacenza , e incapace d’ ogni adulazione , 
divorato dal zelo della gloria di Dio, e deila 
falute delle anime, avea dichiarata la guerra a 
tutti I vizj . Sgridando fra gli altri le srego- 
latezze e il ludo delle femmine , e certi luper- 
fliziofi giuochi , che fi facevano dinanzi alla 
flarua dell’ Imperatrice Eudoflìa , ne reflb quel- 
la altamente contra di lui irritata , e fi efpref- 
fe di volerfene a rutti i modi vendicare . Ma 
un cortigiano fra gli altri, che temeva Dio , 
ne la dlifuafe con quella ragione. Sappia vo- 
Ara Maeflà, che qurfl’ uomo non ha di lei ti- 
more alcuno , nè ella potrà fargli alcun male . 
Ma pollo farlo andare in efilio , e anche far- 
gli dare la morte , dilfe I’ Imperatrice : tat- 
to vero, (oggiuofe il cortigiano, ma egli non 
teme nè I’ uno, nè I’ altro : non I’ cfiglio , 
perchè altra patria non conofee , che quel- 
la dei cielo : non la morte, perchè fiaccato 

dalla 
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datti terra, ad altro non afpira, che andare a 
godere il tuo Dio . Egli altri non teme , che 
Dio , e ut» foto male, che b il peccato ( intfm 

vita ) , 

7. L a terza ragione , per cui fi fa a Dio que- 
lla dimanda , li b , perche effendo Dio il nofiro 
Padre atno'ofo , e il soliro buon padrone, b 
iu. pegno nollro e nofiro dovere aver dell’ allei» 
lo t della premura, eh - da tulli venga one- 
rato, da tutti (e gli porti riverenza e le gli ufi 
un rispetto. Un buon fetvidore, che Ila io 
caia dei fuo padrone , e da lui b mantenuto , 
quanta cura non ha , che niuno dica male di 
lui, anzi che preffo tutti fia in idiraa, inpre- 
gio e in onore ? Che dirò poi della follecitu- 
dine , che ha un buon figliueio che da tutti fi 
dica bene del caco Ino padrei Che diipiacere 
uoo piova , (e da qualcheduno non le ne fa 
quel contn , nb le ne ha quella (lima pari al 
luo merito I E quinto gode aii’oppofito , le lo 
dente, e io vede commendato, e innalzato con 
plaufi e con lodi! b perché quello ? Peicbl b 
pregio d’ un fervo aver un padrone , che fia in 
ifilma e io onore: ed b giuria d’ un figliuolo 
aver un padre , che fia da rutti commendato e 
lodato. Dimandiamo dunque con tutto l’affer. 
to e premura, che fia lant ficaio, benedetto c 
lodato il nome del nofiro divin padrone , del 
nofiro divin padre : e da tutti fc gli dia gio- 
ita ed onore, e da tutti fia amato, rifpettato 
e temuto, Il che (e fuccede , non Italamente ne 
ri Cullerà a noi come a lervi e figlinoli , pregio 
c onore , ma anche particolare vantaggio ; per- 
che faremo più da tutti rifpettatì e bea ve- 
duti . 

2 . E ebe oe fia il vero : quale rifpctte o ri- 
guardo non »’ ha verfo d’ usa perfona per que- 
llo loto, che fi fa, che b fervo, e che fi vede 
a portare la livrea d’ un nobile , o grande 
Quale maggiore rifpetto e riguardo non >’ ba 
per lui , le b fervo d’un Principe , o Re di que- 
lla terra? Quanto pih fe fe(Te un luo favorirò; 
e molto più ancora fe Coffe un fuo figliuolo ? 
Chi mai farebbe co»! temerario, thè ardtlfe di 
fare a tali perfette un minimo atfronro ed ol- 
traggio^ Lo Bello fari di noi « Niuno arditi 
di farci oltraggio; tutti ci porteranno rifpet- 
to , come a quelli, che in qualità di fervi , au- 
lì di favoriti e di figliuoli , dipendiamo da 
Dio , quando lari lami àcato da tutti il fuo di- 
vin nome . Aggiungete, che quello vantaggio 
non lari fèllamente particolare di noi ; ma uni- 
verfale, e di tutto il Mondo Cattolico. Tut- 
to il Mondo tetterà ramificato con tal orezzo: 
fi rinnoveranno i fecoli felici della primitiva 
Chiefa , in cui latti i fedeli crino Santi . Si 
vedrà a fiorire la pietà rei cittadini, ia feto- 
oli ci là nel popolo , 1 ’ efemplarità r.el Clero , 
f innocenza negli uomini , la modeflia e pudi- 
cizia nello femmine, la cariti nei ricchi , la 
pazienza noi poveri , e in tutti una Canta in- 
tegriti di coliumi . Ecco dunque le principuli 
ragioni , per cui fi dee fate a Dio quefla di- 
manda . Ecco quanto importi , quante Ga od- 


cellario ed anche vantaggiai , che il nome di 
Dio fia fantificaro da tutti . 

9. Noi daino perfuafi , ditanno alcuni , di 
quella verità, e faremo molto fpefTo quella di- 
manda : ma bi fogna , che ci (pieghiate, che 
cofa »’ intenda per le parole di quefiadimanda : 
Sia /notìficalo il voflro nome, intorno a coi ab- 
biamo molto difficoltà. La prima fib, perchb 
elTendo ogni dimanda, che fi fa delle cofe , che 
non abbiamo; come fi pub fare quefiadimanda 
della Santificazione del Divin nome ì Iddio non 
b infinito e infinitamente perfetto, e per con- 
fegueaza non polltede ratte le perfezioni, co- 
ficcbb niuoa cofa a lui aggiunger fi può? Per- 
ebb dunque li brama e fi chiede , che fia fanrl- 
fic .ro il fuo Divin nome t E poi quello Divin 
nome non b egli Santo SantilTìmo: come dun- 
que pub eflTcre fant’ficato dagli uomini ? R-i- 
Iponde colla Dottrina de’ S.nti Padri a tutte 
due quelle difficolti il Catechifmo Romano 
( A. 4. de prima Peni. ».].), E‘ vero , dice 
egli , che a Dio, ab all* effer fuo divino per- 
fezione alcuna aggiunger fi pub , tutte com- 
piutamente pofledcndoie ; ma noi bramiamo , 
c chiediamo una gloria e fanrificaaone edema, 
che gli venga fatta dagli uomini . Chiediamo 
a Dio, che, mediante la divina fua grazia , 
faccia , ebe il Divin fuo nome Ga più cono- 
feiuto dalle genti ; ebe fi dilari e fi amplifichi 
il luo Regno, e che molti p ù ubbidivano al- 
le fante fue leggi , Cole tutte , come vedete 
che a Dio fono eflerne . 

10. E’ poi cero verifltmo, che il nome di 
Dio noo ha bifogoo di nuova Santità . Egli b 
fanto e tenibile, cerne dice il Reale Salmi ila : 
SanSnm & terrìbile Nomea tfnt ( Pf. HO. ). 
E Dio b coi! Tanto , che fanti t à alcuna non fe 
gli pub aggiungere, che non abbia avuto per 
fin dall’eternità . Quando dunque in quefla pri- 
ma periaione dimandiamo a Dio, che fia fan- 
liticato il fuo Divin Nome, non fi fa, tjoafi 
che non fia Salito; ma perchb dagli uomini fio 
tenuto per Sanro , e come Santo fia da tutti 
cooolciuro, onorato e temuto, come maravi- 
gliolamente fpiega S. AgoAino , ( /. a. deferta. 
Dom. i» Moni. t. j. ) , che dopo aver detto , 
che quella b la prima Petizione , foggi unge : 
Sino d non [re penrur, tjoafi non fit San&um No- 
me» Dei, feti ni Santini babeaiur nb tomi or- 
ini . Pur tioppo b vero, che quedo Divin No- 
me , come b di dovere e fi conviene, non à 
Vinificato da rami. E quanti Infedeli fi danno 
ancora nel Mondo, «he noo hanno nb di Dio, 
r.b del fuo Santiffimo Nome cognizione vcri- 
na , e da cui per conieeuenra non riceve ono- 
re alcuno? Quanti perfidi Ateifti , che cercano 
a viva forza di (opprimere una rii cognizione- 
per vivere a feconda delle loro (regolate palto- 
ni Tenia rimorfo ? Quanti Gridimi finalmente 
fi danno, che acciec-ti dalle padroni , non fi cu- 
rano di conofcerlo, rb di onorarlo ? Che fe pu- 
re lo tenoferno, in vece di fervitfene per o- 
norarlo « colle trafgrefltoni della divini legge 
(t oe fervono per largii più gravi ofTefe, e più 
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feribili affronti ; t ptt profanarne con giura- avuto tutte le anime innamorate di Dio . & 
menti, (pergiuri, e colle piti orrende beflein- Terefa, come abbiamo dalla fua vira, intra e- 
mie il Sentimmo Nome; e coi loro pvrverG ra porrata da un vivo defiderie di vedere una 
Coti u ni i danno anfa e motivo di profanarlo, e volta il fuo Dio da tutti lodato e amaro (opra 
bcHemmlarlo agli flefli infedeli. Cosi di que- ogni cofa , e che la Chiefa , che è il Regno 
Hi parla chiaramente I’ A portolo: Per prava- di Dio, G dilatale per tutto il Mondo . A 
ricutionrm legit De am mix. no rum , 0* Nome* quello fine indirizzava tutte le lue orazioni , 

Dii per voi bU/piemontr ineer Glutei ( Rom, e i fuoi voti , coficcbè pareva, che a fe nulla 
a. ) . penfaflé. Proreflava , che per la dilatazione di 

ri. E quella è la prima cofa , che dobbiamo S. Chiefa, e per ridurre un’anima a Dio fi fa- 
aver per mira , quando in quefla prima peti- rebbe eletta di morir mille volte , e di (offri- 
zione chiediamo a Dio , che ne fia Cantificato re ie flerte acerbiflime pene del Purgatorio , 
il fuo Nome: che vengano sbanditi e tolti dal quaod’ anche fofTc flato per lunghiflimo tempo. 
Mondo i giuramenti , gli (pergiuri , c con ifpe- E cosi fi legge di molti altri - 
cialità P orrendiffimo peccato della beflemm a . ij. A quello però rifpondono malti : che li 
E con quante ragione dobbiamo bramarlo , e zelo delia gloria e d.li' onore di Dio , deila 
chiederlo a Dio: polciachè quello è quel pec- converfiooe delle anime, e dilatazione della fan- 
caro, che facendo a Dio, e al fuo SS. Nome ta fede, affinchè il Nome di Dio fia fam Gca- 
un' ingiuria al grave, più d’ ogni alno lo di- ro , non conviene a’ (ecolari , ma è uffizio de* 1 
(onora e profana ; e per eonfeguenza è uno dei Vefcovi, dei Parrocbi , dei Predicatori e M 3 f* 
più orribili ed enormi . Ma di sì gran pecca* Gonarj. No, fratelli ; e con quelli palio ad in- 
so parlerà (piegando il fecondo comandamento legnarvi il modo per mettere in pratica quella, 
della legge di Do, e in una particolare Iflru- prima dimanda. No dunque, fratelli, che fa- 
zione. Non a’ odano dunque più nel Mondo rebbe un inganno penlare, che quello fia fole» 
giuramenti, ni fpergiuri, e molto meno he- uffizio de’Sacerdori , de’ Pallori d’ anime , ede* 
fiemmie , ni verun’ altra profanazione dei Di* Predicatori . Gesti Criflo infegna a rutti, ( 
v in Nome, ma Ga femprc lantificato da tutti, grandi e piccioli, religioG , e I ecotari , facete 
Quefla , foggiunge il Catecbifmo Romano (ri. doti e laici dire l SanBeficetur vomeri luurn - 
». 4. ) , Ga la noflca brama, e a quello fine fia S. Terefa non era un facerdote , era una don- 
intirizzato la noSra dimanda , che Gccome gli na ; e pure udìfle quanto fi adoperale per fao- 
Angeli, e i Santi nel Cielo altro non fanno , tificare il nome di Dio? Davidde era Re, e 
che benedire e lodare il loro Signore cosi noi pedona fecola te ; pure pretella, che ilzclodel- 

prcgbiamolo , che quello fi faccia in tutto II la cala di Dio , e della tua gloria io divorava p 

Mondo; di modo che tutte le nazioni e le geo- e che le ingiurie , che G facevano a fua Divi- 
ti , che in eflu G ritrovano , conofcano Dio , na Matflà cadevano (opra di lui : Zelai nomar 

10 venerino», c lo adorino ; vivendo a confo- toro comedi! me, & appropria exprobrantiam fi- 
nanza della Divina Legge, e della Santa Fe- hi cecieeetual fopet me (P/.68.). Tocca dun* 
de. Preghiamolo dunque , che tutti i peccato- que ad ognuno il procurare la gloria di Dio , 
ù fi ravvedine delle lor colpe, che gii Ereti; primieramente coll’impeJir , che non fia erte- 
ci abbandonine I loro errori , che gli Infedeli lo da quelli, in compagnia dei quali vivia- 

11 convertano alla cognizione dei veto Din;, co- gin ron foppartando , che fi parli male, o 

bechi tolti tutti i peccati, eftinre e diflrurtr dello Dello Dio, o della (anta ma Religione 

tutte l’ creile , e tutte le altre falle fette degl’ fenza provarne rif-ntimento e difpiacere. 
Idolatri , dei Maomettani » degli Scifmarici » e 14, Non balìa però impedire il male , mabi- 
degli Ebrei, il vero D:o fia da tutti Conokiu- fogna anche promuovere il bene coll’ ufar ogni 
to, e come fi conviene, adorato, che no# vi diligenza, che fia fervito da rutti. E quello fi 
fia, che una fola Religione, una fola Fede, e pub tare col mezzo di ragionamenti di cole lan- 
che fola regni, t trionfi la Santa Gatrolicc Ro- te; trattenendo con quelli il noflro profumo * 
matta Chitla , e fe i Beati lafsù nella Chiefa e (limolandolo alla pietà e alla divozione. Ri- 
trionfante tutti fi uni mono a glorificare Iddio prendere quelli , che con laidi e maliziofi di* 
con quel ccltfle Tri (agi o : Sunto, Samo, Sun. (corti fcandalizzano i (emp'ici e gl’ innocenti , 
io , coti dobbiamo bramare «pregare, che tu;- facendo loro eonofeere , ebe operano tutto al 
ti i mortali »’ uniremo in una foia fede a far. Contrario di cib-,'che in quefla petizione a Dio 
Ut nella Chiefa militante qui in terra. _ fi domanda. Imperciocché in vece di fare, che 

iz. E quella brama, che da tutte le genti Dìo redi fantificato, fanno che redi difonorato 
saovertire alla grazia, e alla fede fia il noflro e vilipefo. E quello è un altro frutto, che ao- 
grandt Iddio glorificare e adorato, e fanti fica- biam da cavare dalla Ipiegazione di quefla di- 
to il fuo Nome , fu quella , che infule negli manda , che (ebbene dobbiamo avere in orrore 
ApoGoii | 0 Spinto Santo., da cui acc»G fi por- ogni forte di peccato , come quello , che difo- 
tarono per tutto il Mondo ad annunziare a tue nura e offende la benri del noflro Dio , con 
W n ff* 01 ’ ** Sagrofaoto Evangelio . Atctfi da ifpecialità dobbiamo avere in orrore i laidi dl- 
quctla fierfa brama tanti uomini Apoftoìici le- ftotft che fono la nelle del Mondo , e come 
gttircino di que’ primi fondatori della Chiara abbiam toccato di (opra, i g urani, r. ti e le bt- 
e L ** 218 » .. Quella Aerta bruma hanno ticmuuc , perchè foco quelli , vb-* iffiit ed ìdti- 
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mente profanano la Santità dei Divin Nome . 
Padri e Madri , non imitate quei t3nn i -he 
altra premura non hanno inverlo i figliuoli . 
fuorché >’ approfittino o nella fcienza , o nell’ 
arte meccanica , a cut fono applicar! , del redo 
quand’anche difcorreffero di laidezze, giurafle- 
ro e fpergiuralfero peggio de’ Turchi , non le 
ne prendono alcuna pena . Padroni e Padrone , 
non imitare nemrr.en voi quei tanti , che altra 
cura non hanno Intorno ai loro lervidoti e de- 
nudici , fe eoo che adempiano fedelmente e eoo 
tfattezza i loro miniflerj’ed uftiij: del redo 
punto non badano, quand’anche beflemmialTe- 
io peggio de’ Demoni, Noe impedite a tutto 
potere e laidezze nei parlare, e giuramenti , 
e bedemmie . Se non potete face, che il No- 
me di Dio fia fantificato da turto il Mondo 5 
fate almeno , che lo fìa nelle vodre cale dal 
vollri figliuoli, fervi, e dipendenti. Aulitile- 
Orateli nella pietà, manditeli alle prediche , 
■ila Dottrina Cridiana, ai Carecbifmt , 

■ t, Un’ altra maniera vi propongo di ramifi- 
care il nome di Dio col mezzo della (anta ora- 
zione , in cui , come udifle , tanto fi fcgnalava 
S. Terefa. Quando recitiamo il Pitti nofler , 
fermiamoci un poco (opra quella prima diman- 
da ; Saniiifiecinr nomea tnum . SI, Signore , il 
toflro Divin Nome da fanfficato e lodato da 
tutti. 1 giovani coile donzelle, preghiamolo 
col Reai Profeta ( P /. 148. ) , i vecchi con 
quelli di frefea età , e i Re e tutti i popoli , 
i Principi e Giudici della terra ; ih una paro- 
la tutte le perfone di ogni fedo , età , condi- 
zione e fiato lodino il vofiro Divin Nome : 
Regìe terra, (if ornare propali , Principe e & »- 
tnnes Juaicn ine a , jnvenet & virginei , [ente 
cum pnnioribue Un tieni Nenie» Domini ; perchè 
egli lolo è grande, e fublime , e farlo : Quia 
exaltatam efi Nomea e)ut /oliar . Ma non ci 
fermiamo qui, e collo fiefTo Reale Profeta nel 
citato Salmo Lina ai e Dammara et Calie , e 
coi tre fanciulli di Babilonia rei loto Cantico 
( Dan. 5,) Ben /ai cne omnia opera Domini Do* 
miao, che dopo aver invitati alla lode del Si- 
gnore gli angeli con tutte le celefii virili, ne 
invitano tutte le creature dell’ Univcrfo ; cosi 
noi invitiamo con efii a lodare il nofiro Dio , 
e il fanto fuo Nome il cielo , la tetra, ii So- 
le, la Luna, i pianeti, le (ielle, i monti e i 
colli , ii mare, 1 pelvi , gli uccelli , le Ragio- 
ni, il caldo, ii freddo, le brine e le rugiade ; 
coliccbè niun’ altra brama fi feorga in noi , fuor- 
ché quella , che ogni fpitito lodi il Signore t 
Omni J piume Unaet Dontinnm. h' vero , che 
con tutto quello non polliamo dar a Dio Una 
gloria , e una lode , che fia degna di lui > po- 
tasche eITcndo Dio infinito, dovendofegli una 
gloria , e una lode infinita , niuna creatura è 
capace di glorificarlo e lodarlo , come egli me- 
rita . Ciò non oliarne quella r, olir a imponibili- 
tì noo dee metterci io pena,- anzi dobbiamo 


rallegrarci e godere , che il noQro Dio fia sì 
grande , e il tanto il fuo Nome , che fia al di 
lopra di tutte le nofire iodi , e rendergli gra- 
zie di quella gloria immenfa, che in le fiefTo 
polTiedc , e dirgli colla Chicli : Grume agnini 
ubi proptrr magnani gloriarti tnam, 

16. Finalmente I’ ultima maniera , con cui 
polliamo fantificare il Nome di De, e fare che 
redi glorificato, fi è col buon efempio . Ah 
che non può immaginarli abballanti quanto 
quello mezzo , che è a pottata di tutti , polla 
contribuire ad ogni flato e condition di perfo- 
ne, per ottener quello fine! Datemi due o trs 
giovani ubbidienti ai loro maggiori , morige- 
rati nelle parole , e nei cofluml , nel porta- 
mento modelli, aflidui alle chiefc , agli orato- 
ri , alle prediche: oh quanti molli da quello 
buon efempio fi appigliano in breve allo Delfo 
finto tenore di vira! Datemi due o tre figliuo- 
le in una contrada, che fe la pattino fenza far- 
ti mai vedere alle porte , o alle finefire, lon- 
tane da amoreggiamene) , da felle , da balli , 
lenza mai alzar gli occhi da rem , quando 
camminano , nè mirar chi le mira : oh a quan- 
te libertine fervono di freno per emendarfi , e 
a quante altre di (limolo ad imitarle! Si mer- 
lano due o tre maritate a non far più conto 
di ornamenti, di mode, di gale j a non voler 
più ammettere riè lenenti, nè correggi ; di non 
piò andate nè a conversioni , rè a teatri , * 
t’ applichino in vece alla cura della famiglia , 
e alla buona educazione de’ figliuoli , e a- 
gli efercizj di pietà: e chilo la dire, quan- 
te i' approfittino di cosi fanti efemp) ? Che 
dirò poi delle perfone , che per il loto grado 
e condizione fono didime dalle altre, e che fi 
danno ad una vita tegolata e divota? Quante 
ne tirano alla pietà , e ne (limolano al bene ! 
Ecco quanti modi di (antificaie il Nome di 
Dio. Ma come , fratelli, l’abbiamo noi fanti- 
ficato finora! Ah ! che in vece l’abbiamo pro- 
fanato coi noflrl mali efempj , e I* abbiamo fat- 
to profanare dagli altri, 

17. Ab il , Signor'.- , che la cofcienza ee lo 
rinfaccia . Ma eccoci , grande Iddio, profi rati 
dinanzi alla vedrà levrara divina Macil] a di- 
mandarvi umilmente perdono di tutte le pro- 
fanazioni, ebe con le opere , eie parole abbia- 
mo fatto al vofiro fantittìmo Nome , e fiamo 
flati cagione, che altri vi facciano. Tutte fo- 
no a voi prefenti , e coi tutte le detefliamO 
col più vivo difpiacere del nofiro cuore, e vor- 
remmo poterle rifarcire , come intendiamo di 
farlo al prefente, elicendo un milione di vol- 
te : Sia / ami ficaio il vojlro divin Nome S fia lo* 
dato e glorificato per mila P eternità .- e que- 
llo fia per ciafcbtduna volta , che è fiato da 
ooi , e da rutti profanato. Ricevete, Signore, 
quella picciola foddisfazione , e degnatevi d’ ag- 
gradirla . Il vofiro Santiflìmo Noma fia bene- 
detto e lodato-, mio Dio , ora ed in eterno . 
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ISTRUZIONE LXXI. 


Sì /piega la feconda Petizione del Pater nolter: 
Adveniat Regnutn taum. 


S E do!, come buoni e timorati figlluoN del 
noflro Padre Celelle dobbiamo in primo 
luogo procurar la gloria del fuo Divia No- 
me ; é altre»! conveniente e ragionevole , che 
cerchiamo anche il noflro vantaggio ; vai a di- 
re quella erediti , che conte a figliuoli ci ha 
prepaieta . Imperciocché , fe Dio i noflro Pa- 
dre , noi ftamo fuol figliuoli, a per confeguen- 
va Tuoi eredi , come dice San Paolo; Si filli , 
& heeredet . Ora quella erediti , che ci viene 
efprefla folto il nome di Regno di Dio, i quel- 
la , che gli dimandiamo in quella feconda peti- 
zione : Adveniat regnata tuum: Venga a noi il 
voflro Regno. Spiegheremo durque in prirro 
luogo ciò, che i’intcnda per quello Regno di 
Dio; in fecondo luogo, quanto importi far 
bene quella dimanda: e finalmente il frutto , 
che ne dobbiamo cavare. 

t. Lo fcopo, a cui c* indritta colla fuapre- 
dicatlone il fanto Evangelio , come oflerva il 
Carechifmo Romano (de a. Pet. n. i. ), non 
h, che ' il Regno di Dio. Il Precurfore Batti- 
fla cominciò le fue prediche con quelle paro- 
le ; Fate penitenza, perché t’ avvicina il Re- 
gno del cieli (Mani, }. ): Panitentiam agite , 
eippropittgamnl entra Regnarti C aloram. Coti 
parimente con quefle (ielle paiole comincib a 
predicare Getìt Criflo . Quel maravigliofo fer- 
mone del monte lo principiò con quefle pa- 
role; Beali i poveri di f pieno ; per chi di ejfi 
ì il Regno de’ Cieli . A quelli , che lo voleano 
trattenere più lungo tempo a predicare nella 
loro cittì , terre e caflella, rifpondea di non 
poterlo fare, perché dovea predicare in altre 
cittì il Regno di Dio: Et aliit cinilaiibnj c- 
ponet me evangelizare Regnata Dei ( Lue. 4. ) . 
Quando mandò gli Apofloli a predicare , im- 
pole loro, che tiictflero, che ver» avvicinato 
il Regno di Dio. A quel giovane, che gii a 
vea chicfla licenta di andare a feppcllire il pa- 
dre , dice che in vece andafle ad annunciare il 
Regno di Dio. Ta vade annantia Regnata Dei 
( Lat . 19. )• E nei quaranta giorni , che dopo 
eller ritorto, dimorò qui in terra, apparve mol- 
te volte agli Apofloli, parlando «d elfi del Re- 
no di Dio . E finalmente volle Criflo, che prima 
'ogni altra eofa cerchiamo il Regno dj Dio. 
a. Ma che cola s’intende, direte voi , per 
quello Regno di Dio ; e qual é quel Regno , 
thè noi gft chiediamo con quella (econda di. 
«panda > J 0 vi rilpondo , che fecondo le efpref. 
fioni delle divine Scritture , e de’ Padri , tre 
•otto i Regni di Dio, il Regno di natura, H 
i'ugno di grazia, e 11 Regno di gloria, a cui 
-PUo aggiungere 1 * Chicle militante, che an- 


ch’ella fi chiama Ir. varj luoghi Regno di Dio. 
Quando dunque chiediamo , che venga il Re- 
gno di Dio, non intendiamo per quello Regno 
ia Chiefa militante; perché efTeodo Cartolici , 
gii fiamO'in ella . Solamente, come infegua 
il Catechifmo Romano, chiediamo, che que- 
llo Regno Divino fia propagato: che i Giudei 
e gl’infedeli abbracciandola fede di Criflo cen- 
ano alla cognizione del vero Dio ; che gii 
climatici e gli Eretici ritornino in grembo di 
quella Chiefa , da cui fono allontanati e fepa- 
rati , e che non vi fia , che un loto ovile , e 
un folo palone ( Jo. io. ). Quanto poi a quelli , 
che fono nella Chiefa, ma , come dice l’Apo- 
dolo , confefTano Dio colia bocca , e lo negano 
eoi farri , e ebe altro non hanno, che una fede 
informe (T ie. e.t. ) ; quelli, che nello di cui 
anima a cavino del peccato abita il Demonio 
come in cala fua propria : preghiamo, cheque- 
fli , IcofTe le tenebre del peccato, e illuflrati dai 
raggi della divina luce , fieno reflituiti nella 
rimiera liberti di figliuoli di Dio ; e cosi il 
egno di Dio verga ad effi . 

3. Se poi parliamo del Regno di natura, che 
é quello, per cui iddio come alfoluto Sigtbre 
regge e governa l’nniverfo, e aure le creature 
che in effo fi contengono; eh’ é quello, che 
il Salmifla ( Pf. 144. ) chiama IIP egno di tutti 
i fecolì , e Dominio fopra tutte le generazioni ; 
Regnam taum Regnavi omniam faculorum , Cir 
Dominano tao in ornai geaeratione , Cr genera . 
lienem. E di quello Regno non pub intenderli 
quella feconda dimanda , perché gii é venuto , 
e Dio I’ eferclta fopra rutto il Mondo . Ciò 
non citante potendofi intendere per quello Re- 
gno di Dio non folamenre quella cura e prov- 
videnza generale, ebe ha fopra tutte le creatu- 
re , ma anche quella particolare e (ingoiare , che 
tiene Dio fopra le anime a lui più care e di- 
lette, della quale parla Davidde ( Pf. sa.): Il 
Signore mi regge e mi governa , e non mi man- 
eberì cola alcuna : Dominai regie me , & mhtl 
mi hi deerif, ci dobbiamo rallegrare, ringraziar- 
lo, e godere, che in tal maniera regni fopra 
di noi . Coti leggiamo nell’ ApocaliiTe ( cnp, 
%. ) , che i Beati ringraziando Criflo , che a ro- 
llo del fuo Sangue abbia loto acquietata quei!* 
eterna gloria, prima godono d’ efTer fatti Re- 
gno di Dio, e che Dio regni (opra di elfi , 
che di aver elfi a regnate con lui : Redemiflì 

no e Deo ia fangaiae tao , fecijii noi Deo noflro 
Regnam , (3 regnabimat . Cosi noi dobbiamo 
principalmente godere d’ elfer fatti il Regno 
di Dio , e che regni fopra di noi col mezza 
di «fucila «Botola provvidenza. , da cui con 
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tenta benigniti Gemo governati e diretti . 

4. R e l! .1 dunque , che parliamo degli altri 
due Regni della grazia e della gloria, fc' vero 
che propriamente per quello Regno non ponia- 
mo intendere quello della grazia, che G chiede 
in altre petizioni, e pere nò nei Crilliani é in 
gran parte venuto: pure , perchè come avverte 
il tempre lodato Catechifmo Romano (ibiO.) , 
non G pub dare, che in alcuno regni la gloria 
di Dio , le prima in lui r.or. ha regnato la 

{ [razia, cITendo quella per detto di Criilo quel- 
a fonte di acqua divina, che late, e conduce 
alla vita eterna: Fono aqua falientii in vitam 
alerò., m (Jo. 4 ); cosi é necelfurio di dir pri- 
ma qualche cola del Regno della grazia . Chie- 
diamo dunque con qu.fla petizione , che Dio 
pacificamente e afiolutamente regni colla fui 
grazia nell’anima nofira , affiochì un giorno 
pofiiamn andar con lui a regnar nella glorie . 
La grazia è quel Regno di Dio , che come di- 
ce Crifto , ì dentro di noi : Regnata Dei intra 
ver e /1 ( Ut, 17. ) . E allora Dio regna in noi, 
quando ci troviamo intimamente adornati d’ 
una fede viva, ef una ferma fperanza.e d’una 
fama cariti. Qucfie fono quelle virtù , che ci 
fanno parte di quel Divio Regno, a Dio con 
modo particolare foggetti ,'e confecrari al di 
lui colto ed onore . E' vero , che Dio re- 
gna per la fede in rutti quelli , che fi con- 
tengono in grembo della Santa-'Cliiefa ; ma 
con modo particolare regna su di quelli , che 
fono in grazia , pecchi quelli ne fono li mem- 
bri vivi. Chiedendo dunque, che Dio regni 
in noi per gnzia, vogliam dire, che ci lo- 
to domini colla Tua grazia il nofiro cuore, (ia 
il folo padrone dei noflri affetti , e di noi 
tutti, coficchì non permetra , che alcun altro 
fuori di lui lìa da noi ubbidito e fervilo. Fd 
oh che feliciti d’ un’anima , in cui Dio colia 
fua grazia ne regge e governa iì cuore e gli 
afferri ! Allora quell’ anima con tutta la facili- 
ti ofierva la finta- legge del Tuo Signore , e 
le paflioni dando alla ragione foggette prova 
I’ anima una lomma dolcezza in fervire e ubbi- 
dire a un sì amotofo Padre , e a un padrone si 
buono . 

5. Ma quale fari per 1 ' oppofio lo flato di 
que’ Crifiiani e di quelle anime, in cui non 
regna Dio colla fua grazia, ina fi trovano in 
peccato mortale? Oh che (faro lagrimevole , 
(laro funefto ! Balia dire, che vi regnano in elle 
il Demonio, le padroni e il peccato, per ar- 
gomentare quanto fra deplorabile e funefio, 
quanto fiero infelici quelle anime , che tono 
coftrette a fervire cosi crudeli e ingiufli padro- 
ni . Tutti dunque abbiamo fomma nectftttà di 
far a Dio quello dimanda : Avventai Regnata 

tuam: eh’ eg'i venga pacificamente a regnare 
coila fua grazia nei noflri cuori. La debbono 
fare con tutto il fervore e premura i peccato- 
ti per ufeire dalla milerahile (chiaviti) dal De- 
monio , e del peccato , in cui volontariamente 
fi fono polii . Colle proprie forze noi pedono 
fare , v) fi ricerca la virtù e la forza vitroriefa 
Breffanv, Tom. /, 


della grazia. Quella dunque fa d’ uopo , rhe 
chiediamo a Dio. La debbono fare anche 1 Giu- 
di . E‘ vero , che quelli har.no col divin favo- 
re già (coffa I* indegna (chiaviti) dei Demonio, 
e del peccato , cib noti oliarne non fono Uberi 
dal pericolo di ricadérvi, non fono Scurì . E 
per quello I’ Apuflolo avvila, che: Qui exiflì- 
mal flore, videa! ne cada! ( 1. Cor. io. ). Le 
padroni fono in qualche maniera mortificate e 
domate, ma non del tutto eflinte. Sentono an- 
cora la ribellione della natura dalla «oncopifcen- 
za guada e corrotta . Sentono quella legge, co- 
me dice l’Apollolo (.Cai. j.), e quella pugna 
del fenfo contra la ragione, della carne contro 
lo fpiriro, e che finta di drafeinare lo fpirito 
Dell’antica ferviti] del peccato. Come dunque 
rcfidcre fenza le forze della grazia a quella pu- 
gna ? Anche i Giudi dunque han Infogno, che 
Dio li fodtnga colla fua grazia, perché pollano 
perfeverare nel bene fino alla morte . 

6. Bifogna però cib non oflanre confidare , 

che quando dimandiamo a Dio, che venga il 
fuo Regno , noi principalmente Intendiamo il 
Regno di gloria , citte d’ eder ainmeflì a regna- 
re eternamente con lui nel Paratifo. Il Regno 
dei cieli dunque gli dimandiamo, quando fac- 
ciam quella petizione ; Adveniat Regnum lutino. 
Quello è lo (copo , il fioe, il porto, la patria, 
a cui afplriamo , e ordiniamo tutti i noflri sfor- 
zi , e i noflri voti.' Il Regno di Criflo , do- 
ve faranno uniti tutti i Santi dopo il finale 
giudizio . E quello é quello, che dee venire • 
Si dimandi dunque , che dopo il pellegrinag- 
gio e le miferie di quella eira morta'e , roi 
polliamo entrare nel I » g‘oria d.l P„r difo . E‘ 
vero , che quella ceni- c eri per i grulli , qu.m. 
to al/ai.ima (ubilo dopo notte, I.- nulla han 
da purgare ; ma non avrà il liso compimento 
quanto al corpo e all'anima, che dopo l’noi- 
verfale ri forgi mento , quando nel finale Giu- 
dizio udiranno gli eletti dalla bocca di Gesti 
Criilo quelle care e dolci p..roie: Fenile bene - 
tifiti da! mio Padre : pojfrdete qa-t Regno , 
che vi i flato preparato Jin dalia Creazione 
del Mondo. E qu fio è quel Ccielle Regno 
di g'ona , che fofpirando chiedeva a* Dio il 
Reale Profeta : Uaam petiì a Domino , 1 itane 

requiram , al inhahitem in domo Domini ( Pf. 
0 b.) . Una cofa ho chiedo al Signore , e que- 
lla torntrb (empie a ricercare , di poter un 
giorno din. orare nella cala del Signore , nella 
Gloria . 

7. Qucflo h il vero Regno, che dobbiam di- 

mandare al noflto Dio, il Regno della giorja , 
perché folarncnre quando (arem nella gloria , 
Dio regnerà perfet»»menre ìir noi , Là non vi 
farà cola alcuna , che refifla a Dio, né contra- 
ili il fuo perfertiflìmo e totale Dominio . Id- 
dio folo farà I’ unico Padrone de’ noflri affet- 
ti , del nofiro cuore, dell’anima nc-fira : Dio 

folo eolie Ine perfezioni regnerà nella neflra 
volontà, nel 1 olito intelletto, r ella rrfira me- 
moria , con più la concupifcerza, né la carce, ren 
più l’atsor proprio , o vcrun’altta patitone . Oh 

\ à Re- 
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Regno divino! oh felicilfimo Regno! oh forn- 
irla feliciti, quando potremo dire con rurri i 
Santi : Frafli noi Deo ncfìro Regnum ! Noi 
laremo il Regno di Dio , ed egli regnerà io 
noi , e vi regnerà in eterno ; e noi in eternò 
regneremo con lui : Fecifli noi Deo nojìro Re - 
gnom , Cr rrgnaiimus . Oh bel Paradilo , quan- 
to fei dtfiderabile ! Oh celefle Regno , quan- 
do giui geremo a poffederti Oh Padre noflro 
che fiete nei Cieli , dateci come a figliuoli 
quella celefle eredità , che ci avete promelTa / 
Venga a noi quel Regno , che ci avete lafsti 
per voflra gran bontà preparato/ Adveniat Re- 
gnimi inani . 

8. Ma, Padre, ci ferr.bra foverchio ardimen- 
to chiedere a Dio quella celefle eredità, quell* 
eterno fuo Regno. No, fratelli, che Gesti 
Crillo fuo flcflb Figliuolo ce lo ha infegrato 
a dimandare; e nel chiedere a Dio e bramare 
quella cele fio eredità , e quell’eterno Regno 
ron va nello fteffo modo , che delle eredita e 
Regni di quella terra. Qui fe un figliuolo bra- 
malte l’eredità del padre , fe ne renderebbe 
fubito indegno; per. he farebbe quello un bra- 
mare la morte del medefimo . Non meritereb- 
be di ottener mai il Regno un figliuolo , fe ar* 
dilli di dimandarlo al padre; perché farebbe 
lo Delfo, che volerne privare , e difcacciare 
da elfo il padre medefimo . Ma non é cosi 
dell’eredità celclìe, che il noflro Divin Padre 
(i ha promeffo ; oh di quell’eterno Regno , 
che ci ha preparato lafsb nella gloria. Quella 
celefle eredità , e quell’eterno Regno altro 
non è , che godere di Dio medefimo , vederlo 
chiaramente a faccia a taccia , unirli a lui per 
amore, e vivere in Ini. Altro dunque non è 
dimandargli, che ci ammetta alla celefle eredi- 
tà, e che venga il fuo eterno Regno, fe r.on 
che li degni di concederci di flar infume con 
lui per tutta I’ eternità interminabile. Chi non 
fi fente dunque accefo il cuore d’un vivo de- 
fiderio di fiat Tempre col noflro caro Dio , e 
di godere eternamente con lui! Oh giocondi!- 
Citta eredità, eh etereo Regno, vieni una vol- 
ta a libcr rei da tante mifetie e tanti guai ! 
Adveniat Regnom tuoni . 

p. Ecco, fratelli , ciò che intendiamo perii 
Regno di Dio , c ciò che bramiamo , quando 
gli chiediamo, che venga il fuo Regno. Ori 
pafllanto aila feconda cola da noi propofla : ed 
è quanto tir perii far bene, e motto (pedo que- 
lla dimanda . E la prima e principale ragione, 
ebe a c ò fpir.gcr ci dee , fi é , perchè in efla 
rutto ciò fi racchiude, che può contribuire al- 

Ì a maggior gloria di Dio, c vantaggio noflro. 
le viene il Regno di Dio, farà difirurro il Re- 
fitto del Demonio , del Mondo , e della Carne. 
Quenicrudcli e ingolli padroni non regneranno 
jjiu [opra la terra , lità tolto per lempre il pec- 
***?• *V. t la funefla cagione, per cui non fi 
Te -1 . j-r lo ' a gloria dovuta ; anzi tanto ne 
“''onorato e d effefo . Contri buifee alla 
fi n i a SR'® noflro . Imperciocché qual 
cofa fi .può defidergre e dimandare a Dio, che 
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non fi trevi nel Regno de’ Cieli ? Bramare forfè' 
gloria e ricchezze ? Gloria e ricchezze fono in 
abbondanza ne ll cafa di Dio , dice il Salmifla 
( Pf. tir. )t Cloriti & divifì/t in domo ejur . 
Bramare piaceri e diletti 5 ne farete lemprefa- 
tolli. ; per. hé berete quelle celefli delizie a ror- 
renri ( PJ. };. ): Torrente voluflalit tur poi ahi r 
eoe. Buttare d’effer felici e be3ti t Lo farete 
peifittamente nella cafa del Signore ( P/. 8 c. )-• 
Beati yoi ha b-.t ani w domo Ina Domine . Bra- 
mate lunga vira, per poter lodare il Signore ? 
L’avrete crema in quel celefle Regno , e lo 
loderete in eterno: In fecola faculorum /arnia, 
bum te. Non andiamo dunque p.ù in traccia 
ni di onori , ni di piaceri su quella mifeta ter- 
ra ; non cerchiatn p-b ricchezze. Rivolgiamo 
tutre le noflre foilccitudini , penfieri ed affet- 
ti al Regno dei Cicli, quello cbiedian.o con 
iflanza e con premura, che in elio avremo o- 
gni cola: Adiemat Regnum mam. 

10. La feconda ragione , che ci dee fp'ngcre 
a cercare con ogni premura ed aflerto il Regno 
di Dio, fi i, che dimandando quello prima d’ 
ogni altra cofi , Dio ci concederà le cole tem- 
porali, per quanto baila a vivere su quella 
milera terra . Quella S una ragione , che ab. 
biam toccata lui bel principio, e ne abbiam ad- 
dotto per cauzione il detto di Gesb Crillo nel 
fuo facrofanto Evangelio: cercate in primo luo- 
go il Regno di D o , ed egli vi darà le cofe 
temporali p.r giunta. No, fratelli, Dio non 
ba mancato a chi davvero lo cerca , e in lui 
confida , Si fono veduti dei ricchi a cadere in 
eflrema m i feria , c parir fame ; ma a chi ha 
cercato Dio , e la fua gloria non ha mai man- 
cato nulla, dice il Reale Salmifla ( Pf. * 
Divitei egnerunt ©• efunerunt ; rugo. 'reni et au. 
lem Domìnum non minuentur emm bono . Io so 
d’aver conofciute varie perfone, c p bn’avran 
connfeiute quelli, che del Mondo hanno piò 
pratica, alle quali perfone nftncavano molti!- 
lime coté anbhe deile più neceflarie; tuttoché 
avellerò chi delle grolle entrate , e chi facelfe- 
to di pingui guadagni. E quello perché volen- 
do vivere fecondo il moderno coflome, e la mo- 
da, tutto andava in abiti e in lufli ,, in ban- 
chetti, in giuochi, in mantenere i vizi, e in 
contentar le paflìoni . Dove per l’oppofite, ne 
ho veduti c-.gli altri , i quali mantenevano o- 
rutilamente le Imo famiglie; tutroché non avel- 
lerò , che poche entrate , e fodero molto ri. 
ftretri i guadagni. E perché ciò .’ perché non 
avendo alcun vizio, e procurando di piacere a 
Dio , e di vivere obbiJienti alla divina fua 
legge, e in lui confidando, Dio li provvide di 
ogni cola . 

11. La terza ragione che ci dee (limolare a 
far con gran premura ed affetto quella petizio- 
ne fi é , che (ebbene non vi lia cafa , r,é più 
preziofa , né pib cara ; anzi niuna cofa . ebe fia 
piò a noi uccellarla quanto confeguire il Regno 
dei Cieli ; pure col (occorfo della divina gra. 
zia , e quando vogliamo alla divina grazia fe- 
delmente corrifpondere , non v’é cofa di cui più 

. fa- 
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facilmente fe ne poffj fare l’acquiflo. Per con- 
fegu ire i beni dì quelli mifera terra , turi oche 
fieno di >1 poca importanza , e >ì mefebini , 
ognuno al quante dittìeolià a* incontrino , a 
quinte fatiche Hi d’ uopo di foggettarfi, a quan- 
ti fuJori e Denti; e pure uoa oliente tante vol- 
te tutti quelli mezzi riefeono inutili e vani , 
lenza che nulli s’ottenga. Ma non ì cosi del 
Regno de’ Cieli : balla dioundarlo , ma di. 
mandarlo come conviene. E' vero che per ca- 
mion del peccato n’abbiam noi perduto il di- 
ritto, e ce ne (iam renduti indegni : mi Gesti 
Criflo ce n’ha meritato e acquillato il dirit- 
to colt’accrba fua paffione e morte. Con que- 
lli ci ha meritata la grazia di far opere degne 
di vira eterna. Quello diritto io ha acqui (lato 
p.*r tutti , e tutti poffono afpinre ali’acquifto 
«lei Regno di gloria* PofTono aspirarvi così i 
ricchi» come i poveri; così i nobili» come i 
plebei ; così i grandi , co* e i piccioli ; così t 
dotti » come gl’ ignoranti • Plebei » poveri » 
idioti» fetpplici > donnicciuole fateti tutti io* 
natiti» c lappiate che anche per voli prepa- 
rato quel bel Regno dei Cieli » anche voi a- 
vere U diritto di fame l'acquitto* Chiedete 
dunque anche voi a Dio» che venga il luo Re- 
gno ; vai a dire , come dice S. Agoflino ( Scr. 
58.) « che vi faccia degni d’ entrare in quello 
tuo Regno ; Ut diftoot vos faciat Regno J'mo . 
Che fe lo farete con più umiltà degli altri, 
con piti fervore » e con afpinzioni più accefe, 
e più vive, n* avrete parte migliore» e Pio- 
grelfo più facile. Chiediamolo dunque rutti 
enza mancare » giacchi Dio eoa tanta bontà 
ce lo vuol dare* 

12. Efpofle le ragioni , per cui dobbiamo far 
fovente f e eoo affetto quella dimanda, retta a 
dir qualche cola del terzo punto » che abbia- 
mo propello , cioè del frutto, che da elTa ab* 
biano a cavare. E il primo frutto lì c , che 
non dobbiamo fir più conto deila terra , ma 
del Cielo » La tetri non h » da elitre confiderà- 
ta da noi » che come un cfilio ; e il Cielo , co- 
me la nolìra vera Patria : R*&n*m menm non 

r/f de hoc mundo , ditte Criflo a Pi lato fjo. 18.) ; 
e così dobbiamo dir noi'. Noi alptriamo al con- 
fegutmecto a' un Regno, ebe non è di quitto 
Mondo , ma che è il Regno dei Cieli • fiilo- 
gr.a dunque difprczaare le cole di quetta niife- 
ra terra , giacche Gam deflinafi ad una sì alta for- 
tuna . Chi mai , dice il Gtilofogo (Se/m, 2 j. ae 
■ter, cut. de/pic.) , chiamato a regnare, e dt“ nato 
a rifpler.dere veli ito di po'pcra ed* oro dentro 
Regg e più maettole e più ricche » farebbe conto 
delie caie » e dti tugurj di paglia» di urrà e di 
fango , e dei poveri cenci , che avea nella fua 
batta fortuna l Qnis ds viti* , qnre de vejht» , 
tj* ii de plebe jo cenfn , O* verna he ce/ fitte viltta - 
■te fvfpirat, de regno cerine , de dem/natione Jctu* 
fusi Non dobbiamo dunque più (limate le vilif- 
Ime cole di quella terra noi , che finn. o dcttir.ati 
al Regno , e al Regno del Cicli . Non dobbiamo 
p ù cercar divertimenti Ira gli uomini noi , che 
UutL di lunati a lUr io compagnia degli Acgeii . 


Non dobbiam 0 aver parte co» peccatori noi , che 
f periamo d’etter polli fra I Santi . E le finalmente 
alpiriamo a ttar un giorno con Dio» godere di lui» 
e con lui regnare ; non dobbiamo cercar la no- 
ilra forruoa, i nottri godimenti qui in terra fra 
le creature. Guardiamoci d’ imitare lo fciocco ed 
infenlato Efaù (Geo. 25.) » che per poche mifera- 
bili lenti venderre lertgioni di una’primogeni- 
tura sì grande . Non imitiamo quegl* indegni e 
vili Critliaoi , che (chiavi dei Demonio,dcl Mon- 
do , e della Carne , per un vano onore , per uo 
lordi Jo guadagno di pochi danari , per un fango- 
fo diletto rinunciano a tutte le ricchezze , a 
tutti i piaceri , c a tutti gii onori di quel Re- 
gno Cclette. No» ma col difpmzodi tutte le 
cole terrene preghiamo Dio» che ci doni il fut> 
Regno : Adventat < >f. 

ij. Il fecondo frutto, che abbiati? da cavare 
facendo a Dio quella dimanda fi è di lopporta- 
re con perfetta rattegnazionee pazienza tutte le 
p.ne » afflizioni e travagli della prefenre vita per 
acquattate quel Regno Celelte . Quanto non fan- 
no, quanto non ifperdono i Principi della ter- 
ra per acquifLr. un Regno di quello Mondo » 
e tutto tengono ben impiegarne fpelo» fc vie- 
ne lor fatto d* impidronirfene ì Ma noi non 
combattiamo » nè operiamo per un Regno di 
quello Mondo, ma per quello de’Ciel» : e nul- 
la vorretn fare , nulla patirei Eh che ptr quan- 
to facciamo e patiamo per etto, l’avrem Tem- 
pre a vili filmo prezzo, e dirò così per nulla ! 
Non funt condtgnte pafficnet hujut temporie ad 
futuram gloriar» , revclabnur in no bis (Rorn m 
18.). No » non hanno proporzione alcuna con 
que*bcni celetti e gloria eterna, i patimenti e 
i travagli di quella vita. Quanto polliamo qui 
fopporrare , tutto è un bei nulla a paragone 
della felicità, che afpeitiarro nel Cielo. Nèoc- 
chio mortale ha mai veduto , nè orecchio ha 
mai udito, nè mente d T uorro ha potuto coro- 
prcndere , dice S. Paolo (i.Cor. *>), ciò che 
di grande» di dclizinfo e di bello ha Dio lafsife 
preparato a* Tuoi diletti e Tuoi cari . Venga dun- 
que quel bel R.gno: Ad vernar Or. 

14. Mi» P.dre, quella è unadirranda , a coi 
abbiam poca divozione , nè la facciati? molto 
volentieri, perchè in buon linguaggio è quello 
un dcfideratli la morte; e la morte è un pal- 
io» che ci ratinila e ci sgomenta • Oh Dio f 
aver d* abbandonare ogni cola di quella terra » 
con ave* p'ù da godere de* Tuoi divertimenti e 
piaceri , che pena al folo penfarvi ì Ab pur 
troppo è vero, che così lene oro, e così parla- 
no qoe* tanti Crifliaoi di folo nome , che lenta 
qu.fi mai penfare al cielo, tutti fono occupati 
a goder della vira prefenre . Quelli, ebe fareb- 
bero pronti a rinunziare a tutte le felicità di 
quel Regno celette, purché Djo li lafciatte vi- 
vere su quella terra , e goder a Icr voglia del 
fuoi piaceri » lena che veniffe la morte a tur- 
bar la loro quiete . Ma fuggano pure quelli 
en pj di fi r la dimanda, che venga iIRegnodi 
Dio, perchè uai ron vorrebbe morire: forfè 
che p^r quefsO fuggiranno la mone ? -Vetràio- 
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ro mal grido , e quando meno lo penfano , an- 
che per eflt la morte; e giacchi non bramano} 
che venga il Regio di Dio, e che Dio regni 
fopra di elfi co! tuo amore , come farà (opra 
i giudi nel Cielo ; regnerà fopra di effi colla 
fui formidabile giudizi.! laggiù nell’Inferno. 

15. Mi quello pili da mar (vigliarli , 0 per dir 
meglio da compiangerli è che da quegli defR 
Crilliani , che (i affaticano per odervare la Di- 
vina Legge , e ebe nutrifeono gran brami di 
felvarti , pure aache da quelli li fa freddamente 
quella dimanda , che vengi il Regno di Dio , 
perchè quello non pub adsmjwerfi , che a cedo 
della morte , che tanto gli (paventa. Ma per 
chè, mife-abili, tanto vi fpiventa la morte! 
Non per alno, fe non che per elfer voi Troppo 
attaccati alla tetra, e a quella vita mortale , e 


perchè poco amate Dio , e molto voi delti .Se 
tanto non amalle voi dclTi, nè fe cofe di quella 
terra , non avrefie diffiroità di lafciariee te eoo 
tutto il cuore amalle Dio, avrede un gran dc- 
fiderìo di andarlo a vedere, di unirvi con Ini, 
e con lui regnare . Staccatevi dunque una volta 
dall’amor della vita pt elea te, e di tutte le cofe 
vìfibili per innamorarvi di Dio, e d.l fuo di- 
vin Regno. Eccitate in voi quel fervido delì- 
derio, che avea I’ Apodolo (Pbiltpp.i.)ii fdor- 
ti dai lacci del corpo , per andare a godere il 
Ino Signore, Veni Donine Jefu : dite ciò , che 
diceva nella lua Apocalilfe il diletto Giovanni 
(c. za.). SI , diciam tatti : l'enne , Signore, etn 
lo bramano il volito divin Regie , acciocché 
iniicme con tutti gii Angeli e Santi polBaino 
per tutta l* eternità benedirvi e lodarvi , 
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Sì fpKò a I* ter^a Petizione del Pater nofter: Fiat voluntas tua 
fictit in C*lo Se in Terra . 


A Vendo detto Gesù Crifto che non tutti 
quelli , che gli diranno Signore , Signo- 
re, entreranno nel Regno dei cicli ; ma 
lolaraenre quello , che fa la volontà del fuo 
Padre eterno ( Mattò. 7. ), molto a propoli- 
ro dopo la dimanda del Regno ctlelle viene 
quella terjj , dice il Catech Imo Romano (de 
J. Ree. ), di far la volontà di Dio . Quella 
dimanda è di tale neceflìtà e importanza, che 
•gli flsITo ha ri velato a Santa Caterina da fce- 
w, che fra tutte quelle, che gli facciamo nel 
Pater nojler , quella era a lui più cara ed ac* 
cetta. Efpwrò dunque in primo luogo, che 
cola intenda per volontà di Dior indi To ra- 
gioni, che ci debbono Dimoiare a far queRa 
dimanda ; e finalmente inlegnerb il modo fdl 
far la volontà di Dio . 

, *» Perchè non abbiate a dire fui bel princi- 
Jno , che far a Dio queOa dimanda , eh* li fac- 
cia la divina Ina volontà , 6a una cola luper- 
flua ; perchè Dio fa tempre ciò, che vuole, 
«è v’è alcuno che alla lua fentilìfima volontà 
polla refiflere ; dovere lapere , che (ebbene la 
volontà di Dio non è, che una fola , anzi un 
atto femplieiffimo -, c 1 i> non ottante l’Angelico 
Dottor San Tommafo (In t. d. t p. art. n.) 
con rutti t Teologi per accomodarli alla nollta 
capacità, e fecondo il noDro propolito la di- 
j'inguono in volontà di beneplacito, e in vo- 
'°' 1 " <*• l'gn*. La volontà di beneplacito è 
cn ^ politi vameme determina I’ 
fede -uì ! u " c * e te fc • È quello è punto di 

Mlfa KG|Jir P S 6 fi ’. n!: v> è *Jc»"0 • eh* ’< 

non v’ è Si»noZ* B J? **'*' Sciittuta s 

volontà dftr. / tv' P ofTj refifiera alla vedrà 
volontà, diff. » Dl0 Mardochco (EJÌiff j, 


Non r/? qui tu* pojfit re ftfltre voi untati , Ogni mia 
volami fi farà, difle Dio per bocca del; Profe- 
ta lfaia (c. 4b. ) : Omnts volunt/er mia fiet . 
Alla fua divina volontà chi relifte f diceS. Pao- 
lo ( R am, p-. ) : Volani. ni entm ejut quii re/ifltt f 

t. Li volontà di legno è quella, che ci è 
da Dio lignificata e dichiarata ed è quando in 
Dio non v’è determinazione full’ opera da lui 
richieda , un vi è la determinazione de' Tuoi 
comandi , proibizioni , configli , o altri legni , 
per cui ci (copre ciò , che vuole , o ebe bra- 
ma da noi . E quella è quella, di cui parla il 
Reale Profeta ( Pf. toz. j, quando diffe , ebe 
Dio fece note a Kraele le lue volontà ; vai a 
dire i tuoi comandi , proibizioni , o configli : 
Notar /èri» ftiitt Ifrael volani ater fmar . A que- 
lla volontà, che ci viene lignificata e dichiara» 
la , pur troppo fi veiiffe dai peccatori ofiinatt 
e malvagi. E quante volte gli uomini petverfi 
vogliono fare cib, ebe vico; loro da Dio vie- 
tato , e ricalano di efeguire cib, ebevienelo- 
ro preferirlo ? Ma forfecbè non lì fa per que» 
Ilo la divina volontà! Si fe a loro difpetto : e 
giac.hè non vi fi vogliono foggettare per amo- 
re , debbono (occombere fotte di ella per for- 
za . E oecelferio, dice S. A gettino, che la di- 
vina volontà (in adempiuta o da noi , o in noi : 
Alt a no bit , ant in mtbir ( Enei. c. 100. ) . Gli 
Angeli fi op pelerò alla volontà di Dio , quan- 
do peccarono, vi fi oppoogono tutto giorno i 
peccatori; ma non per tanto fi fece in quelli » 
e fi fa in quelli la volontà di Dio, dice S. A- 
gofiino , perché fi foggettb quelli , e fi fogge!- 
ta quelli col punirli. 

;. E per maggior intelligenza di quello fe d’ 
uopo avvertire con S. Tornatalo nel luogo già 

ci- 
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citato, che la divini provvidenza ha (labiliti due 
ordini affatto divertì, l’uno, che h regolato 
dall’ amore e dalla dolcetta , l’altro dal rigo- 
re e dalla giufiizii. Quando dunque uno G al- 
lontana dalla » olenti di Dio regolata dalla dol- 
cetta e dall’amore , G abbatte , e a’ Incontra 
sella (ledi divina votomi , in cui rtgnalagiu- 
flizia ed il rigore. Come appunto quando uno 
G allontana da un polo, fi avvicina all’altro , 
che gli à oppodo. Pub dunque il peccatore re- 
Oliere, e fumarli dalla divina volootì , in cui 
regna l’ amorei ma fuo mal grado quella divi- 
na volontà i’ ha da adempire in lui . E giac- 
chi ricufa di elTer trattato con dolcezaa e eoa 
amore , facendo di buona voglia quanto Dio 
comandai refiftendo farà punito, e trattato 
con giudizi- , e con rigore. Non Canto noi fra 
il numero di quelli patii e olfinati , ma pro- 
curiamo femore di fare , * che fia fatta da noi 
la volontà di Dio : Fini voluatai tu* . Suppo- 
fla dunque la citata dlvitìone della divina vo- 
lontà io quella di legno, ed in Quella di bene- 
placito, in quella petizione noi chiediamo, che 
fia fatta l’una e l'altra . La volontà di legno fi 
fa da noi quando adempiamo tutto cib, che da 
Dio ci viene dichiarato e propoflo : e la vo- 
lanti di beneplacito fi fa , quando ci confor- 
miamo a db che Dio ba determinato di fare , 
e che ba fatto . 

4. Veniamo dunque alla volontà di fegno , 
che da Dio ci viene dichiarata e propolia , Que- 
lla principalmente ìf quella , che ci viene di- 
chiarata e propolla nelle divine Scritture , nel- 
la divina legge, o da quelle pedone , che ten- 
ono qui in terra il fuo laogo ; colite hh non 

può in verno modo dubitare, che in quelle 
con vi Ca I' efpreffa volontà del Signore . La 
volontà del Signore ci t dunque Ggnificata in 
primo luogo nelle divine Scritture , c principal- 
mente a noi Criftiant nel Sagrofanro Evange- 
lio ( Malli, c. 7. c. ai. , & 44. ) , In cui tante 
cofe cl fono in elio preferitte. In effo ci vie- 
ne preferirlo di amar Dio fopra ogni cola , e 
11 profltmo come noi medeGmi ; di amare i no- 
titi fiefiì nemici, di far del bene a chi ci fa 
del male, e a chi ci odia ; di pregar Dio per 
chi ci calnonta e perfeguita ; di non fare ad 
altri ciò, che non G avrebbe piacere , che 
fatto ci folte : e fare agli altri quello , che 
fi avrebbe in grado , ebe venifle a noi fatto . 
Che fono quc’due precetti, che la natura ba 
fcritto nei cuori di tutti . Nell’ Evangelio 
(Jd. 18. ta. , Cria.) viene da Crifio Ggnifica- 
to , che chi non fi fa umile come un fanciul- 
lino , non pub entrare nel Regno dei cieli ; 
che il Regno de’ cieli patifee forza', e che i 
violenti , vai a dire quelli , che contraddi, 
cono alle loro pafiioni, lo confeguifcono ; che 
chi vuole edere fuo difcepolo , bilogna che 
sleghi fe ftefio , prenda la fua croce e lo le- 
gua . Quello fi chiama fare la velootà di Dio . 
Si faccia dunque da noi quella faotifiìma 
< rettiflìma volontà del ocflro Dio coli’ 
cfecuzione di cib , che ci preferire Gclit Cri- 
Drefanv. Te m, I. 


fio nel fuo fanto Evangelio : Fiat uvhmiai 
ma , 

j. In fecondo luogo ci viene dichiarata da 
Dio la fua volontà nella divina fua legge cotti- 

r refa nei dieci comandamenti del Decalogo . 
n quello Dio vuole elter da noi foto adorato, 
riverito, onorato, ed amato; il che, fecondo 
la dottrina di S. Agofiino , fi fa principalmen- 
te cogli atti di Fede, di Speranza, e di Cariti, 
Nel Decalogo ci 'fiera di prender in vano il 
fuo Sanrlfitmo Nome , e di non difonorarlo 
con giuramenti e beflemmie . Comanda, che 
fi fantifichino i giorni fedivi , che fi onorino 
i genitori j che non G uccida , nà in vcrun al- 
tro modo il profilino nella fua perfooa fi of. 
fenda . Vieta che non G commetta alcuna di. 
foneflà , ni che il profilmo fi danneggi coi fur- 
ti ; che non G dica contro di tifo fallo redi- 
monto , e finalmente , che il cuor non s’ im- 
bratti coi malvagi defiderj, o dell’altrui don- 
na, o dell’altrui roba . Tutte quelle cole a 
noi o comandate 0 vietate fono ta volontà di 
Dio manifeflataci ne’ Tuoi Comandamenti, co- 
Gechi fa la fanta volontà di Dio chi 11 ofierva 
perfettamente; evi contravviene, chi li ciaf- 
gredifee e li rompe . 

6 . In terzo luogo la volontà di Dio ci viene 
Ggnificata da tutti quelli, che tengono le lue 
veci qui io terra. Viene fra quelli in primo 
luogo la Chicfa Caustica , che elTendo ia Spo- 
la di Gesù Crifio ba autorità di far I ggi , a 
cui tutti I Crilliani fona tenuti di ubbidire . 
Tutti i Cridiani poi fono tenuti a ubbidire al 
Sommo Pontefice Vicario di Gesù Crifio io 
terra, e capa vifibile della fua Ch ela . Dopa 
quello vengono i Vefcovi , che da Dio fono 
polli a reggere la fua Chiefa. E quelli hanno 
autorità (opra tutti i (udditi della loro Diocefi, 
a cui fi politico aggiungere gli Abbati, e altri 
fuperior! Regolari per rapporto ai laro Reti- 
giofi, c 1 Parrochi per le loro Parrocchie. Do- 
po quelli vengono i Pred calori della divina pa- 
rola, 1 Confeitort , e tutti quelli, a cui appar- 
tiene lo (pirituale gov.rno defie anime. E di 
tutti quelli parib Crillo fotto nome degli A po- 
ndi, quando diffe ( Lue. io-), chi alcolta voi, 
afcolta me , c mi difprezza , chi dtfprezza voi s 
Qui ver audir, me audii , & fui voi /per- 

nii , me [fermi . Dopo 1 fuperiori fpirituali , 
vengono I temporali ; e quelli fono i padri e le 
madri , e altri maggiori , che governano le fa- 
miglie per rapporto al loro figliuoli e don, cili- 
ci, t 1 padroni in riguardo ei loro fervidori . 
Ma con ifpecialità vengono i Re e I Principi 
delia terra nei loro Regni , Stati e Domini iti 
riguardo ai lorofudditi . Quando dunque qutfil 
coli’ -doluta loro autorità comandano qualche 
cola , quando non folle contraria alle leggi natu- 
rali , e divine , fono i fuddirì tenuti a ubbidire; 
e col predar ubbidiente alle loro leggi fanno la 
volontà di Dio, e fanno contro alla voiortì di 
Dio quando vi reGdono . Quella à tutta dottri- 
na deU’Apodolo San Paolo (.Rtm. ij. ) : non 
V* ita podeflà alcuna fopra la tetra , che non 
Y j fi* 
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fu da D ; o , e eh! reGfle alla poterti terrena . 
rertrte all’ ordinazione di Dio : Non enim rfl 

poteflu r , nifi a Dio. . . CST qui foteflati refiflit , 
Dei e rrlinationi refiflit . E quella era la dottri- 
na praticata dai primitivi fedeli . Quando gl’ 
Imperatori pagani comandavano loro di adora- 
re gl’ Idoli , perchè quello era contro la divina 
legge , eleggevano piuttodo di perder la vita 
lotto i tormenti più fieri, che ubbidirvi: ma 
in tutte le altre cole , che non riguardavano 
la Rcligooe, non avevano ludditi più fedeli 

10 tutto l’Imperio, 

7. Dovete però avvertire, che la volontà di 
Dio , che ci vien dichiarata, altre volte è in- 
torno a cole , che il farle è di necefiità di pre- 
cetto , e dover di giuflizia, come appunto fo- 
no tutte le cofe finora accennate : e altre volte 
riguardano cale, che loro di maggior perfezio- 
ne, e di conGglio , come in certe occafioni 
far limolina , far più lunghe orazioni , Dar 
molto tempo in Cbiela , digiunare fuori dei 
tempi di obbligo , o darli ad altri fpirituali 
tfeteizi . Fare la volontà di Dio in quelle co- 
fe è buono e lanto , ma bifogna vedere, che 
qneflo non impedifea di fare quello, che è di 
nectlTrà di precetto e di giuflizia. Mettiamo 
p.r cfttrpio ; quell’uomo di governo deve 
invigilare fopra il pubblico bene ; quel giu- 
dice ha obbligo di afcoltare e di fpedire le 
caufetquel padre di famiglia ha debito di at- 
tendere ag’i infertili di cala, di aver l’occhio 
fopra I portamenti e fortumi de’ figliuoli , fer- 
vi c dipendenti : ma che f in vece flan riti- 
rati in camera a far orazione , fi trattengono 
lungamente in Chiefa. Fanno quelli la volontà 
di Dio! Signori no: ma la ritiratezza, l’o- 
razione, lo Dar in Chiefa, fono pure cofe fan- 
te e buone. Tutto vero, quando fi fanno a fuo 
tempo , ma ron quando impedirono di fare 

11 proprio mlnirtero cd uffizio, 

8. Quella madre di famiglia ha figliuoli e fi- 

gliuole da educare, fcrvidori e ferve , su di 
cui invigilare: ma che frattanto fe ne Da buo- 
na parte della mattina o a’ piè d’ un Confeflo- 
re , o ad afcoltar Metfc : il dopo pranzo in gi- 
ro a prender quante dazioni e indulgenze vi 
foro nella città , lardando in abbandono i fi- 
gliuoli e le figlinole , fervfdori e ferve . Fa 
quella la volontà di Dio ? Rifpordoaffolutarnen- 
te che no. Ma finalmente non fa come tante 
altre, che in vece di attendervi , fi trattengono 
alle converfazioni , alle fede , ai balli , e tea- 
tri , ai corteggi de’ ferventi . Rifpor.do , che 
quelle fan peggio , ma nemmen ella fa bene ; 
perchè quelle fue divozioni v fatte contra tempo 
la fanno mancare a' futìl doveri , che fono d' 
invigilare fopra quelle pedone che da Dio fo- 
ro date alla lua cura commclfe. Guardi, che 
quella pertoru mangi mai carne il martedì per 
. Ir « J'i ^ S. Antonio: quell’ altra il merco- 
ledì per la Santirtima Vergine: quello digiuna 
Io P 3n * » *d acqua ogni lahbato ; ma non fi 
fanno crupolo ui c ,irne fotto frivoli 

prc** 111 » * lafdar di digiunate nel tempo (agro- 
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fanto della Quarefima . Quello non è far la vo- 
lontà di Dio. Bilogna prima fare quello, che 
è d’ obbligo , e poi fe fi può, anche quel di 
configgo . Un altro Ha molti debiti da pagare, 
ha molta roba da rertituire. Egli però U mol- 
to volentieri limoline a poveri . Fa quelli la 
volontà di Dio? Dico di no. Ma la iimoftna 
è un’opera molto Tanta e meritoria . Tutto ve- 
ro : ma pagare I debiti , e rertituire il mal 
tolto è un debito di giuflizia, eptrconftguen- 
za un’ opera di neceffità , e di precetto. E que- 
fio è quello, che prima vuole Dio, che fi fac- 
cia . 

9. Ecco dunque fpiegato, come a’ intenda 
quella dimanda di fare la volontà di Dio nel- 
le cofe, che da lui ci vengono dichiarate, che 

è la lui volontà di fegno. Rolla ora di dire - 
qualche cola della volontà di beneplacito , eh’ 
è intoroo a quelle trfe, che feguona nel Mon- » 
do per ordine deila fua Provvidenza, cosi in 
riguardo a noi , come alle altre creature. Che 
cola dunque dimandiamo a Dio , quando gli 
diciamo : Fiat voluniat tua : fia fatta la voftra 
divina volontà? Noi gli dimandiamo la grazia 
di fottoporci fen2J renitenza , aozi di buona 
voglia a tutto ciò, che gli piace di ordinare , 
che (egua nel Mondo ; perchè , toltone il ma- 
le di colpa, nulla fuccede in erto di bene odi 
male di pena lenza efprerto comando e permifv 
frone di Dio , Le cofe dunque che fuccedono, 
o lono conformi alle noftre inclinazioni ; come 
vincere una lite, acquiate una eredità , una 
carica , 0 altra cofa , che ci (ia di utile e di 
vantaggio : oppure fono contrarie ; come un’ 
infermità , la morte di qualche amico 0 con- 
giunto, un colpo di fortuna, che riguardi i be- 
ni , o I’ onore , o le perfora . Se le cofe che 
fuccedono, fono conformi alla nortra inclinazio- 
ne , nel fare a Dio quella dimanda dobbiamo 
aver per ifeopo di ringraziarlo del bene conce- 
dutoci , e pregarlo a darci grazia di fcrvircene 
in gloria fua ; e che , fe patelle elìer pregiu- 
diziale alla noDra fallite , ce ne privi . Im- 
perciocché chiedere che fia fatta la fua divina 
volontà , è un chiedergli , che ci levi rutto 
ciò, che porerte erter di ortacoio per falcarci . 
Così fece appunto quel cieco, di erti favella 
il Surio nella vita di S. Bedafìo Vefcovo, che 
avendo ottenuta la villa per i meriti di quello 
Santo, tornò a pregare Dio, che fe la villa 
non gli era conveniente e proficua per il bene 
dell’anima, gli forte tornata la cecità , come 
gli avvenne . 

10. Ma la difficoltà maggiore fi è di confor- 
mare alla volontà di Dio nelle cole, che fono 
conrrarie all’ inclinazione de'la nortra corrotta 
natura . Ciò non oftante bifogna dire anche 
io quelle e con maggior fervore , Fiat volun. 
tat tua: fia fatta. Signore, la vollra di eina vo- 
lontà : oppure dire come Còllo ( Mare. 14. ) : 
fu fatto , divin Padre , non come voglio io , 
ma come volete voi : Non quoti ego volo , fed 
quod tu. Voi, Signore, mi avere mandata quella 
infermità : con quel fallimento , con quella i. 

non- 
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«cndaziooe , con quella grandine mi avete vo- 
luto privare di quei beni , mi avete voluto man- 
dare quella mortificazione , quell’ altra dif- 
grazia: fra come volete voi : Catene Tempre be. 
nederto e ringraziato, che come padre amorofo 
mi correggete e mi puoite di qua per maggior 
mio bene e vantaggio . Cosi dicevano e cosi 
facevano i Santi , e noi dobbiamo imitarli . 
Giobbe, come avete udito tante volte, tra 
ricchiiTmio in greggi d’ armenti , e in altri be. 
fliamì , che erano le facoltà più preziofe, e 
le ricchezze degli antichi; ed atea una perfet- 
ta finirà , ed una bell (lima e numerala figli- 
uolanza. Che avvenne? Tutte le greggi degli 
armenti coi condottieri e cuflodi o inceneri il 
fuoco calato dal cielo, o i Caldei , e Sabei ra- 
pirono, o trucidarono. Uo vento impetuofo 
urtb la cafa , dove (lavano a convito i Tuoi 
dieci figliuoli » e tutti ne rellatono Tortole ro- 
vine («appelliti e morti. Una ftomachevo'e in- 
fermità lo (tefe impiagato (opra uo letamaio 
fetente. E Giobbe ufcì for'e in impazienza e 
In lamenti t No, ma fi raffegnb in ogni cola 
ai divin volere. Domrnui devo, Dominai ab- 
fl u h 1 : fieni Domine placai! , ila faBam eft . 
Sit nomee Domini bnediBam . Dio m’ ave» da- 
to molte facoltà e ricchezze , Dio m'avea da. 
to molti figliuoli ; è piaciuto a lui di levarmi 
ogni cola , fia egli Tempre benedetto . A*ea 
la mia faitrtà, mi ha levata anche quella, fia 
femore fatta la Tua divina volontà . Cosi Giob- 
be (e. t. ), e cosi nell* ooftre difgrazie dob- 
biam d«r; anche noi . 

ir. Voi dite bene. Padre , fento chi mtrif- 
ponde, e nemmen io avrei molta difficoltà a 
raffegnirmi al divino volere. Te (aprili , chele 
mie difgt3zie vengono da Dio; maio, che mi 
Tono venute per l'aftio , la malevolenza , c in- 
vidia , che avea del mio ben; quei mio vicino, 
quel mio nemico, quel prepotente; e quello b 

; -nello che mi fa ufeire in lamenti . Mi con- 
ormerei anch’io, dice un altro, in quella mia 
infermità, (e crederti , che tale forte il divin 
volere : ma m’ impaziento , perchfc veggo , che 
quella ni’impedifce di fare tanto bene , che fa- 
rei , fe forti fano/ e poi effendo interino , non 
fervo che a d ; fiurbare gli altri . Eh non vi la- 
fciaie ingannare , frar olii , da quelli fpezìoli , ma 
rutti falli p re r e fi i . imparate dal pazienti firmo 
Giobbe che colla fua ammirabile r, «degnazione 
alia volontà di Dio , icroglie tutti i v oli ri ob- 
bietti. Quando li vide rapile e difperfo iurte le 
fue foffanzt , e morti i fusi figliuoli , e tutto 
coperto di piaghe, firivoife forfè ad accularne 
Pallio , e la fellonia dei Caldei e dei Sabci , o 
l’invidia del Demonio mi ni Uri delle lue difgra- 
tie ? Eh e’innaltò (opra iurte quelle terrene 
cagioni , e andò a fidare lo (guardo nella ma- 
ro di Dio, che tono gii avea dato, e turto 
infiememenre gli avea rapita, e quella mano 
divina prortrato per terra benedice e adora. 

iz. Oh come quefto gran modello di ralfe- 
gnazlor.e cooobbe la gran verità, che ardiamo 
mutuando , che quanto fucctde, tutto viene da 


Dio. E per quefio, riflette S. A gollino ( Coite, 
a. inPJ'. jz. ), quando la vide Tpogliato d’ ogni 
cola, non dille: Il Signore m’ ba dato beni , 
figliuoli , Tanità, e il Diavolo tutto mi ha tol- 
to : Non itimi Dominai dedii , Ó diabelui ab. 
fluiti . No , dice il Saoto : ma il Signore tulio 
mi ba dato , e tutto mi ba tolto : t 1 1 fatto 
come è piaciuto a Dio, non cornei piaciuto al 
Demonio. Quella maoo divina adunque , che 
io avea colmato di tanti beoì , quella e non 
altri s’anlma a rlconofcere, come la miniDra 
dì tanti Tuoi mali : Si bona fufctpimtu de ma. 
nu Dei, mata quaro non fufeipimus > Quello fi» 
anche per voi il più efficace motivo , che vi 
Tpinga a rartegnarvi al divin volete in tutti i 
mali e cilindri , da cui fiele travagliati ed op- 
prerti . Non ne acculate mai più la malevolen- 
za, e l'odio di qualche avverlario maligno » 
non P invidia del Demonio : Ne dieam , hoc 
nubi diabolo! ftnt , torna ad avvifarvi S. Ago- 
Timo: ma dite collo lidio Giobbe : man ni Do- 
mini ungi 1 me. Quella mano divina che at 
voOro bene è unicamente intenta , i data 
quella, che v’ha percorto . E nemmen voi » 
vete a perdere il merito della rartvgnazione 
nelle infermità , che Dio vi manda, o quandi» 
venite (pugilati di vodre iortaoae ; percbl que- 
llo v’ impedifen di (occorrer* i poveri con 11, 
moline, o di far tante altre opere buone. Eh, 
che acquideret* mille volte piu di m*rito con- 
formandovi al divino voler* , e più piacer*, 
re a Dio, che con tutte le limoline, 0 alite 
opere buone , che mai far porcile . Cori Giob- 
be, fecondo il Grifodomo, più merirb, quan- 
do fpogiiaio di rudi > beni li conformò al di. 
vis volete, di quello meriralfe nel far limoli- 
ne , e tante altre opere pie ertendo ricco c po- 
tente . Voi adunque pregate Dio, che fia fat- 
ta la fua volontà , e conformatevi ad tifa io 
ogni cofa: Fiat &c. 

13. Potrà pttb qui alcun dire, cbeqneda di- 
manda non (za del tutto nectrtaiia .perché pol- 
liamo da noi roedefiiri! fare la volontà di Dio,. 
lUfponde, che fenza la grazia e Pajotodi Dio, 
non portiamo farla , come far fi conviene. Nei 
mali , da cui Tramo opprerti , non voler fe non 
quello, che vuole Dio, anzi godere, che cori 
Iddio voglia di noi , «elio flato di debolezza 
e di corruzione, in cui ci troviamo dopo il 
peccato, non c pqrtibiie di farto con merito , 
e ebe piaccia a Dio lenza il (occorfo della gra- 
zia . Cori contro ai fuperhi Ptlagiant confettano 
con S. Agodino, e con la ditela tutti i Cat- 
tolici. Signor*, diceva il citato Padre, voi mi 
ccmaodaie, che vi ami . Qual cofa più dovuta 
e prù ragionevole? Ma iipiraremi voi quello 
Tanto amore , accendete in me quefla divina 
fv mirra, e allora comandatemi ciò, che vote, 
te: Da , Domine , qaod jnbet , & pube , quoti 
vii . E cori dobbiamo far noi , chiedendo for- 
za ed ajuto per fare il Ino divia volere 

14. lo mi fono trattenuto più di quello ere- 
deva ne’lo (piegarvi , ebe voglia dire far la vo- 
lontà di Dio, Veggiimo ora eoo maggi» bre- 

Y 4 «Uà 
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vili le ragioni, per cui debbiarli far quella di- 
manda . E la prima ragione fia i pere h è non 
ve n’ ha verun’ alrra , che ci polla effer più 
vanraggiofa , Da quella dipende la noflra eter- 
na biute , e quello fe il folo licuro contraile- 
gno, che come abb'am toccato fui bel princi- 
pio, ne aliegna il noflro Divio Redentore , 
che per entrare nel Regno de’ cieli bifogna fa- 
te la volontà dell’eterno fuo Padre . Fate pu- 
re quante orazioni volete: fpargete pure quan- 
te mal oe potete delle lagrime ; (offerite pene 
e travagli , quanti ne patirono i Santi (teliì . Con 
tutto quello voi non piacete a Dio, fe non fa- 
te il fuo divin volere ; e tutto a nulla vi gio- 
verebbe , e non vi farebbe biute per voi • Pub 
effer ella quella dimanda più vantaggiala , t 
per tutti noi pili neceffaria ? Grafia dunque , 
{ignote, vi chiediamo, di far fempre tavolila 
divina volontà. 

ìj. La feconda ragione , per cui dobbiam 
chiedere a Dio grazia di fare fempre il fuo 
divin volere fi fe , che per quello meno noi 
diveniamo i pib Rimati , e i pib cari a lui . 
E volete fapere in quale Aima tenga Dio quelli, 
thè fanno la fua divina volontà , e quanto li 
tenga cari f Gli (limi tanto, t lauto gli ileo ca- 
ri , che , fecondo il («(limonio di GeabCriflo, 
li tiene io concetto, e in luogo di fuoi fratel- 
li , di Tue forelle e di fua madre (Matib.it.): 
Qaicamq ut ftttrit volaatairm Patri» turi , f mi 
»» Calti tfl , ipfe mtat frati , & fu ©• ma- 
li ifl . Pub darli gloria maggiore r Effer par- 
tecipi di quello, che la Vergine ha di pib glo- 
tiofo , quale è effe re madre di Dio ) la elitre 
non vi fe fantità , nfe perfeziona maggiore, quan- 
to quella di far la volontà di Dio . Quale fe 
mi I’ nomo pib fantp e perfetto in quefia vi- 
ta ? Quello che fa lotto ciò che pib piace a Dio. 
Ora ooo «’ fe cofa , che pib piaccia a Dio , 
quanto che in tutto c per tutto fia fatta la fua 
faatiffima volontà. Quello dunque , che colla 
Ina ubbidienza , fommeffìonr , e raffegnazionc 
«cuberà di pib conformarli adeffa, farà pib d* 
ogni altro tanto * perfetto . E pere fife mai ai 
Divio Padre vanto piacque il fao divin Figli- 
Bolo Geab Crifto qui io terra, perchfe tanto lo 
ofaitb fino a dargli un nome fiora tutti gli al- 
tri nomi, coficchfe dinanzi a lui volle, che fi 
jpiegaffe ogni «nocchio io Cielo, In Terra , e 
nell’ Inferno t Peirbfe altro non aveva io ifeo- 
po , che far la volontà di qoeflo foo eterno Pa- 
dre ; perchfe far la volontà dell’ eterno fio Pa- 
dre chiamava fuo cibo; Miai ribai tfl, al fa 
tiam voimmaicm tjai fai mipt ma . Perchfe fi 
conformò al tuo divin volere fino alla morte , 
« morte di Croce. Chi dusqoe non «'arrenderà 
a quelle ragioni di far fempre la volontà di 
Dio .eia tutte le cole contofmarfi ad ella , ft 
con quello meno diveniamo «à cari a Dio , e 
in breve (ami e perfetti f 

»*• E «dite io confermazione di qoeflo db, 
che racconta Cefario d’un Monaco giunto a ta- 
le grado di fintili o perfezione, che Dio face. 
y« per omo fuo gcaadU&ai miracoli, fina i 


uarire gl’ Infermi co! folo tocco delle foe ve. 
i . Ognuno le ne maravigliava , perchfe egli 
non digiunava, non vegliava , nfe orava di pib 
di quello, che facevano tutti gli altri nel tylo- 
oaliero . Il fuo Abile , che più degli altri fe 
ne flupiva, chiamatolo uo giorno i:i difpatte , 
volle fapere da lui, qual foffe la cagione, per 
cui D o a fuo rficllo operava tante maravi- 
glie. Anch’io , tifpofe il Monaco, ne redo 
m-ravigliato , non facendo al bene fuorchfe 
quello, che fanno tutti gli altri. Solamente in 
una cola lo procuro di fegnatarmi , ebe fe di 
noo voler altro che quello vuole Dio . Succe- 
dano le cole profpere, foccedano avverfe, nul- 
la mi turba , o m* inquieta : fono fempre lo 
dello , quieto . contento e tranquillo , perchfe 
quello fe quello, che piace a Dio, e cib ch’e- 
gli vuole. Ma foggiunfe l’Abate, non ti tur- 
balli l’ altro giorno , quando quel mal uomo 
diede fuoco alia noflra pofftflione , e inceneri 
ogni cofa eoo tanto nollro danno! Nulla, rii- 
poli il Monaco : anzi ne ringraziai il Signore, 
perchfe venendo da lui , ho giudicato , che per 
noi foffe il meglio. Seguita coti , fratello , gl» 
dille l'Abate, che hai prefa una buona via, o 
prega per me . Ecco in che conlifleva la fan. 
tìlà nalcofla di quei Monaco: io una confor- 

mità totale alla volontà di Dio. Ecco il bel 
fegreto, perchfe poffa un’anima godere la quie- 
te c la pace in mezzo a tutti i diflurbi e dif- 
grazie , che fuccedono di continuo tu quella 
mifera terra. Non voler altre, che quello vuo- 
le Dio; Fiat votai ai taa . 

17. Veduto cib che voglia dire far la volon- 
tà di Dio, e le ragioni, che debbono fpinger- 
ci a farla ; refla a veder- il modo, con cut bi- 
sogna farla. Intorno a quello punto vi dirò pa- 
che cole , ma che dovranno ballarvi ; perchfe 
con effe vi propongo quel moJe. chec’infcgnò 
il ooflro Divin Redentore . Dobbiamo dunque 
dimandare, che fia fatta da eoi la divina vo- 
lontà qui io terra, come fi fa dagli Angeli e 
dai Beati laftb nei Cielo ■ Quella fe la regola 
data da Criflo : Fiat volaatat taa ficai in Cai «, 
0 >• Tira. E come dice S, A Rullino : Ut 
fu fia 1 a nabli volai as tfai , qatmadmodam fit 
i» Cali t ab Aagclit ejut . Ora come fanno gli 
Angeli la volonrà di Dio nel cielo, < gli altri 
Beati ! Con una perfcttiflima conformili , con 
tutta la prontezza , con grand’ amore . Con urta 
perfetriflima conformità . Coti fono indifferenti 
per un comando, come pei un altro: coll fo- 
no contenti gli Angeli quando per ordine di 
Dio cufiodifcone l’uomo più vile, ed aocbv il 
pib iniquo, che viva fopra la terra, come fe 
cuflodiffero ìi più gran Santo , o il primo Mo- 
narca del Mondo. Coll i Beati fono contenti 
del grado di gloria, che godono, che 000 ne 
defidcrano di pib, nfe punto loro riocrefce, che 
di pib n’ abbia ua altro . E la ragione fi fe , 
perchfe fono coti riformati e uniti con Dio, 
• al foo divin volere , che quello, ch’fe di go- 
do e beneplacito di Dio , fe il guflo e benepla- 
tito di loto. 

18. 
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18. la fecondo luogo fanno la volontà di Dio 
con prontezza , fenza replico , lenza volerne in- 
veftigar la ragione . Bada che Dio fpicgbl il 
tuo volere, che fubiro h ubbidito . Per quello 
il Reale Profeta invitando a lodar Dio quelle 
Dienti beate , li chiama Mioillri di Dio , che 
fanno Tempre la fua volontà , Mìnifln ejui yru 
faein s volani atem ijnt. La fanno finalmente 
con amore. Amano cib che viene loro coman- 
dato , e nel fare la divina volontà trovano II 
loro gudo e piacere. Ma noi, fratelli , faccia- 
mo la volontà di Dio con qu-fle belle condi- 
zioni I So che non damo oh Angeli , nà Beaci . 
La debolezza della carne mortale c' impedifee , 
e ci contrada di farla con quella il perfetta 
conformità , prontezza ed amore: ma procuria- 
mo almeno di accodarne! in qualabe manierai 
Ah! Tutto al contrario. In vece di edere in- 
differenti e raffegnati a qualfivoglia efercizio • 
flato, io cui Dio ci ha podi , noi invidiamo 
lo dato degli altri , perebb più eminente , e 
bramiamo di occuparci negl’impieghi adeguati 
agli altri , perchì piti decorofi ed llluflri , e 
turno malcontenti dei nodri , perebt umili t 
abbietti. Non facciamo ia divina volontà con 
prontezza , anzi fiata pigri , lenti , c freddi , 
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parendoci Orano, che Dio voglia quedo o quei, 
lo da noi , e volendone anche invedigar la ca. 
ione. Quedo non h eder perfuafi , che tutto 
noflro bene confida io fai la volontà del Si. 
goore. Molto meoo pei finalmente la faccia» 
con amore , con piacere e con nudo : aozi per 
lo pìb eoo difpiacere , con diigulto e con la. 
menti , t datamente proviam gudo e piacere la 
fecondare i noti ri capricci • * in fare le srego- 
late voglie del nodro cuore. Dico io forfè co- 
fe incredibili, o pur troppo vere! 

■ p. Ab ! pur troppo, Signore, confedìamo, 
che tale h (Tata finora la oollra condotta ; oh 
Camo riduci alla vodra fantiflima volontà raf- 
fegnati e conformi. No, non abbiamo Tempre, 
com’era ii dover nodro , fatto II eodre faato 
volere} anzi al contrario la nodra p.recrla vo- 
lontà abbia» perlopiù fecondato. Ve ne chie. 
diamo eoo lagrime e con (ofpiri il perdono . 
Ecco quale farà da qui innanzi la nodra più 
frequente , e più cara dimanda : Fiat varani*/ 
ima fieni in Calo, & in Tuta. AmabUifliino 
nodro Dio , G faccia io noi , intorno a noi , e 
di tutte le cofe nodre la vodra retnffima , fan- 
tiffìma e adorabili dima volontà ora e per tutti 
1 lecoii de’ fecoii • 
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Si /piega la quarta Petiym* del Pater nofter: 
Panetti noftrum quotidiani! m da nobis hodie . 


L ’Orazione Dominicale ha queda difpoGzio- 
ne, e qued’ ordine, che dopo averci in- 
fegnato a chiedete le cofe divine , pada 
ad integrarci a chiedere , dice 11 Catechlfmo 
Romano ( di 4. Puh.), quelle cofe, che ap- 
partengono al corpo , ed al mantenimento del- 
la vita . Impercioccht fic come gli uomini fi 
rifetifeono a Dio, come al loro ultimo fine j 
cosi 1 ben! dell’ umana vita fono Mitizzati 
nel medrfimo modo ai beni divini . Quello à 
dunque quello, che facciamo in queda quarta 
petizione, lu cui chiediamo a Dio , che ci dia 
il uodro pane cotidiaoo . L’ inteiligeoaadi que- 
fia petizione h molto necedarte, onde vedremo 
In quella Idruziouc due cofe: qual ha la ligni- 
ficazione, e come Intender fi debbano quelle 
parole : Danti il «J fri pane condiamo , e CÌb 
che da eda dubbiamo imparare . 

1. Prima di mettere in chiaro cib , ebe ci 
venga lignificato colle parole di queda petizio- 
ne , fa d’uopo avvertire colla dottrina del citato 
Caiecbifmo Romano , che ficcarne gli uomini, 
che hanno federe da Dio, fi debbono riferir* 
e rivo'gere a Dio , come al Uro ultimo fine ; 
così i beni , ebe fono neceflarj per la confer- 
vazlone dell’ umana vita, otl medefimo modo 
debbono tdvrc indirizzati ai beai divini: e quel- 
U foco da edere dcfidontl c dimandati a Dio , 


o pere hi cosi richiede l’ordine divino, o per- 
che noi abbiamo bifogno di tali aiuti per Pac- 
quitto dei beni divini , acciocchì col foro aiu- 
to polliamo confegnire quel fine , che ci à da- 
to prò pedo . Quello fine altro non i , che il 
Regno di Dio e la fua gloria , e I' «(ferrano 
di quelle cole , ebe fetondo la volontà di Dio 
ci fono preferirle : onde tutta ia forza e la ra- 
gione di queda dimanda dobbiamo riferire a 
Dio, e alla fua gloria. Dal che chiaramente 
oe fegue, che tutti i beni temporali di queda 
vita debbono edere fubordinati ri beni eterni , 
come fono fubordioati i mezzi al loro fine. 

a. Tutta dunque la premura de’ Parrocbi , • 
di tutti quelli , ebe han per uffizio di ammae- 
firare il popolo C ridiano , profregne il lodar* 
Catechlfmo , ha da edere diretta in far cono- 
ftere , che otl dimandare quelle cofe , che fi 
appartengono all’ufo e frotta delle cofe terre* 
ne, dobbiamo indirizzare l’animo e lo findìo 
notiro a cib , che viene preferitto da Dio , ah 
mai dipartirei da quedo In cola alenai . Pur 
troppo h vero cib , che ha detto P Apodo!* 
{Rom. 8. ), ebe noi non lappiamo pregare co- 
me conviene: Qnidntmni, fimi optiti , nrfti» 
mai : c per ordinario commettiamo dei gran talli 
nel chiedere qutde cofe terrene e caduche. Que- 
lli beai dunque debbono edere dimandati, corno 
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fa' bifogno dimandarli , acciocchì fé dima odia- 
mo qualche cola difordioatamente , non ci me- 
ritiamo aver da Dio quella rifpofla, che diede 
ai figliuoli di Ztcbcdeo (Adatti, io-) : Voi non 

fapcte , che cola dimandare: Nj/eii/« yard pi- 
ttai . Il legno certo per conolcere (e una di- 
manda (ia buona o cattiva v fari il coniglio , 
e il propofito di colui , che dimanda . Imper- 
ciocché le uno dimanda cele terrene con que- 
lla intenaione, che limo dei tutto buone, e in 
elle come nel bramato One quietandoli non li 
curi di altro , ni altro cerchi ; quelli lenza 
dubbio noo dimanda come biiogoa. Noi , dice 
S. AgoOino (/. a* de Jam. Domain moni . e* 16.), 
non dimandiamo quelle cole temporali , come 
beni ooliti , ma come cole a noi occtlfane : 
Noe ian.ju.im toma mflrtt , f;d I aitjuam me r Da- 
rla noftia. E coti anche I’ Apoilolo Cernendo 
ai Corinti, infegna che bi fogna riferire a Dio, 
e aita fua gloria tutte ie cole , che riguardano 
Rii ufi necelfarj della noflra vita. O clic man- 
giate, dice egli, o che beviate, o che faccia- 
te qoalliveglia altra cola , fate tulio a gloria 
di Dio.* Ornata in Dei gloriai* fatue ( t. Cer- 
to. ;a > . 

j. L>’ un* .ilcra cola , fecondo la dottrina del 
lodato Carechifmo, debbono elfere i fi rui ti i fe- 
deli per rapporto a quella petizione, ed c , che 
di molte cole efteine Him Dilognofi per poter 
mantener quella intiera vita . 11 che fi potrà, 
maggiormente conofcrre facendo comparazione 
con quelle cole, cbVr.ro necefiarie per vivere 
al noflro primo Padre Adamo, e a rutti i luot 
poderi, (e fi folfe confettato nello flato dell* 
innocenza - In quel fe'iciflWno flato noo fi a- 
vrebhe avuto bilogno ni di vedi per coprirli , 
uh di cala per ricot tarli , ni di armi per 
difènderli, ni di medicine, e altri (imedj per 
mantenerli in lanità . Per cooletvaztone della 
vit fi avrebbe avuto bilugno di cibo : ma a 
tutto avrebbe abbondevoloreme provveduto co* 
tuoi maraviglici: frutti l’arbore della viu.Ma 
du. -uro Adamo per cagioo dei iuo peccato 
da quel felici Cimo flato , ed avendo perduto 
per ie e per noi tutti l'originale innocenza , 
fu maledetta la terra , e l’uomo condannato a 
coltivarla con grao {udori, fatiche e Denti per 
godere de* Tuoi frutti : ire /adora valla* lai ve- 
(ceni fané la*. E quello , che e più lagrime'- 
vote , malgrado tanti I udori , fatiche e Itemi , 
o Aerile nega la urrà di dare tali frutti , ep 
aure tante volte dalle «cceICve pioggie , o dal- 
le Cecità c Inverdii calori, o dalle grandini , 
• da brine importune , o da mille altre dilgta* 
Àie ci Vengono rovinati e tolti , Ecco la ne- 
•gfttJi e le rui le tre , in cui Damo infelicemente 
tao;-.? i per cagion del peccato . 

4* --tic abbiamo dunque a fate t Innalzare le 
••Uve mani a J Cielo o al nofiro ceiefte Padre 
Isdcizsate ìe i. olire preghière, c fin. chi fi degni 
dì prove edace ea tante necefliià. in. cui ci 
troviamo e a tanto mi fieri e - Dobuuamo imita- 
re quel bgjruoj predimi, che dopo aver di Dipi- 
|g colla iua vita didajoca p fcoirttta ogni 4uo 
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avere, e ritrovandoli bifognofo d'ogni cola, e 
tormentato dalla fama , lenza ebe alcuno gli 
delfe eoa che faziatla , rientrò in le Dello , e 
(libili di abbandonare quell’infelice paele , e 
riroruarfène al Padre , ebe avea abbandonatola 
coi fole conobbe, che porca ricevere per le lue 
neceflitì foccorio e rimedio , come in farri 1* 
ottenne . Cosi noi dobhiam fare col ncllro Pa- 
dre Geletle col mezzo di quella quarta petizio- 
ne, e dirgli con tutta umiltà : Soccorreteci voi. 
Divia Padre, nelle nollre neceffirà e miferie , 
Vantai attira in juelithanum da nubi! ho die . E 
a fargliela con tanto prò di confidenza ci fen- 
t iremo Ipinti , fratelli miei cari, le ci mene- 
remo a confiderare la benignità e milericordia 
infinita di quetio nofiro Padre Divino . E ve- 
llo , che noi a cagione de’ noflri graviffimi ec- 
celli , avendo peccato contro del Cielo e contro, 
di lui , non (imi piò degni d’ ellcr chiamati, 
fuoi figliuoli . Ma le noi non Damo più degni 
d’ t He r chiamati (uoi iuoli , egli come ab- 
biamo detto altrove , non ha perduto i’ indolo 
amorofa e le viiceie pietofe di Padre - No: ma 
vuole, che lebben peccatori lo chiamiamo con 
quello dolce e caco nome di Padre , che gii 
chiediamo il noflro pane. lofegnandocl dunque 
quella dimanda ci elorta a faria , dice il lodaa 
ao Catecbiime, dottandoci ci (pinge a farla 
Ipiogendoci a farla impegna la Iua parola , e 
impegnando la fua paiola induce noi tutti . a 
concepire una ctuiffima fperaota di eonleguire 
tutto ciò, che gli chiediamo, quando letta- 
mente e eon tanto fine lo chiederemo - 

5. Suppofla quella verità di tanta eonfolazio- 
ce , veniamo alla fpiegazione di qjuefla diman- 
da . In erta dunque gli chiediamo , che ci dia 
il solito pane. Nelle divine Scritture tante co- 
te ci vengono Ugni tàtare cor. quello nome di pa- 
ne : ma ptincipalmeote fecondo il noflro pro- 
pefi’o noi polTumo intender due cole. L’ una 
e, che gli chiediamo ii vitto, e te altre cole 
che riguardano il corpo , e che ci fon bifogno- 
(e per ia confervazione di quella vita corpora- 
le: e I* altra ì, che gli chiediamo quelle co- 
le, che riguardano lavila (piritujle dell’ ani- 
ma , e «he ci lon oeccfTane per lo cor.ieguimento 
della noflra eterna (alme . E per parlare in prie 
tuo luogo del pane materiale , e di ciò, che cl 
bilogna per la confetvaaione di quella vite mor- 
tale, dovete fapere, dice il citato Catechifmo , 
che fecondo la dottrina delle divine Scritture e 
de’ Padri noo fono da alcoltarfi quelli, che di- 
cono: non clfer lecito ai veri Crifliani chieder 
a Dio le cole temporali c terrene - Quello bus 
errore, r ia divina Scrittura integra il contra- 
tto. 11 Patriarca Giacobbe (Gre. »8. } , feden- 
do un voto a Dio lo prega ad efTer con lui , e 
cuilodirlo sei iuo viaggio, e dargli pane da man- 
giare , e velli da coprirli . Il Savio nei Pro- 
verbi Le. iq. ) chiede a Dio di non dargli ni 
mendicità, né ricchezze , ma folamente quelle 
cola, che al viver Iuo fono nccelfarie . E que- 
llo Cedo ci viene efpoflo da altri tedi • E la 
regione li c , che Die foloiffendo la vera fonte. 
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Orarla Petizione : Panem 

e origine d’ ogni noflro itene cosi fpiriruale , 
corre temporale, e con quella petizione noi 
confortiamo , che (e egli non ce lo dì per Tua 
mifericordia , con tutte le noflre fatiche e di- 
ligente noi non polliamo ottenerlo ■ Dobbiamo 
dunque chiedergli tutto ciò, che b necellario 
al nutrimento e loflcntamento del noflro cor- 
po : e quello folo oggetro però, che , nutrito 
il corpo, polTa fervire all’ anima , e tutti e due 
infierì. c pollano fervile a Dio, e guadagnarli I* 
eterna gloria nel Cielo ■ 

6. Ma *’ ella b così , eoi dite , perchb in 
quella petieione gli dimandiamo folamente il 
pane ' Pet foflenet quella mifera eita , noi ab- 
biamo bifogno di tante altre cole oltre il pane, 
Rifponde S. Agoflino, che quando preghiamo 
Dio, che li compiaccia di darci il pane , lo 
preghiamo, che ci conceda tutte le altre to- 
te , che fono neceffarie per nutrire il corpo , e 
confettare la vita , come velie da coprirci, o 
cibo da mangiare, (ìa poi quello ciba o pane, 
o carne, o pelce, o quallivoglia altra cola . 
Noi ne abbiamo un argomento nel quarto dei 
Re ( r. 6.), dove il Profeta Elifoo aevlfa il 
Re, che provvedere il pane ai foidati A flit) , 
ai quali fu data una gran copia di diverfi ci- 
bi . Cosi noi Tappiamo , che Gesù Criflo in 

iorno di Sabbato enfiò in cala d’ un certo 

rincipe de’ Farifei per mangiare il pane { Lue. 
14. ) , per cui s’intendono tutte le cofe , che 
al cibo e alla bevanda fono necelTarie e perti- 
nenti . Di più, fecondo il tante volte citato 
Catecbifmo , per avere un’ alToluta fignificazio- 
ne di quella dimanda, nell’ infognarci Criflo a 
chiedete folamente il pane volle inGnuarci , che 
dobbiamo edere contenti di poche e femplici co- 
fe, e di quelle cofo , che unicamente al vitto 
e vefllto fon neceffarie. Quello b quello, che 
ci raccomanda l’ApofloIo , che avendo cibi , che 
ci ballino prr nutrire il corpo , e vedi, che 
fecondo lo flato di ciafcbeduno ci coprino , di 
quello Piamo contenti : Habentu alimenta O* 

qutbus tegamur , bis contenti ftmus ( t. Tim. e. 
6.). E il Savio , come abbfom detto, diman- 
dava folo le cefo neceflarie al vitto . 

7. E da qui lì deduce quanto fia da condan- 

nare in un Crifliano , e quanto difpiaccia a Dio 
quel defìderio infaziabile di Tempre piò avere 
fenta elTer mai contento del neceffario : defide- 
rio , ebe io tanti ir si radicato c si accefo . 
Ab! che la cupidigia di quelle cole temporali 
e terrene b la radice di tutti i mali , dice S. 
Paolo ( 1, Tim. 6. ) : Radtx omnium mahrum 

cupidrtai . Da quella ne nafeono le ruberie , 
le ingiuliuie, le riffe , gli omicidi , le infedel- 
tà, ed ogni altra più enorme fcelleraggine . Ed 
ò pur troppo vero, che quelli, che vogliono 
Tarfi ricchi , cadono, come dice I’ Apoflolo 
flelfo ( ih. ) , nella tentazione e nel taccio del 
Demonio, Bifogna dunque, che il Crifliano 
fìa povero, fé non Tempre in effetto, almeno 
coli’ affetto ; vai a dire povero di fpirito . Que- 
lli fon quelli, che Gesù Criflo chiama beati : 
dove per contrarlo minaccia e condanna i be- 
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«elianti e i ricchi, e quelli, che Tenta patir 
mai fame , o fete han di qua tutte le loro eoo- 
folazioni e contenti > Non bifogna dunque met- 
tere il noflro cuore ed alletto io quelle cofe 
terrene; anzi fa d’uopo, che ne vivano di- 
flaccati quegli (folli , che ne poffedono in abbon- 
danza : Di vili* fi a/fi uunt , mine cor apponete 
<PJ . 61.). 

e. Ma fecondo la dottrina de’ Santi Padri 
qualche cofa di più ci viene lignificata folto 
il nome di pane; e qualche cofa più a ooi ut- 
ceffatia , oltre il pane materiale vuole Gesù 
Criflo, che chiediamo al nollro Padre Ceiefle , 
L’ uomo , dice egli ( Matth. 4. ), non vive del 
folo pane , ma di ogni parola, che (Tee dalla 
bocca di Dio. Gli dimandiamo dunque anche 
il pane fpirìrualc, che 1: ordinato alla confor- 
vazione e falute dell’anima. Siccome dunque 
di varie (orti è il cibo, che nntrifee il corpo; 
cosi b del pane e dei cibo fpirituale , che nu- 
Trifoe l'anima. La parola, che efee dalla boc- 
ca di Dio, come le divine Scritture, le pre- 
diche, le iflruziooi e le Dottrine Crilliane e le 
Lezioni Spirituali fono il cibo dell’anima. Le 
divine ifpirazior.i e la grazia di Dio; quello 
b quello , che conferva la vita dell’ anima . Ge- 
sù Criflo medefimo b il vero cibo dell’ aoiqia s 
e il pane vivo, che b dilcefo dal Cielo • Il luo 
SacratiTlimo Corpo e il fno Sangue preziofo ; 
quello b il vero noflro cibo c la vera bevanda: 
Caro mea vere tft cib»r , & Sanguis mtus vere 
tfi potai (J 0.6. ) . Quello pegno d’ infinite e 
inetfobilc cariti , che ci lafciò nel Divin Sa- 
grameoto; quello b quel pane, che fari vive- 
re in eterno , chi degnamente lo mangia: Spi 
manducai bunc panem , vive! in teternum ( ibi. 
dim ) . Tutto quello gli chiediamo (otto il no- 
me di pane, . . 

;. In fecondo luogo gli chiediamo il pane no- 
tiro: Panem nafltum : e quella parola racchia- 
de grandi milforj . Se li parla del pane Sacra- 
mentato e Divino, queflo principalmente b no- 
flro: Nùbis datali nobir nata! eX rntabia b'tra. 
gin: , come canta la Chlela . Egli è pane pro- 
prio dei veri Criflianì e dei figliuoli di Dio , 
non dei cani , nb degli infedeli , nb de’ pecca- 
tori nella colpa oflinati . Se fi parla della pa- 
rola di Dio e dilla Cattolica Dottrina , che 
viene predicata dai veri Miniflri di Gesù Cri- 
flo ; quella , e non le pellifere dottrine de- 
gli Eretici , non le msflime del Mondo corrot- 
to , ob le perverfe fuggefliooi del Demonio , 
quella b il vero pane, di cui vive l’anima no- 
flta . Se fotto nome di pane le ifpifazioni , edi 
lumi Divini, la grazia di Dio, che b la vita 
dell’anima, le polliamo dir noflre, perchb a- 
Vendocele tante volte promeffe, ce le darà Acu- 
tamente , fe gliele chiederemo con viva lede e 
profonda umiltà. Se finalmente fi parla del pa- 
ne corporale fi dice noflro, ptrcb'enon deveef- 
fore acquillato col mezzo di fraudi e di furti, 
d’ingiuflizie, o con altte inique maniere; ma 
colle noflre induflrie, (udori e fatiche benedet- 
te da Dio. E fi dice anche xtfire pet lignifica. 

re « 
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re , che nelle loro neceflirì ed indigenze ne dob- 
biamo far parte ai noflri fratelli , che fono i 
poveri . 

10. In terzo luogo fi dice coi idi amo , pereti 
fi dee chiedere ogni giorno , avendo bifogno , 
che ogni giorno la Divina Provvidenza ci (oc- 
corra . Di pih chiedendo a Dio il noflro pane 
cetidìano eli chiediamo un provvedimeotoe un 
cibo non delicato » fquifito e preziolo, mafru- 
gale , comune, e volgare ; ebe balli alla natu- 
re e non che ioddisfi alla gola ; che ferva alla 
neccffìtì e al prefente bifogno , non alla mor- 
bidezza e alle delizie. Onde k ; che con quella 
parola ci viene preferitta la temperanza e la 
fobrieti. In oltre chiedendo il pane cotidiar.o 
dobbiamo imparare di non edere troppo folle- 
clti e anfiofi per i’ avvenire , fecondo quello 
che ìnfegna in altro luogo lo Aedo Divio Re. 
pintore : Nolitc fot liciti effe i» crafìmum ( Male. 
6.). Non, che ci venga negato di fare qual- 
che opportuna provvifionc per la propria fami. 
Rii* I ma quello , che pone feco una loverchia 
ardui e inquietudine di animo . Siamo qui 
pellegrini fopra la tema , dimandiamo dunque 
quanto ci pub ballate in quello giorno , per. 
c he non fiamo certi, fé dimani farciti vivi , 
Confidiamo io Dio . Da quello poi dovrebbero 
vergognarli , dice il Tempre iodato Catecbifmo , 
quelli , che avendo in faliidio i cibi volgari e 
comuni, vanno con ogni diligenza invefiigan- 
do forti efquifitidime di vivande, t di vini 
prtzioG . Sono in oltre riprcG e condannati 
quelli , che quali credcdero d’ aver foli ad abi- 
tar fopra la terra, come li condanna Dio per 
bocca del Profeta Ifaia ( c. 8 . J , vanno con- 
giungendo podeflìore a pol'cdione , cafa a ca- 
la, quegli a va li , che mai non fono empiu- 
ti abbafianza di danaro (Ecc/ef. j. ). 

11. Dimandiamo poi anche peri’ anima noflra 
Il pane cotidiano della Divina parola, che , co* 
me udiOe, ne k il vero fuocibo. Eficcomeil 
corpo ba bifogno dei fuo cibo materiale ogni 
giorno , cosi dì quello cibo fpirituaie tiene bì- 
fogno l’anima. Dimandiamo dunque, ebe fra 
ptedicata nella fua purità e chiarezza la Divi- 
na parola, che fieso inlegnate le madìme del- 
la Crifliana Dottrina . Ma edeodo oggidì, ara- 
zie a Dio , inlegnata da Parrochi zelanti la 
Dottrina Crifliana e nelle Chiefe, e per fin nel- 
le pia22e predicata ed cfpofla la Divina paro- 
la, teda telo che tutti concorrano ad appro- 
firtarfene e ad allottarla : e non far come cer- 
tuni , che ialciano i Parrochi a sfiatarli agli 
altari e i Predicatori fu i pergami, ed elfi oc- 
cupati nei loro foli temporali ioteredi , o fui* 
le botteghe, o nelle oflerie , punto non bada- 
no , che la loro povera anima le ne muoia di 
quella fame, di cui parlò Dio per bocca del 
Profeta Amos (c. 8. ); non fame di pane ma- 
teriale, ma della parola di Dio : Ne» famem 
fanii, ftd nudimeli 111 bum Domini . Diman- 
diamo le lue fante ifpirazioni , ajuti e foccor- 
fi , di cui Cam bifognofi non che ogni giorno , 
ma ogni or* 1 ogni momento , per poterci eoa. 


fervare nella fua grazia, e non cadere in Becca- 
to . J imi me miti pateflii facete ( ]». 15. J . 

11. Quello pane, che in S. Luca li chiama 
cotidiano , in S. Matteo fi dice foprafoftanzia- 
le, che, fecondo S, Girolamo ( ime. 6. Mate.), 
vuol dire principale , eccellente , c fopra tutte 
le foflenze create. E io quello, come abbiasi 
detto colia dottrina de' Padri fpecial mente di 
S. Cipriano (de or. Dem. ) e di S. Agoflir.o 
(!».(.), ci viene Ggnificato I* Eucariflico pa- 
ne , che per la fua (amiti c magnificenza ec- 
cede ogni fofianza creata. E da ciò 1 detti 
Santi Padri prendono occafion di eccitare i 
CrìQiani alla fiequenza della SS. Comunione . 
Sant* Ambrogio ( la I. 5. deSacr. c. 4. ) fgrida 
que’ negligenti , che non vi fi accollano , che 
dopo un anno. Se l’Eucarifiia è pane colidia. 
no, perebk tardi un anno a riceverlo ? Ricevi 
ogni giornn quello, che ogni giorno tlk prò. 
fittcvole : e vivi in tal maniera , chefii degno 
di ticeverlo ogni giorno . Quella è l’ intendo, 
ne di Gttù Criflo , quello k quello , che bra- 
ma la Santa Chrefa , e perciò fi offerifee ogoi 
giorno il Divio Sagrificto , acciocché quei , 
che foro fufficientemente puri e fanti per co- 
municarfi ogni giorno, pollano farlo. £ quel- 
li , che non Io fono, procurino di adoperare 
que’ mezzi , che pedono metterli in tale (la* 
to, in cui erano i primitivi Crìlliani , che fi 
comunicavano ogni giorno . 

■ }. In quarto luogo fi dice : Da ncbii: cble- 
diamo , ebe il nolìro pane cotidiano fi dia a noi ; 
pecche ci ricordi imo . che in tutto e per tutto 
dobbiamo dipendere dalla provvidenza dei no- 
Oro Padre celefle; c che le quello pane non lo 
concede per la fua lìbera'itì , noi non potremo 
eonfeguirlo giammai . Dobbiamo confederarci co. 
me tanti poverelli e men ici , che battiamo al. 
la porta di quello gran padre di famiglia eprov. 
vifor generale del mondo. Quando noi faccia, 
no orazione , abbiasi detto altrove con S. A* 
gollino , noi fiamo i poveri di Dio , che dia. 
no alla porta di quello Divin Padre , che cl 
profiliamo dioaozì a lui, e (upplicbevoli piai, 
giamo, come quelli, che nelle colite ncceflitì 
allertiamo d’efTer foccorli dalla fna pror video, 
za . Si dice fir.almeote, che ce lo dia in quefi’ 
oggi ; Da mata badìe . E per quell’ oggi fi può 
intendere rutto il tempo della vita prefente , 
che per la fua brevità pub chiamarti uo gior. 
no foto. Chiediamo dunque, che io tutto il 
corfo della vita prefente fi degni di concederci 
e il pane materiale e fpirituaie, che ci fa bi- 
fogno , fincbk arriviamo alla patria Celefie , do- 
ve non avremo piò neceflìtà di alimenti . DI 
piò gli chiediamo , che ci dia il pane per og- 
gi ; perebk avendo bifogno di alimenti ogni 
giorno dobbiam ricorrere a Dio ogni giorno , 
perebk ce li dia . Vuole finalmente togliere da 
noi con quelle parole quella foverchia foileci- 
tudine , eoe va congiunta colia diffidenza . Ua 
figliuolo offenderebbe il padre le ogni giorno 
ricevendo da lui il pane , cogli altri alimenti 
glielo dimandane anche perii giorno Tegnente, 

per- 
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p:rch 4 inoltrerebbe di oon fidarti, che nel gior- 
no feguenie Ua per darglielo. Vuole dunque, 
che Impariamo a confij-rre in lui ; e lìccome di 
giorno in giorno Tacca piover la manna nel de- 
terrò, e non mancò mai di farlo per quarant’ 
anni continui ; cosi non mancherà mai di prov- 
vederci colla fua bontà e milericordia , fc ogni 
giorno gli porg remo le umili noAre preghiere. 

14. Ed ecco Ipiegtte tutte le parola dì que- 
fìa quarta petizione. Ma da quella iplegizione 
ne nnfcono moiri dubbj , e lo Icioglim.nto di 
quelli farà ciò che dobbiamo imparare , chetil 
fecondo punto propoflo . li primo dubbio 4 , 
fe intendeìi per quello pine, che dimandiamo , 
le cole e temporali e fpirituali, fi debbano et’ 
une e ie altre chiedere a Dio nella Ràfia ma- 
niera? Il fecondo dubbio 4 , fc fenza curarfidi 
affaticare per guadagnarli il pane cotidiano ba- 
derà folo chiederlo, giacche fiamo fi-uri di con- 
legni ilo? II terzo, le i ricchi debbano anch’ 
elfi t In edere il pane quoridiaoo , avendone e 
per moH» tempo e in si grande abbondanza ? 
Rilpondo ai primo , che liivcrfamente fi deb- 
bono chiedere le cole fpirituali e temporali . 
Le fpirituali le dohbiamo chiedere aleutamen- 
te, prrch 4 lappiamo di certo, che fono buone 
in (e berte , non folo per la gloria di Dio, ma 
in olire per la Allure dell’anima. E per que- 
llo, coi chiude Sr-nt* AgoAino, che Iddio iot.il- 
libiimente efaudifee le noilre dim inde , quando 
fono fatte con quella retta intenzione. Quan:o 
poi alle cofe temporali , come abbiamo già toc- 
cato , parlando deii’ orazione in generale, dob- 
biamo chieder fono quefie condizioni , fe l’ot- 
tenerle larà per maggior gloria di Dio, e per 
bene dell’anima noftra . E pur troppo 4 vero 
cib che aobiam già detto coll’ Apouolo , che 
tante volte oon lappiamo chiedere quello, che 
ci bifogna, e ci conviene. Moire cofe chie- 
de l’ infermo al medico , che farebbe per lui 
fomma difgrazia ottenerle . 

Zj. Quanto al fecondo dubbio , rifpondo , che 
farebbe in grande errore chi penfarte , che aven- 
doci Dio inlegnaro di chiedergli il pane e gli 
altri accertar) alimenti, colia licurezza di otte- 
nerli , querto poi ci doverte render oziofi , e che 
per quello velefliir.o palTare tutta la vita fenaa 
nulla uff iticarci , fenza nulla operare; quatiebt 
Dio averte a mandarci il pane ogni giorno o 
per mezzo d’ un corvo, come faceva a S. Paolo 
primo Eremita, o per mezzo d’ un Angelo , 
come faceva sd Elia . Il pretender boi pecca- 
tori quelli miracoli della Provvidenza Divina, 
che fece per alcuni gran Santi , farebbe una te- 
merità e un tentare IdJio . G à avete udito , 
che fra gli gaAigbi del peccato dati al nellro 
primo Padre Adamo , t in luì a rutti i funi 
poRcri , uno fez , che avrebbe a mangiare il (uo 
pane guadagnato a fona di indori , fatiche e 
Beoti ; e che la terra non giiel’ avrebbe dato , 
fenza gran fatica . Per aver dunque queRo pa- 
ne , vuole Dio, che ci affatichiamo, ciakhe- 
dono fecondo il proprio Rato, che lavoriamo, 
e ebe eoa turiti leciti e ocelli ce io guada- 


no:'! rum quoridianum Se c. 349 

gniamo : nn nello Aerto tempo vuole , che 
glielo dimandiamo , che lo riconofeiamo dalla 
Fua liberalità. Imperciocché , le eg i non be- 
nedice le noilre induRrie e fatiche . fe oon af- 
GAe ai noRri lavori; le noAre induRrie e fati- 
che non ci daranno mai con che vivere. Affa- 
tichiamoci dunque, e nello Itcrto tempo preghia- 
mo Dio, che benedica e pro'p.ri le noilre fa- 
tiche, mettendo non in effe, ma nella divina 
liberalità la noRra confidenza , che mai nou ci 
mancheranno ! noAri alimenti. 

16. Finalmente per rilpondc-re al terzo dub- 
bio io vi dico, che anche i ricchi debbono fa. 
re a Dio quella dimanda : Pamem nofìrnm Óe. 
E vero , che hanno già queRo pine , e l’han- 
no in abbondanza ; ma hanno anch’ .-(lì bifogno 
di pregar Dio, che fi compiaccia di conferva- 
re ad erti que* beni , che la fua provvidenza ha 
ior conceduto. lrnpe,ciocch 4 fe D o levarte da 
elii la lua mano , caperebbero ben preAo in un’ 
eArema miferia , come i pù poveri. Chi era 
più ricco di Giobbe ? E pure in pochi momen- 
ti non fi vide ridotto a tal mefchiniià e indi- 
genza, a cui mendico alcuno forfè non G vide 
ridotto giammai? Per queRo 1 ’ ApoRolo (Tir», 
6, ) inlegna ai ricchi di non mettere la loro 
fperanza nell’ incerto delle loro ricchezze , ma 
ma in Dio vivo , che dà ogni cofa con abbon- 
danza . Si debbono di più ricordare , che di- 
cendo erti a Dio : Date: ì il nojiro pene: di que- 
llo pane e della loro abbondanza ne debbono 
fare parte ai poveri, e (pecialmcnte di ciò che ' 
4 ad erti lupe, Ano. Qjiod /uperefl , dice CriRo 

( Lue. 11.), dna eleemofpnnm . 1 poveri, dice 
S. Bernardo, gridano dietro a noi , e ci dico- 
no ; Sappiate , che a noi crudelmente toglie- 
te tutto cib che fciaiacquate in lurtt, in giuo- 
chi, in mode, e in altre vanità e fpefe fuper- 
flue . E' pane de* poveri aRàmati , o ricco , 
quei pane, che tu ritieni , dice con S. Bufili» 
S, Ambrogio . E' vtRioiento di poveri ignu- 
di , que’ tanti mobili , che tieni racchiuG nel- 
le carte ed armari : EJunemtium panie eft , quem 
la delinei', nudtrum lonumemum efl , quoti tu re* 
clun i . Quel danaro , che oziofo tieni nafcollo 
negli fergni , prolieguono a dirti queAi Santi 
Padri , 4 il rifeatto di tanti (chiavi, e la libe- 
razione di tanti prigioni indebitati. Tu lei la- 
dro , e invafore di tutto cib che potendo, ri- 
cuG di dare io limoGnaf Miferorum redempti 9 
rfl O abjolki io , pecunia , quam in im termo) de- 
fedii. T» ergo J cimi , invadete toma, qua pojpr 
pr aliare Ó molli ( t>. Baf. i. 6. vai. arg. 0. 
Ambe. ferm. 81. in firn. ) . 

17. Ecco cib che lentono dei ricchi, fc pur 
bramano falyarlì , queAi Santi Padri , td I co- 
mune parere di tutti gli altri, che anche erti 
facciano a Dio quella dimanda , che dia toro a- 
limenti , con che potere vivere: Pumem noflrum 
Oc. Ma di quello, che Dio ha dato loro in 
abbondanza , debbono ticordatG , che erti foli 
non lo hanno a poffedere, o a godere; ma deb- 
bono compartirlo ai poveri e bi fogno lì . Quan- 
ta ai poveri debbono edere più foìleciti di fae 

qu». 
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quelli dimanda , come quelli, che ne fono piti 
bifognoli : debbono però ricordarti , che ban- 
no debito di guadagiurli quefto pane colle lo- 
ro fatiche , le fono in i fiuto di operare : che fe 
so , lo hanno a chiedere con umiltà e guar- 
darli dal rubare • Ma la maggiore premura no- 
(Ira e di tutti dee edere indirizzata a chiedere 


a Dio il pane fpirituale, che come abbiamo 
detto, è il cibo dell’anima, e per cui le ani- 
me fono nutrite ; acciocché, dopo efTcrci col 
mezzo di quello cibo divino confermati in gra- 
zia , e dopo aver fedelmente fcrvito a Dio nel- 
la prefente vita , ci ferva poi di fiatilo per 
andarlo a godere cel cielo . 


ISTRUZIONE LJCXIV. 

Si fpìega la quinta Petizioni del Pater nofter : 


Ditnkte nobis debita noftra, frcut & 

Q UI noi eotriamo , dice il.Catecbifmo Ro- 
mano ( de V Per.) , io un nuovo modo 
di pregare. Imperciocché finora abbiamo 
Boti loto dimandalo a Dio i beni eterni e fpi- 
zituali , ma anche i temporali, e caduchi , che 
riguardano i comodi delia «ita prefente . Ma 
ora preghiamo , che ci liberi dai mali dell’ani- 
ma c del corpo . Quelli mali fono di tre forti , 
mali grandmimi , come fono i peccati , e da 
quelli preghiamo d’efler liberati nella prefente 
petizione . Mali mediocri , che fono le tenta- 
zioni , di cui fi parla nella Iella petizione . E 
mali minori , che fono le pene temporali , di 
coi fi parla nel!’ ultima . In quefla petizione 
dunque , in cui chiediamo a Dio, che ci rimet- 
ta i noflri peccati vedremo tre cole . La pri- 
ma farà la necefTità, che abbiamo di fare que- 
lla dimanda : la feconda le condizioni , che deb- 
bono accompagnare quella dimanda; e la terza 
il frutto, che ne abbiamo a cavare. 

i. In quella quinta petizionecbicdiamoa Dio 
che ci rimetta i ooliti debiti . Noi dunque fia- 
■Do debitori a Dio a motivo de’ noflri peccati, 
e quello , che é peggio, liam foli debitori , che 
da per noi non fiam capaci- di pagare quelli 
gran debiti . Noi damo nella lielfa condiziono 
di qnel fervo dell’ Evangelio ( Matti. 18. )., che 
era debitore di dieci mila ralenti al fuo padro- 
ne . Quello era un grofliflìmo debito , per cui 
■on era capace di poter loJdisfare. Tali lumi 
anche noi . Che abbiamo dunque a fare ! Quel- 
lo appunto, che fece quel fervo, che fi. buttò 
a’ piedi del fuo padrone implorando mifericor- 
dia: coi! facciamo noi col noliro Dio. R.icbr- 
giamo ali’ infinita milericordia del notlro Dio e 
al merito e alla virtù della paffìono di Goù 
Criflo , da cui , come da vera fonte , n’ federi- 
tafo il gran capitale, eoo cui pofTìimo (oddis- 
fave al grolfìffimo noliro debito . Quando dun- 
qut diciamo a Dio: Rrmettneci i nujìn drilli, 
pieghiamo la fua mi feri cordi a , che ci applichi 
duel pieno inefìimabile , che ha pagato p«r noi 
folla Croce . A Oio ricorriamo , come a padre , 
eoo come a giudice; affinché opm con noi 
non fecondo Te leggi della fua giuflizia , ma fe- 
condo gl fmpulfi della fua mifericordia , Se Dio 
" PortalTe eoo noi , come meritano le oolite 


nos dimitrimus debitoribus noftris. 

iniquità , che farebbe di noi? Ma egli é pieno 
di milericordia e di clemenza ■ Lo preghiamo 
dunque, che non entri nei fuo giudizio ocra 
noi ; ma che benignamente ufi con noi della 
fua mifericordia , e che cm eliaci perdoni i no- 
ftrl peccati, e che ci rimetta quelle graviflùne 
pene , che per cagione di tanti noflri peccati 
ci limo tirate addolfo . 

x. Dimille udii debita nofira : rimetteteci t 
noflri debiti . Allora uno è propriamente de- 
bitore ad un altro, quando gli ha tolto ciò 
che l'afpetta al (uo diritto, oppure glie lo ne- 
ga . Ora elfendo Dio noQro padre, qual diritto 
ha fopra di noi? Che, come buoni figliuoli , 
facciamo Tempre e in ogni colla il fuo diurno, 
beneplacito , il fua fanro volere , quantoa noi 
preferive fedelmente adempiendo. Ora qualun- 
que volta manchiamo di fare il fuoMivin va- 
lere rompendo I fuoi fanti precetti, noi ci fac- 
ciamo a Do debitori d’ unagroflìfFìma fomma, 
cioè di colpa irniente e di p.na . Vi fono pe- 
rò a tri debiti , che abbiamo con Dio: come di 
ubbidirlo, di venerarlo, di lervirlo , di amar- 
lo con tutto il cuore , con rutta la mente ,. 
e con rutta l'anima. Ma quelli non dimandia- 
mo , che ci vengati rimefTr, anzi ci debbono 
efler cari e procurare di fedelmente adempirli,, 
come quelli , che fedelmente adempiuti , ci fer- 
vono di mezzo per operare la noflra eterna fa- 
tare: quelli dunque, che preghiamo, che cl 
vengan rirnelfi , fono i peccati . 

Ma perchè, direte voi, i peccati fi chia- 
mano debiti i Molte fono le ragioni , che ne 
adducono i fanti Padri, che tutte li poffono ri- 
durre come a quelle tre principali. Chi pecca* 
fecondo il linguaggio della divina Scrittura , 
offende Dio , togliendogli e negandogli quella 
ubbidienza e foggezione , che è cenuro a pre- 
dargli r ha dunque debito di rfparare e fodd-s- 
Lte a quefla ingiuria . In fecondo, luogo ehi 
pecca rompe la Divina legge, e perchè della 
Divina legge è flabilito il premio a chi I’ of* 
ferva, e la pena a chi la rompe: chi la rom- 
pe contrae il debito di pagare tal pena : e fe 
rIì è rfmcfTa la colpa, dee pagare tal penalo 
con macerazione di carne , autieri].- , digiuni e 
zitte penalità nella prefente vita, o col Put- 
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(arario nell’altra. Che fe poi oon gii viene ri- 
meria la colp 3 , ne dee (coniare la pena colle 
eterne damme deli 1 Inferno . Finalmente tutti 
firma livoraoti condotti a giornata dal Divin 
P~dre di ftmiglia, perchè ci affatichiamo odia 
fua vigna , e che glie oe rendiamo a Tuo tem- 
po i frutti delie opere buone. Ora chi non 
facefle quelle opere buone, * peggio fe ne fa. 
celle di malvagie , è debitore a Dio o per que- 
lle fue mancante, o per quelle lue iniquità. 

4. Supplito dunque, che noi non polliamo (od- 
dittare a Dio per quelli noflri graviflìmi debi- 
ti , che fono i noflri peccati, fe egli gratuita, 
mette per fua mifericordia non ce li rimette ! 
Gesti Criflo c’ infogna, che gli chiediamo que- 
lla grazia : Dimitte nobit debita ìujlra. E pct 
due lini della fui mifericordia amabile tempre 
e ado tabile, ha voluto far quello: per togliere 
dagli uomini la prefunxione in uno dello rem. 
po e la difperazione ; ebe fono i due (cogli , 
in cu t urtano talvolta e fi perdono i giudi per 
cagio a della prima, e per ragion della fecon- 
da i peccatori . Ve ne fono flati alcuni , che a 
motivo di certe opere buone, che avean fatte, 
fono arrivati a tanta tementi e prefunzione , 
Uno a crederli sì giudi e perfetti , che non a* 
veliero bifogno di chiedere perdono di colpa 
alcuna a Dio loro padre. Dove per I’ oppo- 
fto fi fono trovati peccatori, che a tanta co- 
flefnaziooe e (pavento fono giunti per la mol- 
titudine e gravezza dei loro peccati, come Cai- 
no e Giuda, fino a difperare di poterne otte* 
Dere il perdono . Ma con queda dimanda fi è 
provveduto a tutti. Niuno dee prefumere di 
fe medelìmo , nè delle fue virtù ; mentre per 

uanto innocente e Tanto egli fia , è tenuto a 
ire a Dio , non fotamenre per gii altri , ma 
anche per fes Dimitte nobit debita noflra .Che 
fe niuno dee prefumere ; così niuno ha mai 
da difperare, dante che peccati non fi trovano 
al Mondo sì gravi ed enormi , dì cui non fi 
polla da un vero penitente ottenere da Dio La 
remiffmne . 

5. E' dunque certiflìmo , anzi è una verità 
dì fede, che toltone Gesti Ciiflo , e iafua San. 
tiflima Madre , nota v’ir dato alcuno, rivi fa- 
rà così perfettamente giudo, che in quefla Vi- 
ta, la quale non è che una tentazione conti- 
nua , (il dato , o Ga per edere ferra peccato , 
e che per confeguenza non abbia bifogno di di- 
re : Dimitte nobit debita noflra . !/' è uomo , che 
non pecchi ? dille a Dio Salomone nei dedicar- 
gli ti tempio ( }. Reg. 8 . ) > Non v' è nomo giu . 
/Io in 1 erta, dice io dello Salomone nelì’Eccle- 
fiade (7. ZI.), che faccia bene e non pecchi • 
Chi pub dire , dice la dello nei Proverò) ( e. 
ao ), il mio cuore è mondò, io fono puro e mon- 
do da peccato ! Ma il detto di S.Giovanni , dice 
il Catechilmo Remano , dovrebbe (paventare 
tutti i prolontuoG , e rimover da tilt ogni ar. 
rogar, za . Se noi diremo di non aver peccati , 
voi ci inganni amo , e non V è in noi Ventò ( j, 
]o. c. t. ) Abbiamo in Geremia ( c. 2. )c Tu hai 
detto : io fono innocente e fenza peccalo, e pft 


queflo il tuo furore fta lontano da me . tcco che 
10 verri a conttnaere reco in giudizio , perchè >« 
hai detto, io non ho peccato . Quefla è quella ve- 
rità , che contro ai Pelagiani ban difefo i Santi 
Padri, e fra gli altri S.Grolamo , maprincipil- 
mente S. Agallino ( /. de nai . , O grat. c, j6. ) 
così parla: roltane la Santiflìma Vergine, dì cui 
per onore del fuo Divin Figliuolo , quando li 
tratta di peccato, non vog io in vcrun modo 
parlate : fe poteflimo unire ìnfieme rutti i 
Santi e le Sante , e ricercammo da edì , fe Geno 
fiati fenza peccato, quale rìfpoda peniate voi , 
che ci darebbero? Forfè quella , che aderì em- 
piamente Pelagio, oppure quella , che ci lafcib 
ferirti San Giovanni ? Ab, che tutti gridereb- 
bero con una loia voce : ti dixertmut , quoninm 
prccalum non babemut , ipft noi feducimut . 

6 . Ma forfè replica il Santo , direbbero così 
per umiltà? No , fratelli , rifponde il Santo , 
ma con verità | e fe con altro fentimento io 
dicedero , la verità non farebbe in erti . E que- 
do è quello, che fu determinato nel Concilio 
M levitano contro I* errore de’ Pelagiani nel 
Canone ottavo. Quelli, che le parole dell’O- 
razione Domenicale , dove diciamo Dimitte no- 
èti debita noflra , così vogliono, jebe Geno pro- 
ferite dai Santi , che le dicano per umiltà e 
non con verità, freno (comunicati . Impercioc- 
ché . chi potrà (offrire uno , che prega , con- 
chiude il Catechifmo Romano, e che mentifcc 
non agli uomini , ma a Dio ? Che con le lab- 
bra dice a fe dello , ebe vuole , che gli Ga per- 
donato , e poi col cuore adertila non aver de- 
biti, eh.* gli Geno rimedi. Quefla della verità 
ha dattilico il Concilio di Treoto ( Sefl.b.can. 
a*. ), dove anch’ edo fulmina la (comunica a 
chi dirà, che l’uomo una volta giuflificato non 
poda più peccare, né perdere la grazia .... e 
che io tutta la lua vita poda (cantar tutti t 
peccati anche veniali, quando non fede per hit 
particolare privilegio , come della Beata Vergi- 
ne tiene la Cbiefu . Quando dunque diciamo a 
Dio in quefla Petizione : Rimetteteci i noflri dei 
bui , cioè 1 noflri precari , conteniamoci pec- 
catori , non con (entimemi di umiltà , ma di 
verità , perchè Game tali . Che (e tanto deb- 
bono fare e dire , e lo h n fatto e detto i San- 
ti più glandi, che Ciano viduti (opra la teda, 
come dopo un S. Giovanni , e un S. Paolo , 
un S. Domenico , un S. Francelco, un S. Fi- 
lippo , e tanti altri ce ne hanno dato gli e- 
fempj f con molto più di ragione dobbiamo 
dirlo e farlo noi , ebe di tante cotidianc colpe 
Game rei • 

7. Che fe è vero, che tutti , per quanto Ge- 
no giudi e fanti, debbono nou oflame dire* 
Dio ; Dimitte nobit debita noflta ; non è però 
rren vera e nien certa l’altra proporzione , che 
abbiasi detto : che non v’è peccato si grave e 
sì enorme, di cui fi debba difperare il perdo- 
no. E' vero , che Gccome Dio è (omino be- 
ne ; così il peccato, che gii èoppoflo, è forn- 
aio male . Che le la gravezza deli’ offeù fimi- 
tura dall’ eccellenza e dignità della perfora , 
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che li efferie ; il peccate che offende Dio in- 
finito nel Tuo rifece e nelle fue perfezioni , rac- 
chiude una malizia in certo modo infinita . Il 
peccato l un male il grande, che niuna crea- 
tura qui in terra , e nenimen tutti i Santi del 
cielo con tutti t loro meriti hanno tanto , che 
polla fodditfare al pili leggero peccato com- 
rrelTo contro all’infinita metili di Dio : ciò 
non oliarne infegnandoci Criflo di fare al Di- 
vtn Padre quella dimanda, che ci rimetta i no- 
flri peccati , dobbiam tener per certo, che fe 
la faremo , come fi conviene , ne otterremo il 
perdono. Altrimenti a che inlegnarci a chie- 
dere quella remiffìone e quel perdono , che e- 
glì non ci volede accordare? 

fi. Ab ! che non v’hacofa , a cui la miferi, 
cordiadi Dio abbia maggior propenderle , quan- 
to perdonare lecolpe a que’ peccatori , che ve- 
ramente penitenti e contriti a lui (en ritorna- 
no.' Bada leggere la divina Scrittura , che in 
più luoghi i’ afferma. In Ezechiele (eap. 18. ) 
protrila che fe il peccatore abbandonerà il luo 

J leccato , e ne farà penitenza , e ritornerà a 
ui , di quel peccato fe ce dimenticherà del 
tutto: Omnium iniquilalum tpui , qual operala! 
efl, non rccorjaber . In altro luogo ( Id.c. ?;.) 
pretella , che non vuole la morte dell'empio , 
ma la .cor.verfione e la vita”: Nolo monem in t- 
pii y feti ut converlalur impinj a via f ua & vi~ 
vai. Getti Crido , dice S. Paolo ( I. Tim. t.), 
ì venuto al mondo per falvare i peccatori : 
Jefut Cbriflui venit in tutte muntium peccatore x 
/ alvei facete. E in piò luoghi del fuo Evan- 

f elio (Matti. 9. , Marc.i. ) procella che non 
venuto per chiamare i grulli , ma i peccato- 
ri : Non veni votare joflot , fri p cicalarci . 

9. E quanti- traravigliofr riempi di quella 
propenfione , che ha Dio di rimettere le colpe 
ai peccatori penitenti, non ci mette lotto gli 
occhi la divina Scrittura Davide , come o- 
gttuno fa , era colpevole di adulterio e di omi- 
cidio , e pure appena confetta penilo il fuo 
peccato , che Dio gli perdona . Il figliuol pro- 
digo figura d’ogni gran peccatore, che vita di fi- 
fio iuta e feorretta non avea egli menato, fino 
a divorar turto il fuo patrimonio con perfone 
di mal affare ? E pure , appena tocco da un fin- 
cero dolore della lua vita malvagia ritorna al 
caro fuo padre, che quefii mollo dalla fua mi- 
fericordia gli corre incontro, lo abbraccia, io 
bacia, e perdonandogli ogni eccello, lo am- 
mette alle confidenze antiche, al pedo primie- 
ro, e in vece dei ben giudi rimproveri , gli 
prepara una feda . Quella donna , che i Fari- 
fri prefentarono a Crido, e che volevano che 
folle condannata a tutto rigor di legge , era 
convinta di adulterio, e pure Gesù Crido, in 
vece di condannarla , I’ ailolve . La Maddalena 
era data lo fcandato della fua città, e pure 
non oftante prelentatafi a’ piedi di Grido, for- 
** rigettò , forfechè le rinfacciò le fue 
difToluteaze e licenze? Ah no: ma l’ accolte 
con tutta I’ amorevolezza , le perdonò ogni ec- 
cetto, e anzi fe le fece patiegtrifla contro del 
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Farifeo fuperbo . Un ladro feco luì ereditile 
lì penre,lo riconolce per luo Re e Signore, e 
lo prega a ricordarli di lui , e Gerii Grido gli 
dona il fuo Paradllo . Così farà con noi e con 
tutti . 

10. Concludiamo dunque la grande necelfità , 

che abbiamo di fare a Dio queda dimanda , che 
ci rimetta i nodi? debiti : e che in ella vuole, 
che ei ricordiamo della nodra miferia e de’ no- 
dri peteati , pcrchl non entriamo in fuperbia 
e prefunzione di noi Arili ; ma che nel mede- 
fimo tempo ci ricordiamo della lua paterna mi- 
fericordia , per ncn mai difperare degli Arili 
peccati la remtdtonc e il perdono . Ma con 
quale fentimento, direte voi, abbiamo a fare 
queda dimanda ai noflto Dio : Dimitte noiir 

èdita nofìrai E con qual condizione dobbia- 
mo accompagnarla per ottenere quedo perdono ? 
Queda V la feconda cola , che abbiam propodo 
di efsmioare intorno a queda quinra perizio^ 
ne, e per maggior intelligenza di quedo pun- 
to, dovete riflettere con S.Agodino, che due 
forti di perfone pofloro fare queda dimanda , 
i giudi e i peccatoli . Quelle colpe cotidiane 
e veniali ,' lenza di cui non fi puòpallare, co- 
me udide, queda mifera vita, ficcome fi com- 
mettono anche dai giudi, e anche quedi fono 
facili a cadervi, rimedio per ottenerne il'per. 
dono fi ò queda orazione e queda dimanda : 
Dimille notti èdita nofìra . Delet omnino bac 
erutto minima & quotidiana peccata , dice S- 
A gettino ( in Enei. e. 1 1. ) ; c per quello ilSan- 
to Padre chiama I’ or ziore dominicale coti- 
diana medicina e cotìdiann lavanda ; ciò non 
Odante dovete avvertire Inondo la dottrina 
della divina Scrittura e de’ Santi Padri, come 
anche avvila il Catti hifno Romano, che per 
ccnfcgnire il perdono anche dei peccati coti- 
diani e leggieri, non balta dimandarlo ; ma bl- 
logna riconofcerli come offefe di Din , conce- 
pirne dolore e difpiacere, e flabilirne la fu- 
ga: altrimenti farebbe una cola la piò temera- 
ria e più empia chiedere a Dio perdono di 
quelle offefe, di cui non abbiamo difpiacere 
alcuno, anzi penderò di tornarle a commettere. 

11. Quanto poi ai peccati gravi e mortali , 
queda orazione da le loia non l fufficiente di 
rimetterli a quelli , che ne fon rei , come di 
quedo fi tratta a lungo nel Sacramento della 
Penitenza . Per rimetterli dunque fa d’ uopo 
che il peccatore fi accodi attualmente al Sa- 
gramelo della penitenza, o che ecciti un atto 
di perfetta contrizione , col propolito di rice- 
verlo alla prima occafione . Ma t’ ella l cosi , 
dirà alcuno , chi fi trova in peccato mortale , 
non potrà recitare queda orazione , ni fare 
queda dimanda , o facendola nulla gli giova ? 
lo tifpondo, che anch’ egli la deve con umil- 
tà recitare, perchl molto gli gioverà per otte- 
nergli da Dio quelle grazie ed ajuti , thè fot 1 
neceflarj per ben difpotlo ad accodarli degna- 
mente al Sacramento della Penitenza , e di poi 
per poter foddisfare agli Arili peccati. 

12. Ma la condizione principaliflìma e necef- 

faria , 



Quinta Petizione : Dimitte nohis debita noflra , ficut &c. ze? 


Caria , che il nodro divin Redentore ricerca 
per ottenere quella retoiflione e perdono, cosi 
de’ peccali leggieri , come dei gravi , G è, che 
noi perdoniamo a chiunque ci oftefe : Dimitte 
ncbis debita noflra , fieni & net dimitlimus dt- 
bttoribnt mefiti t ì che h lo Redo che dire : io 
quella maniera che noi rimettiamo te ingiurie 
a quelli, che ci hanno oftefo : cosi vi preghia- 
mo, Signore, che a noi rimettiate t nodri pec- 
cati . E quello h del tutto conforme a ciòcfae 
ha infognato Gesù Grido in S. Matteo ( c. 6 . 
14. ). Se voi rimetterete agli altri uomini Icof- 
fefe , che vi ban fatte , il vedrò Padre celede 
rimetterà a voi i voGri peccati; ma fe voi non 
rimetterete ai vodri nemici le oftefe, neppure 
Il vodro Padre celede rimetterà a voi i vodri 
eccati . Se non perdoniamo dunque a chi ci 
a offe lo , non v* è fpcraoza di falute , oh fon- 
damento alcuno ci reda di ottenere da Dio il 
perdono de’nodri peccati . Dove per I’ oppoG- 
vo, fe noi perdoniamo, Gcuramenre confeguire- 
mo de’ nodri peccati il perdono , perefah la 
confeguenza necelTariamenre ne fegue le dan- 
te la divina parola, voi date l’antecedente , 
il confeguente non pub mancare . La remidio- 
ne dunque de' nodri peccati Dio incerto modo 
I* ha voluta mettere in noflra mano, e che di- 
penda da noi , che noi Gamo fatti 1 giudici, gli 
arbitri e la mifura del noflro perdono: Dima - 
tt , & dimittemini ( Lue. 6 . ) . Ma tutto il con- 
trario farà di chi ten effe ioverfo il profli- 
mo che I’ offefe , l’odio e II rancore , e bra- 
ma nutridfe di vendicarli . Qucfli non otterrà 
giammai delle fuo colpe il perdono. Anzi , 
udite cofa fpaventevole , egli con quefla pe- 
tizione dimanda a Dio , che non gli perdoni 
giammai . Queda petizione i una Setta , che 
avventa contra di fe, una fpada, dice il Gri- 
fodomo , con cui fe Aedo trapaffa e uccide . 
Signore, egli dice , perdonatemi , come io per- 
dono a chi mi ha effefo. Io non voglio perdo- 
nargli , anzi mi voglio vendicare , non mi per- 
donare dunque nemmen voi, ma di me ven- 
dicatevi . E vi farà un Cridiano , chccon que- 
lla condizione di non poter mai ottenere delle 
fue colpe il perdono , voglia ancora nutrire ver- 
fo di chi l’ oftefe , odio , rancore , e amor di 
vendetta l 

ij. Siamo perfuad , dicono molti, di queda 
neceflìtì di rimettere le ingiurie, che et fon 
fatte, fe vogliamo, che Dio rimetta a noi i 
nodri peccati ; ma queda condizione à molto 
difficile e amara, e non pub, che rodare mol- 
ti s'orzi e violenze . Difficile voi dite queda 
condizione , e che coda molto ? Lo Ga : ma 
fapete voi quanto codi a Gesù CriGo l’avervi 
ottenuto la remidione delle vodre colpe t Coda 
la profuGone del tuo prezioGftìmo (angue, co- 
da (a perdita della fua vita col mezzo d’ uno 
dei fupptizj più infami . Sapete che gran be- 
nefizio Ga quedo e che grand’opera ? £’ un be- 
nefizio , a cui niun altro pub paragonai , b un’ 
vp.-ra più dupenda , che non b la creazione 
deli' univerfo tutto. E queda grand’opera, c 
Breffanv. Tom. /, 


quedo immenfo benefizio di rimettervi i pec- 
cati , lo fa da voi dipendere, e lo mette in ma- 
no vodra , fot che perdoniate a chi v’ha ofte- 
fo ; e ancora vi lembrerà difficile, eche molto 
vi abbia a collare? 

14. Ma un fatto dell’Evangelio vi renderà 
la cola più fenfibile . Un Re, dice Crido {Matti. 
18.), G mette a far i conti a’ Tuoi fervi, e fui 
bel principio ne trova uno , che gli dovea la 
Tomaia di dieci mila talenti . Non potendo il 
fervo pagare una fomma cosi eforbitante G but- 
ta a' piedi del fuo Signore , e chiede pietà . 
Modo quegli a mifericordia dell’Infelice fervo 
con generoGià inaudita gli rimette tutto il de. 
biro . Quedo fervo così beneficato appena b par- 
tito dalla prefenza del fuo Signore , che rrova 
un fuo confervo , che di nuli’ altro gli era de- 
bitore, che della piceioia fomma di cento de- 
nari , e preodendolo per la gola , e quafi follo - 
candolo vuole efTer fubito foddisfarto del fuo 
credito. Si getta anche quedo a’ funi piedi , e 

10 prega almeno di qualche tempo con ptomef- 
fa, che foddisferà a tutto; ma non vuole alcol- 
tarlo , anzi lo fa mettere io prigione perchh 
afloluramente lo paghi. Ah fervo empio e mal- 
vagio! Il tuo padrone ha rimeffo a te un -de- 
bito si grande, fol perchh l’hai pregato, e tu 
ricufi di rimetterne uno si picciolo? Tu meri- 
ti, che il padrone revochi la grazia , che ti ha 
conceduta . E così fece , sdegnato al vedere tan- 
ta crudeltà in uno , che avea cosi generofa- 
mente beneficato . Veniamo dunque alla fpie- 

azionc di queda parabola. Il Re, che diman- 

a conto a’ Tuoi fervi h il noGro Dio. Il Ter. 
vo , che h debitore di dieci mila talenti, come 
abbiati) già dettd fui bel principio , Gamo noi 
peccatori. Il fervo che non h debitore fuorché 
di cento miferabili denari , è il nodro prodi mo, 
che cl ba oftefo . Sicchh il nodro debito con 
Dio h come quello di dieci mila talenti a con- 
fronto di foli ceoto denari , e quello del no- 
dro profittilo che ci ha oftefo , h dì cento foli 
denari a confronto di dieci mila talenti . E fe 
Dio con tanta miferieordia ci rimette i nodri 
peccati, che fono un debito si grande, ricure- 
remo noi di perdonare le oftefe, che ci ha fat- 
te il nodro preftìmo , che fono debiti cosi leg- 
gieri? E quando fotte queda foia condizione 
di rimettere le picciole ingiurie, che ci fono 
Gaie fatte, Dio ci rimette le grandiftìme , che 
abbiamo fatte a lui , ancora giudicheremo, che 

11 farlo Ga cofa molto difficile , e che ci abbia 
molto a codare? Ma non h quedo un meritar- 
ci, che, come fu fatto a quel fervo maligno , 
Dio richiami la fua grazia , e non ci perdoni 
giammai ? Cosi appunto conchiude la parabo- 
la Gesù Crido : cosi , dice egli , farà Dio con 
voi , che avendovi rimedi i vodri peccati, che 
fono dtbiii groftìftìmi e immenG , ticufite di 
rimettere a! vodro preftìmo un’ingiuria, che 
per quanto fembti a vai grave, non hchepic- 
cioliftìma cofa. 

15, No, fratelli, non v’ h fpetanza di perdono 
a chi non perdona. Voi reftate col vodro pee- 
Z «- 
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caro full’ anima , e morendo in tale flato anda- 
te a profondarvi nell’ Inferno . E udite terribi- 
le fatto, che nella vita di S. Niceforo Mirti- 
re il Surio racconta. A vera quello un carifli- 
rro amico per nome Saprizio . Ma accadde, che 
per fuggeflion del Demonio fi ruppero infieme, 
(ino a néramente odiarli . Niceforo perb ben 
pretto fi ravvide , e adoperò ogni meato per 
aver da Sapritlo la pace , ma quelli tempre piti 
duro e oflioato ■ volle perfeverar nel fuoodio. 
Levofli in quel tempo una fiera perlecutione 
contro i Crifliani, ed etteodo (lato prefo anche 
Saprizio fu crudelmente tormentato ; e perchè 
non volle facrifieare agli Idoli , fu condannato 
alla morte . Avendo cib inreto Niceforo, cor- 
re a buttarti a’ piedi di Saprizio mentre fi ccn- 
ducova al fuppltzio, e per nome di Geiù Cri- 
fio lo prega volergli dare la pace e il perdo- 
no . E quegli piti che mai pertinace ritiene il 
veleno dell’odio nel cuore , e non vuol perdo- 
nare , Ma, oh giudizi tremeodi di Dio ? Quel 
Saprizio prima >1 collante a torti i tourenri , 
al vederli pendente fui collo la fpada , rinnega 
Criflo , e fi cfibilce di adorare gli Idoli . Nice- 
foro eh’ era prefente accefo d’ un (anco zelo 
elee nel mezzo , e grida : lo fono Crifliano , e 

creda m Gnu Criflo , ohe toflot ha negalo : date 
a me in f no luogo la mone. Il che riferito al 
Giudice, lo coodanob alla morte, e gli fu ta- 
gliato il capo . Cosi Niceforo , che quanto è 
da fe diede al fuo nemico la pace, colla palma 
del martirio volb al cielo, e Saprizio, che du- 
ro e odi nato mantenne l’odio, in arto di ette r 
coronato precipita sell’ Inferno . 

iò. Non coti fece il gloriofo San Giovanni 
Gualberto , A quefìi un fuo caro fratello era 
flato barbaramente uccifo; mentre un Venerdì 
farro ben armato inleguiva I’ omicida per veti- 
dicatfene, lo trova in un luogo, dove quegli 
non potea fuggire. Che fa I’ omicida ? Si met- 
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te colle braccia in croce , e per amor di Geatr 
Criflo, che in quei giorno per amor di tutti 
gli uomini avea (parlo il fangue e dato la vi- 
ra, lo fupplicadi donargli la tua. Motto Gio- 
vanti' da quefle preghiere, non (blamente glt 
perdona , ma fcefo da cavallo , corre ad ab- 
bracciarlo, e gli promette di volerlo confiden- 
te come un fuo caro fratello . Fatta un’azione 
SÌ eroica fe n’enrrb nella Chiefa di S. Minia- 
to , e mentre facea orazione , il Divin Crocifif- 
fo, che flava (ulta navata della Chiefa , cbinb 
vilibilmente il capo verfo di lui in reftimonio 
d’ aver aggradita quella azione fatta per amor 
fuo . Il che veduto da lui abbandanb il mon- 
do , fi fece Religlofo , c riatti quel Santo tl 
grande ( In rjm vira). 

17. Ecco da quelli due efempj poflo In chia- 
ro , quanto difptaccia a Dio chi nutrifee odio 
verfo di chi l’ottefe, e quanto gli fia d' aggra- 
dimento perdonargli di buon cuore: ed eccoti 
frutto , che avete a ricavare, o Crifliani , dal- 
la fpiegazione di quella dimanda: che Dio fi- 
curamente vi rimetterà i voflri peccati : ma 
unicamente lotto quella indifpenfjbile condi- 
zione , le voi rimerierete a chi vi offefe lein- 
giurie . Ma noi , dire, faremo lunghe orazio- 
ni , rigoiofi digiuni, afpre peoitenze. Eh ! fa- 
te più lunghe orazioni , che non fecero gli 
antichi (olitati , più rigorolì digiuni e più af- 
pre penitenze di rutti gli anacoreti , nulla vi 
giova, 'e non perdonate le ingiurie. Chi de- 
ciderà dunque , conchiude il Carecbifmo Ro- 
mano , ebe Dio Ga mifericordiofo verfo di lui , 
e gli rimetta i peccati , doni allo fletto Dio 
tutte le lue nìroicizic , rimetta ogni offefa , e 
con ogni atterro di cuore preghi per li luol 
nemici , e cerchi di far loro ogni bene ; che 
da Dio farà ricolmato de* Tuoi doni e della fua 
grazia nella prefente vira ; che lo farà parte. 
Cipe dell’eterna gloria nell’altra. 


ISTRUZIONE LXXV. 

Si fpitga la fejla petizione elei Pater noftert Et ne noi 
ioducas in tentatioitem . 


S E dobbiamo ettere molto folleciti di chie- 
dere a Dio , che ci liberi e ci rinterra i 
peccar), «he con tanta ragione abbiamo 
chiamati grandittimi mali: non meno perb ef- 
fer lo dobbiamo per implorare il divino fuo 
ajuto per non edere forprefi dalle tentazioni , 
che (ebbene le abbiamo chiamare mali medio- 
cri , fono perb molto da temerli : perchè fe 
non ÌOiamo molto in guardia, ci conducono in- 
fenfibilmente al peccato . Di quefle voglio par- 
larvi nella prefente Iflruzione , col dimoflrarvl 
di quanta importanza fia far a Dio con fre- 
qutnza quella petizione ; indi che cofa a’ inten- 
da per tentazione, e ehi fia che ci tenta ; e 


Cadmiente t mezzi , che adoperar dobbiamo per 
non foccombere alle tentazioni . 

1. E' fuor d’ ogni dubbio, che que’ Crifliani , 
li quali avendo impetrato dulia divina miferi- 
cordia il perdono delle lor colpe fono ritornati 
in grazia di Dio mediante la penitenza, c che 
per corri fpor.dcre a cosi gran beoefizio , con 
ogni Audio vanno in traccia di rutti i mezzi per 
darti alle opere di pietà , e per ttivirlo con p ii 
zelo e fervore : quefìi fon quelli, contro di 
cui maggiormente fi fcaglia il nemi-o della 
noflra eterna falute . SI , contro di quelli 
principalmente rende il demonio le fue inli. 
die, 1 fuoi /làcci e le fue macchine ; tè lattia 

In- 
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indietro arte alcuna per farli ritornare nei pri- 
mieri dì (ordini . Fiochi il popolo d’Ifraele , 
che era il popolo di Dio, viveva nella fua du- 
ra feb iaviib luggetto al Re Faraone , quello 
.fiero Monarca lo lafcib in pace , contento, che 
(occombelTe alle fojite fatiche e tributi • Ma 
quando propofe di voler partir dall’ Egitto , al- 
lora gli raddoppib e tributi e fatiche . Quando 
poi lo vide da lui allontanarli , allora armi» 
tutto il fuo efercito per raggiungerlo , e ridur- 
lo nella ferviti» primiera. Coll fa il demonio 
con quelle anime, che difegnano di (cuocere 
la fua indegna fervuti e il fuo barbaro giogo ; 
e molto piu con quelle, che avendolo gii (cef- 
fo, fi fooo date a Dio. Ben ta quello fiero 
nemico , che un edificio innalzato di frefeo fi 
getta a terra con poca fatica . Una novella e 
tenera pianta , facilmente dal terreno fi (velie: 
,e ad ogni leggler (odio fi accende , c torna ad 
ardere una candela ellinta di frefeo. 

x. Che ha fatto dunque il noflro amabiliflt. 
mo divin Redentore perché pofijam reGflere a 
tutti i diabolici adatti ? Ci ha voluto munire 
con quell’ arma celede dell’oraaione r c! ha io- 
legnato ed impollo di ricorrere al nafiro caro 
Dio, a quello divin Padre , e implorate ogni 
giorno ed anche pili (pedo il fuo paterno aiu- 
to e prelidio •• E‘ ne nei induca/ in leni/uionem . 
E non lì finirebbe giammai , chi tutte volede 
addur le ragioni , per cui dobbiamo rrilar per- 
fuafi , coree infinitamente c’importa di fare a 
Dio fovenre ricado eoo qut(k dimanda , che 
non ci laici indurre in tentazione . E per re- 
firingermi ad alcune poche. Sa la prima ragio- 
ne la ooflra eflrema debolezza e mfleria , che 
fe non b adidita dall’aiuto e dalla grazia di 
Dio non poh tefìdere a tentazioni così conti- 
nue, coti molefle e importune, ami non può- 
alpertare , che miferabili cadute . E che lagri- 
me v oi i riempi dell’umana infermiti e debolez- 
za non ci danno in cento e mille luoghi le di- 
ttine Scritture.' Ma vaglia per rudi quello de’ 
Santi Apolidi ( Mani. 16. ) . Tutti in tempo 
della cena ripieni dei più gencroli (entimemi 
rotellarono di volerli tenere ai loro divin Mae- 
to fedeli, di non abbandonarlo giammai ; ma 
che? preti tutti da panico timore e (pavento fi 
diedero alla fuga, bacchi lo videro preio nell’ 
Orto. E chi io crederebbe ì Si diede alla fuga 
anche Pietro , quello che più intrepido e più 
animofo degli aliti avea affermalo, che in <ar 
cere lì frgtbbe lafciato metter con lui, piutto- 
floibb abbandonarlo : e quello che diceva di 

J oler piuttoQo nerir con lui , che negarlo, al- 
ai voce d’una vii femminella g'ura e (pergiu- 
ra di non avido mai conolciuro . Ora fe uo- 
mini Sar.tilTmi, cor.tbìude il Catecbifno Ro- 
mano (/£.), per fragilità dell’ umana natura , 
nella qua'e li fatavano , peccarono il grave- 
.nenie, che roti debbono unire gli altri , li 
quali dalia fanti à di quelli li rincaro lotta- 
(Biffini? Se vac limo e fi fcuorcno le cotenne 
più firn e dilla Cbicfa: eoa e potranno tifi- 
fiere eclje prrprie -or ferie quelli, ihe a io 


ro fronte non fono che fragiliflùne canne del 
diferto , 

j, La feconda ragione che c) deve impegna- 
re a far ricorfo a Dio con quefla dimanda lì 
b , che noi fiamo combattuti datante parti , e 
da tante divertiti di tentationi. Noi fi-mo 
combattuti al di dentro, ai di fuori, nel cor- 
po, nell’anima c fiamo attaccati dal demonio , 
dal mondo, dalla carne. E quello non per uo 
giorno o per due , ma per tutta la vira . co- 
ficchc quella mifera vita (opra la terra , fecon- 
do I’ efpreffione di Giobbe Cc. 7 -)» non è , che 
una guerra continua , o come altri leggono que- 
llo ledo, una tentazione continua. Quanto poi 
polfa in noi l’ira e la concupì feenza , chi e , 
che con fuo grao danno non fia Homo 3 prò- 
vario? Ciri b , che da sì fatti Qimoli non redi 
offe lo ? Chi non fentequeda puntura? Chi non 
b accefo dalle loro ardenti faci ? Ah ! che fo- 
no tanto diverfi i loro afta 1 1 i , e taoto vari { 
loto colpi, che b cofa difficiliffima non ricever- 
ne qualche grao piaga. E oltre quefH nemici 
che abitano e vivono con noi , vi fono ancora 
que’nodti nemici acerbilfimi , de* quali parla 
l' A portolo. Non abbiamo a combattere , dice 
egli , contro la carne ed il (angue , ma conto 
i Principi e le Podedì , contro 1 Rettori di 
quedo mondo , delle tenebre , contra lì nemici 
fpitituali pieni (P iniquitì per privarci delle 
cofe celtflr ( Epb . 6. ) . 

4, Alle guerre interne dunque t’aggiungono 
le guetre e Iter re e gli attacchi, che ci fanno 
i demoni , i quali o apertamente ci combatto- 
no , o per vie oafcoue cercano di penetrare 
nelle anime notìre , coficchi a gran pena cl 
polliamo guardare. I demoni, dice il Cast- 
chrfmo Romano (ir. %. < 2 » 6 r), chiaro» l’Apo- 
dolo Principi per I* eccellenza dell» loro na- 
tura fuperiore agli uomini , e a tutte le rdtre 
cofe create e fenfibili , ed anche fuperiori nei 
potere. Li chiama Rettori del mondo, dt'le 
tenebre a petchì non reggono un mondo chiaro 
c rifplendenrt , ma canginolo e ofenro ; vai » 
dire, oon gli uomini illuminati dalia grazia e 
pii , ma quelli , che acciecatr dalle pafTioni me- 
nano una vira fc ellerara e trilla. Chiama poi 
anche i de mori nemici fpirituali pieni d’ ini- 
quità , perchfc fi trova in elfi la iniquità della 
carne e dello fpiriio . Quella iniquità che fc det- 
ta carnale, accende l’appetito ai laidi piaceri, 
(he fi compre odoro coi (enfi ; I* iniquità fpt- 
r-tuali fono i conivi dtfiderj eie cupidità maf- 
,*tgit, che riguaidana la parte fuperiore dell’’ 
anina , le quali fono unto peggiori delle al- 
tre, quanto la mente e la ragione è più alta 
e più prt firnt* della carnr. E peri hi quefla 
iniquità del demonio tende a privarci dell’c. 
r-rditì celefle, per quello, dille |* Apoflolo , /• 
cnlefiitei. Da quello fi più argon errare quar- 
to la grande la forra di quelli nemici , quie- 
te fmifuraro l'odio, che hanno fopra di noi , 
e che manrtrgoro contra di noi- una perpetua 
guerra, lenza che mai vi porta effer r,b tregua 
nè pace , Quatto poi il demonio fia temer*» 
Z.' * ‘ ti» 
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rio , ball» dire, che ardì dì falire lino alcielo 


In Catoni tnftendam (/e. 14.). Affali i no- 
dri primi padrì_ nel Pandi (o rerredre , andò 
contro I Profeti , tenti» di offendere gli Apo- 
stoli ; e come fi ba dall' Evangelio di cri- 

vellarli come il frumento ( Lue. 14.) . Che 
pii» ? Ardì per fin di tentare l’ ifteffo divin 
Redentore ( Meni, 4. } • E per quello ci av- 
vila il Principe degli Apodoli d’effer fobrj e 
vigilanti, perché il demonio noHro avverfario 
qual fiero leone ci gira Tempre d’ intorno per 
divorarci ( 1. Pel. 5. ). Come dunque refifte- 
te noi si deboli e fiacchi a nemici il forti , 

ad affolli il gagliardi, a il ditti cimenti, fe 

ci mar, caffè il divino a juto J Bì fogna dunque 
chiederlo al divino noflro Padre, con quella u- 
mil preghiera: Et *e ni indite 0/ &c. Bifogna 
fare quello, che fa una cittì cinta di deboli 
muta , ed affèdiata da ogni parte da poffeuri 
nemici , che da tutti impera affiffenza , ajoto 
e foccorfs . 

4. Finalmente la terza ed ultima ragione , 
vbe ci dee far conofcere l’ importanza di que- 
lla dimanda, fi 1 I’ riempio, ebe ce ne ha da- 
toti nodro divio Redentore, e le calde racco- 
mandazioni, che ce ne ba fatte. Perchè per-, 
fato voi , che fe no asdaffe al diferto , e là fi 
dimoraffe quaranta giorni digiunando e oran- 
do ! Perchè (apra di dover effer tentato dal 
demonio. Per darci dunque quello moravi, 
gliof# «Tempio , che (ebbene non potrà effer 
remato, fe non voleva, cib non oflantt vi fi 
prepatb coll’ orazione . Ora quanto più lo dob- 
biamo far noi, ebe anche non volendo fiamo 
coti fpeffo tentati 1 Quello maravigliofocfempio 
hanno fegurto i Santi . L’Apodolo San Paolo 
quando fu coll gagliardamente tentato dall’ 
Angelo di Satana, il rimedio della Tanta ora- 
zione era quelle, di cui fi fervira . E que- 
llo è quel rimedio, che per non cader nella 
tentazione ci ba propofte e raccomandato lo 
Beffo Crifio . Vegliate, dille a’ fuoi Difcepoll 
( Malli, a 6 .), e arale, attmtchì non entriate 
in tentazione. Pigitele , (>■ orale, ni non inirr- 
tir in tenianonem . E qual peniate voi chefof- 
fe la cagione , per evi rum gli Apoltoii , co- 
ti vilmente abbandonaffero Crido , dacché lo 
videro prefo nell' erto , e che cosi bruttamen- 
te lo Regalie San Pietro ’ Perchè non pofeto 
in efecuziooe quante avea lare taccamandate ; 
perché in vece di vegliare e orare, fi pofere 
neghittofameure a dormire . Ecce dunque , 
fratelli . la grande importanza , anzi I* «Arem* 
acce (fili, che abbiamo d’implorare il divine 
aiuto e (occerfe col mezza di quella dimanda, 
per non Soccombere alle tentazioni de’ ooliti 
nemici . 

6, Veduta l'importanza e la eccelliti, che 
abbiamo di pregare Dio , perchè non fiamo in- 
e*®** 1 ®* lla tentazione , paniamo a vedere , che 
cola Aa tentazione , e chi fàa propriamenle 
eoe ci tenta . p er tentazione generalmente par- 
la odo, 1 ioter.de prova ed efperienza , che 
fi fa di qualchf pciiona . E io quello ferii» ooi 


poffìam dire, che Dio tenta i (noi p : ù dilet- 
ti e piti cari per procaie la loro virtù , per 
farla conofcere al mondo , perchè polla lerci- 
re agli altri di modello, e per averla p ; ù lar- 
gamente a ricompenfarc . Cosi tentò la fedel- 
tà di Abramo ^ Cren, zi.) col duro comando , 
che gli diede di fagrìficare il Tuo unico e di- 
lato figliuolo fiacco. Cosi Tobia (e. tz. ), 
ptrcbè era caro a Dio , fu neceffario , dille 1’ 
Angelo , che la .tentazione lo provaffe . Il Si- 
gnote vi tenta , dille Mosè agli Ifraeliti (Duri, 
lì.) , per far vedere fe lo amare , sì , o no : 
T r mal voi Dominai Dem nefter , ni j a/am fiat, 
unum diligati! , an non . Cosi dunque Dio ten- 
ta gli uomini colle afflizioni , colle malattie , 
colla povertà , e con altre calamità e difgrazie 
per provare la loro virtù , fedeltà ed amore 
verfo di lui . Imperciocché ficcome l’oro vie- 
ne provato e purificato dal fuoco.' cosi colla 
tentazione viene provata la vittù e fedeltà del- 
le anime . 

7. Ma in quello fenfo non fi fa a Dio li po- 
lente dimanda, nè quella è la tentazione , in 
cui. chiediamo di non effere indotti. Per ten- 
tazione noi qui intendiamo tutto cib che indu- 
ce al peccato; e allora noi fiamo propriamen- 
te restai , quando fiamo follecitar! al mate , o 
in qnalfivoglia maniera eccitati e allcttati a 
peccare . E in qocflo fenfo Dio non tenta alcu- 
no; perchè effendo infinitamente buono, e 0- 
diando (opra ogni eofa il peccato , non li può 
mai dire , che induca alcuno a commetterlo i 
anzi farebbe un orribile eccedo il folo penfar- 
lo. Ninno, dice San Giacomo ( Ep. 1. ir. )> 
guanto ì tentato , Olia d' effer tentalo da Die , 

? erctì Dìo non ì tentatore de' mali , t in quello 
enfo Die niuno tenta . Orai enim intentator 
matoiam tfl , ipfe aatem nemìnem tenta t , Que- 
llo al più fi pah dire, che putendolo fare, non 
l’impedifce; ma per un folo tremendo gindr- 
zlo , e a noi imperferutabile, ma giudo, per- 
mette che gli uomini foccombano alla tentazio- 
ne r cadano in peccato . Quello fi può dire » 
ed è pur troppo vero, che dopo effer flato in- 
degnamente abbandonate dai peccatori , egli 

f li abbandona ai delìderr del loro cuore , all» 
immondezze e ad altre iniquità . E quello lo 
fa 0 per tfercitare fopra di effi la Tua giudi- 
aia, o in alcuni la fua mifericerdia ; quando 
dopo il peccato lì emendino, e diventino piò 
vigilanti e cauti a non più cadere . 

8. Cbi è dunque , che al male e al peccato 
propriamente tenta ? In primo luogo il demonio, 
che per l’odio implacabile , che porrà a Dio , 
per vederfi da lui cacciato dal Paradifo, e con- 
dannato all’inferno, vorrebbe vederlo dì (ono- 
rato da tutti , e per qoedo mai non ceda di 
lolltcirarci ad offènderlo . Il demonio , che in- 
vidiofo e maligno per veder noi dedinari a quel- 
la gloria, che per lua colpa ba perduta, non 
vorrebbe che alcuni di noi arrìvaffe a poffe- 
derla gian mai : ond’ è , che per averci tutti 

compagni nella pena e nell* inferno ci lenta 
di continuo per farcia iti compagai nel pecca- 
to , 
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to . Il demonio , che per la fua fupcrbiadi far- 
ti uguale all’ Aitiamo ora vorrebbe tìgrtoreg- 
giare Copra tutto 11 mondo per mezzo del pec- 
cato , c per mezzo del peccato farli da noi a- 
dorare, e Copra di noi regnare. SI , quello fie- 
ro nemico cerca d’ indurci nel peccato colle 
tue peClifere luggrilioni, Impegnandoci o nell* 
errore, o nella corruzion de’ coflumi . Tende 
le fue infidie , e tutte diverte (ecòndo la di- 
verGtà dei temperamenti e degli fpiriti • Come 
fa appunto un Generale d’ eferciio, che, vo- 
lendo prendere uoa qualche fortezza la circon- 
da ; e cooGderando qual ne Ga la parte pili de- 
bole, da quella l’attacca e la batte . Coll fa 
con noi il demonio : va in noi efplorando la 
parte pili debole, vai adire, quel viz : o equel- 
la patitone, a cui più Gamo inclinati , e con- 
tri di quella dirizza le lue macchine e i Cuoi 
alTalti , perché più Cacilmente porta Crei Cua 
preda . 

p. Che fe il demonio colle lue pertifere Cug- 
geiiioni non pub Tempre Cuperarci , fa lega col 
mondo e colla noflra carne , e quelli arma con- 
tradi noi. Arma conrra di noi il mondo, e 
quello ci tenta coll’ offerirci divertimenti e fol- 
larti, coll’ impegnarci in converfazioni troppo 
libere e diffolute , io amori profani , in balli 
lafcivi i in giuochi, commedie, ed altre perico- 
lofe rapprefentazioni e fpetracoll , che , lecondo 
la dottrina di S, Agoflino, e comunemente di 
, tutti eli altri Padri, fono le opere e le potn- 
pe del Diavolo , a cui ogni Crifliano dee ri» 
muoziar nel BatuGmo • Tenta il mondo con 
impuri di feor fi , che oggidì fono divenuti l’or- 
dinario condimento delle converfazioeti degli 
sfaccendati, in cui fembra, che non fi fappia 
parlare che di ofeenità e di laidezze . Tenta 
coi mezzo di fcandaloG efempj , di maffime pcr- 
uiciofe , e col mettere in dtferedito colle fue 
belle e derilioni la pietà e la virtù. Si ferve , 
dice ilCatechifmo Romano fiiid. ), tzntevol- 
te di uomini pertìmi , come di tanti clplorato- 
ri e Girelliti , e principalmente degli Eretici , 
ì quali fedendo nella cattedra della pelli lenza 
vanno Ipargendo femi mortiferi di male dottri- 
ne ; acciocché quelli , i quali non fanno diffe- 
renza alcuna fra la virtù e i vizi , e non di- 
feernooo quelle da quelli , uomini da per fe 
Certi dati e inclinati al male, mentie In tal mo- 
do vacillano , li faccia precipitar nel peccato . 
Tenta finalmente la carne coll’ eccitate i fuoi 
tlirr.oll , e coll’ accender della concupifcenza le 
impure fiamme, e col propor tozzi c fango G 
diletti . Ecco i capitali nemici da cui Gamo 
tentali. Non v’é (erto, Caio, o tondizion di 
ptrlone , o età , che dalle tentazioni Ga efente ; 
ma per ordinario la fanciullezza viene tentata 
di gola , come notano comunemente i martìri 
della vita fpirituale , e la fperienza dimoftn i 
la gioventù di lafcivia ) la virilità di ambizio- 
ne ; i vecchi di avarizia, I quali (ebbene più 
vicini a morire, cib non ottante tempre temo- 
no , che manchi loro la terra e la roba . 
jo. Che enf* dunque dimandiamo a Dio > 
BtcJ!~av. Tcm. h 
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quando gli diciamo: h ne un l'irrf-,.., tr n. 
tatitaem} lo vi rifpondo , che noi cor-olit-do 
da una parte la noflra fragilità e debolezza , e 
dall’altra l’afluzia e la forza de’ i.oflri nemi- 
ci , e fpeciaimer.te del Demonio , preghiamo il 
Signore, che allontani da noi la tentazione: o 
non permetta, che Gamo tentati almeno Copra 
le nollre torte. Lo preghiamo, che non ci ab- 
bandoni nel tempo della tentazione ai deGdcrj 
del notìro cuore , r.é ci lafci forprendere , e 
molto meno loccombere agli artifici ed artalti 
del tentatore . Lo preghiamo finalmente, che ci 
affilia colla fua vittoriola potcntiffima grazia , 
affinché lenza mai predare il nctìio contento , 
e cedere a’ notiti nemici la palma , portiamo 
tempre fuperare la tentazione ; Ne dejeeti ejnt 
edjuietic , dice S. Agoflino, alieni lenta! ioni 
vtl conjenti.imnt decenti , ve I tedamm afflitti 

(.Ep. ut.).; 

1 1. Ma lari forte male e peccato , dirà qui 
taluno , patire delie grandi tentazioni ? No , 
fratelli mici cari : anzi dalle tentazioni ne de- 
rivano utilità e beni infiniti- La Santa Scrit- 
tura ( J ac . 1. ta. ) chiama beati e amici di Dio 
quelli, che fono tentati, perché dopo la dura 
prova , ne riceveranno la corona di gloria : Bru- 
nii vir qui 1 afj.il tentat ienerei , queniam cnm 
probanti / netti , amerei coronam vita . Già u- 
difle , che i più cari a Dio fono i più ternari ; 
e quanto é più penofa e dura la lotta, tan- 
to più ne latà gloriola la vittoria . Cedere 
alla tentatane , quello é male , e peccato : 
ma diviene occaGor.e d’infinito merito , quan- 
do vi fi tefifte , e fi fupcra , Per quello i San. 
ti , e t fervi di Dio in vece di attrirtarfi fi ral- 
legravano , quando erano dalle tentazioni tra- 
vagliati ed opprertì . E quello é quello, che ci 
contìglia a fare 1’ Aportolo S. Giacomo ( ì.t. ).- 
rallegratevi pure , e godete , fratelli , dice egji , 
quando vi fentirete opprertì da molte tentazio- 
ni , e tenetela quella per una forre felice, e 
occafiore di gran guadagno: Orno gaudi*** 
exi filmate , fratto , cnm in teniationri variar 
incidenti ! . E (»pete p.rché ? Perché la piova 
della vofira fedeltà produce in voi la pazienta; 
la pazienza poi é un’ opera perfetta , acciocchì 
fiate io ogni cofa fanti e perfetti . Quelli (lef- 
fi erano i fentimenti di 5. Paolo feriveodo al 
Romani ( c. j. J. ) . Noi ci gloriamo , dicea , 
e ne godiamo veggendoei tribolati , e tentati , 
perché tappiamo , che nelle tentazioni fi efer- 
cits la pazienza , nella pazienza I’ uomo lì pro- 
va , e quella prova anima la noflra fperanza . 

14. E qttefla era la ragione , per cui quegli 
antichi Monaci e Solitari G tenevano si care le 
loro tentazioni , e temevano d* erterne privi . S, 
Dototeo ( ditt. I*. ) racconta d’ uno di quegli 
anrichi Padri, che veggendo un foo Difeepoio 
gagliardamente molcflato da una tentazione di- 
lonefla , moflofi a compaffione gli dirte , chea, 
vrebbe pregato Dio, ebe gliela levarte: ne , 
Padre, gli rifpofe il buon Difeepoio, per- 
ché da quefla tentazione ne ricavo uo gran pro- 
fitto , prendendo motivo da erta di far più fpef. 
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fo ricorfp • Dio coll’ orazione, e di darmi al- 
la panificazione e alla penitenza. Si rallegri» 
«li tal rilpoOa il buon Macftro , e pii dilli;.- o- 
ta conof.o figliuolo , cbe vai facendo profitto 
nella via dello fpirico. Lo (ledo San Uoroteo 
dice d’ un altro Monaco , che avendogli Dio 
levato una gran tentazione fe ce attriflù , c 
piangendo li lamentava amorolamente con Dio , 
quali che più non meritafTe d’ efler per fuo a- 
more tentato ed afflitto. S. Giovanni Climaco 
racconta di S. Efrem , che veggendoli polio da 
Dio in un altifltmo flato di pace io pregavacon 
iftanza , che gti reflituilTe le antiche baitaglie 
per poter con elle perfezionare la fua corona 
nel Cielo. Ecco dunque, che non è male ef- 
ler uno tentato , anzi ne ricava Utilità e beni 
infiniti . 

13. Ed in effetto: dalle tentazioni noi impa- 
riamo a conofcere la noflra debolezza e miferia, 
e quella cognizione c’ Infegna a ricorrere in o- 
gs>i noflro bifogr.o a Dio ; perchè ci fa toccare 
con mano, che da lui viene ogni noflra forza 
ed ajuto. La tentazione ci rende più circofper- 
ti e più cauti nello foniate i perìcoli , e più vi- 
llani e follrciti per reliflere agli affalti ae’ no- 
ri nemici. L’Apoflolo S. Paolo ( 1. Cer. il.), 

quando li lenti cesi gagliardamenre tentato do- 
li (limoli della carne , fupplicù il Signore per 
en tre volte , che lo liberafTe da quella ten. 
fazione ; ma n’ ebbe in rifpofla da Dio , che gli 
bafl.de la fua grazia per potervi reliflere , e 
cbe eoo quello meno li accrefceva in lui , e G 
perfezionava la virtù. In oltre, la tentazione 
infegna a conofcere le frodi e gl’ inganni del 
Demonio. Che cola puù fapere colui » dice lo 
Spirito Santo ( Eccl. jo. ) , che mai non fu ten- 
tato-' O ul 'fi untai»! quid feit ì Chi non 
è mai flato in mare , re alla guerra , quale co- 
gnizione puù avere della maniera , con cui fi 
naviga, o li combatte? Chi dunque non vede, 
quante fieno le utilità ed i beni , che appor- 
tano le tentazioni, a chi colla grazia di Dio 
volorofamente ad elle refiOc? 

14. Ma perchè mai, dicon* alcuni , veggia- 
no noi , che quelle perfone dabbene, che pro- 
curano di fervire a Dio con più di fervore , 
ine cercano di dar lontane dagli oggetti lufin- 
ghicri , e da tutte le pericolole occafìoni , pu- 
re lon quelle , che fono più gagliardamen- 
te, e più (pedo tentate? Dove le perfone, che 
vivono nel Mondo , e fecondo le corrotte lue 
mairi me , che con tutta la libertà corteggiano, 
convertano, amoreggiano; e che nelle fede , 
nei balli, ne’ teatri fludiofarrenre vagheggiano 
quegli oggetti, cbe fono più atti a lufirgaree 
rapire; oggetti, che altro non cercano , che di 
piacere , e che per piacere hanno impiegato 
ci.ù ♦ che ha di p ù fino l'arte : e pure quelle 
io mezzo di tante occalioni ed incentivi con- 
feffano di non provarne alcun fenfo , nè di re- 
flaroe punto coromoBe ; anzi non fanno, che 
co* Ceno quelle grandi tentazioni , che face- 
vano tremare i Santi , e cbe dai Predicatori C 
vanno efageraodo con tanto telo? Quelli dun- 
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que voi dite, che non reflano punto commnf- 
G , e che non ne hanno alcun Icnfo : anzi fra 
tutti quelli incentivi non provano tentazionz 
alcuna. Pefltmo legno, rifponde il Grifoflo* 
«no : fono come quegli ammalati, a cui la gra- 
vezza del male ha fatto perdere del male ogni 
fenfo . Sono quegl’ infelici , cbe ardendo nel 
fuoco della libidine più non fentono I’ incen- 
dio . Perchè p.-nfate voi , che Balsamo ( Non», 
c. zz. ) battendo la fua alma, che non volea 
andare innanzi , t femendofi da elTa riprefo della 
(uà crudeltà, non provade maraviglia alcuna 
all’ udir quell’ animale a parlare? Perchè , ri- 
fponde S. Agoflino ( b. 48. & 50. in Nnm. ) , 
cedui era un mago, affuefatto alle orribni a 
moflruofe apparizioni del Demonio : ji 0 »etut 
mon/ìrii trai . Così appunto certi mondaci non 
li lentono punto tommodi a certe orribili t 
diaboliche vide di quedi oggetti, che tanto 
fpaventano le pedone cade , dabbene , e cbe 
con orrore le friggono, perchè a veder qneflt 
modti fono quelli aduefatti ( Vide Lytan. & 
Calimi in bunc locum ) . 

15. Eh ! non v’ ba alcuno, che non da ten- 
tato ; e quelli, dice S. Girolamo , cbe non pen* 
fano di ederlo, fono più peiicolofamente ten- 
tati . Da Apodolo S. Paolo nel lahoriofo efer- 
cizio di portare a tutto il Mondo l'Evangelio 
e la Fede , è tanto agitato, come udide, da- 
gli flimoli di quella carne , che egli di conti- 
nuo domava ; e certi mondani non li fentono 
accarezzandola , e concedendole quanto ella de- 
fiderà? No, quando non »’ abbia a dire, cbt 
quella carne I’ ban già foddisfatta . Quel De- 
monio , che temerario tenta con tanto rigore» 
Benedetti, i Bernardi, i Fraocefehi, e rami 
altri Santi ritirati nelle grotte più olente , nei 
chiodri più dretti , falcierà godere una perpe- 
tua pace alle perfone mondane, cbe vanno e. 
fpcrendofi volontariamente agli incentivi più 
validi? No, quando non s’abbia a dire, che 
col demonio li fono già confederati, o per dir 
meglio, egli del loro cuore li Ca impadronito, 
e gii abbia foggiogatì e vinti . 

16. Difmganniamoci dunque , Crifliani ; dopo 
aver veduta l’ importanza e la neceffìtà di far a 
Dio queda dimanda : Et ne nei induca! C re. ; 
dopo aver veduto, cbe Dio tenta per provar 
la nodra fedeltà , non mai per indurci a pecca- 
to, e cbe fobmente il Demonio collegatoG col 
Mondo, e colia Carne è quello, che per in- 
durci al peccato ci tenta : e per quedo diman- 
diamo a Dio , che non permetta , cbe damo 
tentati almeno fopra le roilre forze , e che ci 
fodentì coi portenti ajuti dell* fua grazia . Sup- 
pedo tutte quedo , bifogna , che anche ooi c. l 
canto nodro adoperiamo que* mezzi, che fono 
recedati per non foccombere alla tentazione . 

II principale fra tutti quedi mezzi fi è Ui fug- 
gire le occalioni, e quelle eoo ifpecialirà , la 
di cui fuga da in man nodrj nell’ allontanagli 
da tutti que’ pericoli ed oggetti , che alle ten- 
tazioni pedono dar incenrivo . io perciò;, fcè 
non farebbe una gvan pazzia Jj nollia , o eitcr- 

. ci , 


Digitized by Google 



Sefia Petizioni : Et ns no» 

cì da do! fieffi nella Tentazione» e per dir co- 
ti , ia tpan del Demonio é 

17. Ora quello 1 quello, che fanno tanti Cri- 
Alani- , i qu li non afpcrrano il 1 elTer tentati > 
ma e Ài nelle converlazioni , nelle veglie» ne- 

R li amori, nei baili, nei giuochi e nei teatri 
t vanno cercando. Ma come partono quelli fa- 
re la pulente dimanda : Etne noi induca! Oc.} 
Quc'io in certo modo é un bcffatfi di Dio » 
chieJergli , che non li laici cader in tentazione » 
e poi andarla erti a bella polla cercando I 11 fi- 
ne poi di quella petizione fi è di chiedergli a- 
juto in quelle tentazioni , che et fopravvengo- 
00. contro ia ootlra volonrà: in quelle, in cui 
<i trottiamo talvolta per debito del nofìro fla- 
to , come Giulcppe il callo quando fu tentato 
dall'impudica Padrona: o per legge di carità, 
come fece Giuditta per la falute del fuo po- 
polo , o per qualche altro fioeoneflo; ma non. 
già in quelle , in cui ci mettiamo per palla- 
tempo , per curiofità, per capriccio», in tal 
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calo chiedere a Dio» che ci prefervì dalle ca- 
dute, è un chiedergli lenza neceflìtà un mira- 
colo , è un tentare Dio medefimo. Oltre' poi 
la luga delle occafioni » bilogna darli agli eier- 
cizj di Pietà » e di Religione, alla frequena* 
de’ Sagramenri » al ritiro dal Mondo, alle vi- 
gili e all’ orazione» come abbiam detto di fo- 
pra , giuda ciò , che infegnò a 1 Tuoi dilcepoli 
il nodro Divio Redentore: l/igilate Ce arme , 
*1 non intinti in icntanonem . Ed In lai calta 
potremo Iperare di Icanlat le cadute, di fu pe- 
ra r tutte le tentazioni » e di riportar di rutti 
i notiti nemici una compiuta vittoria ; notagli 
perché abbiamo a compiacerlene , quafubé ri- 
portata da noi ; tua pir averne a riferire a Di» 
tutta fa gloria » e tutte le grazie» che et die- 
de forza di tiportarla per i meriti del Signor 
Gesù Cri do: Dea autem gratini, qui dtdtt no~ 
hit viSoriam. per Dominion noflrum Jefum Céra- 
flum ( 1. Cor. 15. ) » a cui fia cuore e gloria » 
ora e per tutti i lecoli . 


ISTRUZIONE LXXVE 

Si /piega la / mima Petizione del Pater nofler : Seti liberai 
nos a malo» Amen.» 


S lamo finalmente giunti a fpiegare la lem- 
ma ed ultima petizione del Pater nrfttr » 
in cui chiediamo a Dio , che ci liberi dal 
male . In quella Gesù Crifto , come dice il Ca- 
techilmo Romano (de 7. Ptt. ». i«), coro* un 
compendio ha raccolto in brevità la forza e la 
proprietà delle altee petizioni » Imperciocché 
quando avtemo impetrato da Dio. quanto 11 
contiene in queda dimanda , fecondo la dotta 
ortervazione di S. Cipriano ( (er. 6. de Orai. 
Ehm. ) , nulia ci teda più da chiedere, Eiami- 
neremo dunque qui tre cole: la prima, chcco- 
(a chiediamo a Dio con queda petizione : la 
feconda, quanto importi a beo farla : t la ter- 
za il profitto , che polliamo, trarre da erta . 

1. A vendo già detto, che tre fono i mali da 
cui nell’ Orazione Dominicale chiediamo di ef- 
ferne liberati i mali grandidimi » che (oro i 
peccati, i mali mediocri ,. che loro te tenta, 
zioni , che inducono- al peccato; ei mali mi- 
nori , che fono le peoc , che fi ba tirate die- 
rro il peccato queda (ettima petizione' , in 
cui preghiamo d’ eder liberati dal male , in 
pane conferma le due ultime e in prte 1’ 
aggiunge qualche cola dà nuovo . Anche nelle 
due pallate petizioni gii abbiamo chiedo, che 
ci liberi dal male ; perché gli.abbiamo chiedo,, 
che cl rimetta le colpe , che fono i mali pilla- 
ri , e che- ci prelervidai mali futuri-, col dar- 
ci grazia di fuperar le tentazioni ; e in quell’ 
ultima, che non folamente cì liberi dai mali 
cadati , preteriti , e futuri ; ma da turri gli al- 
tri mali, che foro le pene dovute al peccato , 
e a cui tutti , anche ì più innocenti fono leg- 


gerti . Che poi da una infinità di mali noi fio- 
ttio di continuo travagliati ed opprefli , non oc- 
corre, che molto- ci affatichiamo per dimoflrar- 
lo , quando una continua fperieozace lo fa fen- 
fibilmente conofcete. E cosi parimente noi* 
occorre molto «fiancarli in perfuadere fpecial- 
mente ai Crifiiani , che ricorrano a Dio per 
erterne liberati ; perché queflo Umbra come in- 
ietto nel cuore di- tutti , e fubito » che Game» 
battuti da qualche difgrazia, 6 vorrebbe» che 
Dio facede lodo qualche miracolo , e ce ne li- 
berarte» 

z. Quello dunque incorno a che dobbiamo 
affaticarli con maggior premura d’ edere in- 
(butti , fi é in riguardo all’ ordine , che dobbia- 
mo (erbate nel ricoperta Dio, «Sinché da que- 
lli mali ci liberi ; flanreebé quell’ordine viene 
per ordinario rovefeiato da molti «Dobbiamo- 
dunque la De re , che quel Dio» il quale ci hai 
impoflo di ricorrere a. lui nelle oolite tribola- 
zioni e travagli , cl ba anche preferirlo in que- 
lla divina ornatore l’’ordine delle noflre diman- 
de. Egli ha voluto, che avanti di chiedergli- 
d’tdcr liberati dal male, gli chiedi (limo .dice 
il Catechifmo Romano ; che il luo Divin nome 
verga fantificato da tutti ; che venga a coi il fu» 
Rtgno celtde che il fuo Divin volere, come 
fi fa in Cielo , cosi fi faccia in terra ; che ci 
fomminifiri r.on che il pare materiale per la 
vira del corpo, ma anche il pane delta 'divina 
parola, del Divin Sacramento , cogli altri fpt- 
ti 1 uali fuflìdj cd afuti necedarj per la vita dell” 
anima; che ci rimetta i peccati temmeflì ; e; 
ebe ci prefervi dai cernir erieine degli altri » 
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j. Quelle cole vuole Dìo, che in primo luo- 
go gli chiediamo; e che da quelle poi palliamo 
a chiedergli la liberazione dal male . Ma lut- 
to >1 contrario è quella, che da noi comune- 
mente fi pratica . Se duole il capo, proli. pue 
il lodato Catechifmo, le il fianco, oppure il 
piede; fe fi reme la perdita delia roba ; le Cla- 
mo minacciati da qualche pericolo della vita , 
dalla catelli» , dalla guerra , dalla pcllilenza, o 
-da altro fomigliqvole grave d i la fi ro , {ubico ri- 
corriamo a Ilo, che da quelli ci fottt-gga , e 
ci liberi , lardando intanto da parte gli altri 
beni , che riguardando la gloria di Dio , e la 
(alute dell’anima, tono di tanta maggior ne- 
cefiiià e premura , quanto tono da preferirli le 
cole fpiritu:ili alle temporali , c la lalute dell’ 
anima a quella del corpo. Ricercate primiera- 
mente >1 Regno di D 0 , e la fua giuliizia , che 
fono le cole {pirituali; e le cote temporali , di- 
ce Criflo, vi larao date per giunta . 

4. Non fi nega però, che non fi polla no chie- 
dere a Dio anche le cole, che riguardano il 
corpo, come abbiam detto altrove , e cosà an- 
che d’ efTer liberati dai mali , che opprimono 
il corpo medefimo : ma tutto deve eller riferi- 
to a gloria di Dio ; ed elTendo noi Crifliani , 
altro feopo debbono riguardare le notlre ora- 
tioni , che quelle degl’ Infedeli . Anche quel» 
chi geono infijnremente a Dio; e chi h, che 
no ’l faccia ? di poterli rifanare da infermità , 
da piaghe, e di Icantare i mali imminenti ; ma 
la principale loro fperanza la mettono ne* ri- 
medi o naturali , o ritrovati dall’ induflria de- 
gli uomini - E quello, che ì peggio, qualfivo- 
glia rimedio, che venga loro offerto , quand’ 
anche folte comporlo con malie , o per opera 
de’ Demoni, ler.aa rifieffione , o rigoardo alcu- 
00 fe l’applicano , purché abbiano in elio qual- 
che fperaoza di finirà. Tutta diceria ha da ef- 
fer.- la condotta de’ Cr,fiiani 1 quelli nelle loro 
infermiti, e in altre cole avverte, che fucce- 
dono , ogni fperanza della loro falute pongono 
In Die , e fio Colo confieffaoo, e venerano co- 
me autor d’ ogni bene, e per loro liberatore. 
Che fe qualche virtù G turava nei ritnedj na- 
turali di datela farri ti , tengono per certo, che 
quella viene conceduta da Dio, e tanto giova- 
no agl’ infermi , quanto che piace a Dio , il 
qurlc avendo creato nelle cote della terra la me- 
dicina , !’ uomo prudente, dice lo Spirito San- 
to ( EccLjS. }, non avrà difficoltà di fervirfe. 
ne : Alrjftmus erta vii eie terra medtcinam , & 
‘ i/ir pruneti non abhorrebit tlJam . I buoni Cri- 
ffianl dunque, fe fono ammalati , fi fervono 
anch’ cfli dei natnraJi rimedi ma fi confidano 
maffim miente in Dia , che ai ritnedj ha data 
]a virtù di fauare , e non del tutto ne’ rimedi 
zjaedefiml . E per quello nella Divina Scrittura 
alene rìpi e f 0 ,| Re Afa ( a. Paralip. tó. } , per- 
ché io vece di ricorrere a Dio nella (ua infer- 
miti pofe nel medici , e nelle medicine tutra 
Ja fjta fpermza. Dobbiamo inoltre allenerei da 
«uè* rinredj , che non lono fecondo Dio, come 
àeo« quelli propofif da femminelle , e da uo 


mini. razzi , cOeudo per ordinario fupetfliztofi , 
Fidiamoci di Dio, che avendoci impofio dì 
chiedete a lui la liberazione dai noflri mali , 
faremo tic uri di ottenerla, quando convenga a) 
nofiro fpirituale profitto . 

5. Ciò (uppoflo : vegg amo che cofa »’ in- 
tendi per quello male, da cui chiediamo d’ ef- 
fer liberati io quefl’ ultima petizione . I Santi 
Padri Ralìlio , Grifofion.o, e Agoltino , eoo 
molti altri fono quello nome di male intendo- 
no anche il Demonio , che propriamente fi 
chiama cattivo , elfendo arrivato all’ cftrimo 
della malizia . Egli è quello , da cui rutti gli 
uomini fono incitati al male, e di tutti i mali 
fi pub chiamare I’ origine . Egli di continua 
ci combatte c ci tenta ; e tutto che noi non 
I’ aboiamo ofl.-fo in cola alcuna, ciò non o- 
flanre procura di farci rutto il male punìbile , 
cercando anche col meteo di eflerni diialiti la 
nollra rovina, come appunto tentò di fare eoo 
Giobbe . Per quello noi chiediamo in quella 
dimanda , che ci liberi a malo , non a malti ; 
per dinotare, che quand’ anche riceviamo dal 
proffimo qualche ingiuria, quegli per ordina- 
rio ce la fa per impililo del Demonio . Quin- 
di non dobbiamo rivolgere il nollro (degno 
verfo del profilino , ma del Demonio , per cui 
fuggeflione il proffimo ci offende. Olfefi dun- 
que dal proffimo nollro , dobbiamo pregar Di* 
che noi , ed elfo liberi dai ùcci , e dall’ inlì- 
die di quella comune oemico . Libera noe a 
malo . 

6. In fecondo luogo poffiam dire con altri , 
che preghiamo Dio , che ci liberi dal pecca- 
to , che follmente ì vero male: e che l’ini- 
quità , e I’ ingiufìizla, come dice il Salmill» 

( Pfalm. 118.), noo domini in noi ; e che ci li- 
beri dalla motte eterna . (1 come dice S. A- 
gofiino , che ci liberi dalla concupì (etnia , che 
regna nello nollra carne ( /. 1- de pece. moti. r. 
4. ) . Il che fi farà folamente , quando quella 
carne mortale fi vefiirà. d’ immortalità , e farà 
a (forbita la morte , come dice San Paolo ( t. 
Cor. 15. ), nella vittoria. Allota , dice il San- 
to, non vi farà concupifcenza alcuna, eoo 
cui fi abbia a combattere, e da cui polliamo 
efTer vinti , e allora (arem liberi da ogni male . 
Liberatemi , Signore , da tfuefl’ ombra di morte, 
dicea ne’ fuoi dolci trafporti SamaTerefa: li- 
beratemi per P avvenire da ogni male , mio Dio , 
conducetemi dove fi trova ogni bene . Cbe pub 
mai af pettate, 0 f per are in queflo Mondo quell* 
anima , cbe da voi ba ricevuto lume per cono- 
l cere le vanità e aP inganni , e con P occhio del- 
la Tede vede que beni eterni preparali dal vo- 
lito Padre a quelli , che lo amano con perfetta 
amore ? 

7. Non poffiamo però negare , cbe chieden- 
do a Dio in quella petizione d’ efTer liberati dal 
male , fotto quello nome non s’abbiano da in- 
tendere tutti quei pericoli , incomodi , e quan- 
to di avverfo e contrario al corpo, all’anima, 
alle noflre fortune , o al nofiro onore ci fol- 
la accaduto , e folle per accadere . Quella 
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fetiima Pttixjcne : Seti libera noi a maio. Amen. 
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\ la indifferenti , che parti fra quefu e le due 
antecedenti petizioni . Neil’ una chiediamo , 
■he ci liberi da' mal) di colpa -, nell' altra , 
(he non (occombiamo nelle tentazioni ; e io 
quella , che dalle prefenti e future difgrazìe e 
calamiti non damo di foverebio battuti ed oo- 
predi. Chiediamo dunque al noflro buon Si- 
li, ore , che per un tratto della fua paterna mi- 
fericordia e bontà ci prefervi e ci liberi da inoo- 
dizioni, da deciti, da incendi, da fulmini , 
dalle rempefte, e dalle grandini , affiochì non 
guadino i feminatl , dai fallimenti , pere hi 
non mettano in rovina i traffici, dalle care- 
flie e dalla fame, rremuoti, da peflilenze, da 
guerre e da malattie, da tradimenti e da infi. 
die, che ci potettero elTer fitte, e da ognidi- 
faflro, e feiagura . Finalmente, che ci tolga 
tutte le cagioni di peccati e di fcelleraggini . 
E non fofamente preghiamo Dio, che ci libe- 
ri da Quelli , che per comune confenfo degli 
uomini fono mali ; ma anche da quelli , che 
quelli da tutti fichiamano beni , come fono le 
ricchezze, gii onori , la Canili , la vira fletta , 
acciocchì non 6 rivoltino a male e a danna- 
zione dell'anima noflra . Cosi anche preghia, 
mo di non ettcr forprrfi de oni morte improv- 
vifa e Cubitanea , di non provecare l’ ira di Dio , 
con quelle altre preghiere , che fa la Chiefa 
nelle Litanie . Ma tutto 0 comprende io quel- 
lo , che per bocca del Sacerdote nella Mtffa , 
dopo aver recitato il Pater neper, t il Popolo 
ha ri fpoflo : Li ter a noe amalo ; liberateti , Si- 
gnore , ve ne preghiamo, ila latti i mah papa- 
ti , prefenti e fatati , per intercefpone della Bea- 
ta r Gloriofa /empie Vergine Alaria Madre di 
Dìo t dei voflri Beati Apofloli Pietro , Paolo , 
Andrea , r tatti i Santi . Dateci ptr vofira ton- 
ti la pace mi nofln giorni , afpncti effe ndo af- 
fidili dall’ afato della vofira mifeticordia fi amo 
Jempre /ciotti dat porcaio , e da ogni intuì agio- 
ne di/efi ( In Mifia } . Etco i mali , da cui pre- 
ghiamo d' etter liberati . 

8. Ma perebì, dirà taluno , ettendoDio, co- 
me è , tanto buono , permette che damo bar- 
luti ed opprefli da rantepenalità, da tanti ma- 
li e difafln? Non potrebbe impedire, ebrei ve- 
Bifferò , e non fi potrebbe condur qoeila vita 
prefente lenza tante continue miCcrie I No , 
Fratelli , non fi pub , ni Io permette la condi- 
zione della naflra umana satura , ni lo fiato , 
in coi fi troviamo. Lo fiato noflro l di pel- 
legrini, di penitenti , e 'per cagion del pecca- 
to di banditi in qui Da valle di lagrime • li 
penitente dee tempre macerarli e punirfi ; dee 
tempre nel fuo cammino affaticarli e (udore il 
pellegrino ; dee Tempre piangere i’ efiliato , 
finchì fi nova lontano dalla cara fua Patria ; 
e Iddio ottimo e (api enti filmo, tuttocbì po- 
nile inpedire, che non (òttimo opprefli da alr 
cuo male, no *1 fa per maggior rollio fter.e , 
e per venire a capo degli amorofi fndl fini . 
Per rppottar rimedio ad un male pili pernicio- 
fo e p-ti grande vuole, che fìam afflitti dalle 
preferiti penalità erottene; e per guarire le 
i Btejjanv, Tom. 1. 


nofire gravi infermiti ci fa prender quelle me- , 
dicine difguftofe ed amare , Fa II noflro Dia 
eoo odi, dice S. Anodino , come f* un medi- 
co con un infermo , che fi trova avere un mem- 
bro putrefatto e guado, a cui non rimedian- 
dofi, fi guadano tutti gli altri , e corre peri, 
telo della vita v che fa il medico* ordina fuo- 
co e taglio. A bimbi grida l'infermo, mi vo- 
lete morto avanti il tempo* Piange, fi lamen- 
ta , fi raceomlnda , Sui medicamento po plot d- 
ferir , fetori e , clamar . Ma il medico non l' 
afcolta , e lenza compaflione viene al fuoco e 
al taglio i t eoo queflo mezzo confeguifce la 
fanitì t’ infermo: Non andiant Medicai ad vo- 
lane atem , [ed andini ad fanitatem ( in Pfat. 
« 5 >- 

9- Così fa tante volte il Divfo Medico emv 
coi: fiamo infermi di malattia (pirituale, Ga- 
mo tiranneggiati da prave inclinazioni , da a- 
biti cattivi , che Tentano di dare la morte e- 
terna all’anima noflra; viene egli al ferro e al 
fuoco f a chi una grave infermità nel corpo i 
a chi una petfecuzlone , una lite , una calun- 
nia ; a chi uo fallimento ; a chi una grandi- 
ne ; a chi qualche altro piir grave difafiro. Si- 
gnore, gridiamo, liberateci da guefio male : ma 
Dio non ci afcolta ; perchì con quelli mezzi 
vuoi rifanarci dai nodri più gravi mali : Ho» 
a» dii ad volanratem , [ed aadit ad fanitatem , 
Di più quelle pene temporali fono effetti del- 
la colpa ; vuol dunque Dio , che da quefii ma- 
li di pena veniamo in cognizione, quanto fia 
grave il mate di colpa . Vuole in terzo luo- 
go , che quefii mali ci fervano di (timbro per 
tilorgere dar peccati , quando vi damo incor- 
fi, e farci cauti a non più incorrervi Dell'av- 
venire. Il figliuolo prodigo folamente, quan- 
do fi vide battuto dalla povertà , e travaglia- 
to dalla fame , fece la faggia riieluzione di ri- 
totoarfene aita braccia del caro fuo geniture . 
Quanti marcirebbero nei peccati, feda efli non 
gli averte tratti con nna grave afflizione I Quanti 
non fi farebbero mai ricordati ni dell' anima , 
ni dell’eternità, ni di Dio, fe a farlo non a- 
vette loro dato l’ impulfo con un’ infermili , 
o con qualche di (grazia* 

io. In qnarro luogo coi mali e cotte tabu- 
lazioni prefenti ha p.r ifeopo ^amorofo nortro 
Dio dì fomminifirar ai giufli mareria diacele, 
feere a (e fletti 1 meriti in quella vita , ( U 
premio nell'altra . Ahi queflo premio ì tanto 
e tale, che i Santi più illuminati d'altro non 
piegavano Dìo, fe non che accrefcefle loro iti 
quella vita le pene . E un’anima (anta Cole- 
va dite: che le i Beati fodero capaci di pro- 
var di (piacere, farebbe quello , di non aver 
(offerto cella prefente vita pene maggiori. Fi-, 
Oaimente ha voluto Dio intralciare di JnjMi 
tutti 1 frntiei! della vita prefente , parchi ef-, 
fetido eli» un viaggio per I 1 eternità , non vuo- 
le , che ci rrarteniimo per le firade, ma che 
(deditamente corriamo al noffro termine. Que- 
flo t il bel penfiero di San Gregorio Papa ( /. 
mcr. c, Jg. ) -• A'/uoi cari, ed eletti ba volano 
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dice il Santo , tenditi afpra la dimoia di que- 
llo Mondo, acciocchì , nulla trovando in efja di 
allenamento e di rifofo, ft affrettino di cammi- 
nare vetfo la Patera celejìe dove foto potranno 
tipofate e fodere. Beni dunque , e non mali fi 
debbon giudicare le pene della preferire vita , 
te per l'anima cauto flutto ci apportano , e 
vantaggio. 

11. Qui però pub qualcuno riCpondere: pec- 
chi vuole Dio , ebe gli chiediamo d’ efier li* 
bcrati dal male, cioè dalle afflizioni e pene tem- 
porali , fé tanto ci fon vaniaggiofe > Sapete 
pere hi ? perché vuol farci conofcere, quanto 
Sa paterno, amorofo c benigno I* affetto, che 
egli ha per noi, «ficchi talvolta arriva a com- 
patire la noOra umani ri e debolezca, che non 
vorrebbe provare certi fvantaggi ; e da elfi ce 
ne libera , quando fpedalmeote poffono elfere 
di nocumento alla noflra eterna falute . Lo 
vuole in fecondo luogo per iofrgnarci, che a 
Dìo dobbiamo ricorrere In primo luogo, e non 
agli uomini , quando da qualche difgrazia e 
afflizione fumo battuti . Nelle nofire infermi- 
ti , come abbiam toccato di fopra , non unica- 
mente nei medici , e nelle medicine abbiamo 
da mettere le nofire fperanze : ma in Dio , che 
fana tutte le infermità , e ebe per guarirci dì 
lume al medici , e virtù alle medicine . Lo 
vuole finalmente, perché venendo da Dio tutti 
i mali di pena, ed efitodor.e , come dice la 
Scrittura (Amos j. ), di tutti l’autore, noi 
tutti li riconofciamo procedenti da quella ma- 
no divina , che per noliro bene ci Sferza , che 
a luì fole appartiene liberarcene , quando gli 
piace . Così appunto faceva il Santo Giobbe , 
che, come s’é detto altrove , nelle tue difgra- 
zie non r.e acculava il Demonio, né i Caldei, 
né i Sabei , che gliele avevano inferite ; ma 
preflraro per terra , e umiliatoli a Dio le rico- 
nofceva da lui , dicendo : Il Sifnorc tatto mi 

mi ha dato , e mito mi ha tolto , Siccome I pia- 
ciuto al Signore , coi ì fu fatto , ne fa benedetto 
il fu 0 Santo Nome . Se i beni abbia ni ricevuto 
dalla mano di Dio, pecchi non nc riceveremo 
anche i mali . 

iz. E da tutto queflo noi polliamo impara- 
re, quanto Ga neceffario di ben farea Dio que- 
lla dimanda , per ottener la grazia d’effer elu- 
diti , che é la feconda cola, che vi bo propo- 
fio. Quando diciamo a Dio: Sed libera noia 
malo-, cioè d’ efler liberati dalle afflizioni e 
pene temporali , da infermiti , da dolori , 
che fono que’ gaflighi a noi dovuti , e che et 
abbiam tìtatl addolfo colle noffre colpe ; non 
lo preghiamo , che ci liberi da tutti quefli 
mali perchè non fempre farebbe utile quella li- 
berazione, e proficua : ma folamenre da quei 
mali, che potrebbero efier oppofll alla noflra 
eterna falute, e potrebbero darci occafione di 
cadere in peccato . Chiediamo quella bella li. 
herazione, che' Dio fecondo la fapientiflima 
provvidenza conofcc , che più fi conviene a 
quefla mifera vita , dove coi patimenti G gua- 
dagna la gloria. In una parola chiediamo con 


condizione,- vai adire , che fe I’ elferee liberati 
è fpediente per la gloria di Dio , e per la noflra 
falute. Efiendo noi ignoranti c inefperti, non 
poffiam conofcere con certezza ciò, che è ma* 
le, e ciò che è bene; ond’ è, che non dobbia. 
no chiedere, che ci liberi da queflo , o da 
quel male ; perchè non può «fiere, ebenonfia 
male quello che a noi male rafiembra . 

ij. E quefla è la ragione , per cui il Signore 
c’ infegnò di chiedergli generalmente e inde» 
finitamente, che ci liberi dal male: Libera noe 
a malo: che è quanto a dire : Liberateci , Sì* 
gnore, da tutto ciò , che giudicate efierci per. 
niciolo e nocivo: fra poi dt cofa profpera , op- 
pure avverfa . Quindi , come abbiam detto di 
lopra col Carecbilmo Romano , chiediamo d* 
efler liberaci non folamente da ciò , che per 
coreuti fentimeoro fi tiene per male, ma anche 
da ciò, che da quali tutti è (limato perbene, 
come ricchezze, onori fanirì, liberti, e la vi- 
ta medefima . Quando facciamo quefla diman- 
da , bifogna che filmo in quefla difpofizione 
di dirgli cosi : Signore , voi mi avete dato 
molta roba e molte ricchezze toglietemi ro- 
ba e ricchezze, fe cor.ofccte, che io fia per 
abufarmene in voflra offefa , e datemi la pò- 
reni. Mandatemi delle difgrazie , «fate, ebe 

10 fia difpregiato , fe la profperirì e gli onori 
mi avellerò ad invanire . Se la fanitì , o anche 
la vita medefima pondero fcrvirmi d’ìmpulfo 
per cader in peccato, leggetemi I’ una e l’al- 
tra: mandatemi l’ infermiti , e fe così vi pia- 
ce, anche la morte. Con quefli (entimemi , * 
con queflo (pirite fi dee fare quella dimanda ; 
e con quelli (entimemi , e con queflo (pi rito 
la facevano i Santi. 

14. Santa Maria Ogniacenfe Vergine di gran 
(amili e perfezione , efiendo un giorno tormen- 
tata più del (olito da acerbifiìmi dolori, z’ac- 
corfe , che una divota perfona mofia a com- 
pì, filone per vederla così gravemente a penare, 
s’era polla a pregare Dio con gran fervore, 
perchè le alleggerifce la pena , e le dimiouifi* 

11 dolore, come fuccedeva In effètto. Correte 
follccita , difie ella alla fua affiliente , e dite a 
quella perfona, che ceffi di pregare per me ) 
perchè col farmi diminuire le pene e 1 dolori , 
mi fa perdere no gran capitale di merito . La 
mia infermili non è , che un male in apparen- 
za , ma in veritì è per me un gran bene, per- 
chè mi eferciti nella virtù della pazienza . Co- 
sì quell’anima innamorata del patire ( Div. 
Anton, p. j. 1. ig. c. 1 1. §. 7. ) . 

1;. Ma frattanto, dicono alcuni , che ab- 
bi.- m a fare , quando oppreffi da infermiti , da 
perfecuzioni , e da altre difgrazie e travagli 
non oe proviamo alcun follìevo , e Dio con 
tutte le noflre orazioni non ce ne libera ? Quel-, 

10 , che abbiam detto di fopra ; e queflo fari 

11 frutto e H profitto, ebe da quefla petizione 
abbiamo a cavare : tollerar pazientemente ogni 
cofa: e reflar perfuafi , ebe fe Dio così vuo- 
le , non può effere , che per noflro maggior 
bene. Edere pqr/uafi, che Dio ci efaudifcv con 
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gnu mìferieordia : quando «al criceto della (uà 
grazia fa , che poniamo io pace , e anche al- 
le volte con allegrezza i mali e le afflizioni 
della vita preferire. Effer perfuafi , che Dio 
ha mille maniere, con cui per nofiro maggior 
bene ci libera dal male . Lo fa ralvolra miti- 
gando il male con fpirituali confolazioni „• ce- 
ti fece con Giacobbe (Ge».z8. 3 , che fuggen- 
do l’ira del fratello, Dio lo confortò colle 
tue viiioni e promeffe . Lo fa contraccambian- 
do il male con beni maggiori .* coti fi portò 
con Daniele ( c. z. ) , .1 cui nella fua cattiviti 
fece, che incontrale la grazia dei Monarchi , 
di cui era pTigioocre. Lo fa coll’ ionalzarli a’ 
più fuhlimi podi e ooori : coti al cado Gin- 
teppe la vendita de’ fratelli , la febiavith e la 
calunnia fervirono per follevarlo al pollo cali’ 
onore di Viceré d* Egitto { Gre. 42. ) . 

16. Dobbiamo finalmente elTer perfuafi , che 
Il patire , e I’ edere perleguitati in quefia viti 
é la forte e I’ efercizro dei Santi e degli elet- 
ti . Tutti quelli , che veglino piamente vive- 
te in Gerii Criflo , patiranno perfecuzioni , di- 
ce S. Paolo ( t. Trm. J. ): Omar/, qui piq ve- 
toni viveri in Cbriflc Jefu , perfecutionem pa 
tienine . Bifogna, dicedi nuovo ( affi, zfp.14. ), 
che per mezzo di molte tribolazioni noi en- 
triamo nel Regno di Dior Per mulini tribu- 
tatimi oportet noi mirare in Regnum Dei . 
Che piti f Gesù Criflo medefimo per entrar nel- 
la gloria, che pur era fua, fu d’ uopo, che 
patiffe { Lue. *4.): Oponnii Chriflum pali, & 
Ha mirare in gloriam fuam. Se dunque il 00- 
firo (ledo padrone e maeflro giudicò, che la 
firada dei patimenti (offe la via retta e ficura 
per entrar nella gloria ; come podbno preten- 
dere i fervi e discepoli di pafTar per quella del- 
le delizie 1 Sotto un capo fpinofo , come é 
quello del nofiro divin Redentore , mal fi con- 
tanno membra delicate , dicea S. Bernardo . E 
quante volte poi Dio fi ferve dei mali e in- 
fermiti del corpo per guarire i mali e le io- 
fermità dell’anima. 

17. Ecco, fratelli, (piegate tutte e fette le 
petizioni dell’ orazione Dominicale . Orazione 
la pib eccellente fra quante mai immaginare 
fen pollano, perché infognataci dalla della la- 
carnata Sapienza Grati Criflo Figliuolo di Dio. 
Ma quefia orazione deve effer recitata da un 
cuor puro e divoto , e da un cuor contrito e 
umiliato. Imperciocché colui , eh’ edendo at- 
tualmente in peccato mortale , non brama la 
fua convetfione , e con Cocenti a Dio non la 
chiede ; ma fa quefia orazione e quelle diman- 
do o colie (ole labbra , o per ufanza , o per 
vaniti, e peggio, fe coll’ intenzione malvagia 
di perleverace in peccato , non folamenre nul- 
la ottiene , ma la (ua orazione , dice il Vene- 
rabile Bellarmino, (e gli fa io peccato! fian- 


teebé é un mentitore in tutte quelle dimande. 
Come mai quello può dire e chiamare Dio per 
(uo padre , quando egli rlcufa d’ effer fuo figli- 
uolo ? Come dimanda, che Ga ramificatoli Di- 
via Nome quello, da cui di continuo viene 
difonorato e beftemmiatof Che venga il Cele- 
(le (no Regno nell’ altra vita , quello, che nul- 
la più teme , quanto la morte ? Che fi facci» 
la Divina volontà, colui, che vuol far Tem- 
pre la propria ! Gbe Dio gli rimetta 1 pecca- 
ti , come egli al profilino rimette le offefe , 
(e in verfo al profilino tempre outrifee odio e 
livore ? Come dimanda aiuto per non (Decom- 
bere nelle tenrationi , fe egli volontariamente 
alle tentazioni fi efpone ) Come finalmente , 
che Dio lo liberi dal male , fe egli al profilato 
e con fatti e con parole procura di far tutto 
il male ? 

18. Ah! fe mai per difgrazla qualcuno fi ri- 
trovane , che enn (entimemi al indegni avelie 
fatta nel paffato quefia Divina Orazione , non 
fia mai più coti nell' avvenire . Sia pure di noi 
rutti quella la familiare e ordinaria nofira ora- 
zione ; ma fia tempre recitata co’ fentimenti 
della più rcligiofa e più foda pietà , giacché I’ 
Autore e il n.ailìro fu io fieno Figliuolo di 
Dio, SI, Criltiani mici cari , conchiudciò que- 
lla Iflruzione colle belle parole cipolle nel trat- 
tato , che fece di qoella orazione S. Cipriano . 
,, Quello fieffo , eie ci ha data la vita , ev ba 
„ voluta infognate a far orazione , muffo ita quel- 
„ la fieffa bontà, che lo ba f piato a ricolmarci 
„ di tanti altri beni . E quello P ha fatte , per - 
„ thè fervendoci noi deli' coazione del Divin 
„ Figliuolo per pregati I’ eterno fuo Padre , 1 * 
„ eterno fuo Padre ci accordi pib facilmente tut- 
„ to cib che gli chiederemo . In effetti, non è 
,, una molto bella e gradita orazione quella , 
,, che indrizziamo a Die, formata tutta dalle 
„ pr/Jr parole di Criflo ? Riconofca dunque P 
„ Eterno Padre le parole de! fuo Divin Pigli- 
,, nolo, quando noi lo preghiamo, che quello , 
,, che abita nel nofiro cuore , fi a lo fieffo nelle 
„ nofire labbra ; e poiché egli r quello, che m- 
„ tereede preffo P Eterno Padre per i nofìri pec. 
,, enti , quando lo preghiamo , per ottenere il 
„ perdono , ferviamoci noi delle parole de! nofiro 
„ Jntercefjore medefimo. Imperciocché , fe egli ti 
„ affieno a , che il Divin Padre ci accorderà ni* 
„ to db che gli chiederemo in nome fuo : come e 
„ mollo pib non ci accorderà ogni cofa , che gli 
„ chiederemo , non folamemt in nome fuo , ma 
„ colle fue fieffo parole “ ) Coti San Cipria- 
no. Serviamoci dunque tutti, ( con tutta la 
frequenza di quefia maravigliofa e Divina ora- 
zione per ottenere quelle cote, che ci fono 
neceffarie per la prefentc vita , e con ifpecia- 
lità quelle, che letTMO per far acquiti dell* 
vita ctetua. . . 
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SPIEGAZIONE DELLA SALUTAZIONE ANGELICA , 

In cui fi parta della Santi ([unti Fermine , e dell* efficacia 
del di Lei Patrocinio . 


D Opo la Dominicale , o lia Pater neper , terra, il di cui Padre E Dio oel Gelo ; e per 
la pib (ingoiare ed eccellente orazione quello fi vede innalzata (opra tutte le creature 
é fuor o* ogni dubbio la Salutatone ad effer Signora e Regina degli Angeli a de- 
Ang. fica , o conte dicefi, \ r Ave Maria. Que- gli uomini ; e finalmente, perché è afiicorat* 
da contiene tre parti , le quali febben non ven- della vicina Redenzione dai Sant) Profeti pre- 
gano tutte immediatamente da Dio - di tutte detta » agli antichi Patriarchi da tanti anni 
e tre non oliarne portiamo chiamar Dio l’Au- promcrta e da tutti , ma fpecialmente da lei at- 
tore. Li prima parte contiene le parole, che dentemente bramata e ricercata. 

Per ordine della SS. Triniti diffe I* Angelo a z. SI, quella voce Ave é uno voce di alle- 
Maria, quando le annunciò I’ Incarnatone del grezza e di gaudio, non folamente perché lo 
Divln Verbo, che dovea farli nel di lei purif- infonde in Maria r ma perché la vera allegrcz- 
fimo feno (lami.): Ave gratta piena , Domi, te e il vero gaudio dovea partorite a rutto il 
mu tecnm , ItnedtSa in in mnlitribnt . Dio vi Mondo - E' voce , eoo cui gli Angeli fi ralle-, 
(alvi , o Maria, piena di grazia , il Signore E grano pet la dignità confeguita da Maria Ma- 
con voi: voi Gete benedetta fra le donne. La dre di Dio. Ora peniate quanto fieno amati • 
feconda parte contiene le parole, che ptr ifpì- graditi dalla Vergine Santa quelli, chefrequen-. 
razione dello Spirito Santo proferì Santa Eli- temente la onorano con quello lieto faluto, rio- 
faberta, quando la SS. Vergine andò a rifilar- novandofete in certo modo quella gioja , che 
U ( He. ): BenediQa tee intee multerei bene ■ prò via , quando fu annunziata. dall’ Angelo per. 
diRue frndnt ventri e ini. Voi fiete benedetta Madre di Dio. Come peniate, che fi rallegri 
fra le donne, e benedetto é il frutto del volito d’ udire fpelTo quella buona nuova , che le ftz 
ventre Geth . La terza contiene le parole , data dall’ Angelo ! E che noi Gam grati a Dio 
che vi ha aggiuoto laChiela affittita dallo Del- per 11 gran benefizio dell'Incarnazione del Di- 
to Divino Spirito : Landa Maria Mater Dee vin Verbo ! E fe faprerao ripeter fpelfo quello 
tra prò miti pece ater tini nane & in boramor- quello Divln Saluto Ave Marta con rlverenzat. 
rie tu, [ir a . Amen . Santa Mari» Madre di Dio ed afferro, come potremo fperare d' effere da 
prega per noi Peccatori aderto e nell'ora della Maria rifalutati coli* abbondanza delle fue gra- 
cofira morte : cosi Ga- Veniamo ora alla fpie- zie f SI , dice S. Tornatalo di Vtllanova : Li - 
gaziooe della prima parte, che é la Salutazio- temer noe falntat Maria rum tratta , fi no » 
ne dell’Angelo. t*m fatnlamne corti Ave Maria t Sente, de An- 

% I. Ave gratta piena : Dio vi falvi , O Ma- »»»r. ) . 

ria; buone nuove, godete pare e rallegratevi . 7. Quello bel nome non Io diede l’Angelo 4 

Quella è una Salutazione, dice il dotto Orige- Maria , che quando volle rinvigoriti» intinto- 
ne , e dopo lui Ugoo Cardinale (rem- ut Lee. zita di perdei la ftra verginità divenendo Ma- 
t. 6 . ) , di «ui la Gmìle oon a’ era udita giam- dre di Dio ; ma io quello luogo ve lo mette 
mal , ed et» riferbata per la fola gran Vergine la Cbiefa . Maria , fecondo I'ortcrvaiione di S« 
Maria. E quello é lo fierto (enti mento di S. Pier Grifologo ( Serm, 141. }, e di S. Iftdor» 

Ambrogio ( itti. 1. Lnt imperciocché erten- ((.7. Etpm.c. tz.) t’ interpreta e vuol dire àr- 

do venuto I’ Angelo ad annunziare al Mondo gnora. E meritamente conviene a Maria il no- 
ia (aiate dell’ uman genere , adopera perbene- me di Signora, perché concepì nel (uo putirti- 
dire e (aiutare Maria una nuova maniera, (imo (eco, e fu Madrt del Signore del tutto . 
che noD fi legge mai ufata con verno altro, e Elia , dice S. Bonaventura ( /pie. c. J. 1 , é Si- 
che ad erta lei era unicamente dovuta . Sole gnora del Cielo, della Terra e dell’ Inferno , 
Maria bat Caini atio delebatnr . Ella dunque per il potere a lei comunicato dal (uo Divio 
con quella Salutazione vieti eccitata a ralle- Figliuolo. Per quello nome, che dopo quella 
•raffi . E p er quante ragioni ha ella motivo di Gesti , é (opra rutti i nomi, gl» Angeli l’ 
di farlo? Primamente perché 1’ Angelo l’afficu- adorano come loro Regina , gli uomini dinan- 
rt, che fi trova in grazi» di Dio. E qual fa- ti a lei t’inginocchiano come alla loroAwo- 

rebbe il giubilo e r allegrezza Dodra , o fra- caia, e i Demoni fi profiraoo a lei come alla 

(dii , che non Capendo fe damo degni di amo- loro Sovrana. Gli Angeli per riverenza , gli 
re, o di odio, roflimo certificati d‘ effere in uomini per amore, e per timore i Demoni , 
grazia di Dio e fuoi amici l Ha motivo in fe- Secondo S. Girolamo s’interpreta Ultimi natrice. 
condo luogo dì rallegrarli, perché intefe d’ef- Ed oh come roaravigiiofamente anche quello 
(« «letta per Madre di quel Signote qui in bel nome convitile a Maria , giacché diede all» 
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lucè SI vero lume, che illumina tutto il Mon- 
do > e il cero (ole di giuflizia . Maria fu quel- 
la felice Aurora , che non follmente apportò 
al mondo quello vero fot di giufl'zia ; ma con 
elio ogni lume di grazia , ogni dono celefte , 
che dal Padre de’ lumi in noi ne difeende , 

4. In terzo luogo Maria »’ ioterpreta Stella 
tifi Mare , ed anche la Chiefa con quello nome 
la chiama ne’ fuoi Inni ; Ave Mani filila . E 
molto propriamente conviene a Maria quello 
nome di Stella ; imperciocché ficcome la della 
dice S. Bernardo ( h. a. Jup. miff.) , lenza om- 
bra di corruzione manda fuori 11 luo raggio : 
cosi Maria (enia lettone del foo candor v rgi- 
oale concepì e partorì II fuo Divin Figliuolo. 
„ E ficconie il raggio non diminuilce , maac- 
„ crefce la chiarezra dell 3 (Iella ; cosi il luo 
„ Parrò Divino accrebbe alla Vergine gloria e 
„ fplendore. Maria dunque è quella nobili fB- 
„ ma flella, che dilcende da Giacobbe, dai di 
„ cui raggi refla illuminato tutto II mondo ; 
„ quella, il di cui fplendore non lohmenre li 
„ diffonde nell’alto . ma pe etra per fin dentro 
„ gli abiflì , e decidendoli (opra tutta la tetra, 
,, rilcalda piò le anime, che i corpi , rntro- 
„ ducendo in effe l’amor della virtù e la fuga 
,, del vizio. Maria è la vaga e predar filma 
„ della follevata lopra quello Ip ziolo e v (li f- 
„ fimo m.re per rifebiatar co’ tuoi meriti, c 
„ illuminate co’ fuoi e ert pj . 

5. Ma perchè, direte voi, fi chiana Maria 
Sulla dii Mare e non del Cielo , e non del 
Mondo t Tutti e due i Santi Dottori delia 
Chiefa Tornatalo e Bonaventura ne affermano 
quella bella -agionc tolta dalla proporzione , 
che paffa tra Maria e la Stella del Mate . im- 
perciocché , ficccmC'i navigami quando fono 
incerti dei loro cammino, rivolgono gli occhi 
alla (Iella Polare , 0 lia tramontana , e colla Teor- 
ia di quella gi ungono fu uri al porto ; cosi i 
mileri mortali, che feorron» il mate ten pedo- 
io delia prclente vita , debbono indirizzare i lo- 
ro fguaidi a Maria , per airivare finiti al por 
io del Cielo. Mari dunque, 0 Cridiani , Ha 
la nofira della e la noflra guida, fta le rempe- 
fle di qutilo Mondo, ad ella rivolgiamo i no- 
flri fgustdi , mettiamo in ella le r-nOre (parante. 

6. Ma andiamo ini anzi, che l’Angelo dopo 
averla (aiutata , la chiama , piena di grazia : 
Grana pinta . Ma qual lingua potrebbe mai 
(piegare quanta, e quale fede l'abbondanza e 
fa pienezza di qui Ila grazia, dì cui fu ricol- 
ma la coltra gran Signora ? Se la grazia è un 
effetto del Sano Ari ore di Dio; quell’anima 
riceve da Din più gr aia . che da lui è più a- 
mata , e gii è più cara . Ora vi fa a! Mondo 
creatura alcuna, che folte pii amata da Dio, e 
a Dio piò cara di M."ial Quale pienezza dun- 
que le con p-'ti) di gtaz'a ì Ah! tanta e tale, 
quale net fu <onctiuta ri Serafini più alti dei 
Cielo rè al Jsi.it» p biii ornati , che fieno vii- 
fati lopta la terra . f.' reto , che quelli e quelli, 
rilpler.oettcre e rilplencor.o di molta grazia ador- 
ai ; ma quella grazia è la tifi di vi fa : e quella 


grazia , che a parte a parte li confertfce agli 
altri Santi , con tutta la fuap enezzi nelia bali* 
anima di lei traifulc . Beai pietra, dice il Dot- 
tor malli oro S. Girolamo ( Serm. de Affarti. ) , 
quìa catini per partii pr afiatar , Marta “vera 
iota fi taf undi t pleniluni gralia . E quello è 
quello Oeffo, che dice il Grifologo, cne ad o- 
gnuno, ma per parte la Divina grazia fi dona ; 
ma tutta intiera fenz’ alcuna divìfione e eoa 
tutta la pienezza fu comunicata al bel cuor di 
Maria : Stagnili gratta tfl largita per patte! , 
Maria vera funai fi imam dedit gratta pieni- 
rudi ( Serm. 14J, ) , 

7. So, che voi direte, che negli Atti Apo- 
ilolici il Protomartire S. Stefano viene deferir- 
to pieno di grazia e cosi fi ha , che anche 
tutti gii Apofìoli furono riempiuti dallo Spiri- 
to Santo . Bifogna però corm.ff.re , dice b. 
Pier Dami ‘no ( H. m Nat, M. f. ) , che con 
una maniera molto differente da quella di Ma- 
ria parteciparono di quello lublin.c dono. Nei 
Protomartire S. Stefano non difctfe ad abitar 
corporalmente la pienezza della Divinici, co- 
me io Maria ; nè gli Apodo!) come Maria con- 
cepirono per opera dello Spirito Santo I’ Urna- 
nato Verbo. Quindi meritamente conchiude S. 
Ambrogio ( In eap. 1. Lue. ), ebe ella Idruro 
dee (.bramarli piena di grazia , perchè ella fol- 
latilo ebbe i (ingoiar piivilegio di averne tal* 
pienezza, ebr folle filmata degna d' accogliere 
nel fuo poriffìmo feno l' autor della grazia ; 
Qua jet* firniiam , guani nulla atta trafelata 
e fi, ut grana repleretur Autiere . Ma che piò? 
Maria è figliuola del Divin Padre , da cui o- 
gni doro perfetto c- ogni grazia a noi ne di- 
(crude, Ella è fpofa dello Spirito Santo 1, che 
delia grazia è l'amabile fonte; Ella finalmente 
è defiinata a portar nel (eoo Gesò Crifio fi- 
gliuolo di Dio , che , con e i'l detto , è il ve- 
ro autor della grazia : bifogna dunque a .iva 
forza conchiudere , che di tal pienezza di gra- 
zia fu ella arricchita, a coi niun' alrra creatu- 
ra fu innalzata eiair. mai : Ave, dunque , giuria 
piena. Oh faufio faluto ! oh lode fingo are di 
Maria fatta dal Meffaggiero Ctlefie! Non la 
leda per la calcita, e per qualche altra prero- 
gativa : non la commenda per la Verginità , 
per la Religione, o per quale h’ altra Sopranna, 
turale virtù : ma unicamente per la pienezza 
di grazia, per cai tanto piacque a Dio, che 
lo trafile dal Cielo a venir nel fao fero. 

8. Dopo aver dette I’ Angelo, ch’era piena 
di grazia, leggi unte , che il Signore è con lei: 
Diminuì teeum , Dio è in ogni luogo per pre. 
lenza , per potenza , e per effenaa, cemtdtco- 
ne I Teologi: Iddio è nel Cielo colla fua glo- 
ria, che comunica ai beati: è nell'inferno col- 
la Ina giufìizia , che eferdta lopra I dannati : 
ed è nei giudi colla tua grazia, concai li ren- 
de grati e cari a' (uni occhi. Ma non può ne- 
galo, che in Maria non fia eoa una maniera 
tutta fngolart , maravigliofa , irtfleb te. iddi» 
fu in lei per fio dal primo ifiantejfel luo con- 
cepimento, fermandola colla Ina grazia puro » 

leu. 
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fcnja macchia, E non follmente la volle orna, 
fé di tutte le grazie, virtù e doni dello Spiri- 
to Santo; ma volle efler feco lei, come cuftn- 
de di si gran teloro. Volle Ilare, dice S. Ago-. 
Sino ( Ser. 21.) , con ifpecialiflimo modo -nel 
cuor di Marta , nella fila niente , nel Tuo Ceno 
cslhfTìino , in cui dai Ceno del Divio Padre vol- 
le difendere. Nell’ anima poi di Maria Dio 
dimorava, come in un giardino di fue delizie , 
come in luo tempio , come nei fuQ letto nu-, 
Xlale , e come in una cafa di ricreazione e di 
piacere. Oh che (ingoiare privilegio avere fe- 
co Iddio, averlo Tempre avuto , ed elTcr Cicuta 
(t’averlo Tempre nell’avvenire ! Ah ! Te noi ab- 
biamo aruto la diCgraiia , che per cagiou del 
peccato abbiamo tante volte perduto Die , e 
Dio s' ì: allontanato da noi i preghiamo quella 
gran Signora , che c’ impetri la venuta di Dio 
nel nodro cuore colla beila Torte di non aver- 
lo più a perdere ,. n'e che egli più vi cTca giam- 
mai . 

p. I! Signore c dunque con Maria: Domimi 
tgtum le dice I’ Angelo. Ma per poter meglio 
comprendere con quanta ragione abbia detto I’ 
Angelo, a Maria il Signore è lice , bilogna ri-, 
flettere con S, Bernardo ( 6 . j. in Ev.Jup.mif-. 
fui efl), che con quelle parole volle dire a 
Ma ria : Non. Colo è teco il Divio Figliuolo. 

,, che in te di tua umana carne lì velie , ma 
„ lo Spiriro Santo , per la cui opera quello Di-, 
„ vin Figliuolo tu concepitoti J.è teco l’eteroo 
„ Padre, che generò ab eterno quel Divin Fi- 
„ gliuolo, che tu racchiudi nei Ceno. Sì, I’' 

„ eterno Padre , che Ta teco comune il Tuo Fi- 
„ gliuolo. unigenito è teco ; è teco lo fìefTo 
,, Divin Figliuolo ,, che per compiete l’ i nefTa-. 
„ bile miflcrio della Divina incarnazione con 
„ una mera viglio fa maniera rende il tuo purif- 
,, (imo fino fecondo , Tcnza che regi odila la tua 
„ purità verginale. E‘ reco (inalmente lo Spi-. 
„ rito Santo, il quale unitamente col Padre e 
„ col Figliuolo Tamilica il tuo caftidìmo le- 
„ no Chi dunque dal fin qui detto, non 
confedera con Tcntinienti d’ un grand’ uomo ,, 
che Maria è divenuta più gr .nde del. Cielo , 
più vada della terra c. dei mondo , dacché ella 
meritò, di portar ritirino, nell’ anguille del luo, 
cadiflìmo feno , chi non può, edere limitato e 
circonfcritto ,. non dirò dalla caditi della ter- 
ra, ma da tutta ^ampiezza dei Cieli ì Quem 
Culi capire non poter ani ^ tuo gremiti contuiijìi , 

io. Flnalmeoie I’ Arcangelo Gabriele termina 
il Tuo falutO col dire a Maria : Brutdida tu ite. 
muti tribù i :■ Voi fiere benedetta fra le donne 
QucOe delle parole dille alla gloriola. Vergine 
anche Santa Elifabeira . Nè dobbiamo mara- 
vigliarci . che quel Divin Spirito, che poleio 
bocca deli’ Angelo quede parole , le abbia an- 
che i (pinta a Santa Elifabetta ; perchè lo Spi-, 
rito Santo ha Tempre lo Aedo linguaggio . O 
Jioffiam. din , c hc fi Tervirono delle (tede paro-. 
I* I’- Angelo e Santa EliTaberta per dinotarci , 
quinta {»», da venerarti queda gran Vergine , 
dhe ptt di- Dio fu benedetta dagli An- 


geli e dagli uomini , e apportò la benedizione 
e l’allegrezza agli Angeli ed agl) uomini. So- 
lamente può qui nafeere un dubbio : come ef- 
feado la Ver K<nc*innal?aat3 da Dia (opra tutte 
le Creature Angeliche e umane , e per conte» 
guenja (opra tutte benedetta, qui fi dica (ola* 
mente benedetta fra te danne l Al che yi ri* 
(pondo , perchè fu denti da tutte le maledi- 
zioni. , a cui erano foggette tutte le altre don-- 
ne. Nell» amica legge le. vergini aveano una 
fpecie di maledizione , perchè erano defili , efp.r 
queflo erano da tutti rigettate, abbonite e di-, 
(prezzate , Le maritate e feconde aveano la ras, 
ledizione di Èva di partorir, con dolore, e di 
non, partorire, che peccatori. Ma la nodra. 
gran S gnnra fa efeme da tutte quede maledi- 
zioni . Ella fola, dice il Dottore Serafico (.in 
Lue. cap. li.), fu, feconda , ma lenza corru-. 
liane;, fu gravida, ma Tenta gravezza; conce- 
pi. i ma Tema conofeere uomo ; e partorì , ma 
lenza dolore ; e partorì il Santo dei Santi 
Foia fine corruzione facunda , fine gr ave di ne 
gravida , & Jtne dolore puerpera . Fu ella. dun- 
que benedetta fra tutte le donne , pofeiachè 
per Gn^olar privilegio e con inaudito prodi- 
gio , di cui fi Tomigliantc non s’ era. veduto ». 
nè era per vederli, giammai , uni il candore di 
Vergine col godimento di Madre : Gaudio Ma-, 
ini habtnt cum Kirginitatit. henne , dice Sao. 
Bernardo (Sr'm. 4. de AJfumpt. ),. 

it. Ma qui non fi ferma il Padre S. Agod!- 
no , ed altri motivi e ragioni va adducendo ». 
per cui meritamenre fu : eh minata dall’ Angelo, 
e da (anta F.lilaberta benedetta Tra le donne 
„ Sì, dice il Santo ( fer, gì. ),. voi Gete be- 
„ nedetta fra ie donne ; perchè col dare al 
„ Mpndo.il voltro Divin figlinolo delle la ve- 
„ ra vita agli uomini e alle donne. Aftretrc- 
„ levi Bure di partorire quello Divin Salvato*- 
„ re, che coi! avrete parte anche voi nell’ u- 
,, mana Talute . Èva la prima madre del no- 
„,llro. uman genere introdulTe ne) Mondo la 
„ pena,, e voi Madre del nodro Dio portafle 
„ la falure a tutti gli uomini. £ ficcarne quei-- 
„ la fu maledetta, perchè da efTa ne venne il 
„ peccato : cosi, voi fiele benedetta , perchè 
„ folle l’amabile forgente di, meriti e di gra- 
„ zia. Lalciarc dunque , che vi diciamo : Be-. 

nedetta voi fra tutte le dente:, e che rivolti 
„ ofiequiofi in verlo di voi , profeguiamo a dirvi 
„ coi lentimenti- dello delio Padre S. AgoOino. 
,, ( Scrm. 18. de tanfi.): Oh lamina fuptr fa. 
,, minai benedica ! gran Vergine benedetta fra 
,, tutte ie danne,, che. Tenia conofeere uomo 
„ meritaile di divenire maravigliofamcnte fe- 
„ conda . Subito, che predane fede all’ Ange-, 
„ lo, concepifìe quel Divin Figliaolo ». che do- 
„ vea riparare le rovine Izgrimevoli , ebe ca- 
„ gionò Èva , predando, fede alle fuggeflioni 
„ del bugiardo tergente , O Santiflima Vcrgi- 
„ ne , cbi mai fra di noi , porrà degnamente rie- 
„ graziarvi e rendervi on giudo tributo di ben 
dovute, e meritate laudi , quando voi fola col 
», angolare vodro afte ufo potefle recare (occor- 

» (0 


Cnogle 



S'b'egi^lcttè della Salutazione Angelica. 367 

fo alle feiagure In cui fi trovava il Mondo le nazioni dell* univerfo dovean» elter beneder. 
immetta. Accogliete imanro con benignili te . Quiflo è quel Nome , che fu preconilzatO 
” non quelle grazie, che farebbe dover oollro dall* Angelo , qtìindb dille a Maria: chiamerai 
,, di rendervi, ma le deboli e fcarfe , «he of- il fuo Nome Gesù i e quello , come diffe l'An* 

„ ferirvi portiamo, e dopo aver ricevuti gli gelo a S. Giufeppe , liheretì dai peccati il fuo 
1, umili nortri voti, colla volita inteteertione di- popolo. No, dice S. Pietro, non v’è altro r.o 
„ minuite e feufate la gravezta di nollre col- me lotto il Cielo dato agli uomini , per mezzo 
„ pe . Ammettete nella parte più fecreta del di cui fi porta falvare, che quello di Gesù. A 
„ voflro cuore le noftre pregh erò, perché lie- quello Nome piegano I? ginocchia il Gielo, I» 

„ no efaudite , e impetrateci la remiflìone dei tetra , e I’ inferoo : Nome ili grandezza , di 

„ nortri falli, fare, che predo Dio divenga maeflà , e di gloria: Nome di iperaeza ai pec- 
fcufaoiìe , quanto gli chiediamo per voOro catori , di allegrezza ai Giufli , e di godimen- 
,, mezzo , affinchè portiamo da lui ottenere 10 ai Beati . Querto è quel Nome, che porrà 
„ cò che fperiamo . Degnatevi di gradite le J| mele in bocca, e il giubilo al cuore. Ma 
,, nollre deboli ofictte, di fecondare le nollre perchè non abbiamo termini ballanti per efprU 
,, umili fuppliche, d’invigorire i nortri cuo- miete le ringoiaci qualità di qdello Divio No- 
,, ri, perché voi fiere unica fjperanza de’ pera- me e di quello benedetto Frutto , che è Gesù, 

„ calori . Per Voi dunque fperiamo il perdono andiamo alla pianta felice, che lo ha prodo r- 
„ de’ noflri peccati , e di ottenere in oltre. I to, e chiediamo alla Santirtima lua Madre, che 
„ eterna gloria . Soccorrete dunque , oSantiffi- te le fpiegbi , e frattanto diciamo con Santa 
„ ma Vergine , i mifetabili , confortale i pu- Elifabcrta : Benedetto fia , 0 gran Vergine , il 
„ fiilanimi, tafeiugate le lagrime di quelli , fruito del Voflro ventre, Gesù . E dopo aver 
,, che piangono, pregare per il popolo , inter- ringraziato e benedetto Gesù, che fi compiac- 
,, terponctevi a favore del Clero , intercedete que di prender carne umana per noflro amore 
,, per il voflro ferto femmioile. Tutti in Una c p er noflra l-ilute benedi«iart,olo e rìngrozia. 

„ parola iperimentino la forza della volila he- molo, perchè li con piacque di ricempetrtare « 

„ nigna artirtiuza quelli , che tono applicati a ricolmare di tante benedizioni e grazie la San- 
,, celebrare la voflra farcita memoria: Sennani zi ni ma Vergine, cine lo cuocepi c lo portò nel 

,, omnel luum jovamrn , conchiudiamo anche f U o purirtìmo feno , 

„ noi quella preghiera , che col) S. AgoftinO 14. Vedute le due prime parti, che compon- 
,, fa la Cbiefa a Mar, a , quicumijut celebrane gono l’orazione dell’ale Marra, o fìa la Salu- 
„ tu, sm fanQam commettine ationem . razione- Angelica formate dalle parole dell’An- 

iz. Et bcneehflui f rudu venirii lui, E bene- gelo e di S. E ifaberu , in cui fi contengono i 
detto il frutto del Voflro ventre. Quelle paro- ptincipaliflimi pregi di Maria, e fi argomenta 
le fono tutte di latita Elifabetta , e quella è la quanto fia efficace il fuo patrocinio: reità, che 
quarta lode, che fi dà alla Santirtima Vergine, terminiamo di cfpcrrt- quelli pregi e afiicurarfi 
Imperciocché non folamenre è degna di bene- dell’efficacia del foo patrocinio col parlarvi qual- 
dizibne , di onore, e di laude In fe medefima, epe cola della terza parte, In cui la Chlefa c’ 
ma principalmente pel il frutto del lun fa.cra- infegna di rivolgerci a quefla gran Signolà e dir- 
tirtimo feno, che effondo Gesù Criflo Figliuo- le: Sanila Maria Maier Dei ora prò nobit pec* 
lo di Dio , è la forgente in Maria d’ ogni be. catonbm nane & in bora tnonit noflra . Aram, 
Dedizione e grazia. Gesù Crirto ha prefo car. Santa Maria Madre di Dio pregate per noi pee- 
ne nel fen di Matia ; e la carne di Gesù c catori aderto e nell'ora della 1 dira morte: coll 
carne di Maria ; perchè dalla foflanZa di Maria fia, Sanità Maria : Santa in primo luogo chia- 
tti formata nel di lei feno per opera dello Spi- ma la Gbicla la gran Vergine Maria ; c non fi 
tiro Santo. In quella guila dunque , che le finirebbe giammai, chi turie voleffe efpor le ta- 
qualità gloriole e le doti iliuflri del figliuolo gii-ni , per cui le conviene quello bel titolo i 
ridondano in gloria della madre, che lohage- Ne toccherò alcune poche, lafciando alia ve- 
nerato, e la bontà del frutto in iode della pian- lira pietà e divozione argomentarne tuite le al- 
ta , che lo ha prodotto: così le prerogative e tre. Maria è Santa, non follmente perché fi 
perfezioni del Divin Figliuolo rendono be- immune da Ogni peccato originale ed atiuale; ma 
ned. no, privilegiato, e degno di mille bene- perchè) Come abbiamo detto di lopra , per fin 
dizioni c di mille grazie il purirtìmo feno di dal primo iflante del fuo concepimento fu cara 
Maria, che lo concepì, lo porrò dentro di. fe a Dio e della fua grazia adorna . Santa , per- 
nove meli, e lo parto:) con tanta fua g'oria , chè fu ricolma di tutte quelle grazie , che con- 
1$. Oh frutto benedetto, bencdei ro per Ma- venivano al fuo flato, che crtendo in certo mo- 
lla e benedetto per nei , a cui ha portalo ogni do infinito , cos) infinite in certo (nodo fuiO- 
vera benedizione e ogni grazia ! Oh che degno ho le giazie . Sanra , perchè fn ornata di tot- 
e prezzolo frutto è mai queflo! B.fla dire , che te le virtù e doni dello Spirito Santo In aiti fa 
egli’ è Gesù: Et beneaiBus fri, fluì omini mi fimo grado, Saura, perchè ir, Ogni’, moment» 

Jefui . Quella parola Ceiù fu aggiunta dalla ba accumulato si gran copia di meriti, ed S 
Girtela : che è il nome dei Divin Ve.'bo in fed arrivata a flafo s) cmintr.re , che da Dio fu 
oì Maria incarnato, che Cgcìfica Salvatore : innalzata nel Cielo lopra rutti i Cori degli A n- 

per dichiarare, che egli è quello in cui tutte geli. Santa finalmente , perché figliuola primo, 
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genita tiel Divin Padre, Sacrario dello Spirito 
Sanici e perchè nel Tuo cadi (Timo feno ha por- 
tato I’ Autore della Santità Getti Crifio Santo 
dei Santi. 

15. SanBa Malia Alani Dii ; Santa Matta 
Madre di Dio . Quello è il compendio, quello 
è il non piti oltre dei privilegi e delle glorie di 
Maria , cffer Madre di Dio. Qui per innalzare 
un tal pregio non (anco ritrovare i Santi Padri 
elpreffioni badanti ; pofciachè per Tatto li perde 
ogni arre , fi perde ogni eloquenza ; dire di Ma- 
ria quello Tolo, che è Madre di Dio, Tupera , 
dice con S. Anfelmo il divotifTimo S. Tornitalo 
da Villanova ( de Nativ.Vug. ), quanto fi pub 
dire di magnifico e grande dopo Dio. Imper- 
ciocché , (e quanto è piti alto il Figliuolo , è 
piti degnala Madre: chi pub dubitare , che d’un 
Figliuolo infinito, che è Gisti Crifio, non fia 
Io qualche modo infinita la dignità e la grandez- 
za della Madre, che è Maria ì Dio poteva fare 
un Mondo maggiore e un Cielo maggiote, dice 
S. Bonaventura ( n /pie. Vitg. c. 8. ) ; ma non 
poteva fate una madre maggiore, come col far- 
la Madre di Dio : Majotem Alundum & ma/ut 
Caiani potefl fatele Deui , feà majotem Manem, 
ejuam-Matrem Dei non potejì fatele Dem. E non 
è forfè cosi ? Pub darli figliuolo maggiore quan- 
to il Figliuolo di Dio I Se quefii dunque fi è 
fatto figliuolo di Maria, quella io quanto Ma- 
dre non pub efler maggiore , che coli’efler Ma- 
dre di Dio . E quello è quello (ledo , che nel- 
la Somma piova e conferma l’Angelico Dotto! 
S. Tommalo ( /. p. c. 15. a. 6. ) . 

16. Maria dunque è Madre di Dio , perchè 
ha concepito per vinti dello Spirito Santo nel 
fuo pttriffimo feno il Divin Verbo ,che è Dio; 
e febbene non abbia prodotta la Divinità , ba 
però prodotto l’Umanità Santiffima di Crifio, 
che per fin dal primo iflante (munita colla per- 
fora del Divin Verbo, verificandoli per quello, 
che concepì nel fuo feno e partorì un Uomo 
Dio. Quella è una verità di fede, ebeba Tem- 
pre tenuta la Chiefa: e quello bel titolo e pre- 
io di Madre di Dio han dato a Maria i Santi 
adri di tutti i fecoli . Tentb l’empio Nefiotio 

di levarglielo , ma la Cattolica Chiefa raunata 
nel Generile Concilio Efiefìno (an 1.341. ) lo cor- 
danrb, Io depofe, lo mandò in eòlio, dovei’ 
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infelice miferamente mori: avendogli i vermini 
divorata la lingua facrilega in pena dell’ orren- 
da befiemmia centra 1’ Arguita Madre di Dio. 
Ma noi tutti come veri Cattolici ,0 Santifiima 
Vergine, vi crediamo vera Madre di Dio ; e per 
quello appunto Santa Maria Madre di Dio pre. 
gate per noi: Santìa Malia Mate r Dei ora prò 
noia. Ma perchè ci inlegna la Chiefa d’implorate 
laVergine, perchè preghi per noi I Per renderci 
perfuali, ch’ella ci pub impetrare ogni grazia. 

17. Alla gran Vergine Maria , dicono comu- 
nemente con S. Bernardo tutti i Santi e Scrit- 
tori , che della protezione e del fuo potere 
predo Dio ban parlato, non fi nega alcuna gra- 
zia nel Cicloidi lei non fi rigetta fupplica al- 
runa; ed ella ottiene ogni cofa dal Ino Divin 
Figliuolo . Per ottener grazie da un ben nato e 
grato figliuolo anche qui in terra non vi èmez- 
20 piti efficace e pofiente , quanto procurar , 
ebe n» Ga mediatrice la cara fua Madre . Che 
non otterrà dunque da Gelò Crifio per noique. 
Da amantiffima Madre ? E alle preghiere del. 
la lua.gtnantifiìma Madre , che non concederà 
quefio Divin Figliuolo? Tutto ciò ch’ella bra- 
ma. tutto ciò ch’ella chiede. 

18. Ma noi fiamo gran peccatori . SI , le con- 

fediamo, ma per quefio compiacetevi di pre- 
gare per noi, voi, che fiete la Madre de’ pec- 
catori : Ora pio notti peccatoti bus . Voi, O gran 
Vergine, fitte il rifugio dei peccatori: Refu . 

fum peccato! um ^ cosi vi chiama la Chiefa. Ma 
quando bramiamo, che fiate nofiro refugio, e 
che pieghiate per noi? Nane , aderto ; vai a dire, 
tutto il tempo della vira prefente , la mattina, 
la fera, la notte, il giorno. Otteneteci il pe- 
dono delle nofire colpe , coll’ottenerci la grazia 
di detefiarle , di piangerle , di foddisfarvi . Ma 
con ifpecialità pregate per noi nell’ora della no- 
fira morte, che è il tempo del nofiro maggior 
bifpgno , perchè è il decifivo dell’ eternità . 
Difendeteci in quel gran punto dalle tentazioni 
e dalle infidie del Demonio, che confapevole 
del poco tempo , che gli refla , farà gli ultimi 
egraviflimi sforzi per perderci, acciocché me- 
diante il vofiro patrocinio affiditi dalla divina , 
grazia poffiam fuperarle, per aver poi da confeguir 
quella corona di gloria, che G dà a chi fedel- 
mente e valorofamente combatte fino alla fine. 
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Sopra la vera Divozione 

S iccome non v’ ha cofa al Tanta , di cui per 
hjggeftione del nemico infernale non fe ne 
’-'ecia abufo, anzi quanto piò fono le cole 
Ve n t £-t- * k° te ' tanto più gli abufi fono de- 
teltaoili l( j empj ; così è lucceduto, e fuccede 
tutto giorno j n riguardo a quella così eccellen- 
te pratica di pietà , qual’ è la divozione, che 
deve avete ogni buon Crifltaao inverfo la Sau- 
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della Santi ffima forgine . 

tiffima Vergine Maria Madre di Dia . Molti 
fe ne fono fatti un pretefio per coprire la lo- 
ro condotta di vita Retile , effctimiinata , e 
molle.- ed altri per fin a confidevarla come un 
gltiflo titolo per menare impur, emente una vira 
ptu fcellerata e malvagia , e tramenerò OcurI 
in tutti t loro vizj e diforiini. I> en lu pertan- 
to di togliete quelli pregiudizi e quelli in- 
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Sopra la ver 0 Divozioni 

■anni , collo fiabilire qual efler debba ta vera e 
loda divozione inverfo di Maria . Elia dee ef- 
(ere una divoalonc olTequiofa , ma infieme ope- 
rante : usa divozione confidente, ma non pre- 
foninola . Divozione dunque olTequiofa , che 
onori la Santiffima Vergine, ma che indente la 
Imiti nelle lue virtù: divozione confidente che 
confidi nel patrocinio di quella gran Signora , 
ma ebe non prefuma di mantenere il peccato. 
Due verità di fornata importanza, ebe vi an- 
itei n (coprendo e mollrando . 

i. Avanti di ftabilire , che olTequiofa dee ef- 
feie la noflra divozione inverfo Maria, non fa- 
ri fuor di propofìto elaminare , che cofa fia di- 
vozione . Ella , fecondo la dottrina di S. Tom- 
mafo, coniirte nella dedicazione d* un animo , 
che totalmente G confacra, e fi foggetta al vo- 
lere, all* offequio e culto d’un altro. Coi) di- 
voti chiamiamo que'Crirtiani , che fono pronti 
e affidili alle Chicle, alle Prediche, alle fante 
Mede, ai Divini uffizi r aJla frequenza de’ Sa- 
grementi , e a tutte quelle facre funzioni , e 
opere di pitti, che fono ordinate al culto e all* 
onore di Dio. Secondo dunque quella dottrina , 
divozione di Maria fi chiamerà quella pronta 
Volontà , che hanno le anime buone di efeguir 
tutto ciò, che ridooda io gloria , in culto e in 
ringraziamento di queOa gran Signora meritevo- 
le di tutte le nortre laudi ed onori. Ed in ef- 
fetto: la grandezza, le prerogative e i meriti 
di Maria Madre di Dio tono tanti c tali , che 
per quanti aforzi faccia il noflro fpirito per con- 
cepirli, per qualunque idea le ne formi, farà 
tutto a lei inferiore , e poco pib d’ un bel nul- 
la . Balia folamente riflettere a cib , che ella 
confeftb di (e medrfima : che il Signore Onni- 
potente ha adoperato la forza del Tuo braccio, 
per far in lei cole grandi : Fedi miti magna 

fui pwrm tjl , Fedi peieniiam in brachi a /«re 
( Lue. i.), per reflarn* perfuafi. Il primo leu- 
timenro dunque, che dobbiamo avere della San- 
tiflima Vergine fi ), ebe ella > fopra lotti i 
noflri fentimenti , e che per qaar.to pentiamo e 
diciamo di lei , non potremo mai penfar , nà 
dir cole gracidi abbaftunza .. 

z. E quella è fiata la radice, da cui I nato 
quell’ noi v< tf-le confentimcnto , che ha fempre 
regnato neìla Chiefa , e in tatti i Padri della 
medefìma, di render culto ed onore alla gran 
Vergine Madre. Vi fono certi lenimenti co») 
famigliati e comuni , che fembrano innati negli 
uomini ; et pub dubitarli, che non vergano 
dalla natura medefìma , Quelli prevergono la 
ragione, c fi ritrovano nell’ suino nofire pri- 
ma che fi conofcano, e qo.ndo non gli abbia 
(cancellati qualche paflìone, lì (corgono gene- 
neralu.enu in tutti. Tale t l’iftinto di onorare 
1 parenti , che ci han dato l'efTere, di amare 
la patria, e di tifare riconolcenti inverfo di chi 
lì prillò benefizi . E di quello ne fiamo tal- 
mente pcrluafi , che fogliamo dire non efler uo- 
mioi quelli . che non operano a cenfonarza di 
effì . Ora »’l qualche cola di finirle nella Re- 
ligione . Vi foco i> erta cerri fedirne» ti gì pie- 
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tà, quando non gli abbia difirutti qualche (re- 
golata padrone, cosi uoiverfaii in tutti i Cri- 
mini , che non pofiono venire , fuorché dall* 
ifpi razione e dall’ efficacia di quella grazia , 
che forma il vero Crìfiiano, e lo anima, e lo 
dirige a produrli. Fra il numero di quei)! è 
certamente quel fentimento di venerazione e di 
onore , che per la gran Madre di Dio han leni- 
re avuto tutti i fedeli , Quello fentimento I 
aro per tutti ì fecoli , e quando non P abbia 
affogato o lo fpirito dell’ errore , come pur 
troppo h fuceeduto in tanti eretici di quelli 
ultimi fecoli , o non I’ abbia contraffarò l’amo- 
re della novità , é fiato in tutti i Critliani co- 
ll universe, che tutto cib, che ci han det- 
to di onorifico e di grande in gloria di Maria 
i Santi Padri e i Dottori della Chiefa , fu ri- 
cevuto con piacete e con gioia dal popolo, c 
foftenuto con Impegno , e difefo eoo] zelo da 
tutti i veri Cattolici . 

a. E giacchi fi tratta della venerazione e del 
culto di Maria , vorrei aver tempo , fratelli , 
per potertene addurre le teflimonianze più au- 
tentiche . Colla (corta della tradizione vorrei 
poter rifalire fino ai primi fecoli della Chiefa, 
e tutti mettervi in chiaro quegli fplendidi e- 
log), che le fanno tutti unitamente i Padri Gre- 
ci e Latini : vorrei aver tempo di confortare 
le pib antiche liturgie per dimoflrarvi , come 
in tutte nel tremendo Sagtifizio della MetTa , 
che non pub offerirfi , che al falò .Dio, fi fa 
fempre della Santiffima Madre di Dio onorifica 
menzione ; vorrei aver tempo di elaminare 1 * 
Ecclefiaflica Storia per potervi fare una lunga 
numerazione di Tempi , di Altari al di lei no- 
me eretti , e dopo Dio al di lei culto dedi- 
cati ; tante darne ed immagini a di lei gloria 
(colpite ed impreff* , tanti Ordini Regolari a 
fno onore debiliti , vi farei vedere la premura 
e lo zelo, con cui la Cbicfa ha tempre d fefo 
quello onor delia Vergine da’ tool nemici in- 
fnltato , e 1 ’ ha mantenuta nel poffeffo del gle- 
■riofo titolo dì Madre di Dio, che dall’ etefi* 
le veniva contraflato. E vi farei vedere finafa 
mente I’ nniverfale contento dì fotti i tempi , 
e di tntte le nazioni impegnate a celebrare le 
di lei glorie, e a farne celebrar tante folloni- 
tà e tante fefle . Da mito quello dunque, co- 
me da un principio riconefeiuto da tatto il 
Mondo, ne pollo dedurre quella infallibile con- 
feguenza , che, effeodo la Chiefa, nelle fue ce- 
rimonie , e religiofe ofiervaoae guidata dallo 
Spirito Santo, dubitar ren fi pub, che Meni- 
lo (ingoiare , e la profonda venerazioni , che 
»Ha pratica e ifpìta a’ fuoi figliuoli inverfo 
)a Vergine Santa , non venga dagl’ impulfi del- 
io fitfTo Spirito Divino . 

4 . Ma paffismo innanzi , e penetriamo nello 
fame intenzioni di quella Spola di Geth Grido; 
entriamo nel Santuario di Dio, e precuriamodf 
Sviluppare le «eie ragioni , che hanno indetto 
ia Chiefa ad ifpirarti per Maria una venerazio- 
ne zi profonda , e vcdlemo , che tutte fono rao- 
chinfc nella grandezza dei nome AuguflodiM*. 

oro • 
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tire di Dio . Da quello ha ella comptefo, non è divenuta una difcipiina di virtù per ogni ni- 
pote- troppo fare per ornare quella gran Ver- to e condizione di perfone. T ah e fmt Mari» y 
gire , che Dio ha folletato a un alto grado di ut tjm uniut vita omnium fu thfcifhna . Nel 
gloria. Scoprendo dunque la Chi e fa la grandez- formar dunque la nodra condotta [opra la fu» 
za racchiufa in eccella gloriola qualità di Ma. impareremo le pili eroiche vinti . 
dre di Dio» e volendo rendere a Maria omaggi 6 . Quella gran Vergine turtochò immune da 
thè follerò proporzionati all’ altezza di fua con- ogni peccato , e perori dal primo iflanteador- 
dizione , dopo aver alati i pili nobili termini » na di grazia ». e cara a Dio , pure li pitfenta an- 
c le più forti efpreflioni per inoltrarle curro il cor fanciulla nel Tempio» fi chiude in quel 
rifperro» da cui ò molla, non eflendo delie fu* ritiro per poter lontana da tutti gji oggetti det 
laudi contenta » e dlfperando di paterne riero- Mondo occuparli folo in Dio » e a lui più 
vare, che Gene proporzionare e degne della fua Grettamente unirli. Oh che bella lezione fpe- 
grandezza, efdama con S. Agofiino: Sfibut tt eiaimente per la gioventù quali perfuafa da un» 
Uudibut efferato ne feto . . Perdonate VcrgineSin- pratica troppo frequente » che fia come lecita 
ta alla balfezza delle mie parole. Io non pollo io quella era qualche difordine, e che Ga co- 
dimollrare tutta la venerazione e I' odequio » me fcufabile lo sfogo di qualche paffione . Ma 
che ho per voi - Il numero e l'eccellenza del- no , che la gran Vergine c' infegna col Tuo e- 
le vodre perfezioni mi forprende e mi abba- fempio, che Gccome degli animali , e dei frut- 
tila ; quindi non fo trovar termini rifpetrofi ti della terra volea Dio nell’antica legge le pri— 
abbiltanza, ni si magnifici elogi, che vaglia- raizie» cosi vuol quelle della nolìra eri. C’ in- 
no a celebrare le vollre grandezze. £ quello è legna , che l una maniera troppo indegna di 
per elTet voi Madre dì Dior Quia yu-m Cali proceder con Dio quella di tanti, che voglio- 
capere non poterà »/ , tuo grimi» cemulifli . Ecco no conlumare l v eri piti frefea e più vigorola- 
la ragione dell’ importanza » io cui mi ritrovo in goder del Mondo e de’ fuoi fa!G piaceri ». col 
di non onorarvi quanto voi meritare : Quia difegno poi di offerirgli un cuore gpafloecor- 
quem Cali Cfe. Voi avete portato nel vollro rotto dai vizi io una età pili avanzata . 1 primi 
leoo il divin Creatore : quello , che il cielo e anni delia nolìra vita debbono edere confatati a 
la terra foOiene : quello , che oh il cielo nò la. Dio, e per fin dalla noflra gioventù dobbiamo, 
terra poffon comprendere , nel vedrò frno l' a. accoflumard di portar il giogo della divina fu» 
vere comprtfo. E per dir rutto io poco ; pet- legge, troperciocehl quarte volte per un fu» 
chh voi bere Madre di Dio i. Quia &c. tremendo, ma gjudo giudizio , rompe Dio que- 

5. Per quanto però abbiano di premura i San. di- malvagi dif.gni, e fa terminare la vita di 
ti Padri, e la Cmefa d’ìfpirarci la venerazione tanfi . o nel mezzo, o nel principio degli an- 
e I’ odequio. di Maria » altrettanto fono folleci- ni f Quella Ga la prima lezione - 
ti d* idillarci la imitazione- Bramano,, che ia 7. Che lezione poi di amore ioverfo il pre- 
nodra divozione Ga oflequiofa per onorar la San. aiolo e ineflimabiie tcloro della lua imroacola- 
tidima Vergine: ma bramano, altresì , che Ga. ta Verginità non ci diede Maria , quando fu 
operaare per imitarne l’ eroiche virtù. S. Ago- annunziata Madre di Dio ? La fliroò tanto, e- 
flino ( frrm. 47. de fanti. ) » quando paria de*' tanto l’amò, che, dirò eoa), la mite inbilancio 
Martiri , e degli onori , che celebtaodo le loro- colla Materoità Divina, per infegnarci che non 
ftfle noi loro rendiamo, ci dì. quedofalutevo- fi partecipa dell’unione con Dio con maggior 
le avvilo, che in tal guifa noi dobbiamo cele- perfezione , che col mezzo della purità del cor- 
brarne le fede » che procuriam nello Aedo uro, po e dell* anima .. E qual co'a può darli pUb 
po d* imita» la. loto coflanza nel fofliire l tor, moli ruoli , quanto vedete un Crifliauo, che b 
menti. Sapete,. proGegue il. Santo Padre , da un iBÌdico membro del corpo di Gesù Crìdo 
chi fono, veramente onorati i Santi b da quelli imbrattato dalle lordure del fenlol* E che ci- 
che fi tforzano dii feguirne gli efempj-, in, per- fendo defiinaro. ad edere il Tempio, e il San. 
ciocchi chi quanto gli ì podibìlenoo fi curerà, tuario d’ un Dio si puro, divenga un vafodel. 
d’ imitare i Santi Martìri , all» lor gloria 000 le più laide immondezze h E quella è la ragio- 
potrì mai arrivare- Quello h quello» che con ne , per coi la Vergine fi pofe talmente in. 
più di ragione dobbiam fare colla gran Vergò guardia contro rotto ciò , che può offendere la, 
ne, pecchi non Oerile, ma fiutinola Gala no purità, che febbene non fentide in fe fomite 
lira divozione.. Dobbiamo proporcela per mo. alcuno, G turbò alla vifla d’un Angelo io u- 
dello da imitare : e non già nelle grazie fingo, roana figura , per iofegnirct in fecondo luogo- 
lari e Oraordinarie, che ella ha ricevuta dal eie- quanto pii) di precauzione e di guardia debbo- 
lo, non già- ne’ gloriofi privilegi, che Dio fi r.o. ulare, per ifeanfare la vida dì quegli r g- 
coropiaeque di comunicarle, non già nella di* getti y che fono troppo atri per accenderlo 
gnita luminola, a cui l’ innalzò» che in tutto, quelle perfone, in cui non ì edinto il fomite 
quedo dobbiamo ammirarla, e magnificare quel e il fuoco della concupifcenza rubella. 

’ che fi degnò di operare in eda tali prò. 8. Imitiamola dunque in quedo amore e fli- 
oig>: m * dobbiamo proporcela per modello nel- ma della purità ; e fpecialmerte nella vigilanza 
le «ingoiar, virtù d» lei nei più alto grado pra- a gelolia di ben cndodirla: tutti , e con dlli- 

f ,t qf 'f ' giuda il lenti mento di S.Am. ger.za fthivando ì loffi a ik he p fi lifgii'rideli’' 

*r ego , e tu nttz’ i Patiti I» vita di Maria , che iuferoaie ferpente , che beo fpido coi n ttto di 

una 
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ani piccioli fdntilla ecciti dei grandiflìini in- 
tendi . Fuggiuno certe converfazioni e fpetta- 
eoll, che non per litro fembrano di effere io- 
ventati 1 che per tendere alla caflità lacci ed 
infidie; certi trattenimenti e difeorfi , chefem- 
brano oggidì dìfguflofi ed insipidi te da qualche 
diloncftl c laidetaa non fono conditi. Fuggia- 
mo l’ intemperanza nel mangiare e nel bere , la 
vita molle, delicata, eoliofa, che fono in- 
centivi, e principi d’incontinenza. Non ci fi- 
diamo delle noflre forze mefehine , cerchi nul- 
la ci rende più deboli, guanto quella falla con- 
fidenza di noi mede limi . Diffidando di noime- 
(telimi , e in Dio folo mettendo la noflra fpe- 
ranza noi (uperiamo col fuo aiuto le tentazio- 
ni più gagliarde ; dove (occorabiamo alle più 
leggiere, di noi e delle noflre forze prefumeo- 
do . Non ci lufiogbiamo della grazia, perché 
la Vergine temè, quando {’ Angelo le diffe , 
che é ripiena di grazia , per infrenarci a reme- 
re anche quando abbiamo la grazia. Qvcfla ci 
rende forti nei perìcoli , che non cerchiamo : 
ma odila dalla nolira prefunzione , o ributtata 
dalla ooflra infedeltà , ci abbandona nei peri- 
coli , a cui con temerità ci clptmìamo . 

9, La terza lezione , che nella fua condotta 
di vita ci porge la Samiflima Vergine di umil- 
tà, non t rr.cn degna della ndflra imitazione , 
anzi fi pub dire , ebe Ga la più neceffarla . Que- 
lla virtù é data quella che Dio ha riguardato 
in lei per operar cole grandi , come ella prole- 
fiò nel luo Cantico ( Lue. I. ) ; e S. Bernardo 
con ha difficoltà di dire , eoe per merito di 
quella virtù concepì nel fuo leno il Divio Ver- 
bo ; e che per divenire Madre di Dio non era 
baflevote , che «Ila folle Vergine , ma era ne- 
cellari© , che folTe umile , ftanteebé non v’ era 
cola, che Dio avede più in orrore, quanto na- 
feer da una Madre fuperba ; e per quello Vit- 
finitale placuil , ma , bumilìtate tntepìt , Da 
qu.flo dunque dobbiamo inferire, che quallìvo- 
glia virtù, che noi aveffimo , ci riunirebbe 
inutile, anzi perniciofa , fe ci mancade I* umil- 
tà. Non vi é cola più necelTaria per noi , quan- 
to imitar Maria con ifpeciaiità io quella par- 
te , coil’efTer umili agli occhi noflri, e neo- 
rofeerc, il noflro nulla riconofcerlo anche fra 
le lodi degli uomini , fra le grandezze e gli o- 
cori , che fono le prove d* una umiltà perfet. 
ta . Tale fu veramente quella di M-ria . Più 
che fi vede da Dio Innalzata, più ella fi abbal- 
la , c più che fi feorge di doni arricchita e di 
grazie , ella più fi umilia, t quando il Signore 
la riguarda come fua Madre, ella negli occhi 
fuoi noo fi confiderà, che come Ancella la più 
abbietta. Quella, dice S. Bernardo , é umiltà 
ben ringoiare e ben r-ra : Magna proi/ui , (y 
tara vinai efl humilnai tonorata. Ma quanto 
fiamo noi lontani da quella virtù? Quand’ an- 
che folfimo innalzati a grandi dignità e fubli- 
mi onori fopra degli altri , quand’ anche avef- 
fimo delle qualità Angolari e dei grandi talenti 
farebbe gran colpa l’ invanirfene ; perché farebbe 
un rapire a Dio la gloria , che d’ ogni cola a Ini 


folo fi dee. Quanto dunque farà colpa più e- 
norme alzarli in fuperbtae invanirli , quando Ga- 
mo cosi tollerabili , lenta qualirà , lenta talen» 
ti , e quello, che ì peggio, pieni di difetti e 
di peccati . 

io. Ah! Ricordiamoci, che non v’ h cofa 
più abbominevole agli occhi di Dio , quanto 
un povero luptrbo, ni uo fuperbo potrà mai 
elTer vero divoro di Maria , che fu coi) umile. 

La noflra divozione inverfo di lei cfleT dee •) 
oflequiofa , onorandola , quanto mai ci é podi, 
bile; ma operativa , imitaodola e nel dare a 
Dio tutta la noflra fcrvirb , e il noflro oflequio 
lenta alcun ilfcrbo ; nell' amare, e cuflodire con 
tutta gelefia la purità del corpo e dell* anima , 
e in riconofcere , coll’ umiliarci , il noflro nul- 
la, in tgl guifa operando, la noflra divozione 
potrà avanzarli ad edere confidente , cioè po- 
ttetno fperare , che otterremo tutto cib, che 
chiediamo • Dio , quando li degoerà d’ inter- 
porli a noflro favore quella 1) pofleote ptote- 
trice , e piena di mifericordia . 

li. E chi può dubitare di cib, quando non ‘ 
voglia rovefeiare i fondamenti p ù lodi della 
noflra Religione? Defioifce la Chiefa , che lì 
podono invocare i Santi, che regnano lafjù nel 
cielo cou Dio , affinché predo lui ci ottengano 
ie grazie . Ora , con quanto più di ragione pol- 
liamo anzi dobbiamo ricorrere a quella Regi- 
na degli Angeli e Santi, ad eda indirizzare le 
noflre preghiere , affinché ci renda propizio 11 
fuo Divio Figliuolo , e le grazie c’impetri, e 
gii ajuti neceflarj per ufeir dai peccati , * per- 
ieverar nel bene nella prelcnte vita , e affieuxar 
la nolira trema Idiote nell’ altra f Quel Dio , 
che >’ é impegnato di far la volontà di chiun- 
que femplicementc lo teme . Quel Dio , che ha 
fottopotla per coi) dite , la fua onnipotenza all’ 
autorità', e alla voce d’ un uomo , Coo ad 
ubbidirlo , fermando il corfo del Sole contro le 
leggi e il corfo ordinario delia natura ! Obe- 
nuoii Domino voti teminii ( jojue lo.), potrà 
mai ragionevolmente penfarlì , che non faccia 
la volontà d’ una Madre ti Santa , e a lui ti 
cara, e che non ne eh/udilc* le fuppliche quan- 
do lo prega ? No certamente ; anzi con più re- 
gione, che noe dide Salomone a Berfabea fua 
Madre , pofliam dire , che dica Gesù Criflo a 
Maria , Pnt Mairi me a . Dimandate, mìa Ma- 
dre , cib, ebe vi é di piacere , pofciaché noi 
podo negarvi cofa alcuna: Ne^ue enm fat efl $ 
«1 avertiti faciem luam ( *. Reg. i. ). 

la. E quella é la ragione * per cui i Santi Pa- 
dri, feguendo lo fpitiro della Chiefa, indiriz- 
zano coti fovente le loro preghiere a Marie 
chiamandola Madie di mifericordia , rifugio de’ 
tribolati, confolazione degli afflitti, porta del 
cielo, noflta avvocata , noflra (iella , noflra I pa- 
ranza . Nomi tutti , che fanno riconofcere neHa 
Vergine un porere particolare predo Dio per ot- 
tenere le grazie . O Regina, e Signora noflra, 
intercedete per noi , le dicci $, Atanefio. lo 
mi getto ai voflri ginocchi, e rlconofco, o 
gran Vergile, le dicea S. Efrcm , il voftro po- 
tere . 
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tcrc . Supplicate Dio i o gran Vergine, che fi de- 
goi di lalvsre le anime nofire ; quella era I’ o- 
razione del GrifoQomo. Dall’ alto de* cieli git- 
tate l'opra di noi , o SantitHma Madre , benigno 
e favorevole lo (guardo ; quella era quella di 
S. Brillio. Santa Maria, coti pregava la Ver- 
gine S. A gol! ino , che cfTendo quella orazione 
addottala dalla Chiefa non fari inutile repli- 
carla anche qui. - Santa Maria porgete foccorfo 
a quelli, che fono in mi ferie , ij girate del co- 
raggio ai pufillanimi , ajfiflite a quelli , che pian- 
gono , pregate per il popolo, J applicate per il Cle- 
ro , intercedete per il devoto / effo femminile , e 
fintano gli effetti della voflta materna pie! i lutti 
quelli , che vi invocano , e che celebrano e onora- 
no la voflrn [anta memoria . 

li. Quello fratelli , è il linguaggio , con cui 
parlano e i Santi Padri e la Cbiela , quando in- 
dirizzano i loro voti e le loro preghiere a Ma- 
ria . Optila é la fiducia e la (peranza , che ri- 
pongono nel validiflìmo patrocinio di quella 
gran Signora. Sì, fratelli, quella é quella, che 
mai non invochiamo in vano , quando la chia- 
miamo in nofiro ajuio. Ella é per noi un Gcu- 
ro rifugio, perché elftndo Madre di Dio, dice 
S. Bonaventura , é anche la Madre nolira. Ella 
é quella divina Giuditta , che ci ha liberati 
dall’ Infernale Oloferne. Ella è quella divina E- 
fler, che fa rlvocare la fatale e funefia fenten- 
2a fulminata conrra quelli di fua nazione , ed ha 
feoperte le trame del fuperbo infernale Ama- 
ro . Quante volte con pili fortuna di Abigail- 
ie ha - raddolcito lo fdegno dello fttffo Divin Fi- 
liuolo gii preparato a lanciare ì fulmini fopra 
i noi? Quante volte finalmente, qual altro 
Moti, a’é oppolia all’ira e furore di Dio, ed 
ha alzato inverfo lui le fue pietofe mani, per 
trattenere quelle della divina giufiizia ! 

14. Appoggiamo dunque, o Crìlìiani , dopo 
Dio , la nolira Iperanza nel patrocinio di Ma- 
ria . Sia la nolira divozione inverfo dì lei con- 
fidente ; con quello peib , che fcanG un grand’ 
errore e un pcrniciofo Icoglio , in cui tanti mj- 
ferabilmente precipitano, ed é ; che nonfia di- 
vozione ptolontuola . Ab quanti Crifiiani fi tro- 
vano, 1 quali all’ udire quanto in Maria confi- 
dare dobbiamo, e quanto fia valido il di lei pa- 
trocinio, con una tementi empia e facrilega ne 
traggono una confepuenza pìb che diabolica , 
che recitando ogni giorno, o almcnocon frequen- 
za il fuo Uffizio, il fuo Rofario, ia lua Coro- 
na ; che elfendo ferirti in qualche fua Confra- 
ternita ; che portandone lo Scapolare , la Cin- 
tura, o quale he altra lua inlegna , fi tengono fi. 
curi da rutti i pericoli di quella vita , ficuri da 
ogni forprefa di morte improvvifa: e lenza pib 
temere della divina giufiizia, credendoli ficuri 
e al coperto da turni luci gafligbì? Frattanto 
poi II potfono quelli efporre a tutte le occafio- 
nl , anche più pericolole, più lubriche, e per- 
feverar nelle loro conluetndini viziale e prave; 
vivere fecondo tutte le inclinazioni più corrotte 
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del loro cuore , e in una parola , prole guir fran- 
camente a peccare : che finalmente Maria fiprà 
ben ritrovare il tempo , e il modo per ottener 
loro il perdono e per falvarli ; le non altro eoo 
qualcuno di quegli flrepitofi miracoli , di' cui 
tanti le ne leggono (u i libri . E quella é la vo- 
(Ira divozione verfo Maria? Divozione temeraria 
e profonrnofa. Divozione ingiuriofa a Dio , in- 
degna di Maria , e danoofa a chi la pratica ; per- 
che chi non muta vita , fi perderà eternamente . 

15. Divozione ingiuriofa a Dio , perché ro- 
vefeia tutti gli ordini della fua Provvidenza , 
che la converlione de’ peccatori vuole si, che 
dipenda dalla fua grazia , ma che anche noi 
cooperiamo alla grazia per mezzo della peniten- 
za. Dire poi che lenza penitenza , e per fola 
interré ITìone di Maria polla un peccatore ri- 
conciliarli con Dio, e (alvarfi , c un inganno , 
e un errore più enorme ; perché a nulla giova 
invocar Maria a chi non vuol rompere i fuol 
peccemlnofi legami , e rinunziare alla colpa . 
Quello si é vero , che fe un peccatore non h 
ancor penitente , per lorercefiione di Maria 

6 ab dimandar grazia , e ottener di divenirlo . 

a quell’ abiffo di colpe , in cui li temono 
(ommerii tanti infelici peccatori, pofiono alzar 
le mani a Maria , e implorare il (uo (occorlo 
per ufeirne . Opprefii dal pelo delle loro ini- 
quità, pofiono gridare a quella pollante Media- 
trice , perché loro impetri forza ed ajuro per 
rialzarli . Quelli si pofiono confidare ; ma non 
quelli , che amano il peccato , e duri e oliina. 
ti vogliono ia effo prrfeverare colla luGoga d’ 
effer protetti da Maria onorata da eflì con qual- 
che pratica di falla pietà . 

ib. Quella lor divozione é finalmente inde- 
gna di Maria, perché graviflimamente l’ offen- 
de. QueOi tentano in buon linguaggio di far 
Maria complice e protettrice dei loro vizi 0 
peccati ; e perché lotto la fua ombra prendono 
anta di maggiormente peccare , e peccare fenza 
più timor di gafligo . E quella qual profunzione , 
noné, o per dir meglio qual’empietì ! Ah barba- 
ri c crudeli ! tante volte coi vofiri peccati le ave- 
te (venato e crocififioil fuo dolcifiimo e caro Fi- 
gliuolo Gesù , e io vece di gittarvi pentiti ai 
piedi di quella Santa Madre , perché di si gran- 
di eccelli v’ impetri il perdono ; voi vi compia- 
cete del mal fatto, e con nuove colpe difegna- 
te di tingervi ancora le mani nel Sangue inno- 
cente di quello fleffo fuo Divin Figliuolo ; e 
pur 000 citante avete la temerità di chiederle , 
che vi protegga , e che vi difenda dalla divina 
giufiizia? Se vogliamo dunque, che la noffra 
divozione venga gradita da Maria , Ila ella of- 
fequiofa, ma operante, imitando le fue eroiche 
tvirrù ; fia confidente , ma non profontuola . 
Chiediamole, che ci ottenga il perdono prefio 
Dio di quei peccati, di cui ci vagliamo effica- 
cemente emendare , e farne penitenza condegna 
nella prefenre viti, per averne poi a godere il 
frutto dell’ eterna gloria oc!!’ altra , Amen . 
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